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DELLA CALABRIA

I L L U ST R A T A
O PERA VARI A ISTORICA

D E L R. P. GIOVAN N I FI O R E

D A C R O P A N I,

Predicatore, Lettore di Sacra Teologia, e Miniſtro Provinciale dell'

Ordine di Frati Minori Capuccini di S. Franceſco della

medeſima Provincia Ulteriore.

T O M O P R I M O.

In cui, non ſolo regolatamente ſi deſcrive con perfetta Corografia la Situazio

ne, Promontori, Porti, Seni di Mare, Città, Caſtella, Fortezze, Nomi

delle medeſime, e lor Origine, mà anche con eſatta Cronologia

ſi regiſtrano i Dominanti, l'antiche Republiche e fatti

diArmi in eſſe accaduti, dagli anni del Mondo

3o6. ſin al corrente di Criſto 169o.

CON I RACCONTI DELLE VICENDEVOLI MUTAZIONI ,

e fatti di armi ſucceſſi,trà l'uno, e l'altro Impero.

E di più molti Perſonaggi Illuſtri in Santità, Dignità, e Lettere ſi reſtituiſcono alla

Calabria loro Madre, con l'Iſcrizzioni Greche, Latine, Medaglie, e loro

eſplicazioni, tratte da più Claſſici Scrittori, Antichi, e Moderni.

O P E R. A

Non meno degna, che utile, e fruttuoſa per ammaeſtramento d'ogni ſorte

- di Perſone nella Vita Criſtiana, Politica, e Civile.

Con più Tavole, ed un copioſo Indice delle Coſe Notabili.

C O N S A G R A T A

ALL'ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIG. IL SIG.

D, C A R L O M A R I A

CARAFA BRANCIFORTE,

Signore Univerſale delle Caſe Carafe, Branciforte, Barreſe, Santapaà, e ſpeciale

Principe di Butera, Primo titolo, e Dignità del Regno di Sicilia, Grande di

Spagna del primo Ordine, Principe della Roccella, e del Sagro Romano

Imperio: Marcheſe di Caſtelvetere, di Licodià, Militello, e Barra

franca;Conte della Grotteria, Graſſuliati , Mazzarino,e Con

dojanni: Padrone del Priorato della Roccella di San

Giovanni Geroſolimitano.

m. Ant. Parr

Con Licenza de' Superiori.
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ECCELLENTISS SIG.

Vºs. A preſente Opera laſciata poſthuma dall'Autore, non hò avuto

i Ai) dubbio (Principe Eccellentiſſimo) ſotto qual Nome doveſſi far

i si la uſcire alla luce, e qual miglior Protettore potea ritrovare, per

iS), un'Iſtoria che contiene la Deſcrizione , e Stato della Calabria ,
sera, se

º º ſe non la Perſona div. E ch'è il Pregio maggiore, ch'abbia in

queſta etade quella Provincia, e i di cui Glorioſi Antenati ſin da quando per

vennero in queſto Regno, per le cariche avute, e tanti Feudi, che in eſſa poſ

ſederono, la governarono per ſette Secoli, e in tutti i Tempi col loro ſangue -

la difeſero da i nemici della Real Corona; Riccardo Figliuolo di Stefano per

duto il Dominio della Sardegna, gionto in Napoli, da Sergio IV. Doge della

Repubblica Napoletana creato Ammiraglio del Mare,tenne libere le Coſte del

la Calabria dalle continue ſcorrerie che vi faccano i Saraceni ; Filippo, e Nico

lò ſotto i Rè Normandine tennero tanta cura, che per opra loro ſi fe la prima

Provincia del Regno,eſente dalla Giuriſdizion ordinaria, colla quale ſi dirigea
no l'altre Provincie, dandoſi al Primogenito delli Rè col titolo di Duca , e di

Vicario; Bartolomeo dal Rè Roberto ne fù coſtituito Governadore in aſſenza ,

di Carlo Illuſtre ſuo Figliuolo,che n'era Duca;Andrea,per la morte del Rè Carlo

di Angiò eletto il Primo degli otto detti del buono Stato per il Governo della .

Città, e del Regno ebbe particolar penſiero agli affari della Calabria; Jacopo,

dal Rè Ferdinando Primo fà creato Governador Generale delle Genti da piede,

ed à Cavallo nel Ducato di Calabria contro i nemici, e Baroni Ribelli della Co
----
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- rona,i quali con tanto valore ſconfiſſe,che ne merito eſſere chiato in piu Pri

A. - vilegi, Strenuus Armorum Conductor, Conſiliarius fidelis, dilectus; Vicen

i ſo,per lo Rè Cattolico ſotto la condotta del Gran Capitano,libero la Calabria ,

oppreſſa dalle Armi Franceſi, guidate dall'Obigni; Gio: Battiſta,colle ſue Gen

ti fù principal cauſa della disfatta dell'Eſercito Franceſe, del quale n'erano Ca

pi il Conte di Capaccio,e'l Duca di Somma Colonelli di Lautrech, che s'erano

impadroniti di Caſtel Monardo, e Monteſoro, perſeguitandoli ſin in Puglia ,

" la fellonia del Principe di Salerno, fe ritirare l'Armata Tur

cheſca di cento cinquanta Galere dall'aſſedio della Roccella nobil Feudo della

ſua Caſa, facendo de Turchi crudeliſſima ſtrage, coſtringendo Dragutad im

barcarſi di nuovo, e con vergogna ritirarſene in Coſtantinopoli, Fabrizio, nella

valoroſa difeſa di Caſtelvetere,ſimilmente illuſtre Feudo della ſua Caſa,agli aſ

ſalti di Sinam Cigala,che con un'Armata di cento Galee tétò invano eſpugnarº
o,preſervò la Calabria dagl'imminenti mali, che minacciava quel barbaro;An

drea Vice-Rèdel Regno per l'Imperador Carlo V preſervò la Calabria dalle Ari

mi nemiche de Veneziani, e del Duca di Albania collegati con i Franceſi,e Svizi

zeri; ma ove ſono io entrato a ſmarrirmi trà i fatti inſigni oprati à beneficio del

la Calabria da ſuoi Avi Illuſtri -

Degni di Poema chiariſsimo, e d'Iſtoria.

Ne ſiano vivo atteſtato i Feudi ornati con i Titoli più ſublimi,che in quel

la Provincia poſſederono, e poſſedono la ſua Eccellentiſſima Caſa, ei ſuoi Tra

ſverſali ſecondogeniti, avuti per rimunerazion de' ſerviggi dalli Sereniſſimi

Rè del Regno, ſono è veriſſimo la minor parte degli altri Feudi concedutili ſin

dal regnare de'Rè Normandi nell'Abruzzo, e nelle altre Provincie; ma ſono

una gran parte di quanti ve ne ſiano nella Calabria, nella quale n'hà avuto in

vari tempi aſſai più la ſua Famiglia CARAFA, alla quale per dritta, e legiti

ma ſucceſſione per lunga ſerie di Secoli, V.E come primo Capo ſovraſta, che

non tutte l'altre Famiglie ne poſſedono, è ne abbino per l'addietro poſſeduto.

Uſcirà ſicura queſt'Opera dalla malevolenza de Zoili, e de'Momi, portando

nel Frontiſpizio il chiaro Nome di V. E. che in pochi luſtri di vita, non ſolo hà

difeſo la Calabria, impedendo per le Riviere de ſuoi Stati, e quelle contigue i

sbarchi de'nemici, e de'Ribelli Meſſineſi nell'ultima rivoluzion di Meſſina -,

mandando di vantaggio, oltre due Compagnie di Soldati per guardia della Cit

tà di Reggio, ed un Regimento di cinquecento de' ſuoi Vaſſalli bene iſtrutti

incia militar diſciplina in detta Città di Reggio a diſpoſizion di quel Coman

dante ſotto la condotta di D. Giuſeppe di Ajerbo di Aragona ſuo Feudatario,

e di quattro altri Capitani, portato poi dal Prior Carafa ſuo Zio sù la Squadra

delle Calere di Malta in Melazzo, nella qual Piazza di Armi, ſi trattenne per

molti meſi, intervenendo a tutte quelle fonzioni più ſanguinoſe, che gli erano

comandate, ma con tanti Volumi dati alla luce, hà fatto conoſcere all'Europa,

quanto ſia ella inteſa della Civil ſapienza, con applauſo comune de Letterati;

Zenofonte ſcriſſe le geſta del Gran Ciro, delineate però con falſi colori, e deſi

gnate dalla ſua fantaſia; e V.E.hà iſtrutto i Principi, e Regnanti del vero mo

do di governare colla ſua Opera data alle Stampe deſignata non con falſi colori

ma con ſodi Precetti della Sagra Scrittura, e delineata col continuo Governo:

- -
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che fa ſperimentare feliciſſimo a ſuoi Vaſſalli. Polibio, e Tito Livio ſono i

più celebri Scrittori, che abbino inſegnato nelle loro Storie dell'eſſenza, e del

dritto de'Legati, ma ſenza, che eſſi aveſſero fatta ſperienza veruna di tal Cari

ca, e V.E.aſai prima di far publicare l'Iſtruzion, per gli Ambaſciadori di tutti i

Principi così divinamente d'ogni Criſtiana, e ragion politica ornata, ne avea

dato Iſtruzion baſtantiſſima nella prima Città dell'Univerſo, eſercitando tal

Carica in ſerviggio del noſtro Gran Monarca delle Spagne Carlo II. in modo

così eccellente, e con tanto ſplendore, che vi reſtò poca ſperanza di poterla per

l'avvenire i ſucceſſori, in quella guiſa imitare; Saluſtio, e Tacito tramandaro

no alla poſterità aſſieme coll'Iſtorie de'Romani la chiarezza deloro Nomi, ma

dette iſtorie compoſte l'una trà i vizj, e l'altra trà la caduta della Republica, l'

empirono di penſieri,e di concetti non degni,che per eſſi Gentili, e V. E. nella

Traduzione che ha fatto dell'Idiota, e nella compoſizion del Camino ſicuro del

Cielo, tramanda alla Poſterità il vero ſtato dell'Uomo Criſtiano, ed il velo

grande, che tiene per il ſeruiggio di Dio, e del Publico; Euclide hà inſegnato

nella ſua Opera i principi della Matematica, e V.E.nella Compoſizione della

ſua Opera degli Orologgi Solari, ha ridotto i principi della Matematica all'

eſecuzione, ed agli effetti, nel che conſiſte lo ſtato perfetto d'ogni ſcienza: Hà

con i ſuoi ſcritti, rinovato V.E.l'età di Ceſare,nella quale ſi gloriava quel Prin

cipe Auguſto, più di fulminar colla Penna, che colla Spada, nè volle acquiſtarſi

la Porpora dell'Immortalità col ſuo ſangue, ſe non meſcolato coil'inchioſtro

de'ſuoi dottiſſimi Commentarj; Per le ſue Opere date alla luce, V. E. ſi è fatto

un Uomo di tutti i Paeſi, e di tutti i Tempi, ſarà lo ſpettatore, ed il teſtimo

nio del Governo, e della Condotta di tutti i Principi, eſſi non averanno punto

di virtù, è di difetto, nè faran niente di bene, è di male, che non ſia inſegnato,

ed avvertito nella ſua Iſtruzione; Viverà V.E. nelle ſue Opere, per la felicità di

più di un Popolo, e di più di un Secolo; ſarà vero modello alla Poſterità, per

indrizzarſi nella via della Virtù, e della Gloria;Non mi permettono la ſua mo

deſtia, e'l mio picciolo intendimento di far lungo racconto intorno la ſua Per

ſona, sù la qual materia reſtarebbero anco in dietro -

- ........ ... Atene, e Arpino, ,

Mantua, e Smirna,e l'una, e l'altra Lira.

E conſegrando è V.E non come dono, ma come omaggio queſta Prima

Parte delle Croniche della Calabria, non iſdegnerà in ſegno della mia umile oſ

ſervanza di gradirla,benche Opera poſthuma, e che dall'Autore non ha potuto

ricevere gli ultimi Avvertimenti,eſſendo certo all'incontro

Che mentre viene a voi per tanta via

- Nel voſtrogran valorſi affina, e Terge.

Di V.E.

- Napoli li 25. Maggio 1691

Umiliſs.e Devotiſs.Ser.

Frà Giovanni da Belvedere Miniſtro

Provinciale de Capuccini della

Provincia di Napoli.

I N---- --- - -- - - - - - - -
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IN LODE DELL' ILLUSTRISS ED ECCELLENTISS. SIG.

D, CARIQMARIA

Principe di Butera, Roccella, e S. R. I e Grande di Spagna

del primo Ordine. -

Per aver così dottamente ſcritto, e ſtampato dell'Iſtruzzioni a Principi Re

gnanti. Dell'Ambaſciador Politico Criſtiano. E per la celebre

Ambaſciaria da lui fatta in preſentarla Chinea alla Santità.

della Glorioſa memoria d'INNOCENZO Papa XI.

S O N E T T I.

Del Sig.D.Nicola Canfora Lettore ordinario de Sacri Canoni & Accademico

- in quella de Sig. Infuriati di Napoli -

p: ON quella man, che Fortunata, e Forte

g In Campo sà trattar l'Armi omicide

- Con pregio egual, che raro in Uuom ſi vide

Tratti penna immortal, mà in varia ſorte? º, e

Vita, e morir al pari avvien, che apporti º, º

Sai in pace ravvivar, ſe in guerra uccide

Deſtra nò, sò di Achille, o pur di Alcide

Domatrice del Tempo, e della Morte?

Tù dettando Precetti, accorti, e Santi - -

Sai dar Leggi à Miniſtri, anzi preſcrivi º

Le vere Norme a Principi Regnanti? -

Roma, non più de' Ceſari ſi vanti

- Tù ſai far coſe grandi, e Tà le ſcrivi

Tù ſai far meraviglie, e Tù le canti.

L'iſteſo almedeſimo Eccellentiſ.

Ignor, che nato ad Opre, alte, e famoſe - ,º

iº, Precorreſti col ſenno il fior degli Anni - - -

S. Molte ſoffrendo amabili, ingenioſe -

Glorioſe fatiche, Illuſtri affanni?

Per vie di glorie alpeſtri, e faticoſe

D'ozio, e di Amor fugiſti i dolci inganni

Ozio, velen delle più belle coſe

Amor, ſola cagion de'noſtri danni. - º

Il Tebro, che Ti udì, per ſempre onora -

L'alta Facondia, e a tua Virtude aſcrive,

Che abbia il Mercurio ſuo l'Italia ancora?

Queſti, al vero Orator l'Arte preſcrive ---

E con lo ſtil, cui l'Eloquenza indora

Quanto la Lingua oprò, la Penna ſcrive.

EMI



E M 1 N E N T 1 ss. s 1 G N o R E.

I LP. Giovanni da Caſtelvetere Predicatore Capuccino , della Provincia di Calabria Ultra, ſupplican

do eſpone à V. E, come deſidera far ſtampare le Croniche della Calabria, intitolate, La calabria in

ſerata, in trè Volumi diviſa, compoſte dal R. P. Giovanni Fiore da Cropani, Predicatore, & olim Pro.

vinciale de Capuccini della medeſima Provincia di Calabria Ultra . Pertanto ſupplica V.E. degnarſi or

dinare per la Reviſione, acciò ſi abbia la dovuta licenza, e l'averà à gratia di V. i" ut Deus, &c.

In congregatione habita ſub die 1o. Iuni 1689. coram Eminentiſſimo Domino Cardinali Pignatello Archiepiſcopo

- iapolitano fuit dictum quod Reverendus Canonicus D. Antonius Matina videat, é in ſcriptis referat eidem crere

ationi, -

Sebaſtianus Periſſius Vic. Gen.

E M I N E N T IS S. D o M IN E.

CUm interlegendum man. librum, qui inſcribitur (croniche di Calabria) compoſte dal P. Fr. Giovanni

da Cropani Capuccino, 8 c. nihil,quod ſanae doctrina,vel S. Romanae Eccleſiae ſanctionibus, bono

rumque morum integritati adverſetur, offenderim, quin imò hiſtorica veritate, 8 pietate refertum com

pererim,eum prelo committendum judico; niſi aliter Tibi, Eminentiſs. Domine, viſum fuerit, cui me .

ipſum, meumque judicium libentiſſimè ſubmitto, Neap. die 2o. Decembris 1689.

Eminentiſsima. DominationisTua

Obſequentiſſimus, & Addictiſſimus famulus

Canonicus Antonius Matina.

In Congregatione habitaſub die 2. Martii 169o. coram Eminentiſſimo Domino Cardinali Pignatello Archiepiſcopo

Neapolitano fuit dictum quod ſtante ſupraſcripta Relatione Domini Reviſoris, imprimatur.

lmprimatur. - - - -

- Sebaſtianus Periſſius Vic. Gen.

i -

E C C E L L E N T I S S. S I G N O R E.

I L Padre Giovanni da Caſtelvetere Predicatore Capuccino della Provincia di Calabria Ultra, umilmen

te eſpone è V. E, come deſidera far ſtampare le Croniche di Calabria intitolate (La Calabria Illuſtrata)

in trè Volumi diviſa, compoſte dal Rev. Padre Frà Giovanni Fiore da Cropani Teologo, e Predicatore

Capuccino,e Miniſtro Provinciale della medeſima Provincia. Supplica perciò V.E. degnarſi ordinare per

la Reviſione, acciò ſi abbia la dovuta licenza, e l'averà à gratia, ut Deus.

reg. conſiliarius Blaſius Altimarus videat, é inſeripti referat.

Carrillo Reg. Soria Reg. Miroballus Reg. Iacca Reg.

rroviſum per S. E. Neap. Io. Maj 169o.

Maſtellonus .

Spectabilis Reg. Gaeta non interfuit. . .

Ill. Dux Parete tempore ſubſtitutionis impeditus.

i E X C E L L E N T I S S. P R I N CI P I.

M Ajori, qua potui vigilantia legiCronicas Calabras inſcriptas(la Calabria illuſtrata) in tribus Volu

"Il minibus diviſas, compoſitas à Reverendo Patre Fr. Ioanne Flore è Cropano Predicatore, & olim ,

Provinciali ſu e Religionis in Provincia Calabriae Ultra, 8 nihil in illis inveni adversàs Regali Iuriſdic

tioni, imò plenasquamplurimis eruditionibus miro ordine compactis;Etcertè opusillud magnifaciendum

eſt, nam multa antiquitates, quae ob annorum lapſumerant deperdita, Opera dicti Reverendi Patris ad

Nos reverſa ſunt: Unde ex his, & aliis dignis conſiderationibus opus dignum eſt praeio, & imprimi poſſe

cenſeo. Ni aliud Excellentiae Veſtraevidebitur, cui Neſtoreos annos deprecor. Neapoli.Kal. Decembris

MDGLXXXX. - . -

Excellentiae Veſtrae
Humillimus Seruus

D. Blaſius Altimarus.

viſa retroſcripta Relatione imprimatur, é in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

Carrillo Reg. Soria Reg. Gaeta Reg. Miroballus Reg.

ºroviſum per S.E. Neap. 18. Mai 169o.

Maſtellonus,

Ill. Dux Parete, 8 ſpectabilis Reg. Iacca non interfuerunt.



Approbatio Adm. R. P. Fr. Bonaventura à Tabernis Sacra Theologia Profeſs. Diffinit.

sapes scs sasssssssssssssssssssssssssssssssss

L

LICENTIA REVERENDISSIMI PATRIS GENERALIS.

Nos Fr. carolus Maria a Macerata totius ordini, FF. Minorum capuccinorum

Miniſter Generalis. L.I. - -

Irtute praeſentium licentiam, 8 facultatem concedimus, ut ſervatis ſervandis typis mandari poſsit

V Liber, cui titulus eſt, La Calabria illuſtrata, è P. Ioanne à Cropano fel. mem. Provinciae Rheginae

exProvinciali compoſitus, & à virisdoétis noſtre Religionis, quibus id commiſſum fuit, approbatus, &

recognitus. Dat Macerata die 17.Oćtobris 1685.

Fr. Carolus Maria Miniſter Generalis.

Locus f Sigilli.

ºggeeºggettº:

& exProvincialis Ordinis Capuccinorum.

C Alabriam Illuſtratam,Opus poſthumum, à quondam admodum Reverendo Patre Ioanne à coad
hujus noſtre Rhegine Provinciae exProvinciali meritiſsimo elaborata,tribus Voluminibus diſtin6tá,

miro ordine concinnatam, & omnigena eruditione refertam.De mandato Reverendiſſimi Patris Bernardi è

Porto Mauritio GeneralisMiniſtri Capuccinorum luſtravi, eamq; undequaque lucidiſſimis radijs ſplende

ſcentem, & luce, & encomijs dignam cenſui, utpotè in qua nihil Sacrae Fidei abſonum, nihil rectis mo

tibus diſſonum inveni, quin potius, & Religioni, 8 Calabria praſertim Vniverſa: honorificentiſſimam ,

fore, ſi lucem Publicam aſpiciat. Ita cenſeo: ex loco noſtro Trium Tabernarum die prima menſis Aprilisi

anni 1684.

Pr. Bonaventura à Tabernis ex Provincialis Capuccinorum, cº Guardianus.

Approbatio Adm R.P.Bernardi è Bova Sacrae Theologia Lettoris, d Diffinitoris

Ordinis Cappuccinorum.
-

E mandato Reverendiſs. Patris Bernardi a Porto Mauritio noſtri Ordinis FF. Minorum Capuccinor.

Generalis Miniſtri, attentè, accuratèq: non ſine magna animi noſtri deleCtatione legi, & revolvi

Opus poſthumum Adm. Reverendi Patris Ioannis à Cropano(fel.rec.) hujus Rheginae Provinciae Capucci

norum exProvinciali Miniſtro, in tres Tomos diviſum,cujustitulus extat. La Calabria Illuſtrata. In quo

non ſolum utraque Calabria illuſtratur, ſed tota ferè Mundi antiquitas in curriculo tot ſaeculorum hinc

inde diſperſa, dità in tenebris, & in abſcondito ſuam gerebat vitam, in hoc Opere mirum in modum elu

ceſcit, ſed etiam ſeipſum omnibus illuſtriſſimum praebet, dum omnia ſacris, humanis,ac prophanis teſti

bus illuſtrata, 8 comprobata veniunt, ita ut ex novitate materia mira eruditione pertractate, omnibus

Divinorum,humanorumqi literarum peritis prodeſſe poſsit ; ſpecialiter,cum nihil contra Fidem, & bonos

mores, ſicut tam Religioſiſsimo Viro parerat, reperiatur ildeo digniſsimum eſſe, ut in lucem prodeat, &

typis mandetur,profiteor. Datum in loco noſtro Civitatis Rhegidie 24.menſisMaij2684. -

Fr. Bernardus à Bova Diffinitor, et Sacra Theologia zettor-
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L A U TT O R E

A CHI LEGGE.

HE giova l'aver gran Virtù nel braccio, per oprar coſe grandi, ſe di pari

non s'abbia mediocre Fortuna nelle penne degli Scrittori, per eternarne la

Fama? Molti furono, ed uguali, ed anche maggiori in valor di Agamen

none; mà perche non ebbero, d Poeta che le lor geſta cantaſſe, d ver Ora

tore, che l'encomiaſſe, o pur Iſtorico, che almen rozzamente le regiſtraſſe:

né pur n'è rimaſto un miſero : Già furono, ſcriſſe Orazio.(a) a Carm.

Vivere Fortes ante Agamemnona i vos

Multi; ſed omnes Illacrymabiles

Urgentur, ignotique longa

A Noite; carent quia Vate Sacro -

Ove all'incontro altri furono, con tutto che di aſſai meno valore, che Agamennone; Per

che nientemeno ebbero per loro Panegiriſti gli Omeri, oggigiorno ſono gli acclamati, e i

poſti in grido di Eroi. Appunto tanto è accaduto alla mia Calabria, di merito più ricca,

che di Fortuna, di fatti più glorioſa, che di Scrittori stì le ſue Glorie. Poiche per dire 'l ve

ro? qual memoria a Noi è rimaſta di quei antichiſſimi Popoli Aramei, Arcadi, Atenieſi, ed

altri Greci, che prima l'abitarono? Che abbiamo di glorioſo delle potentiſſime Republiche

di Reggio, di Cotrone, di Locri, di Sibari, di Turio,e di altre rinomate Città, Caulonia ,

Vibona, ed altre, minori per numero di Cittadini; ma non d'Impreſe, e di Gloria? Egli è

vero, che delle Republiche Cotroniata, e Sibaritica, ſcriſſe Ariſtotele, e della Locreſe, Tea

co, ſuo Cittadino; ma 'l tempo, che potè divorare i lor marmi, non la perdonò a loro Li

ori. Scriſſero di Calabria ne'Secoli più in quà, quei, d Geografi, d Iſtorici, i quali ſcriſſero,

o del Mondo tutto, d dell'Italia ſola, o del ſolo Regno di Napoli, di cui Ella oggidi e famo

la Provincia : Scriſſero di Eſſa lei a parte, Franceſco Grano, Proſpero Pariſe, Franceſco Fran

chino, Gabriele Barrio, Giulio Ceſare Recupito, e l'Abbate Ferdinando Ughelli: Scriſſero

li alcune ſue Città particolari, cioè di Reggio, Marc'Antonio Politi,e Gio:Angiolo Spagnuo

ſo; di Cotrone,Gio: Battiſta Nola Moliſe, di Coſenza,Girolamo Sambiaſi; di Montileone ;

Siuſeppe Capialbi; di Catanzaro Vicenzo Amati; di Morano Gio:Leonardo Tufarelli:Scriſ

fero de'ſuoi Filoſofi, Coſtantino Laſcari Coſtantinopolitano; de'ſuoi Santi, Paolo Gualtieri;

e più à lungo Franceſco di Longovardi; delle ſue Chieſe, Ferdinando Ughelli; delle ſue Me

taglie, Uberto Golzio, e Giorgio Gualtieri, di alcune ſue Famiglie Nobili, Girolamo Sam

biaſi, con altri. s

Ecco,dopo tutti queſti, anch'io prendo a ſcrivere della medeſima? Dirai A qual fine, ſe ,

tanti, e per numero, e per qualità, valentiſſimi Scrittori, non anno laſciato argomento alcu

no ſenza maneggiarlo? Volentieri ti riſponderò con Seneca(b(Omnibus feliciter bic locus ſe b Epiſe.

dedit, c qui preceſſerant, non preripuiſſe mihi ridentur, que dici poterant, ſed aperuiſe. Mul-”

tum intereſt,utrum ad conſumptam materiam,an ad ſubaitam accedas. Creſcit in dies, & inven

turis invencta non obſtant. Praterea conditio optima eſt ultimi ? Dirò con Giovan Damaſceno,

(c) Non nunquam id, quod d perfettis relitum eſt, repetit puellus, cº in id, quodpretercuſum eſt

a ſapientibus incidunt Idiote, c id quod occultatum eſt Magiſtris, comparuit Diſcipulis, E nulla, º":

di manco nè quelli, nè Io potria ſcriver cotanto, che più non foſſe il tralaſciato, che 'l det- und.

to: eſſendo pur egli certo, che 'l vecchio almeno, in gran parte giaccia ſepellito ſotto alle ,

ceneri d'un'oſcuriſſima caligine. Non ſoggiongerò con Damaſceno: Verùm quemadmodum

qui poſt vindemiam racemos, aut poſt uberem Meſſem neglettas à Meſſoribus ſpicas, aut poſt col

leftos Arborum fructus Autumni reliquias comportant; Ita, ci Nosrem aggrediamurfreti adiu

torio Domini; Non conchiuderò queſto, concioſiache, non pure ritrarrò l'antico ſcritto da

b coſto
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coſtoro, e che ſopravanzò al tempo divoratore, difeſo, ſe ingiuſtamente accuſato e conden

nato ſe irragionevolmente, ſoſtenuto; Mà viaggiungerò,e 'I traſcurato da quelli, e 'l non ve

duto, come che moderno di queſto Secolo. Tanto che riuſcirà l'Opera un prezioſo raccol

to, ſe non di tutto: che ſol ſarebbe diſegno dell'imaginazione, almeno di mediocre parte di

ciò, qual ſia avvenuto nella Calabria, da che Ella preſe ad abitarſi. Però prima d'oltre ſcor

rere in queſta lettura, conviemmi recare alcuni neceſſarijſſimi avviſi.

S. I. -

Motivo dell'Auttore, che l'induſſe a ſcrivere la preſente opera.

Lprimiero motivo, che m'induſſe à ſcrivere di ſomigliante argomento non fù, che un

ſempliciſſimo ſtimolo di eſſermi a pieno informato, fin da miei primi anni, dello ſtato Re

ligioſo, qual profeſſavo: onde applicatomi a leggere gli Annali della mia Religione, poco

dianzi publicati alla luce(con tant'applauſo)dal noſtro Rev.P.Zaccaria Boverio, ſogetto di

eminéte Dottrina,e merito;da quella lettura,non ſolo appreſi ciò,che toccava all'eſſer di vero

Religioſo Capuccino; ma pur'anche m'apri, la ſtrada, per intender mediocremente dell'Or.

dine Serafico tutto de'Frati Minori,di cui queſto mio era un rampollo,tanto più verdeggian

te, quanto più ſpuntato nella ſua ultima vecchiaja.

Quindi oltrepaſſando alla lettura di altri Libri dell'Ordine preſi a notare, e mettere inſie

me tutti quei buoni ſervi delSignore, che della Serafica Religione avean fiorito nella Cala

bria. E nientemeno alquanto più allargandomi, volli anche intendere di tutti gli altri, non

pur Religioſi d'ogni Iſtituto;mà de'Secolari ancora d'ogni ſeſſo, che nella, o della medeſima

Provincia,ed eran vivuti,ed eran morti da Santi. Venivo in ciò agutato dal Libro teſtè ſtam

pato da Paolo Gualtieri, co nome di Trionfo,ò vero Leggendario de Santi Martiri di Cala

bria . E perche per la morte di lui non potè è queſto primo Libro farvi tener dietro gli al

tri, diſegnati nel ſuo fine: Stimai non inutilfatica dar l'ultima mano al nobil diſegno.

Coſsi addunque avanzatomi in queſto penſiero, e ſtimando, che non riuſcirebbe fuori di

filo premandare alle Vite de' Santi una qualche breve digreſſione si la qualità delle loro Pa

trie; Per tanto fattomi da Capo, ſcriſſi, o pur preſi a ſcrivere, come per fuga di quelle ; Ma

ritrovandovi molte diſpute Storiche, riſolvei di trattarne a tutta penna: Onde creſciuta la

fatica a giuſto Volume, penſavo mandarlo fuori ſeparatamente , per isfuggire l'interrompi

mento del Sagro,con diſcorſi, e diſpute non Sagre.

Ora perche in ſomigliante rivolta di Libri, m'incontrai in una quaſi infinita moltitudine

d'Eroi in qualunque altro genere, in Dignità, in Lettere, in Armi, alcuni de' quali andavano

in diſputa, ſe Noſtri, con graviſſimo pregiudizio del vero; riſolvei ſcrivere d'ogni coſa; e per

non laſciarne alcuna indietro,diſpoſi la fatica qual ſi vede, di tre Volumi, ripartita in do

dici Libri. Quindi mi convenne raddoppiare il travaglio, perche eſſendomi occorſo di leg

gere un'Auttore per un biſogno,fù d'vuopo rileggerlo più, e più volte per l'intendimento del

tutto. In tante rivolte di Libri, che travagliavano il Corpo, vi ſi aggiungevano l'amarezze

dell'Animo, frà le quali non era la minore l'oppoſizione ſcorgevo,poteva farmiſi; cioè che »

à Perſona Religioſa del mio Iſtituto, tutto altro ſi conveniſſe, che l'impiego delle Storie Se

colari; E tanto crebbe l'apprenſione, che dopo una lunga ſoſpenſione di Antmo ; finalmente

mi violentò a non iſcrivere, che de' ſoli Santi, e Beati con titolo di Calabria Santa.

Màappena ebbi dichiarata queſta mia reſoluzione à gli Amici,che toſto me ne ritraſſero,

con riportarmi all'altra di prima, recandomi per conveniente ragione l'eſempio, non pure ,

d'infiniti Religioſi d'ogni Ordine, anche del mio medeſimo; Ma di Euſebio, di Giuſtino, e

li altri Santiſſimi Uomini, che ſcriſſero di ſomigliante Argomento: La Carità di più alla

Patria, al cui utile ſiam nati per mantenerla con accreſcimento di gloria; e ſopra tutto il

profitto de'Proſſimi per animarli colla lettura di queſti Libri;al maneggio onorato delleAr

mi, ſe Cavalieri;allo ſtudio delle buone lettere,ſe Studioſi;al buò ſervizio delle Chieſe,ſe Eccle

ſiaſtici, alla Sãtità della Vita, ſe Religioſi.Che tanto di queſta lettura ſi averebbono promeſſo,

quanto d'ogni altra ſomigliante Storica diſſero, chiamandola Polibio, Scuola la più dotta, e

Maeſtra la più ſaputa, per l'ammaeſtramento della Gioventù: Dionigio Alicarnaſſeo, Filoſo

fia compoſta d'Eſſempj; ed Agoſtino Maſcardi, Metropoli di tutta la Filoſofia Morale.(d)

- S. II.

Libri de'quali ſi è ſervito l'Auttore.

Q" caderebbe opportuna la Digreſſione su de vari umori, quali molti ebbero nello

e

ſcrivere: Alcuni troppo ſcrupoloſi nella citazione degli Auttori; Altri di ſoverchia -

nauſea in non citarne pur uno. Ma ſiaſi quai ſe ne voglia il migliore: Sü gli affari

della Storia di coſe à Noi lontane,non pur dicevole; ma ſommamente neceſſaria Io ſtimo la

citazione de'Libri, da quali ſe ne ritrae il racconto, per non darſi ſoſpetto, che ſi voglia par

lare à capriccio: Onde parmi ingiuſta l'accuſa data da Fozio à Cefaleone, ſgridandolo,per

Uomo: Animi non dum prorſus inanis, Puerilemquegloriam repudiantis; ſol perche, Magnum

ſatis



com'egli è, ma doppo Stilo ; parla di Locri, e di Roccella, con apertiſſimo sbaglio di

ſatis argumentum eſt,e quot quantisque Script Il 7ſoria colletta ſi ſa a TNon così l'in

ceſe Plinio, che anzi con ſincerità confeſſa di avere ſcritta la ſua Storia naturale: Ex lectione

ºoluminum, circiter duum milliun, forſe per queſta ragione toccata da lui medeſimo, perche

egli è; Bengnam, º plenum ingenti pudoris fateri, per quos profeceris: cosi come obnori, cº

infelicis ingenti eſt deprehendi in furto malle,quam mutuum reddere, cum praſertim ſors fiat ex

uſura - Io non citarò, come Plinio, due mila Scrittori; ma ſoltanti che baſteranno, per ſo

disfare ogni ſcrupoloſo, che pur non ſaranno pochi. Ben'egli è vero, che non tutti ho ve

lontani, no anno ſaputo far il viaggio di Calabria;ò perche di troppo ſpeſa,nò abitano che le

ſole Librarie de'Principi; l'hò addunque ritrovati in altri Scrittori di grido, al rapporto de

quali m'è paruto potermi ſecuraméte fidare.Contallegge,che ne ſentimenti né cocordevoli,

mo Ortelio, e Gerardo Mercatore . E pure quanti furono i loro sbagli, ſingolarmente si

minorumgentium, inſuper habeo) in Brutiis, magna Graecia, Calabriſpue deſignandis, diſſidium.

Conſuleham identidem Strabonem, Plinium, Pomponium Melam,Stephanum,alios, ſed in illistan

tasſapè numero tenebras, tamque intricatas deprehendebam ambages, ut perſpectis iis, incertior

multo quanfueram,plerumque diſcederem. Ptolomeum frequenter aditam, ſed faſtidium move.

bant non pauca. Animadvertebam plurima migno Auttori ſcripta eſè ex auditu eorum, qui ſepe

fallunt, quorumque cum que viſu narrent verba, non numquam non bona capiuntur fide, eamque

òb cauſam ipſius Geographii ex alieno concinnata relata, maleque, ci inemendate ſcripta innume

ris eſt deformata erroribus. Multa item, que a b aliis nominatiſſima negliguntur in js omiſa ,

multa ſecuriorem nafta ſtationem, º extra verum locata ſitum : Infinita non ſuis tributa Popu

lis, vel Regionibus. Che per tanto egli riſolve di non iſcrivere, che di Spagna, Francia, ed

Italia, e di queſta ſingolarmente, qual dice averla caminato ſempre con in mano, e con frut

to, l'Italia dell'Alberti: Hiſpaniam dico, Galliam, Italiam,mihi quam relique notiores... Ita

liam quoque ipſe adivi, & Leandro Alberto uſus comitc majorc cum fruitu : onde conchiude,che

perciò la ſua Geografià era per riuſcire a tutto conto perfetta, ſic tandem plenam, exactam

que (abſit arrogantia) habituri ſumus Geographiam. E nientemeno in quante coſe ando

cravviato dal vero?Nel capo del Veſcovi,ed Arciveſcovi,che è'l venteſimo,annovera frà Bruzj

Catàzaro,Cotrone,Gerace,Squillaci, Taverna,quali eſſere nella Magna Grecia, e più chiaro,

che 'l Sole. Mette poi nella Magna Grecia, Mileto, S.Marco,e Marturano,che certamente ſono

ne'Bruzj,eccetto Mileto. Nel capo de'luoghi particolari che è 'l ventotteſimo,da Terranova

ſcende nella Grotteria, oltre paſſa in Caſtelvetere, e Stilo. Indi ſi addietra, con un gran ,

frammezzo, in Seminara; Chiama Caſtelvetere Caſtelvitreo,e'l colloca doppo la Grotteria,

fito.Indi ripiglia Caſtelvetere come ſe altro foſſe da quel,che egli avea nomato Caſtelvitreo.

- Non così caminarono , l' Ananià, il Barrio , e 'l Marafioti , i quali come del

Paeſe, meglio inteſero la diſpoſizione della Provincia, e meglio la delinearono. Qui

forſe direbbe alcuno , che anzi non deeſi troppo fidare a Nazionali, che non di leggieri

poſſon mentire, violentemente travolti dall'affetto alla Nazione. Plutarco nel contrapoſto

tra Greco, e Greco, diſcorre con ſaviezzza;non così nel paragone tra Greci, e Romani. Fa

bio Pittore, e Filino, ſcrivendo de'lor Romani, d Affricani nella guerra di Sicilia, non mai

conſentono, aver errato, quegli i primi, e queſti i ſecondi, ſaggiamente però amendue ri

preſi da Polibio. Vizio che anche fù notato nel Sabellico, ſcrivendo di Venezia, e nel Car

dinal Bembo, di Fiorenza; de'quali potrebbeſi dire, quello, che del Poggio ſcriſſe Sannaza

ro: cioè che foſſero migliori Cittadini, che Storici. Io non niego, che l'affetto, da cui ve

ſ miamo rapiti alle glorie della Nazione, e della Patria, non poſſa, che eſſervizioſo; poiche sò

bene,che eſſo con le mani di Mida,tuttociò che tocca, e maneggia del proprio, lo tramuta in

oro di lode, avvegnache per altro piombo divituperio. Egli ha occhi di Argo,non ſolo per
cuſtodire il ſuo; ma per rubbare, comunque poſſa l'altrui, e come diceva Franceſco Petrar

ca: Eſt enim neſcio, qua nam latens vis, 3 natalis ſoli dulcedo inſita; vilia etiam nobis, quaſi

quadam communis orius conſanguinitate nobilitat, commendataue,º que Natura facit acria,dul

cia facit opinio. Itaquevix invenias, niſi dottus admodum, modeſtuſqueſit, qui non Patrianº

ſuam omnibus anteponat. Mà quando ciò vero foſſe, non per tanto dee preferirſi l'Eſtero al

Cittadino, per le ragioni stile quali diſcorre Gio: Battiſta Lezzana nella Prefazione al pri

motomo de ſuoi Annali;E prima l'aveva diſcorſo S.Gregorio Nanzianzeno(g)celebrando le

domeſtica, ideò falſa; ſed quia vera,ideò laudabiliter. vera autem non modò, quia juſta, verum

etiam quia nota. Ed all'hora ſingolarmente, che col Cittadino conteſta l'Eſtero d'egual , o

b 2 forte

dutocon occhi propri, è perche troppo vecchi,non ſi ſono laſciati ritrovare,ò perche troppo

Per lo più hodato le prime aScrittori noſtrali, come meglio informati, a cofróto degli Eſteri, Lcsa.

a quali ſovvere la litaniza hà travolta l'intiera notizia delle coſe.Leggaſi F.Leãdro Alberti.(e)fli

iccome gl'eſsempi . Sappiam tutti la gran fama , qual nello ſtudio Geografico giai,
ſi acquiſtarono degli antichi Strabone,Pöponio Mela,Stefano,Tolomeo, e de moderni Abra- iºol.

gli affari dell'una e dell'altra Calabria. Qdali Paolo Merola. (f) stupeham (ut ſpecialius,

quid dicam) ingens inter Viros clariſſimos, Abraamum Ortelium,6 Gerardum Mercatorem(alios a Lse
tora

g

- - - Laudibus

Virtù della Sorella Gorgonia: Sororem laudans,(dicea) domeſtica pradicabo; non tamen quia Gorgºnie.
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ad alcuni Scritti a penna, a quali la concedevano, e l'antichità del carattere,e la fama del

#dal Tumuld degli Ebrei,e da vari calcoli d'Etnici: E per maggiormente tenermi all'unifor

forſe fama maggiore; Sentio, me quidem , (ſoggiunge il raccordato Petrarca) in bac narra

tionis parte ſuſpeitum(riſcontrava l'Italia colla Francia, eſſendo Italiano) ſed non tantus Pa

trie,quin major eſſe debeat,majorque ſit amor Veri. Dabo tamen ſi expedit,teſtes magnos, quibus

non credere pudor ipſe prohibet

Soſcrivo anch'Io all'Vomo eruditamente candido,obligandomi ad intigner la penna,non

tanto nell'inchioſtro dell'affetto Naziò, quanto in quello del vero, conteſtato, per quanto

non ſarà impoſſibile,con la teſtimonianza di Scrittori grandi,ed accreditati. Antonio Poſ

ſevino (h) condanna per falſarii, Beroſo, Meteſtene, Filone, Dictis de Creta,Darete Frigio,

Fabio Pittore, Porzio Catone, Mertilo Lesbio, Cajo Sempronio,(Senofonte), Archiſtoco, ed

Antonio da Viterbo,ed univerſalmente la lettura di tutti coloro, i quali a queſti ſoſcriſſero:

Abſtinendum eſt à Cronologia Meſſei, d Sicilia Fazeli,cº Maurolici, ab iis, quae de Hebdomma

dibus Danielis Driedo ſtripſit, d cronico Ioannis Lucidi, ab Italia Leandri, d generationibus

Naucleri,cº ab alits Neotericis, ubi iſtiuſmodi Scriptoribus uſi ſunt.

Cenſura ſe Iure,vel injuria proferita, ne rimetto il giudizio a chi meglio intende l'affare;

avendo ſempre sù gli occhi quel di S.Girolamo, (i) Pius quidem labor, periculoſa tamen eſt

praeſumptio judicare de cacteris. Per quello tocca a me, ed alla mia Opera non hò ſdegnato

Libro alcuno, così perſuaſo dal commune ſentire de Saggi, che non vi fuſſe Scrittore, che ,

almeno in qualche ſua parte non poſſa,non lodevolmente imitarſi, come il conferma Fr.Gi

rolamo de Bocchis:(k)Nullus codex,vel Author d fludioſis contemni,reſpuique debet,cum qui

libet plura,tum vera, tum utilia, vel delectabilia in commune commodum attulerit. Dirit nam

que Plinius, non eſſe librum tàm malum, quin aliqua ea parte profit, Non ho niegata la fede ,

lo Scrittore: Così neanche l'ho niegata alle ſcritture tratte da publici Archivii,perſuaſo in

ciò,e dalla ragione, e dagli eſempi de maggiori.

- s. I I I

L'Auttore ſtà fermo sù la Cronologia del tempo.

A più d'ogni altro m'hò ſempre tenuto sù la Cronologia de tempi, tanto che appe

na ſi vederà coſa di rilievo ſenza la corriſpondenza di quelle,e confeſſo,che,come nel

rintraccio di lei ho aſſaggiato l'una delle maggiori amarezze, così poi mi ſi è reſa dolciſſi

ma la fatica, col ritrovamento della Verità. Antonio Poſſevino (l) rapporta qual Maſſima

ſtabilita fin da tempi più antichi, che la corriſpondenza de'tempi foſſe la pietraparagone ,

che ſcenra l'oro del vero dal piombo del falſo: Quod ab antiquis dictum eſt,apud quos tempo

rºm notatio non coharet, apud hos nec Veritatis, negue Hiſtorie fidei rationem ullam poſſe con

ſtare;Mà nientemeno, come diceva il Savio,Al primo dell'Eccleſiaſte: Arenam mari, ci plu

ºia guttas,cº dies Sacculi,quis dinumeravit? Qual'occhio cotanto acuto,che rivolto in dietro

Poſſa vedere, e veggendo annoverare,non pur li giorni, e le ſettimane, ma gl'anni, i luſtri, i

ſecoli del tempo già traſcorſo : Frà Girolamo de Bocchis Fiorentino (m) paragonò queſta

difficoltà, al nodo d'Ercole, al laberinto di Creta,ed à gli Enimmi della sfinge : Hinc ineſtri

cabile trices,inſolubiles nodi, quos necgladio quidem ſuo ipſemetſolveret magnus Alexander,qui

Gordicuo, vel Herculeum nodum ferroſcidit; hinc veluti Meandri curvitates,ac reflexos implici

ti Labyrinthi circuitu, sfingis item enigmata,quos nec Oedipus,nec Ariſtoteles dirimere diſſolve
reque poſſent,emanarunt. - - a

E dice il vero: non eſſendovi finora chi intieramente abbia ſodisfatto è così gran punto.

Al rintraccio del tempo oltre corſo, molti ſe gli poſero in traccia, ma ſenza profitto; con

cioſiache l'uno appena conſentendo all'altro; e perciò moltiplicate le ſupputazioni, quaſi al

numero di cento compreſe,qual più,qual meno,dal trè al ſei mila rendono maggiormente,

oſcura la Cronologià detempi. Hujus rei certam fidem faciunt ſupputationes multiplices ab

inºicem diſcrepantes, quia licet ea Hebraico fonte annorum Mundi numerum deducant, via tamen

anus,aut alter invenìtur,qui alteri in omnibus conſentiat. - - ,

Ma per più chiaro intendimento ſi vuol ſapere, che due ſono l'uſuali Cronologie; Greca f
una de'ſettanta;Ebrea Latina volgata l'altra, ma così frà di loro lontane, che portano la

differenza di molti ſecoli. Oſſerva Gio Battiſta Riccioli,(n)che ciaſcheduna di queſte Cro

nologie ha la ſua latitudine così, che nell'Ebraica,e Latina volgata,la ſommapiù alta ſopra
giongeli 433o,ove la più menoma,ſi addietra al 37o5.Della Greca la ſommamaſſima aſcen

de al 59o4;e la menoma ſi abbaſſa al 5o54.Io ſoſcrivo all'Ebrea Latina vogata,e fra le ſom

memaſſima e minima,ad una dimezo, qual'è di 4ooo, come và comprobando il raccorda

to Frà Girolamo (o) con varie, ma convincenti ragioni,tolte dalla Scrittura, dalla Cabala ,

mità e di avere come Canoni di regolare gli affari più intrigati, con la corriſpondenza del
lor tempo; ſtabiliſco.

I 656. Il



I 656. Il Diluvio.

---- - - - -

1818. La confuſione delle Lingue.

Nel 2816. La caduta di Troja.

3225. Il principio dell'Olimpiadi.

3247. La fondazione di Roma.

4ooo. La naſcita di Chriſto S.N.

S. I V. - - -

- Si ſtabiliſce lo ſtile, e l'Elocuzione,

le che oggi mai ſembra di non avere,non occhi da leggere,né orecchie di udire com- -

ponimento,che non ſia il più ſi poſſa fiorito. Anche neSagri Pergami nauſea la pa

rola Divina di ſua natura grave, la qual non abbia ſomiglianti leggierezze. Sia il compo

nimento; per empietà ſagrilego; per calunnia ſcandaloſo per falſità bugiardo;e per corrom

pimento di coſtumi impuro; non gli mancheranno leggitori, ſe ſeco porti corone di fiori.
In tanto eſclami con maraviglia Prudenzo (p) contro lo ſcommunicato ſtile di Simmaco. Lib.r.

O linguam miro Verborum fonte fluentem - - -- - i

Romani decus eloquii, cui cedat, ci ipſe infine.

- - Tullius, has fundet dives facundia gemmas -

- Os dignum, eterno tintium quod fulgeat auro, -

Si mallet laudare Deum, cui ſordida monſtra º

Pratulit,6 liquidam temeravit crimine vocem - -

Eaud aliter, quam ſi reſtris, quis tentat eburnis -

Canoſum verſare ſolum, limoque madentes e l

Ercolere aureolis, ſi forte ligonibus utvas - - -- - -

Splendorem dentis nitidi ſtrobs inquinatatra

- - , Et pretioſa acies ſqualenti ſordct in ore. - - , i “ . 1,

Eſclami,ſi dolga, aggiunga più; per ſicuro non vi ſarà chi delle ſue parole prenda profitto;

Anzi ſoggiongerebbe Sant'Agoſtino: Imperitior multitudo quod ornate dicitur,etiam verè di- |

li arbitratur.Agoſtino Inveges,(q)celebre Annaliſta di Palermo,ritrovò ſei maniere di ſtile », q A,

qual egli riparte, applicandole alle ſei Età del Uomo. Grammaticale chiama il primo, e "

Q" noſtra Età, ſia ſuo biaſimo, è lode talmente vien rapita dalla fioritezza dello ſti

f

ſingolarizza all'Infanzia;Rettorico, queſto è il ſecondo, e 'l rapporta alla Puerizia; Poetico

l'altro, e' dichiara proprio della Gioventù; Iſtorico il quarto, e'l mette in bocca alla Viri

lità; Il quinto Annaliſtico, e lo ſtabiliſce per la Vecchiaja ; Cronologico l'ultimo, e 'l di

ſegna per la Decrepitezza. Vuoldire in ſoſtanza, che chi ſcrive in qualch'Età,e di argomento

grave, non dee fare ſtudio di ſtile Giovane, infiorato con leggerezze Poetiche, ed Accade

"i, il ... - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Or ſiaſi.Lo ſtile di queſti miei componimenti ſarà il più che ſi poſſa chiaro, aperto,e grave,

mà non così baſſo, e fuori di regola,che metta nauſea all'Erudito; nè così alto,e ſcrupoloſo ,

che porti tedio al ſemplice, e quando pure ſi vorrà contendere, ch'eſſo ſia, anzi vile, e baſſo |

non ne pigliarò punto briga;ma dirò col P.S.Agoſtino(r): Bonorum ingeniori inſignis eſt indo "i

les,in verbis verum amare non verba-. 2uidenim prodeſt clavis aurea, ſi aperire, quod volumus corſi.

non poteſt? Aut quid obeſi lignea, ſi hoc poteſi ? quando nihil querimus,niſi patere,quod clauſum ;ſt. E con Pietro Damiano (ſ) ſcuſando la barbarie del ſuo ſtile, nello ſcriverla vita di S. fºr l

Odilone Abbate: Ruſticitas ſermonis incultiſuſpicionem purgare conſuevit mendaci. Nam-"

qui virſufficit, ut elimatum ſaltem depromat eloquium, no herit fabricare commentum ? Et certe

majoris honoris eſt, ut Rex in ferro, quam ſervus attitulerit in auro, e habilior eſt aqua perſpi

i cua in vaſe fittili, quam luculenta, vellurida,quam nonſapori" , ſed exteriora commen

i dant ornamenta Gemmarum. Sic,e melior eſt veritas in ſimplicibus verbis, quam ſit mendacium

in elucubrati venuſtate ſermonis. è -

Quanto all'Elocuzione, Gabriele Barriot)l'averebbe deſiderata latina; perche (die egli e o

i libri di Elocuzione latina ſono di Vomini gravi,e Dotti,e ſi ſcrivono all'eternità, làdove,"
altri d'Idioma volgare non ſono, che di gente volgare : Tanto maggiormente, chedoveni i
doſi di breve allargare con la Fede l'Imperio Latino, anche con eſſi loro ſi allargarà la favel- 1 f.81. e

la latina: Graves autem, ci eruditi viri gravia, ac latin e lingua nitorem, gravitatem, ac ma

jeſtatem ſeitantur, c latina ſcripta legunt, ci latinè ſcribunt, que ſua ingenia, judicia, ac dottri

na ubique Gentium pateant: cunltis utilitatiſint, ci eternitate donentur - Vulgaresmatitem li

bellosuti indignos, co viles res abominantur,6 e recrantur... Futurum eſt enim, ut quantum ,

auguror, è proximolatina lingua ſimul cum Fide, o Imperio Romano rurſus Univerſum Orbem ,

permeet. - -

Prognoſtico, che tutto ſi ſperi per le vittorie del noſtro Auguſtiſſimo Leopoldo I. Impe

radore quanto prima avverato;la dove laLatina favellas'è quaſi in tutto ritirata alla Chieſa;

la Volgare ſi va per ogni parte allargando, ammeſſa non che nelle Corti de maggiori Princi: -

pi

i

- ;

l

k

;



pi deITEuropa, ma fin neimaneggi più gravi dell'una e dell'altra Teologia, della Filoſofia 5

e di qualunque altra più maeſtoſa profeſſione di Lettere. Per quello tocca l'Iſtoria, Arago

na, (ſoggionge il poco dianzi raccordato Inveges) Valenza, Siviglia, Toledo, Madrid, Bar

cellona, Regni,e Città di Spagna anno le loro Storie in Iſpagnuolo. Roma, Napoli, Vene

sia, Milano, Fiorenza, Piſa, e l'altre Città d'Italia, l'anno in Italiano. Dall'eſempio di que

ſti li porta egli, a ſcrivere nel medeſimo idioma gli Annali di Palermo,ed Io la mia Calabria

Illuſtrata. -

S. V.

Proteſta dell'Auttore,che non intende offendere alcuno.

Inalmente in una vaſta Selva d'opinioni, che rimarranno rifiutate in tutta l'Opera, non

ſarà difficilcoſa, a pungerne alcuna. E quantunque ſtabiliſca per fermo, di non punger

|ne mai l'Auttore; ma la ſola opinione, e ſempre con modeſtia Religioſa, giuſta l'avviſo di S.

lu Lil Agoſtino (u): Diligite homines, interficite errores, ſine ſuperbia de veritate praſumite, ſineſe

la"vitia pro veritate certate. Se niente meno,ò per error di penna non avvertito,ò perche altri

tilian elmente non ſi poſſa far la rifiuta, foſſi per avvalermi di parola, d di fraſe non Religioſa, prie

º go i miei Leggitori, che, e la correggano, e la sfersino con ogni più rigida cenſura: Si ali

« Ep. 7guod, (diceva il Santo medeſimo)(r) ed Io con eſſo lui, vel incautius,vel indottius à me poſitum,

quod ab aliis, qui videre id poſſunt meritò reprehendatur, nec mirandum eſt,necdolendum;ſedpo

i tius ignoſcendum, atquegratulandum; non quia erratum efliſed quia improbatum; nam nimum ,

ſeipſum perverse amat, qui & alios vult errare, ut error ſuus lateat.

Non mivà fuori di mente il graviſſimo avvertimento dell'Imperador Andronico Paleolo

|y Lit go preſſo Niceforo Gregora (y) Che l'ingiuria, la qual ſi proferiſce con la lingua, ſe'n và con

ºl'aure; non così quella, che s'imprime con la Stampa, poiche diviene eterna, e tanto più uni

- verſale, quanto oltre più ſcorre il Libro: Convicia, qua lingua proferuntur, ſtatim aura diſi

pat, que verò ſi ribuntur, ci libris imprimuntur, º diutius, gravius eos,quos leſere, premunt

z epig authoritate d ſcriptura petita,cº longo temporeſe jaitante. Soſcrive S.Bernando (z) in una let

iº tera à Papa Innocenzo, così de'Libri di Pietro Abaliardo,e di Arnoldo di Breſcia ſcrivendo:

2uorum virulenta folia utinam adhue laterent in ſerinii s; & non in triviis legerentur. Volant

Libri, cº qui oderant lucem, quoniam maliſuntimpegerunt in lucem, putanteslucemtenebras.Ur

- bibus, º Caſtellis ingeruntur proluce tenebre, promelle, velpotius in melle venenum paſim om

nibus propinatur. Tranſierunt de gente in gentem, d de Regno ad Populum alterum.

Che ſe poi avverrà, che nel diſcopriméto di alcun vero veniſſe a ſcemarsi la gloria di alcu

no,non val l'oppormi,quel di Girolamo Santo (a): Aut loquendum,ut veſtitiſumus,autveſtien

dum, ut loquimur; mà quell'altro di lui medeſimo (b): Si in defenſionem meam, e l'iſteſſo può

dirſi della Patria, e della Nazione, aliquaſcripſero, in te culpa eſt, quiprovocaſti, non in me,qui

reſpondere compulſusſum ; Altrui fù la colpa collo ſcrivere ciò, non dovea? Qual è la colpa »

del Sole, ſe cola forſa de'Raggi, diſſipa quelle tenebre, le quali temerarie ſtudiavano di oſcu

rargli la luce: In his culpa eſt, qui prouocaverunt ; Non perche così ſcrivendoſi, ſi ſcriva a

vendetta, ma più toſto: ne quis (come Salluſtio (e) parlava) modeſtiamin conſcientiam ducat.
- - -
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FR. GIOVANNI DA CASTELVETERE

Predicator Capuccino (b. i.)

ALL'AMICOEBENEVOLO LETTORE:

Sº è Rande in vero (Umaniſſimo Lettore) Io ſtimo, ſia il voſtro obligo all'Aut

tore,e più grande de'Nazionali, avendo faticato tanto a loro gloria, e be

º labria,ſotto titolo di Calabria Illuſtrata, intrè Volumi, dal medeſimo or

i dinata, e diſpoſta, de quali, preſento oggidì il primo, alla voſtra generoſa

Corteſia. Dalla lettura del quale, potrai argomentare la grandezza, e ſu

blimità dell'Ingegno, e profondità del ſuo ſapere, e quanto abbia faticato

à voſtro prò; avendo diſſepellito fin da ſecoli traſcorſi, e remotiſſimi, ſepolti nelle oſcure »

Caligini della dimenticanza, tanti Fatti Illuſtri, per tramandarle alla memoria de'tuoi Po

ſteri: Ove al ſecuro, Ciaſcuno potrà raccogliere, Fiori di vaghiſſime Erudizioni,conface

voli alla ſublimità del ſuo Ingegno, e Frutti di Nobiliſſimi Fatti, proporzionati alla deli

catezza del ſuo Palato; animando, frà gli altri la Gioventù, all'imitazione de'fatti illuſtri,e

elle virtù: Eſſendo l'Iſtoria( a ſentimento di Polioio) Scuola la più dotta, e Maeſtra la

più ſublime per la Gioventù; e del Maſcardi, (a) Riſtretto,e compendio di tutta la morale,e

Civile Filoſofia. Sotto il di cui Nome ſi comprende non men l'Etica, che la Politica, e l'Eco

nomica. L'Iſtoria dunque, come alimento più ſodo, e di maggior ſoſtanza a Giovani vi

goroſi, ſi dava a leggere da Monarchi a loro Figliuoli, per accenderli all'imitazione defatti

illuſtri,e delle Virtù. Baſilio Imperadore à Leone ſuo Figliuolo, (b) Per Hiſtorias veteres

ire nè recuſa,ibi enim, ſine labore,reperies,qua alti cum labore collegerunt, cºc. Graziano,di

chiarato Auguſto dal Padre, ſin dalla ſua Fanciullezza crebbe tanto non meno nella Virtù,

che negli anni i preclara indolis adoleſcens, facundus, cº moderatus, ci bellicoſus, cº clemens;

ma di progreſſi così felici, non fi confeſſava ad altro obligato, il Giovenetto Auguſto, che -

alla lettura dell'Iſtoria. Onorio, Figliuolo di Teodoſio Imperadore, dovendo ſuccedere º

nell'Imperio al Padre,non per altro, che per la continua lettura dell'Iſtoria, divenne un

Principe di Spiriti così magnanimi, che s'uguagliò nell'impreſe, non inferiori a quelle del

lgran Macedone; Ed acciò ſi conoſca, che dall'Iſtoria, e non dagli avvertimenti del Padre ,

divenne così famoſo, ſoggionſe: -

Cur annos obijcis? pugna curarguor impar ?

Equalis mihi Pyrrus erat, cum Pergama ſolus

Verteret, 6 Patri non degenereriret Achilli.

E Virgilio anche l'afferma, con li ſeguenti Verſi. (c)

Atſimul Heroum laudes, ci fatta Parentis.

Iam legere, ci qua ſitpoteris cognoſcere Virtus.

Ortanto, e di vantaggio, potrai apprendere, da queſta Iſtoria(mio Umaniſſimo Lettore

Nulla dimeno, tra tante ſue ſublimi Eminenze,incontrò diſgrazia sì grande, che peri
della mancanza dell'Auttore, è ſtata dal mio baſſo intendimento ordinata, e diſpoſta alle il

Stampe; quantunque mi ſia ſottopoſto è ſimile impreſa,non per l'abilità,ò attitudine, che

ſſervanza,che in defeſſamente coſervo al gran merito dell'Auttore,concorrendo volentie-ſ

i all'immortalità del ſuo riverito Nonne. E ſe bene ſia ſtata à me di eſtrema, ed eſorbitan

e fatica; Con tutto ciò l'aſcrivo a mio ſingolar pregio,e favore,perche fui degno di ma

neggiare, e diſporre, non che di ammirare un'Opera si degna, compoſta da Soggetto sì

qualificato e ſoblime; e per far conoſcere, che anche doppo anni ſette, che gode nel Cielo

(come ſpero al Signore) l'hò ſervito, con ſincerità, e candidezza (benche degli Amici ſuo

dirſi)Amicus uſque ad Aram. Non fo poi qui raccordo delle ſue Fattezze, Doti, e Virtù,

perche,ſpero farne a parte un'abbozzo,come da preſſo vedrai col ſuo Ritratto.

Devo poi avvertirle (mio caro Lettore) cheper eſſer l'Opera Poſthuma, e mancante di

molte notizie,non pur biſognevoli, ma neceſſarie, non avendo avuto tempo l'Auttore (pre

enuto da fiera Parca)di totalmente compirla, non che di purgarla,e pulirla,come era ſua

neficio nel componimento di queſt'Opera,che contiene le Glorie della Ca'

in me riconoſcevo, ma per ſottopormi all'impero di chipotè comandarmilo; e per la vival

a De Lo

Arr. hi

ſt. tratt.

t.cap.2.

b Baſil,

Imper. in

in Parc.

net. ad

Sul. t.56.

c Eclog.

intenzione, almeno da qualche ſdrocciulatura di penna: Onde, per far riuſcire l'Opera ,

compita,e perfetta (per quanto Umanamente ho potuto)ſenza ſparmiar fatica alcuna, mi
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accinſi à tutto potere a ritrovarle notizie, e negli Autori,e nelle publiche Scritture, e viſte ,

co propiocchi,l'hò fatto imprimere nepropi luoghi, giuſta la niente dell'Auttore, ſenza ri

guardo di affetto, è paſſione alcuna; ma con ſchiettezza e ſincerità Religioſa, e della ſem

plice, e pura verità; anzi leggerai qualche fatto, ſeguito doppo la Morte dell'Auttore, non

ti rechi perciò meraviglia perche l'hò fatto imprimere ſin'all'anno corrente, così ſtimando,

eſſere ſtata la ſua mente, ſe aveſſe vivuto; E ſe pure foſſe ſcorſo qualche errore, come, che a

à tante varietà di materie, ſi rimette alla tua Benigna pietà,e compaſſione.

In molti luoghi dell'Iſcrizzioni Greche,e Latine, e delle Medaglie antiche, ſingolarmente

nelle loro dichiarazioni,trovarai nominati,per Dei,Giove,Venere,ed altri, che dall'antica,e

ſuperſtizioſa Gentilità, venivano adorati, per Dei; Si proteſta perciò, non eſſer altra la men

te,ed intenzione dell'Auttore, che nominarli per Dei favoloſi, e ſuperſtizioſi: tantum, e per

l'intendimento dell'Iſtoria. - -

In ordine à gli errori della Stampa, benche aveſſi atteſo,con tutta diligenza, a corregger

li, etiam ſoura il Torchio, e ſenza riſparmio di fatica; con tutto ciò, perche ſono inevitabili

à gl'Impreſſori, ne ſono ſcorſi molti, quali trovarai notati nel fine di queſto Libro,quelli,che

correre, ſi rimettono alla Carità,e corteſia del Lettore.

Ritrovarai finalmente, qualche incoſtanza nell'Ortografià ; Non tanto per ignoranza ,

quanto, per la varietà de'pareri ; Mà perche queſta mancanza è ormai comune a tutti, a ſe

gno,che'l confeſſarlo non è roſſore, pur anche ſi rimette alla prudenza,e generoſità del mio

Umaniſſimo Lettore - Stà ſano,e vivi felice; Epriega quel Signore che : eſt Via, Veritas,o.

Vita; acciò ci drizzi, per la dritta ſtrada del Cielo, per vivere eternamente Beati.

- - -

P R O T E S T A T I O A U T H O R I S.

UM Sanctiſſimus D-N.Urbanus Papa VIII.die 13-Martii anno Dominice Incarnationis

I 625 in Sacra Congregatione S. R.c Univerſalis Inquiſitionis Decretum ediderit.Idem

que confirmaverit die 5. Iulii i 634 quò inhibuit imprimi Libros Hominum,qui Sanétitate, ſea

Martyru fama celebres è vita migrarunt,Geſta, Miracula,vel Revelationes ſeu quacumque Be

neficia tanquam eorum Interceſſionibus d Deo accepta continentes, ſine recognitione, atque Ap

probatione Ordinarij,3 quae battenus ſine ea impreſſa ſunt, nullo modo vult cenſeri approba

ca. Idem autem Santiſſimus die 5. Iuni i 63 I.ita explicaverit,ut mimìrum,non admittantur

Elogia Sancti , vel Beati abſolute, 3 que cadunt ſuper Perſonam; benè tamen ea que cadunt

ſuper Mores, 3 Opinionem, cum Proteſtatione in principio, quod iis nulla adſit Authoritas ib

Eccleſia Romana, ſed Fides tantum ſit penès Authorem . Huic Decreta, eiuſque confirma

tioni,o declarationi,obſervantia, ci reverentia; qua pareſt,inſiſtendo, profiteor me, haud alio

ſenſu, quidquid in hoc Libro refero, accipere, aut accipi db Ullo velle,quam, que ea ſolent, que

humana dumtaxat autoritate; Von autem Divina Catholica Romanae Eccleſiae,aut Sanita Se

dis Apoſtolicae nituntur: Iis tantùmmodo exceptis,quos eadem Sancta Sedes,Sanitarum, Beato

rum,aut Martyrum, Nomina Catalogo adſcripſit. -

ſono di maggior conto,e per intenderſi la Mente dell'Auttore, degli altri, che poteſſero oc

Nomi
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guali vanno citati in tutta l' Opera.
A

Bramo Bzovio Antonio Minturvo Celio Rodigino - F -

Abramo Ortelio, Antonio Magino Cenſorino Abio Pittore l

Acta Capit gé.Ord.Praed. Antonio Poſſevino Ceſare Fabrizio Ferraro m.s.

Acta Capit gen.Ord.Mi- Antonio de Sillis Ceſare Campana Faccio degli Uberti

nim. -

Adone

Aezio

Agazio di Somma

Ageliio

- S. Agoſtino

Agoſtino di Ancona

Agoſtino Barboſa

Agoſtino Caputi

Agoſtino Inveges

Agoſtino Lingueglia

Agoſtino Maſcardi

Agoſtino Nifo

Alberto Cranzio

Alberto Mireo

Alberto Piccolo

Aleſſandro Taſſoni

Alciato

Aleſſio Poeta

Alfonſo de Caſtro

Alfonſo Ciaccone

Alfonſo Toſtato

Almaino

Aloiſe Novarini

Alvaro Pelaggio

S. Ambroggio º

Antonio Murſimanno

Antonio Ricciardi

Antonio Rocco

Antonio Moreto

Antonio Paolo Manſini

Apollinare Agreſta

Appjo Aleſſandrino

Apulejo

Arnoldo Uvion

Ariſtide

Ariſtofane

Ariſtotile

Arriano

Arturo da Monaſterio

Arſenio della Preſenta

zione

Aleſſandro di Aleſſandro Aſcanio Centorio

AſcanioTamburino

Aſcenſio

Atanagora

Ateneo

Aulo Gellio

Auberto Mireo

Auſonio

Auria

B

S. Criſoſtomo

Criſoſtomo Henriquez

S. Cipriano

S.Cirillo Aleſſandrino

S. Cirillo Gieroſolimi

tamO

S.Clemente Romano

Clemente Aleſſandrino

Commentatore di Ariſ

tofane

Compendio del Regno

di Napoli

Cornelio Tacito

Coſtantino Laſcari

cia grande del Mö

O

Cronica magiſtr. Ord.

Pred.

Cronica di averna

Aniele Bartoli

B.Daniele Monaco

Davide Romeo

Dazza

Dictis de Creta

Diego dell'Equile

Diodoro Sicolo

Diogene Laerzio

Dione

Dionigio Africano

Doniggio Alicarnaſſeo

S.Dionoggi Areopag.

Dioniggio Cartuſiano

Falcone Beneventano

Faſcicolo de'tempi

Favorino

Ferdinando Diana

Ferdinando Ughelli

Ferecide -

Ferrante la Marra

Feſto Pomponio --

Filadelfo Mugnos

Filippo Alagambe

Filippo da Bergamo

Filippo Ferrari

Filippo Cluverio

Filippo Picinelli

Filiſtio

Filiberto Campanile

Firmico

Flaminio Roſſi

Flavio Vegezio

Flavio Vopiſco

Flavio Alunno

Franceſco Barone

Franceſco Bivario

Franceſco Bordono

Franceſco Acerbo

Franceſco Grano

Franceſco Petrarca

Franceſco Sacchini

Fanceſco Sanſovini

Franceſco Gonzaga

Franceſco Longo

Franceſco Faraone

Franceſco Faras

S. Anaſtaſio Sinaita

Andrea Scoto

Andrea Tiraquello

Andrea Vittorelli

Ambroggio Calepino

Ammiano Marcellino

Arezzo Barezzi

Barnaba da Mötalbo

S.Bartolomeo Abbate

Bartolomeo Caſſaneo

Bartolomeo Piſano

Bartolomeo de Rogatis

Bartolo Legiſta

Angiolo Coſtanzo S.Baſilio Dioſcoride - Franceſco Mauroli

Angiolo Manriquez Benedetto Arias Mötano | Domenico Gravina Franceſco di Pietro

Angiolo Pacciuchelli Bernardino Georgi Dmenico de Sanctis reculfo Veſcovo

Annibale Roſſelli Bernardino Marturano E S. Fulgenzio

Annio da Viterbo S. Bernardo Chateo Fulgoſo.

Anonimo de Rebus Fe- Bernardo Sacco Ellanico

der. II. Beſoldo , Eforo Abriele Barrio

Anonimo de'Principi d Beſſarione Cardinale Eliano Gabriele Fiamma

Italia Boſſio Elia Capriolo Gabriele Naudero

Anonimo dell'Idra reciſa Biaggio Cuſano Ennio Gabriele Pennotto

Anonimo de'Frammenti Blondo Ennodio Gabriele Prateolo

Toſcani Breviario Gallicano Enrico Bacco Gaſpare Alveri

Anonimo Franceſe Breviario Locreſe Enrico Spondano Genebrardo

Anonimo Pugleſe Brunone Segnienſe Enrico d'Urimaria Georgio Gualtiero

S.Anſelmo C Epimenide Georgio Polacco

Anſelmo da Iaci Allimaco S.Epifanio Georgio Tamia

Antiocho Siracuſano Camillo Pellegrini | Epitetto Gerardo Mercatore

S. Antonino Camillo Tutini Eraclide Giacomo Bonanni

Antonino Amico Carlo Borrello Eraclide Pontico Giacomo Gordonio

Antonino Diana Carlo Giangolini Ermippo . Giacomo Greco

Antonino Lembo Carlo de Lellis Ermolao Barbaro Giacomo Saliano

Antonino Liberale Carlo Morabito Eraſmo Giacomo da Vitriaco

Antonino Ponte Carlo Sigonio Erodoto Giacomo Voragine

Antonino Maria Grazia- Carlo Stefano Euripide Abb. Gioacchino

ni Cedreno Euſebio Ceſarienſe Giovanni Bleatì

Antonio Caracciolo - Celeſino Abbate Eutropio Giovanni Boccaccio

Antonio Galateo Celio Calcagnino Euſtazio Giovanni Botero

-
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B.Giovanni Bonazio

Giovanni Caſſiano

S.Giovanni Damaſceno

Giovanni Gerſone

Giovanni Giovane

S. Gregorio Nanziazeno

S.Gregorio Niſſeno

Gregorio Turonenſe

Gretſero

Guazzi

Giovani Geroſolimitano Guidone Carrielita

Giovanni Imperiale

Giovanni Lucido

Giovanni Mariana

Giovanni Molano

Giovanni Paſſerazio

Giovanni Pontano

Giovanni Pennotto

Giovanni Ravviſio

iovanni Rhò

Giovanni Tarcagnota

iovanni Tritemio

iovanni Tezta

iovanni Vuander

Giovanni Ventimiglia

iovanni Villani

io: AntonioCampana

io:Antonio Flaminio

Gio:Battiſta Cantalice

Gio: Battiſta Carafa

Gio: Battiſta Lezzana

Gio:Battiſta Mantuano

io: Battiſta Nicoloſi

Gio: Battiſta Riccioli

Gio:Domenico Taſſoni

Gio:Franceſco Paparo

Gio: Franceſco Savaro

Gio:Giacomo di Adria

Gio: Girolamo Soprano

Gio:Lorenzo Ananià

io:Nicolò Doglioni

Gio:Paolo di Aquino

Gio: Paolo Nazario

Gio: Orazio Scoglio

io:Stefano Menochio

Girolamo Ruſcelli

Girolamo Sambiaſi

Giulio Iginio

Giulio Frontino ,

Giulio Polluce

Giuſeppe Bonfiglio

Giuſeppe Capialbi

Giuſeppe Carnovale

Giuſeppe Donzelli

Giuſeppe Ebreo

Giuſeppe Scaligero

iuſeppe Silos

S. Giuſtino

Giuſto Lipſi

"Bregorio Lauro
A

Gio:Battiſta Nola Moliſe I

Guido Panciroli

Guglielmo Bleaù

Guglielmo Pepino

Guglielmo Pariſienſe

Guglielmo Malaterra

Guglielmoio

Amblico

Iano Nicio Eritreo

Iano Parraſio

Iano Peluſio

Iano Teſeo Caſopero

Ianardo - -

Idelfonſo Idefores

Ignazio Cumbo

io: Angiolo Spagnuolo Ilario Saburro

Illuminato da Colliſano

Iſaacio

Gio:Antonio Summonte lſidoro Toſcano

Interprete di Orazio

Interprete di Pindaro

Intinerario di Antonin.

L

Andolfo di Saſſonia

Lâcellotto Corrado

Lannio Seneca

Lattanzio Firmiano

Leandro Alberti

Lelio Giraldi

Leodonzio

Gio: Giacomo Giordano Leone Allazio

Gio:Giacomo de Martini Leone Card.Oſtienſe

Leone Calcondilo

io: Leonardo Tufarelli Lettere Annoali del

Giappone

Licofrone

Lippomano

Lorenzo Berlingh

Lorenzo Bonincontri

Lorenzo Giuſtiniani

Giovinale Lorenzo Surio

S.Girolamo Luca Montoya

Girolamo Alonia Luca Vuadingo

Sirolamo Bardi Lucidario Poetico

Girolamo Bocchis da . Lucio Deſtro

Fiorenza Ludovico Cantareni

Girolamo Henniges Ludovico Vives

Girolamo Henriquez Luzio d'Orſo.

Girolamo Nicolini M

Girolamo Marafioti :Catone

Girolamo Plati Macrobio

Mambrin Roſeo

Marcellino da Piſa

Marcello Lauro m.s.

Marc'Antonio Politi

Marc'Antonio Sabellico

iulio Ceſare Recupito Marco da Lisbona

" Ceſare Capaccio Marc'AurelioCaſſiodoro

Giulio Ceſare Scaligero Mariano Minorita

Mariano Scoto

Mariano Valguarnera

Marino Freccia

Mario Arezio

Mario Negro

Marſilio Ficino

Marziale

Marziano Cappella

Martino Polono

Martino Schener

Martirologio Romano

-

Maſſimo Tirio

M.Tullio Cicerone

M. Varrone

Matteo Palmerio

Melchior Incofer

Menatone

Menologio Greco

Mercuriale

Miichele Giuſtiniani

Michele Monaco

Michele Zappulla

Muzio Matera

Muzio Panza.

Atale Comiti

Niceforo

Niceforo Gregora

Nicolò Topio

Nicolò Antonio Blaſco

Nonnio Marcello.

O

Lderico Rinaldo

Onofrio Panvino

Omero

Cttavio Beltrano

Orazio

Orfeo

Ottavio Gaetano

| OvidioNºn -

Aolo Belli

Paolo Diacono

Paolo Giovio

Paolo Gualtieri

Paolo Merenda

I Paolo Oroſio

Paolo Merola

Paolo Reggio

Paolo Emilio Santoro

Pandolfo Colennuccio

Petavio

Pier Valeriano

Pietro Malla

Pietro Anſalone

Pietro Carrera

Pietro Damiani

Pietro Galatino

Pietro Galeſino

Pietro Gaſſendi

Pietro Opmero

Pietro Raccordati

Pietro Ridolfi

Pietro Veſc. di Tauriana

Pietro Franceſco Giam

berlani

Pindaro

Pio

Placido Caraffa

Placido Reina

Placido Samperi
Platone

Plinio

Plutarco

Polibio

Polidoro Virgilio
Poliantea

Pomponio Mela

Procopio Iſtorico
Proclo

Proſpero Pariſe

Protoſpata.

Uintiliano

R

Afaele Volaterano

Razzano

Riccardo di S.Germano

Ridolfo Toſſignano

Roberto Bellarminio

Rocco Pirri

Roggiero Avedonio

Ruffino.

S

Aluſtio

Scipione Ammirato

Scipione Mazzella

Scoliaſte di Climaco

Scoliaſte di Teocrito

Sebaſtiano Muſtero

Senofane

Severino Boezio,

Servio

Seſto Empireo

Sidonio Apollinare

Silio Italico

Sigiberto Monaco

Sivleſtro Mauroli

Simone Metafraſte

Simone dello Spirito

Santo

SeſtoSeneſe

Solino

Stefano Salanaco

Strabone

Svetonio Tranquillo

Suida

T

B. Elesforo Prete

Teodonzio

Teodorico Apoldia

Teone Aleſſandrino

Teodorico Abbate

Teocrito

Temiſtocle

Teofilo Rinaudo

Terenzio

Terino

Tertulliano

T. Liuio

Timoteo da Termine

Tolomeo da Lucca

Tolomeo

S.Tomaſo di Aquino

Tomaſoli

Tomaſo Malvenda

Tomaſo Cantipatrano

Tomaſo Valdenſe

Torniello

Trogo

Tucidide.

V

Alerio Maſſimo

Valerio Flacco

Varrone

Uberto Golzio

Vicenzo Gartari

Vicenzo Amato

Vicenzo Beluacenſe

Vicenzo Fontana

Vicenzo Mirabella

Vicenzo Tacina m. s.

Vicenzo Turtureta

Vicenzo de Vio

Virgilio

Vittore Maſſilienſe

Vocabolario Storico, e

Poetico

Uſuardo.

Accaria Boverio

Zonara.
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TER E VE NOTIZIA

:
Eccleſ.

• 13 •

| " gheggiata dal Modo, non ad altro Perſonaggio dovea conſagrar.

|gione,e nella Letteratura:non ad altro, che ad un'altro Giovanni dove ,

|conſagrarla,che è V. P. M. R; uguale al Nome, alla Religione, al Merito,

e alla Bötà;ne'Governi,e nella Dottrina.Anzi per Giuſtizia, devo preſen

|tarla à V.P.M.R;perche,metre hà vivuto queſt'Auttore paſſarono trà lo

|ro sì ſtretta amiſta nel Sig per la quale mi rendopago,e maggiormete cer

inter bonos oritur,inter meliores proficit,interoptimos cóſumaturguin

lmente con l'eſperienza ſi vede tutto ciò, nell'Impreſſione di queſta medeſi,

Della Vita, Doti, Virtù, e Morte

D E L L A U T T T O R E

- Compoſta
-

DAL P. GIOVANNI D A CASTELVETERE

- Predicator Capuccino (b. i.)

C O N S A G R A T A

AL M R P GIOVANNI DA BELVEDERE
Predicatore, e Miniſtro Provinciale meritiſſimo de' Frati

- - - Minori Capuccini della Provincia di Napoli.

M. R. P. mio ſempre Oſſervandiſs. º I

si Ovendo Io far comparire alla luce queſto picciolo abbozzo

i" della Vita, Doti, e Virtù di queſt Auttore, per eſſer va

lo,che al gran merito di V.P.M.R. sì per farle conoſcere la mia gran ſer

vitù,e riverenza, che li conſervo,e per eſſer difeſa,e protetta dall'ombra del

la ſua autorità;sì anche perche, deſcrivendo la Vita di un Giovanni ſogl

etto eminente, e qualificato nella Religioſa bontà, ne'Governi della Reli

to della loro gran bontà,e merito.Come diſſe Cicerone:Hoc primum ſentio,

niſi in bonis,amicitiam eſſe nò poſſe; E Aurelio Caſſiodoro: Vera Amicitia

di è,che della Dottrina,ed Integrità di V.P.M.Rfacédogri capitale ilmio

riverito P.Fiore ſi prevalſe di molte degne Notizie per la compoſizione di

queſt'Opera,madatele da Roma, allora quando ella riſedeva in quell'Al

ma Città,con Carica,e poſto onorevole della noſtra Religione; E maggior

!
ma Opera ſenza la di cui Auttorità,Ajuto,e Valore ſarebbe rimaſta nell

oſcurità della dimenticanza,e perciò è lei,con gran ragione devo, in ſegno

di dovuto Omaggiopreſentarla ſperado dalla di lei benignità riportarne

la dovutaprotezzione, e difeſa; ed avverarſi in amendue gli oracoli della

Sapienza Increata(a)Amicus fidelis protectio fortis,quiinvenitilli,inve

nitTheſaurum;Non digna ponderatio Auri,8. Argenti contra Bonitatem

lFidei illius. - - -

AV.P.M.R.finalmete,che col riverito ſuo Nome di Giovanni da Bel

AC 2, vede-,
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vedere, degna Prole della Nobil Famiglia Cini Aquino,onora anche AL

noſtra Calabria,e vive immortale alla Fama Angiolo di Vita, e Platone

diſaviezza,avendo ſin dalle poppe Materneſucchiato il latte di Pallade,

e la grazia di Pandora. Mentre ſin da Fäciullo conſumato quaſi diſenno

ed invecchiato nello ſpirito,diſpreggia i vanifaſti delMondo,per far ac

quiſto dell'Abito Serafico, ruvido,e povero tra Capuccini;Sormonta cozz,

eminenza di Dottrina Serafica algrado de'Fi ſfide pettori de Teologi,

e de Predicatori Evangelici:guivi zeloſo delle Regole Minoritane, celebre

nellaparola Evangelica ſublime tra Letterati, eſperto e zelante ne'Gover

ni della Religione traſcorre per tutti quei gradi, che dignificano taiſoget

ti negli Ordini.L'Eſperienza ce lo dimoſtra, di aver con tutta compitezza

eſercitato(oltre à diverſe altre cariche onorevoli nella Religione) quell.

di Guardiano del Convento maggiore di Napoli, detto la Concezzione, di

Primo Diffinitore di Cuſtode,e di Miniſtro Provinciale,che con tanto ap

lauſo,e zelo dell'Oſſervanza Regolare in atto degnamente amminiſtra,che

lo fà gareggiare al noſtro Serafico Padre S.Franceſco. Laſciado di dire(per

non offendere la di lei gran modeſtia)degli altri Virtù, e Talenti di V P.

M.R ſingolarmente nell'aver abbellito e con magnifiche fabriche ingran

ºi il ſopracennato Venerabile Monaſtero della Concezzione,eſopra tut

to la Chieſa,con quel famoſo Coro,e maraviglioſo Cimiterio ſpronato dal

la di lei gran devozione che indefeſſamente conſerva a Defonti. Gradiſca

in tanto V.P.M.R.queſto picciolo Omaggio della mia riverente Oſſervan

za;mentre fra tanto gli reſto pregando dalla D. Bontà,che è gli Unori,che

ancora l'aſpettano in Terra,dopò il finefelice delſuo Provincialato, cor

riſponda, con la dovuta proporzione ne Faſtide Santi,la Gloria del Para

diſo,e riverentemente le b. l m. - - - - - - - - - -

DiV. P. M.R.

-

-

- -

-
-

Napoli 1o. Maggio 1691.

Umiliſs. e Devotſis. Servo nel Sig.

Frà Giovanni da Caſtelvetere Capuccino ind.
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DELLA PATRIA, NASCIMENTO, INGRESSO NELLA RELIGIONE,

HE il deſcriverla Vita, e le geſta degli Uomini illuſtri (qual

$ per tali furono ſtimati dal Mondo) ſia un'impreſa la più diffi

cultoſa, e malagevole, che poſſa da chi ſi ſia imprenderſi,non

vi è dubio alcuno, e l'eſperienza chiaramente cel dimoſtra :

Sºri Poiche furono pochi coloro che tale materia impreſero, e ne

ºaveſſero uſcito con quella lode,che all'intento(per quaſi indu

bitato)prefiſſaº aveano? Or comedourà cimentarſi,in ſimile materia,l'ine

ſperto, e tarpat 5 pennello della ſemplice, non che dozzinale mia penna,ù

deliniaresù queſto foglio, e far comparire ſul Teatro del Mondo le ſingo

lari Doti,le Virtù Religioſe,el'eminenza della Dottrina di queſto ſoggetto;

Scrittore famoſo di queſto Secolo, e degno di eterna memoria. Ioben co

noſco, che per queſt'impreſa sì rilevante, vi vorrebbe un'Omero,un Tullio,

un Cicerone, e non il mio baſſo intendimento. Nientedimeno, per non

mancare al mio debito, e per nonaddoſſarmi la taccia di malvaggio, e li

biaſmi di maligno, non lodando con meraviglia, chi è degno di lode, eſſen

dono ſtati,di queſto ſentimento anche i Gentili(b)Et hoc pravum, malignum- e ri.

que eſº, non admirari hominem admiratione dignum; E maggiormente sforzato"

dal gran merito di queſto ſoggetto, e dalla gran riuerenza, che in vita l'hò

profeſſato; per gloria di Dio Benedetto, e decoro della mia Serafica Reli

ione Capuccina; ed acciòche queſto gran lume di ſcienza non remanghi

epolto nell'oſcure caligini della dimenticanza, ma che viua nella memoria

de'Poſteri,hò penſato breue,e ſuccintamente deſcriuer quì la ſua Vita:Sfor

ſerómi bensì,con tutta verità,e ſchiettezza,deſcriuer parte di quello, che da

me,ed'altri noſtri Padri di maggior auttorità,fù in lui, nel corſo di ſua vita

ammirato,ſperando alla D.M.di Dio che ſe nò riuſcirà grata,almeno non ſa

rà dell'intutto diſpreggieuole. Proteſtandomi però di non iſcriver coſa di

lui, che poſſa imprimer nell'animo del Leggitore,opinione di Santità, ma ſo

lo l'Eſemplariſſima ſua Vita Religioſa, e le ſue Doti, e Virtù; Nè coſa, che

repugni al retto ſenzo della S.Madre Chieſa Cattolica Romana, alla di cui

cenſura ſottopongo anche il mio, pronto, e parato per Eſſa à ſpargere (co

me Figliuolo ubbidientiſſimo) ſin'all'ultima goccia il proprio ſangue.

VITA, DOTTRINA, E MORTE DI gVEST” AVTTORE.

S Puntò in queſto Secolo, all'Orizonte d'Italia, Regno il più famoſo trà

gli altri dell'Europa, chel'occhio deſtro del Mondo,la di cui pupilla è la

Calabria: Or in queſto Calabreſe Emisferico della Provincia Ulteriore, nel

ſeno della Magna Grecia, e propio nella Terra di Cropani,ſoggetta al Do

minio de'Sig. Ravaſchieri del Principi di Satriano, è guiſa di un altro Sole,

ſpuntò ridico, il noſtro Bambino alla luce del Mondo a 5. di Giugno l'anno

di noſtra ſalute 1622. dalla Famiglia Fiore. E tralaſciando le prerogative

della Patria, giuſta l'inſegnamento di quel ſauio Filoſofo (c) Non ſplendori e

- - C 3 Patria
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Patria, ſed Virtuti proprie fidendum eſe; Dirò intanto di aver ſortito queſto

fortunato Bambino, nel Sagroſanto lavacro, il Nome di Franceſco; Nome

glorioſo del mio Serafico Patriarca Franceſco Santiſſimo; preſaggio al ſe

curo, non ignobile di quello dovea eſſere in futuro, cioè ſuo imitatore, eſe

guace: Poiche, quantunque i Nomi dependono dalla volontà di chi l'im

pone, non è però ſenza diſpoſizione Divina(come può crederſi) e per lo più
in molti è ſeguito, per farci è conoſcere i futuri eventi della Creatura. La

M.D.che l'auea eletto per sè,lo formò con sì bella, ed ottima diſpoſizione

di Corpo, e di Anima, acciòche al ſourauenir della grazia poteſſe appi,

gliarſi alle buone, e ſante operazioni, com'egli operò, ed eſſer vaſo cipa
ce di tanta eminenza di Dottrina, come fà. La Natura parimente lo dotò

divna ben temperata compleſſione:mà delicata;divna grandezza di animo

Signorile, e di una generoſità di ſpirito, ed'ingegno, diſpoſto ad imprende
re, e giongere alla meta di ogni ſcienza, e di ogni qualunque più ardua im

preſa: Accoppiauaſi al noſtro fortunato Bambino,aſſieme col Santo timor

di Dio,nel quale fà alleuato, una dolcezza amabile nel procedere, che ſeco

traeua, chiunque con lui trattaua : Virtù, perfettamente da lui poſſeduta in
tutto 'l corſo di ſua vita.

Il Genitore, prevedendo dallabuona diſpoſizione del Fanciullo, che

coltépo dovea fare grande riuſcita nelle lettere, l'applicò bé per tempo all

ſtudio dell'Vmanità, ove fece tanto profitto, che nell'anno trediceſimo dell'

età ſua,non ſolo diuenne di quella perfettamente profeſſo,ma di vantaggio,

inclinato il ſuo Maeſtro alle caccie, ſpeſſo laſciaua à lui il peſo , Ed Egli

con felicità d'ingegno, non ſolo ne portaua il peſo ; mà leggeva

anche le lezzioni a ſuoi Maggiori: onde ne rimaneua non poco merauiglia

to il Maeſtro, ſcorgendo tanta capacità nel Diſcepolo,e ne faceua gran pre

ſagio della futura eminenza della ſua Dottrina. Creſcendo in tanto nell'età,

creſceva,có gran profitto nelle lettere,e nel ſanto timor di Dio: poiche, Ini

tium ſapientia timor Domini; Frequentaua ſpeſſo le Chieſe, ſingolarmente ,

quella de'Capuccini,ivi vicina alla ſua Patria,ove faceali ſuoi Eſercizi Spi

rituali e per mantener lo ſpirito vigoroſo cibavaſi ſpeſſo del Pane SS. degli

Angioli, nel qual tempo l'Anima ſua riceuea non ordinaria conſolazione .

Indivenutele à nauſeale vanità, e vita del Secolo; così iſpirato dal Padre ,

delumi: a quo cuntabona procedunt, riſolſe abbandonarlo, ed abbracciarla

vita Religioſa, per maggiormente metter in ſaluo la ſua ſaluezza, e traficar

Negoziante autueduto, guadagni per l'eternità. Ritiratoſi in tanto nel ga

binetto del ſuo Cuore ſeco ſteſſo diſcorrendo diceua? Franceſco è già ormai

tempo di penſar a caſi tuoi,nel Mondo non vi è coſa di bene, promette mol

to, e nulla attende, ogni coſa è vanità, che come il fumo, agitato dal vento,

ſpariſce; Non vi è altro, che Dio tuo Creatore, il quale maggiormente ſi

è quella de Capuccini? Rammentati le ſue continue aſprezze com'è il veſtir

ritrova da Religioſi neloro Chioſtri,riſolve dunque a fatti tuoi,e per dar più
animo al ſuo ſpirito, ſpeſſo repeteua i detti del Poeta.

. Paſſan voſtri trionfi, e voſtre pompe,

Paſſan le Signorie, paſſano i Regni

Ogni coſa mortal tempo interrompe. -

Così animando ſe ſteſſo: riſolſe di abbracciarla vita Religioſa,ſcieglie

doſi quella de Capuccini, come più confaceuole al ſuo genio, ed al ſuo ſpi.

rito, e ſenza manifeſtarà niuno de ſuoi, la ſua intenzione, ſi parte frettolo

ſamente per ritrouar il P.Miniſtro Provinciale de Capuccini, per eſſer rice

uuto alla Religione? Dove ne vai Giouane auuenturato è ferma, deh ferma

il paſſo? Auuerti un poco, che la tua debolezza non potrà reſiſtere alla vita

di una Religione così auſtera,così rigida,così mortificata,e penitente,com'

den



e con parole improprie,cercò prouarla coſtanza del nouello ſoldato di Cri

moltiplicando l'iſtanze, e le ſuppliche, ſin'à tanto, che fù riceuto, e con .

r

dentro un ruuido, e rattoppato ſacco di lana ignudo; il cingerſi con groſſa,

ed aſpra fune; l'andar ſempre ſcalzi, le continue vigilie, digiuni, mortifica

zioni, aſprezze, il dormire sùle nude tauole dentro un'anguſta Cella, e ſo

pra tutto, l'eſſer ſempre priui della loro volontà, ed altre mortificazioni,che

giornalmete ſperimentaſi,ſingolarméte dalla diſciplinata Giouéti;ſe bene,e

queſte,ed altreſono le delizie de'Capuccinièmà come ciò ſoffrirà la tua fiac

che za?E ripigliado dice il noſtro ſpiritoſo Giouane,le mie ſperaze ſon tutte
fondate in Dio,ed Egli,che mi ha ſpirato è dedicarmi nel ſuo ſanto ſeruigio,

Egli auerà cura di me, e mi darà forza,e ſpirito baſteuole à ſuperar ogni pe .

nitenza, ogni mortificazione,eſſendo Egli la Pietra Lidia de giuſti,al tocco

della quale l'Artefice Diuino, diſtingue dalla falza la vera Virtù.

Preſentoſſi intanto auanti del P. Miniſtro della Prouincia, e con riue

rente; mi efficace ardire gli eſpreſſe il ſuo deſiderio, priegandolo compia
cerſi di aſcriuerlo alla Milizia della Serafica Religione. Lodò per prima il

buon Miniſtro il ſuo propoſito; indi per prouarlo, ſe li moſtrò molto aſpro,

ſto. Gli aſſeri, che 'l ſuo deſiderio veniua da moti Giouenili, i quali per lo

più ſono ceruelli ſuétati, e che ſimili paſſaggi dal Secolo alla Religione,maſ

ſime à quella de Capuccini, non deuono farſi coſsì all'impenſata;mà con ſo

do,e maturo giudizio,e cófrequenza di Orazioni, e de SS.Sagramenti;che in

altro caſo procuraſſe trouarſi altra Religione, oue con più ſuo commodo, e

ſenza tante aſprezze, ſecondo il ſuo genio, e fiacca compleſsione, poteſſe ,

ſeruire al Signore. Aſcoltò il noſtro Giouenetto quella riprenſione, con

molt'allegrezza, moſtrandola anche al di fuori, tutto gioliuo in faccia; Indi

carta Vbbidienziale fu mâdato alluogo deſtinato a Nouizi. Al ricever del

foglio reſe grazie al Signore, ed al P.Miniſtro,e con umile, e riuerente in

chino ſi licenziò con tal giubilo, ed allegrezza di cuore, che ſuperata di

gran lunga(come ſoppògo)quella degli Argonauti,per la conquiſta del Vel

lo di Oro;e quella di Auguſto, quando nel Gabinetto di Cleopatra ritrouò

il Manto del gran Macedone

Gionto al luogo del Nouiziato, ſi preſentò a piedi di quel Padre Mae

ſtro di Nouizj, à chì, con l'Vbbidienza, anche umilmente eſpreſſe le ſue -

" à côpiacerſi ammetterlo,ed annouerarlo frà quei Sera

fici Vccellini, figliuoli del Serafico Patriarca S. Franceſco Fù benignaméto

accolto, e conſolato dalla Bontà di quel Padre, ed ammeſſo è gli Eſercizi

Spirituali da ſecolare, per pochi giorni, con gli altri Nouizi, ſin'à tanto,che

douean prepararſi le coſe neceſſarie, e ſopra tutto l'apparecchio alla Con

feſſione Generale, qual ſi fà da Nouizi nell'ingreſſo alla Religione, pe

veſtirſi del nuouo Vomo, per la quale (ſecondo i Dottori) viene reſtituito

all'Innocenza Battiſmale; qual finita, con molta ſua allegrezza, e contento,

fù aſcritto alla Franciſcana Milizia, cioè veſtito con l'Abito di Nouizio, l'

anno di noſtra ſalute 1638.eſſendo di età di anni 16 mutandogli il Nome di
Franceſco in quello di Giouanni. Veſtito intanto il noſtro Frà Giouanni ci

l'Abito Serafico? Chi potrà eſprimere sù queſto foglio, la ſua ardenza il

ſuo ſtudio nell'eſtirpare i vizi del ſecolo, e piantarui nell'Animale Virtú Re

ligioſe in tutto il corſo del ſuo Nouiziato, a ſegno che pareua vn modello,

ed eſemplare di ogni Virtù Religioſa; dal dicui profitto Spirituale edificat

quei buoni Padri, l'ammeſſero, finito l'anno, alla ſolenne, e ſua volontaria

Profeſſione.
- -

Fatta dal noſtro nouello ſoldato Frà Giouanni la Profeſsione, con tan

ta ſua allegrezza, e giubilo Spirituale, parendoli di godere, e guſtare unPa

radiſo nella Religione, già che: Verè Paradiſus eſt Religio; e coſsìri
nell'
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Cropani,ſarebbe riuſcito il più gran Teologo,e letterato di queſto Secolo:nè

to Guardiano, e Lettore nel noſtro Conuento di Stilo, Cariche sì onoreuoli

tanta prontezza,e facilità di memoria dichiaraua i dubj,eſplicaua le difficol

nell'amor di Dio,e del ſuo Serafico P.S.Franceſco,che ſentiuaſi quaſi con

ſumare,ed incenerireal di dentro,e più di quello della fornace di Babilonia;

indi conoſciuta da Padri della Prouincia, la ſua ben fondata Virtù nell'edifi

cio Spirituale,e del gran profitto douea fare nell'acquiſto delle ſcienze,poco

doppo,l'applicarono agli ſtudi ſotto la diſciplina del R.P.Bernardo da Reg

" Lettore di quel tépo,e ſogetto eminéte in ogni letteratura,come

nella Predicazione, e neGouerni della Prouincia, di Miniſtro Prouinciale

per anni ſei,e di Viſitator Generale in altre Prouincie? Or da queſto gra ſo

getto, appreſe il mio Frà Giouanni la ſoprema delle ſcienze, chiamata da S.

|

l

iº Agoſtino(d) Delicias,ac Diuitia ſpiritus noſtri, per cauarne le bramate dolcez

ze; come altroue dice il medeſimo Santo (e) De Caeli melle melleas, & de Dei

"lumine luminoſas; à ſegno che, diuenne coſsi eminente,e ſublime nelle Filo

ſofiche,e Teologiche,che ſuperò di gran lunga il ſuo propio Maeſtro, da cui

oſſeruata la gran capacità del ſuo Intelletto,e la felicità della ſua memoria,

in tutto 'l corſo de ſuoi ſtudi,ebbe à dire più volte, ripieno di merauiglioſa ,

allegrezza, che ſe Dio Benedetto darà vita al ſuo Studente Frà Giouanni da

ſi ingannò. - - e - -

Percheappena finito il corſo de'ſuoi ſtudi, e fatto Predicatore, fù elet

appoggiate al ſuo merito,al ſuo gran taleto,ed alla ſua gra Dottrina in site

nera età;che peraltro la mia Religione,non ſuole deſtinarle,che à Padri pro

uetti nelle Virtù,nelle ſcienze,e nel zelo di Dio,e della Religione,douendo

no educari Giouani Studenti, non meno con la Dottrina, che con le Virtù

Religioſe, che a Capuccini ſpezialmente conuengono, giuſta l'inſegnamen

to di Criſoſtomo S.(f) Nihil enim, tam ſtultos homines facit, ſicut malizia; Nihil

ſapientiores facit, quam Virtus Foni, Mater, i Radix Sapientiae: Nam qui Virtu

ti ſtudet, qui Deum timet, is ſapientiſſimus eſt. Quali Virtù in grado eminente

riſplendeuano nel mio buon P.Giouanni: onde meritò leggere molti anni

Filoſofia,e Teologia è piú Claſsi di Studenti,con molta ſua lode, gran pro

fitto de'ſuoi Diſcepoli, e decoro della Religione; perloche ſi acquiſtò il gri

do,e l'applauſo di eminéte Predicatore,e Lettore, e di gran Letterato preſso

la Religione,e di fuori,tra Religioſi,e Secolari:Onde ſouuente auueniua,che

da Religioſi di altra Profeſſione e da SecolariNobili,dell'wno,e dell'altro ſeſ

ſo, veniua richieſto del ſuo C6ſeglio negli affari,e negozipiù rileuâti,si dell'

Anima,come di Gouerni Politici,e de'dubj graui,e difficultoſe,ed egli con i

tà,con tanta chiarezza di Dottrina citandone anche gli Auttori,le pagine,e

ſpeſſe volte anche i righi,ò verſi delibri, che delle materie trattauano,licen

ziandoſi tutti da lui ſempre ſodisfatti, e conſolati, con ammirar grandemen

te l'eminenza del ſuo ſpiritoſo Ingegno, e del ſuo gran ſapere.

Fu di giuſta ſtatura,inclinando più toſto all'altezza;mà di compleſſione

debole e delicata; di faccia tonda, ed alquanto lunga, di carnatura bianca,

e Signorile, di frote ſpazioſa;di occhi neri;m'alquanto concaui,come dal quì

ſuo Ritratto potrà ciaſcuno vedere i Diamabile,e dolce conuerſazione, ed

in tutti ſuoi Gouerni dolciſſimo, ma modeſto, e graue in tutte le ſue opera

zioni; Il ſuo Diſcorſo per lo più, ſempre era di Dio, ſpirituale,e di coſe alte

e recondite, corroborate con l'altezza della ſua Dottrina, ſingolarmente ,

conuerſando con Secolari, da quali, ſingolarmente della Nobiltà dell'uno,

dell'altro ſeſſo, e da Prelati di S.Chieſa,e Signori Titolati,era tenuto in gran

ſtima, Concetto, e Venerazione, sì per la Bontà della ſua Vita, come per l

eminenza della ſua gran Dottrina, è ſegno che, chi lo poteua auere in ſua

Caſa, ſi confeſſaua aſſai fauorito, e maggiormente conſolato da ſuoi dolciſ

mi
T- –r
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ſumato 45.nella Religione in ſeruizio di Dio Benedetto, con molta ſua lo

ſimi diſcorſi: onde è che da tutti era bramato, e grandemente amato.

La ſua Prudenza, e gran deſtrezza ne maneggi de'negozi rileuanti,co

sí nella mia Religione, come di fuori di eſſa, fù merauiglioſa,qual, con la

róba della Fama,diuulgataſi da per tutto,meritò più volte l'onore di Dele

gato della Sag.Congreg contro alcuni Prelati di S.Chieſa,quali cariche ono

reuoli maneggiò con tanta Prudenza, Integrità,e Deſtrezza, che ſenza pre

giudizio del giuſto, e del douere, rimaneuano amendue le Parti ſodisfatti,e

ſcontenti, e la medeſima mia Religione, nella Prouincia lo volle ſempre Su

periore, di modo che eſſercitò quaſi ſempre l'Vffizio di Guardiano, di Dif.

|finitore, e di Cuſtode, etiam de Capitoli Generali celebrati in Roma, ne'

uali, in molte occorrenze rileuanti della Religione,fù ammirata la ſua gran

" ; E per quattro anni gouernò la ſua Prouincia di Miniſtro Prouin

|ciale, Poſti, che dignificano tai ſogetti; quali ſempre eſercitò, con tanto

lzelo dell'oſſeruanza Regolare, e beneficio del ſuditi, con tutta Integri

tà, Carità, e dolcezza, con molta ſua lode, che da tutti veniua riuerito, e

tenuto in grande ſtima- - - - -

La medeſima mia Religione, ſtando paga del ſuo gran merito,integri

tà, e talenti, anche l'impiegò in molte cariche onoreuoli: onde è, che l'an

no 1671. il Reuerendiſs.P. Stefano da Ceſena, Miniſtro Generale della Re

ligione, di quel tempo, di ordine dell'Eminentiſs. Protettore Sig. Cardinal

Borromeo, gli mandò Patente di Commiſſario Generale, per la Prouincia ,

di Palermo, con nota di dieci Padri, per eleggere vino di loro in Miniſtro

Prouinciale di quella Prouincia, il primo de'quali veniva nominato lui, e

i quella Prouincia lo voleua,ene lo pregò;Màlui,che né volle accettarlo piú

nella ſua Provincia, nè meno lo volle in altre. Finalmente l'anno 1682. il

Reuerendiſs.P.Gio: Battiſta da Sabio, Procuratore, e Commiſsario Gene

|rale della Religione in Roma,di quel tempo, di ordine dell'Eminentiſsimo

|Protettore Sig. Cardinal Roſpiglioſi, gli mandò Patente di Comiſſario Ge

nerale, per la Prouincia d'Otranto, e ne meno volle accettarla,bramoſo della

ſua quiete, e de ſuoi ſtudi,ne'quali ſpeſe molti anni,faticando, ne'componi

lmenti di queſta, e di altre ſue degniſſime Opere,eſſendo riuſcito così famo

ſoScrittore, e forſe uno demaggiori di queſto Secolo, come dalla lettura

di queſti,e di altri ſuoi Libri ciaſcheduno potrà argomentare. -

Infirmatoſi grauemente alla per fine di pontura(per le continue fatiche

ſoſtenute ne componimenti delle ſue Opere) nel noſtro Conuento di Cro

pani, ſua medeſima Patria; doppo molti giorni di eſtremi dolori,ſoſtenuti

con gran patienza, e raſſegnazione al Diuino volere; riceuuti i SS. Sagra

menti della Chieſa, con ſomma vmiltà, e deuozione, e con atti di amor di

Dio , e pentimento delle ſue colpe, abbracciatoſi ſtrettamente col SS.

Crocifiſſo,reſe l'Anima ſua al ſuo Creatore,ed andò a godere (come ſpero)

il premio delle ſue gran fatiche, per viuere eternamente beato, conforme

|viuerà quì in Terrala ſua fama al pari del Mondo. Seguì la gran perdita

|di queſto illuſtre ſogetto alla Religione Capuccina, e fingolarmente alla

noſtra Calabria à 5. Decembre 1683. di anni 61.dell'età ſua,auendone con

|

l

;

de, e 16. nelSecolo? Queſta gran perdita s' inteſe con grande amarezza ,

dalla Religione Capuccina , con gran pianto dalla noſtra Calabria- l

le ſingolarmente da ſuoi Concittadini nella ſua Patria , oue da tutti

era ſtimato come vero Padre, e riuerito come un'Angiolo, per la gran

bontà di ſua Vita, per la ſua gran Dottrina , e merito. Il ſuo Funerale fà

lonorato dal concorſo di tutta quella Terra, con dimoſtranze di affetto com,

paſſioneuole, e di ſtima imaginabile,douuta à vntanto gran Padre, e fu ſe

pellito nella Chieſa del noſtro Monaſtero. Più auerei potuto deſcriuere ,

delle



delle Virtù, e qualita di queſto gran ſogetto (giuſta il documento di S. Am

brogio: Lauda poſt mortem ; magnifica poſt conſumationem ; lauda ergo poſt peri

cula, predica ſecurum; lauda Nauigantis Falicitatem, ſed cum per venerit adPor

tum ; lauda Ducis Virtutem, ſed cum perducius eſt ad Triumphum ; Mà per non .

addoſſarmi la taccia di proliſſo, e di appaſſionato; E maggiormente perche

à tanto non giongela pouertà, e baſſezza del mio ingegno, e la rozzezza ,

della mia penna; perciò, con riuerente ſilenzio,mi arreſto.

Opere compoſte da queſt'Auttore.

Le Glorie di Calabria, con titolo di Calabria Illuflrata in foglio. To.3.

Compoſte dal medeſimo Auttore, da ſtamparſi.

Plauſus Doctrine Seraphici S. Bonauenture, Illuſtrium Scriptorumſub

ſcriptionibus conclamatus,in folio. Tom. 4.

Aartyrologium Romanum Monaſticum, infolio. Tom. 1.

La Baſilica Lateranenſe ſoſtenuta dalle ſpalle Fraciſcane,in foglio.To. 1.

Sopra le tre giornate di Oroſopra quelle di Monſignor Agazio di Somma,

Veſcouo di Catanzaro. in 4 foglio. Tom. 1.

" in foglio. Tom. 1.

Santuario in foglio. Tom. 1.

a
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-

-
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- A DM o DU M RE v. PATRI

JOANNI DE FLO RE A CROPANO,

Theologo, ac Concionatori Capuccino.

» Proſua Calabria Illuſtrata.

IOANNIs ANDREE LIzzANO PHILOSOPHIE, AC MEDICINE DocroRis.

E P I G R A M M A.

Nclyta, qua veterum ſcribis monumenta tuorum,

Te Dignum faciunt Carmine, 8 Hiſtoria.

Vivificas quos Tu laudas Heroa, perito -

Tanta tuo manat Mellea vis Calamo.

Quis poterit ſatis ergo tuos celebrare labores?

Ni Maro, ni vivat Livius, Ullus erit.

Sed tua Fama Tubis recinet Decora alta ſonoris

Sic meliore nequit ore venire Decus.

EIDEM PR o EoD EM SUBIECTO.

O D E.

Nune malignasſauallide Zoile

I spargendo voces Meſſapic Incola

Quod ſit ruſtica ſordida

Proles i celer, i procax

Hoſtis nitentis Pallide Glorie

Velo recondes amplius horrido

Palmas, Geſta perardua

guaſemper tulit hoc Genus ?

Hùc nunc tuos, hùc invide dirige

Greſus, videbis Lumine livido

Ut ſcit ludere ponticos

Morſus, quos jacis hic Liber.

BNunc tu revolvas: Monte Heliconio'

Cernes Coronas mille Canentium

Vatum Carmina dulcia

Hos tractus Calaber dedit -

spettabis atri Martis Agonibus

Cactus Virorum munere bellico

Claros, Peucetici Soli

Hi ſunt Poma celebria

Mater sophorum, Terra feracior!

Hecſive queris Saclavetuſtave

Baldos Lege, Machaones

Produxit quoque Socrates

Hic ridet omni tempore Floribus

Tellus,fluunt hic Limpida Flumina

TPićta luxuriant Roſe

.2uamquam nix cadat Algida.

Ergo obſtupeſcat dens tuus improbus

Ob quos Trhiumphos, hic LiberAureus

Dictis elevat Inclytis

Scriptis continet optimis.

I ſic profundas viſere Tartari

Sedes, nèciſtas linque perennitèr

Mordere i celer, i procar

Umbras, qua Chaos incolunt.

Et dum ſileſcunt ora latrantium

Dignis Ioannem tollat honoribus

Muſarum Chorus, undique

Tellus laudibus inſonet

Hic illesacri eſt ordinis Altius

Divi reſplendens Aſsisi Decus

Inſignis Sophiae ſeguax

Clarus moribus integris.

Euclidis hic eſt ille Mathemate

Lumen Coruſcis radijs nitens;

Dicam uno unicus omnibus

º Nemo cui neque parerit.

A L



A L M. R E V. P A D R E

Teologo, e Predicator Capuccino:

Per la ſua Calabria Illuſtrata:

DEL SIG. GIO: GIACOMO LAVAGNA

i a- 4 sS
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F": immortale, il cui gran pregio altiero,

N º far i i - -

; l ſi -

i" - - - -

Z//" il)

FRA GIOVANNI FIORE DA CRoPANI

Con ſtupore inceſſante il Mondo ammira»

In van contro di Tè, l'orgoglio, e l'ira

Arma il torbido oblio, e'l Tempo fiero,

Eternati per Tè, Cillenio vero

L'Itala Grecia i pregi ſuoi rimira

E proſtrata è tuoi piè, freme, e ſoſpira

Singhiozzando l'Invidia il toſco nero.

Colei, che ſparge da per tutto il ſuono

Dall'ali ſvelſe, per l'Aerea Mole

-

-

Un'aurea Penna, e è Tè la diede in dono.

Tanta luce, e ſplendor apportar ſuole

L'inchioſtro tuo, che appo di queſto ſono,

Foſche le Stelle, e men lucente il Sole.

D E L LA
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DELLA CALABRIA-

-

-

-

- - -

- - -

- -

-

l'occhio, e più pronte nella me

& bria; ho ſtimato non pur dice

liſsimo Apparato, qual diſtin

ltrattarſi deve ne' particolari trattati. Imitarò

potevo tralaſciarlo; Concioſiache,avendo parti

ta l'Opera,qual ſi vede, in più Libri d'Argomen

ti particolari. Era duopo, premetterne la noti

zia delle coſe comuni, le quali ſe non forzoſa

mente , non ſi averebbono potuto trattare al

trOVC »

CALABRIA lodevolmente deſcritta

da diverſi Autori.

DI5 coRso PRIMo.

O'ſtimato per affare di qualche premu

ra,traſcrivere qui originalmente le mol

te,e molte nobili deſcrittioni,quali con inchio

ſtri di gran lode, ſi ſono date fuori della Cala

bria da penne qualificate. Tutto, perche leggen

doſi,come in compendio, riſtrette le ſue prero

gative, appaia la grande ſtima n'an fatto, quaſi

per tutti Secoli gli Eruditi:E con ciò, reſti inag

giormente accreditata l'opera, che non letta an

cora, porta in fronte l'approvazione di Scritto

ri per numero,per gravità, e per erudizione, ce

lebratiſsimi.Non oſſervarò ordine di Poeti,ò di

Proſatori, di Antichi,d di Moderni, di Latini, o

N l

IL L U ST R A T A

oPERA VARIA Is To Rica

DEL R. P. GIOVANNI DI FIORE

CAPUccINO DA cRoPANI

A PP A R.AT o D E LL O PER A

-- ) Fides abbiano risposea- - - - - - - - - - - - - - - - - -

) moria le Glorie della Cala

vole, ma neceſſario di premet

tere à tutta l'Opera un genera

to in più Diſcorſi, debbia ſervire, come di co

lmune notizia per farci poi la ſtrada, e più ſpedi

ta,e meno ſpinoſa, a quel che più copioſamente

in queſto, l'eſempio del Maggiori, che dalla ra

|gion perſuaſi, a tutti lor componimenti,non pu

re Storici , ma di qualunque altro. Argomento

han fatto precorrere ſomiglianti Apparati; ora

col medeſimo, ora con differente Nome. Nè Io

- - I

7-
-

-

ESS esºsta

-

-

A .
-

d'Italiani per mio privato, & approvato riſpet:
sto;ma intrecciandoli con ordinata confuſione,

ad eſſempio della Natura , darò un diſcorſo,

quanto più vario,tanto più dilettevole.

C A S. S: I O D O R O

º - Nella Lettera a Severo. Libro VIII.

Redeant Poſſeſſores, 3 Curiales Brutii ad Civi

tates ſuas,Coloni ſunt qui agros jugiter colunt,pa

tianturſe à ruſticitate diviſos, quibus & honores

dedimus, ci attiones publicas probabili extimatio

me commiſimus. In ea preſertim Regione, ubi affa

tim veniuntinelaborata delicia.Ceres ubi multa ,

fecunditate luxuriat; Pallas etiam non minima lar

gitate congaudet. Plana rident paſeuis fecundis ere

cia vindemiis; Abundant multifariis animalium ,

gregibus; ſed equinis maximegloriatur armentis.

Meritò quando ardenti tempore, tale eſt mervum ,

ſylvarum, ut nec muſcarum aculeis animalia fati

gentur, 6 herbarum ſempervirentium ſocietatibus

expleantur. Videas per cacumina montium, rivos

ire puriſſimos & quaſi ex edito profluant ſic per al

pium ſumma decurrunt. Additur, quod utroquela

tere, copioſa marina poſſidet, frequentatione com

mercia, ut ex propriis fluttibus affluenter e rube

rat, ci peregrino penu vicinitate littorum complei

tur,vivlint illic Ruſtici,epulis Vrbanorum, medio

cres abundantia Prepotentum, ut nee minima ibi

fortuna copiis probetur excepta. Hanc ergo Pro

vinciam, Civitatibus nolunt excolere, quam velut

in agris ſuisſe fatentur omninò diligere.

C OST A N T IN O LAS CARI

Nella Lettera ad Alfonſo DUCA di Calabria. Mau .
l

Cum di mente revolveremſIlluſtriſſime Prin-,

- - - - - ni cislsh.
ceps) quantum iuate opulentiſſima Calabria dele "i,

cietitum propter diverſas in ea Civitates, oppida,

Vicos, tim propter jucundiſſimos Montes, Colles,

Stagna, Flumina,necmon, ci alia tam admiratione,

quam laude digna,ut venationem, ci honeſtiſſima ,

corporis exercitia omittam: Decrevi illuſtres Vi

ros, ac Philoſophos ejus Provincia breviter, tibi

commemorare. Exiſtimo enim id, nonparve dele

A &a. .

Bar. lib.

1.fol. 75.

ic.de re



2 APPARATO. DISCORSO I.

literis,ac virtute inſignes,quas Calabria olimpro
-

ios in Greco, in Latino ſignificabuono;& rhco,

ingens volumen. Video enim per Calabros Philoſa

gnam Grecia noſtra partem, primnm Calabrie tua

| altrici, deinde Pythagore, ſuiſque Pythagorici, ma

|ad me ſcribis inquies Ut ſicſint tibinotdgratuler

; ſcientifin verò, mi nota faciam,teque pacem fllu

ſtriſſimum, ſumma ſpei adoleſcentem exempla tot,

nuit,erudivitgue ad culmgn virtutum,acmaxima

| : Deſcrittione d'Italia. Region VII,

| queſto Paeſe de Brutii, con parte della Magna

Grecia (com'ho ſcritto) Calabria, dalla grand'

ciationis futurum, cumſisſpeculationum, ci anti

quitatum ſtudioſiſſimus." rebus quantum ,

Calabria redundaret,ſi explicare vellem, opus eſſet

phos, italiam,Siciliam,e partem Grecia noſtrº il

luſtratas fuiſſe. Verum ego in compendium, Viros,

tulit,congeram, incipiens à Philoſophie primo, cº

uberrimofonte Pythagora... Verum illuditerum

abſque ruhore memorabo;Italiam,Siciliam & ma

ximè debere. Nam per anno, nongentos ab ipſo ſci

licet Pythagora, uſaue ad Conſtantinum Imperatº

rem,cognomento magnum, Dottrina ipſa, ci ſeta

Pythagorica per diagRegione fornit.Sed curhºe

tätorumque Phyloſophorum, quos tua Calabriage

rum rerum aviditatem erºrter. - - - i

LE AND RO A LB E RTI.

Per avventura potrebbe eſſer ſtato nominato

abbondanza delle buone, e neceſſarie coſe, per il

vivere de' mortali,che produce. Imperoche Ca

fluo,ò vero Bryo, che vuol dire emanare, è ſca

turire,come diceſſimo, che quivi naſcono, eſca

turiſcono tutt'i beni: Il che conferma Pietro

Razzano,In vero inqueſto fertiliſsimo Paeſe,an

zi felice, naſcono quaſi tutte le coſe, non ſolamé

te neceſſarie, per il vivere de'mortali,ma etiam

dio per le delizie, e piaceri d'eſſi; E perche ho

detto, comprenderſi ſotto il nome di Calabria ,

ne'tempi moderni, parte della Magna Grecia,

voglio addunque deſcrivere le lodi di detto

Paeſe,quanto però appartiene a quello ſi contie

ne ſotto detto nome. Egli è queſto Paeſe quaſi

tutto pieno di monti, e di belli, e fruttiferi colli,

e divaghe valli. Quindi ſi cava Grano, Orzo,&

altre biade, con vino d'ogni condizione, cioè

auſtero,e d'altre maniere:Oglio,Fichi,& altre »

ſaporite frutte.Zucchero, Mele,Cera,Sale dimi

niera,e d'acqua marina;Oro,Argento, Lino,Bä

baggio,e Zaffrano, con altre ſimili coſe. Etian

dio ſe ne trae tanta ſeta,ch'ardiſco dire, che pa

ragonadola a quella, che ſi cava dal reſto d'Ita

lia (ſono comparativamente) la ſi poſſa ragua

gliare ad eſſa. Quivi naſce il Lino, Canape,e dal

Cielo caſca la Manna;coſa veramente rara.Veg

gonſi appreſſo il ſito di ciaſcuno di detti Mari,

e ſimilméte ne'Mediterranei,belli Giardini,pie

ni di Cetroni,Aranci,e Limoni, di più ſorte. Ri

trovanſi utili Fiumi;dilettevoli collidell'Appen

nino,e folti Boſchi di Altiſsime Ilici.Non vi ma

cano le fertili Valli, producevoli di frumenti, e

d'altre Biade,come diſsi: - -

GABRIELE FIAM MA .

Pita di San Franceſco di Paula.

lia, dee ſapere, è una delle più ricche Provincie

del Reame di Napoli:come quella, che abbonda

d'ogni coſa alla vita neceſſaria. Queſta ebbe an

ticamente molte Terre abitate da Greci: onde

anche fù da non pochi Scrittori chiamata, Ma

gna Grecia,e fì nó meno piena d'Uomini Pro

di nel meſtiere dell'Armi, che di Valenti nelle

diſcipline.

PIETRO RAC CO RD A TI.

Iſtori a Monaſtica. Giornata IV.

Non voglio, che paſsiamo con ſilenzio, di

non dir qualche coſa di queſta così bella, ame

na,e fertile Regione di Calabria, parte anch'ella

dell'Italia;già Magna Grecia detta, nella quale

anche Magna Grecia, vi ſi contenevano la Baſi

licata, Terra d'Otranto, e parte della Puglia - :

Percioche,in lei ſi trova molta Manna, vi fanno

Zuccheri aſſai,Sete,Olei,Vini,Grani,e Beſtiame,

quaſi ſenza fine. Da lei anche ſono uſciti molti

ſegnalatiſsimi Uomini, così in Lettere, come in

Arme,8 in ogni ſorte di Scienze, 8 Arti.Vi ſono

ſtate inoltre potentiſsime, e grandiſsime Città,

e chi vuol vedere la ſua grandezza,legga un'epi

ſtola,mandata dal detto Coſtantino Laſcari Co

ſtantinopolitano, ad Alfonſo d'Aragona, Duca

d'eſſa Regione. .

F RAN C E SCO G RA NO

i ... De ſitu Calabria.

Eſt inquam Regio Divum bene cognita Sacris

Hortiferis,armis;& preftans ubere glebe

Etſophie ſtudiis, & Iuris ſplendida honore.

Nomine, que digna,quin jure Calabria fertur

Si calon eſſe bonum teſtaturachachica lingua

9modaue brio vocitat,ſcateo, ſi noſtra reponit

Certè ergo Cumane folio, vel voce Sybille

Hoc verum tenuiſſe reor per ſecula nomen

Illinamdue boni,quid deeit?quas gratia Carli

Summa megavit opes,dona autjuitiſſima tellus.

. . . . . . . . Natura Virorum

Reſpondet terre fecunde, 6 convenit uſque

Complures illic clari virtutis honore

Aonioque choro grati, di permeſſi des undis

Illuſtres homines, dottrine viribus omnis º

Contendunt priſcis prorſus ſe equare poetis .

Ennius ipſe pater, per quem caruere Camana,

Romana,qui primus iterpatefecit ad illos

Hine ortum duxit muſarum maximus augur

Hiſtoria, Latus Romana Conditor alte

Parrhaſius, Iardinus, in his Thileſia proles

Ferrarus ſophia illuſtris, ſacraque Caſellus

Scrutator charta greco & ſplendore Cilentus

Dottor,atane illo medicina Mazza diſertus l

Syrletus vitreis animus,cui purior undis

Aonios panitus fontes deplevit Amicos -

Mandilis,Franchinus,5 eſt Piſtoya diſertum

Martiranus opus, qui aptavit ritè cothurno

Stri verius poſſet qui vel removare Campnas

Franciſcus Modius,Laſtantius, hiſaue Girunda

Et qui jam ſuperat priſcos candore loquele

Caſariusgemin e lingue decoratus honore

Fama minorfatis,de quo diffunditur ande

Vnde tot buie rerum facundi pectoris artes

Copiaque immenſi ſuperans faſtigia mundi

Omnes viciſti certamine,victor ut ille -

Qui venit,vidit, vicit dottiſſima quaque,

Authorumpandens ſcriptorum obſcura retexens

Doctus adipode, hine debet tibi romula tellus

9)uantum vix quondam faſa eſt debere Camillo

º

La Calabria, ſicome, chiunque è nato in Ita Tu novus Alcides ſuperans vi petoris hydras

Bar
–



C A L A B R I A T IDESC R IT T A. 3

Barbariè latium totum tring artè fugiffi

Tw lueam extollis rebus caligine martis

Lincatus,& chartjs,te lumina mille fequuntur

Que nunquam calamis claudet Cyllemius aler

Sunt quoque Aquime tw4 Ithoma,qui lumima vite

Illuxiffe ferumt illinc,quod ß modo verum eß

Quid Calabris toto mundo felicius extat.

Que decus illorum fuperat modo gloria tantum.

Nom abfum* illic fidibus, camtuque fomoro *

Hijfonii fuperare queant, qui carmima vatis

Marforeta cheli,divina atque arte canemdi

Omnes exuperat,Frater dulcißimus hujus

Tullius,atque umda*,qui mulces carmine lothes

Ah Damiano mifer non iuffè rapte fwb amnis

Eß Pellegrimus ple£roque infignis Helya

Ille Vemincafa eximius,Cefarque Michael

Rifulus,& Felix Locrenfis vcce profunda

Intonuere facri cujus palatia Petri

Et muß, Fontana bonis deleäus ab ipfis

INec te tranßerim Phabo gratißime Feras

Seu Penmafidibus , feu te velit almus utroque

Complures alii,quorum . . . . . . .

- - - - - - - - - - - - - - -

Idemique nulla orbis partes,nom Dadra, meque Indi

Laudibus,aut meritis tecum alma Calabria certen*

Q&£ pars Orbis habet tot apricos gramine colles

Innocuos faltus,fecwndor femine eampos

Tot varia* fflvws,tot qpacis montibus umbras

Tot fruges Baccho lucor, tot Palladis arva

`Tot varios portus rerum w/ws ufque ferentes,

Vellera tot pecudum,necmom armemta, gregefque,

Adde quod illa feris,& monßris ufque remota eff,

Qu£ vaffe ffrtes cernumt, queque accola tawris,

Non herbas educit ibi,quas terra legentes.

Privigmis mi/eris poffmt mifcere Noverce.

Nec poffet Medea /ibi exercere potentes.

Artes his oris correpta cwpidinis iras*.

GABRIELE BARRIO

De Antiqùitate Calabriæ lib. 1.fol.55.

Sunt Calabri (abfit verbo Invidia) fuoptè inge

nio,benignitate præditi, atque erga omnes hofpita

les. Erga vero Deum,& Cælicolas religione,acpie

tate affeffi,ut minime ab Arcadibus , qui in Cala

bria confedere, & ab Athenienfibus , qui complura

illic oppida conflruxerunt , aut Colonias deduxe

rumt,& d Romanis, qui multas ibidem latini fan

tuinis Colonias deduxerumt, degeneres videantur .

Vigent infuper in Calabria vegeta , fervidaque im

emia,feu gubernandæ Reipublic£ virtutem, feubo

narum artium , jurifquefcicmtiæ profpexeris ; feu

etiam in re militari Robur, & animorum prompti

tudinem . Calabri à Cbrifto mato MLXX. Roberto

Guifcardo Duce Lucaniam,Apuliam,Campaniam,

C* Samnium, quæ munc una appellatione Regnum ,

Siciliæ ultra pharum dicitur, quod Calabriefî, -

circa Rhegium Sicilia quondam di£ia fit. Roberto ;

ipfifubegerunt., guare & ob id, & quod Calabria, i

&* antiquitate, &'7erum omnium copia , & varie

tate aliis fuprafèriptis Regionibus mobilior fit im.'

regno fufficitur.Chrifti autem fidem Calabri Italo

rü primi(Romanis exceptis)fumt Amplexi, Paulo

Apoftolo Rhegii concionante.Qui ut ingeftis Apo

ftolorú fcriptum eft,ex Iudæa in Italiam temdens,

Rhegiumpervemit,quinto , & vigefimo ammo d paf

'fione Chrifti. Atque illic diem unum commoratus ,

Deique verba faciens , Rheginos ad Chrifti pieta

tem, & fidem traxit , & Stephanum ibi Arcbiepi

fcopum ordinavit,reliquitque. Stephanus autem.

ipfe,circumvicinos populosad Chrijii fidem comver

tit,& Epifcopos,& Sacerdotes ordinavit.. Qui ali

quot poff ammos, ut fuo loco dicemus, obiit Mar

tyr. Hinc Rhegimus Archiepifcopus in gcneralibus

Conciliis, poft Romanum Pontificem, five ejus Lc

gatum femper primum locum obtinuit , quareper

multos utriufquefexus,&- ommis ætatis,San&os j/j-

ros,& Martyres,& Confeffores,/irginefque,atque

}^iduas,ex Calabria exfiffè opimâdum eß.Sed fcrip

torü incuria,aut fortaffe dolo dereli&os,&- aliis

Provinciis , & præfertim Calabriæ finitimis attri

butos . . . Iam verò ßatim dfue converfionis pri

mordiis:perfecutionis rabiem perpeffaefl; nä ut fuo

loco oftédemus,Stephanus à PauloApofiolo Rhe

gii conftitutus Epifcopus cum aliis quibufdam , ea

dempro Cbriffi fide mecatifunt, & in Martyrolo

gio Caroli Magni XVIII. Kal. O&obris legitur,

Apud Calabriam Samtiorum Martyrum,Senatoris,

Viatoris,& Dómicæ eorum matris, quorum corpo

ra in æde Epifcopali, Marci Urbis quiefcunt. Et mu

dius tertius, ut fic dicam, B. Francifci Affifìmii ævo

feptem Calabri ejufdem Francifci Cænobitæ Mar

tyrii palmam adeptifunt.Sunt nunc in Calabria_.

Sedes Epifcopales quatuor,& viginti, Metropolita

Rhegina eft,olim plures fuere,mâ Amáthæa Hip

ponium,Thauriamum,Stylum, Tabernæ, Epifcopa

les fedes fuerunt.Fuit præterea Calabria,quamdam

altcra Aegyptus monachorum , monialiumque , &

parens,& nutrix San£forum, Bafilii, Benediéìi , &

Bernardi,quorum adbuc templa,gdefque paffim vi

funtur, que monachis eieétis (heu tépora) in fecu

tarium libidinem,ac delicias pervenere. guædam

femiruta,ac vepribus obdutìa cernuntur,ex quibus

pleriqueSamétiffimi /iri, ac mulieres extitere. Re

ferta efl modo Calabria D. Auguftini , ac Franci

fci Affifìmi; & Francifci Paulitani , c%- /)ominici

Monachorum cwnobiis. Nec defuerunt qui Ere

miticam vitam ducemtes Sanëtitate floruerunt , qui

etfi mundo ignoti fìnt , quod eorum cognitio ad mos

praeter unum Tbelefphorum non pervenit; Dco ta

men, cui omniapatent,noti fulit, & æterna vita

fruuntur. Nuper autem oäo Eremitarum Cala

brorum,quieodem tempore fuere , apud me fama

percrebuit,quorum nominafumt h.cc. Hylario,Ni

colaus,Græcus, Rumaldus, Francus,aliorum trinm ,

momima,melateut.Horum magifter , & ductor //y-

lario . . . Wunc reliquum eft, ut de ejus uberta

te aliquid dicamus . Et quidem Regionem cum Rc

gione conferendo omnium /taliæ regionum (abfit

verbo invidia) eft Calabria optima,nampræterve

tufiatis nobilitatem,qua ut palam efl omnes Italia

regiones (Latio fortaffe excepto) excelluit Regio

nis pr«ftantia,fecunditas, ac bonutas,ex ipfo nomine

percipi poteft ; 4 calo enim,ut dixi , ideß bomo, &

lryo,ftaturio, eft diéfa, quod bonis omnibusfratu

riat.Et ut Herodotus libro 1.ait: Nec una Regio

cunéìa fìbi ipfifuppeditat;fed aliud habens, alio in

diget: quæ tamen habet plurima ea efl optima. Et

Dionyfius Alicarnaflens eam Regionem effè opti

mam dicit,qu£ quicquid vitae mortalium eft mecef

fariumgignit,fibique perfe fatis ef? ; nec multum ,

adventitiis bonis indiget. Hâcfolam Italiam eife,

afferit.Hac ergo ratione,omnium Italiæ Regionum,

Calabriam optimam effe,dico. Vam ut retuli,quic

quid mortalibus eft neceffitrium; terra ipfa per fe ,

felix abunde gignit, nullifque adfcitiis üoris indi

!A 2 g*t :
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get:ſed perſe ſibimet ſuppetit: Quinetiam multa

foras emittit,cº quidem, neque Meſſana ſine Cala

bro commeatu,vivere poſſunt. Multaque in ea pro

veniunt,ac fiunt,que pertinit adornatum. Eſt quip

peUniverſum Calabrumſolumfalir, ci amanum,

non ſtagnisimpeditum ſed liberum, 6 herbidum ,

pabulis accommodatum; ubi Cerealium inaudita .

facunditas viget, ei vivi, ci perſpicui fontes ema

nant.Tellus pulla eſi,de cuius bonitate in libro de ,

laudibus Italia Plinii,aučioritate di rimus. Et ut

ſingularecenſeam ſunt calabra arva pinguia, ci fe

races capi ubi eſt cernere ſimul,ci mira i quamgri

desſegetes,novales, 6 campi ipſi roſcidi emittant,

Montes in ea ſunt frugiferi,º aprici,pingueſti col

les frugibus,vitibus, arboribuſque impendio apti,

ci benigno ventorum affiatui expoſiti Walles ama

ne,cº frugalesextant,cº amena, opacave Nemora

ſingulari quadam voluptate conferta, ſpirantibus

uſquequaque, undigue ſuaviſſimis auris. Paſetta

item pabulaque ibi florentiſſima ſunt, teneris her

bis,floribuſquevirentia perennibus rivis irrigata.

Aci" cetera, provenit ibi ſponte ſua medica

berba ingenscopia,qua armenta,gregeſque ſaginan

tur;quam herbam ex media in Italiam advectam ,

quidam aſtruunt, ſed mempein Calabria, ci preſer

tim Orientali trafiu multis locis, quae nunquam vo

meresſenſere, negue ligones, ſarculave ultrò naſci

tur locis argilloſis. 2uare opinandum eſt, cum è

Media allata eſt in Latium,ignotum fuiſſe Romanis

in Calabria naſci;habet adhuc Calabria munificas,

ne, ac therebentina feraces,tum proceris omnisge

neris arboribus,º aquis frigidis refertas,cº addo

morum tigna,reliquave utenſilia,e ad navium fa

bricas aptas,ac venationi ſatis commodas; praſtant

enim cubilia feris.Aabet,8% paſim glandiferas ſyl

vas ad porcos alendos adeò commodas.Sunt en m ,

harum altera latifolia dicitur,ab affectu, Farmam

vocant,robur, Ilex bigena,harum altera parva eſt,

rilum vocant, Hemeris, c Haliphi Leos, ferunt

glandifera arbores, ait idem, Agaricum, fungus e

labria e quercu aculeatis ſpiculis, ſed tenellis heri

naceis modo obductus.Arnaccm vocant accola, quo

un ciboutuntur.In Subalpina Italia, º in Carns,

ſive Iapidia legitur ex Larice, arboreſt altiſſima,

montes amatfoliis pini ſimilibus, qua non decidunt,

tur ſole,cº decorticatur. Habet preterea Calabria

(vulgo)Caſtaneta,cº ad mortalium uſus;cº ad por

rum ad morbos pellendoscopiam, proveniunt, o

paſim ſpontè nobiles planta, ut Platanus, Viter,

Therebintus,Oleander,Siliqua ſilveſtris Arboſus.

Item crocus ſylveſtris, rubra tintoria, Glyciryza,

ideſt tadix dulcis,tubera. Nec deſunt tepentium,

calidarumque ſcaturigines aquarum,morbis curan

dis opportune - Frigidarum quoque laticum dul

cium,levium, ci innoxiarum ſcatcbra praſpicue,

ci pulcherrimasſylvas,tùm optime picis, o Reſi

glandifera arbores,ait Plinius, Quercus bigena , ,

& coccumfert, Eſculus, Fagus,Cerrus Aegilops.ca

candidus, odoratus,nocie relucens, Naſritur in Ca

cosalendos opportuna. Adde, co nobilium,berba

" , ci ſerico veſtes, ſupellettiliavè manis,

Fert & reſinam, decerpunt illum menſe Auguſti,

velSeptembris,cum triennio in arbore ſleterit, ut

ſit optimusnaſcitur ſub ramorum truncis, pedicula

innirus atque eo mollius,quo arbor vetuſtior ſicca

qua paſſim crumpunt, quasparens ipſa natura ad

Incolarum commoditatem, o ſalutem comparavit.

Effluunt,cº multis locis Fontes ſalſam aquam ma

nâtes,ea qua fit muries.Irrigatur, ci tota Calabria

regio innumeris propeſimul parvis, ſimul magnis

fiuminibus, ci his piſculentus, quorum quidam ad

morbos depellendos, alioſgue inſignes effectus ſunt

commodi. Marc quoque Calabrum er utroquela

tere piſcofum eſt variis,clariſque piſcibus, ti Tym

nis,Xiphys,co Murenis fecundum.Ubi multis locis

coralium optimum,album,ci rubeum naſcitur. Ve

natio ibi, ci aucupia nobiles ſunt, ci varia, nam

multigene.Quadrupedesſtabulantur, 3 Alites ni

dificant, ut Apri, Cervi, Capre, Lepores, Vulpes,

Lirices, Lutres,Scyuri, Martes, Meles, Viverne,

Iſtrices, Herinacei, Teſtudines,tum aquatica,tum ,

terreſtres,Glyres. Ex Alitibus Phaſiani, Eaterne,

Perdices,Coturnices, Ruſticulae, Gallinagines, Pa

lumbi, Phaſe,Cornices, Turtures, Turdi, Merula,

Ficedule, ci alig parve aves ci Accipitrumgene

ra plura;Itcm aquatica aves, ci preſertim Arde.e.

Nec caret armentis, gregibuſque, quam rem Varro

rei ruſtice libr.2.commemorans,inquit, Nobiles pe

cuarie in Brutiis habentur. Equi praterea peropti

mi ibi generantur ea imig pervicitatis, c magni,

quorum armenta multis locis exiſtunt. Metallis olim

nequaquam caruit, o in preſens eiſdem ea uberat,

cum ſitſane tota metallifera, ubi aurum, argentum,

ferrum,ſal foſſile,marmor, alabaſtrites, cryſtallus,

piritides,ideſ marcaſita, gypſi tria genera ſinopes,

ſive ut alyminium Lubrica fabrilis, chalcantum e

bolum,alumen ſulphur, actites, hematites,gagates,

magneſia. Magnetis,ait Plinius lib.36 genera quin

queſunt,quintum in magneſia naſcitur, rufus eſt, c

niger,nec attrahens ferrum.Item berillus,ſmiris,pu

mer,cos,ſilea,cos aquaria, ci olearia,lapis molaris

olearius, frumentarius,lapis,obſidianus,lapis quo

pictores imagines inumbrant;lapis ſpecularis,lapis

phrygius, lapis opbites,lacus,ſive color,ci cyaneus,

Sunt qui Amianthum in Calabria ſecundum ſalis

fodillas naſci tradunt, ſed mihi compertum non eſt.

Boneſtatur inſuper Calabria nobilibus, crebriſque

Emporiis,que paſſim in annos ſingulos celebrantur,

qua aliquibus quindecim diebus, aliquibus ottens,

aliquibus quatriduo, alicubi minimum biduo perdu

rant. Opificia quoque perpulchra fiumt, ſive ea terº

ra,ac creta,ſive ex ligno vaſa quaras,ſive ex lana,

tel colorata,veltinétaiſive exlino,canabivè, ci ea

Exuberat verum enim,ci frumento, ci eo nempe ,

probatiſſimo, quod Plinio XVIII. referente ante ,

mortem Alexandri Magni annis fere CA LV. So

phocles poeta tragicus inTriptolemosqua in fabula,

ADyoniſio Alicarnaſſeo teſte Ceres inducitur, ante ,

cuntta laudauit, ad verbum translata ſententia, Et

fortunatam Italiam frumento caneſcere candido;

quod ſane de Calabria,tum tantum Italia dicta, in

tellerit , ſeu ex Dyoniſii verbis in propatulo eſt,

quod jam expoſui Sunt in Calabria frumentigene

raplura,Triticum,Siligo, Far,Secala, Trio, dimi:

nium vocant, Friminum, quod Turchicum appellati

Sagria, Robus Roſiam vocant,Cingia. Fiitzea ſpel

tam vocant,ordeum, oriza, ci ſeſami copia ingens e

Affiuit & emmis generis leguminum, inter qua etii

lu- º
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lupinis,quibus tellus, o armenta pingueſcunt. Re

dundat, 3 vino oleo, ac melle,C his porrò optimis.

Abundat preterea arborum fructibus omnis gene

ris,ſapidis,cº innoxiis precipui ſaporis. Et practer

cetera poma,mala in ea fiunt,que alibi phana,alibi

a ſtiva appellantur;magna ſunt, 6 precipui ſaporis,

qua in arcis aſſervata mirumſpirant odorem , c

agris,ac febre laborantibus innoria, que in ore in

ſarſacchari liquefiumt. Laudatur,cº Rome viſcum

calabrum,quod tenacitate omnia alia prºſtat. Eai

ſtunt,o paſſimcorti numeroſi malorum aureorum

Zimonum duumgenerum, ci Citrorum Arboribus

inſtrutti,ci amgnitate referti, Fit, c Serici proba

tiſſimi copia ingens, quod inter Italica Serica boni

tate obtinet principatum Plurimum enimnecidali,

bombicibuſque nutriendis dant operam.Goſypii iti

dem plurimum fit. Lina affatim fiunt,horum genera

duo;maſculum vocant,alterum fa mineum; alterum

Martiomenſe ſatum, preſtantiam Alexandrino mi

nimùm invidens.Cannabis etiam bigena fit, ci cro

cus,ſaccharum,aniſium,coriandrum,6 id laudatiſ

ſimum.Sed quid de Cali clementia, ac temperiedi

camºHabetnamque Calabria terras hyeme, geſta

que vernantes, o amanas, verè quidem humanº

voluptatisloca;Aer ibi purus,mitis,cº blandus,ubi

nec vis rigide hyemis,nec ſolis eſtus immenſuster

re virentia perurit,aut incolas fatigat, ſed quieta ,

moderatio, compoſitaque, acgrata temperies ſalu

bri,ſuavique eos vegetatione ſuſtentat. Ita fit, ut

plurimis locis Avos, Proauoſque videas. Sed quid

his immororº,guid multis opus eſt verbis?.2uando

preterea , que dicta ſunt id unum maximum de .

|hujus regionis temperie, ac clementia Caeli argumi -

tum eſſe poteſt quod aereum mel, quod manna vo

cant,Caeleſte alimentum,atqui vere, nettarque, at

que ambroſia paſim affatim ſtillat, ac legitur - Eo

uod Iſraelite in deſerto pro miraculo longè mira

"felix ipſa naturaſua ſponte prºſtat.

ANTONIO M A GINO.

, Geografia volgare fol.87. - - -

Hà ella(Calabria) tutta fruttiferi monti, e

colli ameni,Valli, Frumento, Orzo, & altre ſpe

zie di biade,Vini diverſi,Oglio,Fichi,& altri no

biliſsimi liquori,e frutti, Zuccaro, Mele, Cera ,

Sale naturale,8 artificiale,Oro, Argento, Lana,

Cottone,Zaffrano, e ſimili altre coſe. Tanto ab

bonda di Sete,che in lei una,ſevogliamo far pa

ragone, non sò, ſe n'ha minor quantità, ch'in

tutto il rimanente d'Italia.Quì e ſomma copiare

di Lino,e di Canape;anzi coſa per certo mirabi

fle,vi piove Manna dal Cielo. Fuori al lito dell'

ſuno,e dell'altro mare, e parimente frà terra vi ſi

veggono ameniſsimi giardini pieni d'Aranci,di

Cedri,e di Limoni di varie ſorti;medeſimamen

te d'ogni parte,fiumi opportuni, colli di Appé

nino gratiſsimi,boſchi d'alte Ilici, e valli fecon

diſsime. Queſta è cotrada populata,ſe bene i po

ipoli per la maggior parte ſono inculti, e mena

ino ruſtica vita, quali hanno carne, quaſi tutta -

di color bruno. Furono però frà eſſi alcuni uo

miniingegnoſiſsimi,coſtumatiſsimi,e virtuoſiſs.

GIO: BATTISTA NOLA MOLISE:

. . . . . . Magn.Grec:lib. 1. c. 13.

Tutta queſta Regione è un paeſe felice 8 ame

no: non ha ſtagni, nè luogo, che produchi nel'

aere,mà tutto il paeſe è libero: tiene colli apri

chi, montifruttiferi, piani herboſi, fiumi deli

zioſi, boſchi ripieni d'ogni ſorte d'alberi, che »

poſſono ſervire per l'uſo umano per mare, e per

terra,con caccie" d'Ucelli, e di Quadru

pedi: Vi ſono giardini odoriferi, fontane d'ac

que freſche,e limpidiſſime, in molti luoghi ſono

erbe aromatiche di ſingolari virtù, e per cſſere »

peninſola, torniata dall'uno all'altro mare, che

la bagna, è abbondante d'ogni ſorte di peſce di

mare,e di fiumi, che ne dà abbondantemente al

l'Italia tutta, conforme hanno detto tanti, e ta

ti Autori, e per ultimo il Padre Giulio Ceſare »

Recupito Gieſuita nel ſuo trattato del terremoti

ſucceſsi in Calabria l'anno 1638. Per lo che è

neceſſario concludere, che queſta Magna Grecia,

anzi tutta la Calabria ſia la migliore Reggione

del mondo,non ſolo di tutta Italia, e come un'

altra India di ogni coſa ricchiſsimamente ab

bondante.

GIULIO CESARE RECUPITO.

Terremoti di Calabria.

Calabria , olim Meſſapia è Solino , Au

ſonia ex Catone, ſive ab Antiquioribus Calabris,

qui, ut Ptolomeus teſtatur in Salentino littore ma

re Ionium incolebant, ſive à Calauria Argolici ſi

nus Iuſula, ut refert Ortbelius, Demonſthenis in

teritu nobilis,ſive a ſoli ubertate, ut Leandro, cº

Barrio placet, grecarum vocum, Calos, brio,con

junctione appellationem ſortita, gemino circumfu

ſi mari, Tyreno, o Ionio, ab Oriente Salentinos,

o Greciam ſpeciat, ſtirpem antiqui nominis, eb

occidente Neapolim; quà ad Aquilonem vergit

ALucanie nettitur,quà ad Meridiem obvolvitur per

anguſto diſciſſa freto, Siciliam veluti diſſidentem -

proſequitur ultimo Italic fluttu. Demum quà ma

re percurrit longiùs Aphricam proſpicit, extremo

Europa littore. Longitudo non a Talao,ut Barrius,

ſedut orthelius, ci alii d Laofluvio, qui Lucania

d Calabria dirimit uſque ad Leucopetram centum

ottoginta millibus paſitum tenditur. Latitudo ma

rimaſeptuagiuta, minima vigintimilliaribus con

ſtat. Prior ab urbe Terina ad Aacinium Promonto

rium,poſteriorab antiqua Lameſia Scyllacium uſq;

perducitur, ubi vicino freto Iſibmus adiungitur.

Totus verò Regionis ambitus ſeptingentatriginta

millia paſſuum continet, inter magne, Provincie ,

Regnique amplitudinem, ſed regno proprior. Cala

bria fines ulterius Maginus, é alii porrigunt, qui

Tarentum inter Calabrie Urocs recenſent; ſive º

quia confundant cum Calabria Magnam Greciam,

que ex ea parte patet latius;ſive quia teſte Plinio i

priſcis Calabria nomcn accepit peninſula illa, que

Tarento Brunduſium ducitur, quod poſtea nomeni

a Salentinis relićfum ad oram con erminam tradu

ctum eſt. Quanto in honore Regiohgc apud Reges

fuerit, illud argumentum eſt, quod futurus Regni

heres Dua Calabrig vocabatur, quaſi hoc nomine

ſceptra preriperet, CaſarImperio deſtinatus Pre

ludebat illeregno adminiſtratione Calabrie. Quip

pe Urbes compleſtitur ſex, ci viginti quatuor Ar-l-

chiepiſcopali, cateras Epiſcopali inſula ornatas. Op

pida, pagique panè numerum fugiunt, tanta vici

–

mi
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mitate,cº frequentia,ut continentem vaſtiſſime Ur

bis ſpeciem prebeant, que rura, villaſque conclu

dat. Porrò Calabria eſt omnis diviſa in Provincias

ciam continet.Ita illi ditti ſive d Brutta fa mina ,

cujus opera primam arcem caperit, ut refert Tro

gus, ſive à Brutio eximie virtutis Viro, ut placet

Annio,ſivè d Bretio Herculis filio,d quo ex edifica

ta Brutiorum caput Coſentia, ut in Dioniſio Afro

legitur;ideò Bretii ab aliis,cº tota Regio di Polybio

Brettannia dicitur; ſive denique ad contumeliam ,

cdio Lucanorum, quibus cum bella geſſerut, ut vult

Strabo, tanta ſententiarum varietate, ſuum cuique

permittente arbitratum. Magnamverò Gracciam ,

appellarunt,Colonia a Gracis dedutta, ad quam ,

Calabria ex eo latere obvertitur. Principes à Gre

cis ex edificate Urbes; nam Scyllacium ab Uliſſe

coditum refert Caſſiodorus, ſuefortaſſe Itaca ni

dulum, ac" peroſo ab Athenienſibus affirmat

Plinius,a quibuscº nomen acceperit. Rhegium ex

tructum a Calcidiſibus Solinus,& Strabo tradit:

guamvis vero antiquiorem eits originem Ioſe

phus referat in Aſthenegum filiii Gomer Noe ob

nepotem; tamen Rhegium a Crecis hoc nomen obti

nuiſſe idé teſtatur,cum Gomer(inquit)haberettres

Filios, Aſthenegus quidem Aſthenegos inſtituit, qui

nunc Rhegium vocatura Grecis. Ea quo conjettare

licct Coloniam eo derivatam Grecorum, Rhegium

autem diciii,ut Trogo placet à graco verbo Rigo

mi,quod a Trinacria diſciſum; poſtea Rhegium Iu

lium, quod poſt terremotus ruinam à Iulio Ceſare.

Sybarim d Sagaris Aiacis filio, non multum poſt

Troie excidium ea citatum narrat Solinus, tanta ,

felicitate,ut morſibi Urbes quinque,ci viginti bel

lo ſybarita ſubiecerint. Tum praecoce fortuna irri

tante finitimis i Crotonienſibus domiti, everſique.

Ea cuius reliquiis conditum Thyrium,hodie vulgo,

Terranova. Petilia d Philotecte Herculis comite ,

extruita,quamobrem Mantuanus Vates,

Parva Philoteſte ſubniaa Petilia muro.

ſive ſit Urbsilla,quamnunc Bellicaſtrum appellit,

ut contendit Leader, ſive Policaſtri,ut Barrius,

ſive Strongiolis,ut alii. Locri etiam Gracos condi

iores agnoſcunt,vel Evantem, ut Euſtachitis, vel

Afacem,utSolinus affirmat,religionefortaſſe,qua

dam novas Vrbes emolientibus iis ipſis, qui paulo

ante Trojam everterant.Triſchine nunc Taberna ,

ipſa vocabulo prefert,Greciam i tribus tabernacu

lis dicta,quod olim eius Urbis Epiſcopus triplici in

templo per vices ſagra perageret.Crotonem quoque

d Grecis poſitum omnes tradit. Incertum an abiis

eo tempeſtate delatis, ut ex Antiocho narrat Stra

bo, Achivis mulieribus, quibus iter ceperat eſſe fa

ſtidio ibi ſedem poſcentibus, an ut Pythagora pla

cet, d Thebano Hercule;etiam greco, cº gracis fa

bulis iuclito, qui nomen Herculeo quoque Promon

torio fecit, quod d Sicilia diſtrattum duo interſe cò

miſit maria.Greciam olet illa jattatio, quod Milo

Crotoniates, viriumfuerit tam immanium, ut Co

lumnam,qua edificium nitebatur, dum rueret ma

nu inhibitam ſuſtentaverit; donec quiſuberant om

nes effugerét; Sampſon planè alter,niſi quod Colum

naille dimovit,iſte detinuit. Sed Grecam Urbem ,

perſpicue commoſtrat Pythagora Samii domicilium,

duas,quarum altera Brutios, altera Magnam Gra

ſtitutor,novus apud Italos Thaumaturgas; hoc di

ſcrimine, quod is montem precibus mobilem , hic

ſolis fervorem obtunderent, nihil Regione tota, ſive

qui toto pene Terrarum Orbe peregrinatus, tidem

Crotone conſedit,ubi de Mundi Ortu,concentugue ,

diſſeruit;atque in Italiam primus, Auguſtino tette,

phyloſophiam inverit; cum nondum, aut platonica

porticus, aut peripatetica Licea celebrarenturin ,

“Grecia.Adhunc audiendii, ut narrat Laertius,un

dique Itali reliqui, Romani pra cipue confluebant,

ejuſque praeceptis imbutum Romanorum Regemſa

pientiſſimum Namitradir Hieronymus. Oſtenti

tur adhuc prope Crotonem d Pithagora eſecie in .

littore columnae due, imitatione quadam Herculei

monimenti ad Gaditanum fretum, quaſi pythagori

ce dottrina mete, ultra quas nemo poſſet excurre

re.Crotoni potiſſimum adſcribendum, quod ad Gra

cie Calabria Magna quoque appellationem adjun

xerit.Aic Orpheus Poeta, qui Argonautica cecinit;

hic Alineus,qui Omnigenam de Natura ſcripſit Hi

ſtoriam;hic Arignotusphyloſophus,qui sacri cogno

men obtinuit; hic Philolaus Pythagoricus, hicdeni

que,ut in Tim eo teſtatur Plato. omnes bonarii ar

tium diſcipline, veluti Athenis in alteris foruere ,.

Mec defuere Calabria viri eximia Santiitate cla

riſſimi,inter quos antiquiſſima memorie Nilus Ab

bas recentioris Franciſcus Minimorii maximus In

-

traſmiſo pedibus freto mare immobile preſtitit.

Caeterum gens plerumque ingenio fervido, callido,

& ad omnem diſciplinam verſatili , apud exteros

popularium amantiſſimi, in patria emuli, ci rivoſi.

Cali apud eosjucunda, ſalubriſpue temperies ver

gens tamen ad calidam, niſi eſtivo tempore ſtatis

quotidie reflentes horis Favoni,eventilato aere ,

ad delicias ameniiissſive ad ubertatè feraciàs, ſive

ad omnem bumane vite uſum accomodatis. Ama

nitatem aſpectu preferunt montes, quibus ex utro

que Calabrie latere,ſubſtrato imminet mari,an ſpe

cianda,an ſpediatri.r. Hi ejus Appenniniſunt par

tes, qui potenſus abAlpibus catenata ſerie, neru

que Cacuminum Italia dorſum diſcriminat,aque in

Calabriam ductus interdum in editiſſimas rupes,at

que in altiſſima ſurgit faſtigia; plerumque levibus

jugis in colles molliter acclives dimittitur,quos pe

renni viriditate coveſtit pleriſque Arborum intati.

coma,hyeme verexibentibus. Inter Calabrie mon

tes eminet Sila, ſlvam ducentorum millium paſ

fuum ambitu,attollis intonſis Ilicibus, Piniſque co

denſam;.gue ramis multa fronde comentibus, atque

inter ſe Carlo conſertis,umbra terris diffuſa, viato

res velut de induſtria protegit: ita ut Conſentia Ca

tacium integrum diei unius iter eſtate media confici

poſit, Arboribus velutiobibrantibus aſtum,ac ſolº

arcétibus.Hyemeverò mòsidº Nemus Hericinium,

aut Caledonitem amulatis anni caneſcentem ſenefi

ingenti Nivium podere fuſtinet:mor brumali aſpè

ritate in fummis caloribus ad voluptatem trahen

dam. Hinc prevalide trabes ad conſtruendas Na

vium Arbores,utiis Mare ſtratum ſylveſcat. Hinc

ad uſum notturni luminis tede fiamma parabili, cº

cereos faculos imitante. Hine denique immenſa vis

picis ad conglutinanda ſivefolaria ſive navigia - ,

illa ne imbribus pateant,bec nèfiutfibus. Hanc ut

potè odoratam,reſinoſam,rutilem, atquead medica

men
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menta utiliſſimam commendant Dioſcorides,cº Ga

lenus. In cacumine latiſſima pecori paſcua, quod

abgendum d paſtu,nèſatietas perimat. Cauſaferti

litatis eſt humor,cum ubique fontes ſubſiſtant. Qui

primo argenteis dueunturperfibrias Arborum ri

vis deinde,cº in ingentes amnesexuberit.Aac lau

dem totà tibi Regio vindicat, quam & fontane, cº

fluviales aque rigant. Principes in Calabria cite

riore fluvii Buſentum, º Crathes;ille, quem alii

Baſentum, alii Caſuentum, alii Barentinumvo

cantabimpoſitis Conſentie jugis excurrens perſub

iettas rupes ad meridiem obverſus ingenti ſtrepitu

precipites aquas evoluit; tum ini" effaſus,

ci crebris ſubinde curvatis flexibus non una tra

mite circumiectis campisillabitùr. Demum magno

amnis utriuſque fremitu Crathes ad mare decurri

tem intercipit,eoque quaſi catenatum perducit, ci

alveo ſpoliatum, 3 nomine in ſupplicium fortaſſe,

quod Alarici Gotharum Regis theſauros, cum eiuſ

dcm Cadavere contumulatos adhuc,ci arena calat,

o gurgite.Crathes quinto ab Urbe Conſentia lapi

de reſudante humoſcatebram exilit obſcuris inter

Sile umbras natalibus obſcuri etiam nominis, dum

ſuas dumtaxat aquas vehit ; ſed magnorum Monti

jugis dilapſus novoſemper latice ditior paulatim è

fonteſuccreſcit influvium. Et jam juſto alveogemi

na ripa coercitus Conſentinum Agrum recto amme

perſiringit Conſentiam ſub auguſtiſſimi pontis for

nicibus magno murmure pretervetus. Deinde Bu

ſento, aluſque inclitis amnibus quaſi exinaſperato

in cjuſdem os influentibus, logo viarum ambitu ela

tis cornibus in Magnam Greciam invehitur; Unde

fluttus è marinis haud longe abborrentes in Crate

rem Tarentini ſinus exonerat. Fama utrique fluvio

eximia,quod Crathes flavum colorem, Buſentus ca

pillo nigrum impertiat,illius apud Faminas, bujus

laude apud Viros. Secundum hos celebratur Eſa

rus,qui ex Apennini fonte prorumpens per ampliſſi

materrarum ſpatia ad Sybarim uſque decurrit,cum

quoſociatis aquis, uterque Mari confunditur. Ais

adiungitur Acheron, qui ad montis radices innaſci

tur propè antique Pandoſi e monumenta;olim enig

li Delphici oraculi, e cede Alexidri Epirato

rum Regis, qui Calabriam invaſerat, nobilitatus.

Aic Altiliam, º Murgantiam in abditiſſimas val

les ingiti mole deve tus,magnam ſibi partem exor

bet,ac nullo Aquarii divortio iter, quod capit per

currens in altera Calabrie ora ad Ionium Marede

mittitur. Ejus fluminisAccolae Acheruntini di

cebantur ex Plinio; nunc iis ex Terra hiatu altero

patefado Acheronte Nobiles in ulteriore Calabria

fiuvii Aehetus,cº Sybaris ab eodem Plinio primi

in ſecundò Europe ſinu collocati; ille propè Cotro

nem,hic propè antiquamSybarim que ab amnimu

tuata eſt nomen,ille vero d Sybari fonte in Achaia,

a quo Sybari Calabro derivati, nomen tradir Stra

bo. Preſtant quoque copia, ci altitudinem Aquarii

alii,cº Angitola; alii propè Catacium Cacumine -

Montis elapſus, at longotractu ultra patrios fines

evettusſtipendiarias aquas non Ionio,aut Tyrreno

conterminis Calabria Maribus, ſed Adriano deſti

nat, Angitula fluit non longè ab antiqua Vibonein

ter ameniſſimos Campos,cº Prata ſempervernitia.

Amanitas loci locum fecit Poctarum mendacio Pro

A

ſerpinam eò e Trinacria delatam, ut coronas ſibi

floreas tereret.Cum his ad numero Lametium am

nem, Lametia nunc ad ſuperioris Calabria magi

ſtratum adſcita.Aic prope Nicaſtra modo continen

ti curſu rapidus fertur , modo ſaxis ſublatentibus

eliſus volutaturin ſpumas,qua torrens,qua frattus,

nomen ab hoc ei Oppido factum,ci littore, quemſi

num Lameticum Ariſtotiles appellat. Prater hos

Crotalus fluvius,quem inter navigabiles collocat

Plinius,Alex Straboni celebris, cº Cicadarum in

utraque ripain.equali ſtridore, quod in alterafervo

re ſolis reddantur vocaliores. Lucanum Crotonen

ſium,ci Locrèzium pugna memoratus Trago Hisl

adde Aerin,Tacinam, Metaurum,Syrim,Baſentum,

quem fluvium falsò aliqui cum Buſento confundiit,

ut animadvertit Leanter. Hi aliique obſ urtores

«ſtate vadari via poſſunt; hyeme verò cum è mon

tibus eluvionem acceperint, ne ab Equite quidem ,

ſine diſcrimine. Nec rarò infeliciter lapſos amnis

preterfluens abripit,hauritgue. Ceterum magna in

his voluptas,cum partim in Viſtos, ac topiaria bu

ao, myrtoque conſita con rivatis per tortuoſos an

fractus rivulis viſuntur clementiſſime ſerpere; par

tim per crepedines montium , valliumque ſeceſſus

obmurmurant umbroſis hinc inde Ilicibus curvato

faſtigio in vitreaſeſe umda ſpettantibus,quaſi conſi

lium fame capturis,congeminato intra amnem Ne

mare. Nec ſua arenis deſunt aque, que paſim ma

i nant per littoragelide, 3 dulces, complectente ſalo

fonticulos,non violante dulcedinem. Hg cymbis lic

toralem oram radentibus placidum praebent iter

Tutum etiam preſtant Turres identidem, non pluſ

quamſer millepaſſuum intervallo diſpoſite,iis pre

ſertimlocis, quibus conditi ſinus pyratis commodit

latebram: Quos cum ſublato igne detererint Bom

bardeidiu propellunt, fulgure fulminationem ſecu

to. Littora quoque ſub Turribus non rarò portuoſa,

ac acceſſu Yavig ori facili. Neque hec,autſcopulis

infida latentibus, aut prenaptis aſpera; ſed totofer

mè Calabrie ſinu,bengue fluttus excipiunt, ut al

tero liceat Undam Remo, altero areni proſcindere

offeritfe Navigantium oculis pagi, Caſtella, Urbes

Montium dorſis impoſita, aſpectabili quadam natu

ra pompa,ac veluti Theatrali. Diſcriminantur hac

Vellis, Prediis, Viridariis, que omni pomorum ge

nere abundant,erimii ſucci, 3 ſaporis. Oſtentantur

paſſim Mala Citrea, medica aurantia in auri ſpecie

pendula. Hortis Heſperidum hgc exhibitis,nifi quod

hi Dracone carent;non mediocri Regionis laude, ac

Ferarum innocentia. Inter Mala Limonia regnum,

i Rhegina obtinent, è quibus alia mole preſtantia -,

alia ſemine, in varias figuras flexili, Pyra, Pruna,

aliaque idgeneris Poma ementiuntur,quaſijocante,

atque oculis illudente natura.Cortice etiam dulciſ,

ſimo veſtiuntur aurantia pro integumento pro da

pe.Vineta quoque cernuntur latè apricantia, Viteſ

que modici Hominis altitudine a terre ubere nò di

vulſa luxurtantes,ubertim pipinas fundunt innup

te nullo,ut in Càpania maritali populorum amplc

xu;interdii etiam trabibus adminiculate ſubdiales

pergulis in ambulationes opacant mollius inter um

bras excepto Sole.Uvasgignunt,quà rubentes,quà

ſub alpidas acino pragrandi, ſucoſo percoito, dura

cino, odorato, an ad eſum, an ad potumſuaviores

ambi
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ambiguum. Pracipua laus vini, queſubfiavi colo

ris, atque Auro perliquido ſimilis, ſive Cirella vo

cant à Cirellis vico,Straboni noto,ſive Clarella

apud exteros,quoque clariſsima. Hec ita ferunt

Aquam, ut etiam Mare integrum ferant, cy robore

accreſcunt,cº pretio. Necſecunda nobilitas blande

vinis,que tumpalato,tim oculis blandiuntur. Nec

minor Authoritas vernaticis Sácti Lucidi, qua par

cius hauſta vires latiſſimèreparant. Ab his digna

tio Vinistreviis propè Angitulam Honos etiam ex

preſſis pralo Coſentino, e Tempſano,quà laudan

tura Plinio. Neque verò ſegeti Terra humorem ,

denegat,quam Arboribusſuficit;namut copiose her

beſcit ad paſeua,cº faventibus hordei frumentique

ſpicislatiſſime turgeſcitad Horrea,ut propè Croto

nem Appulos in Calabria campos non deſidercs.

olei,olearumque felicitas, ut Salentini loco finiti

ma,ita,co ubertate affinis. Butyri, latiis,caſci tanta

copia, quantapraſtant opimagregibus herboſla col

lium pabula , nutriendts etiam equorum armentis

aptiſſima. E quibus Beſidiarum nota inſignes cum

teſſalis,o curſu certant,cº forma. Sylve quoque ,

utriuſque Calabrie dulceſcunt in Saccara nobiliſſi

magule irritamenta, tricliniorum luxu, Regumque

deliciisev una quaſitis arundine. Nec minor d ſale

utilitas ſine quo inſulſa fercula,cº ne ipſe quidem ,

fapor el ſapidus.guippè dulcia ſalenteſſe faſtidio,

niſi quid acris admiſceant. Preterfaititium in ſali

nis, Montes quoque Calabripropè Altinontum ob

rigeſcunt in Salem, reclamante, nè quicquid apud

Gallos Hylario,nullum Terra ſal reperiri.Adnu

merari poterant inter Pliniana mendacia, flumina

" oſtentari apud Caſpios, niſi ſalis Montes ex

tarent hic apud Calabros. Sal his natura prodigit,

ſapientiae ſimulacrum, una Lothi Conjugis poſt in

cendium quinquaginta poſt ingentem Terramotum

in Norici, ſtatua ſalis reperte documenta poſteris,

ut poſt ſupplicium ſaperent. Littora" Orde

piſcoſa, e Tymnorum precipue capta circa Nape

tiam,ut animadvertit Leander, inſignia..Quippè

in Aeſtivis caloribus gregatim ex Aphrica innan

tes ferreis interundascatenatis retibus, Delphino,

ci preeunte,ci prodeunte, ſtringuntur. Ubi magni

tudinis immanis Bellua Piſcatoris haſtis confoſſe

cruentatis purpurea tempeſtate fluctibus predam ,

prebent ingètem futuram Italie, toti dapes ad ſal

ſamenta leſtiſſima. Terra Lini, Cannabis,Goſypii

queferax,ut Leander,8 Maginusteſtantur. Ver

miculi etiam pretioſi; nam Bombices eviſcerantur

in ſericum, dum tenuiſſimo involuti orbiculo nobi

lem ſibi ipſi interuntinteritum. Moralvo, ut Ter

tullianus loquitur,novo jam animata ſtamine,ſur

gunt,tanquam parvi phanices ex ſuo funere redivi

vi;in premium credo, quod inde ſplendor ſacris ve

ſtibus, atque Aris accreſcunt. Hincin templis, hinc

in testi pompa parietum;hinc Aulea opere belgico

ſericis foliis,auroque duttili attexta,ut magnificen

tius ex auroſpirent,mollibus è ſerico ducatur Ima

3ines,ex hac denique tertrina nullo nobilium, ple

biſque diſcrimine, tota penè Italia ſericata unius

beſtiole laborè veſtitur.idque tanto Calabria emo

lumento, ut vettigalis annui bujus cenſus locatiſint

nummis aureis quinque millibus ſupra tercentos.

Undeſapputari poteſt magnitudo totius siime, pra
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cipue, ex qua particula iſta quotannis Aeggio Fi

ſco decerpitur. Profettònon minus auri ex animal

culi viſcere, quam d Fodinis Indicis Humana Cupi

ditaseruit,dum effuſis altè Cuniculis in nature pa

trimonium irrumpit, acquiſitis opibus pene Tarta

ra.guamquam ne auri quidam, argentique foſſilis

copiam,quamin India ſuſpicimus,deſideramuſque ,

in Calabria. In agro Conſentino,Tempſano,cº Alti

montino Argento, Auroque intermicant Terra ve

ne,quaſi ſanguinedittore turgeſcant; ſed tanto la

bore Metallum è terre his glebibus excerpitur, ut

expenſe pretium exgquent,Aurum oſtentanteſimul,

ci ſubducente natura. Exhibet tamilargiſſimèpar

tim in agro Conſentino, 3 Altimontano, partim ,

Murgantino Plumbum, Ferrum, Calybem, unde ,

ſclopos Plumbeis grandulis milites, Galeis, enſibus

clypeis, loricis inſtruit, atque integros, vel armat

exercitus, intramiſcente nunc adſupplicium eapo

tiſſimum terra, que bella penè omnium gentium re

parat: Neque Calabria Alpinis invidetjugis Chry

ſtallo,neque indico corallio;nam in agro Altimòta

no tanto frigore conſtruite. Nives in Chryſtallinos

grumos concreſcunt.Caeli gemeſcente injuria,ci hu

more in convivarum ad potationum delicias, ac

Mulierum ſpeculares luxus converſa.A littore ve

rò Pityci uſqiad Lametiae ſinum propè ſcopulos ru

bee adnaſcuntur arbuſcule, atque inter caneſcentes

undas purpurea maris Nemora tenerosjaciunt,fe

xileſque ramuſculos, qui ex undiseducti primo au

ra molliſſime afflatu pretioſè obdureſcunt. Major

Alabaſtri aſtimatio, quod propè Altimontem, cº

Ruſciani, effoditur,ubi etiam lapis Marcheſites, cº

Eritrci littoris jattat quoquegemma: Calabria .

Denique illud planè miraculum, quod cui Regioni

tellus planè cuntaſuppeditat, Manna quoque Ca

lum effudit,ejuſdem forme, ac natura cum antiquo

Angelicis manibus elaborato, ut Conimbricenſes

contendunt - Nam ci juxta Altimontem in Cite

riore Calabria,cº in ulteriori ad antique Turriana

veſtigia Ros e Calo deciduus ſylveſtribus prunis

exceptus, qua foliis, qua trunco notiis frigore con

ſtipatur ingrana.Que poſtea in predulcem eliqua

ta humoremmedicamenta ſuaviſſima praſtant ſor

benda,vel pueris tanta ſalubritate, utin ea Celeſte,

munus agnoſcantitantopretio,ut interdum Neapo

li Måna Calabrie unciasſeptem nummis aureis ve

nierit;quaſi è Calo Imber Aurcus cecidiſſet. Hanc

opulentiſſimam Regionem Terre, Calique donis in

ſignem,que nihil adventitium mutuabatur à cete

ris multa traſmittebat ad exteros recens calamitas,

ità vaſtavit, ut amenitas in horrorem, fraquentia ,

in ſolitudinem,rerum omnium copia in egeſtatem ,

evaſerit -

P AU LO M E RO LA

Geograph.Lib.IV. par. 2.cap.27.

.2uaſi Regio omnibus rebus affluens, o abun

dans . Fert enim utraqne Calabria ubertate qua

dam, felicitateque ſtupenda quicquid vite ex voto

tranſgende, deliciſpuefruendum neceſſarium, Tri

ticum,Hordeum, aliaque Frumenti genera, Vinum

varium,Oleum,Saccharum, Manna,Mel, Ceram ,

Sal nativum faétitiumque, Ficus, poma medica, ci

Citria, Limones, alioſdue frutius nobiliſſimos. Item

Aurum, Argentum, Lanam, Goſſ pium, Cro

Cl17il,
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cum,scricum,linum Et quid non? Flumina paſim ,

opportuna, fontesgratiſſimi,calidarà aquarun ſca

turigines,paſcua fiorentiſſima, Montesfrugiferi,Col

les pingues,denſa Nemora,Valles fecundiſſime, in

gens Populi ubique frequentia.

GIO: LEONARDO TUFARELLI.

Vita di Frà Bernardo da Rogliano.Cap.1.

Sono ſtati tutti ſegnalati i favori, tutti pre

tioſi i doni, e tutte maraviglioſe le grandezze ,

con le quali ne paſſati ſecoli la corteſiſſima ma

no del Grand'Iddio ha così copioſamente or

nato queſta noſtra Magna Grecia, & ingrandito

queſta noſtra feliciſſima Provincia di Calabria,

la quale entro il belliſſimo grembo dell'Europa

ſi rinchiude,e ſerra:ch'a dirne il vero, ſe per lei

brevemente,(ma con attento penſiero) ſi raggi

ra,e ſcorre, al ſicuro, che con pompoſo appara

to ſi ſcoprirà. E' bella per il ſito, è antica per gli

edificii, è famoſa per le ſcienze, è nobile per li

deſcendenti, è gratioſa per i Muſici, eſperta per

l'induſtrie,è ricca per le miniere,è valoroſa nel

le battaglie, è deſtra nelle lotte, è numeroſa ne'

popoli,è faconda per l'eloquenza, 8 illuſtre per

i Conſoli; forte per i campioni, è fertile d'ogni

frutto, & abbondante di vettovaglie; è feconda

negl'armenti, è commoda ne greggi, è murata

da due mari, è abitata da tanti Reggi, è indol

cita di bella manna, è tapezzata divaghi prati, è

fortificata d'alti monti, è fondata d' amene val

li,è variata di bei colli, e dilettevole nelle cac

cie, è adornata di pretioſe erbette, è ben diſpo

copioſa di peſcame,è dotata di tutte l'arti: & in

ſomma è colma d'ogni bene, e guarnita d'ogni

virtù.E ſe ſi paſſa oltre, ben ſi vede, come quì

edifica Chieſe Pietro; là predica l'Evangelio

Paolo,quà ammaeſtra Stefano di Nicea;là pian

tala fede Dionigio: Nè ſi ferma qui la grandez

za. Mà di queſta Reggione vien arricchita (in ,

parte)la diletta ſpoſa di Chriſto Santa Chieſa.

E forſe di chi?Di Agatone I.di Leone II. di Te

lesforo I. di Antero,diZaccaria, di Dionigio, di

Zoſimo I. di Giovanni VI. di Giovanni VII. di

Giovanni XVIII. Sommi Pontefici Romani; ol

tre di Vincenzo Lauro,e di GuglielmoSirleto,di

Giacomo Simonetta, e di Pietro Paolo Pariſio,

Cardinali preclariſſimi, oltre ditati Arciveſco

vi,e Veſcovi, che con le loro dottrine, e con i

lmartirii, e con la ſantità della vita, e con l'eſſer

preſenti a tanti, e tanti Concilii hanno ingran

dita queſta famoſiſſima Provincia. Non ſono

mancati di queivaloroſiſſimi Guerrieri, che nel

ſteccato de'Tiranni hanno fortemente combat

tuto per la Chriſtiana Fede, e ſparſo il proprio

ſangue per amor di Chriſto, e riportatine pre

tioſi Trofei;come fù Stefano di Nicea,diſcepolo

di San Paolo,Suera Veſcovo, Senatore, Viatore,

Caſſiodoro, Daniello, Angelo, Samuello, Don

nolo,Leone,Ugolino,e Nicolao ſantiſſimi Mar

tiri: Come anco ben ſiveggono quelle invitte ,

Damigelle, le quali, come tante ſaldiſsime co

lonne hanno ſoſtenuto la ſontuoſa machina del.

la Caſa di Dio;poiche con la lor coſtanza hanno

ſuperato i più potenti Reggi, e con la lor ſapien

ſta nel ſuo clima, 8 irrigata da perpetui fonti;

za hanno confuſo le più gran ſette de Filoſofi;

siche non più Dame,mà tāte Giganteſſe, e tanti

Ercoli parevano avanti i lor Tribunali: Come º

furono (fra l'altre) Felicita la valoroſa,e Perpe

tua l'invitta,S: Agnete la coſtate,e Venere l'ani

moſa,e Dominata l'intrepida. Che dirò poi di

Cipriano, di Tomaſo, di Fantino, di Luca, di

Zaccaria, di Filareto,di Giovanni, di Elia,di Ni

lo,di Bartolomeo,celebratiſsimi Abbati, quali

con tanto ardore di ſpirito fiorirono per quelle

avventurate parti:E ſe à quel bel Coro di Con

feſſori, che con tanto odor di Santità ſervirono

al Signore,paſſar vogliamo, chi non sà, che da º

quà ſi vede un Geraſimo,che piange, di là un

Nicodemo, che digiuna; di quà molti Antonii:

che ſoſpirano, di là un Iejunio,che ſalmeggia;di

quà uu Randiſio,che contempla, di là due Pao

li,che ſempre orano;di quà i Nicolai, che ripré

dono,di là un Leone, che reſiſte a nemici, di quà

un Pirro, che ſi humilia,di là un Matteo, che co

verte, di qua un Tomaſo, che deſcrive, di là un

Peregrino,che calca il mondo; di quà un Bona

tio, che brama il Cielo,di là un Gerardo, che

compate;di quà un Rogiero,che predice,di là un

Pietro aſſai pietoſo, di quà un Ciriaco aſſai de

voto;dilà un Martino aſiai Zeloſo; di quà un

Proto aſſai piacevole, e di là un Georgio allai

miſericordioſo. E v'è di più, che di qua anche º

l'Abbate Giovanni Giacchino Fondator dell'

Ordine Floriacenſe , ch'a guiſa di vaghiſsima e

Aurora venne ad annunciarci il chiariſsimo

giorno della noſtra ſalute: di quà il Santiſsimo
Franceſco di Paola Inſtitutore de'Minimi,come

indorato Sole véne ad illuminar il Mondo tut

to, non che queſta noſtra Provincia, e con la

ſantità della ſua vita, e con l'attioni de' ſuoi mi

racoli di quà quei divotiſsimi Eremiti, che pul

lulano del Padre Franceſco da Zumpano, come

da fertiliſsima pianta, qualicon tanti ſoaviſsimi

frutti di ſantita apportarono tanta dolcezza a

miſeri Mortali: Et in ſomma veggendo l'iſteſſo

Iddio, ch'altrove era di miſtiere ſparger l'acqua

Celeſte delle ſue gratie,ecco di quà pure chiama

con ſegreta voce il ſantiſsimo Eremita Hilario

ne,e li dice,ch'à guiſa d'un'altro obedientiſsimo

Abramo,ſi partiſſe da queſte contrade,ſislogiaſ

ſe da queſti Eremi , e con quei ſette fideliſsimi

compagni, ſe ne andaſſe ad altri paeſi, e giunto

per volontà ſuprema nella valle del Monte Av

ventino nella Provincia d'Abruzzo in un luo

go,chiamato Plata, vicino a due Caſtelli Caſo

la, e Lama, ove per lungo tempo facendovita

Eremitica fiorirono in ſantità tale, che la lorfa

ma, e grido ſi diffuſe con gran frutto, per tutti

quei paeſi. Quindi non è maraviglia, ſe anche a

noſtri tempi l'iſteſſo Dio per aggiongerci favori

à favori,e grandezze a grandezze,ha illuminato

queſta noſtra Provincia con la Religioſiſſima vi

ta,e ſingolariſſime opere del P.Fra Bernardo da

Rogliano, Fondator d'un'Eremitica Congre

gazione. -

GIOVANNI P O N TANO .

De Stellis Lib.V. fol.97.

Et Tellus latè ingenti circumdata Sile
T B Di
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Dives agris, dives pecoris longè optima Nutrix

Lenae Vitis,ditique argentea gleba

Clarorum inventrix studiorum,ataue amula diuis

Magna Viris,magna ingeniis, attue Urbibus ingens,

Aeparuo diſtinta freto.

GIOVANNI ANTONIO CAMPANO.

Epiſt. ad Secundinum.

Nullum locum in Italia nomine, ac vetuſtate ,

clariorem eſſe e riſtimo,quam Calabriam.Ac nulli

bi Philoſophi plures,ci meliores,quam ibi. Nullibi

ingenia cultiora,quam Calabris, ci undique.

GUGLIELMO, e GIOVANNI BLAEU”

Teatr.Orbis, o Atlas novus.

Calabrie etimon quidam derivant à calon, cº

rio, quaſi Regio omnibus rebus afflucns, cº abun

dans:Ubertate enim incredibili, acſtupenda quic

quid ad delicias vitae facit, profert,Triticum, Hor

deum,aliague Frumèti genera, Vina varia, Oleum,

Saccarum, Manna,Mel,Ceram,Sal nativum, fatti

tiumque, Ficus, Poma medica, cº Citria, Limones,

alioſque nobiliores fructus, Aurum,Argentum, La

nam,Goſſypium,Crocum,Sericum, i Linum. Flu

mina paſim opportuna habet, Fontes gratiſſimos,

calidarum Aquarum ſcaturigines, Paſcua fiorentiſ

ſima,Montes frugiferos,pingues colles, Nemora ,

denſa, Valles fecundiſſimas, ci Incolarum ingentem

frequentiam.

GIROLAMO MARAFIOTI.

Croniche di Calabria,lib.V.

E' vero, che il perfetto paeſe è quello, al qua

le niente manca delle felicità naturali,8 abbon

da d'ogni coſa neceſſaria all'uſo della vita uma

na. Paeſe tale giudico Io, che foſſe tra i tre quar

tieri del mondo,ſolamente l'Europa, come terra

più ſoggetta al Sole, e dell'Europa la più eletta

parte foſſe Italia, e dell'Italia quella,ch'avanza ,

ogni condizione di terra,credo che foſſe la Pro

vincia di Calabria. Perche quanto di buono ſi

Produce in tutta l'Italia per uſo di ſe ſteſſa, in .

maggior copia ſi produce in Calabria, per uſo

di ſe medeſima,e di tutta Italia; che però i no

ſtri antichi la chiamarono Calabria da Calo,e ,

Brio,che vuol dire, di buono e rubero, ci abundo,

come chiaramente conoſce chiunque conſidera

la fertilita,e l'abbondanza di Calabria in tutte ,

le coſe. Perch'eſſendo ella cinta dal deſtro, e dal

ſiniſtro lato del mare d'Oriente, e d'Occidente,

avendo ancora dalla parte dinanzi il mare di

mezzogiorno;forz'è,ch'ella abbondi in tutte le

ſue parti di marine delizie, perche le Terre con

vicine all'uno,e l'altro mare ſi godono, e paſco

no dall'abbondanza del peſci di varie ſorti. E

perche i luoghi delle montagne ſtanno eſpoſte ,

alla parte dell'uno,e dell'altro mare,con abbon

dante copia ſono paſciuti di peſci marini, dall'

iſteſſi maritimi luoghi miniſtrati; ma i luoghi

delle montagne avanzano i maritimi, perche ſi

paſcono in abbondanza dell'anguille,etrotte, le

quali in tutti gli fiumi di Calabria ſi peſcano in

grandiſſima copia, delle quali in tutta Italia nè

ſi prendono migliori in qualità, ne maggiori in

quantita. E perche tutte l'abitazioni convicine

alle montagne per la vicinanza delle ghiandife

re ſelves ameniſſimi boſchi, e paſcoloſimontiſo

no mirabilmente commode alla caccia di varii

uccelli,e di fiere ſelvaggie di diverſe ſpezie; in

tanta copia le dette fiere , & Uccelli con iſtru

menti di caccia per artificio degli Uomini ſono

preſi, che in quel modo, nel quale godono i pae

ſi maritimi per la caccia d'animali acquatici;

queſti godono delle caccie d'animali terreſtri: e

ſi come quelli traſportano perguadagno i peſci

ne'luoghi delle montagne;queſti traſportano gl'

Uccelli, 8 animali ſelvaggi alle marine; tal che,

e l'una, e l'altra parte, gode dell'una, e l'altr'ab

bondanza di delizie;E'ancora la Terra di Cala

bria tanto feconda nelli paſcoli, che d'ogni par

te irrigata dalla celeſte rugiada, e dalla natural

abbondanza dell'acque, mantiene prati erboſi,

fioriti, 8 odoriferi, che d ingannano l'occhio

Umano, con fargli vedere nella loro bellezza il

Terreſtre Paradiſo; d pure dal belliſſimo loro eſ

ſere , facilmente ſi muove l'intelletto alla con

templazione del delizioſiſsimo giardino, pian

tato da Dio,e dato in guardia a gl'Uomini; che

in fatti ognuno vedendole poi campagne » ,

fioriti prati,8 ameniſſimi paſcoli di Calabria ,

da ſe ſteſſo s'invia à laſciare l'abitazioni delle º

Città,e Caſtelli, é attédere alla cura delle greg

gi,& armenti, 8 eſercitare la cultura delle bia

de.Gli armenti per la temperat'aria ſi mantégo

noſani, e graſſi , e le pecorelle in tanta copia

producono il latte buono, e perfetto, che caſcio

migliore di quello, che ſi fa in Calabria non ſi ri

trova in parte alcuna del modo; come per eſpe

rienza appare,che alli Signori foraſtieri di Cala

bria, par che non ſe gli poſſa fare migliore dono,

quanto che dareun poco del caſcio di Calabria.

Chegià dalla bontà del detto caſcio, e del vino

Calabreſe, Caſſiodoro nel duodecimo libro del

le ſue epiſtole, ſcrive una lettera intiera ad Ana

ſtaſio Cancelliero di Lucania.E' nobile Calabria

pergl'armenti di Cavalli, delli quali altri ſono

ſotto la poteſtà Regale, 8 altri ſotto il dominio

di particolari Signori,e dicono le foraſtiere per

ſone, che vengono in queſti luoghi, in niuna par

te del mondo vederſi cavalli ſimili nella gran

dezza,bellezza, bontà, e perfezzione, che percio

eglino nelle compre eccedono i prezzi di tutti

gli altri cavalli d'Italia.Le vigne, e giardini di

Calabria,perche ſono irrigati da perpetui fonti,

producono in tanta abbondanza diverſi frutti,

che della loro bontà non voglio altra teſtimo

nianza, ſolo che quella dell'eſperienza ſteſſa; im

peroche manca la virtù della penna nello ſcri

vere , e la forza dell'ingegno nel penetrare gli

odori,e le ſoavità, i colori, le tenerezze, e'l guſto

mirabile,ch'apportano i tanto diverſi frutti,co

me ſono Pomi,Peri,Perſici, Proni, Meligranati,

Griſomoli,Albergi, Percochi, Iniubi, Azaroli,

Neſpoli,Fichi, Citrangoli,Citri, Lomie, Sorbi,

Uve,Noci,Caſtagne, Mandole,Nocelle, Olive ,

Ceraſi,Mori, Fragole, Mortelle, 8 altri innume

rabili frutte,che in Calabria,con ſoverchiaabbò

dáza ſi producono.Nè pur devo tacere i Dattili,

li quali dalle dilettevoli palme ſi producono in

molte Terre della parte Orientale della Provin

cia . Sono tante temperate in Calabria le ſtag

gio
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gioni per l'alito delle ſponde marine, che le Api

mai ceſſano dal loro continuo lavoro, siche gli

alveari del miele producono una tanta abbon

dante vindemia, che nel meſe d'Aprile, e di Set

tembre,ſovra ciò,ſi fanno particolari negotii. E

non appare il miele groſſo,8 aſpro,mà delicato,

odorifero,bianco,e di una piacevolezza eſtrema.

Nelle campagneconvicine alle ſpiaggie del ma

re , perche dalli mediterranei monti ſcendono

copioſiſſime acque , chegià cominciando dal

promontorio Cenide, quaſi per tutta la parte ,

Orientale di Calabria à canto al lido del mare

naſcono acque dolciſſime,e ſuaviſſime;ſi produ

ce il zucchero in tanta copia, che ſi traſporta co

le fregate per tutte le Provincie,Città, abitazio

ni, e luoghi di queſto Regno , 8 altri ſtranieri

paeſi. Cederò ancor Io, che portaſſero invidia a

Calabria non ſolo i paeſi d'Italia; ma ancora di

tutto il Mondo,nel vedere, che ſi compiace Dio

fare queſto paeſe in una coſa ſimile al deſerto,

nel quale dimorò il popolo d'Iſraele, perche ſi

come in quelli luoghi per quarant'anni pio

vè dal Cielo la Manna, così in Calabria ogn'

anno cade la Manna, la quale ſi raccoglie dalle »

frondi de'rami,e de tronchi degl'alberi: coſa ,

molto neceſſaria alla ſalute umana.Chi può rac

contare l'abbondiza,e la perfezzione dell'Oglio

di Calabria, del quale nè più lucido,nè più per

fetto ſi produce in tutta Italia º che per queſta ,

cagione anticamente non era Città in Calabria,

la quale non aveſſe in ſe un Tempio dedicato a

Minerva, Dea dell'Olive, e della Sapienza: E'tan

ta dell'Oglio la copia, che con ſuperfluità ſi uſa

nelle Terre di Calabria, che con abbondanza ,

grande ſi traſporta nelle Città del Regno, e fuo

ri; Oltre, che le bacche dell'Olive ſono tanto ſa

poroſe, e carnoſe, ch'alle volte creſcono alla

groſſezza maggiore delle Mandole, delle quali

molta copia i ſala, e nell'acqua ſalſa ſi conſer

vano dentro i vaſi per poterſi l'uomo paſcere »

di quelle con ſuaviſimo guſto. Le Vigne di Ca

labria ſi dourebbero chiamare arborei fonti,

perche oltre la delicatezza, e ſaporoſità dell'uve

par che convivi canali mandaſſero fuori l'ondo

ſe vindemie, ch'alle volte per l'inondante copia

del moſto, eſſendo pieni tutt'i vaſi, quello a vi

iliſſimo prezzo non ſi può ſmaltire, ma ch'il pre

detto vino foſſe d'eſtremaperfettione, mi baſte

rà la teſtimonianza di Plinio, che con grandiſ

ſima lode magnifica, 8 aggrandiſce il Vino La

garitano, Balbino, Meſſalo, Severiniano, Co

ſentino, e d'altri paeſi di Calabria. E Caſsiodo

ro ſcrivendo ad Anaſtaſio, par che non ſi renda

iſatio di lodare il Vino di Squillace, e di altre ,

Terre Brettie. In Roma, in Napoli, 8 altre Cit

tà d'Italia ſi dà in grandiſsimo prezzo il vino di

Calabria,& in particolare,di Cirella, di Mont'-

Alto, e di tutti gli altri circonvicini paeſi;L'Ac

que delli Fiumi,e de'fonti di Calabria ſono dol

ciſſime, aurifere, e ſanative; il che ſi dimoſtra

per l'eſperienza ſteſſa;imperoche l'Anguille ſono

bionde, come l'oro, e' tutto accade, perche ,

ſi creſcono, e nodriſcono, dentro l'orifere acque

delli fiumi di Calabria; e quelli fiumi, quali ſo

no oriferi non producono Trotte ſtillate di ſo

pra con le macchie d'oro, ma producono ſola

mente Anguille di color negro, e di queſti fiumi

ſenza trotte pochi ne ſono in Calabria,perche ,

in univerſale, quaſi tutta la Provincia è orifera,

argentifera, e minerale, com'apparirà appreſſo,

quando in breve raccontaremo alcuni luoghi,

ne'quali ſi ritrovano le miniere dell'Oro, Argen

to, Piombo,Ferro,Argento vivo,Solfo,Vitriolo,

Azzurro, Alume, Nitro, Minio, Bolo, e tante »

diverſe Pietre, come Marmi, Porfidi, Miſchi,

Granate, Agate, Ofitiche,Frigie, Obſidame,Smi

ride, Erite, Emaſite, Berilli,8 inſino a perfettiſ

ſimi Criſtalli. Non pure ha mancato la natura ,

di produrre fonti caldi; ne quali gl'uomini, e

lei fanno i loro bagni, è per potere gene

rare figli,ò per conſervazione della ſanità, o per

rimedio dell'infermità ; Dell'Erbe medicinali

non giudico, che ſi ritrovaſſe pur una, ch'eſſen

do neceſſaria alla vita umana, non naſceſſe ne'

Monti, Selve, e Boſchi di Calabria, come ſipo

trà vedere nel ſeguente diſcorſo. Ancora in Ca

labria, ſe la ſuperfluità non lo vietaſſe, e la com

mune umiita lo permetteſſe, ſenza l'uſo della La

na, tutti potrebbono veſtire ſontuoſamente di

Seta; perche ognuno per povero, ch'egli ſia,fà

ogn'anno nella propria caſa tanta ſera, che po

trebbe commodamente veſtire; nondimeno,per

che la conditione non lo permette, le pretioſiſ

ſimeSete di Calabria ſono traſportate ier l'uſo

delle mercanzie in quaſi tutte le parti del mon-.

do. Si teſſono in Calabria drappi di Seta di di

verſe ſorti, la cui teſſitura è ingegnoſiſſima; ſi

fa tanta copia di Lino, e Cannavo, che dalli Li

ni ſi fanno tele finiſſime, e'l Canape è traſpor

tato in parti lontane, dove ſi fanno le corde, e

ſarti di Navi. Per farſi ancora le ſtelle Navi tra

paſſano gli uomini di Calabria, in Sicilia, e di

Calabria in Napoli copioſiſſime machine di le

gnami. Nè pure mancano in Calabria diverſiar

tificii,come opre di ferro principaliſſime d'ogni

ſorte, lavoratori di Vaſi di Rame,Bronzi,Pintri,

Stagni, Argenti,Ori,e Lavori di legnami,quanti

ſono agli uomini neceſſarii.

Mà peraccoſtarmi all'altre grandezze di Ca

labria poſſo con buona fronte dire, ch'ella tra

tutte le parti d'Italia (rimota l'alma Città de

Roma) porti il primo luogo, e prima palma ,

perche in eſſa furono eretti nove Municipii da

Romani,trà trenta, che coloro avevano in tuttai

Italia: ereſſero ancora molte Colonie, S ebbe

ro da Calabreſi in ſegno d'amore moltiſsime ſta

tue:Ornò Calabria Ottavio Ceſare Auguſto Im.

perator Romano, che portò l'origine ſua da

Turio Città di Calabria. Fù onorata Calabria ,

dalli Romani con aver dato a Calabreſi in Ro

ma molte volte il Conſolato, la Pretura, 8 altri

officii. Nacquero in Calabria molti Reggi, abi

tarono in eſſa altri Reggi, e Principi foraſtieri.

Fù ordinata queſta Provincia da Capitani d'E-

ſerciti Illuſtriſsimi, d'antichi, e moderni Filo

ſofi, da inventori d'arti liberali, e mecchaniche,

da Legislatori, Scrittori, Medici, Poeti, Muſici,

Lottatori, Olimpionici, Statuarii, & altri Arte

B 2 fici.
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fici. DaSanti, Beati,Sommi Pontefici, Cardina

li, Arciveſcovi, Veſcovi, Abbati, Generali d'Or

dini,& altre perſone Illuſtriſsime, de'quali gran

numero fiorirono negl'antichi tempi,8 altri fio

riſcono ſino ad oggi.

GIOVANNI BATTISTA NICOLOSI.

EIercole Geograf. par. 3. fol. 134.

la Calabria è Paeſe irrigato da molti fiumi

fruttiferi, e per l'eccellenza della coſtituzione »

del clima atto a produrre ogni coſa in abbon

danza; onde doppo tanti varii nomi, ritenne º

ſolo il precedente, che nel greco ſignifica abbò

danza.E ricca principalmente di Vene di Metal

li, e di minerali d'ogni ſorte, di Seta mirabil

mente, di Zuccheri, di Bambace, Zaffrano,Lat

te, Miele,e Manna celeſte d'albero, non ſolo per

ſe; mà per molt'altre Provincie. Hà per arme la

Calabria una Croce nera in campo d'argento,

tolta dal Duca di Calabria Boemondo, in me

moria della glorioſa ſpedizione in Terra Santa,

dove fi inveſtito del Principato d'Antiochia.

F E RD I NAN DO U G H EL L O.

Italia Sacra tonn. 9. Provincia XX.

Calabriam veteres Gracci,pariter, ac Latini,Sa

lentinam Hydruntinorum oram direrunt.Atpoſte

rioribus ſiculis, Imperatores Greci, Auſtralem Ita

liam in ditionehabentes, Calabrie nomen illipar

ti impoſuerunt,que Brutios populos, c Magnam ,

completiitur Greciam . Hec omnium continentis

Italie regionum ſitu, poſtrema eſt; quippe maximè

omnium in Auſtrum porretta. At eadem Calijugi,

ac beata temperie,ci ſoli ubertate,amanitateque ,

deliciarum preterea omnium incredibili copia reli

i" omnes non modo Italie,ſed totius terrarum or

is regiones longè ſuperat. Necenim felix Arabia,

aut Campania,nec fortunate Inſule, nec illa ipſa ,

Paleſtinorum terra,melle,o latte fluens, huic poſ

ſunt comparari. Nam Arabia quidem ipſa ſi thuris,

& aromatum odorata excipias,mercimonia ; nihil

habet praterea, quod multum oble&tet,quin potius

arida, ci ſiticuloſa eſt, ſicut aquarumputeipraſi

diario milite,tanquam theſauri cuſtodiantur . For

tunata autem Inſule; quid boni habeant noſtra ex

ploravit etas,6 Paleſtinam Iudeorum fiorentibus

rebus divina prorſus; non naturali virtute fecun

damfuiſſe dotti conſentiunt, cum jam effeta , cº

aſpera, atque arida conſpiciatur.Caterum Calabria

perpetua Calo , c benignitate uſu regionum om

mium optima ſemper fuit, quod ex ipſo nomineper

cipi poteſt. A Calon enim,ideſt bonum,cº brio, quod

eſi ſcaturio diſta eſt ; quod ſcilicet bonis omnibus

ſcaturiat. Erodotus li.1.ait: Nec una regio cunda

ſibiipſi ſuppeditat, ſed aliud habens, alio indiget;

que tamen habet plurima ea eſt optima.Hac igitur

ratione, omnium Italia regionum, optima eſt Cala

bria 2uicquid eſt mortalibus neceſſarium,ipſa per

ſe felir abundègignit, nullſpue adſcitiis bonis eget;

ſed perſe ſibimet ſuppetit , quin etiam multa ,

foris emittit . Eſt autem univerſum Calabria ſo

lum liberum,3 herbidum,ac proindè pabulis accò

modatum;ubi Cerealium inaudita fecunditas,8% vi

vi,cº perſpicui fontes emanant, c ut ſingula recen

ſeam,tellus pulera eſt. Calabra autem arva pinguia

-

rari, quam grandes ſegetes,novales, è campi ipſi

roſcidi emittant.Motes in eis ſunt frugiferi, 3 apri

ci, pingueſtue colles frugibus, Vitibus, Arboribus

impendio apti,ac benigno ventorum efflatui expoſi

ti Valles amene, ci frugales. Eatantamena, opa

cave memora, ſingulari quadam voluptate confer

taſpirantibus undique ſuaviſſimis auris. Paſcula ,

item pabulaque ibi ſunt, teneris herbis, ci fioribus

virentia perennibus rivis irrigata. Acprater catera

provenit ibiſpontè ſua medica herba ingens copia,

qua armenta,cº gregesſaginantur. Hancherbam è

Media in Italiam advettam quidam aſtruunt; ſed

nempe in Calabria, ac praſertim Orientali tra in

multis locis, qui nunquam vomeresſemſere,neque ,

ligones , ſarculave ultro naſcitur locts argilloſis,

quare opinandum eſt,cum e Media allata eſt in La

tium , ignotum fuiſſe Romanis in Calabria naſci.

Aabet adhuc Calabria mirificas, ci pulcherrimas

ſylvas, tim optime picis, c reſine, ac therebintin e

feraces,tùm proceris omnis generis Arboribus, cº

aquis frigidis refertas, ai domorum tigna , reli

quave utenſilia,ci ad navium fabricas aptas. Qui

obrem in Potificali hiſtoria ſcriptum eſt,Templi a

ticani tetta trahibus ex Calabria advetis reſtitu

ta fuiſſe.Sunt, c in his ſylvis venationes,cum pre

ſtant cubilia feris. Suntſylve grandifera ad porcos

alendos,c ut ait Plinius, guercus bigena, qua &

latifolia appellantur d foliorum latitudine. Item ,

robur , Ilexque bigena quarum altera parva eſt,

ci coccum fert; Eſculus praterea , Fagus, Cer

rus , Agilops carilum vocant, Hemerts, 3 Ahilo

placet. Hicglandifera arbores ferunt Agaricum ,

qui fungus eſt candidus, Odoratus, notte relucens.

Naſcitur in Calabria è quercu aculeatus ſpiculis,

ſed tenellis herinaceis modo obdutius,arnacem vo

cantAccolg,quo in cibum utuntur. Eſt ci laria ar

bor altiſſima, Montes amans,foliis pini ſimilibus,

que non decidunt,reſinam ferens. Habet preterea

Calabria paſim caſtaneta, ci ad mortalium uſum,

g ad porcos alendos opportuna. Adde,ci nobilium

rbarum ad morbospellendoscopiam; Provenilit,

cºpaſim ſpontè nobilcs plante,ut Platanus,Viter,

Therebintus, oleander, Siliqua ſilveſtris herboſus.

Item crocus ſylveſtris, rubea tinctoria, glyciriza ,

ideſt radir dulcis,ſubera. Nec deſunt tepentium,ca

lidarumque ſcaturigines aquarum morbis curandis

opportune,frigidarum quoque laticum dulcium, le

vium,cº innoriarum ſcatebre perſpicua paſim eri

punt, quasferens ipſanatura ad incola um commo

ditatem, º ſalutem comparavit. Effluunt multis

in locis fontes,ſalſam aquam manantes, irrigatur,cº

tota Calabrie regio innumeris propè fluviis, ci his

piſculentis, quorum pluſ uam centum,cº decem no

minatim recenſenturapud Barrium,quorum quidam

ad morbos pellendos prgter cateros, ſunt commodi.

Mare quoque Calabrum ea utioque, latere piſtosi

eſi,claris,variiſq; piſcibus,Tymnis, Xiphiis,cº Mu

renis fecundum, multiſpue locis corallum optimum

album,c rubeum naſcitur. Nam multigena qua

drupedes ſtabulantur, c alites nidificant, ut Apri,

Cervi,Capre, Lepores,Vulpes, Linces, Lutree,Sciu

ri,Martes, Mcles,Vivarre, Biſtrices, Erinacea, Te

ſtudines,tum aquatice, tim terreſtres, Glyres. Ea

Alitibus eſterne, Perdices, Coturnices, Ruſticula,ſant, ci feraces campi;ubi cernere eſt ſimul, cºmi

Gal
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Gallimagines, Palumbi, Faſſe,Cornices, Turtures,

Turdi, Merule, Fitedule, 3 alie parve aves,o ac

cipitrum genera plura.Item aves aquatice, e pre

ſertim ardee. Nec caret armètis,gregibuſque, Equi

praterea optimi ibi generantur, e rimieque pervici

tatis, di magnitudinis, quorum armenta multis lo

cis extant.Metallis olimnequaquam caruit, 6 ad

preſens eiſdem exuberat, cum ſit ſanè tota metalli

fera,ubi Aurum,Argentum, Ferrum, Salfoſſile ,

Marmor, Alabaſtrites, Chryſtallus, Pyrites, ideſt

Marcheſita,Gypſi tria genera, Sitiope,ſive ut alii

ocantminium, Lubrica fabrilis, Chalcantum, Bo

lum, Alumen,Sulphur, Etites, Hematites, Gagates,

Magnes.Item Berillus, Smyris, Cumen, Cosaqua

ria,Olearia,Silex,lapis molaris,olearius, frumé

tarius,lapis obſidianus,lapis,quo pittores imagines

inumbrant, lapis ſpecularis, lapis phrygius, lapis

ephites,ci lapis,ſive color cyaneus. Suns qui amia

thum in Calabria ſecundumſalisfodinamnaſci,tra

dunt ſed adhuc nobis incompertum. Frumento au

tem,ci quidem prohatiſſimo, ac multiplici tota exu

berat,frumenti genera plurain ea ſunt, triticum,ſa

ligo,farſecala,iliodiminum vocant, triminum, qui

turchicum appellant,fagria,robus, roſciam vocant,

igia. Fiunt rea, ſpeltam vocant,hordeum, oriza,

ci ſeſami copia ingens. Affluit, 6 omnis generis le

guminibus,inter que etiam lupini, quibus tellus, &

armenta pingueſeunt. Redundat & vino,oleo, melle,

o his porrò optimis. Abundat preterea arborum ,

pomis omnis generis,ſapidis,cº innoxiis, quorum ,

quedam precipui ſaporis in ore inſtar ſaccari lique

fiunt,in arcis autem aſſervata mirum ſpirant odo

rem. Laudatur,cº Romeviſcum Calabrum,quod te

nacitate omnia alia praſtat.Sunt, 3 paſim horti nu

meroſi malorum aureorum, limonum,o citrorum a

arboribus conſiti. Fit & Serici probatiſſimi copia ,

ingens, quod inter Italica Serica obtinent principa

tum. Multamenim bombicinis nutriendis dant ope

ram.Goſſipii itidem plurimum fit , Lina affatim .

funt,horumgenera duo,maſculum vocant alterum,

fini"alterum,in menſe Martio ſatum. Cina

bis item bigena;fit, di crocus,ſaccarum,aniſum, co

riander, ci idlaudatiſſimum. Verum quid de Cali

clementia,ac temperie dicam ? Habet nempe Cala

bria terras,hyeme, eſtateque vernantes,e amenas,

veras humani generis delicias. Aer ibi purus, mi

tis,º blandus, ubi nec vis rigida byemis, nec ſolis

eſtus immenſus terrae virentia perurit, autincolas

fatigat ; ſedgrata temperies ſalubri, ſuavigue eos

vegetationeſuſtentat. Ita fit ut plurimis locis avos,

proavoſquevideas.guid plura? Quid aliud lucu

lentius clementia Cali, temperataquesac beata Re

gionis argumentum deſiderari poteſt , quam quod

mel aereum,quod Mannam vocant, Carleſte prorſus

alimentum,8 ambroſie,ac nettaris inſtar divinitus

datum in Calabria paſſim affatim ſtillat, ac legitur.

Et quod Iſdraelite in deſerto pro miraculo mirabà

tur,o pro divino miraculo acceperunt,hic ipſa na

lturaſua ſponte gignit.Tantis igitur bonis dives, ac

beata Regio inſetti animalis, utpotè apis,aut muſca

figuram repreſentat.Ab Iſthmoenim, quod Scylis,

& Talaris fluminis oſtia,cº Policaſtrenſem, ac Ta

rentinum ſinum interiacent, Peninſula inſtar inter

Tyrrenum, atque Ioninmmare ad Siculum Euripii

protenditur,ubi eſt Scylla, cº Carybdis. Ambitus

ejus ſeptingentatriginta millium paſſuum colligit,

ut Barrio placet,utvero Anania quingenta qua

draginta quatuor, atque Apénini montis jugo in là

gitudinem ſe&ta,duo promontoria, ſeu cornua emit

tit, Leucopetram dertra, Laciniumſiniſtra,quorum

alterum Capo dell'Arme, alterum verò, Capo

delle Colonne, Indigena appellant. Ita feliciſſi

ma Regio dum montuoſa ſimul eſt,cº campeſtris, cº

ſalubri amenitate , o optima fertilitate perpetuò

congaudet. Fuit auten Regio hac quondam multis

appellata nominibus,Auronia, Eſperia,Oenotria e,

Italia,Magna Grecia, Brutia; Auxonia quidem ab

aurograco verbo, quod eſt augere,ſive ah Auſone

Rege, Eſperia ab orientalibus Graecis vocata eſt,

quaſi occidua,0enotria,ſive d vino,ſive à Rege eius

nominis;poſtremo ditta eſt Calabria,idque tempori

bus ferè Conſtantini Magni, ut patet in Concilio

Niceno, cui Epiſcopus Rheginus ex Calabria ad

fuiſſe in attis legitur.Sed & in Concilio Sardicenſi,

paulòpoſt Nicenum celebrato, Epiſcopos ex Cala

bria adfuiſſe Theodoretus ſcribit cum ante hac

tempora Greci Calabriam appellaſſent oram Sa

lentinorum. Sed poſterioratas Calabriam duxit hic

Auſtraliſſimam Italia partem , que Brutios popu

los, & magnam compleſtitur Graciam, quod quidè

nomen meritò preter cetera retinuit,cum nullum ,

equè terra huius laudes continere videatur. Eadem

porrà vetuſtiſſimis terra temporibus in duas diviſa

fuit Regiones,Orientalem, 3 Occidentalem,quarum

; hanc Veteres Brutiorum terram, noſtrates Cala

briam citeriorem, ſei ſuperiorem; Oricntalem verò

nunc Calabriam ulteriorem, ſei inferiorem, Anti

i qui,ut dicitur, Magnam Gracciam appellaverunt,

velob frequentes Graecorum Colonias huc dedu

itas,Urbeſque crehras, ci magnas ab his hoc in .

trastu côditas;velut Iamblico placet,ob frequen

tes Pythagora diſcipulos , celeberrimumque eius

gymnaſium,aut potius ob utrumque Nam quod at

tinet ad dottrinasforuit Magna Grecia inſtitutis,

ci preceptis Philoſophorum, ſummoſque dedit, º

Philoſophos,cº Poetas, º Legislatores, c Rheto

res,cº Dialecticos, c Medicos, quin, º Muſicos

etiam Statuarios. Calabri Philoſophifuere Pytha

goras, quem Italum fuiſſe Ariſtorenus, Ariſtarcus,

Theopompus apud Theodoretum , Laertiuste

ftatur. Multiverò, ut Plutarcusait,in convivio

Pythagoram Locremſem fuiſſe aſſerebant; atque ,

ctiam eius tempeſtate hujuſcerei conſtans erat opi

nio, D. Thomas Aquinus in primo meteororum ,

Samium ex Samia Calabrie Urhe fuiffe adſtruit.

Hic Philoſophiae Graecorum parens fuit. Philolaus,

qui primus ex Ethnicis unum Deum eſſe dixit, cº

i res Organicas,cº Gnomicas invenut. Calaber Ale

meon,qniprimus animam immortalem aſſeruit:pri

mus de animarum immortalitate ſcripſit, 3 primus

fabulas invenit.Calabri fuere Hipparcus,Timeus,

atque alii ſupra eentum , quorum nomina apud

Barrium habes, Poeta Orphans Croconiata, Steſi

corus Taurinenſis, qui primus inſtituitchorum ad

cantum cythare, qui ad recuperandum oculorum ,

viſum Palinodiam de Helena cecinit,laudatas Pla

toni in Phedro, ci Ariſtoteli in ſecundo Rethorum,

& 2uintiliano, Menander Sybarita, atque alii in

alla
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numeri. Recentiori autem memoria, Philofophi , &•

, |infignes Poetæ Augufiinus Niphus,& Bernardinus

Thelefius Arißotelicæ philofophie everfor. Nec

{modo viri , fed mulieres etiam Calabræ perplures

philofophiam,& poeticam aggreff?, quales fuere fi

!ia Pithagorg, Arignotis, Mytis, Damga, Bifala. Le

'gislatores etiam antiquiffimos, & clariffimos Regio

haec tulit;Zeleuchus erifm primus leges fcriptas tu

lit,ae Locrenfes primi fcriptis ab eo legibus funt

uß,tit Ariftoteles tradit. Fait & Androdamus Le

'gislator Rheginus,&Theetetur,Eliamaffa Metau

rienfium,Timane Locrenfium . Imrifcomfulti autem

moflrofeculo clari,inßgnefquc fuere Petrus Paulus,

c* Flaminius Parifii,ille Cardinalis, hic Epifcopus

Bituntinus./erum Pythagoras ex Samio Calabriæ

urbe natus, ut D.Thomas affirmat imtcr Legisla

tores,& Philofophos fummg claritatis femper fuit.

Iam hif?orici celebrati Erodotus Thurius Græcæ

hifiorie Pater,Calliffenes Sybarita,& fuperiori /?-

culo Pomponius Lætus,ac Ioannes Simonetta.Ora

tores item Joannes Parrhafius , c* Ioannes C£fì

rius, c* quem ut eruditorum omnium Mæcenatem,

ac Parentem nuper extinéìum lufit «tas Gugliel

mus Syrletus S. R. E.Cardinalis.Geometræ etiam,&-

Afedici perillußres è Calabria prodiere , quales

fuerunt Timæus,& Hipparcus, Timgus Locrenfis,

quiprimus exeéìiomem eft aggreffus,Alemgom Cro

toniata, /imcentius, c%* Vicolaus Rhegimur. Inter

λ/uficos autem celebratos,Ibicus,qui Sambucâ in

venit , Steficorus , qui primus inftituit chorum ad

cantum cytharg.& Sybaritæfabulas inveuiffe pro

duntur,mufic£que,ac cantui adeo dediti,utvel equi

ad numerum moveri docuerimt. Praxiteles etiam ,

Calaberfpecula inveuit , & fatuarius perinßgnis

fuit.Pythagoras ôerò Rhegimus primus invenitßa

tuarum proportionem,c3* modos,c%- mumcros,c* va

rietatem multiplicavit . . . . Etiam Theologis

Calabria floruit,fcilicet Caffiodoro, Ioachino Aba

te,& Thoma Aquinate, quem quidam Belcafiri in

Calabria, paternæ ditionis Civitate natum Indige

narumtraditione probant, exqué ipfius in primum

ameteororum Commentariis haud dubiè intelligi

tur , ubi Pythagoram Calabrum conterraneum fuii

appellat. Merito igitur quota pars Calabrip Ma

3na Gr£cia diéta efl,cum græcis artibus,ac do&rinis

tantopere foruit. Et quidem hæc prima omnium ,

Italiæ pars,eademque poßremagræcis habitationi

ὸur, Tracumque Coloniis frequentata fuit,&doe

trinis ita referta,ut mom modo reliquam Italiam,ut

fatetur Cicero; fed etiam Graeciam univerfam infii

tutis erudierit.Iamvero nunc monnulla oppida,pa

gique Calabrig quotidiamofèrmonegrecè,& latinè

!oquuntur.Sacerdotes etiamgræca lingua,rituque_,

faciunt rem divinam , atque cunâa ferè Calabrig

iprifca oppidagræcis fumt appellata nominibus . Eft

ergo Calabria,ut offendi,omnium Italiæ Regiomum,

(Latium tantum, ac Romæ Majeßatem excipio) &

habitationis,cû-temporis,& do£trinarum vetußate,

ac populorum claritate nobiliffima. Primus emim.

Calabriæ habitator, quemadmodum Iofephus pri

mg antiquitatum Iudaicarum , & D.Hieronymus

libro de qq. hebraicisfuper Genefim , fcribuit,fuit

Aefchenez, Voe, ex Iapheto nepos, qui Aßhemegus

c0ndidit, Rhegimefcilicet Calabrig populos:poflea ,

verò eam tenuere Græci,quo tempore floruit maxi

mis,& potentiffimis Urbibus. Graecis Imperio fuc

ceffere Romani,quinouem Colomiis, que nullam aliâ

It.tlie regionem itâ frequentarunt.Siquidem trigin

ta dumtaxat in Italia Colonig numerabantur. Scd

Romami Imperii Sede in Grgciam translata, impe-|.

vátibus Græcis, Græcamicos iterum, mores,inftituta

que reaffumpfit. Poßremo à Vormammis, Weapoli

tani, five Apulie Regni Provincia faéìa fub Regi

bus fuit, Duces aliquamdo natia, Regum filios matu

maximor. Hunc in duas fciffa eft Regioncs,& præ

feäuras,quarum quæque feceffim defcribenda. Im..

ca humanarum rcrum viciffitudine mirarijurepof

fumus,qug,& Rhegio, quæolimparems, & magiftra

do£ìrinarum fuit Italig, ©* Greciæ, munc eo redaéta

fit,ut ne unum quidem liberalium artium publicum

Gymnafium habeat, ut Calabri homimes ad litera

rum ftudia maximè propenfi, ad doftrinam compa

randam cxtra patriumfolumperegrinari cogantur;

fic & in ea humanarü pariter rerum converfiome »

fpeéftre poffis,quòd Rcgio haec, qu£ populatiffima_»

ommium quondamfuit,nunc partim extermo afflicta

dominata,partim fuis, ac domeflicis vexata Tyran

mis,partim etiam Barbaris direpta Pyratis,pleraf

que femirutas habet Urbes; nec tantum confcribere

poteft univerfa,quamtum umia ejus Civitas olim ar

mavit.Utuntur Calabri um vermaculo fèrmone lati

ma lingua, quanquam grgca adhuc,pluraque voca

bula retimeant;nonnullaquegr£ca oppida im ea, pa

gique Greci funt. Servatur alicubi in Calabria pri

fcus latinus lugemdi mortuos ritus,ubi Pr£fica im_,

fumere pretio conduéta, aliis ad mænias camendas, &

lamemtabilem cantum,,ejulatumque modum dat. In

feriis verò pera£iis mortui comfanguinei , & affines

acdulis comportatis defunéti domum,una vefcuntur.

Mulicres Calabræfuapté matura virtutis gratia_,

c* quod gquofuaves fimt, & inuoxiefumt abfiemig.

Probo datur eis.fi vinumgufiemt,niß vetulafit, aut

ptrerpera. Homeflatur infuper Calabria mobilibus,

crebrifque Emporiis , qu£ paffim in annos fingulos

celebrantur,qu£ alicubi quindecim diebus , alicubi

oäemis,quatriduo alicubi , minimum biduo pcrdu

rant. Opificia quoque perpulcra fiunt ex terra, ac

creta,ßve ex ligno vafa quæras,fiveex lino,camma

bive,ut ex goffypio, & Serico vefiesfupclle£iiliave

mavis. Chrifii autem fidem Calabri Italorumpri

mi(Romanis exceptis)funt complexi, Paulo Apoßo

lo Rhegii coucionante, qui ut in gefiis Apoßelorum

fcriptum ef? ex Judæa im Italiam tendens Rhegium

pervenit vigefimo quinto ammo d paffione Chrifii

Domini,atque illic diem, unum commoratus , divi

mifque de rebus verba faciens Rheginorum multos

ad Chrifium traduxit; Stephanumque ibi Prgfulem

cönßituit. Stepbamus autem ipfe finitimos populos

ad Chrifii fidem convertit, & Epifcopos, & Sacer

dotes ordinavit ; atque ex eo tempore Chrifiiama ,

A'eligio in Calabriafloruit. Ritus autewm im Sacris,

c* lingua dupla,græca,& latina; fed Gr£corumri

tus,& infiituta femfim deficiunt,& Latini percrebe

fcunt.Sumt autem Calabri erga Deum, & Cælico

las religionc, ac pietate affetfi,ut maximé ab Ar

cadis,qui in Calabria confedere, aut ab Athcnien

fibus,aut Romanis,qui complures illic Colomias de

duxerunt,degeneres videantur. Hinc plurimas Ca

labria
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labria calicolas tulit, in quibus martyres quinde

cim,Stephanus,cº Suera Epiſcopi Rhegini, Felici

tas, Perpetua, Dominata,Senator, Viator, Caſſiodo

rus, Daniel, Samuel, Angelus, Domnulus,Nicolaus,

Hugolinus, Leo. Confeſſores autem ex ordine qui

dem D. Baſilii vigintitres, Nilus ſcilicet, Abbas,

quem Romani Pontifices, º Imperatores viventes

ad ipſius pedes abſetti adoraverunt, Elias,Zaccha

rias, Fantinus, Ioannes, Lucas, Georgius, Stepha

nus, Proculus, Bartholomeus, Nicolaus. Ex ordine

verò D. Benedicti,celebres, in primis duo, Caſſiodo

rus, atque Randiſius. Ex ordine Ciſtercienſium, de

cem, Ioannes,Ioachimus,Peregrinus, Bonatius, Lu

cas Epiſcopus,Gerardus, Mattheus Epiſcopus, Ni

colaus, Petrus, atque Bernardus,ut aliqui ſcribùt.

Ex ordine autem Dominicano, Thomas Aquinus;

ex Franciſcano, otto, Paulus, Mattheus, Pyrrus,

Mariºttºlioannes, Antonius. Fuit

& Franciſcus Paulitanus, Minimorum Ordinis In

ſtitutor.ſydus longé fulgentiſſimum. Item Euſebius

Epiſcopus, Franciſcus Majorana, Antonius Ber

nardinus, Dominica. Sed,cº Calabrie populorum ,

pietatem luculentiſſime teſtantur celeberrima Ca

nobia paſim fundata, ci ampliſſimis patrimoniis

locupletata. Ex iis verò, quas recenſuimus ſeptem ,

Franciſcani Ordinis Calabri Canobitg, pſius Divi

Franciſci Aſſiſinii pvo martyriipalmam adepti siit.

Fuit praeterea Calabria quondam altera AEgiptus

Monachorum,Monialiumque, 9 parens, ci nutrir

Sanctorum Benedicti, Baſilii, ci Bernardi diſcipli

nam,legeſque ſervantium,quorum adhuc Tépla, cº

Canobia paſim viſuntur, qua nunc Monachis eje

ftis in ſecularium libidines, ac delicias pervenere.

2uadam ſemiruta,aevepribusobducia cernuntur;

ex quibus Sanctiſſimi viri,cº mulieres extitere. Re

ferta eſt modo Calabria, D.Auguſtini, º Franciſci

Aſſiſinii,º Paulitani,cº Daminici, Fratruii Caeno

biis.Nec defuerunt, qui Eremiticam vitam ducen

tes,ſantitate foruerunt ; qualis fuit Theleſphorus

Coſentinus,cº ſuperiore ſeculo ſeptè Heremite, qui

Hylarion Duce in ſamniis receſſu Deo ſervierunt,

in quibus fuit Nicolaus, qui centeſimum annun .

agens ſub Eugenia IV. Pontifice, hac vita exceſſit.

Ejus corpus Vardigale jacet,miraculis fulgens. Fe

ſtum verò agitur V.Idus Auguſti. Fuit etiam in his

Reginaldus,qui Falaſcoſi quieſcit,cujus feſtum agi

tur IX.Maii.Item Prancus, qui jacet Francavil

la, Feſtumque eſus agitur eodem die, ci B. Falcus,

qui jacet Palene.

LUTI O D'ORSI.

Terremoti di Calabria. fol.2.

E'Calabria, paeſe fertiliſs., dotato da tutte a

quelle gratie, che prodiga può diſpenſar la Na

tura. I ſuoi termini non ſono sì anguſti, che »

poſſa invidiari Regni, che di poco cede à quel

di Sicilia, di nulla a quel di Sardegna. E' divi

ſa in due Provincie, ſuperiore, e baſſa, e dagl'

altri è detta Citra, 8 Ultra. La prima è origi

nata da Brutii, quale non aurebbe da invidiare

i teſori dell'Indie, nè gl'ori delTago, ſe gl'ani

mide'Paeſani inclinaſſero a ſcuoprir le ricche »

miniere di quei minerali Monti, poiche ne'colli

d'Altomonte ſono miniere, d'oro, d'argento,d'

alabaſtro, di ferro, di chriſtallo, e di ſal bian

co. Ne'monti di Roſſano ſono conoſciute mi

niere d'alabaſtro, di marcheſite, e di ſale. In

quei di Longobucco,d'argento, e d'argentovi

vo. Nella Regina, di zolfo, di alabaſtro, e di

vetro. In Marturano, d'acciaio; In Coſenza ,

d'oro, e di ferro. Tralaſcio le numeroſe quan

tità degl'armenti fecondiſſimi, a ſegno, che ,

danno commodità, non ſolo a quei del paeſe »,

mà a lontani ancora. E'abbondantiſsima di ſe

ta, e dibambaggio, di Zucchero, di miele, di

Zaffrano; inſin dal Cielo vi piove la manna -

Fà per arme queſta Provincia una croce nera in

campo d'argento,famoſa inſegna di Boemondo

Normando,Duca di Calabria, alzata nell'acqui

ſto diTerra Santa, ove ei paſsò con dodecimi

la ſoldati Calabreſi. Di queſta è capo Coſenza,

Città famoſa, com'appreſſo ſi vedrà. Non men

ricca, nobile, e glorioſa è la Provincia Ultra,

detta la Magna Grecia,da Greci, che vedendo,

&ammirando l'amenità del Cielo, la fertilità

della Terra, l'aere ſalubre, e la grandezza degli

Abitanti, l'eleſſero per loro ſtanza. Fà per ar

me due croci nere in campo d'argento,con quat

tropali vermiglie, in campo d'oro, inſegne d'

Aragoneſi. Don Ferdinando Duca di Calabria,

Figliuolo d'Alfonſo Re di Napoli, per dimo

ſtrare, ch'egli, delle due Calabrie,era Signore »,

inventò le due Croci. L'una, e l'altra Provin

cia, ſono ſtate da Dio privilegiate di molti fa

vori, e di larghiſsime gratie, fra quali è la mag

giore, l'haver loro communicato la ſua Santa

Fede,col mezzo de'ſuoi Apoſtoli, Pietro, e Pao

lo, e dell'Evangeliſta Marco, ſin dal principio

della loro predicatione. Poiche dodici anni

doppo la paſſione del Signore, ſe ne paſſarono a

dar legge à Reggio, Città famoſa della Cala

bria; Maeſtra prima degl'errori, fatta poſcia

diſcepola della Verità. Dirò coſa maggiore » ,

che nel medeſimo dì, che nacque il Salvator del

Mondo, fu da'Calabreſi, il Verbo Incarnato,ri

verito, & adorato, per mezzo dell'Imperadori

Ottaviano di Turio,ora Terranova, Città famo

ſa della Calabria, vicina al fiume Crate. Queſti

ſdegnando il nome di Signore, e di Dio,che l'a-

dulation populare volea dargli, fù degno d'eſ

ſer ammaeſtrato dalla Sibilla Cumana,ò come il

vuole l'Angelico San Tomaſo, Tiburtina,d'eſſer

il primo a vedere nel cerchio del Sole, il natol

Bambino GIESU in braccio di belliſs. Vergine;

nè sì toſto il vidde,che l'adorò,& à terra proſta

toglidiè l'incenſo, e gli dedicò per Tempio il

proprio Palazzo, col motto , al Primogenito di

Dio,ch'ora è il tempio d'Aracoeli in Roma.Nel

l'anno centoquaranta,doppo la Natività del Si

gnore,adorato(come ſi è detto)da Ottaviano,ſi

compiacque d'eſſere con nuovi Riti celebrato,S.

adorato il Salvatore del Mondo, nel giorno del

Aſuo Santo Natale da un'altro Uomo della me

deſima Città di Turio, che fù Telesforo Santo

Pontefice,che non ſolo l'adorò có l'umiltà; maſ

come ſuo Vicario, ordinò, che per tutto l'Uni

verlo in quel giorno, ogni Sacerdote, aveſſe po

teſtà di celebrar trè Meſſe con l'Hinno, Gloria in

excelſis Deo, cantato dagl'Angeli nei Preſepe, e

-

che
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-

che ancor ſi leggeſſe il Sacro Evangelio. Poco

hò detto di Calabria, antico Teatro delle glo

rie,ſeminario delle lettere,campo dell'armi, té

pio della vera Religione, 8 erario di teſori; fa

moſa per lo valore de' ſuoi Figliuoli; ma molto

più celebre per tanti ſuoi Martiri, Santi, e Beati

c'hanno illuſtrato la Chieſa di Dio; fra quali

e Franceſco, il Minimo nel mondo, il glorioſo

nel Cielo,onor di Paola,e di Calabria.L'Angelo

in carne, Vergine nella carne, e nell'Anima, di

cui tanto ſi gloria la ſua Città di Belcaſtro, ov'

egli nacque, Napoli,ov'egli viſſe, la Domenica

la Religione, che gli die il latte delle ſue ſcien

ze,& il mondo tutto, che ne gode il frutto delle

dottrine, l'eſempio della vita Angelica, e l'aura

della protettione.

VI N CENZO A MA TI.

Memorie hiſtor. di Catanzaro, lib.1.fol.2.

Queſta (Calabria) fi quella parte della Gre

cia, che i portici oſcurò a ſuo tempo di Atene »

con le famoſe ſcuole di Pittagora, ove ſin dalle

parti men conoſciute del mondo a ſtudii di Fi

loſofia concorſero gl'Vomini, e dalla quale ſin ,

al dì d'oggi, ſe ne annirano, non in tutto at

terrate le fabriche,e le Colóne, quali ad un Ca

po,che mette in mare,poco da Cotrone diſtite,

donano il nome:è sì celebre per la ſontuofiti de'

ſuoi Tempii,che coſtrinſe la fama da per tutto a

predicarne le maraviglie; onde ſin da paeſi più

remoti, peregrine ſpinſe le genti ad ammirarne

le pompe; obligando ſecoli doppo, la penna di

Solino, a regiſtrarle trà le coſe più memorabili

dell'Univerſo. Queſta fi quella in armecosì fa

moſa,che all'eccidio, congiurando, anch'ella di

Troja, ſolamente da Locri, picciol Menbro del

ſuo gran corpo, inviò a favore de' Greci trenta

ſetteNavi, ſuſſidio,di nò ordinarie forze, in quei

tempi, ſotto la condotta di Aiace Cileo.Queſta

fù quella glorioſiſſima Regione, tanto più no

bil d'origine, quanto meno laſcia diſtinguere i

ſuoi natali, in vano da infiniti Autori trà lordi

ſcordi;con diligenza cercati, mentre nell'oſcuro

ſeno dell'antichità gli ritrovano ſepelliti. Ric

ca di cosìvaſte Città, le cui atterrate reliquie ,

oggi con maraviglia, il circuito dimoſtrano di

tre leghe.Quella in fine, che ſola tra le Provincie

della vaſtiſſima Greca Monarchia,meritò per la

LV C A L IN D A .

Deſcrittione del Mondo lib.2. fol.146.

Abbonda incredibilmente di quanto fà biſo

gno al viver Umano,8 alle delizie ancora: Fru

mento,Orzo,& ogni biada, vini di varie ſorti ,

oglio,zucchero,manna,miele,cera,ſale,non ſolo

nativo,ma di Mare, fichi,limoni, cedri, 8 altri

nobili frutti, oro,argento,lana,bambaggio, zaf

frano,ſeta,e lino, ſono le ſue ricchezze. Non le ,

mancano fiumi,e fonti freſchiſſimi, acque ther

mali, colli di paſcoli,non meno graſſi,ch'ameni,

ſelve denſiſſime,e valli fertiliſſime;congrä quan

tità d'Abitanti.

FR A N CE SCO A CER B O.

Di Nocera della Compagnia di Giesù Poli

podio Apollineo. lib.1.fol.31.

ſua eccellenza, il nome di Grande. i

Tu natale ſolum commune,di patria gentis

Evolvam monumenta,iubess natalis origo,

9)ue fuerit,qua forma loci, quis nominagenti

Prima dedit,qua terra ubertas, fertilis anni,

Quisproventus eat, veniat quibus apta ferendis

Fecundi natura loci geniale miniſtret,

Suas fruges tibi ſpontè ſolum, que copia rerum

Nobiliter patrios fines;hee ne ipſe revolvam.

Carmine vinita brevi, dignis, & verſibus aquem?

Imperium renuiſſe tuum mihi contigit agrè

Iuſſa ſequires ardua;mentis fuctuat anceps

Cura animique mei;quadam libare juvabie,

Obſequar,ut juſſis;ſanè per cunia vagari

Abſtineam,ne impar oneri ſuccumbere cogar.

Lucanis adnexa jugis, quà tendit in ortum

Eſt regio: quoties acri cum gente propingua

Pugnatum eſt quondam ? Suoties pro finibus arma

Finitimiſumpſere truces?Nec pralia vitti.

Vittores,nec bella unquàm poſuere feroces,

Atque aquè indomiti populi, gens neſcia vinci

Utraque, é alterius ſceptri perferre recuſans

Ereſia cervice jugum tenet inclita nomen.

Has propè finitimas gentes, regnata potentum

Urbs juſſis deletta Ducum Conſentia ſedes,

Primigena huic etenim ſoboles, & regia proles

Imperio decreta venit,ſceptrumque regendum.

Quà Calabri tradius, regio quà tota recurrie

Uſque ad Rhegini diſteſiam littoris oram.

Accipit allettus primis natalibus heres;

Nempè hic prima ſui poſait fundamina Regni, .

Hic ſoli; didicit primamperferre paleſtram,

-

Hic domitor primas regnandi inflexit habenas,

Hac olim major Dominus proluxit arena,

Natus ubi dedit Herculeus ſua nomina genti

Bretius,6 claram ſubſtruxit manibus urbem:

At quaforma loci?ſeptemo colle coronant

In girum facili clivo jugafrondea montis,

IEmula Romuleis, numeroſis conſita pagis

ora patet montana ſuper dar ſirius eſtus

a Immodico fervore ſuos?immunis ab aſtu

Sole ſub ardenti,inveniet novus hoſpes aſylum,

Et tenues gelidis agitata fatibus auras;

Qua revoluta jugis lalentia flumina curſu

Precipiti complent aures? depone ruentes

Sollicitamt qui corda metus, hac bina fluenta, a

Nonnè duplex decus Urbis erunt?devolvitur undis

Auriferis Crathes,unus Paiolus arenas,

Et Ganges non unus erit, qui divitelympha

Auratas per regna ferat; tumet amneſuperbus

Aurifero pariter Crathes, qui interluit Urbem

Amneſeeans mediam, 5 magni curvamina pontis

Alta ferens urbis ſciſſe commercia mectit .

Hic,Alarice, tuum revolutogurgite corpus

Hauſit, dºr è Regis tumulo ſibi ſumpſit honores

Infenſus dum bella geris;digreſſus ab Urbe

Buſentiſibijungit aquas,6 fadere amico

Per campos,erprata fluunt,riguiſque fluentis

Fruge replent agros,facundo,6 rore maritant,

Non utriuſque decus liceat tacuiſſe fluenti,

Atque viris gratum pariter, pariterque puellis

Flumineum munus: flaveſcunt rore capilli

Allutiº".fonte migreſcunt:

Sed me ſylva vocat ſpatio porreia comanti,

Arboreoque patens circumvaſtiſſima giro.

Qua ſpettanda dabit gelido numeroſa receſſu

Sylva tibi? picea frondoſa cacumina tollunt

Aereum ſuperire polum frondentis honore

Verticis,atque auſe mutes calcare tonantes.

Deſpetto fremit igne Leo:Canis ignea fiamma

Ardentes non auſa faces inferre latrantis,

Fialitibus furioſa ſuis,deptorat inertes

Sirius eſtivos medio ſub ſole calores:

sic etenim ſpiſis denſanturfrondibus umbre,

Obietoque obſtat viridi munime ſylva,

Pulſa retro, ut redeant ſave molimina fiamme,

Irritaque eſtivus certamina conferat ardor.
-

-

At

º
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At tenui ſermone loquor;majora referre In medicas habitura dapes,6 pharmaca.amaris

Carmen amat; gelidumque,crebris ſic frigus ab umbris, Iſte levat terrasſuccis:rheubarbara, 3 omne

Etglacies mativa viget, tremor occupat artus, Abiicias medicum virus lethale palato

t quatiat quoque membra gel u; dum ſirius ardet Rore pari Iſacidumgentem, deſerta tot annos

Ligna paranda focis;caſi de robore trunci. Per loca,diapoli clementia pavit euntem,

Subſidiumperferre decet; non tempora brume, Divinis dignatam epulis, & celite libo :

Hybernuſque rigor ſimili te ledet acuto Ut non una queat gens. Iſdraelialapſas

Frigore,nee tali Boreas algore triumphat, E Caelojaſtare dapes, & roris honores

Dun ſua cum nivibus ſociali a fadera jungit, Cetera quid memorem dulci cenſen da palato

Uſibus apra tuis nemoroſa hei ſylva vireſcit Dona Soli? Mellis que copia ditet utroſque,

Navita.ceſa dabit ſtratum ſylveſcere pontum Et citra poſitos fines,longèque remotos?

Mole ratum compatta ingenti.robore coſtas. Fervet apum genus innumerum; denſantur amico

Hoe valido munita ratis,per Nerea vetta Fadere per campos examina multa tributum,

Calcabit victrix futus; trabe firma marinum Exattura ſinu Flore;populantur honores,

Seindet itergeneroſa ſali; quas ſylva procellas Et Veris rorantisopes; patrantur odoris

Mmconcuſſa tulit validis radicibus herens Roſcidafurtathymis. Hine nota alvearia plenis

Sorte pari,tranſata mari domitura triumphat, Laxantur cumulata favis, collegiaque mella

Neu tibi det trepidum navis rimoſa pavorem: Flaventi durata gelu, concreta nitore.

Hinepix multa venit, ſolaria glutine doita Aurea plura cados plures ſervanda repoſeunt.

Imbribus eximere, 3 fluctus arcere marinos. 9uis numeret nivei concreta coagula laitis,

fine quoquefortè Ceres amiſſam quarere natam. U beribuſque boum preſſos,oviumque liquores,

Dum lacrimoſaſuamgenitrix loca cunta peragrat, In poſtrema dapum ceſurosfereula menſis ?

Corripuit notturna faces; vis ignea tede Nec tua dona,Ceres, terra creduntur avara

Nuſquàm aderit major notiis ſuperare tenebras Seminibuſaue tuis parco, fruituque maligno

Luce potens;ceras nil implorare viator Reſponſure olim;quà latè tenditur ora

Eſt opuscire vias dum pergis no:tis in umbris 9uam magnam priſci dixerunt nomine Graiam

Subſidium tibi tada dabit, ventoſa repellens Lata venit ; Cereris campis uberrima meſſis

Flamina, majoreſque ferens agitata nitores, Non ceſura ſolo campano;nec tibi,tellus

Innumeris quò me rapiunt celebrata fodinis: Appula.9uid referam celebraei,munues Iacchi,

Nune loca plura tuegentis? montana ſalinis Et plenos hoc rore lacus?vindemiafervet

Viſcera ſunt faeta, & nullis exhauſta rapinis Per loca cunta frequens, deſpumant Vina Cerillis

Uſaue modo cumulanda ſatu;candore refoſſus Succina,que referune, liquidumque tuentibus aurum

Sal nivibus certare queat:mordere palatum Nuſquàm, Bacche, tua meliori palmite vites

Aerior eſt nullus.Sed quos ineludit ocellos Proveniumt: crebri conſurgunt undique colles

Sepè Ann montana parens?Cryſtalla nitore Solis ad aſpectum poſiti; matura racemis

Ire ſuper poterunt. torno formantur in uſus Auro par nitet uva, rubet vel muricis inſtar.

Multiplices,jucunda oculis, ſpeciaela tuentum Huc peregrina ratis longè aveitura liquores

Sapè laboratum videas mira arte Salinum Multa venit. Regio cenſu diteſcit opimo,

Ex ſale nativum, pinnato vertice turres - Nec tua deſtituunt tellurem munera, Pallas,

Calieolum effigie ſalſas, ſimulacraque Divum - Ingeniis aquè,acfacibus decreta juvandis

Suſpendenda tholo,6 vota auditura precantum Eſt ſua laus oleis;peregrè nec munus oliva

Aure,licèt lapidis,facili,mollique vocanti, Quarendum donis tellus tibi ſufficie uni.

Tornatoſaue globos curremdos voce minutos O damnanda nimis, deſes tua cura, Colone, -

Supplice, é ad ſuperos laturos vota petentum. Neglectuſque labor. Mellita veniret arundo

9uidlapidum venas alias,ſcatebraſque latentes Crebra ſatis,ſi culta foret,nec ſacchara longè

Percenſere queam?Candentia nata fodinis Accerſanda tibi,tellus temonſtrat inertem .

Indefeſſa vigent,crebris alabaſtra,perenni Torpidus haud auſis modicè culpare feracem

Eruta foſſorum ferro, rediviva fodendo. O'mune,muſa mihi dicenti ſuffice vires,

Dant vene ſimiles ebeno nigrore coruſcos Et mea da facili decurrere carmina vena;

Vbertim lapides:deſunt adamantis honores Dum Bombycis opus,dum ditia fila revolvo

(Rara licet veniat ſoboles) nec montibus altis, Vermiculo tenuanda brevi data maxima dona

Etferrum ſua vena tenet feralia longè Semine ab exiguo;faclix hac cura,laboris

Sint necis instrumenta mala. non terra malignis - Eſt veſtri major,trattantes penſa puelle:

Vſibus aptari ferrum dedit; educat illa Sollicitam nam poſcit opem,navumque laborem .

Materno complexa ſinu, ut tibi raſtra colendis Serica, qui ducitfaelicia ſtamina bombyx

Conficias agris,confetur viſcera vomer, Exiguus ſemen,quod vix par creſcit arenis º

9ui telluris aret,ſulcos proſcindataratro, Linapriùs conſtricta tegant, foveantque calore

Et matri queſita ſue, qui vulneraportet Non ſatis immodico: paſim fervore tepeſcens

Vulnera,facundos meſi paritura novales. Vita tenet ſemen tenuate cuſpidis inſtar

Ah tibi ne ferro ſimiles, cognata juventus Membra movens.vita teſtatur dona recentis

Proveniant mores ? Preitent exempla fodina iFronde prius tenera paſcendus.candida morus ,

Longè alia meliora tibi, quas terra recondit, Quam tibi ſufficiet,veniant hecpaiula, donee

Et natale ſolum locuples tibi monſtrat in innis AEtas firma magis creſcat, cum robora conſtant

Viſceribas,fulvo diteſcit terra metallo. Pelle leves frondes; famulorum turba patentes

Auriferaſque creat venas.tibi terra ministrat. Matutina petat campos, ubi plurima nigris

Argenti ſcatebras; his conformare fodinis º Planities equata jacet tua conſita moris

Aureos & mores, é candidafatta nocentis - Frondibus his ferro conciſis eſca paretur

Criminis expertis vite decet.inclita Caeli Bombyci dudum:cum creveritore voraci

Munerate doceant;diſcas,tellure magiſtra Sparge ſuper ſolidas,morſu tondebit acuto,

Ingenii, viteque modum. dulceſeere frondes Nec ſecus,ac frutices norunt tondere eapelle;

Rore poli norunt;Caelum ſudarepruina Et ſua bombyci veniunt queſita ſoporis

Nonne vides dulci? certum redeuntis ad eſtum Tempore;jam pinguem fronde, di ſatis ubere paſtum

ZTemporis exudat.Caelum tibi molliter imbres: Alta quies ſepelit:ſomno tumulatur inerti

Dun mox ſuda,madet,dum aſtris micat illa ſerenis Evigilat?Sectosponas ex arbore ramos,

Arborea,qui fronde levi, foliiſque recepti vel ſparſim multas collectofaſce geniſtas,

Dm dulces globulos concreſcunt veſca caduco, 9mas ſuper ire queat ſenſim conſcendit in alttem,

Ee durata gelu pariunt alimenta liquore Et ſerum molitur opus,trahit ore magiſtro, l
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Stamina.multiplici circum ſinuata recurſu.

Viſceribus detratta tuis ſibi funera donec

Inſidioſa paret,dives ſibi ſpontè feretrum

Contonat,propriangue necisſibi conſtruat urnam.

O ſupplex, da vota polo, precibuſque fatiga,

Stamina dàm ducit bombyx, ac pendulus urget

Dives opus,Caelum tonitru me perſonet altè,

Horrendumque ferat ſtipatum nube fragorem

Fulmen iter molitum; murmure namque tonante

Attonitus,precepſque ruit, ceptumque laborem

Inſtaurare iterum nequit; omine vota ſecundent

Calicola meliore tua, abſolva:que laborem

Sedulus incaptum bombycinus arte magiſter;

An dicenda mihi nunc commoda,ſericus affert,

Sua ſolers opifex, 6 velleris author opimi

Phryxeo melioris?Conſtant annula Belgis

Serica fila pari, é vario ſudata labore

Artificis textoris opus,pulſata reſultat

Innumeris textrina locis Catacia, pubes

Nava operi inſudans villoſum textile forma

Uſibus haud unis aptum ſua ſerica templis

Suſpendenda pius ſacris aulaa repoſcit

Cultus,honorque poli, ſplendeſcit veſte sacerdos

In mitida de more litans, altaria textu

Bombycis decorata nitent,ah prodiga quantum

Luxuries operis,fa fu conſuhit inerti,

At due Hominum ſemper vanis intenta libido

Membra laborato non ſat bombyce figuris

Intexto circumvariis, variiſque lacunis

Ad luxum dugis obtexere, tegmina non ſat

Vulneritus pretioſa ſuis induſſe,rigenti

In filum tenuato auro,punctimque micanti

Teſta ſuper:multo quo vulnere languet egesias

Saucia & infelix egros vix ſuſtinet artus

In famulos currus,ſellaſque in vetia curules

Serica:marore & lacrymis bombyce, referto,

Quod pretioſa ſui vili tam viſcera cenſu

Con 37ent, abietoſque labor ſervetur in uſus

Non ſat fortè tibi indultum? majora canentem

Me memorare cupis ?gemino ſpe.tabilis ora,

t veniat tua pulcra mari, proſpectet utroſque

Thyrreni, Ioniique ſinus curvetur utrumque

Lia tus,ut ad ipeciem volucris, quod cymba pererret

Remo uno cautes, alio tangente marinos

Fluctus:ut dulces ſparſo per littora fontes

Oraferat.nullo violatus amne propinquo

Aequoris o nulla pelagi ſalſigine taitos

Annueret ſi muſa oets non irrita votis,

Et mihi non longum carnen defeſſa negaret

Exequerer.nemorum ſaltus,venantibus aptos,

Captandiſque feris faciles, genus omne volocrum

Aucupio felix, nec pretermiſa natantis,

Sauamigerique gregis, celebris captura veniree

Napitio decreta mari,cum littore ab afro

Agmina : hymnorum, ſiculum devecia per equor

Delphino monstrante vias in reti a magnis

I exta cadunt maculis, intrant imo abdita mortis

Perfexus loca fundo, plurina turba tridente,

Sue feriat,ſparſo que rukent freta miſta cruore,

Nec te qua arte doli Xiphias mucrone timendus,

Et roſtro terebrare rates conſuetus acuto

Preda venis,verſu indictum mea muſa taceret

Flumina cenſerem fremitu labentia magno

Montanis delapſa jugis, quibus ora madeſcat

Et calabri gravidenturagri, dent pinguia campis

Paſcua:Stºfficiant herbis alimenta vaganti

Innumero per prata gregi, ſei armenta recenſes,

Sivè greges ovium numeres; numerare capellas

Sive velis. Celebri clareſcis nominefame

Magne Acheron,6 elara ſonat tua nomina Crathes

Et, Buſente tua Appennini ex fontibas ortus

Exarus excurrit,tumido devolvitur amme

Ocinarus preceps, ubi quondam menia magna

Terina patuere tue piſcofior unda

Quà non ulla magis veniet, crebrò agmine mugil

Flumineas inſedit a quas, ſtipaturarundo.

ºndivago fixura gradum ſubgurgite piſci,

Plurima quem taxus contrita fronde ſoporum,

Acſtupidum rendens, hilari dat cade mecandum

Fluminis in pretium juſta mercede redempti,

Nec te prateream.ſybaris, qui turgidus amne -

Nomine cognatam rapidè preterfluis urbem

Dives aquis;quam urbem quodam fundavit Achiva

Gens,poſt excidium Troia,delata procellis,

Et rapidis huc vedia Notis gens inclita bello,

Et Martis virtute potens, ſed molle palati

Deliciis operata novis, º prodiga menſis

Agmima, dum ducit crebra, innumeraſquephalanges

Cotronis contra populos. dare terga coatta

Hoſti ſuccubuit,devictis gentibus urbe

Turpe ſolo a quata,nulloque ſuperſtite pugna

In cenſum venient; aliis revolutus ab alto

Vertice montano, tacitus Lametius amnis

Angitula Vibonefluens,par navibus ingens

Crotalus, effuſis latè per prata fluentis

Tacina,Metaurus creſcens torrentibus Acris,

Per prerupta fluens obliquo calle Neetus.

Quid celebre: Urbes memorem,quas urraque tellus,

iel nunc firma tenet, vel quas annoſa vetuſtas

Diruit,aut ferrum abſumpſit, telluris hiatus

Aut ſorpſit patule? Locris Urbs condita priſcis

Cernitur infelix, buſtum, putridumque cadaver,

Et tua qui Ligurum ſedes nunc incolis, ore,

Eloquiogue tonans ſacro,roſtriſaue laborem

Impendens patrio populos tranſcribit olympo

Aequa ſolo jacuit Caulonia, maxima quondam

Urbs pelago impoſita, aſpettu oblettata marino,

Et periit priſco ſubnixa Petilia muro

Structa Philoéteta, herculeum comitante laborem ;

Nec melior fortuna tuum fundator Ulyſſe

seylletium tenuit: volucris manet umbra prioris

Reliquie tenues, & rudera parva vetuſti.

o,ubi nunc Terina,tue gentis decus, Urbe,

Qua olim nulla fuit potior, colle edita fummo

Thyrreno dominata mari, vastiſſima gyro

Marte potens,opibus locuples cumulata ſaperbis

Deliciis cuntis falix, quas equorè pontus

Velpiſcoſus habet , vel flumina bina miniſtrant -

Cinci a quibus ſpecioſa tumes,vel proxima ſylva

Aucupio facunda dabit. venantibus apta

Heu tumulata jaceti tellus ſulcaturaratro,

Qua quondam locus Urbis erat,proh? ſepe ruinas

Vomer arat:malè tuta boves immania ſaxa

Prapediunt, fruſtrà nixos obiecta morantur

Hec tua ſunt Lybici ſevi monumenta faroris

Annibal:hostiles hic duriàs exeris iras

Italia pulſus; malè gratus funditus urbem

Diruis,& priſca veſtigia nulla relinquis.

Sed quid ego dudum carmen, calamumque cruento

Cadibus, 3 patrii caſus te funere vexo, -

Sopitumque diò tento renovare dolorem? -

Dent urbes alie egregia argumenta canendi º

Leta mihi:Verſu celebretur fama ſuperſtes

Non ceciniſſe nefas mihi nunc Cotronis honores

Et priſcum memoraſſe decus,quibus inclita quondam

Illa fuit celebrata viris ! Toto orbe vagatus

Diſcendi cupidus,tandem Cotrone reſedit

Pythagoras samius.Princeps precepta Lycais,

Et Sophie documenta dedit.Romana juventus

Huc audire Virum confluxit.jura magiſtro

Hoc Numa Rex didicit genti tradenda Sluirini,

Hanc coluit ſedem laudati earmints Orpheus -

Egregius Vates,tibi non Almee,negatum -

Hos habitare lares. Philolaus laude magiſtri º

Pythagore felix urbem delegit eandem,

Hic, Arinote,tua traduzi i tempora vita

Hanc ſuperire Plato laudatas duxip Athenas;

Nec te Chalcidici clarum Rhegina laboris

Urbs opus,indi tam meus ire jubebit Apollo

Laudibus «qua tui s.,que carmina Muſa reponet,

Seu velit à Graiis, cunabula priſca referre,

Seu gentis meminiſſe decus, ſeu Martis honores

Agre
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Egregio: memorare tuos?Clementia Coeli -

Major ubi veniat?surgentes littore fontes

Dulces aqua,6 erebris ſcatebris commercial, mphe

Cumpelago haud ullo pelagi vitiata ſapore

Suis referatº creſcunt frondoſo germine ſrl ve

Arborea, é nemora Heſperios imitantia lucos

Punica poma velis,ſeta medica citri a queras, - -

Seu magna, é miras oculis referentiaformas,

Seu teretem in ventrem,creſcentia culmine in alto,

Seu multo curvata ſimu, 5 lunata Diane

Cornua turritis aurata gerentia pinnis,

Hacſpettanda oculis regioformoſa miniſtrat .

Terra patet baccata jugis, é colle ſupino,

Quem fatu Pomona ſuo cumulare benigno

Gaudet amans.Bacchus generoſi, vitibus inplet, ,

Quas non populea frondes, ulmique maritant

Palmite porre toſurſum: longo ordine tellus,

Sed preſſas, humileſque fovetgenitura liquores

Roboris ingentis,multoque, di rore domandi,

8: ſpecies formoſa loci,poſituſque vetuſta

rbis erit? vicinafretum dominata Sicanum

Meſſanam contra reſponder diſita parvo

Aequoris injetti ſpatio, atterrere carinas

Uſquefretum hoc ſvetum,nunquam ſtabili a quore cºſtas

Uſaue ſuit,refluitgue redux.Meat unda mantem

Contra undam adverſa,hic credas enata repentè

Flumina pulſa,ſimul valido contraria curſu

Illaque in Occiduam,hec Eoam tendere in oram

Fortè hine vorticibus erebris agitata Carybdis,

Semper hians avidis exorbet faucibus almos;

Sed ſi quando ſemel ſubſtratis fluſtibus aquor,

Et placidum ſileat ſopito murmure pontus,

Vitreaque haud nllis ventorum flatibus acta.

Unda mitet;qua leta dabit ſpeiacla tuenda!

Sua reddet ſimulacra ſalo formata profundo!

Occurrent jucunda oculis turrita per nndas

Menia,ſubſtrutta penitis in fuitibus urbes

Lunato curvata ſinu ſpatia ampla theatri

Frondoſe memorum ſylve,juga celſa virenti.

Vertice, camborum ſpatio lavata patenti

Aequore.miſtentespugnaces praelia turme

Inſeſſo ad certamen equo,vaga monſtra gigantum

Plurima,larvataspelago mentita figuras:

Omnia que tenuis, concita ſibilus aure,

Deleat,attue oculos viſu deludat inani.

Vita hujus non falſa quidem monumenta fugacis;

Vera ſed humanifaſtus exempla caduci,

Nec te prateream qua nomine ferre trophea

Itarepotesi quondam fatis,cumplura relata
-

Sint genti praclara tua.Sublimis ab alto - - - - -

Vertice,ſubiectum victrix dominaris in a quor,

Elatiſecura tui munimine ſaxi;

Sed magis egregia Martis, virtuteVirorum,

Quamgremiogeneroſa foves natalibus afflas,

Te circum Pallas nativa fronde coronat,

Martia nè virtus vigeat deſerta Minerva

Muneribus,donis etenim clareſcis utriuſque,

Ingeniiſque favet tellus,fovet arma Gradivus

Praclari veniunt natalis ſanguinis ortus,

Ue non ulla magis patrio de fonte vetuſta

Nobilitas illimis eat genus inclita Avitum

Purius intattos generis vel ſerver homores

Hae votis indulta tuis, mea carmina laudes

Ipſa inopes dederunt, retulerunt carmina nullas.

GIO: LORENZO A NANIA,

Fabric del mondo tratt. I fol. Io9.

Calabria giace nella più Auſtral parte d'Ita

lia, chiuſa fra'l marTirreno,l'onde Siciliane, e le

Ionie,con la figura d'un animal ſottile, di circó

ferenza di cinqueceto quarantaquattro miglia,

fendendoſi per mezzo dell'Apénino;parte mon

tuoſa,e parte piana,non punto diſſimile dal La

zio; chiamata tal'or Auſonia,tal'or Oenotria, e

Morgezia,8 anco Italia.Oggi è diviſa in dueRe

-

te gl'effetti, convenienti al ſuo nome, ſi vede »

gioni, cioè nella Calabria inferiore, e nella ſuper

riore;eſſendo pure anticamente diviſa ſecondo i

termini che l'aſſegnò la Natura in dueparti;la ,

ſiniſtra fà detta la Region de Bretii , chiamati

corrottamente Brutii,avendo l'origine, come ſi

ſcorge in molte antiche medaglie da Bretio fi

glio d'Hercole, e da Bletia Ninfa; e la deſtra fà

nomata,così per le grandi, e ſpeſſe Città Greche,

com'ancora per l'abondanza , 8 amenità del

Paeſe , la Magna Grecia. Ultimamente s'ap

propriò , doppo che conobbe gl'Imperadori

Greci per ſuoi ſuperiori,l'una, e l'altra parte ,

queſto nome di Calabria, che dinota abondan

za di beni con più efficace ragione,che non ave

va fatto prima,Terra d'Otranto; perciò che non

ſi trova parte, non dirò in tutta Italia, ma in

tutta Europa, che poſſa contendere con le ſue ,
lodignon eſſendo veramente coſa niuna neceſſa

ria alla vita Umana, nè che ſi deſideri per deli

zie, che non vi ſi trovi à copia, e con ogni per

fezzione, tal che correſpondendole d'ogni par

chiaramente,che la natura ſteſſa ſia più rallegra

ta in lei, dotandola di tante grazie,che in qual

ſivoglia altro paeſe,

GIUS E P P E C A M PAN IL E.

Notitia 14.fol.29o.

Intendo ſimilmente di quanta lode ſia que

ſto Orione d'Italia, gravido di montagne, di

fruttiferi colli,e d'ameniſſime valli, le quali par

toriſcono ogni qualità di perfetta biada,e varie

condizioni di ſaporoſi licori; Vi ſono ogli ſua

vi, e tutte le ſpezie d'ameniſs.frutta. Evvi Zuc

zaro, Mele, Cera,Sale di miniera, e di mari, Zaf

frano,Lana,Bambace,e ſete: Vene di Piombo,d'

Acciaro, e di Ferro, d'Oro, d'Argento , di

Geſſo,di Albaſtro di Criſtallo, della Marcheſi

ta,del Mercurio,& anche dell'Alume,per quan

to mi raccordo, con tutto quello, che di pru

dente capriccio diviſe per l'Eſperia fruttifera ,

la provida natura , diluviandovi Manna Cele

ſtiale,ſovra i rami,e le foglie degli alberi,e queſta

è la migliore. Vi furono, e vi ſono ſpiriti mira

coloſi in lettere, & in armi; ma il mio penſiero

non è di trattarne.

FEDERICO MENINNI NAPOLITANO.

Nuovo Eſculapio del noſtro ſecolo,ſcrivendo al

Padre Franceſco Acerbo di Nocera della Compa

gnia di Giesù in lode della Manna, così cantò nel

le ſue Poeſie, fol.42.

Cento Vittime all'hor la Brutia in pegno

Di ſua letitia offerſe,

Ricca di sì gran dono al Dio Tonante,

A pena ſovra il Ciel l'Aura fumante

Giunſe,che Giove offerſe

Di Novello Teſor,Clima sì degno;

Anzi qual'or il ſegno

Varca d'Ariete il Sol,volle in tal loco

Lamemoria innovar del ſuo bel foco.

O ſoſtanza de'Numi, d de'Mortali

Antidoto ſalubre,

Sudor celeſte,e Nettare terreno,

Se irrighi Tufebricitante un ſeno,

L'anelito lugubre

C 2 Domi,

m
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Domi,e d'un Core i palpiti letali

I limiti fatali

De la palude Achirontea diſprezza,

Rinovata per te,l'egra Vecchiezza.

Fiù nell'antica Età con memoranda

Pioggia in Ermi deſerti

Cibo la Manna a fugitivi Ebrei;

Mà,ſe reſtar,ne'vortici letei

Naufraghi a Cloto offerti,

Come il grido la Fama,a Noi tramanda

Con queſta aurea bevanda,

Balzano della Vita alzar può ſchermo

Contro la Morte agonizante Infermo.

l'Italico ſuol porſe Natura ,

-

A

Sì ſterile Matrigna,

E che in Piante, ed in fior Virtù nò ſerba ? !

Ah no. Purtroppo onnipotente ogn

Nel ſuo terreno alligna, -

'erba

Che le foreſte Orientali oſcura

Il mio Plettro a voi giura -

Sacrar l'Inni di Tebe in queſta etade,

O de la Brutia Gcnte,alme Contrade.

Di ricche meſe, e di Lieo feconde

Voi di Pailadie Ulive

Cingete i Boſchi e Coronate i Monti

In Voi lattano i Prati,e Fiumi,e Fonti.

A Voi de l'ore, eſtive

Tempra l'arſura il mormorio de l'onde

Ad iſtampar profonde e

Piaghe in timida lepre in Cervo,i

Faretrata Diana i veltri infiamma.

Odi mughiargl'Armenti,odi i nitriti

Di bellici Deſtrieri,

Odi il balar di Cozzator lanuto,

A Pomona negl'Orti,ò qual tributo

Offrono i Tronchi alteri, - - -

Ove ſudan le Canne,Umorgraditi!

Sono i Monti arricchiti

Di più Miniere,e Seriche hanle Vaſti

Per Voi Duci,Monarchi,e Dei Celeſti.

Per tragittar tantedovitie il Mare

Il ſuo dorſo ſpumoſo -

n Dáma. |

- .

-

Curva d'Italia a te,Grecia novella.

Ma qual Tromba m'aſſorda? Otterubella

Con impeto orgoglioſo, -

Già minaccia alla Bietia,or piaghe amare.

Forſe,che a Militare

Studio avezzinon ſono, i ſuoi gran Figli?

Non han paria le forze, anco i conſigli?

Ha pur la noſtra Età,Vibbi,e Miloni

Pronti a domar quei Moſtri

Che oſano di turbar l'altrui quiete.

Ma non ſon queſte,o bella Clio,le mete

Prefiſſe a Toſchi inchioſtri;

Ma favellar vogl'Io,d'armi,e d'Agoni

Sù i gelidi Trioni

Cada l'Ira di Marte,e ſia mio vanto

Te,dolce Ambroſia, or celebrar col canto.

Più che di tanti pregi il ſuolfelice,

Di Brutia,oggi ſi adorna -

Di voſtre glorie, o pretioſi Umori.

Son le ricchezze, inutili teſori,

A chi meſto ſoggiorna

L'Alma ſpirando in Talamo infelice

Le perdite predice,

Il valor a ſe ſteſſo, all'or,che geme,

E di Stige varcar,gl'Argini ei teme.

Per voi ſpera ſalute,un cuor, che langue;

E invalidi ſon reſi

Ametiſti per voi, Perle,e Giacinti, -

Tù che i crini d'Allor, Franceſco irai cinti,

Narra da ſpirti acceſi,

Come il tuo corgia palpitava eſangue:

Ne le tue vene,al ſangue

Chi regolato circolo,le diede,

Tua ruggiadanatia,farne può fede.

I PP O LITO FA L CON E.

Vita di San Leo Luca cap. 3. num. 5.

E'Calabria Provincia eſtrema,ma fertiliſſima

dell'Italia. Eſſa,con altri nomi,prima fà detta -

Meſſapia,Salentina, Peucetia, e Magna Grecia ;

Io però la direi Paradiſo Terreſtre di delizie , e

perch'è tale già v'è arrivato Leo Luca,Cherubi

no terreno, per cuſtodirla,

-
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D I S C O R S O

& S Iace la Calabria nella parte più

i 22NS auſtrale d'Italia, Fronte per det

2 S 2) to di Plinio a, ſe non più toſto

R eſtrema frà le ſue più ultime ,

Reggioni, conforme al rappor

Ella non ha uniforme il ſito,

poiche qui ſi ſtende in ameniſsime pianure, qui

s'alza in ſpaventoſe montagne, qui ſi profone

da in ombroſe valli, qui ſi ſollieva in dilettevo

li colline, qui ſi precipita in dirupate balze »,

qui ſi ſparge in capi, e qui ſi vede in porti;

ma ſempre, e per tutto con vaghezza, e leggia

dria. Tutto perche l'Apennino, che dall'Alpi

con intrecciato ordine di gioghi divide l'Italia;

ſi dirama in due braccia; In quattro, ſcrive »

b HA Marc'Antonio Politi b, com'à dire il Lacinio,

"io vero capo delle Colonne; L'Epizifirio, o ca

po di spartivento;Leucopetra, o vero capo dell'

armi; Cenide,non molto diſtante da Scilla,det

to capo del Peſſolo. Vedeſi per la parte d'Occi

dente, alzarſi in aggroppate montagne, quaſi

formando alpeſtri mura, come per difeſa della

Provincia, che poi prende ad umiliarſi in col

line, e vallicelle, toſto ch'arriva a confini di Co

ſenza: indi quanto più camina (come ſe ſtan

co foſſe da lungo, e diſaſtroſo viaggio) tanto

più depone la fierezza ; finche arrivato a viſta -

del Ionio, dimenticata affatto l'aſpra ſua natu

ra,ſi riparte, è invaghiſsime collinette, o in

ſpazioſiſsime pianure, i ſuoi confini ſono, per l'

Oriente la Puglia, dalla quale ſi divide con l'ac

e fa que del fiume Sinno; per Occidente, e mezzo

ſ"giorno, la Sicilia, col framezzo defluſsi, e

ilBaſilicata, dalla quale ſi diſgiunge coll'acque
ºaº... delTalao.Hà di circonferenza,coforme al pare
f Tabel. - - d -

sire dell'Anania e del Mazzella d.e del Recupito e

si di cento quaranta quattro miglia ma giuſta l'altro

i le più vero, o del Pariſe f, e del Nolag, ſette

"centoventi, è del Barrio h, a cui ſoſcrive l'Ab

it i bate Ughelli i, ſettecento trenta, ſoltanto diffe
i Ital. -

DELLA CALABRIA
| ILLUSTRATA

ne Lacinia, per teſtimonianza, e di Strabone,

ut potè apis, aut muſcefiguram repreſentat.

r i fluſsi del Faro; e per Tramontana, l'oggi di
c - -

--- S.

esS -

V A ZI O N E.

- o -

- – :: : : : -

s E C o N D o.

Lao, la Calabria cominciano. Barrio lo dimo

- -

- - - -

Talao, da cui è il ſuo primo cominciamento,fin'

all'altro del Lao,vi ſi frapongono miglia dode

di Strabone,centoſeſſantanove ne corrono. In

i ſi anno:due cento ottanta al Tempio di Giuno.

e di Polibio. Da queſti al fiume Siro, d pur Sin

no,ultimo ſuo termine,cento, e ventitre;che poi

tagliando il continente dal Siro,al Talao,di ſet

tanta ſei, viene a formarſene la ſudetta ſomma

di ſettecentotrenta, o pur ventiotto. Ampiez

za, qual più formarebbe un Regno,ch'una Pro

vincia, come penſa Recupito, e riſcontra Lutio

d'Orſo k, con la Sicilia, à cui di poco cede, e con

la Sardegna, che di molto ſupera. Non ha uni

forme la poſicura, eſſendo più lunga, che larga;

concioſiache la ſua maggior ampiezza, non ol

Amantea nel Mar Tirreno, al capo delle Colon

ne, al Mar Ionio; per non dire, ch'arriva a ſtrin

gerſi a venti, o venti due, da Sant'Eufemia, à

Squillaci: dove la lunghezza corre per cento ot.

tanta, 8 oltre più dal Fiume Talao,al Promon

torio di Spartivento. Ond'è che la ſua figura è

à ſomiglianza d'un animal ſottile, così l'oſſer

vò Gio: Lorenzo Anania l,e l'Abbate Ughellim,

ne ritraſſe il motivo dalla natura à così formar

la; cioè per gl'aſcoſti teſori del ſuo ſeno, Tantis

igitur bonis dives, ac beata Regio inſeſti animalis,

- A P P E N D I C E I.

Se la Calabria foſſe altre volte unita alla Sicilia.

N On và fuori l'argométo di queſto diſcor

ſola preſente diſputa, già famoſa trà le

penne di coloro ſeriſſero sugli Storici affari del

la Sicilia, e della Calabria. Il framezzo di pic

ciol Mare, è più toſto di groſſo Fiume, qual di

vide queſte due Sicilie, per meglio intenderne

firirenti, che gli uni dal fiume Talao, gli altri dai

iſtra a palmo, concioſiache, dicegli; Dal fiumel

- i ci: da queſti al Promontorio Cenide,per detto

to più Univerſale de'Scrittori. I

di al Promontorio d'Ercole, altre miglia ſeſſantal

tre paſſa, li ſeſſanta, d pur ſettanta miglia, dall'I

ſop.

ſop.

le Ter.

rem, di

Calabr.

l Ove »

m 0ve

la poſitura, porta la ſudetta difficoltà, perche

gio
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ae.a giova aſſai il ſapere, ſe così diviſe l'abbia fabrica- | 166 ,doppo il diluvio, qual ribatte i 182o del

3- to l'Onnipotenza Divina;ò pursè fabricate uni- | mondo creato; & indiabitato da primi Greci,

"ºlte, qualaccidente, 8 in qual tempo, e con qual I circa gl'anni 2229..come Io lo dimoſtrarò nel

e Lib. forte martello l'abbia rotte, e di una ſola, fatte- ſuo luogo; onde per dritto di diſcorſo, convien

º pen. ſe due. L'univerſaliſsimo ſentire di Scrittori, i dire, che doppo detto tempo, avvenuto foſſe il

i Antichi, e Moderni, e Greci, e Latini, e Poe- famoſo rompimento. E nulla di meno vi furono

riti, e Proſatori,vvol la Sicilia già unita alla Ca- di quelli, quali ebbero in bene, d'appartarſi da

"gia 4 labria, e che poi ſmembrata ſi foſſe, è dal con- I ſentimeto, cotanto concordevolmentericevuto,

ri"Itinuo refluſſo del Mare, è da una qualche gra- e diſſero, che la Sicilia mai in tempo alcuno, foſſe

"viſsima ſcoſſa di Terremoto ſe non più toſto e attaccata alla Calabria, ma che ſempre diſciolta
i pc º dall'uno, e dall'altro. Così Virgilio a Vale- da quella aveſſe nuotato ſull'acque: Furono que

i"“ rio Flacco b, Silio Italico e, Dionigi Afro d, ſti Diodoro c,Filippo Cluveriod, Placido Sam-,5 niti.8.

i in En. Claudiano e, Statiof, Pomponio Melag,Sene

' la 'cah, Servio i, Iſidoro e Soliuol, Strabone m,

'fº, Plinion, Fazelio Bonfigliop. Leandro a Vo
m i laterano r, Recupito ſ. Marafioti t, Barrio u ,

"; La Anania e Politiy, Mazzellazs e degli più an

3 e º tichi; Euſtatio, Trogo, Giuſtino, Oroſio, Ter

,"“tulliano, Filone, con altri rapportati da
ppar.1. medeſimi. L'autorità de'quali, e per nume

"i iro, e per gravità, 8 erudizione,baſtarebbe per
i reg.7.

i" concorrono ancora l'ottime conghiet

"iture, cioèl'eſempio d'altre Iſole diviſe, come

cia di Cipro dalla Soria, di Negroponte dalla Boe

.:"ſtia, di Capri da Procida e di Iſchia dalla Cam

uti.1. pagna;Veggaſi Plinio a. Indi molti adoperan

; ido,un perpendicolo di libre trenta, di piombo,
io.i ſceſi in altezza di paſsi ottanta, il an ritrova

,"lto il fondo, e per lo più pietroſo, 8 è conforme

ita all'atteſtazione de'Naviganti di quà, e di là, al

e si cunide quali aver incontrato ſotto a quell'ac

3º que ſcogli, e pietre, affermarono; Argomento

convincentiſsimo di rottura. E per tanto dalla ,

parte di Sicilia,s'oſſerva la terra alquanto più

baſſa, e più umili l'arene per la parte del Pelo

ro; dove che nell'oppoſto Continente, ſi ſcorge ,

il pericoloſo ſcoglio di Scilla,ſpargerſi più emi

nente si del Mare, 8 alquanto più all'insù dé

troterra,ſopraſtare all'uno, 8 all'altro,monti

altiſsimi. Oſſervazioni, che non debolmente ,

convincono, la già diſciolta legatura dell'una, e

|dell'altra parte. Ma baſtarà per argomento,ſen

za riſpoſta, la nuova nominanza della Città di

Rci" , che dove prima coronavaſi col nome »

d'Aſchenazzo, datogli dal Pronipote di Noè:

ſucceduta in tanto la rottura, con greco voca

- bolo,venne poi detto, Rigomi, &oggidì Reg

gio: Così Trogo, Ariſtotile, Plinio, Bonfiglio,

Recupito, Mazzella, Politi, Barrio, Marafioti,

& altri . Ecco addunque , tanto vera la

rottura, quanto egli è certo,che Reggio è Reg

igio. E quindi ſi rende luminoſo alquanto,il té

ipo della rottura, per altro aſſai caliginoſo. Due

i coſe in queſto affare abbiamo di certo; è ch'il

frompimento avvenuto foſſe doppo fondata que

ſta Città, mentre per ciò ſe le cambiò il nome;

e ch'in tempo, ch'ella era abitata da Greci, da

i vose, che il nuovo nome fu greco Sentimenti amédue

"veriſimili a quali ſoſcrive Plinio b sicilia quon
"( dic'egli) Brutio agro coherens,mo.r interfuſa

Matri avulſa.Ad hoc debiſcendi, argumento Rhegiii

- pºnen dedere,oppido in margine Italie ſito. Reg

gio, l'abbiam edificato da Aſchenez, l'anno

obligarſi la credenza di ogn'uno E niente

con riſcontri vicendevoli , or più ſparti, or

; dicono, venne diſtaccata dalla Calabria, come

ſi vede un profondo così grande,uguale per tut

perie, e qualch'altro; e prima di tutti Eſiodo, i sa.

Scrittore antichiſſimo, e ſtimano poterlo fon-º:

datamente diſcorrere con le ſeguenti conghiet-risi

ture, preſſo il Samperi; Perche, dicono, l'ulti-º:

ma parte d'Italia, terminata negl'Apennini,non

dimoſtra ſegno alcuno,di unione alla Sicilia;co

sì,come li monti della Sicilia, che riguardano

la Calabria,non formano,nè pur veſtigio di rot

tura, e lo darebbono, ſe ſtata vi foſſe ; appunto

come quei monti, quali ſi aprono da Terremoti

più ritratti. Di più eſſendoſi fatta queſta rottu

ra, come ſi pretende, dal Canale a Reggio, d

com'altri penſa, al capo dell'armi in lunghezza , l.

di venti miglia? com'è credibile, che forza al

cuna di Natura abbia potuto rompere un conti

nente di tanta diſtanza. Oltre che le Peninſole,

quali ſi ſpargono in Mare,non anno di groſſez

za, più chedue, è trè miglia, al più ſei, com'è

quella del Poleponeſſo; che pur per tanti ſecoli,

nè Terremoto, nè ondegiamento di Mare,anno

potuto ſmembrarlo. Per ultimo, ſe la Sicilia ,

to quel tratto di Faro, ſenza pur laſciarvi ſco

glio alcuno, nè aperto, nè naſcoſto? dove alme

no ſono andate le minute ſcheggie del maravi

glioſo rompimento ? Ma perche viddero queſto

ſentimeto, ſpalleggiato da tanti Autori, quan

ti di ſopra ſi ſono annoverati, per numero, e per

gravità celebratiſsimi;ſi forzarono, come ridur

lià buon intendimento, ſcrivendo che gli Stori

ci, diſcorſero in conformità a Poeti; onde per lo

più ſcrivono dicunt, referunt, Fama eſt: & i Poe

ti ſi portarono a queſta favola, per dir coſa,quà

to più nuova, tanto più dilettevole; e per tan

to Diodoro ſcriſſe: Antiqui fabularum Scripto

res, Siciliam quondam ºeninſulam fuiſſè perhibent.

Mà per quanto, è ſi conghietturi, d s'argomen

ti, abbiamo perciò a ſoſcrivere a ſentimento,

cui per prima non ſuffraga, lunga, e numeroſa

ſtriſcia di Scrittori, eſſendo pochi i ſuoi difendi

torià confronto degli oppoſitori; de'quali ſe al

cuni ſcrivono Referunt, Pama eſt; non pochi pe

rò s'avvagliono della fraſe, Conſtat, o altro ſo .

migliante.Non ſuffraga per ſecondo peſo di co

vincente ragione, quantunque ſe ne rechino

molte; Et è vero, perche non convince la Pri

ma,non eſſendo obligata la Natura tirare i con

neſſione li Monti,quali, o per primiera Iſtituzio

ne, è peraccidente,alzò nella Terra; Si che ſe :

abbiano a vedere ſi riſcontri in avvenimento di

l'Ot
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|Mare; e che di ſettecento trenta miglia, ch'ella

vanta di circonferenza, appena n'abbia di terra

pio,& ultimo termine di Calabria. Sarà dunque

rottura;e chiaro ſi ſcorge nella Sicilia medeſima,

dove niun monte tira a proportione con l'altro.

Nè meno val la ſeconda; poiche la rottura non

fù, che in lunghezza di otto ſolo miglia, come

lo diſcorre Marafioti: e ſe Reggio, n'ottenne il

cambiamento del nome,non fù perche la rottu

ra,arrivata foſſe alle ſue mura; Mà perche per

pimento. Non è da maravigliarſi, ſe qualche º

braccio di terra, avvegnache di minor groſſez

za, non abbia patito ſomigliante accidente » ;

cagion nè può eſſere la differente naturalezza a

dell'uno, e dell'altro. Ella è la Sicilia di ſotto

cavernoſa;lo diſcorre con molta filoſofia, daTro.

go,Marafioti: e quindi avvenne, che battendo

la, e ribattendola i due Mari d'Occidente, e

mezzo giorno, e perciò ſpiedamentata,non le

fù difficile l'aprirſi,ſcoſſa da graviſſimo Terre

moto. AggiongeFra Leandro,da Strabone, ch'

ella ſia voraginoſa, di che argomento ne ſono

le fiamme, 8 i fuochi, che tutto di neſuapora

no al di fuori: può ſtare, che nel luogo della

rottura apertaſi una qualche voragine, e poi

riempita d'acqua, e forſe per qualche acciden

te chiuſa,contraſtando perciò al di dentro l'uſci

ta con violenza, non l'ottenne, che con ilrom

pimento di tutto il braccio. Oſſervazioni, quali

malagevolméte applicate ad altre Peniſole,non

ſoggiacquero a ſciſſure. Che poi ſi foſſe laſciato

uguale quel fondo di mezzo ſenza ſcoglio, o

pietra, ch'era l'ultima ragione; queſto è aper

itamente falſo; mentre come ſi è tocco di ſopra,

fù da Naviganti di quà, e di là,ritrovato pietro

ſo. Ma ſoppongaſi per vero ciò, che l'argomen

to pretende, e perche il continuato fluſſo, e re

|fluſſo del Mare, qual potè incavare l'intiero,

raccio, e poi romperlo, non abbia parimente

i disfarle ſcheggie ; o vero a guiſa d'im

petuoſo Fiume, che tutto di corre quà, &in

là, non l'abbia tratte fuori dal Canale ? Abbia

mo addunque per indubitata la smembratura -

ſervò per miſura Iano Parraſio a

A p P E N D I C E II. -

Promontori, Porti, e ſeni di mare intorno alla

- Calabria .
- - -
-

bria, quaſi tutta ſi bagni dall' onde del

ſettanta, e ſei dal Talao al Sinno,primo princi

d'vopo,ch'ora ſi ſparghi in Promontorii, horafi

ſtenda in ſeni, & horas'incurvi in Porti di Ma

re; e tanto oſſerva l'occhio, 8 incontra il pie

de. Ma perche di queſti, e Promontorii, e Seni,

e Porti, molti portano avveniméti degniſsimi di

raccordo; perciò mi è caduto in penſiero di no.

tarne,in queſt'Appendice quanto n'occore.

I. Ecco addunque l'un doppo l'altro,main po

|ca diſtanza, fra la Scalea, 8 Aeta,li due Porti di

all'hora non vi fà Città di lui più vicina al rom

della Sicilia dalla Calabria, 8 in unghezza di

lotto ſolo miglia, & in larghezza d'uno, e mez

lzo, conforme ſcrivono Polibio, e Lucano, 8 oſ

San Nicolò, e di Dine, ſingolarmente il primo

che per la capacità del ſeno, e per il pretioſò

della ſecurezza, è l'uno de'migliori di tutta la

Calabria:Hà forſe queſto nome da una Cappella

dedicata ſul piano al Santo, con una fortiſſima

Torre per ſua difeſa. Intanto la ſecurezza con

tro l'ire del Mare tempeſtoſo, l'opportunità del

Santo ſagrificio della Meſſa, l'uſo facile delle le

gna, e dell'acqua, la frequenza delle vicine abi

tazioni,chiamano da per tutto li Naviganti pe

ricoloſi, per allegerirui le lunghe, e tedioſe noie

delle tempeſte.

II. Più famoſo tra Scrittori antichi,era gia il

porto, chiamato de'Foceſi alle rive del Fiume,

oggidì Diamante.Scrivono Barrio b , e Mara

fiotic,con la teſtimonianza di Licofrone,d'Iſaa

cio,e di Plinio; che i Foceſi doppo la caduta di

Troia,navigando all'Italia,approdarono in Reg

gio, dove non accolti, oltrepaſſarono alle rive

di queſto Fiume, e quivi tratti dall'amenità del

paeſe, ſceſi a terra, ricouraronſi in Temeſa, Cit

loniette, popolarono di nuove Abitazioni quel

queſti Foceſi, e lor venuta in Teme

cofrone nella Caſſandra -

Nabulorum autem in Temeſa ex Filiis

Nautepervenientiubi Lampetes .
-

-

Hypponii cactuminis in mare Promontoriu

III.

--

W7.

di Fetonte,da cui perciò preſe il nome.

torio Lino,oggidi,Verre, e di la, l'altro, detto

raccordati dal medeſimo Licofrone, co'nomi

foro antichi. a -

Alii autem Colles in acceſſus rilleſics,
Linique marini verticem altum. - : i

V. Et alquato più avanti, il Promòtorio Bre

tio, com'il chiama Salluſtio, per detto di Mara

- - -

--

i

| fioti d, & è'l medeſimo, quale i paeſani dicono

- - - - - -
- - - - - -

- -

| do dalla Sicilia paſsò nell'Italia al ſoccorſo de

l Farentini, contro dei Romani ; mà con molto

- - pericolose della ſua Vita, e dell'eſercito tutto

A quanto ſi è diſcorſo,ſiegue, che la Cala

Capo delSovero. Quivi approdò Pirro, quan

incontrato a gran violenza, e di cuore,e di brac

cio da Mamertini. Vedi Gio:Lorenzo Anania,

e, e me ſteſſo altrovefove à lungo ne rapporto

l'Iſtoria. Tutto queſto gran tratto di Mare »,

dall'Amantea, al Capo di Vaticano, ora ſi dice

Nepetino,dà Nepeſia,oggi giorno l'Amantea,

così Strabone gi ora Lametico, di Lametia ,

cioè Sant'Eufemia, così Ariſtotile h; ora Bret

itio dà Popoli all'intorno, così Marciano i 3 ora e

Tireneo, dàTerina oggi di Nocera, così Tuci

didè k e Plinio l ; & ora Ipponiate,dà Ippone, il

medeſimo,che l'Oggioli Montelione; cosi Stra

bone m, e Tolomeo n .

VI.India no molto veniva in filo,nel ſeno del

l'antica Vibona, il Porto di Santo Nicola, che

; -

tà non molto diſtante; che poi ripartiti in Co

le riviere. Reſtò pertanto al Fiume,per molto

tempo appreſſo, il Nome di Porto di Foceſi. Di

ſa parlò Li

Ov'e da notarſi, che lo qui raccordato Pro

montorio Lampete, oppoſto ad Ippone, oggi

giorno. Montelione e capo del Cetraro,altre

volte detto Lampetia,come ſi dirà in ſuo luogo,

già famoſa per la ſepoltura di Lampetia, ſorella

Iv. Da qui dall'Amitea s'incotra il Promon- -

Tileſio,ma più volgarmente,Corica; amendue |

b Lib.2

c Lib.4º

cap.24

d Lib,3

cap. 24.

e Fa.-

bric.

f Lib.

g Lab.

h Lib.7

de Repub.

cap.1o.

1 - - -

l Lib.6

l Lib.3.

m Ove

ſ
e ora

n Geo-l-

graf.

Giu
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i

a Hia. Giuſeppe Capialbia,lo confonde, coll'altro piti

di Mesr.lin là,detto d'Ercole. Porto rinomato così, che

º valſe d'eſempio a quei ſaggi Giureconſulti,

quali compilarono le Leggi civili, giuſta il rap

porto di Giuliano nel libr.86.s.s. in lib.6.adl.

Rod.dejattu Navis, dicono, adverſa tempeſtate

depreſſa ittu fulminis dcuſtis armamentis,cº arbo

recº antemna, Ipponium delata eſt. Porto,come

ſcrive, il raccordato Capialbi con mirabile arti

ficio, & a grandi ſpeſe, fabricato a pietre ta

gliate dagl'antichi Ipponeſi, in ſomiglianza di

braccio piegato; onde così per il lungo tratto,

in cui ſi ſtendeva per terra, come per l'altro,che

fi dilatava nel Mare,rédevaſi capace all'abbrac

cio di molte Legna: Diffi, che s'incontrava ;

perche oggi giorno,non ſe ne veggono, che li

dirupati veſtigii ; già denolito per ordine de'

Romani Pontefici , aſfine di torre a Barbari l'

opportunità del ricovero. -

VII.Et eccoci di là da Tropea, al porto di Erco

º # le racordato da Strabone b, da Plinio e da Ali

"carnaſſeo d, da Paolo Merola e, e da altri mol

º ai ti. Ebbe ſomigliante nome, perche, d fabricaeºg. v - -

cap, to,ò frequentato da queſto Eroe, Hercules, ſcri

ve l'Alicarnaſſeo, claſſem in Italiam advexit, ac

Calabriam petens,oppida quedà illic extruxit, ut

eſt Promontorium Herculeum, di cui appreſſo, ci

Portus Herculeus, ch'è queſto, aut ab eofactus,

f Lib. 2 manole Formicole per detto del Barrio f, ei

º i Marafiotig, l'intende così, che chiamandoſi per

ºpº l'addietro, Forum Herculis,coll'andar degl'anni,

corrompendoſi l'una ſillaba con l'altra, da due

nomi, Forum, ci Herculis, ſe ne formò un ſo

lo, di formicole. Venne onorato, ſcrive Mara

fiotih, dalla preſenza del Re Ferdinando, all'ora,

h Lit, che rotto in Seminara, ſi ricotirò quivi,da doue

º poiper ſua ſalvezza tragittò in Meſſina, e quin

di in Napoli. -

VIII. E nò molto appreſſo ſiegue il Promoto

rio,ò pur capo di Vaticano, di cui tengono ono

rata memoria ſulle loro carte geografiche mol

ti antichi , e moderni Scrittori. Vvole Frà

Leonardo,che non Vaticano, ma che Batticani

egli detto ſi foſſe , cioè terra battuta da Cani

Mori; Perche eſſendoui piantata la Città di Me

dama, queſta con ſpeſſe ſcorrerie, più d'una vol

ta infeſtata da Barbari,alla fine,ne reſtò rovina

ta; onde perciò preſe a dirſi tutto quel tratto

di paeſe, Batticani, quindi corrottamentedege

nerò in Vaticano, e con tal nome, è nonato, e ,

ſcritto, non pur da paeſani, ma da Foraſtieri'

aIlCOra , - -

IX.Fù altre volte fannoſo alle rive del FiumeMe

tauro di là da Gioja, ſotto Seminara, il Porto

del medeſimo nome, fabricato non già da Zan

i.. clei , come piacque a Solimè i, ma da Locreſi

ri” giuſta il parere più approvato da Stefano k ,

Locrenzium edificium, e per le ragioni, qual'Io

reco nella Topografia di quel Luogo. Di que

ſto Porto fecero onorato raccordo, oltre i ſu

detti,Strabone ancora,Pomponio Mela,riferiti,

e ſoſcritti, dal Merola l, Ma rovinata la celebre

"s Città, mancò di pari il ſito Porto, talmente ch'

l

-

aut crebrò repetitus. Oggidi volgarméte,lo chia

appena n'è rimaſto il nudonome.

X. Niente meno rinomato fi già il Porto d'

Oreſte,oggi di piùvolgarmente detto, Portora

vaglioſo, di quà da Palmi: Et ebbe il cogno

me d'Oreſte, all'or che l'Eroe, già rinſavito vi ri

courò,paſſando con la ſorella Ifigenia da Ippo

ne à Reggio. Vedi me ſteſſo nella Calabria ,

Santa,nel diſcorſo,de'Tempii del Gentileſimo.

XI. Famoſiſſimo però quato ogn'altro,nò pur

della Calabria;mà da tutto ancora il rimanen

te d'Italia fu, 8: oggigiorno egli è,il Promoto

rio di Scilla; ch'altrevolte ſi fevedere,col nome

di Minerva,dal Tempio del medeſimoNume º ;

fabricatovi da Uliſſe, all'hora che navigando

queſti Mari doppo la caduta di Troja, arrivato

al Monte Circello, venne qui riſoſpinto da fiera

tempeſta, ſenz'altro danno, che del ſolo perico

lo; onde non ingrato al beneficio, qual ſuppo

nea da Minerva,le fabricò il mentovatoTempio.

Deſcriſſe queſto viaggio,Omero m. i"
li b. 12.

Nos quidemſinum navigabamus lugentes

Hine quidem Scylla, illine autem Diva Caribdis

Graviter rejetti,maris ſalſam aquam . l

XII. Queſta medeſima tempeſta, con inſieme

la fabrica del ſagro Tempio, la notarono Diétis

di Cretan, e Solino o, con altri del più moder- n Lit,.

ni. Egli era queſto un altiſſimo ſcoglio ſopra" p..

mare, con apparenza di corpo Umano dal buſto, i

in sù;avvegna che oggidì, come anche lo nota"

Marafiotip, per la nuova fabrica del Caſtello, Lib

-non appariſca tanto bene:per di ſotto egl'èoli
tremodo cavernoſo; ond'entrandovi a furia ,

l'acque, ſi infrangono , 8 infrangendoſi forma

no confuſe voci, come di latrati di cani; per il

che ſi die luogo alla favola, che Scilla foſſe un .

moſtro , per di ſopra Donna, e per di mezzo

giù, Cane, e Sabino q, ne figurò il racconto .

Scilla(dic'egli)Figliuola di Cratea, Ninfa va-,3."

ghiſsima, eſſendo gia ſpoſata a Glatico, altresì reiti

belliſſimoGiovane, allo ſpeſſo erano a lavarſi in “º

mare. Mal ſoffriva, queſti vicendevoli amori de

novelli Spoſi, Circe, innamorata di Glauco on

de acceſa di cieco furore,avvelenò quell'aquee,

frà le quali ſi traſtullavano gl'innocenti Spoſi; e

ne avvenne , chegià morti per la violenza del

veleno,dalla pietà delle ſtelle vennero tramuta

ti,quegli in Iddio marino, e queſta in moſtro

con faccia di Ninfa, e con ventre di Cane. Ma

perche più toſto da Scilla, che da Glauco,ſi foſ.

ſe dato il nome al celebre ſcoglio, ne rende la

ragione Sabino perche, dicegli con più vive ,

lagrime,ſi pianſe dalle vicine contrade, l'eſtinta

bellezza di quella, che di queſti. Fulgenzo per

detto del Barrio r, moralizza non ſenza molto! , tis,

ſale à danni della laſcivia, queſta favola, di ſºli 77.

Glauco, e di Scilla; della quale, una ſtatua di

baſſo rilievo, ma ſenza nome dell'Artefice,fù ri

trovata oltre le porte di San Sebaſtiano in Ro

ma,la medeſima qual ſi conſerva in Caſa Leoni,

alla Ciambella riferiſce Franceſco Scotoſ. Ora i ritis

per l'intiero dell'Iſtoria,oſſerva Marafioti, che si".

ſotto si gran ſaſſo una gran voragine ſi vede "i

nella quale entrando l'onde,ſi sbalzano all'insù i

al pari d'un arco tiratiſſimo in altezza di trenº

tal,
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ta, e quaranta palmi , con iſtrepiti come di

Draghi,che per tanto Dragonara, la gran Vora

gine, volgarmente ſi noma, & aggionge, che »

qualunque Uomo vi precipitaſſe, avvegnache »

i" Nuotatore,non potrebbe sfuggirne il nau

raggio,così alta n'è la ſalita. -

XIII. Alquato più in là,s'incótra il Promòtorio

Cenide,così detto dal vicino Fiume Cenis, che

altri il chiamano,Capo del Peſſolo, 8 altri,Co

da di Volpe. Errò Paolo Merola a all'or, che'l

"r. confuſe con l'altro teſtè,deſcritto di Scilla,eſſen

do anzi due, e di qualità, e di ſito, diſtanti. Così

b ital, l'Alberti b. Qui l'Italia, come ſcrive Strabone c

ri: º ſparge più di là alla Sicilia, di riſcontro al Pe

e ove loro, Cenis Promontorium ultimas conficit oras,cº

º anguſtias Freti, ad prominens Sicilie Promontoriii

a o.. Pelori. E pertanto, com'oſſerva Marafioti de il

f, framezzo più corto, dalla Sicilia alla Calabria ,

ma la navigazione più pericolante. Plinio e, vi

e Preſse framezza non più che dodici ſtadii,ò ſia un mi
! Maraſio

,glio,e mezzo: Venti n'allarga Tucidide f, d ſia
o . . - - - - v

ºger, nº due miglia e mezzo, al quale ſoſcrivono, e'l

i ta Merola,e l'Alberti.

"rº XIV. Di là da Reggio, abbiamo il Promontorio

Leocopetra raccordato da tutti, e quanti ſcriſ

ſero di queſto argomento, così grande e la ſua

fama.Lo diſſero Leocopetra dal color candidiſ

ſimo delle ſue pietre. E Rhegio ad Orientem navi

g Lis 6.ganti, ſcrive Straboneg, Leocopetra Promonto

rium occurrit, quod d colore, Leocopetra, ideſi ſa

xum album appellant per ſtadia quinquaginta. Mà

però più volgarmente,Capo dell'armi lo dico

no.E può eſſerne la cagione, ſoggionge Marc

a malAntonio Politi h. per il gran fatto d'arme av
di regia venuto,ò tra Ceſare,e Pompeo,ò trà Regini, e

Siracuſani: ſe non più toſto per corrompimento

di volgo,volendoſi dire,Capo dell'Alpi,eſſendo

là,ove mette il capo, e termina la lunga ſua fuga

l'Apennino, ubi montis Apennini fines adeſſe ,

ajunt,dice Strabone.Male dunque ſcriſſero, chia

mandolo,ma ſenza fondamento, Paolo Minutio,

Promontorio de'Tarentini, ripreſo perciò fon

datamente, da Barrio i : E Paolo Merola, Pro

i Pºmontorio de'Brutii, da Popoli abitatori, eſſen
fol. 229, - - - -

do nella Magna Grecia, e non già nel paeſe de

Brettii. E con più aperto sbaglio errarono Frà

k Reg.7. Leandrok e Fazelo, l confondendovi l'altro

fiis poco più avanti di Spartivento, eſſendono due,e

º diſtinti,come di nome, così di ſito.

XV.Egli è addunque altro da queſto, il Capo di

Spartivento, così detto,perche quelli quali navi

gano dalla Sicilia, come ſono quivi, ov'è il mar

ſoprano,non poſſano oltre più paſſare colvento

medeſimo; sichelor conviene, che mutate vele ,

navighino con l'altro. Così Frà Leandro, citan

done la pittura della carta di navigare; il quale

aggionge, ch'oltrepaſſandoſi all'Oriente, s'in

contra a mezzogiorno.

XVI. Il Promontorio detto d'Ercole,d dalle fa

briche, quali vigittò queſto pellegrino Eroe, o

dalle ſpeſſe ritirate, quali vi fe,cóforme altrove

ſe n'è diſcorſo,con la teſtimoniaza di Alicarnaſ

ſeo.Frà Leandro lo ſtima di poca importanza ,

perche poco, dicegli, entra in mare: Ma Strabo

ne lo mette in conſiderazione a Navigati. Her

culeum Promontorium extremum ad meridiem in

clinatur:nam cum deflexerts,ſtatim vento navigan

dum eſt africo,uſque ad Iapigiam;poſtea in Septem

trionem ſemper, ci magis in Occaſum vergit in ſi

num ſontum.Aggionge Marafiotim, che per dal- m Lia.

l'Occidente, apre un commodiſſimo porto a 'º

Vaſcelli, che dal nome, non sò, d ſe dall'abita

zione,ò dal Fiume,non troppo diſtante, prende

la volgarnomanza,di Porto di Palizze.

XVII.Eteccoci al Promontorio Zafirio, che pur

anche, Capo di Burſano, chiamò l'Albertin;

quello, in cui come notò Scipion Mazzella oap- a ral.

prodarono i Mori, all'ora che paſſarono all'uni- ºſº.

verſaliſſime rovine della Puglia, e della Cala- ºf.

bria. Lo dicono Zifirio, dal vento Zefiro, è purº ºrº

Favonio,che piacevolmente,per quaſi ſempre vi

ſoffia:Vento aſſai celebrato da Poeti,Ovidiop,

Virgilio q, & Oratio r per la coltura de Fiori,"sº,".

e delle Frutta. Si queſto Promontorio, abitaro- q . Ge

no prima,quei antichiſſimi Locreſi, e perciò det-";

ti Epizifirii, a differenza degli altri di là, è Az

zali,o Naritii, d Opuntii. E perche per dentro

marealquanto ſi ſparge, perciò due ben capaci

Porti,forma,al lato deſtro l'uno, 8 al ſiniſtro

l'altro. Così Straboneſ, ſoſcritto da Plinio, da

Mela, da Frà Leandro, dal Barriot, e da altri, i ""

Zephirium Promontorium agri Locri, d quo Lo

cremſes Zephirii diti ſunt, portum habens ab Ccca

ſu venientibus commodum, undec nomen accepit:

habet,ci portum alterum ab Ortu.

XVIII.E quindi oltrepaſsàdo,ſiegue infilo ſotto

Stilo,il Promontorio Cocinto,come ſi legge nel

teſto antico di Plinio,per oſſervazione di Ernio

lao Barbaro u, che poi Corciro ſi ſcriſſe nel te- u cor

ſto nuovo, a cui ſoſcriſſero,Tolomeo, Polibio,".

Merola,8 altri. Ma più volgarmente,con la te

ſtimonianza di Frà Leandro, c di Celſo Cittadi

no,Capo di Stilo, dalla vicina Città, ſi noma: co

sì come l'altro antichiſſimo,di Cocinto,dal mo

te del medeſimo nome,che gli ſopraſta.E mezzo

fra'l mar Sicolo,e Ionio: concioſiache da Meſſi

na à Venetia,Polibiox,trè mari diſtingue: dal a Liº.

Faro fin quì l'uno, col nome di Sicolo: da qui ad

Otranto il ſecondo, con la nomanza di Ionio,

e'l terzo da Otranto a Venetia, che Adriatico,

chiama. A Freto hucuſque ſiculum mare dicitur,

d Cocyntho verò uſque Hydruntum mare Ionium ,

nuncupatur;Inde Adriaticum.Aggionge Plinio y,

ch'egli foſſe il più lungo braccio dell'Italia, e º

che da lui s'inchiuda il primo ſeno di Europa.

XIX. Ma nò molto diſtante da queſto Promoto

rio, egli è l'altro di Squillaci, non tanto celebra

to per le ſue memorie, quanto temuto per i ſuoi

pericoli.Virgilio z il chiamò Naufragum Scylla

ceum, da cui,com'oſſerva l'Anania a nacque la lis.

l'univerſal proverbio Naufragusseyllaceus, per “

che vien trabalzato,da pericolo in pericolo,on

de andò fuori di rigaServio b,rapportandone il b Ad

motivo a pericoli , de quali và ricco il mar di i.

Scilla;e ben l'inteſe Fra Leandro e, ch'il rappor-ºra,

tò al nome della Città,Squillaci, che gli ſta ſo-ii

pra. Naſcono i pericoli di queſto golfo, così per

la moltitudine de'ſcoglietti, quali naſconde nel

D ſeno,

y Lib.
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i “i

ſeno, come dall'infleſſione dell'onde, che con

minacciante grido vi s'infrangono. i)a queſto

all'altro golfo di Sant'Eufemia, di là nel mar

Tirreno è la più abbracciata larghezza, non pur

di Calabria; ma d'Italia, non oltrepaſſando li

venti,o pur ventidue miglia. Che per tanto avea

penſato Dionigio, il gran tirino di Sicilia,tirar

vi un forte muro, non tito,perche aveſſe à réder

ſecura da Nemici quell'eſtremità di Grecia,co

m'egli fingea; quanto per torrea Greci di qui,

e di la,la vicendevole communicazione per la

comune difeſa. Penſiero quanto più ambizio

ſo,tanto più barbaro, e perciò dalla generoſità

della greca Fortuna,rottoſegli nelle mani, dalle

ſopravenutegli tempeſte. Quindi non diſcorſero

a propoſito, e Plinio, e Solino,collocando que

Anibalis, à Scyllaceo, ſono le parole di Plinio:

ºcyllaticus ſinus nomen accepit,cº in eoportus, qui

vocatur caſtra Anibalis, mi ſpuam anguſtiore Iti

lia, viginti millia paſuum latitudo eſt, e di Soli

no: Italia aritiſſima eſt,adportum quem Anibalis

portum dicunt. Concioſiache da Sant'Eufemia

alle caſtella, ſi framezzano non purventi, ma

rrenta, e quaranta miglia con vantaggio.

XX. E gla che ſiamo in queſti luogni, ſono da

vederſi 1 ci è Proniontori abitati da Iapigij pri

, rers.'I a d'ogni altra parte, come nota F. Leandro a,e

deſcrico, da Strabone b. Poſt Scyllaceum Croto
1 o. - - - -

niata, um flues ſunt, o Iap gum terna Promonto

ria, Leinde Lacinium Iunoni, templum. Barrio c, e

Marafioti d, ſcrivono,che ſono Lacinio, Mina, e

Sortingo;ma non sò ſe bene, poiche Strabone,li

vuol da qui con metterne fuori di la, il Lacinio;

Iapygum terna Promontoria, deinde Lacini Iuno

nis templum, ſe pur in loro diſcolpa,dire non vo

leiſino,ch'egli metta fuori,non il Promontorio,

ma il 1 épio, Lacinii Iunomisti plum. Ma fiaſi;pu

re abbiano da ritrovarvi almeno li due. Meglio

è dunque il dire, con il Cluverio e, che queſti tre

Promontori foſſero il Capo delle Caſtella, Po

ſteriono,e'l Barrio, e Maranoti, il capo detto

Itizzuto, 8 il capo chiamato della Nave.

XXI. Lacinio addunque,è Promotorio diſtinto,

e fra tutti della Calabria, e dell'Italia ancora, 8.

oltre famoſi limo. Ha di lunghezza un mi

|gno,e mezzo, di larghezza, ſul principio, e di

circa un miglio, che poi con bel garbo pirami

dandoſi, ſi ferma nell'ampiezza di circa un quar

to di miglio.Ha per di ſopra,un'ameniſſima pia

mura,ſoltanto, che nel mezzo alquanto incurva

doſi,die luogo al nome,in quella parte di Foſſa

del Lupo. Gode nell'eſtremità in lunghezza di

mezzo miglio,una Selvetta di Lentiſchi,e Mor

telle: e conne ſe la natura dubitato aveſſe di ne

mico allalto,lo cinſe per d'intorno,e lo munì col

precipizio d'altiſſimi ſcogli. Altre volte ebbe »

nome di Stortirigo,cioe Cavamen, come inter

pretano,Giuſeppe Scaligero, e Teodoro Caute

ro,riferiti dal Merola f. Mà poi cambiato di

nome, ſi diſſe Lacinio,o da Lacinio Rè,come ſen

tono Appio Aleſſandrinog, eServio b, d da

Lacinio Suocero di Cotrone, giuſta il parere ,

u'Iſaacio i e dell'Interprete di Teocrito k, ſe ,

ſto ſtringimento di là nelle Caſtella, dette Caſira

purenon foſſero il medeſimo; overo da Lacinio

ladro,ucciſovida Ercole,per quello ne rapporta

Diodoro l,oggidi più volgarmente vien detto,

Capo di Nao,cioè del Tempio, come lo nota in

un ſcritto a penna, preſſo di Nola, Moliſem An

tonio di Ponte gran Letterato del ſuo ſecolo;

Aodie Naum à mirabili Iunonis templo appella-i'

tur, Naos enum id ſonat ; & è conforme a quello

ne favoleggiò Licofrone nella Caſſandra, ſcri

vendo, che Giove donò queſto tratto di terra a

Giunone, per l'edificazione d'un famoſo Tem

pio.

Quando Dee Deus

Terrae magnam ſtortingam donavit condere.

XXII.Di pari ſi noma Capo delle Colóne,dalla

gran ſelva delle Colonne, ſulle quali s'inſuperbi

va la ſcuola di Pittagora; che poi ſervirono per

la maggior parte ad abbellirne la Catedrale di

Cotrone,ſcuola del vero Iddio, avvegnachean

cora due,ſe n'ammirino cadute a terra, come »

mete del pittagorico ſapere. Ma ſingolarmente

gli è famoſo queſto Promontorio, perche,come

Plinion,comincia il ſecondo ſeno d'Europa, Al

Lacinio Promontorio ſecundus Europa ſinus in

cipit,magno ambitu fica us, e con Strabone, il ſeno

Tarentino, A Lacinio Tarentinus ſinus incipit.

XXIII. Indi mettedoci alla ſiniſtra Cotrone,ab

biamo ſotto alla marina di Cariati, ilPromonto

rio,detto Crimillo, 8 è quello ſopra di cui Filo

tette, compagno d'Ercole, fabrico la Città del

medeſimo nonne; giuſta che da Apollodoro an

tichiſſimo Scrittore, riferiſce Fra Leandro o; la

medeſima, che l'oggidì detta Zirò per quanto ſi

raccoglie da Marafioti p. Però di queſti tempi

volgarmente Promontorio Clecio ſi noma, e

con più corrotto nome, Capo dell'Alice, per

detto di Nola q .

XXIV. E finalmente,come per chiuſura de Pro

montorij, Porti,e ſeni de'mari di Calabria, ecco

eſpoſto in mare, ſotto alle marine di Roſſano, o

pur Ruſcia, il Promontorio, qual Procopio r,

chiama de Turini,Ad li us Ruſcia eſt, Promonto

rium Thurinoru, in cui per detto d'Ateneo ſi era

vi il Porto di Venere,fabricatovi, come aggion

ge Pauſoniat,per ordine di Adriano Ceſare.In

queſto Promoi.torio,conchiude Marafioti; Enea

velegiando per queſti mari doppo la caduta di

Troia,vi laſcio alcuni de' ſuoi, quali poi molti

plicati di numero,popolarono tutto il paeſe all'

intorno - - - -

A P P E N D I C E I I I.

Caſtella, e Fortezze per la difeſa maritima della

Calabria -

TN Lla è la Calabria, conforme caminando ſi

è veduto, quaſi tutta eſpoſta al mare,e per

cio ſottopoſta al grave pericolo delle ſubite, 8.

improviſe ſcorrerie de Nemici. Che per tanto

affine di darle in ſomiglianti avvenimenti, op

portuna difeſa, le furono ordinate, come al ri

manente del Regno,in piccola diſtanza, molte ,

Torri; oltre de Caſtelli, in più diſegno di lunga ,

guerra. Il primo,che le conſiglio,fi D. Fabrizio

Pignatelli,primo Marcheſe di Cerchiara, circa ,

il

l De re

bus fab.

m Li. 1.

ea.1o. dr

n Bar.

lub. 4. fol.

3o9.

o Ital.

reg. 8.

i P Li.3.

c- 18.

q Li. 1.

- . 12 e

r Li.3.

de belle

goth.

ſ Mar.

li. 4 c.33

t In E

liacis
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a Toma

ſo coſto

fappl.lib.

- •

b Carlo

de Lellis

ne Pign.

il 155o. così Tomaſo Coſto a, e Carlo de Lel

lis b, con occaſione, che minacciando il Turco,

d'inondar armato ſopra del Regno, mentre al

tri Soldati di grand'intendimento, vengono ri

partiti quà, e là; egli venne deſtinato in Cala

bria, dove glianni addietro,avea commandato

in qualità di Preſide, e Governador dell'armi.

Riflettendo intanto,come tenerla guardata,cò

ſigliò,e poi con l'approvazione del miniſtri re

gij ordinò la fabrica delle ſudette Torri; non ,

tanto per una momentanea difeſa, quanto per

che l'una, qual prima ſcorgeſſe il pericolo, col

fuoco,dimoſtrandolo all'altre, in meno di poche

ore ne veniſſe avviſato tutto il Regno. Tutum,

etiam preſtant, ſcrive di queſte Torri Giulio Ce

ſare Recupitoc: Turres identidem, non pluſuam

ſexmille paſſuum intervallo diſpoſite: iispreſer

tim locis, quibus conditi ſinus pyraſis commendant

latebram. 2uos cum ſublato igne detexerint bom

barde ictu propellunt, fulgure fulminationem ſecu

to. Litora quoq; ſub Turribus non rarò portuoſa,ac

acceſſu navigiorum facili. Settanta, e due di que

ſte Torri annovera ne' ſiti della Calabria,Otta

vio Beltrano d , l'oltrepaſſa Scipion Mazzella e,

con aggiongervi ilnome de' Siri: Io da lui le ,

traſcriverò, con premetter loro li nomidelle ,

Città,ò Terre,ne cuitenimenti ſorgono;accio

che ad un ſolocchio, ſe ne vegga il nome, il ſito,

e l'ordine. .

, i to º

i -- :

-

NoM I DELLA BIT AzIo NI.
- -

Scalea Ardore Dino. Porto Palizze

Diamante Condaianne Tirone . . . Molito - . .

Cetraro Gierace Fella. . Splingari -

Belvedere Siderno Lombarda Capo Bruzzano

Bonifati Grotteria S. Giovanni Gierace - - -

Guardia Motta Gioioſa Meſa - . Gambare

Fuſcaldo Roccella - Caſtello - Spina -

Paola - - - - Caſtelvetere Barbariſe Camellari,

Fiumefreddo Stignano Coracana. Placarite

Annantea Riace Bocca di Saunto Vedera

Belmonte Stilo | Pietra della Nave Camminiſe

Santo Lucito Moneſterace Rupe Caſtellona

Nocera - Guardavalle - Condurro Caſa mona.

Iezzaria Santa Catarina | Amato S.Antonio

Caſtiglione Badolato - l - - Lacconia s . Manno -

Sant'Eufemia Iſca Ogliaſtro Meſolare

Necaſtro : Sant'Andrea S.Venera Stalacti -

S.Biagio
- Davoli S. Pietro Roccella.

Mayda Satriano Imperiale Catanzaro

Lacconia Montauro i Caſtello - Simeri

“ Pizzo - Petrizzi Zambrone Crocchia

Montelione - Squillaci - - S.Donenica Caſtella

Briatico - Catanzaro S. Maria de Ricardi Manna

Tropea º Simeri - S. Pietro Caſtello

Mottafilocaſtro Sellia - i Gioè - Limare

Nicotera Taverna Pietre negre Alice

Roſarno Cropani S.Franceſco S.Angelo

Gioie Meſuraca Rocchi Meſina

Droſi - Cutro Cavallo Fiumanica

Palmi Caſtella Volpe Coſcile

Seminara Iſola Caſtello Spulica

i Bagnara Cotrone Gallico Piano di Monaci

Scilla Strongoli Rovagneſe Secla ,

Fiumara Zirò i Pentimeli Tironte.

Reggio Roſſano Pellaro Saracino.

Sant'Agata Cariati- Capo dell'armi Magazeni

Motta S.Giovanni Terranova Salto S.Quaranta

Montebello Amendolara S.Gio:d'Avolos Acquamiti

San Lorenzo Albidona Spartivento S.Giovanni.

i Bova - croſia
-

Palizze - Caſalnuovo

º Pentedattolo Cerchiara ..

Branca Leone Longobardi
-

Bruzzano Pietra Paola

Bianco Pietramala.

Bovalino

s-a

NoMI DELLE FoRTEzzE |
..'

- - - - - -

- - - - - -

e Trem.

di calab.

d Defer.

di Nap.

e ºi..

di Nap.
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DESCRIZZIONE

De Nomi della CALABRIA, lor origine,

-, e tempo. -

D I s c o Rs o I I I. .

I A legge più immutabile, ſtabilita dall'

- .

univerſaliſſimo Facitore alle coſe di quà

giù, ella fu quel Nunquam permanere in

codem ſtatu, raccordato da Giobbe:cioè la mu

tabilità. Et avvegnache ciò correſſe veriſſimo

di qualunque affare della Terra, pur non sò co

me,e fù,&e, e ſempre ſarà ſingolariſſimo all'Im

'perii, li quali mai con lunghezza di tempo ſi

a sºrm. viddero li medeſimi. Odaſi Santo Agoſtino a,

" i guiderpaveſeis,quia perennt regna terrena: Diſver Bru .

sera ſcorre Egli ad un'uomo Chrittiano, ideoca leſte

promiſum eſt,nè cum terrenis perires.Na iſtaperi

nes terrena regna.Veniet ille,de quo dictum eſt: Et

regni eius non erit finis. Qui hoc Regnis terrenis

promiſerunt, non veritate ducti ſunt,ſed adulatione

mentiti ſunt.Poeta illorum quidam (lib.6. Aeneid.)

induxit Iovem loquentem,co ait de Romanis.

Bis ego non metas rerum, nec tempora pono,

Imperium ſine fine dedi.

Non planè ita reſpondet Veritas, Regnum hoc,

ſ" dediſti, in terra eſi,an in Calo? Ca

um,3 Terra tranſient.Tranſient, que fecit Deus,

ſ" citius, quod condidit Romulusº Forte,ſivel

emus hunc exagitare Virgilium,ci inſultare, qua

re hoc dixerit, in parte tolleret nos,co diceret nobis:

Et ego ſcio.Sed quid facerem, qui Romanis verba

condebam,niſi hac adulatione aliquid promitterem,

quodfalſum erat? Et tamen , c in hoc cautus fui,

quando dixi, Imperium ſine fine dedi, Iovem ipſo

rum induxi, qui hoc diceret, Non ex Perſona mea ,

di ri rem falſam,ſed Iovi, impoſui falſitatis Perſo

mam,ſicut Deus falſus erat,ita Vates mendar erat:

Mam vultis noſſe, quodiſta noveram? Alto loco,

quando non Iovem lapidem induriloquentem; ſed

ex Perſona mea locutus ſum,dixi, Non res Romane

perituraque regna, Von tacus Peritura, veritate ,

non tacui ſemper manſura adulatione premiſi.Fin ,

qui,Agoſtino:dal cui diſcorſo anche viene in fi

lo,la bugiardiſſima adulazione fatta al medeſi

mo popolo Romano da Plutarco b, qual ora ,

ſcriſſe: Cum Fortuna alata ſit, ac vaga, cº modò

Aſſyrios, Medos,Perſas, Macedonas, Carthaginen

ſes luſtraverit, eoſdemaue reliquerit, videtur ad

Tyberim alaspoſuiſſe, volubilem globum reliquiſ

ſe,o Urbem quaſi perperim inhabitatura intraſſe;

ond'è che io ripiglia l'eruditiſſimo Teofilo. c;

Falſus Chalcas fuiſti, qui htc ſcripſiſti, niſi ſi adu

lans,cº verba vendens, (equè ac mare) eterna re

gna,cº imperium ſine fine daturum, pronunciaſti,

quodtemporarium, ci periturum non dubitares. E

ſe pur coſa vi foſſe, a cui recar non ſi poſſa, l'ul

timata rovina, almen le ſi cambiano il nome, la

poſitura, le diviſe del ſembiante,e la naturalezza

del coſtume;così ch'eſſendo non ſia,e veduta nò

tura preditta ſunt predicta omnino? Non enim ne

garepoſſumus, quod pradictum eſt. Dominum tuum,

iquem expectas dixit tibi: Erurget gens contra gen

tem,ci regnum adverſus regnum: habent mutatio

ti conoſca per deſia.Andate nel Lazio a ritrovar

i Latini, e'l loro Idioma; Voi non ritrovarete,

che Romani cambiati, e di coſtumi,e di favella. I

Dimandate de' Veſtini,e de' Piceni : Sol vi ſarà

dato conto de'Marchegiani.Dove ſon itii Fré

tani,i Sániti,i Peligni,gli Arpini,i Lucani,i Bre

tij?Se con diligenza,n'andarete in traccia, forſe

li ritrovarere, ma tanto traportati di nome, di

coſtume, e di poſitura, ch'apena, riſcontraticon

uelli già furono, potrete conchiudere: queſti

i" li medeſimi.Horſe queſta, qual fu legge in

diſpenſabile, a tutte le Provincie; non so come,

ſingolarmente incrudeli nella Calabria:che da

quando preſe ad abitarſi, e per tutti ſecoli ſo

pravegnenti, videſi ſul teatro del publico, rap

preſentar le ſue vicende, con tanta diverſità di

ſe medeſima, ch'apena, per pochi ſecoli, la ri

troverai la medeſima,anche nel nome ſteſſo:Au

ſonia,Oenotria, Bretia,Iapigia, Italia, Morgezia,

Sicilia,Gran Grecia, Calabria, tutti queſti ſono

ſtati nomi,quali o ſucceſſivamente le ſeguirono,

d vicendevolmente ſe le intrecciarono ſul fron

te.Mà con differente maniera;poiche altri le fu

ron generali, 8 altri, non più, che in contrade 2

ſingolari:& è neceſſario l'avvertimento, perche

non s'abbia a ſoſpetto di mentita Iſtoria, ſe nel

tempo medeſimo ſi veda attaccarſele in fronte,

più Nomi;perche non di leggieri avverrà, che »

l'uno foſſe di tutta la Regione, l'altro d'una

parte ſola, d pur di due parti inſieme; Io qui lo

diſcorrerò con chiarezza, quantunque ſappia º

d'oppormiſi un grannembo di folte caligini,re

cate dall'antichità del tempo, e dalla confuſione

de pareri, -

S. I.

Del nome d'Auſonia.

L primo nome,con cui ſi udiſſe la Provincia,

fiì quel d'Auſonia, non recatole dal di fuo

r1,mà ritrovatolo nel di dentro di ſe medeſima:

concioſiache quella prima gente, che venuta

Aramea, per qualche tempo ſi contentò del no

me di Aſchenazza, dal nome del Condottiero,

Aſchenez,Pronipote di Noè; veggendo la ferti

lità di queſta terra, e come con maraviglioſa ab

bondanza,creſceva il tutto, la diſſero, con greco

nome, Auſonia, Dicta eſt ab Incolis Grecis, aut à

finitimis, Auxonia,ab Auxo,Verbo graco,ideſt Au

geo, quodſemper ibi rerum proventus augeatur ...

Ditta eſt autem Auxonia , ut etymologicus fert,

quod eius finitimi eam appellaſſent, Auronam, ci

mutatione,a,inſ, & e,in o, Auſonam. Così Bar

rioc, ſoſcrivo anch'Io,ſoltanto differente, che

non da' Greci,ò Eſteri,ma da Cittadini, foſſe ,

così detta . Altrimenti non dal primo, d poco

diſtante ſuo abitarſi,ma nolti ſecoli in quà,ave

rebbe avvto tal nome; Li primi Greci,qualiven

nero in Calabria,furono gl'Arcadi, Oenotrij,

nel 2229. come dunque viſſe ſenza nome, anni

4oo.cioè dal 182o. in cui preſe ad abitarſi, fino

alla ſudetta entrata de' Greci ne' 2229. E ſe pur

ebbe nome, dunque non fù queſto, di Auſonia

il primo,coſa purtroppo aliena dal vero;Nè per

ciò dee recar meraviglia,che Uuomini Aramci,

b I.i.de

Faris

Rom.

c Li. 1.

ſol. 7.

e per
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a Tene.

p. Annal,

ad annot,

i349.

b Deſe».

del regna

e Hiſt.

lib. 16.

chilia 5.

d De al

belle Ne

. lub. 6.

-: Lib 3.

Ital, c. 9a

f cam

pagna da

ſe 4 fel.

6o3
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geonol tº.
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Amune anna

i Menap.

Cent. 22.

k leat.

reg.8.

! l Lib.1.

a Lib.3.

pransfer.

n Ove-s

ſep.

o ove

ſap. fol.

6oy.

e per antica origine Ebrei,quali furono quei pri

mi,s abbian voluto porre nome Greco.Sciolſe º

la difficolta, Agoſtino Invegesa, il quale ren

dendo ragione, perche il ſuo Palermo, fondato

dalla medeſima gente Aramea,foſſe poi chiama

to, con greco nome,Palermo, Nèmi fa oſtaco

lo,dice,ſe queſta Città,congreco nome, ſia ſtata

chiamata, Palermo, poiche poteva accadere »

perche i Greci, con più faciltà, e maggior ſigni

ficazione,che l'altre Nazioni, in una ſola parola,

molte coſe racchiudono ; e li primi Fondatori,

il ſito della Città,cò grecavoce,abbiano eſpreſ

ſo; il che,8 in altre coſe, dagli antichiſſimi, eſſer

ſtato fatto, è coſtante fama;Perche la Sicilia,pri

ma della venuta de Sicani,e de Sicoli, e de Gre

ci, con greca voce fu detta, Trinacria, Trapani

ancor Città nell'iſteſſa Iſola antica, e da Greci

non fabricata, con Greco nome, fà chiamata ,

Drepanum. Di più molti eccellenti Autori lati

ni, le loropre anno ſegnato, con greco titolo,

Non fa dunque meraviglia, ſe per l'eſpoſte ca

gioni,Uuomini non greci, alla greca, la Città

di Palermo (aggiongiTù,la Calabria) abbiano

nonato. Quindi, non ſono da approvarſi quei

ſentimenti, li quali molto tempo in qua,ricono

ſcono l'origine dal nome di Auſonia nella Ca

labria,e furono di Feſto b,di Servio h,e del Maz

zella h, che la rapportarono ad Auſone,Figliuo

lo d'Uliſſe, poiche Uliſſe,non fù in Calabria,che

doppo gli affari di Troia, molti ſecoli doppo il

regnar degli Auſoni, e perciò ſtimati ſogni,e a

favole dal Zole c,dal Pontano d. dal Cluverio e,

e dal Pellegrini f. molto meno quegl'altri,quali

la rapportano alquanto più in là, e con diverſo

Autore, che furono di Girolamo Hennigesg,

e del Scrittore de' Fragmenti toſcani h, ſo

ſcritto da Frà Girolamo da Fiorenza i, tutti, e

tre, facendone Autore Auſone, Nipote di Noè,

giuſta il detto dell'Henniges, d pur Libico, co

me gli altri il chiamano, e negli anni del Mon

do 2o88.à parere del primo,d 2 i 15- al rappor

to degli altri; ma tutti con uniformità di pare

re,affermando che paſſato in Italia, da Aurone,

d pur d'Arunco gli venne aſſegnata per abita

zione, e per dominio, queſta parte Orientale di

Italia. Queſti dico,e ſomiglianti ſentimenti,ven

gono riprovati, per la ragione già addotta, che

altrimenti la Calabria ſarebbe viſſuta per molti

ſecoli ſenza nome. Co vien addunque conchiu

dere, che li medeſimi Aſchenazzi aveſſero alla

Provincia, divenuta già lor Patria, impoſto

il nome di Auſonia, tolto, come diceva Bar

rio, dalla fertilità del paeſe. Molto più è da ri

provarſi Frà Leandro Albertik, il quale volle a

queſto nome ſul primo, nelle parti di Beneven

to,e da quindi allargato nella Calabria; perche

di falſità lo convincono, DionigiAlicarnaſſeo l,

Antonio Liberale m.Filippo Cluverio n.Camillo

Pellegrino o, 8 altri;ſcrivédono, ch'anzida Ca

labria, tal nomediffuſo ſi foſſe nel rimanente di

Italia;poiche dicono,cò réderne la ragione,che

ſopravenutià queſte parti,già abitate dagliAu

ſoni,gli Oenotrii,per farviſi largo, ne cavarono

via quell'antichiAbitatori; e queſti dalla neceſſi

tà coſtretti,vagarono per l'Italia, popolandola

di nuova gente, con nuovo nome . Reſti dun

que per certo, che tra di Noi, e da Noi medeſi

mi, nacque queſto nome, crebbe cittadino per

tutta la Provincia,e poi vago pellegrino,e fora

ſtiero per l'Italia. Per la parte d Oriente,ve'l ri

giorno al mar Sicolo , Dionigi Afro r, Euſta

Regione,Ananiaſ, Barriot, Marafioti u, Maz

zellar,Nolay, con ogn'altro,che ſcrive di que

ſto argomento,

-

s. I I

Eguì al nome di Auſonia quel di Oenotria,

recatole da Greci Arcadi nel Poleponeſſo,

primi ad uſcir da quella Grecia, e primi ad en

trar nella Calabria ſotto la condotta di Oeno

tro, Figliuolo di Licaone. Queſti negl'anni cor

réti del Mödo 22 29. venuti nella Calabria, già

abitata dagli Auſoni,per detto delCapanaz,del

vo fondarono, col nuovo dominio, nuovo no-lº

me introduſſero nella Provincia;e non più Au-º

ſonia, qual prima; ma Oenotria dalla propria

nominanza diſſero.Cade qui in filo di rapporta

rea& inſieme riprovare un diſcorſo di Fra Lean

dro c - Soppone queſto Scrittore nell'Italia ,

i quattro Oenotrie,come di origine, così di tem

po diſtinte . Mette la prima nel Lazio , è pur

Etruria,3 aggionge,che la vi portò Noè, detto

per all'ora Enos, o Enotro,per il ritrovamento

del vino,e ne reca l'autorità di Catone. Colloca

la ſeconda ne' Sabini , dal nome d'un lor Rè,

chiamato Qenotro, prima che l'Italia foſſe Ita

lia, e la ſoſcrive co la teſtimoniiza diVarrone,e

di Servio.La terza la ſtºde in quella parte diPu

glia, qual ſi diceva Auſonia, portatavi da Oeno

tro Arcado, Figliuolo di Licaone,dieceſlette età

prima della caduta di Troia, e dice cavarlo da

Dionigio,da Antioco,da Senofane,da Fcrecide,

e da Strabone.L'ultima la comincia con Antio

co,dal Fiume Lao,e l'allarga per il paeſe de Bru

tii à Sicilia, tanto che viene a mettervi dentro

tutto quel tratto, ch'è di Sant'Eufemia a Squil

laci.Tanto ſcrive Frà Leandro,ma non tutto ve

iro, racchiudendo in poco diſcorſo, un gran ,

mucchio di falſità. Falſa dunque l'Oenotria del

Lazio,ò Etruria,che vi portò; anzi,che non vi laſ

portò quel Santo Patriarca; Nuge iterumſunt,cº

deliramentagrammaticorum,quad Oenotria,ideſtà

vino Oenotriam diciam, quidam affirmarunt ; qua

dere Servius ad AEneam. lib.13 ci lib-3.Scriſie º

Cluverio di & è chiaro l'errore,perche come al

trove ſi diſcorrerà,non mai Noemovidde l'Ita

lia-Falſa parimente laſeconda ne' Sabbini,aven

doſi per indubitato tra Scrittori di grido, che

le prime voci di Oenotria,né ſi udirono in tutta

l'Italia, che nella venuta di Oenotro Greco di

Arcadia.La terza è vera; ma errò nel ſito; ella è

»

-

la

d'Occidente,l'Alicarnaſco per l'altra di Mezzo?

Valguarnera a, e di altri quali lo reco altrove h."

conobbero Plinio p., e Licofrone q, per quella e Lis...
Caſſan

- -

r Bar.

chio,Svida,e Strabone; e per tutta inſieme la ";
t Sovra

u Lib. I.

e, 6.

z Deſ- .

critt. di

Nap.

y Lib-x

Del Nome di Oenotria. cap. 1.

z Li.2.

s -

orig.di

e perciò fugando quelli più al dentro dell'Ita-ri

lia occuparono le lorabitazioni,& altre di nuo-ºzu.,.

- 3. Po

ul.3 -

c Ital.

in princ.

d Ital.

lib.1. e 1,
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de Italia

- - -

a º

e Geo
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f,

-

.-

b Li. 1.

la medeſima con la quarta racchiuſa in quella,

come Peninſola da Squillaci, i Santa Eufemia -

Così Strabone a Namque majores Italiam, que

ab ſiculo freto uſque ad ſinum Tarètinum,cº Hyp

poniatem progreſſa eſt,0enotriam appellabant;Co

si Antioco b: guè d tyrreno quidem mari Bretti

ceterra,diximus Laum fiumen,e ſiculo autem Me

taponto:Queſti,vuole egli, che ſtati foſſero li ter

mini dell'antica Oenotria. Ma Paolo Merola e,

con l'autorità di Strabone,e di Ariſtotile,non

gli allarga oltre li due golfi di Squillaci, e di

Sant'Eufemia;come ancora Filippo Coluverio,

ocnotrij primum,ſono le ſue parole: Eam Auſo

nie antiqua partem occuparunt, que velut Peni

ſula iſthmo inter Lameticum, ſeyllaticumque ſinus

includitur,quorum hic nunc gulgò,Golfo diSquil

laci,ille, Golfo di Sant'Eufemia dicitur: E ſog

gionge,che queſta fu la prima, e più antica Oe

notria nell'Italia.Hec prima abipſis, ditta eſt ter

ra oenotria. Conne poi ſi foſſe diſteſa ſino a no

dAeneid.

lib.7.

e Li. 8.

f De bel

lo goth.
Lib 2.

Fabr.

i Ital.

reg. 7.

ºrie.
di Nap.

l Lib. 1.

m Lib.1.

cap.6.

n Verb.

Bruti i

c. I e

p Ital.

antiq.li.

4. ca. 16.

5 5

q Li. 1.

s» - «

nof, e Sidonio Apollinareg - Ecco dunque il
nome di Oenotria nella Calabria ſin dalla venu

ta de' Greci Arcadi, l'anno del Mondo creato

2229. e non pur nella ſola parte Orientale; ma

nell'Occidentale ancora; e perciò univerſale al

la Provincia,come lo ſentono Anania h,Frà Leã

dro i, Mazzella k, Barrio l, Marafioti m, l'Au

tor del Calepino n,Nola o,8 altri. E prima per

origine, e per tempo,e dalla quale diffuſo ſi foſſe

gi, al rimanente d'Italia.Ma quando poi ſi foſſe diſ

meſſo,e da chi, e con qual motivo, non può re

carſene accertato, nè un ſolo Autore, né un ſolo

periodo di tempo.Per il che ſi vuol ſapere, che ,

per varijaccidenti,avendo alcune contrade del

la Provincia, preſe altre nominanze,e con tal oc

caſione, diſmeſſo l'antico di Oenotria; or nell'

una,or nell'altra parte,finalmente ſi cancellò da

tutta.E ſe le conghietture non falliſcono per la

parte Settentrionale, l'abolì quel di Brettia nel

l'Iſthmo,ove prima nacque l'altro d'Italia, e ,

nella parte più in là, all'Oriente, intorno a Co

trone, il nome di Colonia; siche finalmente non

virimaſe , che la ſola memoria d'eſſervi gia

ſtato -

s. I I I. -

Del Nome di Chonia.

C H'una parte della Calabria ſi foſſe detta

Chonia, o pur paeſe de Chonij, ne ſono

aperte le teſtimonianze de'Scrittori.Mà in qual

parte di eſſa lo dimoſtra Cluverio p, con l'auto

rità di Strabone, diſtendendola dal Promonto

rio Lacinio, e Monte Clibano, ſino a Metapon

to. A Lacinio Promontorio, º Monte Clibano ad

Metapontum uſque,extenſam fuiſſe Chonum genté,

feu Chonem Regionem, diſertè patet, ex Strabonis

verbis.Et altrove q: At cum Oenotrorum pars cir

ca ea loca,in quibus poſtea Croto, Sybaris, 3 Syris

Urbes condita fuerunt diceretur Chones, ci terra

eorim Chonia, circ. Dalle quali parole viene an

tatrice, che fù parte degli Oenotrii medeſimi.

minarne l'Italia tutta, egli medeſimo il rappor

ta a Greci:Greci poſtmodum hoc quoque nomen in

univerſam ad Alpeis uſque extenderunt, imitati

poi da noſtri Latini,Virgilio d,Silio e, Claudia

corrigendo)ne fa Marafioti u . Mai però potrà

giuſtificarſi,che Chonia foſſe il medeſimo,che »

l'oggidì Belcaſtro, giuſta il parere del Bar

vato(dic'egli)quella gete rozza, 8 incolta,l'adi- e orig.

i meſtico coll'uſo de vicendevoli conviti(lo ſcri

cora in conſeguenza,la qualita della gente abi

Così ancora Ariſtotile r . Alteram verò partem,

que ad Iapigiam, cy Ionium pertinet, incolebant

Chones,cº ipſi quoque ab Oenotris orti;e S.Toma

ſo ſ..gui (Chones) fuerunt quondam degenere - r. a 7.

Oenotriorum , qui dicuntur fuiſſe greci quidem. Li º

Queſti dunque, o per neceſſità, o per ambizio

ne,ò per altro, fabricata una gran Città, nel ſe

no Tarentino,come lo diſcorre Strabone,e pro

piamente ſul Promontorio Cremiſſa, giuſta il

parere di Apollidorot, diſmeſſo l'antico cogno- e Maraf.

me di Oenotrij, preſero a dirſi Chonii dal no- º 3 º3

me dell'edificata Città. Traviano però dal ve

ro,e l'uno,e l'altro, e con eſſi loro,Barrio,e Ma

rafioti, in quello ſoggiongono,che la Città Cho

nia,l'aveſſe fabricato Filotecte,doppo la caduta

di Troja,ſe pure non aveſſero inteſo d'averla ſo

lamente riſtorata da alcune ſue rovine, confor

me all'interpretazione, (che come ſe medeſimo

u Lib. 1.

cap. 7.

rior, e del Marafioti ), 8 è la ragione, perche a tit 4.

Belcaſtro, non è nel ſeno Tarentino, ma nell'al-."

tro di Squillaci; nè ſopra il Promontorio Cri

miſia, ov'era l'antichiſſima Chonia, ci ſupra il

ludoppidum Chomin,d quo Chones incole ditti,giu

ſta il ſentimento di Strabone; mà in molta di

ſtanza da quello, e più toſto ſopra il Promonto

rio Lacinio, com'è da vederſi, d'occhio non al

l'intutto chiuſo. Comunque ſi foſſe,fi la gran ,

Città, aſſai celebre di quei tempi; poiche potè

dare il nome à tutto quel tratto di paeſe; anzi

all'Italia tutta,per detto di Cluverio z,collate- , nat.

ſtimonianza di Eſichio antichiſſimo Scrittore.ſºriº li.

Hoe quoque vocabulo (Chonia) nonnulli appella-” “

runt Italiam,teſte Heſichio.Del tempo poi,in cui

avvenuta foſſe la fortunata naſcita di tal nome,

non poſſo diſegnarne accertatili periodi,ma ſe

vagliono le conghietture, ſtimarei, ch'avvenuta |

ella ſi foſſe,sù i movimenti medeſimi, ſe non più

toſto,alquanto doppo la partita, degli Auſo

nii,cioe circa il 23oo- Et oltre tirando gli ar

gomenti,conchiudo, ch'egli, il nome di Chonia,

non fu univerſale alla Provincia;ma ad una par

te ſola, e nel mentre ancora,verdegiava l'altro

di Oenotria,nel rimanente della Regione.

S. I V.

-- Del Nome d'Italia.

/ Orto finalmente doppo le molte glorie ,

Oenotro,e ſuccedutigli nella Signoria ,

alcuni de' ſuoi;ò Nipoti, o Figliuoli, lor venne

dietro un tale del medeſimo ſanguegrande non

meno di potenza,che d'ingegno, Prapotentem,lo

chiama AntiocoSiracuſano a, e per nome Ita-. ,,

lo,nomine Italum; così ancora Tucidide b, Ciu- ."

verio c, e San Tomaſo d. Ma il Valguarnera e, º "i
dimoſtra, che la nominanza di Italo, ſia ſtato co- tir e 6.

gnome,e lo diſcorre così. Coſtui avendo ritro- "º.

º aler,

fol. 28a,

ve Ariſtotile f) e veggendo la terra,nonpicna-" 7.

| IllCIl
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mente coltivata introduſſe l'arte della coltura,

coll'uſo dell'aratro,e de bovi; e perche in quel

loro idioma li Bovi venivan chiamati Itali;per

ne il ſopra nome di Italo. Mà eſſendo ambizio

ſiſſimo di gloria, e riflettendo, ch'allaperfine ,

averebbe ceduto alla tirannide della morte »,

bramoſo,come almeno eternare il nome,fe cor

rer bando per tutte le parti della ſua ſignoria ,

che diſmeſſo l'antico nome di Oenotria, & Oe

notrii,doveſſe per l'avvenire, la lor patria chia

marſi Italia, & i popoli ſoggetti,Itali, l'una, e ,

gli altri dal ſuo nome,ſentimento il più accerta

to tra Scrittori grandi,Virgilio a.

Aſt locus Heſperiam, Gray cognomine dicunt

Terra antiqua potens armis,atque ubereglebe

Oenotrij coluere Viri; nunc fama minores

Italiam dixiſſè Ducis de nomine gentem.

Antioco, Italia poſt aliquod tempus,vocata eſt

d Viro prepotente, nomine italo; Tucidide, Ipſa ,

quoque Regio ab Italo quodam Arcadum genere,

hoc nomen habente,ſic eſt cognomimata; Ariſtotile,

Tradunt periti homimines, illorum locorum fuiſſe

Italum, quendam Oenotri, Regem, d quo mutato

nomine pro oenotrºs Itali vocati ſunt; SanToma

ſo, Dicuntenim Coſmographi illius Regions,quen

dam Regem fuiſſe, Italum nomine in illa, que tumc

dicebatur Oenotria, d quo accipientes nomen dicti

prius Oenotri,vocati ſunc Itali. Così ancora Po

libio,e Senofane,preſſo Alicarnaſſeo b, Iſacio, e

Feſto,foſcritti da Filippo Cluverio c : Onde ri

man riprovata l'opinion di Timeo Locreſe d, di

Agellio e, di Paolo Diaconof, di Feſto g, e

di Varrone h, li quali denominarono queſta Re

gione col nome d'Italia, dalla bellezza, e molti

tudine di Vitelli, Gracia enim antiqua , ſcrive º

Varrone,utſcribit Timaus,tauros vocabat Italos,

equorum multitudine, o pulcritudine, 3 fetu vi

tulorum Italiam direrunt.E molto più reſta con

vinta di falſita,l'opinione di Hellanico i che da

Vitelli sì,ma con differente motivo il deduce ».

Scrive addunque, che paſſato Ercole in Italia ,

con la preda del bovi, tolti a Gerione in Iſpa

gna,e fermatoſi ſul Monte Lacinio, un vitello

preſa la fuga, corſe ſin al mar di Sicilia; lo ſeguì

l'altro,fin che lo ſoprarrivò; ma ritornato mol

le tutto di ſudori,e perciò richieſto, onde veniſ

ſe, riſpoſe, che dalla Vetulia;cioè da quel paeſe,

per il quale era ito errando il Vitello: ecco le

ſue parole: Hercules dum Gerionis bovesageret in

Argos,dum eſſet in Italia, Iuvencus quiaam è gre

gefugiens oram peragravit omnem, atque in ſiculo

ponto perveniſſet eum,quem perſecutus fuerat Her

cules apprehendit,oraque illa,quam Vitulus pera

gravit, Vetulia ditta eſt. Aggionge Marafiotik;

che poſcia col tempo tolta la prima lettera V,ſi

diſſe Itulia, e non molto appreſſo corrotta la

V, in A, reſtò da Vetulia, Italia. L'uno, e l'altro

di queſti ſentimenti ripruova Cluverio,ſingolar

mente l'ultimo, che il chiama favola, con la te

ſtimonianza di Dionigi,e di Livio. Sed omnem ,

lam eam olim,ipſe rejecit Dionyſius.lib.1.c cum ,

ipſo Livius,lib.5.Indi ſenza ſcrupolo alcuno ap

ciò dall'averli egli meſſo all'aratro, gli ne avvé

iſtam de Hercule bubulco, ac Gerionis bobus,fabu

pruova,con Iſacio,ch'il nome d'Italia, dal nome

d'Italo,ſi foſſe derivato. Longè igitur veriſſima ,

hac videtur illa altera ſententia Iſaacij Fcz lg,

ideſt à quodam viro nomine Italo,vocatam att.Pe

rò chi , e quale ſtato ſi foſſe queſto Italo,non è

uno il parere de'Scrittori : Higino lo volle fi

gliuolo di Telagone,e di Penelope; altri figliuo

lo di Ercole,per nome Crano Atlante,Fratel di

Eſpero, che paſſato daSpagna, in Sicilia, ſe ne ,

coronò Re:Così Tucidide l, Iſidoro m, Senofa

nen, Bonfiglio o, l'Alunno p, il Nola q, & altri;

Che poi ripaſſando armato in Italia,l'occupo, e

ſe ne diſſe Re:Così tra molti,Fra Girolamo da ,

Fiorenza r. Mà e queſti,e quelli, con aperto ſba

glio;poiche Italo, da cui venne il none d'Italia,

all'Italia, per origine, e naſcita,fu Oenotro Ca

labreſe, e per grado,Rè di Oenotria,e poi d'Ita

lia;cioè dall'oggidi Calabria,giuſta il rapporto

de' migliori ſtorici,Virgilio, Tucidide,Polibio,

Alicarnaſſeo, Valguarnera, Marafioti; e quelli

vagliono per mille, Ariſtotile,e S.I omaſo, quali

lo teſtificano, com'Io rapportai nel principio,

per invecchiata tradizione degli Eruditi del

paeſe,Tradunt periti homines illorum locorum . E

Cluverio. At non ſiculum ſed oenotrum fuiſſe, hic

Italum alij tradiderunt Authores. Del tempo poi,

non è chi apertamente il tettifichi;ſo e Antioco

ne porge una debil conghiettura, cosi ſcriven

do, Italia poſt aliquod tempus,voca a eſt d Viro

& c.E favella doppo l'arrivo degli Ocr ottij, e

del nome datole di Oenotria; qual fraſe non ef

ſendo di immediazione nè tampoco di troppa

lunghezza, ci laſcierà ſenz'altro, un framezzo

d'un qualche ſecolo, è poco più, o poco meno;

che ſara ſtato, circa il 23oo. come l'altro de'

Chonij.E chi sà,che mentre Italo,ſtava in rivol

ta per la tramuta del nome, altri, o per livore,o

per emulazione, con l'edificio della nuova Cit

tà, traduti di nominanza , detti non ſi foſſero

Chonij? Abbiamo addunque,che il nome d'Ita

lia per prima,non ſi udi, che nella Calabria; nd

in tutta, ma in quel ſolo Iſtmo di terra, che va

racchiuſa fra li due golfi, di Sant'Eufemia, e di

Squillaci.Oramque illam maritimam, (ſcrive Ari

ſtotile), que eſt inter Scyllacium, cy Lameticum ,

ſinum, Italia nomen PRIMO appellaſſe, 8 il ſuo

Interprete S. Tomaſo. Et hanc partem Europe,

queſta eſt inter ſinum marisſeyllaticum, ci ſini

lame.icum, aſſumpſiſſè nomen Italia ab eodem.Co

sì ancora Antioco, il quale per detto di Strabo

neſ, collocò l'Italia là,ove prima era l'Oeno

tria.Antiochus in opere, quod de Italia ſcripſit bic

Regionem ait,Italiam appellatam fuiſſe, prius autè

dictam ocnotriam:Cioe da Sant'Eufemia a Squil

laci, per detto di Cluverio: At verò antea eosti

tum tradit Oenotros, atque Italos fuiſſe ai tos, qui

intra Iſthmum poſiti, verſus ſiculum pergerent fre

tum. Isſibmus eſt ſtadiorum 16o. inter duos ſimus

Aupponiate, qui Lameticus appellatur Antiocho,

cºſeyllaticum. Come poi tal nome allargatoſi

foſſe più oltre,lo dichiara Marafioti t. cioè,per

che ltaio non pago della picciola Signoria, ch'

era frà Sant'Eufemia,e Squillaci,uſcì fuori arma

to, & occupò l'alte Città degli Oenotrij, dal
T
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Fiume Lao fino a Metaponto, per tutto portan

do,come il nuovo dominio,così il nuovo nome

d'Italia. Quam è tirreno quidem mari Brettice

terre diximus, Laum Flumen, è ſiculo autem,me

tapontum, dice Antioco; & oltre più vagandoſi

allargo fino all'Alpi;appito come lo è, oggidì,

per detto di Strabone a Poſi infimas Alpium ra

dices ejus,quam hac ctate Italiam vocant,initium

eſt.Namque majores Italiani, que ab ſiculo freto,

uſque ad ſinum I arentinum,6 Hupponiatem pro

greſſa eſi,oenotriam appellabant, nomen autem ob

tinens, uſque ad Alpium radices proceſſit.Soſcrivo

no Anania b, Mazzella c, Barrio d. Marafioti e,

Capialbif, & altri.

S. V. -

Del nome di Morgetia.

Alito dunque al trono d'Italia, Italo Oeno

lS tro Calabreſe,doppo un lungo corſo di vita

felice , cadde negli anni più ultimi della vec

chiaia: Conoſcendoſi perciò, ſugli orli della

morte, per non laſciare frà turbolenze lo ſtato,

prima di morire, dichiarò erede di ſe medeſimo,

e del Regno d'Italia, Morgete ſuo Figliuolo. Ci

autem conſenuiſſet Italus,regna vit.Morges: Così

ſcriſſe Antioco Siracuſano, e dichiarò Marafio

tig: correndo gli anni del Mondo 235o. giuſta

il parere di Girolamo Ennigesh. Era Morgete

"Uomo di prudenza,anche prima di regnare;on

de in vita del medeſimo Padre, come nota Ma

rafioti,edificato il Caſtello, detto oggidì San ,

Giorgio, lo chiamò dal ſuo nome,Morgete, &
avendovi ordinata la ſua abitazione, forſe an

che col conſentimento del Rè Padre, 8 all'ora »

ſingolarmente, che queſti coll'arme in mano ol

tre al cuore dell'Italia, allargava il ſuo domi

nio , diede occaſione a popoli all'intorno, di

chiamarſi per riverenza deli nome Morgezij,

d Morgantij,come Strabone li ſcrive i, &à quel

tratto di Regione,verſo Regio,che detta ſi foſſe

Morgezia,diſmeſſo l'altro d'Italia. Di tutto ciò

rende chiariſſima teſtimonianza,Pliniok, là ove

annoverando i popoli Abitatori della Calabria,

doppo i Pelaſgi, quali noi direbbonogl'Aſche

nazzi Auſoni, gli Oenotrij, e gl'Itali colloca i

Morgezii.A ſilaro Regio tertia, ci ager Lucanus,

Brutiuſque incipit,nec ibi rara incolarum mutatio

ne:Temuerunt eam Pelaſgi, Oenotri,Itali, Moige

tes, Siculi. Mà poco li durò queſto nome, che -

principiato alquanto prima del regnar, di Mor

gete: cioè alquanto prima del 235o. mori con ,

la morte del regnante, in vendetta del proprio

Autore, già divenuto odioſo a Vaſſalli, per

quello ne ſcrive,Scipion Mazzella,ripigliando il

primiero d'Italia,& alquanto appreſſo il nuovo

di Sicilia, di cui eccone il paragrafo ſeguente.

S. V I.

Del Nome di Sicilia.

Ueſto Nome di Sicilia occupò varie parti

d'Italia. Nomen Sicilia, ſcrive Paolo Me

rola l, ci Siculorum per plures Regiones

Italia, e ſpecificandone alcune, lo mette con ,

Plinio m,nella Gallia togata;con Livio n,in Câ

pagna;con altri ne veſtini, la ove ſi dice la valle

Siciliana. Ma però primadi tutte,e con più fon

dataragione, ſopr ogni altra ella eſſer dee la

Calabria;detta altre volte Sicilia,di quà dal Fa

ro, e per conto di lei,il regno tutto di Napoli;

che pertanto,li Rè di queſti Regni, ſe ne ſcrivo

no: Reges utriuſque Sicilie. Rende la ragione di

queſto titolo,Gio: Antonio Summonte o, e la

rapporta, è al ſemplice capriccio di Papa Cle

mente IV. all'ora, che coronando di amendue »

queſti Regni Carlo d'Angiò, così gli piacque »

di nomarlo;ò all'unità de'due Regni prima,che

per tremuoto,ò peraltro accidente, ſi foſſero di

viſi;manò a propoſito,perche nè quel diCleme

te fù capriccio, nè la ragion dell'unità poi divi- -

ſa, che tanti ſecoli era proceduta,potè dare ſo

migliante motivo.Oltre che il titolo, di Utriuſ

que Sicilie,egli è più antico di Papa Clemente;

L'abbiamo dauna lettera ſcritta dal Re Tan

credi all'Abbate Giacchino , nella quale ſi fà

raccordo di ſuoi molti Cenobii di quà, e di là.

Totque cenobia adeo magnifica in utraque Sicilia ,

extrutta p. Fù dunque la ragione,perche la Ca

labria, e per conto di lei, il legno tutto di Na

poli,da che divenne ſua Provincia, ebbe conve

rità il nome di Sicilia, come or ora vederemo .

Ma quanto più certo egli è nella Calabria il no

me di Sicilia,tanto piu poi n'è oſcura la ſua pri

ma origine. E ſuppoſto perindubitato appo di
tutti, che nato ei foſſe da Popoli Sicoli, che lo l

abitarono,non tutta, ma nelle contrade intorno

a Regio, quì ſi riparte in più ſentieri il comu

ne ſentire de'Scrittori.Fra Timoteo Carmelita

no q li vuol popoli di Spagna, condotti da

Saliceo lor Rè, e ſediceſimo di quel Regno;ò

pur da Sicolo Figliuolo di Atlante,com'e dipa

rere, Fra Girolamo da Fiorenza r, con la teſti- r cent.

monianza di Dionigi; e paſſati ad abitar la Pu-: º

glia,e la Calabria, che parve di ſentirlo anche i“

Virgilioſ. Ma Fazelit li vuol Italiani Abitatori rsa,

del Lazio, ſe non più toſto nel paeſe de'Sanniti, il .
- - - - V - - t Dec.2,

per detto di Frà Girolamo, e così nominati da ini,

Sicolo,Figliuolo, d di Nettuno,o di Corinto,8 fºsº.

Olectra, conforme lo diſcorre,Fra Filippo da

Bergamo u, queſti addunque fugati da quelle,

ior ſedie,ò da Pelaſgi, giuſta il parere di Dioni-,"
gi,d'Ellenico, e di Fra Girolamo: d dagli Opicir:

conforme al ſentire di Tucididea, ſoſcrittodi .

Cluverio y, e da Fazeli, il quale ancora viag-i; i 3.

giongegli Oſci vennero in Calabria, nelle parti” º “

ſue piu eſtreme , e dal proprio nome la diſſero

Sicilia. Abiis enim, que obverſam Tiriacrie sici

liam vocant Elianus, Euſtatius,Svidas, Theocriti

Scholiaſtes, D.Hieronymus, Synodus Conſtantino

politana,cº alti, ſcrive Paolo Merola; merce alla

lunga dimora,qual vi fecero,non eſſendo paſſa

ti alla Sicilia Iſola , che doppo un lungo fra

mezzo di abitazione nella Calabria; così come

lo notarono Fr. Filippo,Placido Caraffaz,Pla

cido Reina a, e colla teſtimonianza di Giuſti- ri
no Filippo Cluverio. Non ex Latio, ſcrive Clu- dimeſ.

verio,expulerunt Siculos opici,ſed ex inferiori Ita- :

lie apud Siculumfretum, parte, quo eletti e Latio iº

ab Aboriginibus confugerunt. Ma che queſti po
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poli Sicoli, ſtati foſſero, non già foraſtieri, ma

noſtri Auſoni, o Oenotrij per naſcita, 8 origi

nesparmi diſcorſo più fondato. Scrive Marafio

tia, con la penna di Antioco, e di Strabone, che

regnando in Reggio Morgete (ſe non più toſto

li Morgezi) venne da Roma,non l'oggidì ; ma

i un'altra più antica, fabricata ſul Monte Palati

"Roma Figliuola del Rè Italo;così Fr. Ti

mote Carmelitano b, con un tal Uomo perno

meSicolo , il quale poſtoſi a ſervigi di quel

Prencipe,moſtrò tanta prudenza nell'operare, e

tanta fedeltà nel ſervire, che ſalito poi egli al

Trono d'Italia, in luogo del defonto Padre, lo

laſciò in ſua vece Preſidente in Reggio; & avvé

ne,che tante furono le ſue maniere corteſi,che »

obligati quei popoli al ſuo nome; da quello ſi

diſſero Sicoli , e Sicilia chiamarono quella lor

Regione,eſſendo peraltro Oenotrij, come con

chiude Cluverio c, colla teſtimonianza di Dio

nigio,e di Antioco Sic fatti siit Siculi, º Morge

tes,cº Italicum eſſent oenotru. Ma meglio è dire

con Ellonico Lesbio,Platone, Stefano, 8 altri,

che ſtati foſſero Auſoni,Abitanti la Iapigia, cioè

le parti intorno a Cotrone, giuſta che per loro

detto, rapporta Cluverio medeſimo. Queſti ad

dunque attaccata fiera guerra, con gli Opici, è

vero Oſci loro nemici, nè potendo più reſiſtere

alle loro forze, partirono da quei luoghi, ſotto

la condotta di Sicolo, Figliuolo del Re Italo;

così Filiſtio,ſoſcritto dal ſurſellini d, con que

ſte parole:Siculus Itali Filius, d vero Fratello,

giuſta il parere d'Iſidoro e, Sicilia, i Sicano Re

ge,Sicania cognominata eſt, deinde a Siculo, Itali

Fratre,Sicilia;e ricovrati come in amico ricove

ro frà li Morgezij,Abitäti le riviere di Reggio,

ove amichevolmente accolti col nome di Sicoli,

da quello del lor Capo,e Condottiero,ivi anno

eretto il lor principato, così Cluverio. Et quod

Siculus à Morgete hoſpitio erceptus propriumprin

|cipatum in eagente conſtituerit. E queſta al mio

credere è la più accertata notizia de popoli Si

coli, da quali nacque alla Calabria, il nome di

Sicilia. Ma di qual tempo queſti Sicoli aveſſero

paſſato, dalla Iapigia a Reggio; Fra Girolamo

da Fiorenza rimette queſto paſſaggio negli

anni del Mondo 2446. ma meglio ſtarebbe al

rebbe facile la conghiettura, a chi riſcontraſſe il

regnar di Morgete in Reggio, e di Sicolo nella

tapigia. Come poi per qual motivo, 8 in qual

tempo, aveſſero tragittato la Sicilia, per occu

parla,lo dichiara Cluverio,e dice che fù per ca

gione d'ambito dominio: Poiche ricevuti da'

Morgezij,da amici, col tempo divenuti ſuperbi,

ſtudiavano,come divenirne Signori; per il che ,

attaccate graviſſime conteſe co Naturali del

luogo,da Fra Leandrof, chiamati Oenotrij;for

ſe perche ſi era diſineſſa, la nominanza Morge

zia,e poi venuti all'arme,con la peggio degl'In

ſolenti; vennero perciò aſtretti a fugirſene nella

vicina Sicilia, all'ora Sicania, ma con felice di

ſgratia,perche fugandone gli antichi Abitatori,

l'occuparono, chiamandola dal proprio nonne,

º SITUAZIONE DELLA CALABRIAT

quanto più in là, cioè circa il 24oo. come ne ſa

| vien ſapere, che negli anni del Mondo 2752, co

- -

-2 2 -

il raccordato Cluveriog, cum Siculorum, ſite ,

Dux,ſive Rer una cum genteſua,hoſpitio receptus igu.

eſſet,0enotrorum quoquegentemſuo Imperio ſubij

cerehand dubiè conatus eſt: quam rem indignè fe

rentes, Oenotrij ſuis ſedibus priſce illius Italie fi

nibus eos excedere compulerunt. Quanto al tem

popésò Tucidide, che ſtato foſſe negl'anni 128,

doppo gli affari di Troja; e 3oo aváti il paſsag

gio de' Greci,ſucceduto, come Cluverio ſcrive,

negl'anni 498, dalla reſa di Troja; ma Valguar

nerah,l'addietra all'anno 147.PeròDionigio,&

Ellanico,lo premettono per tre età, avati gli af-a pati.

fari Trojani;cioè come interpreta Valguarnera, º

anni 1oo, d pur 8o, giuſta il parere di Filiſtio,

a cui ſoſcrive Barriosò pure 81,e 1272, prima la

venuta del Dio Umanato. Io ſoſcrivo a queſti

ultimi, e ſuppoſta la caduta dell'Ilione 2816,

ne ſiegue, che i paſſaggio de Sicoli alla già Si

cania, foſſe avvenuto circa gli anni correnti del

Mondo 27oo, è qualche coſa meno. Ma Fr.Gi

rolamo da Fioréza,con l'autorità di Dionigio,e

di Ellanico, accertatamente lo rimette agli anni

2741. Ondenon parlò a propoſito Placido Rei

nai, che l'addietrò agli anni 2288.

S. V I I.

Del Nome di Iapigia

ù queſto Nome in Calabria, per detto di

Strabone k, da Squillace al Promontorio

Lacinio , nel qual framezzo, egli vi erge trè

Promontori del medeſimi; Poſtſc)llacium Cro

toniatarum fines ſunt, c Iapigum terna Promon

toria.Soſcrivono Appiano Aleſſandrino, Dioni

gio,Alicarnaſſeo, Plinio,eSolino,riferiti, e ſegui

tida Gio Battiſta Nola l: Ma Polibio m, prin

cipia dal Promontorio Lacinio, e la diſtende di

la verſo Taranto, in lunghezza di ottanta, e ſet

te miglia.A Lacinio, ad ultima Iapigi, ſpatium eſt

o foginta ſeptem millium paſſuum, cum dimidio,

quod Tarentini ſinus; os eſſe ferunt ; cioè nelle

marine di Corogliano,come Barrio dichiaran,

Quantunque per diril vero più toſto il fine,che'l

principio della Iapigia, par che ſi diſegni nelle

recate parole,di Polibio.Comunque ſi foſſe ſte

devaſi la Iapigia,da Squillaci al Lacinio; e da

quindi oltre là, nel ſeno , detto Tarentino, per

miglia ottanta,e ſette;fra le quali andava com

preſa quaſi tutta la parte Orientale della Cala

bria. Queſto quanto all'eſiſtenza del nome : Or

veggiamone l'origine, 8 il tempo. E però con

me dall'Autore de Frammenti toſcani, trae Fra

Girolamo da Fiorenza o, ma 396o, giuſta il pa

rere del Sanſovino p, d vero4975,giuſta l'altro,

di Fra Filippo da Bergamo q, Dedalo nobile º

Capitano de Creteſi, con Iapige ſuo Figliuolo,

(Fra Filippo ſtima, che ſtato foſſe Iapige ſolo,e lº

doppo la morte del Padre) navigando all'Italia,

approdarono al Promontorio Lacinio (nel Mö

te Gargano,in Puglia, ſcrive il Bergamo,) e

quivi dall'amenità del paeſe allettati, ſi ferma

rono con la gente; indi occupato quel tratto di

Sicilia.A Morgete Itaqueoenotrorum Rege, ſcrive quale ſucceduto a Dedalo,Iapige, Uomo di na

Paeſe,vi ſtabilirono una piccola Regia, nella
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tura audace, e di animo grande: ove conobbe »,

nó poterſi eternare negl'annivolle farlo nel no

me. Cosìtolto a quella parte, il nome d'Italia, i

comandò,che dal ſuo,veniſſe chiamata Iapigia

Tăto ſcrivono gli autori del Lucidario poetico

to di falſità,Girolamo Marafiotid,il quale ſcriſ

ſe,che queſto nome foſſe venuto alla Calabria, è

dal Promontorio Iapigio, è dall'altrui capric

cioſo volere,giuſta quel detto, di Ariſtotile:No

mina imponunturrebus,adplacitum. E pur egli

medeſimo ſoggionge dal Filoſofo ſteſſo, Velſe

cundum rerum proprietates: Efi queſta peroche,

abitata quella contrada da Iapigi, come ſcriſ

ſe Eforo,riferito da Fra Leandro ecioè da Vaſ

ſalli del Rè Iapige , ch'è come proprietà nella ,

nominanza de'Luoghi. Ma ſe ella fi queſta no

minanza, non prima, al più del 2752, per quello

ſe n'è diſcorſo di ſopra come poterono i Sicoli

partir dalla Iapigia, circa li 24oo, e ricovrarſi

nelle partiintorno a Regio, giuſta che ſi è con

chiuſo nel paragrafo ſcorſo.Addunque la nomi

nanza di Iapigia, oltre prima del 2752, fioriva ,

in quelle parti. Queſta difficoltà è gia ſciolta - ;

perche gli Autori, quali favellano de Sicoli, co

mepartiti dalla Iapigia,ſcriſſero ne' tempi più

in quà, quando con verità, quella nominanza vi

era precorſa per ſignificare a parte il paeſe, onde

eran partiti; non già perche quando partirono

eran Iapigi), eſſendo ſtati,anzi Itali.

S. V I I I.

Del Nome di Brettia .

Rima d'oltrepaſſarſi nel diſcorſo , ſi vuol

ſupporre,che due Popoli, e per tempo, e ,

per origine differentiſſimi;ma quaſi con un ſolo

nome di poco variato,cioè Brettii,e Brutii,abi

tarono la parte Occidentale,e Settentrionale di

Calabria.Coſa qual non avvertita da Scrittori,

ſi intrigarono in molte diſpute: Etioliigo tem

po ſoſpeſone nel mio animo, finalmente con ,

molto mio contento, l'ho ritrovato in Curtio

- -

|Inghiramone ſuoi Frammenti Etruſcarum An

|tiquitatum; dove li chiama Bruti antichi, e ,

nuovi, nell'Indice alla L. B. e nel Libro 2. foglio

129. Onde partitamente ne diſcorre,com'ancor

Io,a ſuo eſſempio,e perverità. Li primi addun

ue per nome Brettii;ma egli per errore,ingan

nato forſe dalla ſomiglianza degli altri più mo

derni, per origine furono li medeſimi , che gli

Arcadi Oenotrij Abitatori di quelle contrade,

Oenotrius,ci Peucetius banc Regionem. (La Cala

|bria Occidentale , e Settentrionale) habitave

runt.Hi Arcades fuerunt. Ab Oenotro,Oenotrij di

6ti ſunt,a Paucetio, Peucentini, ci ab utriſque, anti

qui Bruti ducunt originem . Così queſto Scritto

ref, ma come poi queſti Oenotrij,e Peucentini,

ſi foſſero cambiati in Bretti,l'abbiamo da mol

ti?Ariſtotileg, de' Figliuoli d'Ercole favellan

do, dice, che di quelli, altri ne reſtarono nel Po

leponeſſo, per ornamento di quella Regione; al

tri uſciti fuori, queſti abitarono l'Italia, e quelli

la Sicilia. Horum all Poleponeſum, in qua per

manſerunt,erornaverunt,ali Italiam,alti Siciliam

a, Nola b,Capialbic,& altri;onde reſta convin

in tantam, quantam nunc habet ſpeciem , deduxe

riit. Frà quelli, quali paſſarono all'Italia,fà Bret

tio,ò Brento,come variamente ſi ſcrive, Sacer

dote,ſecondo il parere di Gio: Battiſta Nicolo

ſi h. Queſtiſoprarrivato nella Calabria, approdò v

dila dal fiume Lameto, nella parte Settentrio-" i

nale di là. Erano all'ora quelle riviere, abitate "

dagli Oenotrij , a quali ſopravenuto il nuovo i pc ,

Oſpite,venne da loro accolto, colla ſua gente in"º”

amichevole fratellanza . Ma eſſendo d'animo m sam
grande, e di non minor prudenza,toſto ſi guada-g: sm

gnò l'affetto di tutti; tanto che l'acclamarono a

in loro Re,eSignore e come prima dal nome di .”

Oenotrolor Conduttiero, ſi dicevano Oenotrij; p. ºi

cosi poi dal nome del novello Re preſero a dirſi"

Brettii . Ben vero, che molti non da Brettio,o i il

Brento Figliuolo di Ercole , ma da Brezzia , ſi o an

Figliuola,ò Nipote di queſtitraggono la deno- ri".

minazione de Brettii. Comunque ſi foſſe, o che sºſp.
v - - l.

dall'uno,o che dall'altra, ſi tragga queſto nome. ".

h Erco

Egli divenne aſſai famoſo nella Provincia, e di "º
molta gloria, e però concordevolmente, in tale s", 1-;

uniformita,ſoſcritto da Stefano i,da Euttatio k, º

da Ienardo l, da Alviano m, dall'Acciarinin, dal 7 Fa».

Anania o da Mazzella p. dall'Alberti q: dal Taſ-:"

ſoni r, da Ughelloſ, da Nicoloſit, da Barrio u,| z li s.

da Marafiotix, da Girolamo Sambiaſiy, dalli".

Freccia z, e da altri. Onde è ingiuſta l'accuſa ,lotti

che a queſta aſſertiva fecero, Guglielmo, e Gio-livanni Bleana, Cluverio b, e qualch'altro, chia- l

midola chiacchiara di pochi Grammatici; Nu

ge igitur ſunt, quod Grammatici Euſtatius, 6 Ste

phanus,ab Herculis filio Bretto, Brettos dictostra

dunt;Ingiuſta dico, mentre non chiacchiara di

pochi Grammatici ella e,ma ſodiccia aſſertiva ,

di ſtorica verità , ſoſcritta da tante venerabili

penne:ſono però degni di ſcuſa, inquanto non

avendo penetrato la diſtinzion di queſti Brettii,

e degli altri Brutij, Figliuoli di Lucani, rappor

tarono, è ſuppoſero rapportata a queſti,l'origi

ne di quelli. Per la conghiettura del tempo, Frà

Girolamo da Fiorenza,ne reca memorie fin del

l'anno 2288, quando con Peligni, Ferentani,Pi

centini, Lucani, Etoli,e Liburni, confederati con

Silvio Re de Latini; combatterono con la vit

toria i Toſcani nel Lazio,ma con aperto errore,

eſſendo che di quel tempo, non erano ancor na

ti quei popoli ; onde ſarà per ſicuro quell'anno

detto,eſsererrore di ſtampa, non corretto; epi

glia forza la conbiettura, quando per quattro

ſecoli appreſso, non ſe ne vede raccordato alcu

no;così come poi l'abbiamo dal 29oo in quà, S&

aſsai frequente,doppo il 3ooo,al 32oo.argomé

to non oſcuro,che di queſto tempo eglino fiori

rono, e che poco di avanti, eran nati. Il medeſi

mo Frà Girolamo e, ſcrive, ch'Ercole, dalle Fi-,iº

gliuole di Teſpe , ebbe cinquanta maſchi, tra

quali, ſenz'altro, vi fi Brettio, e che regnò dal

276o. Onde non ſarà debil conghiettura, che ,

nel ſecolo ſeguéte,cioè nel 28oo,anni4o,ò più,

o meno paſſato Brettio in Calabria, e coronato

Rè,abbia dal ſuo nome denominato quella par

te, Brettia.Son'alcuni,a quali ſoſcrivo,che'l no

me Brettia, foſſe ſtato per prima nella Città di

Co
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Coſenza, all'ora picciolo Caſtello, edificate da

gli Auſoni , e poi abitato con nuovo accreſci

mento, dagli Oenotrii : e quindi ordinata per

Regia dal nuovo dominio, da quello poi ſi foſ

ſe diffuſo nel rimanente. Ma queſto non ribatte

l'origine del nome;perche poi li medeſimi ſog

giógono, ch'alla ſudetta Città, il nome di Brez

zia, véne da Brezzia,Figliuola,ò Nipote di Bré

to,già Figliuolo di Ercole. Non ſarebbe fuori

di riga ſcrivere alcuna coſa di queſti, non già

nuovi popoli; ma popoli di nuova nominanza,

che imbevuti di martiali ſpiriti, da diſcendenti

d'Ercole,attaccarono co molte nazioni, ſangui

noſe guerre, e quaſi ſempre Vincitori, come ad

ditano le loro medaglie; ma ne rimetto il rap

porto,come in luogo più proprio, nella Calabria

Guerriera - s

S. I X. -

Del Nome di Magna Grecia.

Uantunque nella Calabria, di queſti tempi

molti nomi,doppo quel d'Italia,ſi foſſero,

d intralciati, d ſeguiti; niuno però le tolſe quel

d'Italia:Sel tolſe ſolo,nel ſuo arrivo,quel diMa

i gna Grecia, come l'oſſervò Scipion Mazzella ai

nè da per tutto, conforme ne ſarà alquanto più

appreſſo il diſcorſo. Dunque ad ogn'ora creſcé

do,e per popolo,e per Città, e per fregi,ò d'ar

me,ò di lettere,li Greci Arcadi,già divenuti no

ſtri per naſcita,non più Italia,ma Grecia Gran

de, diſſero queſto lor paeſe. Nome veramente ,

|glorioſo, e perciò con penna più ferma, da rin

tracciarne l'origine, è il tempo, e l'ampiezza.

Convien addunque ſupporre, per rintraccio del

primo,che non fù una, e ſola la ſua origine (ra

dice forſe de tanti pareri, si queſto affare,)mà

più,e diverſe, le quali accoppiate inſieme,ne da

ranno una,maadeguata . Fù addunque detta ,

Magna Grecia per prima, dal numero grande »

de'Greci, quali l'abitarono, come piace a Tra

e ... go b, a Feſto c, ad Ortelio d, a Mazzella e, 8 ad

i g: altri Grande non ſolo per moltitudine ma per

sgraph. qualità avendola abitata Uliſſe Filotecte Epeo,

gº- Criſſo,Penopeo,Sagare, Aiace, Mnoſteo, Mene

lao,& altri,giuſta il rapporto di Marafiotif ſin

f Li. s.i" doppo la caduta di Troja,come oſe

i g..lºFrà Timoteo Carmelitanog, perche ve

lº,Ilegiando di ritorno da quelle recate rovine »,

º lquivi approdati, vi ſi ſtabilirono; ſenz'oltre più

paſſare:nel qual tempo,ſcrive Frà Timoteo, co

minciò a dirſi Magna Grecia. Quindi con più

magnificenza,d accreſcendo le già fondate Cit

tà;e con non minore,edificando le nuove, reca

rono nuovo, e più potente motivo, al nome di

Grande; e così lo notò Cicerone nelle ſue Tu

ſculane h.

i ris. Italia Grecia potentiſſimis, & maximis Urbibus,

i "ea que Magna Grecia ditta eſt; a cui poi ſoſcriſ

i fa, i ſerò Anania i, Barriok, Nolal, & altri. Perfet

"ti e tionò finalmente il bel nome, la ſcuola di Pitta

a pegora,a cui per udire,correvano a folla,e da den

ai ſtro,e fuori d'Italia perſone d'ogni conto; e così

fiº. 2. º lo notarono Strabone m, Tullio n, Polibio o,Si

o ineſio p , & un'infinità di moderni: Onde và in

A:" fumo il penſamento di Giovan Antonio Flami

| mare Sicolo, a Taranto : Cum Gracci ominem ferè

Città,ò dalla ſcuola di Pittagora, per univerſa

liſſimo ſentire di tutti: per qual di queſti ſi vor.

uis eſt enim,qui putet,cumfloreret in

nio Imoleſe preſſo l'Alberti q; E da ciò viene a noi,

in conſeguenza il tempo , il quale principiatoriºſi

alquanto doppo gli affari Trojani, avvenuti nel”

2816, e creſciuto con la fabrica delle Città,

" ſecolo appreſſo,ebbe l'ultima mano,col

orir di Pittagora, circa il 346o.Nome,chè có

tinuato per molti ſecoli, finalmente venne me

no, non reſtando alla Provincia, che quello di

Grecia,ò di Città greche. Ma quando ei foſſe »

mancato,non l'abbiamo troppo chiaro.Cicero

ne, qual fiori nel tempo d'Ottaviano Auguſto

Imperatore nel Naſcimento del Noſtro Reden

tore,gli dà del quondam,cum floreret in Italia, ea

qua Magna Graecia ditta eſt.E ſe Io non m'ingan

no, com'egli queſto Nome, non ebbe un ſolo

principio, così non ebbe un ſolo fine. Forſe pre

ſe a diſmetterſi, all'ora che preſero a mancare le

ſue grandi Republiche; merce alle guerre civili,

che lor nacquero nel ſeno, e fini all'entrarvi ar

mati,e poi Signori, i Romani.Maggior briga ci

reca l'aumpiezza de' ſuoi termini per li quali ve

do molti Scrittori, per altro di celebrata fama,

andarne in conteſa- Abramo Ortelior, Filippo 1 Gsegr.;

Cluverioſ, S.Antonino t, e qualch altro;la paſ-."
ſano di là, dalla Sicilia, e tanto in ciò s'inoltra l i r .

l'Ortelio, che non ſtima per mediocre Geogra-"
fo,chiunque queſto non ſappia:Magnam partem, l

ſi non totam,vera,ci priſce Italie, una cum Sicilia

ſub nomine Magna Graeci e cognitam, meminigeo

graphia, non proſus rudi obſcuram, effe e riſtimo, u Gee

Parve di correggere queſto detto Cluverio u ,gr. it.,.

che così fa da principio, e che così la durò perlºrº

molti ſecoli , finche poi venne a ſtringerſi dal

oram maritimam colonisſuis e Gracia deduttis ob

ſiderent , Ipſa htc terra,und cum Sicilia, ditta eſt

Magna Graecia,duravitdue hoc nomen multisfacu

lis, danec interfretum Siculum conſtitit, ci Taren

tum, que pars Italici litoris poſtea proprie, eo no

mine indigitata eſt;teſtibus;Cicerone, Ptolomco, ci

alijs. Mà poco giova la correzzione del tempo,

ſe mai,8 in tempo alcuno, potè la Sicilia di là,

godere gli Onori di queſto nome,8 è vero,con

cioſiache, eſſendo egli nato, d dalla moltitudine

de' Greci Abitatori , e magnificenza delle lor

rà il nome di Magna Grecia, nella Sicilia ? Non

dal primo, poiche Cluverio medeſimo a sconfeſ ,i

ſa, che non vi fà paſſaggio di Greci, in quell'Iſo- .

la prima de 498 anni, doppo le ceneri di Tro

ja,à tempo che di quà già fioriva queſto Nome.

Meno dal ſecondo,ſapendoſi di certo, che la

ſcuola di Pittagora, una volta piantata in Co- , Hig.

trone;non mai più ſi traſpiantò Etavegnache,"ſº

da alcuni,ſivogli qualche paſſaggio di Pittago-"pi.

ra in Sicilia: queſto fà per teſtimoniaza de loro"
medeſimi,nò ad altro fine, che per aprirvi ſcuo-i.

la dilettere. Altri poi allargano per di quà,que-gli

ſto Nome di Grecia grande,a tutta l'Italia;Co-iº.

sì Elia Capriolo), Faccio degli Uberti z,Filip-."

po da Bergamo a,& Ateneo,riferito dal Cluve-4.i; t

rio b, di che molta maraviglia ſi prende, Frali, i

Leandro c,e con ragione, quando non l'Italia lº

E 2 tllt
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o Par.2.

iº a ris Italie partem.L'Autore del Calepino pi Ma

tutta,ma una ſola parte di la, portò ſul fronte il

famoſoNome.Eccone l'apertiſſime teſtimonia

a i 3 ze de'Scrittori. Plinio d, deſcrivendo l'Italia, e º
--- --

"ºlde' Greci Abitatori favellando, così ſcrive: Ipſi

de ea judicavere Gracci,Genus in gloriam ſuam ef

fuſiſſimum, quotam partem, ex ea appellando Gra

e li...lciam Magnam. Nota qui dice Barrio e, la parti

cella,quotam, poiche ſe ſtata foſſe tutta l'Italia,

f Gera laurebbe ſcritto,Totà,e Domenico Caſale figuaſi

"ldichiarido le parole di Plinio,dice,che gli ſteſ

s. ſi Greci,eſsédono, Uomini molto liberi a lodar.

| ſe ſteſſi,fecero gran giudizio di lei, chiamidone

una piccola parte di eſſa,Magna Graecia, France

5." ſco Petrarcag, Non Italia,ſed quotam, Italia par

i, tem, eo tempore deſertam, c vacuam gracisAabi

ep. 3. i tationibus poſſeſſam,Maguamque Greciam nuncu

i r... patam, Pietro Bertio h,Coſmografo del Re di
1 Teatr. *, , 1 a G - - - 'v-----

"i Francia, 2nota parsenim Italia, Magna Grecia ,

a ºrº ditta fuit. S. Tomaſoi, Unde,o quedam pars Ita
-14, l .. - - - - - --

i L.7 lig quondam,Magna Graecia dicebatur.Gli Autori

f"i, del nuovo Atlante K, Ejus Italia pars , etiam ,

liaia Gracia magna ab Incolis in ea Grecis, i claſſicis,

Authoribus nominatur.L'Autore del Teatro l,fa

"velando della ſcuola di Pittagora, ſcrive, ch'el

" la fiori; In ea Italia parte, que Magna Graecia di

cia eſt. Che ſe Ovidio diceva. Itala mam tellus,

major Grecia erat . Ben l'interpreta l'Atlante »

m pe nuovo mi della ſola Calabria, inteſa per Italia;

“Propter quod omnis illa pars Italie,major Gracia

appellata eſt, ut verè admodum cecinerit Ovidius,

Itala nam tellus. Cade ancora il ſentimento di

Servio, preſſo Cluverio, che nel nome di Magna

Grecia, ſi racchiuda tutto quel tratto di paeſe,

che ſi ſtende fino a Cuma,e come altri interpre

ta,il Regno tutto di Napoli perche quantunque

ſi dichi, che la Magna Grecia, foſſe ſtata in una

ſola parte d'Italia, e pur il Regno di Napoli, è

ra qual ſia ſtata queſta parte, e ſi ſcrive che ſtata

giº foſſe l'ultima ſua parte. Seneca ni Totum Italia

latus, quodinfero mari alluitur , Magna Graecia ,

fuit.Paolo Merola o, Certum eſt futſſe Orientalio

"; gna Grecia ditta eſt,extrema Italie ora, a Locris

- - Italiae fronte initium ſumens,in tres recedens maris

Auſoni ſinus,patens in longitudine 8o. m. paſſium,

e più riſtrettamente Agoſtino Nifo q, di Plato

"nefavellando, e della ſua venuta a ritrovarAl

i chita, Pythagoram quantum potuit imitatus eſt,

cujus cauſa Magnam Greciampetut,que nunc Ca

labria eſt,ut ab Archita. E con eſſo lui, tutti co

|loro,quali di Calabria favellando, dicono,che

ella oggidì,foſſe quel tratto di paeſe, ch'altre »

i volte fà la Magna Grecia,8 il paeſe de'Brezzi,

poi Bruzi, Così Tolomeo, Recupito,Ughello,

: Magino,Mazzella,Anania, Alberti, ecento altri

ide più moderni ; Anzi ſe più addentro della

conteſa ſi rimira,nè anche tutta, oggidì, Cala

bria,ebbe queſto Nome; perche non già la par

ite Occidentale,eSettentrionale,abitata da Bre,

zij,o Bruzi e per quello rapporta,da Strabone,

Gio:Battiſta Nola r; il nome di Magna Grecia.

.,º nacque da Bruzi, quali avédo ritrovata la par

te occupata da loro, non così frequente di Cit

-

una ſola parte d'Italia;niétemeno,ben ſi dichia

ta greche, come l'altra di mezzo giorno , S.

Oriente, chiamaronla, percio Grecia grande -

Rimane addique, che la Magna Grecia comin

cialle, o da Reggio, con Polibioſ, e Mazzel- fi:

la t, o con Tolomeo u, con Plinio a col Co-i di Nep

lennuccio y, con gl'Autori de'Prencipi d' Ita-". "

liaz, del Calepino a, e dell'Atlante nuovo b, “º,

dal Promontorio Leocopetra, ſe non più toſto il".

dal Fiume Alece, che poco ſi differiſcono, e ſi ”i.

ſtendeſſe, altri dicono, fino a Metaponto, altri fin i". ſi

a Taranto, altri fino a tutta Puglia. Leggaſi' a -

Fra Leandro, ſul principio della Regione otta-s Gr.
cia

Va , b De Ca

- S. X. lab,

Del Nome di Calabria.

Rè Calabrie, e di ſito, e d'affari differen

tiſſime, moſtrano ne'loro fogli, le carte

de'Geografi. L'una in certa Iſoletta del Mar

Argolico, la quale, com'oſſerva l'Autor del

Calepino a, più toſto Calaurea, che Calabria Verb

ſi noma, né per altro celebre, che per la mor-ci

te di Demoſtene, il famoſo Dicitore della Gre

cia - Calaurea Inſula eſt,in ſinu Argolico, contra

Troezenem, nulla aliare, quam morte Demoſte

nis celebris. L'altra, la ſtendono da Brindeſi a

Taranto, in Puglia, S è l'antica: che per tan

to ſi mettono nella Calabria le mentovate Cit

tà, e sannovera tra gl'Uomini illuſtri di queſ

la, Ennio Poeta, Uomo Tarantino, ſentimen

to, al quale ſi ſoſcrivono, Dionigio Afro b,Cor- º diſi

nelio facito e, Aeriod, Plinio e, Pomponio",

Melaf, Guido Pancirolig, Frà Leandro h , Re- d ; ;

cupito i, Davide Romeo k , Colennuccio l , ; iº.

Nolam, Anania n, Mazzella o, Barriop, Ma-.: "

rafiotiq, e quanti ſcriſſero di queſto argomen-,

to. L'ultima è quella, la quale abbiamo preſo leº

ad illuſtrare, 8 altre volte per Occidente, e al i tren.

Settentrione Paeſe di Brczij, poi di Bruzi, e ::

per mezzo giorno, 8 Oriente, Magna Grecia. fi
- - - - - - - - Riff di

Ma perche diſineiſi quei ſuoi antichi nomi, ab-Nii,

bia preſo, e da chi, e con qual motivo, il nuo- "º.

vo di Calabria, Frà Leandro confeſſa di nonline.

ſaperlo; ma ſolo conghiettura, eſſere venuto"

da Bruzij, ch' il traſſero dall'abbondanza delle p iis.

coſe neceſſarie, e delizioſe, quali vi naſcono l..º

concioſiache, Calos, o Calon, e Brio, appo il

Greci,è il medeſimo, che preſſo di Noi Latini;

Bonum, ci fluo, o Scaturio: & in ſoſtanza Pae

ſe, ove ſcaturiſce ogni bene, e così l'interpre

tano infiniti Scrittori, de'quali non reco i no

mi,per non rendermi in coſa conoſciuta, ſazie

vole; Leggaſi il primo diſcorſo. Onde non diſ

corſero a propoſito,Recupito, e Nola,rappor

tando l'Origine del nome di Calabria,agli an

tichi Calabreſi d'Otranto; qual'ora per la ſtret

tezza del Paeſe, paſſando a Lucani, e da queſti

ne'Bruzij, e Magna Grecia, il proprio nome º

recarono alla Regione. Più fondatamente diſ

corrono Anania,Ughello, 8 altri, rapportan

dolo a Greci di Coſtantinopoli, all'ora, che » .

per la ritirata di Coſtantino il Grande, diven- .

-

-

ne Regia dell'Imperio Romano, che fi circa

gl'anni 3oo di noſtra ſalute. E con ſaggio ac

COr
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tri,

ru,

r Li, 1.
corgimento, come penſa Barrio r; cioè affine ,

che foſſe reſtituito alla Provincia; l'antico ſuo

nome, di Auxonia, tolto dal grecovocabulo,

Auxeo,ò pur Augeo; il quale bandito per molti

ſecoli in Provincie,non ſue, ritornaſſe finalmen

te a ripatriarſi, il medeſimo in ſoſtiza, e ſol mu

Auxonia,quanto Calabria, ſe amendue dicono,

Abbondanza d'ogni bene. Redit namque tidem,

& quidem jampridcm,in hanc Regionem, Patriam

quondam ſuam,Calabria, nomen, juſque priſcum ,

ſuum ſibi vendicavit, quod olim ab aliis hujus Re

gionis nominibus motum,ac relegatum,extraeam ,

inquam anguſtiſſimo loco exul permoleſtè aliquan

dó jacuit.Videbat enim,quod nullibi in Italia, pre

terquam in hac Regione rite, ac vere eſſe poterat.

A P P E N D I C E IV.

IE Cco addunque la moltitudine de' Nomi, e

La Per tempo, e per Origine, e per motivo dif.

ferentiſſimi, quali anno si glorioſamente coro

nata la Calabria; E nientemeno altri più, ne ſo

no appreſſo di molti dei quali farò qui ſolo,e ,

ſemplice raccordo eſſendono al mio credere, o

non propri),ò di non troppa fermezza. -

I. Recupito,Ughello,e qualche altro, vi ri

conobbero il Nome di Meſſapia, dal quale però

Io non ritrovo riſcontro, né picciolo, né gran

de,in altri Scrittori,onde vengo in conghittu

ra, ch'ei più toſto ſtato foſſe della Calabria più
antica in Otranto. - - -

II. Barrio, Marafioti,e Nola vi riconobbero

quel di Eſperia, con la teſtimonianza di Virgi
lio,la ove cantò. -

Eſt locus Heſperiam,Grai cognomine dicune
Terra antiqua -

Cioè Paeſe riguardato dalla Stella Occidentale,

da Greci detta Eſperia; ma queſto non le fu

proprio, potendoſi convenire a qualunqu'altra

Provincia di i" E per tanto errò Nola, deri

vandolo da Eſpero, Re d'Italia, che giuſta il cô

puto del Bardi,regnò ne' 2325;& è la ragione ,

perche prima di detto tempo, tal nome udito ſi

era da Greci, intendenti di Stelle.

III. Li medeſimi Scrittori vi ritrovarono il

nome di Saturnia;cioè Paeſe di ripoſo; perche ,

o ſenza grandi ſudori di fronte, o molto trava

glio di braccio; ma per ſola liberalità del Cielo,

vi naſce quanto egli è neceſſario, anche per le ,

delizie,dell'Umano vivere. Ma queſto, ſe'l mio

penſiero non isbaglia, ſolo fà qualche Sinoni

mo dell'altro di Auxonia.

IV. Può bensì raccordarſi, come diſtinto il

Nome di Paeſe di Salentini, nelle parti intorno

a Cotrone, nato come Io lo diſcorro altrove »,

da Popoli Salentini;e poco appreſſo le ceneri di

Troja; ma perche quaſi ſul primo ſuo naſcere »,

venne ad affogarſi dall'altro, di Grecia grande;

come non ebbe troppo lunga la vita; cosìnon ,

potè da ſe medeſimo formarne diſcorſo a par

te.Vaglia intanto, qualchiuſura del preſente ar

gometo, l'avvertenza anche poſta ſul principio,

che non tutti Nomi,già fioriti in Calabria, le ,

tato d'eſterno ſembiante; eſſendo che tanto val, I

furono univerſali;ma di quelli chi nell'una, e chi

- -

nell'altra parte,ò al medeſimo tempo, 3 con ſue

ceſſione,e con lunghezza, qual più, qual meno:

Quelli però, che le furono communi, per tutta,e

Per ogni parte, furono il primo di Auſonia, l'al

tro di Oenotria,e l'ultimo l'oggidì,di Calabria.

DOMINANTI

Nella CALABRIA , e qualità del Dominio.

D I S C O R S O I V.

A ella la Calabria, corſo le medeſime ,

H fortune di dominio, che l'Italia, e'l

Reame: e forſe più numero, e prima di

tempo, che non l'uno,e l'altra, come »

che più eſpoſta alle navigazioni di Mare. Io con

ordine cronologico,ne traſcriverò, non pur le ,

nazioni, che l'han ſignoregiati;ma, e la qualità

del dominio, e la durevolezza del tempo. E per

maggior intendimento dell'intrapreſa materia,

rapportarò la Provincia ſotto a quattro princi

paliſſime Epoche di tempo. La prima,da che el

la principio ad abitarſi, fino a quando le fiori in

ſeno, la Magna Grecia:L'altra da quando queſta

illanguidita,venne occupata da Romani: La |.

terza dal cominciamento del Romanogoverno,

fintanto finì col nuovo dominio de' Norman

ni: L'ultima dal tempo de' Normanni, fino al

giorno corrente. - -

E P O C H A I.

I TU'addunque la Calabria abitata negli anni

correnti del Mondo 182o, da Pronepoti

di Noè (Gente Ebrea per origine, Aramea, d

Armena per naſcita) ſenz'altra forma di domi

nio,e di governo,che di ſemplice popolo, ſotto

la guida di alcuni lor Capi,che per tanto S.Gi

rolamo a,e Giuſeppe Ebreo b, della loro iſtitu

zione favellido, li chiamarono Aſchenazzi; cioe

Popoli così nonati da Aſchenez,lor primo Pa

dre,& inſtitutore:Siche eſſendo queſta più toſto

abitazione,che Signoria, diviſa in Famiglie, e

Colonie,titolo più acconcio,non può aſſegnar

ſele,che di ſeniplice Popolo.Et avvegnache,non

molto appreſſo, accreſciuti di numero, e molti

plicati di Colonie, allargati ſi foſſero nella Pro

vincia,con nuovo nome di Auſoni; non per que

ſto, ſi alterarono di governo, rimanendo quaſi

prima, colle medeſime leggi di Popoli,governa

ti da alcuni di loro medeſimi, in qualità più to

ſto di Capi,che di Signori,e di Dominanti.

V. Sopravenuti in tanto dal Poleponeſſo gli

Oenotrij,che fù negli anni correnti del Mondo

creato, 2229, e con eſſo loro portando il viver

di là,introduſſero qualch'ombra,ò pur figura di

dominio, in qualità di Rè,e di Regno. Et all'ora

principalmente , che la Signoria pervenne ad
Italo Re d'Italia; cioè della Calabria, come ſi

diſcorre altrove c. Sonmigliante nominanza Io

ritrovo in Brezzia, Figliuola, d Nipote di Bré

to Figliuolo di Ercole; e quindi appreſſo il Ze
-

-
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d Calab.

habit.po

ol. 2.

r: IDe

Anteph.

Verſ 14.

obſ. 1.

f Li. s.

leuco Re de Locreſi, & in Antiene Rede Re

che portaſſe corona di comando in Alcidoma,

& altri pur Regidi Reggio. E pertanto ſcriſſe º

Gio:Domenico Taſſoni e, con la teſtimonianza

del Lancello,e di Corrado,di Solino, di Plinio,

di Appiano,di Virgilio, e di Marino Freccia ,

che la Calabria tempo fà , elegeva i ſuoi Re ;

e che queſta era la cagione, onde i Rè di Napo

li intitolavano Duchi di Calabria i loro Primo

geniti,ſucceſſori del Regno : Che per tanto,Re

..:gno chiamarono la Calabria, Paolo Diaconofs

g Par.2.

ii.4-c.27.

Paolo Merolag,Luigi Citareni h & altri;Quin

di non diſcorre a propoſito Agoſtino Invegesi,

º qual'ora rendendo ragione , perche Rogiero,
d eſemp

i To. s.

ad ann,

E 13o.

ita49.

par. 17.

geſt. 4

Reg.

l. Riſpo

l riſp.

46. e 47.

nn & ron

fel. 459

n Ls.2.

de rebus

o Ann.

tormo, 12,

am. 113o.

prendendo titolo di Re, lo preſe dalla Sicilia- ,

non dalla Puglia, è dalla Calabria; ſoſcrivendo

al Coleſino che fù, Peroche: Priſcis temporibus

ſuper banc ipſam Provinciamſ(Siciliam)Reges non

nullos habuiſſe traditur. Cioè perche gl'eruditi di

quei tempi, avendo rivolte le ſtorie Greche, Ro

mane,& Arabiche;ne in niuna di quelle,avean ,

letto Rè di Puglia, d di Calabria, avendo ben sì

ritrovati,e Rè,e Tiranni, 8 Amiri di Sicilia: af

finche il Duca Rogiero non introduceſſe nuovo

titolo Reale, in Italia;ma riſtoraſſe l'antico Re

gno Siciliano, perciò ſempre ne conſigli, ſi de

cretò,che dal titolo di Re,ſe ne inveſtiſſe la ſola

Sicilia:Non diſcorre dico, a propoſito;perche la

Calabria ebbe, e forſe prima della Sicilia i ſuoi

Rè.Anzi come lo diſcorrono molti Autori, mai

più per l'addietro, prima di Rogiero, fà la Sici

lia Regno con Corona. Così l'Autore k dell'Hi

dra reciſa;onde hà per falſo il reſcritto di Papa

Innocenzo II, riferito dal Pirri, in queſta forma.

Regnum Sicilie, quid utique, prout in antiquis re

fertur hiſtorys, Regnum faiſſe non dubium eſt. Et

altrove l, diſcioglie l'autorità di Goffredo Vi

terbineſe m, dell'Abate Celeſinon,e de'Pontefi

ci Paſcale primo, e Gregorio VII, quali parvero

di così ſupporlo. E niente meno (ſe più al den

tro ſi mira) l'inveſtitura di Rè, fatta da Papa ,

Anacleto nella perſona di Rogiero, non fù del

la ſola Sicilia; ma, e della Calabria, e della Pu

glia ugualmente,avvegnache nel primo luogo

nominata la Sicilia: Ecco le parole della bolla ,

appreſſo il Cardinal Baronio o : Authorizamus

tibi,cº Filio tuo Rogerio,cº aliſs Filijs tuis,ſecun

dùm tuam ordinationem,in Regnum ſuſtituendis, cº

A eredibus tuis Coronam Regni Sicilia, cº Cala

brie,cº Apulie; Nelle quali parole apertamente

ſi vede , che l'inveſtitura ſenza altra diſugua

glianza,che di luogo,cade ſopra, e la Calabria,

e la Puglia, così come ſopra la Sicilia. In con

formità di che poi logiero, coſtumò ſempre ,

nelle ſcritture publiche,ſcriverſi Rè, e diSicilia,

e di Calabria,e di Puglia.L'abbiamo da un Pri

vilegio del medeſimo Re alla Chieſa di Mazza

ra appreſſo il Pirri p : Rogerius Dei gratia Sici

lie,Calabria,co Apuliae Rex. Datum in Urbefeli

ci Panormi,Anno Incarn. Dom. I 144.Menſe Mar

tij,Indici. VII. Regni XIV. E da un'altro alla ,

Chieſa di Agrigento preſſo il medeſimo. Roge

rius Dei gratia Sicilia, Apuliae, 6 Calabrie Rex,

p fu di

ſol. 5 oa

ºf a Eccl.

t

gini, il quale per detto di moltid, fù il primo,

dato l'anno i 142, e duodecimo della tua Coro

na. Che per tanto molti Scrittori, fra quali è

l'Ennige q., annoverando i Regi di Sicilia, cosi

ne prefigono il titolo: Imperatores , c Reger

Apulia, Calabrie, o Sicilia utriuſque. Come poi

diſmeſſo quel di Calabria , ſi folle intralciato,

ora quel di Sicilia, ora l'altro di Apulie altrove

ne recherò la più vera ragione.

E P O C H A I I.

A Ccreſciuta in tanto, di nuovi Popoli la

Provincia, d Foraſtieri,ò Naturali, alterati

di nome,e di leggi: e perciò dimezzata l'auto

rità de' Regi dominanti, cominciò pian piano

a tramutarſi in qualità di Republica, non una ,

ma molte, la Regina Locreſe,la Crotoniata,la

Sibaritica, 3 in ſuo luogo laThuria; oltre l'altra

de'Brezzij. Republiche tanto accreſciute dipo

poli , che in avvenimenti di guerra, poterono

mettere in arme eſserciti di cento, di ducento,e »

di trecento mila guerrieri per ciaſcheduna: e º

per gli affari del governo politico, radunar ſena

ti dimille Senatori.Così addunque cambiato lo

ſtato delle coſe, 8 il governo,da Regno in Re

publica, ſpento il nome, e l'autorità de' Regi,

uſarono quello di Conſoli,di Duci,e di Senato,

Greci Aborigines, ſcrive in conformità al diſcor

ſo Marino Freccia a, Literalem Brutiorum tene

bant oram,Urbeſque condidere,ob grandi habitan

tium Gracorum nnmero autias Civitates, Magna

Grecia exordiumſumptum eſt, Locros, Eraton, Sy

baris, Petilia,Thurium, Syrus, Heraclea, i.-

cium, Metapontus,ci alie Civitates,que à diverſis

i condite Autoribus, o è Grecis ipſis nonnulle con

ſtrubia,Grecorum imperium Virorum, habebant,

eorum Duces Graci, leges greee, ci Religio gracco

more obſervabatur. Dico igitur has grecas Urbes,

hanc Magng Greci e Regionem,ſibi ipſis ab eorum ,

Patribus tuliſſe leges parcuiſſe imperio, cº Decreta

Senatus ſervaſſe.Nè di meno era lo ſtato dell'al

tra parte della Provincia, con la Republica de'

Brezzi, che pur de'medeſimi,e qualità di gover

no ſoggionge Freccia, che Nullius Iurisdictioni

ſubeamt; non aliorum Regum,vel Ducum obſerva

bant leges, vel obnori erant Imperioſuo ritu, ſuis

moribus conſiſtebant,caſtra ducere, bella movere,

Religionem inſtituere, rapinas facere,licebat. Viri

potentes,qui neminem recognoſcebant, ut multos ſi

bi populos ſubieciſent. Tanto che ſul medeſimo

tempo,veggeanſifiorire,e quattro, e cinque po

tentiſſime Republiche,con altre leggi, e con al

tri iſtituti di vivere. Chiunque ſi foſſe ritrovato

di quei tempi, e veduto aveſſe una Provincia ,

con più Città, che contrade,e con più Republi

che,che Città ; l'averebbe creduta la parte mi

gliore del Mondo, e con ragione chiamata la

Grecia. Et avvegnache non abbiamo di parti

colare(come pur l'aurebbono,ſe non foſſero an

dati àmale i Libri, compoſti da Ariſtotile, delle »

Republice Cotroniata, e Sibaritica) la qualità

del governo politico, e militare; li nomi degli

ufficii, mediocri, e ſopremi, con altro qualſi

appartiene a ben regolate Republiche: convien

però credere, che i loro affari publici ſtati foſſe

ro

M

To. g. -

.46.

a De

fubf li.p.

fol.58,
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ro feliciſſimi,come che regolati da Legislatori,

di celebrato nome,Pittagora,Zeleuco,Caronda,

Androdamo, & altri, de quali ſi terrà conto nel

proprio luogo

- E P O C H A I I I.

M A' ſuccedute le guerre civili, colle quali,

Vi l'una Republica, ſtudiava d'abbaſſare º

l'altra: cioè dellaCotroneſe,cotro quella diSiba

ri, della Locreſe,e Regina,contro la Crotoniata;

e de Brezij contro la Thuria: percio ſi die luo

go a Romani,da porvi il piede. Queſti ſotto ſpe

zioſo titolo di confederati,e di Amici, ſemini

dovi un mediocre numero di Colonie, e di Mu

nicipij,ſi guadagnarono l'affezione di tutti: ma

col tempo,degenerando da quel primiero,ch'era

ro odioſi a molti,ſingolarméte a Brettii,de'qua

li temendo la potenza, cercarono di abbatterli.

comunque ſi foſſe, E'lor venne alle mani, perche

paſſato in Italia Anibale; molti di quei popoli

lo ſpalleggiarono, altri per proprio intereſſe,al

tri per gloria, e tutti per ſottrarſi dalla minac

ciata Tirãnide, alla quale pareva s'incaminaſſe

ro i Romani. Ma,o fugate, o ſpente l'arme Car

ineſi: avvegnache da molte Città,e popoli,

non iſpallegiate, anzi oppugnate, come da Hyp

Anni di I Nomi d'Im- I Anni di I Nomi d'Im

Chriſto. I peratori. l Chriſto. l peratori.

IN CALABRIAT

pone,e da Reggio e da altre ſoſtenute fino aTa.

TDOMINANTI

buon coſiglio;col divenirne poi inſoléti; ſi reſe

- ---

morte come da Petelini e generalmente da tut
ti,anche da Brezzi medeſimi, (in faccia al me

deſimo Anibale,ancorarmato),abbandonate,

nulla di meno ſervi tutto queſto,d'Onorato pre

teſto a Romani,per cambiarla confederazione,

in ſervitù,e vaſſallaggio. Sentimento, che non ,

pur della Calabria;ma dell'Italia tutta, lo ſcriſ

ſe Marino Freccia b. Così perduto la Provincia,

lo ſplendore di Provincia Republicante, 8 in

dependente; divenne Provincia ſoggetta alla ,

Romana Republica: avvegnache non all'intutto

cſtinta la qualita primiera, che pur anche dop

po queſti affari rimaſe;dove Colonia, dove Mu

nicipio; colla ſopraintendenza d'un Conſole,

mandatovi da tempo,in tempo. Cambiati inta

to gli affari di Roma,da Republicain Imperio,

ſotto di Ceſare poi di Ottaviano, e ſucceſſori, ſi

cambiò di pari o per dir meglio, ſi alterò lo ſta

to della Provincia;percioche eſtinte affatto quel

le rimaſte ſcintille di libertà, e di Republiche, è

pur Città libere ; ſogiacque àl pieno dominio

degl'Imperatori Romani.Non ſarà fatica inuti

i le traſcriver qui la ſerie di quei Romani Impera

tori;ſotto de quali viſſe la Calabria; accioche ,

i ſe ne ſappia,S: il numero,8 il tempo,8 ogn'al
l cro accidente. -,

" peratori. l Chriſto. I peratori.

Giulio Ceſare pri

nna degli anni di

N.S. . . . .

1. Ottaviano, ch'altri

dicono Auguſto.

15. Tiberio -

97. Coccejo Nerva

99. Trajano

I 18- Adriano

I 39. Antonino Pio

I 62- Marco Aurelio

Lucio , e Vero

238. Puppiano

38. Caligola , Fratelli

42. Claudio 181. Commodo

56. Nerone e 194. Pertinace

69. Galba. 194. Giuliano

7o. Ottone , i 195. Settimio Severo

i 7ocAulo Vitellio 211. Baſſiano, d vero

71. Flavio Veſpaſiano Caracalla

8o. Tito 218. Macrino

83- Domitiano 219. Eliogabolo

- , - -

.
- - -

-

vvegna che notati ſi foſſero, ſi traſcritti Ro

mani Imperatori,con gli anni,come ſopra; egli

è però vero, che non è la medeſima,queſta Cro

hologia appò di tutti Scrittori;poiche in altre »

ſi notano,ò più prima,ò più appreſſo. Et avve

gnache per il noſtro argomento, poco importi

la Cronologia variata; non cambiando perciò

la Provincia il ſuo ſtato, non per tanto mi par

ve fuori di riga, d'averlo accennato ſenz'altra

briga. Così dunque battezzato il gran Coſtanti

no,da Papa Silveſtro S. per riverenza di un tato

Pötefice, transferì quel Religioſiſs. Imperatore,

la ſua ſedia Imperiale, in Bizanzo, qualpoi dal

ſuo nome,venne detto, Coſtantinopoli, e per

l'onore del Romano Imperio, la nuova Roma si

onde paſſato in Coſtantinopoli l'Imperio,rima

nendo Romano per nome,e peraltro,divenne »

-
-

º - -

-

; Anni di I Nomi d'Im- I Anni di I Nomi d'Im

223. Aleſſandro Magno 276. Tacito

236. Maſſimino i 277. Floriano

277. Probo

283. Caro

284. Carino, e Nume

riano Figliuoli

239. Baibino

24o. Gordiano -

245. Filippo º a

25o. Decio - i di Caro

254. Gallo, e Voluſia- 285. Diocletiano

' i nC) º 286. Maſſimiano

257. Valeriano,e Gal- 3o4. Coſtantino Pa

lieno. 2 o dre di Coſtanti

; 269. Flavio Claudio no Magn.

269. Quintilio Fratel- 3o4. Galerio, Maſſi

- - - - lo º º miano, con Co

271. Aureliano i ltanzo.

Greco di farella e di coſtume. Ebbe Coſtantino

nell'Imperio, che furono Maſſentio,nell'Occidé

i te,l'anno 3o6,e poi Lacinio,nel 31o; e Maſſimi

no, nell'Oriente, negli anni medeſimi 31o. de'

quali finalmente rinaſe vittorioſo. Hò voluto

qui notarli , per non interrompere il filo degl'

ratori Romani Coſtantinopolitani.

Anni di f Nomi d'Im- I Anni di I Nomi d'Im

Chriſto. I peratori. l Chriſto. I peratori.
» - . »

Coſtantino Magn. 363. Gioviniano

337. Coſtantino II, e , 364- Valentiniano, e

Coſtante Fratelli

361. Giuliano Apoſt. li

da combattere con più Tiranni,quali s'intruſero

Imperatori legitimi.Oreccoci al filo degl'Impe

Valente Fratel

39 i

b ove »

ſopra.

-- -
- - -

-



4O---

-

-

--- - - si

367. Gratiano contro

ſimoTiranno 373 tri lo rapporta

375.Valentiniano Giu- no al 395,rimet- l .

niore tendo nel nel

379. Teodoſio Magno. 4o3. Valenti
394. Arcadio, 8 Ono- Il1allO e

La lontananza degl'Imperatori in Coſtanti

nopoli,aprì le porte, e chiamò nell'Italia, molte

barbare nazioni: quali per l'una,tratti dall'ame

nità,e ricchezze del paeſe; e non rattenuti, per

l'altra, daltimore;paſſarono armate al dileiac

quiſto,e ſeguentemente della Calabria. Qnde a

converrà aggionger la ſeconda tavola, che mo

ſtri la tirannica Signoria,or dell'una, or dell'al

tra »
-

IMPERATORI

e LEGITIMI... -

4o8. Teodoſio -

- - II. -

- a Alarico.

- -,

- l -

- - Tiranni

412. Gothi Corre

vano gl'anni di Chri

ſto412, e'l 4 di Teo

doſio,quado Alarico

Uſcigotto, avvegna

che Chriſtiano, paſ

ſando Italia, con un

-
- - -

- - - - - - - - -
- -

Soldati, s'impadroni

o di Roma, poi di Na

poli, e finalmente º

della Calabria, che º

la ſcorſe fino a Reg

-.

-

uº

l

lia:mà ributtato dal

- o la Fortuna,e ritorna

ſuo ricco teſoro, nel

Fiume Baſento.

Morto già Alarico,

l: ., Ataulfo. gli venne dietto Ata:

- - ulfo ſuo parente, il

| , , , , , , , nutenne nella Signo

, , , , , , ria; ma in tanta ſu

: perbia, egli montò;

- . . . . . . che come rapporta

- S.Girolamo, avea »

i penſato torre dall'

- - . Romano Imperio,e »

- - da Roma quel di

ca... v i Roma ; e dar loro a

- . . quello , il nome di

e Gotico, a queſta di

... Gozia.E l'averebbe ,

fatto,ſe a conſegli di

Placidia ſua donna,

ſorella d'Onorio, nò

APPARATO. DISCORSO IV.

lanni di I Nomi d'Im-I Auni di I Nomi d'imi li

Chriſto. I peratori. I Chriſto. I peratori,

rioFratelli i

del quale fà maſ- 4o8.Teodoſio II. Al

, , poderoſo Eſercito

i . di centomila de'ſuoi

- gio,con penſiero, di

- oltrepaſſare in Sici- |

to in dietro a Co

- ſenza,ivi ſi morì, ſe-l

- polte da ſuoi , col

- quale non pur ſi ma

Italia , il nome del

IMPERATORI

LEGITIMI.

-

i
-

425. Martiano -

45o. Avito.

455. Leone col

quale furono

457. Mejorano,

e Severo,

461. Antemio

465. Olibrio

472. Glicerio.

Vandali

Genſerico millia Combattenti,

456.l

- - - - -

Neroli

471. Odo- roli, ambizioſo di al

dCITC,

474. Leone II.

475. Zenone, e º

con eſſolvi

475. GiulioNi

pote ,

475. Momillo -

Auguſtolo Gothi.

476. Èaſiliſco. 481. Teo
dorico.

-

- - - - -

-

491. Anaſtaſio 49. Ama- dè Amalaſunta ſua »

laſunta Figliuola,& a lei per

la morte di Alarico

unico ſuo Figliuolo,l

418. Giuſtino

- - -

aveſſe in meglio ca

gno,che non pur, nò.

col Cognato, partì

biato penſiero, a ſe

alterò lo ſtato delle 2

coſe; ma di vanta

gio, rappacificatoſi

dall'Italia, rimaſta »

Ella, come la Cala

bria ſotto al domi

nio del Romano Im

perio. Tiranni.

Intanto Maſſimo

Patrizio, e Senator

lNomano, ucciſo Va

lentiniano, ſi coronò

Imper.dilòoma,e per

meglio ſtabilirviſi,

ſi ſposò Eudoſſa,ri

maſta Vedova. Que

ſta eſsendo dòna co

ragioſa per vendicar

la doppia offeſa ,ſ

chiamò dall'Africa,

Genſerico Rè di Vä-l

dali,il quale toſto vi

paſsò; portando a

ſuo ſoldo, trecento

occupò Roma, ucci

ſe Maſſimo,e con ciòl

divenne Signor di

Italia, e di Calabria.l

ma india non molto

partito, reſtituì l'un',

; e l'altra all'Imperio.

Odoacre Rè de' Ne

largarſi nel domi

nio,correndo gli an

ni 471;entrò armato

in Italia conEſserci

to quanto più pode-l

roſo, tanto più for

midabile,ed occupa

tala con mirabile -

preſtezza, di tutta ne

divenne Signore. Ma i

a poco potè goderne,

combattuto, vinto ,l

ed ucciſo da Teodo

rico Oſtrogotto.

l'anno 481, con gli

- agiuti dell'Impera

tor Zenone, occupa

rono la ſecoda volta

l'Italia, ſotto la con-l

dotta di Teodorico,

a cui nel 491, ſucce

i Gothi addunque si

l

Teo
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IMPERATORI LE- Teodato ſuo Conſo- 1 IMPERATORI LE- Signoria in trenta

- GITIMI. brino.Queſti riuſcen- GITIMI. Duchi: Ne pur que

do di poca ſodisfa- - ſta maniera di gover

zione a popoli Vaſ- no riuſcendogli al

ſalli ; porſe giuſto la mano, ripigliaro

- nmotivo all'Impera- no quella d'un ſolo;

527. Giuſtinia- tor Giuſtiniano di ri- e poſero in Trono

IlOe pigliarſi il ſuo.Quin- Authari. Authari. Queſti paſ

di l'anno 537, man- 6c2. Foca ſato in Reggio vi

dato Beliſario, occu- I 611.Eraclito. piantò una Colonna,

è la Sicilia, e paſſato in Calabria,non pur eb

Reggio,8 altreTerre convicine;mà ſe gli die

Embrino,ò pur Ermido, com'altri il chiamano,

Governator della Calabria per Teodato, e con

ciò la Provincia tutta; ove laſciati Governatori

per l'Imperio,Teremendo, 8 Amoreo, ſeguen

do il corſo favorevole delle vittorie, paſsò in

Napoli,8 occupò il rimanente d'Italia.

Totila

I. Mà ſucceduto a Teodato, Totila, eccolo ar

mato in Italia, e correndo per la Lombardia in

Campagna, riacquiſtò Napoli,poi la Calabria,

la Puglia, e la Baſilicata. Ripaſsò perciò Beliſa

rio,e con parte d'Eſercito mandato Giovanni,

Nipote di Giuſtiniano, a combattere la gente di

Totila,rottala già,rihebbe Vittorioſo di nuovo

la Calabria.Venne perciò in perſona Totila,e la

riacquiſtò,fuorche Reggio, e Cotrone, e non ,

molto doppo,anche Reggio.Fra tanto ſoprave

nuto da Coſtantinopoli, Narſee, col valordi

Artavada, ſuo Capitano, ricuperolla, ſenza che

gli aveſſe potuto far oſtacolo, Treia, già ſucce

duto à Totila,poco dianzi ucciſo;e con eſſo lo

- ro ſi ſpenſe il domi

Treja. nio de' Goti, durato

lo ſpazio d'anni ſet

- tanta, e due.

, II. L'anno 568,porta

in Calabria nuovi

Tiranni;poiche mor

565. Giuſtino to l'Imperator Giu

II» itiniano, e ſucceduto

- all'Imperio Giuſti

no II.ſuo Figliuolo,

conSofia ſua Madre;

Narſeè lor Capitano

in Italia, per privati

diſſapori, con la Re

gnante Imperatrice,

chiamò i danni del

l'Imperio in Italia ,

Longobardi Alboino Re de'Lon

gobardi. Il quale to

Alboino, ſto paſſandovi con ,

groſſo eſſercito, oc

» . cupò grâ parte d'Ita

lia, ſingolarmente la

- Calabria. Ad Alboi

- - Caleph. no, ſuccede Caleph.

576.Tiberio II. di cui fii poco il do

minio, perciòche, n6

piacendo a quella583. Maurizio

- - gente, il commando

d'un ſolo; diviſero la

ordinandola per me

ta del Longobardi

co Imperio. Ma fi

nalmente morto, ri

tornò la Calabria e,

nel legitimo domi

nio degl'Imperatori

Coſtantinopolitani;

Giovanni ſe non che un Tiran

Campſino. no domeſtico, turbò

- di non poco, lo ſtato

tranquillo dell'Imperio. Fù queſti Gio: Cam

ſino,Governatore per l'Imperio in Napoli; poi

che correndo gli anni 612, e morti in Coſtanti

nopoli,l'Imperator Foca;in Ravenna, Giovanni

Lemigio eſarco;&in Roma,Papa Bonifacio IV;

parendogli perciò, ottima la congiuntura, di

coronarſi Re d'Italia, toſto la preſe, e ſe ne fe

acclamare da per tutto, sforzando alla ſua de

vozione la Calabria, con altre Provincie. Ma ,

ſucceduto a Foca, Eraclio, e fieramente ſdegna

to per un cotale ardimento, e molto più, per la

ſmembratura di tante Provincie; toſto gli ſpedì

contro,Neſtarco Eleuterio, il quale venendo ar

mato,non tanto di ferro, quanto di zelo,ucciſe »

l'intruſo Rè,e riunì la Calabria all'Imperio,ſot

to al cui pacifico poſſeſſo, continuò per molti

ſecoli; ubidientiſſimaall'Imperatori Regnanti,

quali furono. -

641. Coſtantino III. 716. Teodoſio III. det

641. Heracleona to Adramiteno

642. Coſtante 717. Leone III. Icono

664. Coſtantino IV. mico

Pagonato 741. Coſtantino V.Co

686. Giuſtiniano II. pronimo

697. Leontio 775. Leone IV.

7oo. Tiberio III. 78o. Coſtantino VI.

7o7. Giuſtiniano III. Porforogenito

712. Filippico, d pur Irene.

Filippo Bardanes 8o2. Niceforo Logote

715. Artemiſio, Ana- t3,

ſtaſio II

III. Erano ancora in alcune parti d'Italia,poté

ti i Lógobardi, e perciò adoperando con violé

za,e ſovvente con ingiuria della Romana Chie

ſa,la forza;neceſſitarono Papa Adriano I. chia

marli contro dalla Francia,Carlo il grande, e

Pepino ſuo Figliuolo . Venuti dunque queſti

Prencipi; e diportandoſi quanto più valoroſi,

contro de'Longobardi; tanto più riverenti al

Romano Pontefice, meritarono, che da Papa »

Leon III, l'anno 8o 1, foſſero dichiarati, Carlo

Imperatore di Roma;e Pepino Re d'Italia. Diſ

piacquero queſti titoli all'Imperator Niceforo;

R onde
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onde doppo molti dibattimenti, fà convenuto

dividere l'Imperio, così che dell'Oriente, foſſe a

Imperatore il Greco, dell'Occidente il France

ſe: mà dell'Italia, la parte da Siponto a Na

poli,di là all'Alpi; andaſſe coll'Imperio Occi

dentale:la parte di quà,con la Sicilia;coll'Orié

tale greco.Con che la Calabria venne a riſtabi

lirſi, come prima, in qualità di Provincia,ſoget

ta agl'Imperatori di Coſtantinopoli, all'ora e

Niceforo,e poi

812. Michele Curopo- 82o. Michele II.Balbo

late d pur Frigio.

8 14. Leone V.Arineno

IV. Qui la Calabria,cominciò a ſentire la Tirá

nica violenza del Saraceni; quali paſſati da Spa

gna,in Sicilia,l'anno 829: giuſta che con penna

più ferma, ſe ne ſcrive altrove; toſto furono ad

infeſtar la Calabria, e con più aperta violenza,

negli anni appreſſo; quanto più moltiplicati di

numero, e meno combattuti dagl'Imperatori,

ſucceſſivamente Regnanti.

33o. Teofilo Iconono 9o4. Coſtantino VII.

845. Michele III. , 945. Romano

86o. Baſilio Macedone 961. Niceforo Foca.

866. Leone VI.Filoſofo -

V.Onde venuto dalla GermaniaOttone primo,

e ritrovata non pur la Calabria; ma quaſi l'Ita

lia tutta;infeſtata da ſomigliante gente, è con

forti, e conſigli di Pandolfo Capoferro, riſolſe

fugarla da per tutto. E perche ancora era tutto

ſdegno, contro dell'Imperator Niceforo ; per

aver niegata al Giovane Ottone ſuo Figliuolo,

Teofania la ſua Figliuola;riſolſe non pure, di fu

gar dall'Italia, li Saraceni, ma li medeſimi Gre

ci ancora;& occuparſi, e la Calabria, e quanto

di quà poſſedeva il Greco Imperio. Moſſo dun

que il ſuo eſſercito,li Saraceni ſenza reſiſtenza ,

alcuna,partirono;non così li Greci, che valoro

ſaméte ſe gli oppoſero;mà in più battaglie rot

ti,furono neceſſitati a cedere, e partirſi; non re

ſtando nella Calabria de' Greci, che li ſoli Pre

ti, con le loro Famigliuole; e fù la cagion prin

cipale;onde ſi ſmarri nella Provincia,l'Idioma ,

greco.Così dunque la Calabria, negli anni 963,

pruovò tirannico l'Imperio Romano, ch'altre »

volte,l'avea ſoſtenuto legitimo. Et avvegnache,

per sì gran perdita, levato in ſedizione il popo

lo di Coſtantinopoli:ucciſo Niceforo; data per

forza al Giovanne Ottone la ſoſpirata Teofa

- nia; e coronato in

luogo dell'ucciſoPa

dre,Giovanni ſuo Fi

gliuolo:non per que

ſto venne reſtituita la

Calabria, che doppo

molto tempo; e non

ſenza grandeſpargi

mento di ſangue. E

fù all'ora , quando

per la morte dell'Im

perator Giovanni ;

Baſilio,e Coſtantino,

ſuoi Figliuoli, ſucce

duti all'Imperio:avé

971. Gio:Zamiſse

977. Baſilio

Coſtantino.

do à male, che sì bella Provincia, ſmembrata

lor foſſe, da Ottonelorzio;e per altro veggen

dolo intrigato con Lotario Re di Francia, rac

colto un numeroſo eſſercito di Saraceni, Crete

ſi, e Schiavoni; e con eſſo paſſati in Italia, &

entrati in Regno; lo poſero in tal timore; che

la Calabria per natura inchinata a Greci,ſenza

aſpettare la violenza dell'arme, ſe gli reſe volò

taria.Ne tentò il riacquiſto Ottone,l'anno 983.

venuto con potente eſercito; ma rotto da Gre

ci, fugitivo, e ſenza gloria: a pena potè ricon

durſi in Roma; ove finalmente ſe ne morì.Così

la Calabria rimaſe riunita all'Imperio Greco ,

ſotto l'ubidienza de'Regnanti Imperatori.

1o27. Coſtantino VIII io54. Teodora ſorella

Io3o. Romano II.Agi- di Zoe. -

ropito. 1o56-Michele VI.Stra

Io35. Michele Paffla- tonico.

gone. 1o57. Iſaacio Comme

1 o43. Michele Calafa- IlO •

CC • Io59. Coſtantino Du

C3 -

VI.E quì reſtò terminato il filo degl'Imperato

ri Coſtantinopolitani, qual dominarono laCa

labria, ſott entrandogli primieramente da º

Tiranni; ma poi da legitimi, i Normanni.

E P O C HA IV.

I N tanto paſſati dalla Francia, nell'Italia i

Normanni; e ſotto la condotta di Gugliel

mo Ferrabac; entrati l'anno 1o4o. all'acquiſto

della Puglia; e non pienamente ſoggiogatala ,

che ſotto d'Unfrido Fratello del Ferrabac, che

fù nel 1o53., giuſta il computo più certo, fat

tone d'Agoſtino Invegesa, toſto rivolſero l'ar.

mi vincitrici, e glorioſe, all'acquiſto della Ca

labria: avendone avuto di già Unfrido l'inveſti

tura, da Papa Leone Primo, nel 1o54; come

lo ſcrive Guglielmo Malaterra b, là ove dal ſu

detto Pontefice favellando, dice, che Omnem ,

terram, quam pervaſerant (la Puglia) ci quam

ulterius verſus Calabriam,o Siciliam lucrari poſs

ſent, de Sancti Petri hacreditali feudo ſibi, ci hpre

dibus ſuis poſſidendam, conceſſit. Oſſerva l'Inve

ges, che queſta fu la prima Inveſtitura Pontfi

cia, che la Real caſa de' Normanni, ebbe nell'

Italia. Ma quantunque l'Inveſtitura conceduta

cedendone il conquiſto al Fratello Roberto,che

poi dall'accortezza venne cognominato Guiſ

cardo. Roberto fratri Calabras acquirere terras;|

conceſſit; Cantò l'Anonimo Puglieſe c. Queſti

addunque, datoſi con molto valore, e di cuo

re, e di braccio; all'acquiſto della Calabria; di

breve ne guadagnò molti luoghi, nel qual men

tre morto Unfrido, che fù l'anno 1o56; egli ,

gli venne dietro, con nome di Conte, e di Ca

labria, e di Puglia, ſuſceptuſque, dice Malater

ra, d Patria. Primatibus, omnium Dominus, ci

Comes, loco Fratris efficitur. Ecco addunque ,

la Calabria, già ſmembrata dall'Imperio Gre

co; e ſottomeſſa alla ſignoria de'Normanni, in

qualità di Contea. Frà queſte rivolte, paſſato in

Italia Rogiero; l'ultimo de Fratelli Normanni,

foſſe ad Unfrido; egli però non vi fealtro, con

a Am

nal. t. 3.

in detti

4ºs e

-

b Lib.

3-6, 14

e Lib

1. Carm.

- fu
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|li per lungo tempo, s'intralciarono nella Cala

|gliuolo del Primo; che ſalito al titolo di Ré,fè

dono dell'altro di Duca, al detto Rogiero ſuo

|Fiblivolo; rimaſto affatto eſtinto, quel di conte

ſotto un ſol corpo, con titolo di Reame, e que.

|già ſmembrata dal Greco Imperio,l'anno 1o56,

|lità di Conti, parte in qualità di Duchi, e poi

|ne dell'occhio, eccone qui ſotto il ritratto,co li

nomi de'Regnanti, e cò la deſignazione del té

|po,quali regnorno con titolo di Rè anni76.

lcoNTI NoRMAN- DPCA I NoRMAN-

| NI nella Calabria.

lio56, Roberto Guiſ- 1o59. Roberto Guiſ

- - An

mal. t. -

1 inli
a-,

-

b lL!,

3,4, lº

e lº

ceº

|1 1o1. Simone ſuo fi- 11 12. Guglielmo fi

11o4. Rogiero II. 1127. Rogiero figlio

i 1 127. Rogiero III, .

IvIIANormanni ſuccedettero lisievi &il pri

due Regni, Sicilia, e Napoli, fi Errigo VI.Im

i

|diſputa; così e molti e diſcrepanti, ne ſono i pa

fì da Roberto, applicato all'acquiſto del rima

nente della Provincia, che quaſi tutta occupan

dola; la ſi diviſero;dà Squillaci, a Reggio, co

me lo nota Malaterra; Concedens ei medietatem

Calabria d jugo montis Intefoli, montis Scillacij;

quod acquiſitum erat, vel uſque Regium eſſent ac

quiſituri: con queſto, che per differentiarſi, co

me di dominio, così di titolo; Roberto ſulla »

ſua parte aveſſe à godervi il titolo di Duca 2,

e Rogiero ſulla ſua, quel di Conte.Titoli,qua

bria; finche permancanza d'heredi, mancata ,

la linea Guiſcarda, in Guglielmo; il Ducato di

Calabria, cadde nella perſona di Rogiero, Fi

nella perſona di lui medeſimo. Mà poi raccolte

fta, e l'altre Provincie; chiunque fà Re del Re

gno i fà Signore della Calabria, come di Pro

vincia unita. Ora per recare le molte parole in

poche; convien conchiudere; che la Calabria ,

venneſignoregiata da Normanni, parte in qua

tutta co titolo Reale.E permaggior ſodisfazio

NI nella Calabria.

cardo. I cardo . . .

1o59. Rogiero ſuo fra- 1o86. Rogiero Burſa

tello. figliuolo.

gliuolo. : gliuolo.

del Cóte Rog.

che fù Rè. 1135. Rogiero III.

- : R E N O R M A N N I,

- - - -- Signori della Calabria.

113o. Rogiero Primo. 1188. Tancredi I.

1153- Guglielmo I. il 1191. Rogiero II.

Malo. - I 193. Guglielmo III.,

1167. Guglielmo II.il Guglielmino

Buono, I.

mo à pigliarne il dominio, col prenderlo da

peratore. Se legitimo,ò illegitimo ſtato foſſe »

queſto dominio; ſarebbe, e lunga, e noioſa la

reri. Io voglio tenermene lontano poco,ò nulla

premédo al filo del diſcorſo,ſe legitima,ò nò,fù

la ſucceſſione,ſolcontento della Verità di quel

la Calabria, con titolo di Rè,per anni ſeſſanta,

e nuove, furono quali ſieguono;

RE SU EVI IN N A POLI,

Signori della Calabria.

1494. Ferdinando II.

la. Dunque coloro, che deSuevi dominarano !

i 194. Errigo VI. Imp. 125o. Carrado ſuo Fig.

1198. Federigo II. Im- 1255. Manfredo matu

peratore. ral di Federigo.

VIII.Contro del quale,già rubelle alla Chieſa,

chiamato al Regno da Papa Urbano IV., Car

lo di Angiò, 8 attaccatolo con forte eſercito;

non pur il ruppè, ma l'ucciſe: Siche, come in .

Manfredo, mancò la Corona ne'Suevi, così nel

Vincitore Carlo; nacque ne'Franceſi, l'anno

I 264. Fù più lungo il dominio Franceſe; per

che ſe bene moſtrò terminarſi, nella prima del

le Giovanne, affogata con un laccio, e mortal

ſenza Figlivoli;tutta volta ei rinacque in Carlo

III., ſe non Angioino, almen Durazzeſco; ma |

Franceſe. Ecco addunque li Franceſi dominan

ti nella Calabria,con titolo di Rè,per annicento

ſettanta ſette, e furono. ,

RE' FRANCESI IN NAPOLI,

Signori della Calabria. - - -

A N G. I O I N I. -

1264. Carlo Primo. 13og. Roberto. -

1283. Carlo Secondo. 1343. Giovanna I.

D U R A Z Z E S C H I.

1381. Carlo III: 1414. Giovanna II.

1386, Ladiſlao. 1438. Renato I- .

IX.La Regina Giovina II non havédo Figliuo

li legitimi, naturali ſuceſſori al Regno, cer

cò d'averli Adottivi; Adottoſi adunque,or Al

fonſo d'Aragona, or Lndovico d'Angiò; e per

morte di lui Renato. Così doppo la ſua morte

attaccata fiera battaglia, tra gl'Adottati, e ri

maſta la vittoria ad Alfonſo, troncato perciò

affatto l'albero Franceſe in Regno,ſe non quan

to parve rigermogliare per qualche menomiſſi

mo tempo, ora in Carlo VIII. , ora in Ludovi

co XII. nacque l'altro più glorioſo, Aragoneſe

in Alfonſo Primo,l'anno 1442, eſeguì in molti

altri, con titolo di Rè per anni 58 , e furono.

RE' ARAGONESI IN NAPOLI».

Signori della Calabria.

- -

1442. Alfonſo I. 1497. Federico figliuol

1458. Ferdinando I. , naturale di Fer.

1494. Alfonſo II. dinando I. -

X. Reciſi addunque, 8 inariditi tanti, e glorio

ſi tronchi Reali, Signori di Calabria; nacque ,

finalmente,ecreſcedo fioriſce, quel degl'Auſtria

ci. Concioſiache piantatovi ſu'l principio del

ſecolo tracorſo,da Ferdinando il Cattolico,

crebbe ſempre, non pur verdegiante di rami,ma

ricco di frutti, di ottimo, e ſanto governo, fra

qualinon ha l'ultimoluogo,l'abbondanza della

pace; non avendo dall'ora in poi,aſſaggiato a

marezzaalcuna, o di domeſtica, è foraſtiera ,

guerra. O voglia il Cielo, che di queſt'albero

ſi avveri ciò, che d'un favoloſo d'oro venne det

to: Avulſo uno, non deficit alter. -

RE' AU STRI A CI IN NAPOLI,

Duchi,e Sig.di Calabria felicemente Regnanti.

15o1. Ferdinando III. 1598. Filippo III.

15 16. Giovanna III. 1621. Filippo IV.

| 517. Carlo IV e l'Ina- 1668.Carlo II.Regnä

, per. Carlo V. te- , , ,

3554. Filippo II

F 2 AP
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AP PE N DI CE I V.

Gli è pur certo,che gli accennati RegiDo

E minanti,non da per ſe medeſimi; ma per

mezzo de'loro Miniſtri, han governato la Cala

bria; così dovendoſi alla Regal Maeſtà del lor

SovranoTrono,e così portando la lontananza

della loro reſidenza. Dunque non ſarà fatica al

l'intutto inutile, regiſtrarne in queſta Appendi

ce,i Nomi,& il tempo, per quanto ci permette

ranno l'oſcurezze dell'antichità, e la mancanza

delle ſcritture publiche. E come che ſotto vari

Prencipi ebbero varie nominanze,or di Capita

ni,or di Straticò,or di Patrizii,or di Giuſtizieri,

ordi V.R,or di Preſidi; con sì varie nominanze

verranno annoverati, citandone gli Autori da

quali ſi ſono tolti -

se scese

CATALOGO

De Miniſtri della Giuriſdizione ſoprema

nella Calabria.

ANNI DI -

CHRISTO. - - -

3o6. D' Euſtatio Famigliare dell'Impera

tore. Sambiaſ. Fam. Nob. di Co

ſenza - -

538. D. Beliſario Patrizio, Anni VII. Com

pend.del Regno. -

545. D.Teremondo, 8 Amoreo. Colennuc.

Hiſtor. del Regno lib. 2. -

566. D. Narſete Patrizio Eunuco del Palagio

Imperiale.Compend.del Regno.

66o. D. Sabarro Gentil'Uomo Napoletano.

Compend. del Regno.

875. D. Gregorio Straticò, e Baiulo. Proto

ſpata. -

879. D. Caſſano Patrizio con titolo di Duca.

Eremperto.

879. D.Giovanni Candida, Straticò, e Capi

tano.Eremperto.

886. D.Fredezzi.Protoſpata.

887. D. Coſtantino Patrizio, e Cameriero di

- Leone,e di Aleſſandro. Protoſpata.

891. D. Sambaticio,Straticò. Protoſpata

893. D.Georgio Patrizio.Eremperto.

896. D. Niceforo Foca,Avolo dell'Imperator

Foca. Fazzeli -

9oo. D. Meliſano Straticò;Protoſpata.

9o9. D. Euſtatio Cameriero dell'Imperatore.

Fazzeli.

ſue diſſoneſtà. Fazzeli.

914: D. Coſimo Teſſalonicenſe; Straticò. Faz

zeli .

916. D. Cronito Caldo Catapano. Fazzeli

921. D. Urſino,Straticò.Proſoſpata.

937. D. Paſcale. Fazzeli

94o. D. Imogalapto,Straticò.Proſoſpata.

955. D. Mariano Antipato, Patrizio, Catapa

no,e Straticò. Protoſpata.

12oo. D. Rogiero Filraone, Coſentino Sambiaſ

912. D. Giovanni Mazzalone, ucciſo per le s .

965. D.Manutio; d pur Enmanuele Patrizio.

Protoſpata - -

982. D. Calocaro, Patrizio. Protoſpata.

985. D. Romano,Patrizio. Protoſpata.

989. D. Giovanni Patrizio, detto Ammiro

polo. Protoſpata. º

999. D.Gregorio Tratamura, Capitano. P

toſpata. -

1oo6. D. Xifea,Catapano. Protoſpata.

1oo8. D. Cureva,d pur Corſira,Patrizio. Pro

toſpata.

1o1o. D. Baſilio Catapano,detto Miſordoviti.

Annali del Duca d'Andria.

1o 17. D.Turmichio,Catapano. Protoſpata.

1o18. D. Baſilio Rogiano, d vero Bolano Ca

- tapano,Protoſpata 2

1o27. D.Vulcano Catapano. Protoſpata

1o27. D. Oreſte Crotoniti. Protoſpata.

1o29. D. Chriſtoforo Catapano. Pathone

tapano. Protoſpata. , i

1o33. D. Coſtantino, detto Otho Catapano.

Protoſp.

1o38, D.Michele Patrizio,e Duca,detto sfron

dil Protoſpata. i - - -

- --

1o39. D. Niceforo Dulciano,Capitano e Pro

toſpata.

1o41. D. Michele Protoſpataro Dulciano. Pro

toſpata.

1o41. D. N. Figliuolo di Budiano, Catapano ;

Annal. del Duca di Andria.

1o42. D. Georgio Miniace,ò Malocco. Proto

ſpata. - - - - V

1o43. D.Teodoro Cane, Catapano Protoſpata

1o44. D.Miniace ſudetto. Protoſpata.

1o46. D. Palatino Catapano. Protoſpata

1o52. D. Argito Patrizio, e Duca, figliuolo di

Melo.Protoſpata. .

I 12o. D.Bartolomeo de Luna,Conte di Pater

no, e Parente di Errigo VI. Pirri Cro

nol. fol. 15. -

119o.D. Simone Mammiſtra.Manriquez Annal.

Ciſterc.in queſto anno.

1194. D. Federigo Lancia. Colennucci

1198. D. Errico Calà. ' ' e

1 199. D. N. Conte Atynerio. Ughello Ital.

tom. 9. fol. 267. “

oli.4.

fann. nobili

I 22 I • º; Leone di Matera Coſentino. Sambiaſ.

- op. - il

123o. D. Anſelmo Lombardo. Pietro Anſalo

- ne deſua fam. fol.3o6.

1237. D. Roberto Mal'herba M.S. antico.

1239. D. Tomaſo Caſtiglione Coſentino. Sam

biaſ. fam. Nobil.

1239. D. Goffredo Montefuſcolo Ferrante Mar

ra in queſta famigl.

1241. D. Giordano Filangerio. Invegestom 3.

Ann. anno 125 I.

1245. D. Pietro Ruffo Conte di Catanzaro.

Ferrante Marra in queſta fam.

1254. D. Rogiero dell'Amendolara. Ferrante -

Marra ne' Ruffi.

1269. D. Mattia Rogiero. Ferrante Marra in

que- l
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queſta Fam.

127o. D. Gentile Grandinato.Ferrante Marra ,

in queſta fam.

127o. D. Giovanni di Brayda.Lelli par.1.f.274.

1271. D. Elia Geſualdo. M.S. antico.

1272. D. Matteo Faſanella. Ferrante Marra in

queſta Fam.

1285. D. Ottone di Tuſſiaco,Conſanguineo del

Rè Carlo II. Ferrante Marra in queſta ,

Fam.

1287. D. Guido di Alagno. Ferrante negli

Alagni.

1291. D. Guglielmo Stendardo . Perrante ne'

Stendardi. -

1292. D. Giacomo d'Oppido. Ferrante negli

Oppidi - -

1293. D. Carlo di Aleſſandro,Napolitano.M.S.
aIltICO,

| 1295. D. Amerigo Ponziaco. Ferrante ne' Pon

ziaci

1298. D. Pietro Ruffo, Conte di Catanzaro.
Ferrante ne' Ruſſi. -

13o 1. D. Odoardo di Tarſia,Coſentino.Ferran

te in queſta Famiglia.

13o6. D. Adinolfo Aquino. Ferrante negli

Aquini.

ſta Fam.

13o9. D. Nicolò Bozzuto, Napolitano . Lelli

par.p.fol.295.

13 Io. D. Roberto di Rontana. M.S. antico .

13 1o. D. Gio: Filippo Santa Croce.Ferrante in

queſta famiglia.

13 1 1. D. Gerardo Sangineto. Ferrante ne'

Sangineti.

13 12. D. Rogiero Sangineto. Ferrante ove ſop.

13 13. D. Rogiero Sambiaſe,Coſentino. Samb.

. Fam. nob.

1314. D. Giovanni d'Angiò,fratello di Rober

to. M. S.

1316. D. Giovanni Santa Croce. M.S. antico.

13 18. D. Adinolfo Aquino. Ferrante negli

Aquini.

I 322- p,Franceſco di Diano. Lelli in queſta ,

2IIle

1324. D. Pietro Salvacoſcia. Franceſco di Pie

tro lib.2.fol.121.

1325. D. Stefano Severino. Franceſco ſudetto,

fol. 127.

1326. D. Agnello Baraballa.Lelli par. 1.ſo.3o6.

1327. D. Guglielmo Labrano. Ferrante ne'La

brani. -

1328. D. Tomaſo Stendardo.M.S.anticd.

1328. D. Gentile del Buondelmonti.Ferrante ,

negl'Adimari.

1329. D Bartolomeo Loffredo. Borrello. Vin

dicie, fol.47.

1329. D. Ligorio offerio,Napolitano. Borrello

fol. 156.

133o. D. Alemanno Acciaiuoli Ferrante, negli

Adimari

133o. D. Lucchino Genoveſe.Ferrante ove ſop.

l 1331. D. Guglielmo di Diano.Ferrante in que

ſta famiglia.

I 33 1. D. Giovanni Loffredo. Borrello, fol.47.

1332. D. Giordano Ruffo,Conte di Mont'alto.

Ferrante ne' Ruffi.

1336. D. Angelino Grimaldi.M. S.antico.

1337. D. Pietro Pepino, Conte di Vico.M.S.an
tICO, - -

I 339. D.Emanuele del Lieſco,Conte di Lauria.

13++ D. Marino Grimari. Ferrante negli Adi
IIldl 1. -

1343. D. Nicolò d'Evoli, Conte di Trivento.

M. S. - - -

1344. D. Pietro Sanfelice.Lelli par. 1. fol.3 15.

I 345. D. Pietro Minutoli, Napolitano , detto

Cannella M. S. antico.

1346. D. Bernardo Caracciolo. M.S.antico.

1347. D. Guglielmo Sanſeverino. M. S.

1348. D. Matteo Moreſini. Ferrante in queſta ,

famiglia. -

1349. D. Pietro Minutoli, detto Pallotta.M.S.

1352. D. Amerigo Cavalcante,Fiorentino.M.S.

1354. D. Cecco,ò Franceſco Zurlo.Lelli in que

- fta famiglia.

1358. D.Giordano Sanfelice.Lelli par.p.fo.315.

1362. D. Angelino Pratoiudice M. S.

1365. D. Lorenzo Acciaiuoli. M.S.

- - 1367. D. Nicolò Acciaiuoli,Conte di Melfi.

13o9. D. Federigo di Tragiſio. Ferrante in que 1368. D. Lorenzo Buondelmonti, Fiorentino.

- M.S.

1369. D. Giacomo Caracciolo. M.S.

1372. D. Albonio Barbiano,Conte di Cotrone.

M.S.

1375. D. Luiggi Gianuilla. Lelli in queſta fam.

ol. 42. - - - - -

1381. D. Antonio Ruffo, Conte di Mont'alto.

Ferrante ne' Ruffi. -

1382. D. Simone del Poggio. Ferrante negli

Adimari -

1384. D. Nicolò Ruffo. Ferrante ne' Ruffi.

1387. D. Roberto Ruffo. Ferrante ne' Ruffi

1391. D. Nicolò Ruffo, Conte di Catanzaro.

Ferrante in queſta fam.

393. D. Luiggi di Capua. m. s.

I 4oo- º Franceſco Brancia. Ferrante in queſta

3 IT1,

14o2. D. Nicolò Ruffo, Marcheſe di Cotrone ».l

Ferr. ne' Ruſſi.

14o4. D. Giurello Caracciolo. m. s.

14o6. D. Giovanni Caracciolo. m. s.

14o7. D. Giovanni del Tufo. m. s.

14o9. D. Pietro Paolo Andreis, d di Viterbo.

Ammirato negl'Andreis p.2.fol.2o2.

141o. D. Antonio Colonna. m.s.

1415. D. Malitia Caraffa. m.s.

1419. D. Carluccio Geſualdo. m.s. ,

1421. D. Franceſco Attendolo, Conte di Aria

IlO • IIl. Se - - -

1433. D. Pietro Bellavalle, Franceſe. m.s.

1439. D. Giovanni d'Angiò, figliuolo di Rena

tO - Iſl. Se

144o. D. Giovanni della Noce. m.s.

1441-D. Bruffado di Viterbo, Franceſe.m.s.

1442. D. Antonio Centeglie, Marcheſe di Co

trOllC. Ill.Se

1444. D. Franceſco Siſcara, Signor di Aiello.

Lel
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Lelli in queſta famiglia.

1445. D. Carlo Ruffo,Conte di Sinopoli. Fer

rante Marra ne' Ruffi.

1448. D. Pietro di Coreglia. Il medeſimo.

1453. D. Giovanni Serra,Spagnuolo. m. s.

1455. D. Antonio Centeglie. m. s.

1459. D.Franceſco Siſcara,Conte d'Aiello.na.s.

1463. D. Domenico Caracciolo. Ferrante negli

Aquini.

1469. D. Luca Sanſeverino, Principe di Biſigna

nO - m, S.

1477. D. Antonio Bonviſo,Lucheſe. m. s.

1484. D. Ferdinando d'Aragona, figliuolo del

Rè. m.s.

1485. D. Luiggi Lullo. m. s.

1486. D. Martino Boſchetti. Sanſovino in que

ſta fam. - - -

1487. D. Pietro d'Aragona. m. s. -

149o. D. Paolo Siſcara,Conte di Aiello. m.s. .

1498. D. Ferrante d'Aragona, Duca di Mont

Alto. m. s. - - - - - - -

15o1. D. Conſalvo di Cordova, doppo la divi

ſione. m. s. - -

15o3. D. Paolo Siſcara. m. s.

15o6. D. Luis Roſas,Spagnuolo. ms. . .

15o7. D. Ceſare d'Aragona, figliuolo del Rè.
IIl Se

15o9. D. Ugo di Moncada. m. s. - -

1511. D.Giovanni di Cordova, Conte d'Avel

lino. m. s. -

1518. D. Ferdinando Alarcon, Signor di Valle,

e Rende. - - - -

1527. D. Pietro di Mendozza

153o. D. Giovan Villani

1533. D.Pietro Mendozza. -

1534. D. Roderigo Ories,Spagnuolo. -

1536. D. Ferrante Spinelli, Duca di Caſtrovil

lare. - - -

1539. D. Ferdinando Alarcon.

154o. D. Diomede Carafa, Conte di Madalone

1542. D. Garſia Manriquez,Spagnuolo.

1544. D. Giulio di Capua

1545. D. Bernardino di Bolena - -

1546. D. Scipione di Somma,Signor di Roſe, e

Luzzi - -

1548. D. Roderigo di Mendozza. -

155o. D.Giovani Marullo,Conte di Condojini

PRESIDI IN COSA N2A.

1586.D.Franceſco Carafa, Marcheſe di Cam

po -

159o. D. Alvaro de Hyerro.

1592. D.Franceſco Carafa.

1595. D.Orazio di Gennaro.

- -

- - - -

XII. E nulla di meno,non riuſcendo còmodo al

la Provincia, l'Audienza in Reggio; con altra ,

Real carta, ſotto li 24 Marzo del 1592., ordi

nò, e fù ſtabilito, che ſi trasferiſca in Catanza

ro; così com'avvenne,l'anno 1594.;eſſendo Vi

ceRè in Napoli, il Conte di Miranda, Et avve

PRESI DI IN COSENZA -

1598. D. Franceſco di Regima,Conte di Mac

chia. - .

| 1554. D. Ettore Pignatelli, Conte di Monte
i -

| 1568. D. Vincenzo Tuttavilla, Conte di Sarno.

- - - -
-

niente ſollecitiſſimo all'utile, 8 avanzo de po

1585. D. Chriſtofal di Uxxeda.

i 1552. D. Giovanni Cantelmo,Conte di Popoli

1553. D. Pietr'Antonio Spinelli, Conte di Se

- minara - - - - - - -

lione

1556. D. Scipione Pignatelli, Conte di Lauro.

1558. D. Pietro Uries,Baglivo di S. Eufemia

156o. D. Giulio della Tolfa, Conte di San Va-,

lentino. l -

1564. D. Fabrizio Pignatelli, Marcheſe di Cer
chiara. - a - - - - -

1566. D. Marino Caracciolo, Marcheſe di Bu

- vanico.

1569. D. Bernardino Carbone , Marcheſe di

Padula, . - -

1572. D. Carlo della Tolfa, Conte di S. Valen

tino. -

1574. D. Diego Mendozza. - -

1575. D. Giulio del Tufo, Marcheſe di Lavello

i 1577. D.Gio:Alfonſo Bisbal, Marcheſe di Bria
º tico - - l

1579. D. Errigo di Mendozza.

158o. D. Gio:Guevara, Duca di Bovino

1582. D. Gio: Alfonſo Bisbal. . . -

1583. D. Carlo Gambacorta, Marcheſe di Ci

- lenza º - - - - - - - - - - -

1584. D. Giovan Bazen,Spagnuolo. - -

XI. La Real Maeſtà di Filippo Secondo,Précipe,

intendentiſſimo, del governo politico;& ugual

poli Vaſſalli, avendo inteſo, che per l'ampiezza ,

della Provincia,mal ſi reggeva,con un Tribuna

le ſolo di Regia Udienza, in Coſenza: con ſua ,

carta Reale, ſotto la data de 14.Novembre, del

1582, ordinò al Duca d'Oſſuna,ViceRe del Re

gno,che diviſo il Tribunale, e la Provincia; la

ſciato l'uno nella Calabria Superiore in Coſen

za,piantaſſe l'altro,nella Calabria Inferiore, in .

Montelione, o in altra parte più acconcia. Ma

perche per Montelione, diſſentivano quei Du

chi;egli con altra ſua carta Reale, ſotto la data

de' 24 Giugno,del 1584; ordinò ſi ſtabiliſſe in

Reggio.Biſognarà addunque,metter fuori,due »

ordini, nel primo de'quali, ſi continui il filo de'

Miniſtri in Coſenza; e nell'altro ſi cominci quel

dell'altro, nella Calabria inferiore,in Reggio.

PRESI OI IN REGGIO.

I 586. D. Hernando di Tobar.

1588. D. Vincenzo Pignone.

I 59o. D. Enriquez di Mendozza.

1592. D. Andrea de Ozzel. - -

1594. D. Pietrº Antonio Caracciolo. ,

gnache, fieramente ſi foſſe conteſa, perciò,dall'

una, e l'altra Città di Catanzaro, e di Reggio;

pur alla fine, ſi riſtabili, per Catanzaro. Con

verrà addunque, tramutar l'incominciato filo

de'Preſidi, nella Calabria inferiore, da Reg

gio, in Catanzaro.

PRESIDI IN CATANZARO ,

1596. D. Fabrizio del Tufo. . .

1597. D.Franceſco Regima, Conte di Macchia.

16oo.D.Al I 598.D.An- l
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PRESI DI IN COSENZA -

16oo. D. Alfonſo di Lemos.

16o1. D. Antonio Griſone. -

I 6o3. D. Lelio Urſino,de'Duchi di Gravina , .

I 6o4. D. Giulio Palermo, Regio Conſigliero.

I 6o5. D.Felice Gennaro,Reg. Conſigl.

16o7. D.Vincézo Fernandez,Conte diUgento.

I 6o9. D. Gregorio Mendozza.

I 612- D. Giovanni Pigmentel.

1613. D. Bernardino Cardines.

1615. D. Andrea Gambacorta,Marcheſe di Ci

lenza. -

1616. D. Franceſco de Luna.

1617. D. Gio: Tomaſo Orpimel Scariola.

1619. D. Giulio Ceſare Caracciolo.

1621- D.Carlo Sangro,Maſtro di Campo.

1624- D. Orazio Marcheſe, Marcheſe di Ca

II)e l'Ota a

1627- D. Gomez Zabat Azebedo.

163 a- D. Alvaro Loſtada, Marcheſe di Bianca.

1631. D. Andrea Mendozza.

1632. D. Ettore Ravaſchiero, Principe di Sa

- i triano, Luogotenente Generale -

1633. D. Fabio Caracciolo, Conte di Picerno -

Giacomo.

1637. D. Diego d'Ocazunica... -

i 638. D. Scipione Filomarino, Cavaliero di S.

Giacomo.

1639. D.Giacomo Pignatelli,Duca di Belſguar

i do .

1639. D. Roberto Dattilo Coſentino,Marcheſe

di S.Catarina.

1639. D. Diego Chiroga,Cavalier di San Gia

COIIlO - - - -

cuſà.

1641. D. Diego Chiroga.

1642. D. Roberto Dattilo. -

1645. D. Alfonſo Filomarino, Maſtro di Capo.

I 647. D. Gio:Battiſta Monforte.

- caldo V.Generale.

1649. D. Franceſco Capecelatro,Marcheſe di

Lucito - - - -

652. D. Giovanni Carafa, Duca di Noja.

1655. D. Pompeo di Gennaro, Duca di Belfor
te -

1655. D.Ippolito di Coſtanzo, Cavaliero d'Al
i cautara. - y

1656. D. Franceſco Velaſquez.

1657. D. Gio: Battiſta Ciconello,Principe di

Curſi. ,

1659. D. Ottavio Maſtro Giudice, Marcheſe »

di S. Mango. - -

166o. D.Pompeo di Gennaro. - - - -

1661. D. Giuſeppe Felice, Cavaliero di S. Gia

Como.

I 662. D.Gio: Battiſta Cicinello. -

I 663. D. Pietro Valero, Preſidente di Camera

I 665. D. Lelio Caracciolo, Duca diS. Vito.

1627. D. Camillo de'Monti,Maſtro di Campo.

r634 D. Diego di Ocazunica, Cavalier di San ,

1636. D. Luiggi Caſelli, Principe d'Aragona. . - - - - - -

183 1. D. Lucio Caracciolo,Maſtro di Campo.

164o. D. Luzio Caracciolo,Marcheſe di Terra

1648. D.Gio Battiſta Spinelli, Marcheſe di Fuſ- -

1641. D. Michele Brancifort.

1646. D. Giuſep"Luigi della Serra, Baron ,

e - , . .

1658. D. Franceſco Ortiz,Regio Conſigliero.

PRESI DI IN CATAAVAZARO .

1598. D. Antonio de Roſas. -

1599. D. Carlo Spinelli.

16oo. D. Pierro Borgia.

19o2. D. Garzia de Toledo. -

16o4. D. Carlo di Cardines, Marcheſe diAyna.

I 6o6. ID. Luis de Moncada.

16o9. D. Errigo Loffredo,Duca diS.Agata.

161o. D. Guan di Urries.

1612. D. Gio: Tomaſo Spina, Cavaliero d'Al

Call Cara ,

1614. D. Carlo di Sangro.

1616. D.Scipione Brancaccio, Maſtro di Cam

O •

1617. D. Antonio Carafa.

1619. D. Gio: Battiſta Caracciolo - . .

162o. D. Andrea Alarcon Mendozza.

1621.i). Franceſco Zabat.

1622. D. Giovan d'Equez.

I 623. D. Lopes Valenzuola.

1624. D. Lorenzo Ciname,Maſtro di Campo.

1626. D. Diego Zabat,Marcheſe di S. Floro.

1628. D.Ottavio Loffredo, Marcheſe di Canna.

163o. D. Sebaſtiano Tucijs, y Cornizza . .

163 1. D. Luis de Caſtellet,Marcheſe di Monto

TO a - - .

1632. D. Ettore Ravaſchiero, Principe di Sa

- triano V. Generale -

: 1633. D. Giovan d'Oſorio,e Figueroa,Cavalie

ro di S. Giacomo . 1 f.

1633. D. Carlo Sanſeverino, Conte di Chiaro

ImmOiltC e - - - -

- Alcantara -, - » |

1636. D. Girolamo Marcheſe . . . (

COII1O • - - , l

- . IGiacomo.

po -

164o. D. Roberto Dattilo Coſent. Marcheſe di

S. Catarina. -

1642. D. Achille Minutal, Duca di Saſſo. I

2645. D. Proſpero Suardo, Duca d'Ayrola.

della Toſa - - -

1647. D. Filippo Emmanuel della Serra,Baron

della Toſa.

1647. D. Roberto Dattilo. . . . - |

Lione V.Gener. ' o

1649. D. Pompeo Gennaro, Duca di Belforte. |

1651. D. Carlo Sanſeverino. Conte di Chiaro

InOltC - . . . .

1653.D. Ippolito di Coſtanzo,Cavaliero d'Al

1654-D. Pompeo Gennaro -

1656. D. Francefco Dezza, General .

1657. D. Franceſco Velaſquez, y Cuellar.

166o. D. Blas de Bulcaga Conſigliero.

.

1634. D. Giovan MangioGreſcio,Cavaliero di

1637. D. Diego Quintano,Cavaliero di S.Gia

1638. D. Michele Brancifort. Cavaliero di San
1643.D.Gio Battiſta Möforte, Duca di Laurito. I - .

1639. D.Gio: Tomaſo Blanca,Maſtro di Cam

1648. D. Fabrizio Pignatelli, Duca diMonte,

C3 Iltar3 - - - .

I667. D.Sci I 661. D. Fran

i



48 Ap PARATO DISCORSO V.

ſ

. PRESI DI IN COSEN2A .

1667. D. Scipione Filomarino.

1669. D. Camillo di Dura,Maſtro di Campo.

1671. D. Garzia d'Avila, Ponce de Leon. Cava

liero di S. Giacomo.

1672. D. Scipione Moccia,Napolitano.

1674. D. Mario Cirino,Meſſineſe.

1676. D. Gio: Battiſta Spinelli Napolitano,

Marcheſe di Fuſcaldo, gran Giuſtiziero

del Regno.

1677. D. Tomaſo Guinnazzi, Duca di Roſci

gliano Napolitano.

1679. D. Gio: Battiſta Peſcara Diano, Duca ,

della Saracena.

1 681. D.Conſalvo Perez de Nueros,Spagnuolo

1683. D. Rodriques Zapatta, Marcheſe di San

to Floro,Spagnuolo -

ſidente della Regia Canmera.

1685. D. Giuſeppe Zunica, Spagnuolo, Preſi

dente della Reg. Camera.

1686. D. Rodriquez Zapatta,Marcheſe di Santo

Floro,Spagnuolo.

1687. D. Simonetto Roſſi,Puzzolano.

1688. D. Giuſeppe Mendozza Spagnuolo.

1688. D. Simonetto Roſſi Puzzolano.

1689. D. Baldaſſar del Campo,Spagnuolo, ch

di preſente governa,

g-

A p p E N D I C E

a L L' A P P E N D I C E.

-

-

º

A'perche alcuni,vengono appò de'Scrit

tori,notati ſenza prefiſſione di tempo; e

perciò non eſſendoſi potuto rapportarli in luo

go proprio; e per altro non dovendoſene non

tenerne conto ; l'hò qui raccordati, quali ſie

guono:

Pietro Aſſanti del Conſeglio di Rè Carlo II.

Ferrante Marra negli Aſſanti.

Guido Ruffo, Conſigliero del medeſimo Rè.

Ferrante ne' Ruffi.

Rampollino Grimaldi. Ferrante negli Adi

- mari. -

cittadino Tolomeo saneſe Ferrante ove ſop.

Fili

biaſe famiglie nobili. . . .

Andreaſſo, e Berlingiero Caſtelli, ſotto Rè

Guglielmo il buono. Mugnos in queſta famigl.

Mazzella nelle famiglie di montagna. .

i Pietro Brancia,Signor diTortora. Ferrante

Marra ne' Carboni - - a

Antonio Camponeſchi, Tutini. Var. Fort.

fol.75. . -

Odoardo Tarſia, altro dal primo. Sambiaſe

famiglie nobili. - -

Federigo d'Arena della Calabria, ſotto Rè

Manfredi. Mugnos negl'Areno - 1 -
-

1684. D. Gio: Battiſta Rocco,Napolitano Pre

PRESI DA A CATANZARO.

1663. D. LuisXyſco, Ibritto.

1664. D- Franceſco Paſcal, y Cadel.

1666. D. Carlo del Tufo, Marcheſe del Tufo.

1668. D. Martin Diazza, Conte di Reliarda ».

1669. D. Pietro Fortez, Caval., Commend di

Malta.

I 672. D. Carlo Pallavicino, Duca di Caſtro.

1 674. D. Lelio Caracciolo, Duca di S.Vito.

1676. D. Gio: Battiſta Peſcara Diano, Duca ,

della Saracena.

1677. D.Tomaſo Guinazzi,Duca di Roſciglia

no.

1679. D. N. di Capita Prencipe di Conca.

168o. D. N. Marcheſe Pallavicino Genoveſe,

morto in Catanzaro - -

Spagnuolo -

1285. D. Guglielmo Cecile,Maſtro di Campo

Spagnuolo.

Rocca. - -

1687.D. Gio Battiſta Peſcara Diano, Duca ,

della Saracena.

1689. D. Antonio minutilli, Napolitano, che

o Sambiaſe, figliuolo di Rogiero. Sam

Cecco Carmignano Napolitano. Scipion »

| C

| la b

di preſente governa.

- --

esse

DESCRIZZIONE
Della Naturalezza del coſtume,equa

lità dell Idioma nella Calabria. -

D 1 s c o Rs o v.

A naturalezza del coſtume, la qualità del

l'Idioma, la moltitudine de'Popoli,L'an

L-4 novale tributo al ſuo Duca,e Rè,e coſe,

ſomiglianti nella Calabria: queſti tutti ſarebbo

no argomenti neceſſarij; ma non baſtanti à for

marne diſcorſi a parte: aſfinche non rimanghi

coſa all'indietro la quale impedire poſſa rintie

ra notizia della Calabria.Hò pertanto riſoluto

ſotto un ſolo diſcorſo miſcellaneo, toccare tut

to, qual di ſopra ſi è in compendio mentovato.

- - - S. I.

Coſtumi,cº Inclinazioni Naturali de Calabreſi.

H'egli è il medeſimo, che le qualità natu

ralisi del corpo, come dell'animo;Veggia

molo partitamente.Nelle ſcienze,dunque incli

narono maraviglioſamente i Calabreſi, così che

ne divennero i migliori Filoſofi del mondo;

ſcrive Marco Tullio Cicerone a, Philoſophos ce

lebriores Architam Tarentinum,Alemgonem,Phi

lolaumque Crotoniates.Negl'idiomi ſtudiano ſo

pra tutti gli altri, al greco ; Così Paolo Mero

ca,ove ſi legge: Calabri linguamgrecam affettit:

L'Autore del Teatro c, con la teſtimonianza di

Maſ

- 1661. D. Franceſco Coſſo, Duca di S. Agata .

1682. D.Guglielmo Cecile, Maſtro di Campo

1683. D. Giuſeppe Canale, Reg. Conſigliero. -

i 1686. Il Preſidente Garofalo Marcheſe della l.

a Inz e

Bruto,

, il quale dice trarſi da una membrana anti

l

b coſmo

gr. lib. n.

ca. 14

c Ver,

ingenium

fol. 22o.
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l

l

iabria -

fTheatr.

in Ital.

Coſm,

lib.2.

dTrem,

di Calab.

e Ital.

ito. 9. de

'ſcript.Ca

Maſſimo Tirio ſcrive, crotoniataspileſtra, o

gymnieo certamine valere, Sybaritas luxu; Quin

i ripiglia con Menandro, che Crotoniate medi

cima dele?antur. Martino Scherner. At cum ſint

Calabri homines natura feroces, eorumque primi

Principis Imperio, ninis inclinati... arma trat

tantes. Giulio Ceſare Recupito di Gens plerun

que ingenio fervido, callido, ci ad omnem diſcipli

nam verſatili. Apud exteros popularium amantiſ

ſimi,in Patria emiuli,ci riaoſi.

2KIII. L'Abbate Ferdinando Ughelli e. sunt

autem Calabri erga Deum & Celicolas Religione,

ac pietate affetti, ut maximè ab Arcadis, qui in .

Calabria conſedere,aut ab Athenienſibus, aut Ro

manis, qui quampluresillic dedurerunt, degeneres

non videantur.Quindi come,l'oggidì,Calabria è

diviſa di ſito,diquà,e di là;così anche è diviſa ,

di Popoli;poiche la parte, qual dicono Citra ,

racchiude li Popoli Brezzi: la parte, qual chia

mano Ultra, abbraccia la già Magna Grecia »;

onde convien dire, che la Calabria di là, come

già rampollo degl'antichi Brezzi,avvezzi a no

trirſi frà li diſagi delle campagne, e poi delle »

guerre, foſſe per natura ſofferente, a gran cuore,

il travaglio,pronta alle vendette dell'ingiurie »,

quaſi tutta armigera, e poco, d nulla temente»

l'orrore del pericolo: quindi ſempre ſe le vidde

|ro fiorire nel ſeno Uuomini in qualunquegene

re di coſe, eminentiſſimi; tutto perche perſeve

rante indefeſſa, all'acquiſto del gradi, ſenza pun

to atterriſi a fronte di qualunque diſagio. La ,

Calabria di quà,per lo più,Greca, ritrae li co

ſtumi de' Greci, delicata nel vivere, ſplendida ,

nel luſſo, inchinata alle lettere, gonfia di ſeme

deſima,poco ſtimatrice degl'eſteri,avvegnache »

poi,per altro l'accolga liberale, e con ogni cor

teſia li corteggia. Queſte ſono le doti dell'ani

mo, quali ſi traggono dagl'Autori; ma molto

più le dimoſtra la giornale eſperienza nelle due

Calabrie. A queſte vengono dietro l'altre del

corpo, la ſtatura, il colore,e ſomiglianti, delle »

e Paolo Merolag, con le parole medeſime, che ,

foſſero nella Toſcana, nel Lazio, in Campagna,

e nella Baſilicata; cioè il color Aquilino, ilca

pello nero,e la ſtatura corta. In Etruria, Latio,

Campania, Lucania,cº Brutus,aquilinus color, ca

pillus niger,ſtatura brevis,que etiam ludibrioGal

tremamtencnt Italiam,Grecosfera cmulantur,ut

quello ne dimoſtra il giudizio dell'occhio)che o

ſpoſizione de popoli, nella Calabria Ultra,e Ci

tura più grande; alquanto più corta queſti di

Ultrà: Quelli piegano al color olivaſtro, queſti

compariſcono con aria, che dà nel fiero, que

-

quali ſcrivono gli Autori del nuovo Atlante f,

lujs fuiſſe legitur. Eadem in Picentinis, aliiſpue, qui

ſuperi maris oram accolunt,in magnam uſque Gre-,

ciaminiſi quod in Apuleis Calabris, iſtue qui ex
-

potè ipſi origine Greci. Mà per meglio dire, (per

non falliſce;ella non è una, e la medeſima la di

trà. Concioſiache quelli di Citrà hanno la ſta

al bianco, ove più vivo, ove più ſmorto: Quelli

ſti con aria alquanto più fignorevole: tutti però,

ben diſpoſti, e compleſſionati: onde pochiſſimi

ſe ne veggono, è manchi di membra, è brutta

mente difformi . Piace quì di aggiongervi la ,

qualità del veſtire. E tralaſciando alcune Abi

tazioni (che pur non ſone poche) di popoli Al

baneſi, li quali ancora ſcrupoloſamente ratten

gono,e quanto alla qualita del panno la manie

ra del veſtire portata già da loro antenati,dal

l'Albania. La gente natural del paeſe di campa

gna veſte alla ruvida con panni, teſſuti da loro

medeſimi.La gente non pur nobile; ma medio

cremente civile, 8 in molte Città le maſtranze

medeſime,veſtono a ſeta,ò panno di prezzo: ſin

golarmente le donne; quali oltre le ſete, veſtono

drappi in Oro,& in Argento;tanto che in mol

ti luoghi, queſta è l'una delle cagioni della loro

povertà.Quanto alla foggia,ella è varia, giuſta

che ſi tramuta la Metropoli,Napoli; da cui tra

mandata nelle due Città, reſidenze del Regio

Tribunale,Coſenza,e Catanzaro: da queſte poi

ſi traſmette al rimanente della Provincia.

S. II. -

- Qualità dell'Idioma.

Er quello tocca la qualità dell'Idioma, co

me furono molti, e differenti per origine,

e per clima coloro, quali la popolarono, così

molti ne furono gl'Idiomi, co'quali vi ſi fauel

lò - Li PopoliAſchenazzi per antica origine E

brei, e per naſcita Armeni, eſſendo ſtati li pri

mi ad abitarla, furono ancora i primi ad intro

durvi l'Idioma Ebreo, Arameo. Sopravenuti

dal Poleponeſſo gl'Arcadi Greci, cominciaro

no ad introdurvi la greca favella, col dialetto

dorico, com'oſſerva Paolo Merola h , coſtoro

addunque, avendo poſti in fuga gl'Aſchenazzi,

già divenuti Auſoni, ch'erano alle marine (pe

roche quelli delli montagne, mercè alla quali

tà del ſito, poco, o nulla poterono eſſer offeſi)

& eſſendoſi perciò allargati ne'medeſimi luo

ghi, abitati dagl'Auſoni, da qui cominciò ,

come à reſtringerſi l'Idioma Ebreo Arameo,co

sì à diffonderſi il greco dorico; prima ne'Medi

terranei, occupati con la forza dell'arme, e º

poi anche nelle montagne,ma amichevolmente,

d per la ragion del governo caduto a Greci ,

ò per quella de ſcambievoli matrimoni, ſucce

duti in frà i due popoli: siche diſmeſſo pian pia

no l'Ebreo Arameo, ſi reſe da per tutto commu

ne il Greco dorico. Et avvegna che poi foſſero

ſopravenute altre Colonie, Callideſi, Foceſi,

Atenieſi, e ſomiglianti, perche tutte greche »,

non ſi alterò la favella greca commune, ſe non

ſolo di qualche dialetto, più proprio a ciaſche

duna delle medeſime Colonie.Tolgo da queſta

univerſalità due ſole popolazioni, cioè de'Bru

zii Lucani, e de'Romani, colle quali ſi intro

duſſe nuova qualità d'Idioma, ſenza però per

derſi l'antico greco. Gli Bruzi originari del

la Lucania,avendo coll'armi occupato la Cala

bria ſuperiore, e molti luoghi ancora dell'in

feriore, introduſſero col nuovo dominio,nuo

va maniera di favellare, ch'ora la lor propria »

Lucana. Et avvegna che Paolo Merola moſtri

dubitare, ſe queſta favella Lucana greca foſſe »,

d latina, e più inchini a quella, ch'à queſta. Io

G Pe

h cofm.

par.2.lib.

4. c. 18.
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rò direi, che ne l'una, nè l'altra; ma pitito

ſto l'Oſca, è Volſca, & è la ragione, che quan

do da queſta Regione ſe ne ſpiccarono i Bru
zii ad occupar la Calabria, veniva abitata da

Lucani (che che ſi foſſe ne'tempi più antichi):
gentevenuta dal Sannio con linguaOſca- Cosi

adunque Bruzi Lucani introdotti al nuovodo

minio introduſſero la lor favella nazia Oſca,ſen

za però diſmetterſi l'altra più antica greca del

paeſe. E quindi poi avvenne, che queſti Popoli

venivano chiamati di due lingue, bilingues, per

detto d'Ennio; e ne rende la ragione Feſto, cioè,

che perche fallevano con le due favelle Oſca, e

Greca, Bilingues Brutantes Ennius dixit, quod

Bruti, 3 Oſcè, cy Grace loquiſoliti ſunt. Mà

più grave fu l'alterazione, qualv'introduſſero

i Romani con la lingua latina. La lingua latina,

i come il Merola lo ſcrive, confinata nelle ſole º

i parti intorno a Roma,ma rozza, 8 incolta e

nelle voci, e nella pronunzia, e ſopratutto ſte

rile, e poveriſſima di parole, le fi d'uopo pren

" qualche accreſcimento dalla Greca Cala

breſe; sic ab Gracis Auſtralioris Italia (la Cala

i bria) quondam Incolis incrementum lingue ſue

iquaſierunt veteres Latini; ſono le parole di que

ſto scrittore, il quale à confronto del vero, an

che ne reca gl'eſempij.Orella béche da princi

ipio ſi conſervaſſe con molta geloſia tra Roma

ni; perche nientemeno coll'andar degl'anni a

veano occupato il tutto; parve loro eſpediente

allargare coll'Imperio la favella: sì che ſtabili

rono,che in Senato non ſi parlaſſe di Ambaſcia

tori foraſtieri, che per mezzo d'Interpreti la

tini, e per li medeſimi ſi recaſſero loro le riſpo

ſte; tutto perche la maeſtà della lingua latina e

aveſſe a diffonderſi non pur nel rimanente d'Ita

lia, e neila Grecia; ma in tutta l'Aſia, non in .

-

l

o via Urbe tantum noſtra, dice Valerio oiſed etiam in

ºv. Gracia,e: Aſia, quo ſcilicet latine vocis honor per

iomnes gentes venerabilior diffunderetur. E tanto

avvenne, all'ora ſingolarmente, che comincio

rono a mandarſi fuori di Roma Colonie,eMu

nicipij, e farſi Cittadini Romani, li Cittadini

altrui; poiche, e queſti, e quelle, non parlando

che latinanente; con ciò da per tutto ſi portò

il Romano Latino Idioma: & ivi più ; ove più

furono deſtinate Colonie, e Municipij, e quin

di con più ſingolarità nella Calabria, per la

moltitudine di quelle, e di queſti. Non per tan

to ſi recò pregiudizio alla natural Greca, qual

ſempre ſi ritenne intiera.Fù ella addunque ſem

pre Greca la natural favella di Calabria, non ,

in altro alterata, ſe non ſolo, in qualche dialet

to particolare, che la commune non iſuelſe.Mà

poi come all'intutto ſi foſſe diſmeſſa, due ſi re

cano le cagioni più principali; l'una commune

ad altre Provincie, l'altra ſola propria di Cala

bria. La lingua latina, qual di ſopra ſi diſſe »,

che i Romani ſtudiarono diffonderla per tutto,

non potendoſi diffondere col medeſimo dialet

to Romano; cominciò poco a poco a corrom

perſi; non men nelle voci, che nella pronunzia;

tanto che in varie Nazioni degenerò varia;per

che fattoſi della Romana,latina,e della propria

naturale, un terzo miſto; rinacque in una terza

nuova, non una ma più, giuſta il vario meſco

lamento; Factaque ex varia face miſcella qua

dam, 29 nova lingua, ſcrive Paolo Merola, e

conchiude,che queſta fu la cagione delle favel

le, Italiana, Spagnuola, Franceſe, con altre i

Aunc origo Italica, Hiſpanicp,Gallice, ci c., e º

dell'Italiana ſingolarmente, ne reca l'eſſempio

da un frammento nell'Iſtoria miſcellanea delle

coſe ſotto l'Imperator Maurizio;nel qual fram

mento apertamente ſi ſcorge, il miſcuglio dell'

Italiano, e latino. In exercitu, quam animans

cecidiſſet, clamante quodam, Torna, Forna Fra

ter, univerſas copias in fugam verſas ambiguo illo

vocis, & c. Cosi addunque corrotta la favella ,

latina, nell'Italiana, e da principio aſſai rozza,

cominciò, come a ripulirſi, cosi a divenir com

mune alla Calabria, e ſottentrare in luogo non

meno della Greca, che della Latina. La cagio

ne poi più propria,qual diſmeſſe nella Calabria

l'Idioma Greco, e v'introduſſe l'Italiano fu l'o-

dio fiero al Greco Imperadore di Coſtantino

poli Niceforo, dell'altro d'Occidente Ottone

primo: ſdegnato coſtui contro del Greco, per

aver niegato in moglie Teofania ſua figliuola al

Giovane Ottone unico ſuo erede, e ſucceſſore »;

paſsò armato in Italia, e da prima ſotto pre

teſto di cavarne fuori li Saraceni, quali tiran

nicamente l'occupavano; ne traſſe ancora li

Greci,non laſciandovi di queſti, che li ſoli Pre

ti, e le picciole famigliuole . Bandita addun

que cóli Greci la favella greca, ſottentrò l'Ita

liana, ma tanto alterata, che Sebaſtian Muſte

ro p, diſcorrendo com'ella paſsò,non in tutti i

luoghi la medeſima, ma dove più, dove meno

corrotta, diſſe, in Calabria: corruptior eſt, quam

uſquam locorum.Toltone però il Friuli, del qua

le; così ſoggionge Paolo Merola, quod de Ca

labrorum idem etiam de foro Iulientium ſermone

dicere liceat. Pigliò forza il corrompimento

dalle ſopravenute ſignoreggianti Nazioni,Nor

manni, Suevi, Spagnuoli, Franceſi: quali, o

introducendovi alcuna parola, d fraſe del loro,

d pur altre togliendone dall'Italiano colto, l'

han reſa nella forma, e maniera, in cui ſi ode -

di preſente; miſta Italiana, Greca, Siciliana ,

Napolitana, Spagnuola, Franceſe, e qual no.

Mà con tanto divario, e di voce, e di pronun

zia, quaſi per ciaſcheduna contrada, ch'accop

piati inſieme,un dalle parti di Reggio, un'altro

da quelle di Bova, un terzo di Stilo, un quarto

di Montelione, un'altro di Catanzaro, e di Co

ſenza , apena potrebbono eſſer riconoſciuti

dalla favella,peruomini della medeſima Nazio

11C e . S. III. ,

Moltitudine di Popoli, -

Iene da tutti celebrata la Calabria per l'

una delle Provincie più popolate, Cosi

gl'Autori del nuovo Atlante q, e Paolo Mero

la r, con le parole medeſime, Ingens populi

ubique frequentia; talmente, che Giulio Ceſare

Recupitoſ, darle nome, anzi di vaſtiſſima Cit

stà, accreſciuta di vicine Abitazioni, che di

Provincia, ripartita in Città. Tanta vicinitate,

ci fre

p Lib,

- geogra,

q In »

Calabria

r Pa, 2.

lib.4.

Terr.
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t Relat.

& frequentia, ut continentem vaſtiſſime Urbisſpe

ciem prebeant, que Rura, Villaſque concludat.

Mà ſe nientemeno ſi farà paragone con eſſo lei,

più antica non ſi ritroverà così numeroſa ,

di popolo, avvegnache, forſe più ricca d'abita

zioni. Eccone una d due, non iſpregievoli con

ghietture. Nellagiornata alle rive del Fiume ,

Sagra, trà le due Republiche Locri, e Cotrone.

furono in arme de'Locreſi venti, d come altri

vogliono 3o.mila combattitori; de Cotroniati

I 2o. , O pur 22o.mila, quanti, dice Giovan ,

Boterot, non potrebbe oggidi metter inſieme

tutto il Regno di Napoli. Più numeroſa , 8.

affatto incredibile, fu la moltitudine deSolda

ti nella battaglia trà Cotroniati, e Sibariti ,

contandoſene di quelli cento, di queſti trecen

to mila , tutti, d della medeſima Città, d d'al

tri à lor ſogette; ma dentro li ſoli confini del

la Provincia: quanti per aventura, metterne » ,

non ne potrebbe,tutta inſieme l'Italia. Che non

era poi del Vecchi, de'Fanciulli, delle donne 2,

e d'altra gente inutile. La ſola Città di Cotro

ne, come ſcrive Livio, avea dodeci miglia di

circonferenza; l'altra di Reggio, principiata ,

dal capo Cenide correva fino all'Amandolea ,

tanta, che per tragittarla dall'una parte, all'al

tra apena era baſtante una intiera giornata ».

Orfacciſi conghiettura del gran numero depo

poli, quali eran neceſſarij; per riempire Città

così moſtruoſe. Oggi dì, avvegnacheaccreſciu

ta di abitazioni,non pur ſi vede accreſciuta, an

zi che notabilmente ſcemata diAbitatori.E per

venirne a qualche notizia confuſamente certa,

non credo poſſa eſſervi più evidente conghiet

tura, che la numerazione de'ſuoi Fuochi,ò Fo

colari, come li chiamano,per l'annovale tribu

to al ſuo Ducha; L'ultima delle numera

zioni porta nella Calabria citra,34791. Fuochi,

e nella Calabria ultra, 46951. ; tutti inſieme ,

81 642. , di molto ſcemata dall'altra più ſupe

riore, del 1648. , nella quale ſi davano alla Ca

labria Citra,Fuochi 465oo.,& all'Ultra,56539.

cioè in tutto,cento, e tre mila, e trenta nove .

Mà egli è certo, che ei foſſe minor il numero di

quello foſſe con verità, avendoſi ſempre riguar

do dalli medeſimi Numeratori, 8 altri Mini

ſtri Regi, agl'intereſſi delle medeſime Univerſi

tà, per rendere più ſuave, e più facile il paga

mento dell'annovale tributo. Et avvegnache ,

queſto numero di Fuochi,non porti con certez

za, il numero dell'anime; non eſſendo queſti, che

li ſoli capi, d Padri di Famiglie, e le Famiglie,

ove più, ove meno numeroſe, tutta volta tenen

doci giuſta il parere d'alcuni, al cinque per fuo

co, ſenz'altro ſe ne formarebbe un mezzo mi

de'Foraſtieri, degl'Eccleſiaſtici, e d'altri, qua

li vanno fuori di Fuochi.Numero troppo poco,

in riguardo a ſe medeſima antica; quando due

ſole Città,co loro riſtretti, poterono metter in

ſieme quattro cento mila giovani, acconci al

maneggio dell'armi.

lione d'Anime, con l'aggionta de'pretermeſſi,

S. IV.

Annovale tributo della Calabria al ſuo

Duca,e Rè.

O voluto conchiudere il diſcorſo,cò que

ſto argomento, perdimoſtrare al noſtro

Duca, che s'egli ha di là un India; di quà ne ,

tiene un'altra, e con notabile divario; quando

da quella non può avere l'oro, che con molto

ſangue de' ſuoi Vaſſalli, e con non minor ſpeſa

dell'Erario Reale; qui l'eſige più ſecuro, e con

amore ſenza verun diſpendio.E quindi ne pren

deſſe motivo d'amarla, e favorirla,concedendo

le quelle gratie, che ſon proprie della ſua ma

gnanimità Reale, e dovute al merito della ſup-.

plicante. Non è una la maniera, con la quale ſi

riſcuote per il Regio Erario,l'annovale tributo;

ſono elleno molte, delle quali io qui ne rappor

to il Catalogo, traſcritto dalla nuova ſituazio

ne del Regno,d'ordine del ViceRe di Napoli,

D. Pietro Antonio d'Aragona,l'anno 167o.

CATA L O GO

Dell'annuali rendite Reali nella Calabria.

I. Alli Fuochi di ciaſcheduna Calabria ,

V. Gr.

Calabria Citra,Fuochi 34791.

doc. 143938. 4. 6.

Calabria Ultra, Fuochi 46851.

doc. 17466o. 3. 17.

II. Dagl'Adohi di Baroni, e Feu

datari ſopra le Baronie, e
Feudi.

Calabria Citra. doc. 1o1 18.

Calabria Ultra. doc. 14918.

III. Da alcuni corpi Eſtraordi

nari) - -

Calabria Citra. doc. 2o6.

Calabria Ultra. doc. 16o9.

IV. Dalla Gabella delle Sete. doc.2oooo.

V. Dalle Saline di Neto. doc. 2 15oo.

VI. Dal Sale della piana. doc. 1 6ooo.

VII. Dalla Sila di Coſenza. doc. 18oo.

VIII. Dalle Nivere. doc. I 145.

IX.Dalla gabella della Manna.doc. 255o.

X. Da Fondachi del Ferro, 8

Acciajo.

Calabria Citra. doc. 13ooo.

Calabria Ultra . doc. I4ooo.

XI.Dalla Gabella del Tabacco.

Calabria Citra. doc. I 5ooo.

Calabria Ultra. doc. I 5ooo.

Oltre delle quali, ſi devono detrarre, per la Ca

labria, l'annovali in certe naſcenti.

Da'Relevij per la morte de'Baroni,e Feudatarij,

quali à tutto il Regno ſi taſſano. doc.22ooo.

Dalle Compoſizioni, e tranſazioni

à tutto il Regno. doc. 6oooo.

Da Commiſſarij de' Contrabannià

tutto il Regno. doc. 35 coo.
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BIASIM I CALUNNIOSI,

Dati da alcuni Scrittorialla Calabria con

le loro difeſe,

D I S C O R S O V I.

Oveniva chiudere col preſente diſcorſo

queſto Apparato, qual principiato con

gli encomi della Calabria , lodevol

mente deſcritta, ſi terminaſſe con la difeſa da'

biaſimi calunnioſi, datile da Scrittori non ver

dadieri:e quindi non rimaneſſe, che la ſola,e nu

da Verità, col primo dichiarata, e coll'ultimo

ſoſtenuta. La penna umana, qual di ſua natura ,

dovrebbe ſempre bagnarſi in un fiume d'oro,per

caratterizare in pergamene di gloria le virtù

de'Proſſimi, e per ſopra indorare le bruttezze ,

ſe pur vi foſſero,del medeſimi; non sò come per

l'altrui temerità, degenerando da ſe medeſima,

ſovvente s'intinge ne' più velenoſi inchioſtri,

ſappia vomitare l'inferno: E ſiaſi, che per ridire

il male,qualvi è, dal più pergigantegiarlo quà

to egli non è; mà perche, per ſognarlo ov'egli,

non nacque mai. E ſiaſi che permetter macchia

à qualſiſia perſona ſingolare di qualunque ordi

ne,e ſeſſo; avvegnache ben munita, e difeſa, e ,

dalla chiarezza de' natali, e dall'altura del gra

do,e dall'eminenza del ſapere, e dalla pulitezza

della vita ſantificata perche affogarla in un ma

re di maledico inchioſtro, ſiche baſti ad anne

rirne le Città, i legni, e le Nazioni? Voglio

credere,che molti con verità,perche la natura ,

umana nel principio de Secoli, così permetten

do Iddio,s'appigliò al bene,8 al male, in modo

tale, che si dell'uno, come dell'altro, ogni nazio

ne ſi palesò contraſignata, -

I. Voglio credere, che altri per relazione

altrui, e coſtoro per quella de primi, a quali

ſoſcriſſero ſenza diſcorſo(ſia vero, ſia falſo il rac

conto). Baſtera,che non vi ſia Popolo, è Nazio

ne al mondo,qual non abbia le ſue macchie nel

le penne de'Scrittori. Odanſi alcuni con le pa

role medeſime.Tertulliano a, Thebis habetes, cº

Brutos naſci relatum eſt: Comici Phrygas timidos

illudunt: Salluſtius vanos mauros,cº feroces Dal

matas pulſat; mendaces Cretos etiam Apoſtolus

inurit.Eraſmo b. Panusperfidusſeytha aſper,ſcy

tho.Taurus inhoſpitalis, Cretes mendar, Parthus

vanus,Trax bibax,Theſſalus perfidus, Cares vilis,

Sybarita faſtoſus, Mileſius effeminatus, Arcasſto

lidus.S. Girolamo c, Unaqueque Provinciasſuas

habet proprietates,Cretenſes ſemper mendaces,ma

ia beſtias, vente pigros,vere ab Epimenide fuiſſe

dičios, Apoſtolus comprobat. Vanos mauros, Fero

ces Dalmatas, latinus pulſat hiſtoricus ; Timidos

phrygas,omnes Poetg lacerant;Athenis expeditio

ra ingenia Piloſophi gloriantur: Leves Gracos ſu

gillat Tullius pro Flacco.Ipſum Iſdraelgravi cor

de,cº dura cervice omnes ſcriptura arguunt. Gia

como Cardinal Vitriaco d', Pariſienſes ſcolares

dentes, e detrabentes multas contra ſe cotumelias,

& opprobria impudenter proferebant;Anglicos po

tatores, ci caudatos affirmantes; Francigenas fu .

perbos, ci molles, cº muliebriter compoſitos aſſe

rentes;Theutonicos furibundos e in convivi/s ſuis

obſcanos dicebant; Normannos autem inanes, C

glorioſos;Pitavos proditores, ci fortune amicos,

Aos autem,qui de Burgundia erant Brutos,c ſtul

tos reputabant: Brittones autem leves, o vagos

judicantes, Arturi mortem frequenter eis obiicie

bant; Lombardos,avaros, malitioſos, ci imbelles;

Romanosſeditioſos, violentos, o manus rodentes;

ſiculos tyrannnos, ci crudeles. Brabantios Viros

ſanguinum,incendiarios,rutarios, ci raptores: Fla

drenſes ſuperfluos, prodigos, ci commeſſationibus

deditos, more butyri molles,cº remiſſos appella

bant, ci propter hujuſmodi convitia de verbisfre

quenter adverbera procedebant. Oltre queſte,

quali ſono ignominioſe deſcrizzioni di più Po

poli,e Nazioni; abbiamo l'altre, quali ſceſe ſu 'I

particolare di Provincie a parte, così ne favel

lano. Ecco per prima la Cappadocia, cosi de

ſcritta dal Peluſiata e, Subdola, atque improba,

magna ea parte hec Natio eſt. Pace offenditur,

contentionibus,ac diſſidyalibus,eumdemque dulcis,

ci amari fontis habet. In congreſſu blande, ac be

nignè loquitur,in abſentia obieci at. Fallar eſt im

pudens, temeraria,meticuloſa,cavillatrix, illibe

ralis,verſuta,inhumana,ſuperba,co contumar. In

ſecundis amicorum rebus maſta,in adverſis leta,cº

inſatiabilis, ſub pietatis larva mulierculas in cap

tivitate redigit, atque inſani auri amore, Babilo

mium ſuperat.Ad mentiendum proclivis eſt, ad pe

jerandum celer,ac denique qualem habes improbiſ

ſimum,ac prorſus eroſum Gigantium(Uomo mal

vagio) Tales omnes Cappadoces eſſe e riſtima, ci

pro certo habe.Et altrove feſcluſe da qualunque ,

magiſtrato i Cappadoci, ſe non forſe nella Cap

padocia nedeſima, in pena delle loro malvagi

tà. Del Ponto Euſſino,così favellaTertulliano g,

Pontus qui Eurinus natura negatur, nomine illu

ditur.Caterum hoſpitalem Pontum, nec de ſituaz

timessità dl humanioribus fretis noſtris, quaſi quo

dam barbarie ſue pudoreſucceſſit. Gentes ferociſſi

me inhabitant, ſi tamen habitatur in plauſtro ſedes

incerta, vita cruda, libido promiſcua, ci plurimum

nuda, etiam cum abſcondunt ſuſpenſis de jugo pha

reris indicibus,ne temere quis intercedat:itanec ar

mis ſuis erubeſcunt. Parentum cadavera cum pecu

dibus caſa convivio convorant. Qui non iti deceſ

ſerint,ut eſcatiles fuerint;maleditta mors. Nec fc

mineo ſexu mitigantur,ſecundum pudorem ube, az ,

crcludunt, penſum ſecuribus faciunt, malunt mili

tare,quam nubere. Duritia de calo quoque,dies nii

quam patens,ſol nunquam liber,unus aer, nebula,

totus annus hybernum omne quod flaverit. Aquilo

eſt. Liquores gnibus redeunt, omnes glacie ligàtur,

montes pruina eragerantur,omniatorpent,omnia ,

ragent,nibil illic,nſi feritas calet, illaſcilicet, que

fabulasſegnis dedit,de ſacrificio taurorum,cº amo

ribus Colchorum,o crucibus Cauſchaſorum.Della

Scotia udiamo Teodorito h, Abbate di San Fru

e Li. 1.

spiſ.281.

f Li. 1.

epiſ.489.

g Li. 1.

eo-rra

Marcaon,

caP. Ia

done. Hec eſt illa Scotia(teſte Solino)oliminhuzma

na,Incolarum ritu aſpero, alias in pabuloſa,ut pecopro aiverſitate Regionum mutuo diſſidentes, invi
-

tra

h In a

fis S.

Rumaldi
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i Li. Ie.

digph.

k In-o
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e De Sº.
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-amsar,

ra interdum, niſi d paſcuis arceantur,in periculum

4gat ſaties,illic multus anguis, avis rara,gens in

hoſpita,bellicoſa adeo, ut victores hauſto prius in

teremptorum ſanguine vultus ſuos oblinirent, Apis

ibi nulla in tantum, ut adveitos inde pulveres, ſeu

lapillos, ſi quis intra alvearia ſparſerit,eranima .

favos deferant, Virgeas habitant caſas, communia

tetta cum pecore,ſylvaſque illis ſepè eſſe domos,ac

ferro pin riſſe corpora,ait Tornandes de rebusgathi

cis nu. 9. E per non rendermi troppo ſatievole,

con la lunghezza dell'altrui teſtimonianzé,qua

to ſtupidi,e ſtolti non deſcriſſero,li Boezij,Athe

neò i, e l'Interprete di Pindaro k? Sia per l'eda

cità del ventre,come addita il proverbio del ſus

boetica, preſſo Piutarco l: Sia per la groſſezza a

dell'aere,come dimoſtra Flacco m, in quel verſo,

Beotorum in craſſo jurares in aere matum ; Vizio

al quale di pari ſoggiacquero i Batavi Popoli

della Germania inferiore, così come lo dichia

rano quel di Martiale n. Aurem, quomodo non .

habet Batavam,e l'Adagio preſſo Eraſmo o.Au

ris Batava. Così come anche gl'Indiani Occi

dentali, quali per la ſtupidezza, ſi rendono inca

paci degl'ordini Sagri . Quanto non vengono

proverbiati i Greci Iullio p , gli accuſa di leg

gierezza, Grecos levitate excellere, Barbaros im

manitate,San Girolamo q, di frodolenza impo

ſtura,cº Grecus, e di mancante fede, il proverbio

voigare,del Graca Fides. Taccio la Corſica,del

la quale ſcriſſe così male Senecar, la Sicilia, in

diſpregio di cui ſi diſſe:Siculi auté peſſimi.L'Afri

ca diſcreditata dell'adagio, Fides punica, 8 al

tre molte delle quali fa minuto raccordo nel

le ſue Relazioni,Nicolò Lindà,ove non è da ve

derſi nazione alcuna nel gran teatro del Mondo,

ſenza il ſuo ma. Ora ſe tal'uno vorrebbe ſervirſi

di ſomiglianti biaſimi, per motteggiarne i lor

Naturali, per di certo,che lo farebbe,ſenza il ſa

le della prudenza; Prima, perche ſomiglianti

biaſimi,naſcono per lo più, dauna qualche ſcioc

ca,e vana apprenſione di volgo ignorante, non

perche tal ſì foſſe il fermo della verità, e lo notò

Teofilo Rainaldoſ. Imprimis quiah.cc probra,in

exteros plerumquevulgi,potius perverſitate, quam

ſolida veritate intorquentur.E la ragione lo con

vince, quando altri Scrittori di non minorita

lenti delle medeſime Provincie, favellando ne ,

ſcrivono all'appoſto.Eccone gli eſempij. Quan

to ignominioſamente non deſcriſſe Tertulliano,

il Panto Euſſino? or odaſi dal medeſimo S. Gre

sorio Niſſeno t, Solus (dic'egli) ex omni terra,

marique hic Pontus Eurinus,ideſt hoſpitalis hoſpi

tibus,6 peregrinis commodus,cº bonus nominatur,

ſive comitatem, º humanitatem eius erga adve

nas, ci peregrinos,imibi verſantes, atteſtante voca

bulo;ſive idcirco, quod locus ejuſmodi eſt, ut non .

modo Incolis,cº Indigenis;verum etiam illis, qui ex

omnibus partibus eo accedunt, 6 confluunt advi

vendum ſubſidia, atque commeatus abundèſuppe

ditet,atque ſumminiſtret. Ejuſmodi enim natura ,

Regionis eſt, ut & omnium rerum, que ad vitam

ſuſtentandam neceſſaria ſunt, ſumme fertilisme pe

regrinorum quidem bonorum expersſit,cum mare,

i quem exprobrandum, Burgundum nòminas, quaſi no

luc importantur - Cum autem eſuſmodi ſit,totana

tio, ut quamcunque quis ejus partem perſeſolam

conſideraverit, ceteris preſtare eam e riſtimaturus

ſit. La Greca Fides, detta per rimprovero a Gre

ci, Auſoniou,l'intende per la certezza dell'ope

rare,onde ſcrive: Mutuatur ad Graecam Fidem,8.

altrove r. Nobiſcum invenes ſi libet uti, nonpa

gorio Nanziazeno z: Per li Batavi Radero a:
e

Per li Beozi, & Indiani,Teofilo b, da che può

corgimento,si del bene, sì del male a tutte, e a

ciaſcheduna delle Provincieri, arti le ſchieggie.

Deus unicuique Regioni aliud eximium conferens,

gquale ſcomma incommodi adjungit, ut fiat Ventis

pondus, luxta Iobum, capite 28. Scriſſe maeſtre

volmente il raccordato Teofilo.E quindi Io non

ſaprei che prima rimproverare,ò ſe l'ignoranza

di coloro,quali dal male de pochi ſi fanno leci

to,rapportarne il biaſimo a tutti, della medeſi

ma nazione, o ſe la temerità di quell'altri, che l

biaſimo della nazione,giuſto, od ingiuſto egli ſi

foſſe, lo prendono per motivo da macchiarne le

perſone ſingolari, avvegnache di conoſciuta vir

tù.Eſſendo così l'una, come l'altro, convincente

argomento, di lingua,e di penna,ò per ignoran

za cieche, è per livore maldicenti. Deinde, dice

va il Teofilo, quia in Gente,cui exprobatur multi

ſunt lahi puri,ad quos diffundere, illud probrum a

malignitate non vacat. Eccone gli eſiempij.

II. Dalla Cappadoccia, così vilmente de

ſcritta dal Peluſiota,vennero alla Chieſa S.Baſi

lio il Grande,e S. Gregorio il Niſſeno. Dal Po

to Euſino, cotanto ingiuriato da Tertulliano,

ni Dunzio Scoto,l'uno de primi maeſtri della

Scolaſtica Teologia:Dalla Boetia sì ſtolida alla

lor Patrie,ò Nazioni. Dunque, che perche tal'

uno, foſſe Borgognone, perciò eſſer non poſſa ,

giando, come Borgognone, Humberto Cardi

nal di Selva candidamà ben lo difeſe Lancſran

co c..Qui etiam ſi Burgundus eſſet,inſipienterta

men arrogantia ſua nomen ſua gentis, pro infamia

ſihi adſcribcret,cum ſpiritus domini,ubivultſpiret,

& quem vult aſpiret, cº Domini ſit terra, g uni

verſi, qui inhabitentin ea Venerabilis Humbertus,

poſit Deus,in Burgundia,habere ſervosſuos.Dun

que, perche , un'altronato ei foſſe in Candia,

altre volte Creta,di cui l'Apoſtololo, Dixit qui

; Cretenſesſemper mendaces,male beſtig; ventrepici propria faciatea, qua ex omnibus Regionibus il

ro appogiati ſul vero della coſa; ma più toſtoi

tratti dall'altrui,ò inganno, o livore. Èſiaſi che 'io

ſia vero per l'una parte,deveſi ſupporre che per i

l'altra vi è del bene, perche Iddio con ſavio ac-lºº

S.Gregorio il Taumaturgo: Dalla Scotia, sior-l

rida alla penna dell'Abbate Teodorito,Giovan

i lingua diAteneo Plutarco; per tacere d'un gran

faſcio di altri uominiſegnalati, venuti al mon

do dalle più biaſimate nazioni; alli quali recari

mai potranno pregiudizio,nè picciolo,nègran

ide,i veri, e molto meno ſognati biaſimi delle ºl

Uomodi virti? Così ſtimava Berengario, ſpre-,

dam ex illis proprius eorum propheta(Epimenide)|

u Ep.22.

da Auſo

ne Velli

co »

- s - - - iº D.Pa

na,ſed graca fide; giuſta l'intendimento del Sca-ºli,

ligero y. Per la Cappadocia combatte S. Gre-Ai:uſ.lett.

6.

z Orat.

- 1» – - – - - - - - -- 31 m. 15.

prenderſi l'argomento, che gli altri non iſcriſſe- : 44
tial.

c De

Euchar.

in prima.

gri,
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d Par.3.

cap. 85.

e Li.i.

Mnirio.

gri; Non poſſano perciò venirne Uomini ſegna

lati? Tanto credeva Iſaaco Caſabuono eretico,

chiamando per iſcherzo,Candiato il P. Andrea

Eudemon: Ioannes della Côpagnia, quale ſperi

mentava rigido Cenſore de' ſuoi errori.Mà egli

à ſe medeſimo fe le difeſe, quali potranno leg

igerſi preſſo di Giovanni Stefano Menochio d .

Dunque, perche, quell'altro, foſſe Savojardo;

perciò eſſer non poſſa inſigne, per virtù? Lo cre

dette Clemente Scoto , ingiuriandone Teofilo

Rainaudo della medeſima Compagnia; puregli

medeſimo, ne ribattè i colpi , coll'opporre al

malvaggio Apoſtata,che dalla medeſima gente,

erano uſciti ſu'l teatro della gloria. S.Anſelmo

Arciveſcovo di Cantuaria,Ugone di Santo Ca

ro, Pietro di Tarantaſia Eminentiſs. Cardinali;

Pietro Paludano, e Franceſco di Mayrone cele

bratiſſimi Teologi;Antonio Fabri, e fra cent'al

tri,ultimatamente Franceſco Sales, gran Santo.

III. Soggiacque anch'ella, la Calabria, al pe

ſo di ſomiglianti biaſimi calunnioſi:I Greci ſov

vente la ſpogliarono del ſuo meglio, e i Latini

l'accultarono: e ſarebbe ſtato meno male, ſe il

male,ò giuſto,ò ingiuſto,non l'aveſſero,e diſco

perto,& ingrandito. -

IV. Molti dnnque ignominioſamente la

notarono, Aulo Gellio, Nicolò Perotto, Gio:

AntonioSummonte,con qualch'altro.Ma più di

tutti, perche di tutti volle trattarne il veleno,

Giuſeppe Campanile,Napoletano. Il quale nella

decima quarta delle ſue notizie, quali publicò in

Napoli,l'anno 1671. dandoli ſpezioſo Titolo di

maraviglie Prodigioſe di Valle di Crate,e Terra

Giordana,con le notizie di tutte le famiglie no

bili delle Città,d'ambe le due Provincie. Io co

feſſo il vero, che non poſſo perſuadermi, che un

Uomo si erudito,abbia voluto dir tanto male,

de' Calabreſi, ſe non per ſcherzo,ò per dimoſtra

re al Mondo, il ſuo bell'ingegno, com'è ſucceſſo

à molti, in altri affari;Ad ogni modo, quando

aveſſe parlato da ſenno; Ciaſcheduno, nella let

tura de'miei libri, reſterà maggiormente accer

tato della qualità, e bontà della nazione Cala

breſe, e ſerviranno anche per difeſa delli ſuoi

Biaſmi;Poiche non potendo Io riſpondere, co

ne dovria,à ſomigliante calunnie, non perche,

non mi baſtarebbe l'animo, d mi mancarebbe la

penna,mà perche il mio Sacro Inſtituto,non mel

permette,Tuttavolta,per non paſſarmela, dall'

intutto con ſilenzio; giàche la ſua Scrittura, và

in volta per le mani di ciaſcheduno; che per al

troUomo,di varia letteratura,e non iſpregievo

le in ſimili affari, ma poco felice, eſſendo il di

ſaſtroſo ſuo caſo a tutti ben noto , qual po

trebbe baſtare per difeſa delle ſue,ò maldicenze,

o calunnie. Voglio nientedimeno,per complire

al debito dell'Iſtoria,e della Verità,diſtenderne,

in parte, qui le diſcolpe,parte, per parte, è ſia ,

proprio,ò reſo proprio; Avvegnache, altrui, col

recarlo nella ſua ſatyra; così perſuaſo dagli

inſegnamenti di molte graviſſime penne,le qua

li traſcritte originalmente, ſcrivono, come qui

ſotto leggeranti.

tate ſermonis contrariae invidie calumnioſas diſſol

vere criminationes: Eccone la ragione.Ne aut il

li ſibi videantur populariadum verba depromunt

magnumaliquoddicere;autſi nos talibus continue

rimus d" obtinuiſſe ſe cauſam putent;vićtam

ſui vitio non aſſertorum ſilentto deſtitutam.

VI. Baſilio f..Quoniam ad calumnias tacendum

non eſt: e la ragione. Non ut contradicendo nos

ipſos ulciſcamur, ſed ne mendacio in offenſum pro

greſſum permittamus, auteos, qui ſedutti ſunt ,

damno, quo afficiunturinhaerereſinamus; neceſſa

rium mihi viſum eſt, ci hoc omnibus proponere .

VII.Pietro Cellenſe g,Uterq; peccat,cº qui men

titur in ſui accuſatione, ci qui dedignatur falſa ,

obietta vera relatione diluere. Reproba humilitasi

eſt,pluſquam in corde tuo ſentias,vanète devcere:

Deteſtanda praſumptio famam ſuam negligere, ci

ſuſpicionis nevum non abolere.

VIII. Hicmarò h,in perſona di Carlo CalvoRe" h rºss

phil.Na
di Francia a Papa Adriano II. De his,qua in no

bis non recognovimus humiliter,ci patienter apud ,

Paternitatem veſtram nos excuſabimus. Mà per-ſº

che? Ne ſi penitustaceremus tales, quales denota

bamur tacendo,ci conſentiendo eſſe nosfateremur,

ci quaſi confeſſi, ci moſtra confeſſione convićti iu

dicaremur: Così ancora Niſſeno i, così Ruffi- illud

gro -

Paul.om

ne pecca

tum.

no k, così Cipriano l, così Chriſoſtomo m ,

ed altri.

IX. Ora riducendoci ſu'l fatto;il motivo,qual

portò queſto Scrittore, a ſcrivere contro la Ca

labria, nacque da alcune amarezze, con alcuni

Nazionali,ſtimandoſene offeſo, perche per ope

ra loro, decaduto dalla grazia d'un titolo, del

Regno; onde non potendo vendicarla preteſa

ingiuria contro de'Figiuoli, Fabri del ſuo ma

le, ſi portò a vendicarla conrro della madre ,

già innocente; appogiando il diſcorſo sù la ,

diſſuaſiva del ritirarſi in Calabria, un tal ſuo

Amico, Nicolò Coſtanzo. Or udiamolo con

le ſue proprie parole.

Io non entro in problema, ſe mag

giore fatalità, poteſſe vantarella,in

eſſere ſtata da forza,rilegata nel rigi

do Ponto,ò ſpingerſi volontariamen

te in un angolo ſolitario della Calau

ria: Se meco ſi foſſe conſultata,come

ubbidientiſſimo oſſervatore degl'am

maeſtramenti Virgiliani, averia per

ſuaſo il mio vivente Enea.

Has autem terras, Italiaue hanc litoris oram

Proxima, qua noſtris perfunditur aquoris eſtu

Effuge,cunita malis habitantur mania Graijs.

E nel medeſimo lib. 3. introduce

Eleno, che raccordi al pietoſo navi

gante -

Deatrum fuge litus, cº- undas.

Hec loca vi quondam, 6 vaſta convulſa ruina

Tantum avi longingua valet,mutare vetuſtas

Diſiluiſeferunt, cum protinus utraque telllus

Una foret, venit medio vi pontus, & Undis

Heſperium ſiculo latus abſcidit, arvaque, é Urbes.

Litore diducias, anguſto interluit aſtu -

Dextrum Seylla latus, lanum implacata Caribdis.

Obſidet.

X. Vuol dire, che la Calabria foſſe da fu

V. Arnobio e, ſtatui pro captu, ac mediocri girſi, non già da trarvi dimora: così come Vir

gi

f Ep.63.

g Li.5.

ºpſ 13.

techa

i Orae

k Li. 1.

in vat.

cºntra

Nertay.

l Li, ad

Demetr.

Inur.

m Lib.

de Sacer.

cap. 9.
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li 5,

Teu.

o Cena

i": ad

banc loci,

gilio ne conſultava il pellegrinante Enea; che ,

pur anche lo fe Eleno, introdotto dal mede

ſimo Poeta; dichiarandoſi in ciò ubbidientiffi

mo oſſervatore de'conſigli Vergiliani. Oh foſſe

piaciuto al Cielo, ch'egli ben aveſſe oſſervato

Vergilio, che per ſecuro non ſi ſarebbe ſervito

di ſomiglianti verſi, e ben n'averebbe ſcorta ,

l'importunità al ſuo diſegno. Laſcio ſtare, che

l'uno, e l'altro conſiglio furono del ſolo Ele

no, non già l'ultimo ſolo, com'egli dà a dive

dere: la cagione per quello tocca il primo, on

de Eleno diſſuade ad Enea la navigazione per

le ſpiaggie della Calabria, la dichiara il mede

ſimo nell'ultimo de'verſi addotti, Cunita malis

habitantur menia Graiſs.Cioè perche tutte quel

le Città maritime, venivano abitate da gente »

mala, malis Grays: Ecco il punto, Gente mal

vaggia. Oh queſta è bella: Mà gia, che non ,

fiam di tanto a dichiarare gramaticalmente il

Poeta, ecco quì Aſcenſio ſuo Commentatore o,

Udiamolo,Malis, ideſt ferocibus, ci inimicis ad

huc nomini Trojano; Volle addunque dir la gen

te inimica al nomeTrojano;echetal ſi foſſe l'in

tendimento del Conſigliero, lo dichiara alqua

to più à baſſo, ſoggiongendogli, che in dar à

terra per far ſagrificio, tenghi in quellovelato

il volto, e ne rende la ragione.

Nequa interSanitosignes in honorem Deorii

Aoſtilis facies occurrat,cº omnia turbet. :

XI. E lo notò Aſcenſio medeſimo. Dovea s

dunque Enea tenerſi lontano dalle Città mariti

me di Calabria, per con ciò tenerſi lontano da'

nemici belligeri,e feroci,e prudentemente,qua

do ſecondo il parere di molti, dalla medeſina -

ſa eran convenute all'eſterminio di Troia; onde

poteaſi fermamente credere,che la gente rimaſta

non l'averebbe perdonato a quelle ſopravanza

te, e fugitive reliquie. Ora chi non vederà l'im

proporzione nel ſervirſi di queſto luogo,per diſ

fuadere al ſuo Nicolò la dimora nella Calabria?

Se non forſe egli, vi teneſſe nemici potenti ; fra'

quali,che non ſi debbia abitare, il conſiglio ſa

" opportuno;non pur nella Calabria,ma in

ualunque altra Città, e Provincia del mondo;

che fin gli Apoſtoli diſſuadevano Chriſto dall'

andata in Bettania, Rabbi nunc quºrebant Te Iu

dei lapidare,cº Tù iterum vadisilluc; non eſſen

do, che apertopericolo avventurar noi medeſi

mi nelle mani de' ncmici. -

XII.

litus, ci undas, S egli medeſimo ne dichiara il

motivo; perche volle dire, eſſendoſi la Sicilia ,

ſpezzata dalla Calabria; là ove avvenne la ma

la navigazione,e per dimoſtrarla tale ſi favoleg

i" da Poeti per la parte della Sicilia una tal

donna rapaciſſima con nome di Caribdi, e per

la parte di Calabria un'altra,Ninfa sì,ma rivol

ta in cane,con nome di Scilla: Scogliamendue »

ſempretempeſtoſi,e così, che rare volte sfugen

doſi li pericoli dell'uno, potranno sfugirſi quel

li dall'altro; onde poi ſe ne traſſe l'Adagio evi

tata Charibdi in Scyllam incidi,per colui il quale

Regione,non poche navi piene di gente bellico

Vengo all'altro luogo, Dertrum fuge

raviglioſa rottura, ne rimaſe molto pericolante l

per isfugire un male, n'abbia incontrato un'al

tro maggiore - Dunque quando il ſuo Nicolò

aveſſe voluto navigare per quei mari, così come

dovea far Enea, il conſiglio ſarebbe ſtato op

portuno,non già per gl'altri mari della Provin

cia,la cui navigazione ſi rende oltremodo dilet

tevole: Odaſi Giulio Ceſare Recupito p. Hae,

(l'acque, quali ſcorrono per i lidi della Cala

bria) cymbis litoralem oram radentibus placidum

prebent iter:tutum etiam ... Neque hac aut ſcopu

lis infida latentibus, aut preruptus aſpera; ſed toto

ferme Calabria ſinustam benigne fluctus excipiunt,

ut altera liceat undam remo - altero ard/la707 pro

ſcindere. Offerunt ſe navigantium oculis Pagi, Ca

ſtella, Urbes montium dorſis impoſite, aſpettabili

quodam natare pompa,ac veluti theatrali.Mà ſia

ſi di ciò, qual argomento acconcio , d per dir

meglio,menoacconcio dal navigare, all'abita

re?dal navigare in una ſola parte,al trarre le di

i more entro terra?Forſe ſtimo egli , che le rad

i doppiate voci del Fuge,e Fuge,avvegnache in

altro ſentimento aveſſero potuto baſtare al ſuo

mal conceputo diſegno ; ma queſto fù lo sba

glio, poiche non ſeppe avvalerſene opportuno.

E purio vò concedere al Campanile ciò,che gli

niegano gli argomenti, così chiari, forſe, che no

abitarono la Calabria Perſonaggi illuſtriſs a'

i quali nonpuò averparagone il ſuo Nicolò leg

gaſi l'Appédice II.del Libro IV. Poteva dunque

il ſuo Amico non iſolegnare quel Cielo, e quella

terra, ſopra della quale, e ſotto del quale viſſero

tanto Eroi,8 uguali,e ſuperiorià quello.

l i... Se U.S. come ingegno ſavio mi ri

! . ſpondeſſe, che in quell'età cantò così

; la muſa di Mantua,perche coteſte Re

gionierano popolate da Greci,eſſen

do Calauria Grecia Italiana. Io l'ave

rei replicato, che di quella Nazione »

illuſtriſſima ne riſerbano ſolamente »

i Calabreſi i taccharelli.

XIII. GiovanStefano Menochio q,rendendo

ragione, perche l'Apoſtolo ſcrivendo al ſuo di

iſcepolo Tito, 8 avvalendoſi d'un tal detto di

Epimenide, in diſpreggio di Candioti ſuoi con

terranei,gli dia nome di Profeta : Dirit quidam

ex illis proprius eorum propheta, frà molte ne re

ca queſta Overo finalméte(ſono ſue parole) per

che ſcriſſe li vizi naturali de popoli del ſuo

paeſe,ch'è tanto, come predire, e profetizzare »

quello che dev'eſſere da poi, perche le proprietà

naturali, ſono ſempre le medeſime; e qui ſi può

adattare il detto del Savio, che dice: guid eſt,

quod eriti Id quod fuit. Che credete Voi ſarà per

l'avvenire?Sarà quello fu per lo paſſato. Fin qui

egli. Potremo addunque dire, che le proprietà

naturalisibuone,si cattive di quell'antichiGre

ci,ancorlà durino, negl'oggidi Calabreſi, loro

poſteri. Che ſe poi ſi voglia contendere, che la

durino i vizi, non le virtù, ſarebbe ella queſta

una Filoſofia,di ſolo cervello fantaſtico.Ma che

l'oggidì Calabreſi, ancora ritraggono in loro

medeſimi,la pietà in Dio,che già fu di quelli lo

ro. Primi Padri,già lo ſcriſſe l'Abbate Ferdinan

do Ughelli r; ecco le ſue parole: Sunt autom

Ca

p Trem.

di Calab.

q P.;
cea -. P.

c. 85.

r Ital.to.

9. deſcr.

Calab.
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Calabri erga Deum,cº Celicolas religione, ac pic

tate affetti, ut maximè ab Arcadis, qui in Calabria

conſedere,aut ab Athenienſibus, aut Romanis, qui

quaplures illic Colonias dedurerunt, DEGENE

RES,non videatur.E ſe la Religione,e la pietà col

Cielo,perche no ancora l'altre virtù,e naturali,e

morali?Che ſe pure voleſſe replicarſi, che gli og

gidi Calabreſino hannoun Telesforo, un'Ante

ro, un Zaccaria, un Dionigio, un'Abbate Nilo,

un Franceſco di Paola, Scaltri, e cento, e mille

moſtri di Santità, e che frà di loro bene ſpeſſo ſi

eggano uomini, di gran viti, Io non hò diffi

coltà à crederlo:l'averei ben sì nel credere, che »

della ſola Calabria, e non già di Napoli, e del

rimanente del mondo, parlato aveſſe, Gene

brardo. - -

Queſti Popoli Bruzi detti furono,

tanquam Bruti, oſceni, diſſe un grand'

Uomo - - -

XIV. Ecco l'inconſequenza del diſcorſo. Se

fin'ora ha favellato de' Calabreſi Greci,così co

me l'addita il luogo di Virgilio, poco dianzi da

lui medeſimo citato . Cuntta malis habitantur

mania Graus, à che meſcolarli co' Calabreſi

Bruzij . Egli medeſimo alquanto più appreſſo

n'avverte la diſtinzione per trarſi ſopra ſenza ,

diſcolpa la nota, di incoſtante. E ſe pure voleva

parlarne alla favella moderna, che gli uni, e gli

altri ſotto un ſol nome racchiude, uopo gli era

tenerſi lontano dalle nominanze antiche. Ora ,

paſſiamo ſu'l fatto. Chi mai ſarà queſto grand'

Uomo, di cui ſi avvale il Satirico,per dichiara

re Bruti, oſceni li Calabreſi? Se Io mal non mi

avveggo,dichiarandolo Grande,ma non in che,

volle laſciarci in libertà di dichiararlo Grande,

nell'Incoſtanza,e nell'Ignoranza; e camina a

filo il penſamento, poiche s'aveſſe mediocre

mente penetrato al dentro della coſa, s'avereb

be accorto,che Brezzi, al più Bruzi ; non mai

Bruti furono,quei popoli chiamati;giache la in

terpretazione da Bruzi),in Bruti,8 oſceni,com'

è fuori di proprietà, così è all'intutto ſciapita, e

ſenza ſale. Veggaſi il luogo proprio di queſto

Biaſimo, nel Libro primo doppo queſt'Appara

to.Siche uſcendo dalla proprietà delle coſe, ec

co l'ignoranza, e ſtravolgendo a ſuo capriccio

livocaboli,ecco l'incoſtanza. Così grand'uomo

d'ignoranza,grand'uomo d'incoſtanza, fi l'in

ventore del biaſimo, e grandiſſimo nell'una, e ,

nell'altra, chi cieco gli ſoſcriſſe.

O che bel commercio ella ſi ave »

eletto trà mezze beſtie.

XV. Trè ordini di coſe formò Iddio, qual'

ora, dal nulla, all'eſſere,traſſe la gran machina ,

del Mondo: ilprimo lo formò di creature, pura

mente ſpirituali,e queſti furono gli Angioli,abi

tatori dell'Empireo,eſplédido Baronaggio del

la ſua Imperial Corte: nell'altro vi racchiuſe le ,

Creature all'intutto materiali, che ripartì in vi

venti,e nò viventi,e quelle in vegetabili, e ſenſi

tive,ò vero Animaleſche: l'ultimo fi dell'uomo,

ch'il formò di due parti, tolte dalle già prodot

te, ſpirituale,e materiale, non già le medeſime,

corpo animaleſco.Con quella ſi rende ſimile al

le creature del primo ordine, gli Angioli, come

parlò Olimpiodoro a. Monet nos per hace, ne ,

corpori indulgeamus,ſed animam, que predita eſi

ratione, qua ſimiles Angelis ſumus,virtutibus ex

colamus: con queſto communica con le beſtie ,

giuſta il detto di S. Girolamo b; Cumetiamin

terpecudes,gº homines,ſecundum corporis qualita

tem, nihil differre videatur: E prima l'avea inſe

gnato lo Spirito Santo,ſervédoſi, e della lingua,

e della penna dell'Eccleſiaſte al terzo: Dixi in

corde meo de filips hominum,ut probaret eos Deus,

ut oſtenderetſimiles eſſe beſtijs. Siche gli uomini,e

le beſtie ſono per la qualità del corpo ſomiglia

ti, ſe non ſol nella bocca,come diceva S. Girola

mo:Hocſolumdiſcriminis,inter homines,cº jumen

ta, Deus eſſe voluit ; quia nos loquimur, illa ſunt

elºſica. 3.

cleſ. ca. 3.

muta;E prima di lui S.Gregorio Taumaturgo e,

Diſcreta interſe,gli uomini,e'bruti,ſola vocis ar

i ticulatione. Rende la ragione Luigi Novarinid.

ment, rationem ſapiant. Solus homo osad loquen

dum habuit, ut locutioneſe proderet rationis capa

cem,nec aliquod abſonum loqueretur. Alioquin ore

abutitur,qui ore ea emittit, que aliena d ratione -

ſunt. Ab ore aureo accipe,que obſerves uſu, fecit

i tibios, Ex hoc nihil prodeat, quad Deo nonprobe

tur,ad fulciendum, non ad evertendum, ad benedi

cendum,non ad maledicendum, non adſtruendas in

ſidias,ſed contra omninò. Qui ore non loquitur,ſed

mordet,venonumque evomit, neſcio,an homo dicen

dusſit,ſed potiusfera.Inferarum ſe cenſu locatoris

abuſu.Aureum hoc quoque, ci ab eodem aureo ore,

O homo,nè venenum evomas aſpidum,homo es,fe

ra nèfias.Così addunque perde l'uomo quella ,

parte di ragione, e diviene tutto beſtia, qual'ora

aguzza, e la lingua, e la penna,contro la buona

fama de'ſuoi Proſſimi,E ſeguentemente ſe i Ca

labreſi ſono mezze beſtie, perche ne ritraggono

una loro parte nel corpo,ch'è aſſioma di fede,3

aperto inſegnamento di Filoſofia Theologica, e

di Theologia Filoſofica.E ſiegue di filo, perche »

non potendo eſſer Angiolo,ch'è il primo ordine

delle Creature, e ſdegnando eſſer mezzo beſtia ;

i ch'è l'altro ordine delle Creature di mezzo, bi

re più vili. - -.

Non ſenza ragione la natura die

nome a volante animale,che ronza di

Calabrone.E'l buon Toſcano, dice, il

parlar fra denti, ſembra un Calabro

ne in fiaſco.

XVI. Converrà penſare; che molto ſopra

vanzaſſe al noſtro Satirico, mentre vedeſi logo

rarne tanto inciancie di Fanciulli.Egià che dal

ſuono delle lettere, vuol prendere gli argometi,

alla ſoſtanza della coſa, Io volentieri lo richie

derei, qual ſuono di vocabulo meglio poſſa raf

frontarſi con la Calabria, è ſe quello di Cala

brone, è ſe quello di Calabra? Quando il ſuo

orecchio non foſſe all'intutto ſtravolto, uopo

ma ſomiglianti,l'Anima ragionevole,Io dico,e' gli ſarebbe di ſoſcrivere al Calabra , più ch'al

Os enim licet etiam Brutahabcant , non tamen ut a Asar.
loquantur, ut ab hoc diſcrimine homo diſcat ea exſi - e

ore emittere, qua a cateris animantibus diſcrimi

ſognerà che ſi riponghi nell'ordine delle creatu

a In Ec.

6 In Ec

c Apud

Cornel.ad

3. Eccleſ.
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Calabrone - Dunque in leggendo un qualche »

Calepino averebbe ritrovato, che la Calabria ,

Curia era un luogo principaliſſimo in Roma ,

non lungi dalla caſa di Romolo, ove chiamava

ſi i popoli, a publicar loro del Pontefice i gior

ni frammezzi dalle Calende alle None per la

ſolennità del Sagri Faſti. E quindicon qualche º

alluſione al ſogetto ſcrivere,che la Calabria ſta

ta foſſe la Provincia fortunata,ſcielta dal Cielo,

come ſcuola univerſale per addottrinare il mon

do tutto, così come fil a tempo del gran Filoſo

fo Pittagora. Et oltrepaſſando nel degno pen

ſamento trarne ſavio argomento della buona »

riſoluzione del ſuo Nicolò in ricovrarſi per il

ſuo meglio nella Calabria, alla quale altre volte

era concorſa gente fiorita d'ogni grado, no pur

come ad aſilo di ſicurezza; ma ancora, come a

ſcuola di tutte le lettere. E ſiaſi, che ſi vogli ſtare

ſu'l ſuono de Calabroni, per trarne ciò,ch'è di

proprio più grave oſſervanza ella era, che Iddio

di queſti,e non d'altri animali, ſi compiacque »

ſervirſi nel promettere al ſuo popolo l'aſſiſten

za del ſuo Braccio,perche non tema de ſuoi ne

mici; e così come ne fe promeſſa adempì nel 23.

dell'Eſodo,nel 7. del Deutoronomio, nell'ulti

mo diGioſuè, e nel 12. della ſapienza , onde »

quando non aveſſe avuto l'intendimento ſtra

volto, più agevole gli ſarebbe riuſcito, rallegra

re il cuore,co'l valore de' Calabreſi,de'quali Id

dio più d'una volta, ſi ſervì per liberare la ſua

Citta di Napoli, poco men ch'oppreſſa, dalla e

perfidia Saracenica, che faſtidire l'udito, col

ranzare de Calabroni ne'fiaſchi.

E così ragionevolmente con buon

ſenno ſcriſſe Nicolò Perrotto, che i

Calabreſi erano uomini Brutti, mez

ze lingue,mendaci,e beſtiali.

XVII. Così ſcriſſe Nicolò Perrotto, ſiaſi: la

difficoltà ella è,ſe ragionevolmente, e con buon

ſenno; & egli non potrà eſſerne giuſto Giudice,

perche parla con livore. Giuſti Giudici ſaran

no tutti coloro, quali Io reco nel primo para

grafo, del quinto diſcorſo, quali favellando del

coſtume, e proprietà naturalide' Calabreſi,pun

to non li riconoſcono, nè per mezze lingue, nè

per mendaci, nè per beſtiali, onde convien cre

dere, che ſomiglianti biaſimi, naſceſſero ſolo ne'

loro maledici cervelli, e che poi ſi foſſero traſ

piantati nelle carte, dalle ſole lor pennebagna

te negl'inchioſtri della maldicenza e della inco

ſtanza. Di coſtoro favellò Baſilio il grande e,

gui proximum probris perfundunt,tale videntur

ſibiipſis malum nomé, ex hac inani verborum uſu,

imponere velle,Mà ecco la pazzia di queſti tali ;

ſtudiano,come imporre mal nome ad altri, con

invenzioni di ſogno e per la ſtrada medeſima il

ſogno ſi tramuta in fermo bronzo, da impron

tarvi all'eternità i nomi loro con titolo di ma

ledici. Vengo ſul particolare delli biaſimi, che i

Calabreſi foſſero Brutti, o Bruti, i lorvolti, non

l'additano per deſſi; molto meno l'operazioni;

quali ordinariamente ſonod'intellettoperſpica

ci, ſcientifici,e generoſi; che foſſero mezze lin

gue;chi così ſcriſſe e poi traſcriſſe; non viddero

mai uomini di Calabria; la favella de'quali è

intiera, ſenza ſcemarſene una ſola lettera. Furono

bensì negl'antichi tempi, detti Bilingues,di due

lingue,parlando a due Idiomi, Greco, 3 Oſco;

Che finalmente foſſero mendaci, non so dove ſi

appoggi, ſe non forſe a quel del Salmo, omnis

homo mendar.Mà dicendoſi, Omnis homo; avve

gnache vi ſi racchiuda il Calabreſe, non è però

ſuo proprio,mà di tutto il genere Umano;siche

chi non vuol eſſer bugiardo, biſognerà, che ſi

metta fuori la generazione degl'uomini.

E frà cotanti uomini illuſtri,aſcol

ti V. S. I. il parer del mio baſſo ſenti

mento. Il ſeminar ſuburgio è legge ,

d'uomo ſavio?l'aver trà Cittadini co

teſa eterna è lodevole º il tempeſtar

ſempre mai è di ragione? l'eſſer riot

toſo è di memoria inciampar in riot

tavà bene º muover le Città a ſubu

glio è di gloria º denigrar l'altrui fa.

ma è ſenno? l'eſſer ſempre novizzo a

termini civili, com'ella và l'ingrecar

ſi nelle peccata è virtù? e ſtampanare

alla cieca ſono glorie moderne Ca

lauriſeſche. .

XVIII. Io non niego, che in Calabria eſter

non vi poſſano, (ed oh foſſe in piacere al Cielo,)

che non vi foſſero de tumultuoſi,de'contenzio

ſi,de cicaloſi,de'mordaci,degl'incivili, e ſomi

gliante feccia d'uomini:Tutti ſiam peccatori,e

biſognevoli della miſericordia di Dio. Ma però

venghi qualunqu'altra Nazione, d che già fiori,

d che di preſente fioriſca nel Mondo tutto, e ,

diaſi vanto di andar disbrigata da quanto s'op

pone a Noi, ſe l'inſogni l'uomo ſatirico, la mo

ſtri a deto,e mi dica; queſta è d'ella: queſta è co

sì ſanta, che non sà produrre tumultuoſi, non

hà pungoli nella lingua de' ſuoi popoli: naſce »

maeſtra dibuona creanza. Certamente, che ſe »

tanto chimerizzaſſe; potrebbeſi ſenza ſcrupolo,

darſegli acconcio, il nome di Frenetico. Forſe -

parlò della Calabria ſola, e non anzi di tutto il

Regno, di tutta l'Italia, di tutto il Mondo Ge

nebrardof, qual'ora ſcriſſe. Cum preſertim inci

diſſenos videam in luttuoſiſſima tempora, quibus

nullus virtuti, nullus eruditioni locus,quodque ,

longè eſt triſtiſſimum nulla meliorum ſive ſpessſive

ſpecies,nullus Dei metus, nullus religionis amor,

nulla pietatis ratio,haereſeon,ſimoniarum per duel

lionum,ambitionum,omnis generis ſcelerum, furijs

omnia peruadentibus,ut bonis, ci fortibus viris ſit

optanda mors,vel certé ſi itavivendum eſt,ſintom

nia proſola Dei gloria Eccleſiae ornatu,repoſita in

celis ſpe,ſimpliciter ſuſcipienda.Nel Mondo, non

già nella ſola Calabria, diceva Giacomo Sanaz

zaro g . -

Nel Mondo,oggi gli Amici, non ſi trovano.

La Fede è morta,e regnano l'invidie,

E i mai coſtumi,ogn'or più ſi rinovano,

Regnan le voglie prave,e le perfidie,

Per la robba malnata, che gli ſtimula,

Talche il figliuolo, al Padre, par che in

ſidie,

Tal ride del mio ben,ch'il riſo ſimula,

f Li.3.

prºf.

e Hom.

de odio,

di invid.
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Talpiange del mio mal,che poi mi lacera,

Dietro le ſpalle con acuta limola,

XIX. Anni ſono tempeſtò fra tumulti il Re

gno,ſuſcitati dalla vile plebaglia perduto il ri

ipetto non pure alla propria Real Maeſtà del no

tiro gran Monarca delle Spagne, ma al proprio

Dio, e non ancora ci è ſvanito dalla mente,da

qual Aquilone sboccate foſſero le tempeſte. Io

non ſoſcrivo,ma ſolo rapporto ciò, che di Na

poli rapporto Nicolò Lindah, cioè ch'ei foſſe º

un Paradiſo abitato da demonij; nè per queſto

dee paſſarne in proverbio;perche co malvaggi,

anche vi ſono i buoni; e per altro la Chieſa tut

ta,và paragonata a quella gran Rete, che poſta

in mare fa preſſura, ex omni genere piſcium, così

buoni, così mali.Dunque,o egli vorrà il ſuo Na

poli diſciolto da quanto oppone alla Calabria,

& in ciò mai potrebbe ſoſtenerſi ſenza trarſi ad

doſſo le riſa di tutti: è ſe'l verrà ſotto alla com

mune legge del tutto,e nulla di meno vorrà far

del Sindico alla Calabria, guardiſi, che non gli

cada opportuno quel di Proſpero i.

Mendacia fallar

Furta rapax furioſum atrox homicida cruentum

Damnat, 3 in mathorigladios diſtringit adulter.

XX. E quell'altro del Satirico, k per caſti

gare un Satirico con la penna d'un'altro.

Clodius accuſat mechos,Catilina Cethegum,

Nonne igitur iure, ac meritò vitia ultima fittos,

Contemnunt Scauros,8 caſtigata remordent?

. Il Baronio ſcrittor fu grande, ma

come religioſiſſimo Porporato tenta

difendere, che i Bruzij non potevano

eſſere ſtati eſecutori della morte del

Redentore,d diviſori delle ſue beatiſ

ſine ſpoglie; ma pur dice nel tomo

primo dei ſuoi Annali, Hec autem no

luimus preterºſſe,quod audierimus ſepè

hace in Brutios ludibri cauſa; imperitè

jaitari.E Pilato, Io ſoggiongo,fù Pre

ſide in Calabria, e queſta razza potea

ſeco aſſociarſi. -

XXI. Dunque perche il Baronio fà religio

ſiſſimo Porporato,dovea difendere coſa nonve

ra? Dunque quella roſſegiante porpora, che gli

cuopriva le ſpalle,dovea ricuoprirgli anche la .

faccia di roſſore, perche non iſcriſſe il vero ? Et

in che? In un'affare di tanto rilievo, ch'erano i

crocifiſſori di Chriſto.E deve? Negli Annali Ec

cleſiaſtici della Chieſa univerſale. Nel che fi sì

ſcrupoloſo, che nè anche, nè tacque il mormo

rio;mà conoſcendolo non fondato, e che peral

tro da alcuni ſe ne calunniava la Calabria, diſſe

con ſincerità, che ciò facevaſi imperite,ignoran

temente,e da uomini poco intendenti delle iſto

rie Eccleſiaſtiche; E nulla di meno il noſtroSa

tirico volle più toſto ſoſcrivere all'imperitia ,

degl'ignoranti, poco curandoſidella nota glin'

avveniva,che ad un Cardinale sì grande,con ſua

molta gloria; sì grande era il contento del ſuo

cuore, all'amore delle calunnie. Venghiamo ſu I

fatto. Bruzi furono gli eſecutori della morte ,

del Redentore,& i diviſori delle ſue beatiſſime ,

ſpoglie. Eccone la ragione;Pilato fù Preſide in .

Calabria,Chi lo ſcrive?Ma ſiaſi,ch'egli ſtato foſ

ſe noſtro Preſide,che nuova Dialettica,trarne in

conſequenza, che gli eſſecutori della morte di

Chriſto S. N. e diviſori delle ſue beatiſſime ſpo

# ſtati foſſero i Bruzij? Poteva con eſſo lui aſ

ociarſi queſta razza di gente. Bella maniera di

argomentare; Dal poſſibile conghietturale, al

fatto certo; dalle nude conehietture, agli affari

di rilievo. Nò,i Bruzi già primi d'Italia;ad ac

compagnare l'arme d'Annibale contro i Roma

ni;quindi da queſti già Vincitori, vennero con

dannati al miniſterio più vile della publica giu

ſtizia. Egli è queſto calunnioſo biaſimo, e mag

giore frà quanti poſſa ſognarne l'invidia. Più

appreſſo ne ſarà l'eſame. Mà concedaſi per ora

quello ſi dovrà ripruovare in detto luogo,quan

ti mai erano i Popoli Bruzi,che aveſsero potu

to baſtare di baſſi miniſtri di giuſtizia, à tutto il

grand'Imperio di Roma? Ben ne ſappiamo i co

fini, fra quali quella gente ſi racchiudeva che né

erano troppo larghi. Non tutti erano acconcia

vil affare: Eranvi le donne, i Vecchi, i Putti, gl'

Infermi, i Miniſtri de Sagri Altari.Doveano re

ſtarne alla generazione degl'altri, perche tutti,

non mancaſsero ad un tempo. Come dunque »

potevano riempire l'Italia, le Spagne,la Francia,

l'Europa, 8 oltrepaſsarne all'Aſia in Gieruſa

lemme.E poi in qual numero?Almeno di cento,

che queſto ci addita il nome di Centurione, del

lor capo.E ſiaſi pure,che Bruzi; ſtati foſsero gli

eſsecutori della morte del Red étore; & i diviſo

ri delle ſue beatiſſime ſpoglie,a che ritrarne ma

teria di biaſimo per la Calabria ? Venghi qui in

filo l'eſsame della Patria de Crocifiſsori di

Chritto. Ch'egli, il Centurione, ſtato foſſe l'uno

di coteſti Crocifiſſori,l'abbiamo da Beda,e da

Ugon Cardinale ſoſcritti, da Giovan Gregorio

di Giesi Maria Agoſtiniano Scalzo l ; Centurio

iſte, dicono, fuit unus ex Crucifixoribus, e come :

aggionge Uſuardo nella diviſione delle veſti, a

lui tocco l'inconſutile.Ma di qual nazione.Ecco

il punto. Simon Metafraſte, lo vuol hebreo. Ex

Synagoga Iudeorum: Livio Deſtro m,Spagnuolo,

Floret per id tempus in Hiſpania C. Oppius Cen

turio F Corneli, pariter Centurionis, qui morien

tem Chriſtum predicat Hyeroſolimis eſſe Filium ,

Deiinterfragoresſaxorum,mutuo ſe ſe collidenti,

obdutto tenebris die: Ergentibuſque à Chriſti mor

teprimus hic Chriſtianus. Centurio credit, qui fuit

Civis Romanus, baptizatuſque à B."

tus eſt tertius Mediolanenſium Epiſcopus, Vir qui

dem Apoſtolicus, qui Chriſti mortem,3 eclypſim ,

admirabilem primus omnium hiſpanis gentis ſua,

cum audientium ſtupore refert: Bruzio, con inſie

me i ſuoi compagni Salmerone, Giovan Grego

rio,& altri.Hor ſianſi noſtri, fatte da parte, la

Paleſtina,e la Spagna.Egli il Centurione, il me

deſimo,che Longino, qual poi aperi dopò mor

to il coſtato al Redentore, giuſta il parere del

Nanziazenon, del Metafraſte o, del Baronio p .

del Gritſero q, del Menochior, cd altri: Egli

dico con ſuoi beati compagni,veggendoli inol

ti miracoli del Calvario, e fra quelli illuminati

dalla grazia divina , conoſcendo per vero Fi

gliuo
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gliuolo di Dio,il morto Redentore, come tale »

apertamente il confeſſarono. Udiamolo da

San Matteo,nel capo 27. Centurio autem, ci qui

cum eo erant,(cioè gli altri ſuoi ſoldati,de quali

egli era capo,e Bruzi,giuſta che a Noi l'oppon

gono i noſtri Biaſimatori,)Cuſtoſtientes Ieſum,vi

ſo terremotu,cº his, que fiebant timuerunt valdè,

vi, ci ildicentes, Verè Filius Dei,erat iſte.Udiamolo più

chiaramente da Landolfoſ, di Saſſonia: Centu

rio(dic'egli).gui crucifixoribus preerat,ci milites,

qui cum ipſo conſtituti erant ad cuſtodicndum Ie

ſum in Cruce,quouſque erpiraſſet, timuerunt val

dè, tot & tanta miracula, Divinae Virtuti, aſeri

bendo, glorificaverunt Deum, fidei confeſſione, ae

poteſtatem, o veritatem divinitatis in Chriſto,

confeſſi ſunt,dicentes, Vere hic homo, Filius Dei

erat. Confeſſione così fruttevole, che da pecca

tori,li reſe giuſti, Centuriº, qui centum preerat mi

litibus(ſono le parole del B Simon da Caſſia t.)

Hiepavefactus intrinſecus , ci jam ordinatus ad

fidem ex his,que agebantur exterius, in religionem

converſus ait, Vere hic homo filius Dei erat,cº di

rit ore publico juſtum similiter, ci complices cen

turionis,trcmefatti,cº admirantes,direrunt,co mac

ruerunt indulgentiam,venientes in notiti i fidei,me

ritò illius orationis Chriſti, qui in principio cruci

firionis dixit ad Patrem; Pater ignoſei illis; non ,

enim ſciunt quid faciunt, Confeſſione così glorio

ſa, che poi gli reſe martiri. Del Centurione, lo

ſcriſſe Chriſoſtomo. Hunc Centurionem in fiae ,,

poſtea roboratum adee fuiſſe, ut etiam martirio ſit

coronatus; così anche Drutmaro; Poſtea occi

ſus eſt,ab Ottavio Prefetto: De' ſuoi ſoldati, e ,

" , l'aggionge il medeſimo Scrittore:

Non ſolum autem ipſum,(cioè il Centurione), ab

octavio Prefetto,ſed etiam milites, qui glorificave

runt Deum,Mà ſe tutti, d parte, non è così chia

ro,due ſoli ne raccordano i Greci nel loro Mar

tirologio;mà Drutmaro moſtra,che foſſero tut

ti, ſed etiam milites,quiglorificaverunt Deum; nè

queſta opinione,va fuori dal vero;poiche ſe tut

ti furono nella crocifiſſione, tutti nella glorifi

cazione del Calvario ; perche non anche tutti

nella gloria del martirio?Quante glorie dà un .

ſolo creduto Biaſimo? Gli Emoli ci vogliono

beatiſſime ſpoglie, e con ciò ci adorano per mar

tiri;Ci vogliono Primi a mancar di fede à Ro

ma Idolatra, e con ciò ci moſtrano Primi nella

confeſſione della fede à Roma Chriſtiana; e co

me diceva Nanziazeno in lode di Ceſario: At

que ab ignominiam clarior,quam obpriſtinam glo

riam,nominiſgueſplendorem; così Noi de Bruzi.

Atque ob ignominiam clariores,quamobpriſtinam

gloriam,nominiſgue ſplendorem.

E ritrovo ſimilmente, frà gli anti

quati codici Lucani, che Bruzio non

riſuona ſalvo, che fugiaſco,ſervo rub

bello.

XXI. Io nò poſſo niegare,che tal'uno de Scrit

tori antichino abbia ſtimati i Bruzi per di ori

gine da ſervifugiaſchi, e rubelli: come poi non

potrà niegarſi al miodiſcorſo, che i Primi Bru

zii ſtati non foſſero legitimi, e naturali Figliuo

crocifiſſori del Redentore, e diviſori delle ſue , l

li ribellanti, sì bene da lor Padri Lucani, detti

da prima Brezii, e quindi per corrompimento

Bruzi ; l'abbiamo da graviſſimi Scrittori,com'

Io dimoſtrarò nel luogo più proprio, che ſarà

nel libro primo,doppo queſt'Apparato. Ma cò

cedaſi,ch'uno,e ſolo foſſe il parere de' Scrittori,

intorno all'origine de Bruzi, e queſta non di

altra gente, che di ſervi, fugiaſchi, erubbelli, a

che trarne macchia e biaſimo, 8 a quelli, 8 a'

loro poſteri? Venghi quì Roma, co ſuoi Roma

ni: quei Romani, che contarono più vittorie,

che battaglie,mercè,che annoveravano negl'eſ

ſerciti maggiornumero di Capitani, che diSol

dati:Quei l'omani tra quali anche, i Figliuoli ſi

reſero graviſſimi Senatori,quando non già nelle

ſcuole, ma nel ventre delle loro madri,appren

devano l'arte del comandare: Quei Romani,

che per aſſoggettarſi Provincie, e Regni, non ſi

ſervivano per averne notizia d'altre tavole geo

grafiche, che de viaggi medeſimi del Sole,emu

landoſi inſieme, quello in recar loro il lume de'

ſuoi raggi, e queſti lo ſcettro della loro Signo

ria.Ora queſti Romani, così potenti nel maneg

gio dell'armi; così fortunati nel preggio della ,

Politica, così veloci nel poſſeſſo del Mondo; co

si perogn'altro titolo di fortuna, e di virtù glo

rioſi; qual'origine di Natali poſſono vantare ?

Io per me leggo,e rileggo Livio, Plutarco, e fo -

miglianti, punto non avverſi agl'affari di Roma;

e non poſſo vederne altra prima origine, che di

Paſtori, di Servi, di Fugiaſchi, di Banditi; quali

poi tramutati in Nobiliſſimi Cavalieri, e Valo

roſiSoldati, divennero veramente Romani, e di

nome,e di operazioni. A che dunque rimprove

rare i noſtri Bruzi,perche d'origine di servi, e ,

di Fugiaſchi? Direbbe il Calunniatore, perche |

poi non nobilitarono,con la gloria dell'opere ,

l'ignominia de Natali. Et ecco aggionta alla |

calunnia l'ignoranza ; quanto aveſſero valuto

nell'armi i Bruzi, lo dichiarono le loro meda

glie, delle quali in ſuo luogo- Baſta ch'ebbero, e

cuore,e braccio, d'affrontarſi con ogni più bel

licoſa Nazione.

Non credo oggidì le ſerrature de'

loro Abituri,che ſono imperteſcate ,

perche queſta paſcibietole mai non ,

provò ſecolo d'innocenza.

XXII. Convienci queſta volta trasferirci

su'l principio de'Secoli; quando l'Empio Cai

no, forſe ſtanco di abitar fugiaſco la terra, edi

ficò la prima Città, che dal nome del Figliuolo,

diſſe Enochia. E mi ſembra di vederlo , toſto

chiamarſi, Tubalcaino, & 9rdinargli, ch'al pa

ri, egli fabricaſſe le porte e le caſe della Città;

l'altro doveſſe lavorare chiavi, e fermature di

ferro, per l'uſo di quelle. Forſe preveggendo ,

che ſe toſto quelle porte di caſe non ſi chiude

vano con chiavi di ferro, era per doverne eſſer

motteggiato da Satirici. Così poi il mondo ,

(toltane la Calabria) non mai aprì porta, che ,

toſto ſerrata non l'aveſſe, con chiave di ferro .

Belliſſima ozioſità di tempo. L'uſo delle chiavi

alle porte, non nacque con le medeſime porte,

ſe non molto tempo appreſſo, quando crebbe »

-
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la malizia, e la rapina. Etegli è certo, che le º

prime chiavi, conforme non furono della mo

di legno, che poi ſi tramutarono, quali oggidi

ſi veggono; e ſe ne dà per primo Inventore, un

talTeodoro Samio. Ora qual biaſimo, ch'alcu

ni luoghi della Calabria, abbiano voluto tena

cementerattenere, quelle prime uſanze, di ſer

rar le porte, con Iſtrumenti di legno º Roma

antica chriſtiana, in luogo di campane, lungo

tempo ſi ſervì d'alcuni Inſtrumenti di legno, e

fù quando per timore de'Tirãni, andava fugiaſ

ca per le ſotterranee Caverne; lo ſcriſſe Ama

lario a: Hoc ipſo lignei inſtrumenti, ſono le paro

le dell'Amalario; utebatur, Eccleſia Romana-,

antiquis temporibus, quando latitabat per cryptas

propter perſecutores. Et avvegnache poi ritrova

to ſi foſſe l'uſo delle Campane, 8 anche ſvanita

la barbarie delle perſecuzioni non per tanto diſ

meſſe quell'uſo primiero di legna; rende la ra

gione il medeſimo Amalario, e dice che fi, non

er mancanza di bronzi, a fonderne Campane;

mà per la riverenzadi ſe medeſima antica; Ad

buc Iunior Roma, qua antiquis temporibus, ſub

uno Domino cum antiqua Roma regebatur, uſum ,

lignorum tenet, non propter eris penuriam , ſed

propter vetuſtatem. A che dunque rimproverar

la Calabria nell'uſo delle chiavi di legno, ſe »

ciò faccia, non propter eris penuriam, ſed prop

tervetuſtatem. Io la diſcorro così, perche non

sò, che ſtato ſi foſſe intorno a ciò, ne'tempi più

antichi all'età, e mia, e de'miei Padri; perche

quanto all'oggi giorno nelle porte, nelle caſſe,

e ſomiglianti, non ſi veggono adoperare, che »

fermature di ferro, con chiavi di ferro. -

Anzi mi perſuado, che i ſavij Baroni,

la maggior parte della noſtra Patria,

l'averanno ammaeſtrati, a ſervirgli

delle loro ferrigne miniere. -

XXIII. La penna di coſtui imparentata co

l'incoſtanza portarebbe nauſa a Lettori.Egli nel

libro medeſimo reca li Baroni, dominanti nella

Calabria; come non s'arroſſiſce à dirli per la

maggior parte della ſua Patria? Certamente ,

che li Principi di Roſſano, Aldobrandini; di

Squillace, Borgia; di Mileto,Silva; di Gierace,

Grimaldi, di Satriano, e Belmonte Ravaſchieri,

di Tiriolo,Cigali: I Duchi di Mont'Alto, Mon

cada;di Corogliano, Saluzzi:I Marcheſi di Aiel

lo, Cibo; e di Laino Cardines, non ſono della

ſua Patria. I Principi di Scilla,e Duchi di Bagna

ra, Ruffi; i Principi di S. Agata, Ferrau; di Bo

nifati,Serſali; di Coſoleto, Francoperta: I Duchi

d'Ardore,Gambacorta; diS.Severina,Sculchi,di

Petrizze,Marincola; di Croſia, Mandatoricci; di

S.Agata, Tranfo; di Saracena, Diano: I Marche

ſi diAieta, Coſentini; d'Arena, Concublet; di

Cinquefrondi, Giffone ; di S.Ginito, Majorana;

di Vallelonga,Maurelli; non ſono della ſua Pa

tria, ma noſtrali; Altri addunquenon rimango

no, che i Caraffi di Roccella; i Pignatelli di

Montelione, e Cerchiara, i Sanſeverini di Biſi

gnano; i Spinelli di Tarſia, Cariati, e Fuſcaldo;

quali nè per antica origine, e per lo più nè an

derna ſembianza, così nètampoco di ferro, ma

i to non curandoſi di lordarne la fama alla poſte

che per naſcita, ſono della ſua Patria: Tolgan

ſi queſti, e ſtiamo a vedere, quali altri reſtano

per quella. Si lavora oggidì il ferro nella Cala

bria; ma nelle ſole montagne di ſtilo di ragion

Regia; oltre la giuriſdizione Baronale; onde ,

avviene, che i ſuoi Baroni, non poſſono darne

à loro Vaſſalli, dalle lor ferrigne miniere. Si che

ſe ne vogliono a loruſo, biſognerà comprarlo,

come tutti gl'altri da Fondachi Regi ;

Mà le Caſe annerite ſenza camino,

non additano le fuligini, che necapi

teſtarecci conſervano 2

XXV. Queſta è calunnia bugiarda, non ,

meno, che l'altra delle chiavi; concioſiache »

l'oggidì Calabria, và tutta piena di camini,per

il biſogno del fumo, eccettuandone poche Ca

ſe di Ruſtici però, le quali non pur in Calabria,

mà anche fuori di quella ritrovanſi; lo ſuppone

Giovan Stefano Menochio, è che dunque trar

ne biaſimo alla ſola Calabria,che ſi foſſe di que

ſta più antica, Io non lo sò ; sò bene a dire, che

quando le ſue caſe ſtate foſſero ſenza l'uſo de'ca

mini, erano all'uſo di quelle de'Greci lor Geni

tori, e de'Romani ancora; così come degl'uni,

e degl'altrº, lo ſcrive Giuſto Lipſio, à Baldaſar

Robiano Che per tanto a difender le caſe dal

fumo, uſavan diligenza per aver legna, chiama

te da Greci, Acapna, cioè ſenza fumo, e da La

tini,legna cotte, cioè Carboni, delle quali ſi fà

raccordo nella legge 1o6. de Verbor.ſign. Titio

mes, ci ligna cotta, nefumum factant. A queſto

effetto ſe ne tenevano botteghe a parte, e lo no

tò Giulio Capitolino nella Vita di Pertinace »

Imperatore,il di cui Padre tal arte eſſercito,Pa

ter eius Cottiliarum tabernam in liguria exercue

rat: Onde eſſendo le caſe di quell'antichiſſimi,

e Greci, e Romani, nè potendoſi ſempre avere

delle legna cotte; biſognava che per lo più, ſe

nè anneriſſero. Chi poi da quelle così annerite,

voleſſe argomentarne caligini di Cervello, in

quei ſaviiſſimi Greci, e Romani, come delle ca

ſe ruſticane, d'alcuni pochi Calabreſi, fa il no

ſtro Satirico; per di certo, che moſtrarebbe un

grand'annerimento di cuore, d per livore, d per

ignoranza, ſenon più toſto, e per l'uno, e per

l'altro - -

E'l non avere commodità di depo

ſitare gl'eſcrementi naturali, la loro

brutalità non atteſtano? N'è fama ,

il lezzo, che parla per le contrade.

XXV. Replico ciò, che dicevo alquanto

più all'insù;di queſto Momo:cioè ch'ei aueſſe ,

avuto gran tempo per logorarne a ſuo piacere,

quanto voluto aveſſe in coſe di traſtulli,per trat

tenimento de'sfacendati: Concioſiache non pa

go d'aver avvilito la penna nelle chiavi, nelle »

caſe affumigate, e ſomiglianti; oltrepaſsò fino

à bagnarla, negl'eſcrementi de'Calabreſi; pun

rità deSecoli - Queſto ſempre è il fonte calunio

ſo delle ſue ſparlate, che l'operardi pochi Con

tadini, vuole accommunario al rimanente, e º

con ciò dar addoſſo a tutta la Nazione.Strava

gante ſuo Naſo, qual di lontano ſi offende,degl'

eſcre
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eſcremeti noſtrali,e punto non ſi altera di quel

li della ſua Patria, dove non è da entrar in pa

lazzo, d Tribunale,che non s'incontrino ſomi

glianti lezzi. Anzichenò, perche di lui, e ſuoi

conſimili inteſe Clemente Aleſſandrino, qual

ora ſcriſſe; Ut cum non ſufficeret, ci veſtimenta,

cº ſtragula domoſque ſuffumigare,atgue aſpergere,

ipſas adeo promedum maculas olere cogerent un

guentorum delicie; Mà Io non poſſo ſoſcrivergli,

quando anche della ſua caſa poteva dirſi; N'è

fama il lezzo, che parla per le contrade. Eh via?

Già che ſi vuol intinger la penna nell'altrui ca

lunnie; almeno gl'inchioſtri non ſiano così lor

di, e ſporchi: Siam calunniatori, ma con in

chioſtro, qual ſia grave, non leggiero, prezioſo,

non vile. Eh nò, ch'egli facetamente ſcherza 3,

perche quando voleſſe giuocar da vero, non gli

mancarebbe, che ſcrivere d'ignominioſo.Udia

molo di propria bocca.

Replico al ſuo motivo, ch'ancora

sò altre opinioni de'Bruzij,eſſendo da

ſei luſtri, impallidito sù le ſtorie no

ſtrali.

XXVI. Mà Io, ſe malnon conghietturo ;

queſte ſon minaccie, volendoci dire, che ſe gli

riſpondiamo cenſori,egli cavarà fuori altre opi

nioni, ch'ei sà de'Bruzij, eſſendo da ſei luſtri

impallidito sù le ſtorie noſtrali; Ma s'ingannò,

perche, come dette à noi, con la dovuta pro

porzione, del più, almeno abbiam ſugl'occhi le

parole di San Cipriano i dette à Papa Corne

lio; quod ſi ita res eſt, Frater chariſſime, ut ne

quiſſimorum timeatur audacia, ci quod mali iure,

atque equitate non poſſunt, temeritate, ci deſpera

tione perficiant, attum eſt de Epiſcopatus vigore,

teſtate; nec Chriſtiani ultra durare, aut tàm eſſe ,

poſſumus, ſi ad hoc ventum eſt, ut perditorum mi

nas atque inſidia spertemiſcamus. Quindi ammae

ſtrati, non abbiamo che temere di niuno, qual

lora s'impegna la penna,a giuſtamente riſponde

re, alle calunie altrui. Ancora sò altre opinio

ni di Bruzi, e di qual farina ſaranno? Quali le

già recate. Meno, d vie più calunnioſe ? Ritro

vate nel proprio cervello, d traſcritte da altri ?

Alla fine non ſaranno, che opinioni, probabili,

d d'improbabili,fondate, d temerarie; accioche

ſapeſſimo, ſe dobbiamo, o nò, ſcriverle. Mà

mentre non ſi cavano fuori, per vederne il peſo,

direbbe Agoſtinok, Pervertere nequeunt, ſaltem

commovere conantur. Amico, potevi far di meno

ad impallidire per ſei luſtri ſulle ſtorie noſtrali,

per intendere gl'affari di Calabria, quandopo

tevi intendergli, per aſſai meno tempo, e ſenza

tuo travaglio,col leggere il de Situ Calabria,del

Grano, il de Antiquitate Calabria, del Barrio, le

Croniche della Calabria del Marafioti. E ſe pu

re avevi coſtoro pur di ſoſpetta fede, percheNa

zionali; potevi almeno, a poche ore leggere »

Giulio Ceſare Recupito ſuo Concittadino, e ,

l'Abbate Ferdinando Ughello Fiorentino; que

ſti nel nono tomo dell'Italia ſagra, e quegli nel

cº de Eccleſiegubernande ſublimi, ac Divina po- neſtato a Plebe Greca, a Squitinio

de Terremotu Calabria, da quali avereſti appreſº,

rità, e non andarne niendicando le notizie dal

le tue opinioni ſtravolte così, che tu medeſimo,

non le ſtimaſti meritevoli di luce.

Dirò a memoria di vero,che l'eter

na, & increata Idea del mondo, e ,

del Cielo, non ſenza miſterio alla ,

Calabria diede forma d'animale ſot

tile.

XXVII. Eccolo già pentito di tener più

naſcoſte; quelle ſue opinioni, ritratte in più lu

ſtri, e con pallore di volto dalle ſtorie noſtrali;

poiche ne va cavando fuori tutte, o ſolo alcune?

Baſta che ſaran molte. Sia pur lodato Iddio Be

nedetto, che non abbiamo à rimanerne ſoſpeſi

all'intutto. E be, che vorrai inferire, di calun

nioſo alla Calabria, dalla ſua forma d'Animal

ſottile, datale dall'eterna, 8 increata Idea del

Cielo, e del Mondo? Tu non favelli, ſtai ſoſpe

ſo, ſtimo che fin'ora,non te n'è ſovvenuto il mi

ſterio, compatiſco la tua ignoranza, non accon

cia à penetrare i miſteri della Natura. Quanto

ſtato ſarebbe il tuo meglio , ſe conforme ,

al conſiglio, tifil dato di ſopra, ſareſtiita a

ritrovare l'Abbate Ferdinando Ughelli. Queſto

più Erudito di te, ti averebbe detto, che queſta

forma d'Animal ſottile, dato alla Calabria dall'

eterna, 8 increata Idea del Cielo, e del Mon

do, e come un ſimbolo, d gieroglifico de' ſuoi

beni, delle ſue richezze, che a larga mano la li

beralità del Divino Facitore le donò, qualora ,

tutto il bene comparti alle Provincie del Mon

do. Tantis igitur bonis dives hec beata Regio,in

ſetti Animalis ut puta Apijs,aut muſce figuram re

praſentat.

E che per lo ſuo rozzo Idioma in

del Muſtero ſia il più ſchifo di tutto l'

altro della Bella Saturnia, introdotto

i le ſcene a mucciare da Squaſimo
CO e

XXVIII. Già di ſopra s'è diſcorſo dell'Idio

ma noſtrale, e con ſchiettezza, e ſimplicità,rap

portandone il buono, e'l male. Che ſia il più

guaſto, non già schifo, ditutto l'altro della ,

bella Saturnia, egli è vero, che lo ſcriſſe Muſte

ro; Ma Paolo Merola, non lo vvol ſolo, co

munque ſi foſſe; queſte erano parole, quali ſta

vano bene in bocca d'un Fiorentino, d'un Sane

ſe,d'un Romano Corteggiano, la lingua de'qua

li, con minor imperfezione di tutti gl'altri,ado

pera l'Italiana favella: non già in bocca d'un .

Napolitano. Se quì foſſe luogo d'odioſi parago

ni, volentieri verrei in queſto, che ſi tolgano

uno dal Lavinaro di Napoli, ove la favella è

pura Napolitana, e l'altro dalla Calabria,nella

ſua contrada peggiore, e ciaſcheduno parli in

ſua favella; ſedendo Giudici, un Fiorentino,un

Saneſe, nn Romano Cortegiano, e quindi, ſe »

ne formi quel giudizio, qual ſarà più conforme

alla ragione. Io poi non niego, che talvolta ,

s'introduchi nelle ſcene, l'Idioma Calabreſe, a

mucciare da Squaſimodeo. Ma il Satirico,meno

potrà negarlo, del ſuo Napolitano, e quando

ciò niegaſſe, lo mentirebbono in faccia cento,eſo quello fuſſe, è non fuſſe la Calabria, perve
T

mil
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mille opere drammatiche, uſcite alle ſtampe -

sol potrebbe dubitarſi, qual di amendue Idio

mi,foſſe più frequente neScenari; ma di ciò ſe

ne rimette la deciſione alle ſtampe medeſime -

Piace qui chiudere il diſcorſo difenſivo, con un

Proverbio Calabreſe, qual vuò recare,con licen

za dell'orecchie gentili, con la propria fraſe Ca

labreſe.Mà lo taccio per modeſtia, e ſolconten

to dire, che ciaſcheduno và mirando li difetti

altrui,e non li proprii.

Se ella ripigliarà à veduta del

Fiume,Savuto tra canti degl'Uccelli,

ne aſcolterà un maraviglioſo , che º

ammaeſtra Uomo triſto, dicendo in

chiara favella ; Và dritto, in udirlo

raccordaſi U.S. I ridire, non ſenza

ragione nel principio di queſta lette

ra diſcorſiva l'Amico mio ſcriſſe be

nc:Un brutto pennuto ammaeſtra,un

mezzo bruto, che non ha volo. Que

ſta maraviglia vegetabile di natura,

vive rimproverando, chi giuſtamente

non vive

XXIX. Già ſtanco nelle lodi di quel tratto

i

che ad un cotale maldicente, queldi Tertullia

ſo Uccello, recato dal Satirico, non potrebbe ,

di Calabria, come ſe caminato foſſe, oltre la

propria inclinazione,ripiglia con più veleno, la

già interrotta Satira. Queſta ſi è la proprietà de'

maldicenti, cioè l'andarſi raggirando con qual

che parte di lode; perche poi feriſcano con più

ſangue, e paia non eſſer d'eglino,mà più toſto la

qualità della coſa, che metta mano al ferro:onde

non ſaprei a qualpavone, meglio ſi convenghi,

no,Multicolor, ci Diſcolor, ei verſicolor, nun

quam ipſe, ſemper alius, ci ſi ſemperipſe, quando

alius? Venghiamo ſul fatto, chi dal maraviglio

trarne in conſeguenza, quanto ella non è,la Ca

labria, maeſtra del diritto; mentre anche i ſuoi

Uccelli ne danno a Pellegrini, gl'inſegnamenti?

Uccello maraviglioſo, che per ſuo detto vive ,

rimproverando,chi giuſtamentenon vive, 8 ave

rebbe potuto aggiongere, chi giuſtamente non

iſcrive.Qh ſtato foſſe in piacere al Cielo,ch'egli

in udendo,approfittato ſi foſſe degli ſuoi avviſi,

che d'un pennuto bruto,che così egli il chiama,

ſarebbe ſtato per lui Uccello di Paradiſo.

- DELLA
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l'opera più biſognevole, e di lu

me maggiore,dovendo aver oc

S chio per vedere l'oltrepaſſato

fin à quei primi ſecoli del Mon

do:è di forza di penna, e di ma

no per iſtenderla fabricatrice ,

per così dire à quante Città,e Terre, e Villaggi,

che oggidì ſorgono in Calabria: Biſognerà ad

dunque ripartirli in due principalifſimi Libri;

con nell'uno porvi i Popoli , quali preſero ad

abitarla, lor nomi,e tenmpo; e nell'altro la To

pografia di tutti,e di ciaſchedunde'luoghi par

ticolari -

C A P I T O L O I.

Calabria Abitataprima del Diluvio.

Ratto finalmente dalle tenebre del nie

te, alla luce dell'eſſere queſto Mondo

viſibile, perche con tantielementi, S&

elementati;Uomini,8 Animali;Uccelli,e Peſci;

Fiori,e Campi; Frutta,e Piante; Stelle,e Cieli;

Gemme,e Metalli; Fiumi, e Mari; foſſe ſuperbo

Teatro della Divina Gloria: dice il Sagro Teſto

del Geneſi al primo, che Iddio ordinò ad Ada

mo, che moltiplicato di prole, da per tutto il

popolaſſe,Creſcite,3 multiplicamini, ci replete ,

terram, acciòche moltiplicato, e di gente, e di

Abitazioni,con ciò ſi moltiplicaſſe ancora la

gloria del Divino Nome. Adamo quanto più

contumace al precetto del pomo, perche non lo

mangi; tanto più ubbidiente all'altro della ge.

nerazione, perche riempia d'Abitatori la terra;

reſo perciò dalla Divina Parola fecondo così,

che per ogni parte procreava due di ſeſſo diffe

renti, cioè un perfetto matrimonio, non paſſa

rono molti Secoli,che di già reſo avea abitata e

º Ueſto forſe è'I Libro di tutta ,

!

DELLA CALABRIA
IL LUS TR A TA,

E SU E A B I T A Z I O N I

DEL R. P. FR, GIOVANNI FIORE

DA CROPANI CAPUc CINo.

L I B R O P R I M O

P A R T E P R I M A ,

da per tutto la gran mole.Et è la ragione, poi

che ſe Noemo per ſomigliante comandamento,

tutto che men fecondo, s'allargò tant'oltre nel

la deſcendenza, che in meno di tempo del Mon

do creato, al Mondo ſuffogato, vidde diffuſa ,

l'Umana generazione nell'Aſia, nell'Africa, e ,

nell'Europa: perche una ſomigliante gloria ſi

niegherà al ſeme più vigoroſo, quanto più im

mediate alle Divine Mani del primo Padre de

gli Uomini?Oh foſſe piaciuto al Cielo, che non

aveſſero i ſuoi Pronipoti lordate di mille lai

dezze le contrade del Mondo, e perciò chiama

toſi addoſſo lo ſdegno Divino dell'acque, che le

diſabitò; com'oggidì le vedrebbono ripiene di

quella prima gente,che doppo Adamo ſi tenne,

& altra da quella, qual veggiamo di preſente,ve

nuta dalla poſterità di Noemo. Diſcorſo, qual

ſiegue per diritto di conſeguimento;Concioſia

che ſe tanto sboccatamente inondarono l'ac

que del diluvio, che parte non vi fà nella Terra,

oveſteſe non ſi foſſero micidiali, 8 è indubitata

credenza nel ſettimo del Geneſi. Pattum eſt dilu

vium quadraginta diebus,cº quadraginta nottibus

ſuper terram,cº aque praevalerunt nimis ſuper ter

ram, opertique ſunt omnes montesercelſi ſub uni

verſo Celo; Tanto che l'oppoſta ſentenza molti

la condannarono d'errore preſſo Turriano a :

Argomento egli è queſto, che parte alcuna di

terra non era, qual con mille ſceleragini lordata

non l'aveſſero i figliuoli di Adamo. Altrimenti

non ſarebbe ſtato, nè giuſto, ne ſalutevole il ca

ſtigo dell'acque,aggravando con la pena,chi no

avea caduto nella colpa - Queſto fondatiſſi

mo diſcorſo ſervì a Platone b, a Beroſo c, a Me

natone d', à Fazelo e, a Ferdinando Diana f, a

Franceſco Farasg, all'Auttore del Teatro, ad

Apmerio h, à Terino i, à Gerardo Mercatore k,

ad Agoſtino Invegesl, per argomento da con

vin

a Seleaf.

q7. cent.].
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vincere l'univerſaliſſimo abitarſi dal Mondo Pri

slma del diluvio. A me ſervirà di ragione perdi

moſtrar la Calabria, come tutte l'altre contrade

della terra ſpaſſeggiata da quei primi Giganti

i del Mondo naſcente. Et hò di vantaggio dalla

mia il ſentimento di Platone, qual forſe appreſe

da Sacerdoti dell'Egitto,come ſtima l'Invegesi

cioè, che gli antichiſſimi Giganti dominarono

l'America, la Grecia, l'Africa, l'Egitto, l'Europa,

fino al mare Tirreno,ch'è la parte Occidentale º

di Calabria.In hac Atlantide Inſula maximè, co

m'à dire nell'America, a parer d'Ortelio, e di

Carlo Stefano,ſoſcritti dal mentovato Invegesi

admirabilis potentia exſtitit Regum , qui toti illi

Inſula, multiſpue alijs,qui penes nos (la Grecia-)

ſunt,dominabantur; ſiquidem tertio Mundi parti,

que Libia(Africa) dicitur uſque ad Aegyptum im

petrarunt, Europa verò uſque ad Iyrrenum mare:

Ecco addunque il ſentimento di Platone, tratto

da più antichi, come quei primi Rè Atlantici

fra i molto,che dominarono,fu la Calabria; e

perciò abitata prima, che vi foſſero incrudelire º

i acque micidiali del diluvio. Sol e di vario tra

queſti Scrittori intorno al tempo. L'Autore del

featro lo rapporta negli anni del Mondo mil

le quattrocento ottantaſei, e prima del diluvio

cento ſettanta:Opmerio,nel mille quattrocento

ſettantaſei del primo ſecolo, e cento ſeſſanta -

le cinquecento, e ſei, dell'eſſer creato, cento cin

quanta prima dell'acque:Terino,negli anni cor

irenti mille cinquecento cinquantaſei, e cento

avanti l'univerſaliſſima ſtragge. Agoſtino Inve

es negli anni mille quarantadue dell'Univer

o, & avanti all'acque ſeicento, e quattordici ;

Tutti però coſpirano adun ſol ſentimento, ch'ei

ſtato foſſe queſto dominio de' Giganti prima ,

del diluvio;e con ciò, che la Calabria già calpe

ſtrata,fà abitata, e poſſeduta da quei primi uo

mini venuti poco men, ch'immediate dal ſeme »

d'Adamo. Oraſe queſto diſcorſo legger poteſſe

ro Genebrardo a, Alfonſo Toſtato b, Steuco c,

i Pererio di Valguarnero e, con qualch'altro, º

i”ia ,ludiſſero per più ſecoli avanti all'inondante di

sº: luvio abitata la Calabria, che penſi, direbbono?

e, º ſenz'altro crollarebbero il capo,e direbbero,che

º" ºlnò; perſuaſi, che come quella prima gente non ,
in Gen.

e oi uſcì oltre li confini dell'Aſia, così non entro in

f" queſti di qua della Calabria nell'Europa. E fiaſi,
che veduta ſi foſſe nell'Europa,ſoggiongerebbe

ro,qual conſeguimento egli è, che pur ſpinta ſi

foſſe in Calabria? Forſe ch'oggidì è tutto abita

bile il Mondo?E non anzi, che molte ne ſiano le

contrade ſolamente rivedute dal Sole? Cosìpo

teva quella prima gente eſſer in Europa, e non ,

in Calabria;ò per dir meglio, né in Calabria ,

ne in Europa;ſol contenta dell'ameniſſima terra

dell'Aſia,e della ſua immenſa vaſtità. Ma non ,

per tanto abbiamo à ritrarci dal già conchiuſo,

e ſoſcritto dalla ragione, e dall'autorità di co

tanti valentiſſimi Scrittori:cioè,che la Calabria

anche prima dell'univerſal inondazione foſſe ,

ſpaſſegiata da Figliuoli, e Nipoti di Adamo;

per queſto ſingolarmente, che come non trala

avanti l'inondazione: Mercatore negli anni mil

prole, ebbero ordine da Dio, che mandaſſero

ſciarono di vedere l'Italia, Provincia la più for

tunata del Mondo,cosi altro viaggio nonpote

rono tenervi,ch'il medeſimo, qualpoi vii
gli altri, che li ſeguirono doppo il diluvio: cioè

entrandovi per le porte della Calabria, giuſta

che ſe ne diſcorrerà nel capitolo vegente -

C A P I T O - L O II.

Calabria abitata doppo il Diluvio.

Odeva il Patriarca Noemo la benedi

zione di trè Figliuoli, Sem, Cham, 3

Iaphet, Noè verò,dice il Sag.Teſto nel
quinto del Geneſi, cum quinquaginta eſſetannori

genuitsem,chi,o Iapbet: E perche per virtù del

Divino Commando:Creſcite, o multiplicamini ,

erano oltre ogni umano credere creſciuti di

da per tutto la moltiplicata prole,affine diripo

polare il Mondo, già deſerto, così lo ſcrive Giu

ſeppe Ebreof, Cateràm Deo jubente , ut propa- fr. A.

gandi, multiplicandique generis gratia,Colonianz

acducerent. Ma, o che lor diſpiaceſſe il diſcom

pagnarſi, o che difficoltaſſero il viaggio in pae

ſi non conoſciuti; non avendo obedito al Di

vino commando, neceſſitarono Iddio,che ag

gravaſſe il precetto col flagello di molte calami

tà: Homines rudes non paruerunt , calamitatibus

complicati,onde perciò reſi pieghevoli a gli nuo

vi ordini del Cielo, che rurſus de Colonia deda

cenda admonebat, riſolſero di obedire, colripar

tirſi quà, e la per varie parti del Mondo; ſiche º

come nota Salianog, l'Autore del ripopolarſi

la terra,fù Iddio: Sed quis huius diſtributionis

Author? Vtique Deus, qui totam terram habitari

volebat. Mà perche non aveſſero a caminare al

la cieca, e l'una Colonia non ſi riſcontraſſe con

l'altra, ſi convennero a ripartir la terra per ſor

ti, e che ciaſcuna delle Famiglie abitaſſe la ſua:

Zividit quidem (Noe) velut heres mundi a Deo

conſtitutus tribus Filijs ſuis, Vniverſum Mundum

ſub ſortem miſſam, o unamquamque partem iuxta

ſortem ſingulis diſtribuit, diſſe S. Epifanio h , E

Cedreno i, aggionge, che di queſto ripartimen

to a ſorte ſe ne fe publica, 8 autorevole ſerit

tura, qual conſervata in ſua vita dalSanto Pa

triarca,morendo laſciolla a Semo primo de'ſuoi

Figliuoli: Cii adhunc modum diviſiſſet,ſcriptoque

ſuam voluntatemteſtatus eſt (uti perhibent ) id

illis recitavit, atque poſt obſignatum penesſe deti

nuit, uſque ad annum, quo vitam finivit. Moritu

rus, teſtamentum Semo, quippe etate, ac pietate »

praſtanti tradidit. Cadde l'Europa al terzo de'Fi

glioli Iaphet, e ſua prole moltiplicata in ſette º

Famiglie, delle quali erano Capi Gomero,Ma

gog, Madeo, Iabel, Mechini, Tyra, e Iavan,

li quali giuſta la lor toccata ſorte, toſto occu

parono Gomero,la Galizia; Magogla Scitia »;

Madeo,la Media ; Iabel,l'Ibernia; Mechimi,la

Cappadocia ; Tyra,la Tracia; e Iano,la Grecia

Vegganſi Giuſeppe Ebreo k, S.Girolamo l, San

ſovino m, Girolamo Bardin, & altri. Ora co

m'egli è certo, che dall'un di queſti, è per dir
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più vero, dalla ſua poſterità ſi abitò la Calabria;

così poi ne và oſcura la certezza della Colonia,

che vi paſsò, e del Capo, che vi la conduſſe » .

Di che Io ne rimetto il diſcorſo nel Capitolo

appreſſo. Qui ſolo ripruovo la venuta in Italia,

non che in Calabria, del Santo Patriarca Noe

mo. Sò d'avere oppugnatori una quaſi infinità,

d'Autorevoli penne, quali ne animettono, non

pur la venuta, ma l'impoſizion del nome,8 Im

perio: Così Catone o, Fabio Pittore p., Annio

e Fe- da Viterbo q. Giovanni Lucador, Pier Franceſ

"ita. co Giambarlariſ, Pier Leone Caſellat, Girola

"i, mo da Fiorenza n. 8 altri, che per non eſſer

..i proliſſo tralaſcio. E talmente piacque queſta ,

iperegrinazione del Santo Patriarca, ch'il porta

f oi rono a piantar Città, e Villaggi, l'Autore del

" la Spagna illuſtrata º in Noecla di Galizia; e

º o Noega d'Aſturia; il Carrera y, in Catania di

ºi “Sicilia; Frà Girolamo z, in Volterra di Toſca

"ina Paolo Gualtieria, in Reggio Nola Moliſe b,
issa. (in Cotronei Frà Timoteo c, in Genova nella Li

i guria; & altri altrove. E quello reca più mara

i car. iviglia,come ſe iti foſſero in ſua compagnia,ve'!

n:*: portanonon una, ma due volte, e ne diſeguano

º pºi gl'anni, e ſtò anche per dire, i paſſi.Lo portano

"laddunque la prima volta negl'anni del Mondo,

". " milleſettecento ſeſſanta cinque; cento e nove »

e cir-ldal diluvio, e ſettecento, e nove dell'età ſua -

º Ve'l portano di nuovo negl'anni correnti dell'

Univerſo creato, due mila,e quindici, dall'inon

l dazione, trecento cinquanta nove; duecento,

cinquanta, doppo l'altra; e novecento cinquan

tanove, di ſua vita. Ma non per tanto potero

no queſte venute aver luogo nelle penne d'altri

valentiſſimi Scrittori, li quali non ſolo le rifiu

tano; ma l'ingiuriano,chi all'una, e chi all'alrra

maniera; e tutti le conchiudono per favoloſe »

invenzioni, a ſolo prurito d'onore. Sono queſti

Genebrardo, Pererio, Tornielli, Saliano, Val

guarnera, Mariana, riferiti, e ſoſcritti d'Ago

dan.Iſtino Inveges d, La ragione di Genebrardo e ,

i" fu che Noe non ſopraviſſe alla confuſion delle ,

e in lingue, 8 alla diſperſion della gente, che ſoli

fi" diece anni, conme addunque in si breviſſimo té

v

diſtanti:Supervixit Noè huic diviſioni annisdum

taxat decem, ut qui mortuus ſit Abrahe, quinqua

ginta otto , quare videtur non potuiſſe bis in .

Italiam traycerc, ci alias Orbis partes viſere, ubi

Regna conſtitueret, poſteros corrigeret, leges daret:

namtàmparvo tempore, preſertim à decrepito,tot,

tanta, tam remota, ci difficilia non ſuſcipiuntur.

Aggionge Saliano f, che in detto tempo il San

e Ass.to Patriarca,avea di vita anni ottocento ſettan

ºi ta cinque, età affatto decrepita, e che più toſto

gli conſigliava il pellegrinaggio dell'altra vita,

che dell'Italia per ordinarvi leggi. Quod autem

in Italiam profeitum loquuntur,ibidemiue regnaſ

ſe, ac Ianum appellatum in Anni fabulis numerà

dum eſt, quomodo enim homo atatis planè decrepi

tae, ottoginta ſcilicet, ci ſeptuaginta quinque anno

rum, qui in ſingulos dies longè aliam migrationem

expectabat,in alterius vite requiem, tam longin

quam profeitionem ſuſciperet, aut omnino cogita

po potè fare ſomigliantiviaggi, raddoppiati, e,

ret ? Conchiude Valguarnera a, con l'autorità

di Torniello, che la prima preteſa venuta da

Noe in Italia, l'anno cento, e nove dal diluvio,

non ſolo foſſe favola, ma che ripugni ancora ,

alla Sagra Scrittura. Io tengo per favola ( dic'

egli ) queſte venute di Noè in Italia; e quanto

alla prima l'anno cento, e nove del diluvio; &

avanti la Torre di Babiliona.... ſtimo, che ſia

repugnante alla Sagra Scrittura. Perche:inde diſ

perſiteos Dominus ſuper faciemcuntiarum Regio

num,e non prima.Se dunque detto anno cento,

e nove, qual ſi favoleggia per la prima venuta ,

di Noè in Italia, ribatte agl'anni del Mondo,

mille ſettecento, e ſeſſantacinque; Secondo Sa

liano,e duecentoſeſſantacinque,è alquanto me

no,prima della diſperſion delle genti:non può a

conto veruno ſoſtenerſi, ſenza grand'oltraggio

del libro del Geneſi. Nè diſſugual giudizio for

marſi dee, della ſeconda venuta, ch'Annioripo

ſe nell'anno diecenove di Nino,qual ricadendo

ſecondo Saliano;negl'anni duemila, e quindeci

del Mondo;trecento cinquanta, dell'univerſal

inondazione ; & ottantacinque dopo la confu

ſione delle lingue; cioè anni nove dopò ch'egli

era morto; oltre di fingerſi prima la diſperſio

ne delle genti, con aperto oltraggio della Scrit

tura, ſi darebbe doppo la morte del Santo Pa

triarca. . . . . è perciò più degna di riſo, che »

di credenza. Mà quando pure ſi voleſſe ſeguire ,

Cronologia più favorevole, ch'è quella di Gor

diano, qual rimette queſti anni diecennove di

Nino, negl'anni correnti del Mondo, mille no

vecento; e ducento novantanove del diluvio ;

moſtrando perciò dell'età di Noè ottocento, e

novantanove; e ſeſſantuno avanti la ſua morte;

cade quì opportuno l'argomento toccato di ſo

pra 5.2aomodo homo ctatis planè decrepita (di

anni ottocento novantanove) tdm longnquam ,

profectionem ſuſciperet. Che per tanto bandiſce

con ingenuità dalla ſua Spagna il Mariana b ,

queſte andate di Noè.guod ex novi Beroſi offici

ma prodijt, Noemum in Hiſpania, ex longo nimi

rum errore tandem appulſum, Noeclam in Calecia,

in Aſturibus Noegam,primum fundaſſe ſpecioſo mè

dacio, repudiamus. Con la medeſima ingenuità

la bandiſce dalla Sicilia Agoſtino Inveges; onde

ancor Noi (così egli X turando l'orecchie a ſo

miglianti ciancie di Annio, tanto negl'annali

del Regno eſcludiamo queſta favoloſa naviga

zione di Noè,da Sicilia, come in queſti Annali

di Palermo,dalla ſua fondazione, la rimuovia

no. Et Io a loro ſomiglianza,dalla Calabria ,

coſtantemente la bandiſco.Ben'è vero,che quan

do in tempo alcuno poteſſe concederſi ſomi

gliante paſſaggio in Italia, biſognerebbe per pri

maapprodarlo nella Calabria, per la ragione »

recata dal Nola,cioè che non ſia poſſibile viag

gio alcuno da Oriente in Italia, che per le por

te della Calabria. Eccone chiariſſimi gl'eſſem

pij. Naviga prigioniero da Gieroſolima per Ro

ma Paolo; ma non vi gionge, che prima di tut

ta Italia,non vegga Reggio, Inde circumlegentes

devenimus Rhegium, (cosi San Luca nell'ultimo

degl'atti) º poſt unum diem flante Auſtro,ſecun

a Orier,

di Pai

fol. io7.

b De »

reb. hiſp.

li. 1. c. 17.
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i Theat.

t. 1.f8.

l Lib.

da die venimus Puteolos, ci ſie venimus Romam.

limitana, come lo nota nella ſua Vita,Svetonio

mam inde contendit; Così San Dioniggio, così

CAPITO LO III.

Al fin qui tenuto diſcorſo, altro non ,

dalla poſterità di Iaphet, l'uno de'Figliuoli di

man incerto. E perche non una, ma più,e mol

accertandone gl'Autori, il tempo, l'occaſione,

S. I . i

I uniforme il ſentire de'Scrittori; Giuſtino c,

e zit.tatore Cethimi terzo Figliuolo di lavan, l'ulti

"e ſua diſcendenza favellando) cº Italie ora, qua

'; r. Rifiuta queſto ſentimento Filippo Cluverio h ,

"ſcuſa falſo,come che nato in un ſecolo poco men,

res ex ſacris libris, Cethum Iavanis Filium, Iapeti

cum Familiaſua,ſeu genteſua perveniſſe tradide

liſa, primo trà Figliuoli di Iavan, e Fratello di

1 f.62.

londe tra gl'altri,Opmerio, reſtò perſuaſo, che

viaggio, qual fa il medeſimo dell'Imperator

Tranquillo: Quarefeſtinans in 1taltam cum Rhe

S. Pietro, 8 altri, quali non ſeppero entrar in

Popolazioni più principali della

può trarſi di certo, ſe non che la Cala

Noemo. Mà da chi de'poſteri di Iaphet, & in ,

te furono le ſue popolazioni, convien quì con ,

e qualunque altra notizia ſarà ſtimata neceſſa

Popolazione Prima di CALABRIA.

Cedreno d, Torniello e, Arias Montano f, &

º Le motrà Figliuoli di Iaphet, Aquibus, (ſono le

ad ann.

“: 'i - tenendo lontano, non pnr da Calabria,ma dal

"lche Barbaro; Falſum eſſe cenſeo, quod poſtea ſe

Acpotem, Noaci Pronepolem,d Babilonica Vrbis

runt. Girolamo Hennigesi, Genebrardo k , e

Cethim;.2ui Epirum, ci magnam Greciam,ideſt

quivi, e non altrove foſſero li cotanto famoſi

Tito, eſpugnata ch'ebbe la gran Città Gieroſo

gium,deinde Puteolos oneraria naui appuliſſet, Ro

Italia, che per le porte di Calabria,

CALA BRIA.

D bria abitata ſi foſſe doppo il diluvio,

qual'anno del Mondo, e del diluvio; ancor ri

ordinato filo tener coto di tutte,e ciaſcheduna,

ria,per l'integrita dell'Iſtoria.

Ntorno al primiero Autore di queſta,non è

Antonio Poſſetinog, ne vogliono primo Abi

i lor parole,cò picciol divario di fraſe,di Cethim

in quondam Magna Grecia dicebatur, habitata fuit.

lii l'Italia tutta,Cethimi con la ſua Famiglia, e l'ac

culo iam ſemibarbaro,nonnulli Chriſtiani. Scripto

deſtructione in diſperſione gentium, huc primàm ,

Pietro Opmerio, ne rapportano la gloria ad E

Calabriam,8 loca Italie Sicilie proxima habitant;

campi Eliſi, guare ſi uſpiam, certè hic campos

I Croni,

; m An

Eliſios, ſtatuendos arbitror. Sentimento, che » . cie,non fù prima la diviſion delle lingue nella

si º, pur rimarra convinto di falſo, da quanto ſi diſ- | Torre di Babelle, avendolo aſſai chiaro nell'un

lº: correrà appreſſo. Meglio adpunque è il dirſi che | diceſimo del Geneſi,ove ſi dice, Venite igitur,

"l'Autore primiero di queſta populazione, ſtato deſcendamus, o confundamus ibi linguam corum,

..:iº foſſe Aſchenez,primo Figliuolo di Gomero, Pri- cº non audiat unuſquiſque vocem populi ſui. Ai que

q cºn mogenito di Iaphet. Così Giuſeppe Ebreo l , ſta diviſit eos Dominus,ex illo loco, in univerſa ,

i" San Girolamo m, Temiſtocle n, Almaino o , terra. Efi la ragione che nonintendendo l'una

ei Freculfo Veſcovo p. Barrio q, Gualtieri r, Ma- Famiglia, l'idioma dell'altra, ebbero infaſtidio

|

rafiotiſ, Taſſoni t. Anania u, Mazzella r, Re

cupito y, Politi z, Ughellia, Girolamo da i.

Fiorenza b, Carlo Giangolino e Gio: Battiſta" :

Nicoloſi d, Orazio Scoglio e, Gio: Angioioli,

Spagnuolo f , Giovanni Marianag, Fiione » li

Ebreo h, Mileſio, appreſſo Euſebio i, Melchiorel ,
Incofer k, Nicolo Coloſio l, Gregorio Ange-, Fabr.

Deſcr.

liero m,Giuſeppe Campanile n,di queſto Aſche- ai:

nez ſcrive l'Ennigeso, che nacque negli anni,i".

milleſettecento ottanta cinque, e che fu detto: : :

Ignis,e ſacer, quaſi sacerdosigns, ideſi Religio-i"

nis,o cultus divini Antiſtes, o magiſteri e che ,"
univerſum Regnum diſtribuit in toparchias, ideſt e i».

provincias,e tetrarchias, ideſt Ducatus quatuor, " :

o in uno quoq; ordinavit centum viros atate pru- rarº.

dentia, authoritate ceterosante excelletes,a qui-"“

bus conſilium,6 auxilii,in rebus arduis peteretur: e fresì

e che finalmente morto l'anno millenovecento,

ſeſſanta cinque,venne da ſuoi adorato, come il

Iddio. Qui pare opporſi un'infinità di Scrittori, fiºri.

volendo,che Aſchenez, con altro nome Tuiſco-"...

ne, ſtato foſſe il primo Padre della Germania, i

ma per avventura queſto lor detto potrebbe in-"

terpretarſi così, che non pregiudichi le ragioni Netmir.

della Calabria? o col dire con Fra Girolamodati

Fiorenza p , che Tuiſcone,avvegnache figliuolo "i".

di Gomero a, foſſe altro da Aſchenez; preter-"
q, i 9. cap.69.

meſſo da Mosè,ſe non più toſto il medeſimo,ch' "g:

Aſcanio, raccordato da Genebrardor, per ſen-lia",

timento di alcuni Ebrei; Sì che altro foſſe Aſl".

chenez Padre de Reggini nella Calabria; altrofi oz.

Tuiſcone, o pur Aſcanio Padre de Germani nel "i

Settentrione: o col dire coll'Enniges,che il me-icº,

deſimo Aſchenez,foſſe il Padre degl'uni, e degli º“:

altri poiche annoverando i popoli fondati da l'º:,

queſto Figliuol primogenito di Gomero, dice ,le"

Rheginiſub bis comprehenduntur. Mà prima del

Reggini, con nome di Aſchenèz,giuſta l'atteſtato

di S. Girolamo, e di Giuſeppe Ebreo; e quindi

de Germani col nome di Tuiſcone , d pur di

Aſcanio;E queſt'ultimo ſentimento Io il raccol

go dal medeſimo Enniges ſ', mentre doppo

l'aver detto,che Gonero, mandò Colonie in

Italia l'anno mille ſettecento novanta nove,ſog

gionge, che da qui uſciti, popularono il Setten

trione, Indè egreſſi populi verſus Septentrioncm ,

Cimbrijs, Cimmergs, Danis, Gothis, e Norvegis

ortum dederunt : e deſignando il tempo del re

gnare di Aſchenez in Germania,lo rapporta all'

anno mille ottocento , e dodeci; anni tredici

doppo l'aver regnato in Calabria. Mài
che Ioſoſcriva a queſto Scrittore, per la popo

lazione di Calabria, e Germania da un ſolo

Aſchenez, con la primita di Calabria: non però

ſoſcrivo al tempo; che pertanto ſi vuol ſuppor

re,che la popolazione di queſte noſtrali Provin

ſ r.4

fol. 65e.

l'abi
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di poco più di un ſecolo,e mezzo,ne riempì tut

|ta l'Armenia;onde il buon Vecchio, obbediente,

ſa gli ordini del Cielo, qual volea tutta la terra:

l'abitat inſieme onde raccoltiſi in Colonie, giu

ſta la conformità del linguaggio, pellegrinaro

no il Mondo,fondando Città,indi Provincie, e
-

-

Regni;ſn diffa igitur diviniths confuſione lingua

rum, ſcrive Saliano e, cº diſperſione gentium,ſive

Familiarum, pro Idiomatum diverſitate, in omnes,

circumquaque Provinciasſubſecuta, Populi ſinguli,

ut ratio poſtulahat,ſuas ibi resagere ceperunt.Ter

|ras diſtribuere,Urbes moliri, edificare domos, ce

|teraque meditari, que ad Reipublica unius conſti

tutionem pertinuerunt. Però non è uno il ſentire

de' Scrittori, intorno all'anno della diviſione ;

Saliano lo rapporta al millenovecento trenta

del Mondo;e due centoſettantacinque del dilu

vio; Frà Timoteo lo vuole nell'anno mille otto

cento ventiſei dell'eſſer creato; nel centoſetti

ta dell'acque. Frà Girolamo da Fiorenza, a cui i

Io ſoſcrivo,l'addietra nel milleottocento,e die

cedotto; cento ſeſſanta due, doppo l'univerſal

|Inondamento. Egli è però vero, che non tutte le

genti popularono ad un ſol anno, le Provincie;

ma Ö più avanti,d meno addietro,giuſta la più,

o meno vicinanza della Torre di Babilonia, dal

la quale partirono. Per quello tocca l'arrivo in

Calabrianon ſarà fuori di" foſ

ſe un pellegrinaggio di anni due, quaſi accre

ſciuti al mille ottocento, e diecedotto portano

la prima popolazione di Calabria, circa il mille

ottocento venti del Mondo.Abbonacciataſiad

i dunque la tempeſta delle ſtelle, Scal compariri

dell'arco(ſegno di ſtabilita pace tra I Cielo, e la

Terra)aſſicurato Noè, uſcì dall'arca con quelal

dſua picciola Famigliuola, avazo felice dell'affo

gato genere Umano. E come di loro fi vario il

ſentimento, altri copaſſionando la diſavventu

fra di quei miſeri naufragati, altri adorado a lorº

prò,piena di roſe,e di gigli,la Divina Mano, al

trial puzzo di quei infracidati carmami, delibe

lrido nuovo odore di vita innocete;così di tutti

fu la primiera deliberazione, in tributare con ſa

grificij di lode la Maeſtà di Dio, dalle cui libera-i

lillime Mani riconoſcevano l'eccezzione dal cô

mune naufragio . Ora perche la giuſtizia del

Cielo,non avea diſegnato di ſvellere con l'ac

que del diluvio, dal ceppo l'Umano genere; che

anzi volea, che rigermogliaſſe quanto più vigo

roſo alla grazia, tanto più ramificato nel virgul

ti:pertanto l'accrebbe in maniera,che nel corſo i
-

-

abitata, ripartito frà quelli tutt'il rimanente, li

deſtinò alla nobile impreſa. Così addunque A

ſchenez;primogenito di Gomero,primo tra Fi

gliuoli di Iaphet, a cui era toccata in ſorte l'Ita

|lia,veleggiando a queſta volta, approdò là, ove

è Reggio, e da quelle ameniſſime Campagne »

rattenuto,edificò la Città, che dal ſuo nome º

diſse Aſchena,e li ſuoi popoli Aſchenazzi;& in

di alquanto appreſſo, dal rompimento della Si

cilia, con greco vocabolo Reggini, così quaſi coi

le parole medeſime S. Girolamo , e Giuſeppe »

| Ebreo, queſti Gomer autem habente tres filios,

Aſtenegas Aſtenegos inſtituit, qui nunc Rhegini i

aree vocatºre quegli Flia me. Aſchenaz,

- Aſchenaz reci Rheginos vocàt E tuttavia molti

iplicidoſi,col tépo ſi allargaronoinColonie,edi

la Terra di ſua natura fecondiſſima, producevo

le di quanto noi, pur neceſſario, ma dilettevole

egli èall'Umano vivere; chiamarono la Provin

icia con greco nome Auxonia, e loro medeſimi

Auxoni. Queſti ſono gli antichiſſimi Popoli

i Auſoni, dei quali favellano Dioniggio,ſoſcritto

dal Valguarnera f, Antonio Liberale, Filippo

cCluverio,ſeguiti dai Pellegrinig, & altri; e che

li vogliono li primi Abitatori dell'Italia;fugati

-noh, ſoſcritto da Barrio,e Marafioti- - -

- Bato - : :

Cirillo : : : ..

Balbia ,

Blanda

Tempſa ci .

Verge , 2

Macalla -

Beſcia : º

- Cirella . . . . .

Altomonte

Belvedere º

Malveto i

Roggiano

Strongoli .

Biſignano a

Apruſto : : Caſtrovillare .

Arponio Cerchiara, 8 altre.

- i - S. I I. - l

Popolazione Seconda di CALABRIA -

M Entre così paſſavano gli affari della già

Auſoſia nella Calabria, nuova popola

zione le ſucceſſe de Greci venuti da Arcadia i

nel Poliponeſſo, a rapporto di Ferecide i.Scritº

ficido nuove Abitazioni e concioſiache viddero

poi dalli ſopravegnenti Oenotrii; Queſti quelli

Auſloni , quali fondarono per detto di Stefa

C e

forir.di

Paler.fa.

29.

g Camp.

fel.diſe.A

fol.6o5.

h

Vrb.

i re

tore antichiſſimo, cui ſoſcriſſero ſingolarmenº

te de noſtri Barrio k , e Marafioti l: Nacquero,

dice Ferecide;à Licaone Regolo d'Arcadia,da e

Cellene ſua moglie venti,e due Figliuoli grandi

nò meno d'animo, che d'ambizione, Queſti dopº

spo la morte del Padre, volendo ripartirſi la Si

gnoria,perche troppo anguſta riuſciva all'ambi

zione di tutti, quella picciola Regia ; quindi

Oenotrio,e Peucezio,ultimi de' Fratelli,voglio

con l'armi,ovunque il ritrovaſſero. In tanto po

ftiſi con la lorgente in nave, e velegiando all'I

talia approdarono in Calabria, all'ora Auſonia,

Oenotro per la parte d'Occidente,e Peucezia ;

per quella di Oriente;Ma di brieve, morto Peu

cezio, Oenotro toſto paſsò a dominare anche i

nella parte Orientale, come Marafioti avverte ,

mettendo in una ſola mano lo Scettro d'amen

due le parti: cioè quelle , quali andavano rac

antique partem occuparunt, que velut Peninſula

Iſthmo inter Lameticum, Scillaticumque ſinus in

cluditur, quorum hic nunc vulgo Golfo di Squil

laci, ille Golfo di S.Eufemia, dicitur. Era all'ora

due popoli troppo anguſta l'Abitazione; o che,

& è migliore la congliettura, non conveniſſero

nelle leggi, e nel coſtume; e per tanto amendue

preſero l'armi in mano, e gli Oenotri, reſtando

-- -

-----

e -

ſi di più ampio dominio, riſolſero di occuparlo.

chiuſe frà li due Golfi, di S.Eufemia,e Squillaci,

oenotri primum, ſcrive Cluverio, eam Auſonia ,

la Provincia abitata dagli antichi Aſchenazzi,

già divenuti Auſoni; e perche, o che riuſciſſe a

orig.

«Ath.

l De ,

Situ Ca

lab. li. 1.

l cron.

li. 1. c.6.
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vincitori, fugarono più à dentro nell'Italia gli

Auſoni, e ne rimaſero liberiSignori della Pro

vincia,Greca gens ex Arcadia, così ſcrivono gli

i Autori del nuovo Atlante a:

I. Duce Oenotrio profetto, unde ditti Oenotri

primum Auſones ſupradictis ſedibus popularunt,ul

terioraque verſus Septentrionem Italia circà Vul

turnum, Lyrininque omnes petere coegerunt. Così

addunque occupando le Città degli Auſſoni, &

altre di nuovo fabricandone, reſero quaſi tutta

abitata la Regione, con picciole,ma ſpeſſe Cit

tadelle,e per lo più sù le falde de monti all'uſo

medeſimo di Arcadia,onde eran venuti; ordina

do per lor Regia, e Metropoli la già di poi fa

moſiſſima Pandoſia, oggidì, avvegna non così

chiaro,Caſtel Franco. Furono frà le nuoveAbi

tazioni della nuova vincitrice gente(per quanto

ſi trae da Stefano,e da altri Scrittori)

-
Pandoſia Caſtelfranco

Seſtro Saracena

Ninca San Donato

Artemiſio S.Agata

- Tyella S. Ginito

Erino Regina -

Patiſco Paola -

Citerio Ciriſano

Menacina Mendacimo

- Lxia - Carolei.

i Lamezia S. Eufemia i

Melanio Mayda -

Reazio Meſuraca

Sibarena S. Severina

- Puimento Cirentia

Biſtaccia Umbriatico

-
Calaſerma Campana

- Ruſciano Roſſano

- Coſa Caſſano

z - Vicenumo Trebiſacci.

II. Per quello poi tocca il tempo di queſto

paſſaggio,non è uno il parere degl'Intendenti,

b Lia Polibio b, ſoſcritto da Franceſco Paparo c, lo

- ei rimette negli anni correnti del Mondo 33oo.

eafanſ loiacomo Gordonio d , l'addietra à gli anni

si idue mila quattrocento ſeſſantanove, Antioco e,

iſi Siracuſano con indiſtinto ſentimentolo premet

te per dieceſſette età alla caduta di Troia,e per

che è vario il calcolo degl'anni racchiuſi in un'

i età,volendola altri d'anni trenta, altri di trenta

trè,con quattro meſi, altri o allungandola più,

- o accorciandola meno,quindi nacque, che Bar

rio,e Marafioti lo vollero prima delle rovine di

Troia,anni cinquecento ſeſſantaſette,meno meſi

uattro;Solino,cui ſoſcrive Gio: Leonardo Tu

'.i" farelli f. anni cinquecento ſeſſanta,Cluverioan

-. Ini cinquecento quarant'otto; che furono avanti

la venuta di Chriſto, mille ſeicento cinquanta.

Fra tanti pareri, Io ſoſcrivo all'Autore del Bre

viario Italico, a cui già ſoſcride Fr. Girolamo

g at ti da Fiorenzag, e conchiude,che il Paſſaggio de'

i ", i Greci Arcadi Oenotrij avvenne negli anni cor

o renti del Mondo,due mila duecentoventinove;

quattrocento,e tredici prima, che cadeſſe Tro

i

paſſaggio de' Greci in Italia, per occupar l'al

trui,e'l dico Prino, per ributtare un'opinione »

del Marafioti h, il quale prima di queſti Greci

Arcadiporto in Calabria dal medeſimo Pole

poneſſo i Greci Calcideſi,e Meſſenij, con l'auto

rità di Temiſtocle i, e di Almaino k; e così ſe ,

ne inteſe l'Iſtoria.Ghimene Principe di Miſſena,

& Arate,ò pur Marte del Calcideſi, nel Polepo

neſſo(così ſi vogliono da queſti Scrittori)confe

derati inſieme preſero ad infeſtare le convicine

contrade,ſaccheggiandole nell'avere, e danne

giandole nella vita; Onde tiratoſi di tutti, e º

l'odio del cuore, e la forza del braccio, furono

con formidabile eſercito, condotti da Arſenio,

Figliuolo di Lampece,combattuti, rotti, e poſti

in fuga; tanto che apena poterono mertere in

ſicuro la vita.Et era il peggio, che l'odio quan

to più univerſale, tanto piti ſi rendeva implaca

bile; onde ſtimando opportuno il dar luogo è

i" rabioſamenre tumultuante furore, riſolſero

ugirſene. In Italia. Così poſtesù d'alcune navi le

famiglie,e la robba,con altra gente vaſſalla,dò

ne giovani, per la prole, 8 uomini robuſti per la

difeſa, navigando approdarono a lidi degl'all'

ora,ò Aſchenazzi,ò Auſſoni. Queſti al vedere si

gran moltitudine di gente bene ſtante,inſoſpet

titi di male, preſe l'arme in mano,s'oppoſero al

lo sbarco,minacciandole ſanguinoſa battaglia.

Ghimene, & Arate, che con un gran cuore ac

coppiavano una gran prudenza, ove parve loro

non poter adoperare la forza, riſolſero avvalerſi

º delle ſuppliche; onde con offerte di doni, e di

pace, l'ottenncro alla fine, non pure corteſe lo

sbarco,ma ſicuro, 8 amichevole il ricovero. Si

abbracciarono addunque inſieme li due popoli,

e per arra di futura, e ferma pace,sù due Altari

di pietra, ucciſo,e ſagrificato un cervo, fiſolen

nemente giurata la commune Abitazione; qual

poi ſeguì con tali dimoſtranze di vicendevoli af

fetti,che ſembrò, non già di due popoli lontani

di ſangue,e differenti di clima, ma di due Fami

glie, d'una ſola, 8 amica Concittadinanza.Rice

vuta intanto frà l'antica la nuova,e frà la Citta

dina la foraſtiera gente, e quindi moltiplicata ,

con la naſcente prole,riſolſero non pure d'allar

gare le già fondate Colonie; ma di mandarne ,

altre nel rimanente della Provincia.Però ſi con:

vennero di prima eleggere un ſopremo Capo;

ſotto al cui comando doveſſero tutti ſottoporſi

ſi, e quelli, quali uſcivano in Colonie, e quelli,

quali rimanevano nella Città Metropoli: Eiegi

gerono addunque di commun accordo Antineſi

ſo,ò pur Antiſtene Greco,Fratel d'Arate, uomo

vecchio,e di conoſciuta bonta; onde si d'un'al

to ſeggio intronizandolo, gli cinſero le tempic

di corona , la più prezioſa permetteſſe la rez

zezza di quei tempi, e fà il primo Re, dice Al

maino, che portatie corona. Antiſtenes primus

Rex apud Rheginos fuit coronam ferens,tito che i

ante Antiſtenem non erat Rex in terra, coronam fe

reus: Dal che reſta convinto di falſità l'Autore ,

del Breviario Italico, ſeguito dal Fiorenza , l ,

rapportando la gloria della prima corona, a

ſceſſe il salvatore. Queſto addunque fi il primo Gambricio Re di Toſcana, negli anni duemila ,
- ---

-

- -

| ja;e mille ſettecento ſettanta nove, avati che na

º
due

h Li.1.

eap.3.

i Gergr.

Orient,

l: Cran.

di Egit.
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l



FTATRTETF RTNTATCTATETTI 69
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lduecento, e ſette. Antiſtene addunque coronato

Re di amendue li popoli, cominciò con molto

ſapere a diſporre gli affari politici del publico:

|Ingroſsò le mura della Città per la parte di

mare, le fortificò per la parte di terra;ordinò al

m Riſ governo politico molti Senatori, ennille di nu

::.ilmero,come riferiſce Eraclidem, Mille ducum ,

erat Rheginus populus,fra quali andavano com

preſi coloro, quali venivano mandati alle Colo

nie, che a ſuo nome preſedeſſero.Avvegnache Io

creda più toſto, ciò doverſi intédere di Reggio

in altro tempo.E per meglio ſtabilire la fermata

pace, ordinò ſcambievoli matrimoni di donne

Greche con mariti Aſchenazzi; e di moglie A

ſchenazze con giovani Greci,onde naſcendo gli

uni figliuoli degl'altri, accommunarono non ,

meno il ſangue,che l'idioma. Ben'è vero, che ,

nell'avanzarſi degl'anni, eſſendo maggiori di

numero i Greci, con anche in mano il governo

degli affaripublici, pian piano diſmeſſo l'Aſche

nico Idioma,ſi fe commune il Greco; e come di

due nazioni per via di parentadi, ſe n'era fatto

un ſoio, così anche convien conghietturare dell'

Idioma.Tanto di queſto paſſaggio diGreci Meſ

ſenij,e Calcideſi,rapportano li raccordati Scrit

tori; mas'è con verità, ſe'l vegganotrà di loro;

avendo pur contra l'univerſal ſentire degli al

tri,quali non riconoſcono uſcita alcuna di Gre

ci dal Poleponeſſo, più prima è quella degl'Ar

n Ital.lcadi, ſotto la condotta di Peucezio, e di Qeno

e trio.Così Frà Leandron, Gabriele Barrio o, e'

tºli - Campanap; Così Paolo Merola q,con l'autori

di º tà di Pauſania: Primum omnium ex Grecia Colo

il "niam navigio deportaſſe, (ſono parole di lui di

“Oenotrio favellando) imò nec Barbarum quidem

ullum ante Oenotrum,altenam terram invaſiſe » .

Così prima di tutti Dioniggio Alicarnaſſeo r,

Arcades Greeorum Primi, Ionicum maretranſeun

tes, Italiam habitaverunt. Nè val la chioſa di

Marafioti, che gli Arcadi furono i primi, fra

quelli approdarono al mar Ionio, ch'è la parte

Orientale di Calabria,laſciando la primità à gli

altri Calcideſi, fra coloro, qual'occuparono il

marſicolo, ch'è la parte auſtrale; non valdico,

queſta chioſa, perche egli è uno, e medeſimo il

mar Ionio, per il quale ſi naviga così all'una ,

come all'altra parte di Calabria. Anzi talmente

li volle primi Dionigio, che gli ſtimò gli Abori

gini, quali per detto di Trogoſ, e di Giuſtino,

furono i primi Abitatori dell'Italia;ma ciò ſia ,

detto, per l'intendimento al teſto di queſto

Scrittore, che peraltro nè Aborigini furono,nè

primi Abitatori d'Italia, come il diſcorſo di

moſtra - -

r Li 1.

f Li. 43.

S. I I I.

Popolazione Terza di Calabria.

Uantunque doppo la venuta degli Oe

notrii non aveſſimo avuti nuovi popo

li in Calabria, con l'edificazione di

nuove Città; abbiamo però avuti nuovi nomi,

nuove leggi, 8 inſtituti di vivere, de quali Io

l

Trojanorum ſimilem appellationem aſſecute ſunt.

diſcorro altrove; ſol potrebbe recarſi l'arrivo di

Iapige nella parte Orientale, e di Brento nell'

Occidécale,e Settentrionale,cò nuova gente,ma

queſti, ſe per diritto ſi mira, non popolarono di

nuove Colonie la Provincia, ma ſolo con nuovi

nomin'alterarono il governo; E fu neceſſaria l'

avvertenza, acciòche forſe alcuno oſſervando in

varie contrade diverſi nomi,8 iſtituti di vivere,

non v'intendeſſe ancora popolazione di nuova

gente,venuta dal di fuori.La nuova popolazio

ne,e terza in ordine in Calabria l'abbiamo dop

Po gli affari Troiani, avvenuti negli anni corró

ti del Mondo, due milaottocento,e ſedici;quan

do già caduta l'inclita Città, ritornando vitto

rioſi alle lor caſei Greci, e d'altro non carichi,

che del ſolo fumo d'aver vinto,come furono al

le riviere Orientali della Provincia, aſſaliti da

fieriſſima tempeſta diedero a terra,e quindi per

che lor rincreſceva l'oltrepaſſare ; e perche l'ac

carezzava l'amenità del paeſe; riſolſero di fer

marviſi;come già fecero.Così Fr.Timoteo Car

melitanot, ma Strabone u, lo diſcorre con ,
t cºrs

qualche divario,e rapporta, che dati a terra con miº iº.

le lor navi i Greci , nel mentre queſti allargati

per quei campi,ne ivano oſſervando la fertilità,

alcune di quelle donne Trojane, quali ſecone

navano, e fra queſte tre ſorelle del Re Priamo,

Attila,Aſtiochena, e Medicaſtena, come l'inter

pretea,di Licofrone, per detto di Apollidoro,

mar. 44.

u lt.6.

x Sºpra

le chiama,attediate dal lungo navigare,abbrug-t. cº.

giarono le navi,e neceſſitarono quei Greci a fer-ºre

marivi il piede,che poi imitarono l'altri ſopra

vegnenti,ò amici,ò conſanguinei perilche edi

ficando molte Città, le nomarono con li nomi

dell'altre de loro paeſi; Nam in Achivorum er

rore, ſono le parole di Strabone,quoſdam ab Ilia

ca claſſe applicuiſſe, ci ad locorum explorationem

egreſſos, Trojan e mulieres navigationis comitestà

longi pertºſas pelagi curſus, naves incendiſſe, quas

viri deſertas eſſe moverunt: qaa ex cauſa ibi man

ſiſe coacfi ſunt: prºſertim cum terrarum virtutem i

cernerent , e veſtigio que plurimosalios adventan

tes, ci pre ſanguints neceſſitudine ipſos imitantes,

multas babitandi effeeiſſe ſedes , e quibus plures

r

Così addunque, o edificarono da fondamenti,

d popolarono di gente, 8 allargarono di ſito

Epeo,Lagaria,Grumento, Arponio, Cleta, Peti

lia,Calaſerna,Pumento,Veſtine, Biſtaccia, Cre

miſla,Vicenumo, Leutermia, Arianta, Ilea, Ip

pone,Temeſa, Blanda,Tiella,Criſſa. Tanto,che ,

molti ſi fecero a credere, che da sì nobile, e nu

meroſa popolazione di Greci, la Provincia ſi

acquiſtaſſe il nome di Greciagrande.A queſta ,

ſeguì, ſe non immediata, almennon troppo lon

tana, l'altra de Creteſi,ò verSalentini; e perciò

non dittinta hò voluto attaccarla qui.Idomeneo

Rè di Creta ritornato vittorioſo da medeſimi

affari Troiani,e quindi forſe, oltre il dovere in

ſolentito, ſi chiamò da prima l'odio,e poi aper

ta la guerra degl'Inſolani ſuoi vaſſalli. Preſa ,

perciò la fuga, ricorſe per aiuto a Clito Rè di

Schiavonia, e poi a Locreſi, (non ſaprei, è ſe i

noſtri d'Italia,ò ſei foraſtieri di là. Probo, con

l'Au- l
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l'Autorità di Varrone,li vuol Italiani, e perciò

noſtri) da quali proveduto d'opportuni ſoccor

ſi ritornato in Creta la combatte, la vinſe, la

rovinò. Quindi,d che non aveſſe cuore di vivere

frà quelle mura, quali ebbe altre volte nemiche;

o che purtemeſſe di quei piccioli avanzi da qua

li ſapeva eſſer odiatoalla morte, riſolſe d'occu

par nuovo paeſe,e tratto dalla fama d'altri Gre
ci,navigò alla parte Orientale di Calabria, da »

Turio, oltre Cotrone,non lungi da Petilia, onde

diſle Virgilio:

Et Salentinos obſedit milite campos

Lictius Idomeneus;hic illa Ducis Melibei

Parva Philotetteſubnira Petelia muro.

I. Quiviaddunque poſta la Regia, ripartì in

dodici Colonie la ſua gente, edificando molte »

nuove Città,frà le quali furono Caſtel Minerva,

iUria, Meliſſa, 8 altre. Queſto è diſcorſo di Ma

i , L., rafioti), e di Barrio z, a quali volentieri mi

e 7 ſoſcrivo,ſoltanto differente, che Meliſſa non fù

.::i edificio di Meliſſo Re di Creta, com'eglino al

º trove diſſero, ma d'un qualche capo delle dodi

| ci Colonie; E che Minerva, 8 Uria non furono

i Città nel Locreſe, giuſta il lor penſamento; ma

da Turio à Petilia, cioè Belcaſtro; concioſiache

oltre di là non ſi ſtendeva il paeſe de Salentini,

come n'era la nominanza di queſti Popoli: Ma

perche Salentini,e non anzi Creteſi, lo dichiara

Marafioti con due ragioni:La prima,perche for

ſe preſero la prima terra non lungi dal fiume »

Nceto, chiamato da Ovidio a,Salentino:

Preterit,cº Syberim,Salentinumque Neethum.

II. Per le molte miniere di ſale,ò ch'egli produ

e ma.'ce,come penſa Marafioti, è fra le quali egli paſ

"; ſa, giuſta che ſtima No la b. L'altra ragione fà

i ril, º di Probo c, colla teſtimonianza di Varrone d, e

"i, la dichiarano, perche l'accorto Idomeneo veg

ia, i gendo , che quella ſua gente ch'era un'ag

º gregato di uomini lontani di Clina, e differen

ti di ſangue, e perciò non diſficili al romperſi,

prima di ſcendere a terra lor fe ſolennemente :

giurare la vicendevole unione;e concioſiache :

a Li. 15.

metaph.

Sale, quindi furono detti Salentini. Ma qual di

amendue queſti ſentimenti abbiano più di Sale,

ſiane il giudizio appreſso, di chi legge con at

itCl121OllC

S. I V.

s

Nazione alcuna nelMondo,ò per antichi

tà di origine famoſa, d per valor d'armi

potente, d per ampiezza di dominio illuſtre, è

per fama di prudenza eelebre; che non ſi foſse »

ſtudiata di metter piede in Calabria, per abitar

la: Foſse,o per la qualità del ſito eſpoſto alla na

vigazione di qualunque parte del Mondo? o per

la gran fertilità, di che ſopr ogn'altra Provincia

và ſuperba, Io non ſaprei deciderlo ; Può con

vincerſida quanto ſi è fin'ora diſcorſo, e meglio

ſi diſcorrerà appreſso.Poiche metterò in filo una

- - -

la memoria, - -

un tal giuramento venne fatto in mare, detto

Altre minori Popolazioni di CALABRIA.

P Otrei francamente dire,non eſservi ſtata

mano di Popolazioni, le quali perche non tanto

grandi, d pur per molto tempo ferme, non ſono

capaci di diſcorſi a parte; e per altro glorioſe »,

come che recatevi da Popoli per celebrità di

nome conoſciutiſſimi, baſterà ſolo raccordarne

I. Gl'Achei,Popoli del Poleponeſso paſsa

ti in Italia circa gli anni tre mila cento ſettan

tanove, occuparono alcune Città de' Toſcani:

queſti perciò riſentiti, 8 aiutati da Lucani, e ,

Puglieſi doppo alcuni anni di oſtinatiſſima ,

guerra,gli mettono in fuga: onde fieramente ,

ſdegnati paſſano a danni della Puglia, e della ,

Lucania, 8 ottenutane la vittoria per avervi ſe

dia ferma, alquanto più inoltrati edificano Si

bari, l'anno tremila cento novanta. E quindi

l'anno tremilatrecento novanta quattro. Peſto.

Portati dall'ambizione di nuovi acquiſti com

battono con Brezij,con Frentani, e Partenopei

con la lor meglio,onde ingroſſati,e di gente,e

di cuore, ripaſſano contro de Toſcani loro an

tichi nemici , da quali tolgono venti Città.

L'anno tremila cento novant'otto, riedificato

Cotrone per aver porto in mare,ſcorrono il La

zio, e ſi rendono Signori della terza parte d'Ita

lia,ſenza poter loro impedire il corſo di tante ,

vittorie, l'univerſaliſſima congiura degl'Italia

ni,così ſpeſſi,e valoroſi erano i ſoccorſi, che ve

nivangli dalla Grecia. Caddero poi nel ſecolo

ſopravegnente,quando ſcemati di forze, e di nu

mero,vennero fugati da Campagna, ma con fe

lice fuga,perche l'anno tremila trecento venti

quattro,rivolte l'armi contro de' ſpartani d'Ita

Iia, doppo un oſtinata guerra di tre anni occu

parono il paeſe de Brezij antichi, e riedificaro

no Reggio,altre volte da loro medeſimi diſtrut

to.Tutto queſto è diſcorſo di Fr. Girolamo da ,

Fiorenza e, negli anni rapportati, ch'iltraſſe da

gravi Scrittori. Aggionge Strabone f, ch'anche º?.

edificarono Caulonia, ma di queſto ſi diſcorrera",

nel ſuo luogo. -

II. Alcune Vergini de Lacedemonij Reli

gioſe ite al Tempio di Diana, Limnatida, chiera

commune a Borii,a Laconici,S a Meſlenij, per

ſagrificare a quel bugiardo Nume, furono da

quelli ingiurioſamente violate,e così increbbe, .

loro la tolta pudicizia, che volontarie ſi diedero

morte,mal ſoffrendo quella vita, che non veniva

accompagnata da freggi dell'honeſto. Fremen

do perciò di rabbia i Lacedemonij, a quali ſi

era reſa commune l'ingiuria,e ricercando a Miſ

ſenij la punizione del colpevoli,fi in frà di loro

fatta diviſione; altri conſigliando, che ſi caſti

gaſſero;altri che no, e prevalſe queſt'ultimaman

darono in eſilio quelli, che la punizione perſua

devano. Così addunque gli eſiliati fatto ricorſo

à gli Oracoli in Delfo, preſero a dolerſi con ,

quell'Idolosch'eglino pativano l'eſilio per occa

ſione della violata riverenza al tempio di ſua ,

ſorella: Riſpoſe l'Oracolo, ch'anzigiojiſlero, che

perciò fuggirebbono le rovine, quali ſopraſtava

no a loro compatrioti dagl'offeſii"
e che di vantaggio ſi accompagnaſſero coi Cal

cideſi, qualipaſſavano in Italia vennero addun

qise l
- - --- -

ai al
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di meſſi

que queſti due popoli, 8 edificarono Reggio.

Così Ceſare Campanag, rapportandolo negl'

anni correnti del Mondo tre mila duecento ven

tidue, il decimo di Roma, e l'uno dell'Olimpia

de nona. La cagione poi del paſſaggio de' Cal

cideſi, Strabone h, la rimette al medeſimo Ora

colo, il quale conſigliato sù la ſterilità del loro

campi,ordinò che partiſſero, per ogni diece uno,

poſti a ſorte. 2ai cum ex Oraculo decimatione -

facta Apollini, propter agrorum ſterilitatem eſſent

conſecrati, huc poſtea a Delphis commgraſſe di

cuntur,domo etiam alus adſcitis.Errano però, e

l'uno, e l'altro, e quanti Io riprovo altrove, nel

particolare dell'edificazione di Reggio, poiche

non da queſti, ma dà Aſchenez pronipote di

Noemo egli riconoſce la ſua prima origine -

Queſti altro più nonfecero, che d rovinato lo

riedificarono, d mancante di gente l'accrebbe

ro; con queſta legge, ch'il dominante foſſe per

ſempre Meſſenio; e così anche l'inteſe Placido

Carafai, ſol differente, ma con aperto sbaglio,

che lor convenne di eſpugnarlo con l'aiuto de'

vicini Zanclei: Già Io notai col Campana que

ſto paſſaggio ne tremila duecento ventidue; il

Carafa l'allunga al tremila trecento ſeſſanta;

l'Ennigesk, l'addietra al tremila cento cinqua

taſei,ma di queſti divari altrove, come d'un'al

tropatlaggio de Miſſenii in Reggio, a richieſta

di Anaſſila -

III. Anche li già rimaſti Vincitori Lacede

monij,per allargarſi in nuovi paeſi vennero in

Italia, l'anno tremila duecento ottantacinque ,

& avendola ſcorſa per anni cinque , ſenza fer

marvi il piede, alla per fine ſi ſtabilirono frà

Brezij,l'anno tremila duecento novanta,come »

dal Breviario Italico traſcriſſe Fr. Girolamo da

Fiorenza l Ma Pauſania m, dice, che anzi fa

queſto lor paſſaggio in Cotrone, e Locri, cioè

iLisliela Magna Grecia, e queſte ſono le ſue parole:

Hic regnante(Polidoro, Figliuolo di Alimena )

Lacedemoni Colonias duas in Italiam dedureriit,

Cotronem,cº Locros, ad Promontorium Zephirili:

Sè pure dire non voleſſimo, che ſtati foſſero due,

e diſtinti queſti paſſaggi de Lacedemoni in

Italia.

IV. L'amenità della Regione anche traſſe »

gl'Illirici ad abitarla, alquanto appreſſo i Lace

demonij, correndo gli anni del Mondo tremila

duecento novantaſei;poiche venuti, occuparono

quaſi tutta l'Aetolia fino al fiume Aufido,con

parte della Magna Grecia,ſenza punto arreſtar

li la confederazione de’Toſcani, degl'Appuli,de'

Peligni,e de' Frentani, mercè, che troppo gran

di,& opportuni erano i ſoccorſi, che lor veniva

no dall'illirico, e dalla Dalmazia. Edificarono

Brindiſi,Rudio,e Brezzia; ma più toſto l'accreb

bero, così come Metaponto, 8 Eraclea ne' tre

mila trecentoquarantatre.Quindi per più ſecu

ramente ſtabilirviſi gittarono i primi fondamé

ti ad alcune nuove Città, tutte di lorgente ne'

tremilatrecento cinquant'uno- Veggaſi il Bre

viario Italico, da cui traſſe, quanto di queſti po

poli, ſi è diſcorſo, Fr.Girolamo da Fiorenza.

- V. Correvano gl'anni circa tremila, e cin

quecento, quando Dario con numeroſo eſſerci

to avendo rovinato Mileto nell'Aſia, com'an

che l'Iſola di Samio,neceſſitò alcuni di quei po

poli, così Maleſi, come Samij alla fuga. Que

tti addunque veleggiando all'Italia vennero in .

Reggio l'olimpiade ſettanteſima, come ſcrive,

Ceſare Campana n, che ſarebbono giuſta i no

ſtri principii,li tremilacinquecento, e tre i ma

non riceuuti d'Anaſſila, all'ora regnante; dal

medeſimo vennero animatiad occupar Zancle,

oggidi Meſſina, e con felice venture ſe ne inſi

gniorirono; ma poi preſane geloſia Anaſſila li

cavò da quel dominio. E con ciò non dileggie

ri poſſono richiamarſi ad amico ſenſo Herodo

ſo, e Tucidide, tra di loro diſcordanti: ſcriven

do l'uno, cioè Erodoto o, che furono ſupera

ti da Zanclei, e l'altro, cioè Tucidide p , che ,

anzi ſuperatili, della lor Città s'impatroniro

no; Poſſono dico accordarſi così, che daprima

n'ebbero il dominio, e che poi per la geloſia ,

d'Anaſſila, con ſuoi aiuti ne vennero fugati: Fu

gati addunque dalla Sicilia ripaſſarono la Cala

|

così nonnandolo per memoria dell'antica lor

Patria: i Samii ſenza fondar nuova Città paſ

farono a ricourarſi nell'anticaSamo, già fonda

ta da'lor vecchi Anteceſſori nel Locreſe. Tutto

queſto è diſcorſo di Barrio q,e di Marafiotir,li

quali divantaggio, e qui, 8 altrove ſi fan rac

cordo d'un antichiſſimo paſſaggio de Samii ,

quali venuti nel Locreſe fondarono Samo,oggi

di Crepacore, Patria di Pittagora, ſenza però

raccordarne, o'l tempo, o'l condottiero; onde

i tanto baſta d'averne accennato -

VI. Non mancarono gl'Atenieſi d'arrichir la

Calabria con nuova gente, concioſiache già ro

vinata da Catroneſi l'antica Sibari, le reliquie

ſopravanzate al furore del Vincitori, voglioſi

di riabitarlo, invitarono dalla Grecia tutti quel

li voleſſero paſſarvi, offerendo commune l'Abi

tazione, ei dominio. Vennero per all'ora ſo

lamente gl'Atenieſi circa il tremilacinquecento

cinquanta, ſeguiti poi da altri Greci ; Onde»

riedificata la Città con nuovo nome di Turio,la

ripopolarono maraviglioſamente. Così Diodo

rot, ſoſcritto da molti. Indigl'Atenieſi allar

gati nella Provincia,fecero lor Colonia Squil

laci, e da'fondamenti edificarono Tirio , oggi

di Tiriolo

S. V.

Popolazione quinta di CALABRIA.

quali ſiano ſtate in Calabria,ella fù quel

la de'Lucani; e come che ſi và intrigan

do con molte diſpute iſtoriche, però egli e ne

ceſſario maneggiarla con qualche premura.An

dava in coſtume de'Lucani educare i loro fi

gliuoli, per meglio avvezzarli a diſaſtri della

guerra, ruſtici, e ſenza morbidezza alcuna: Co

ſtume tratto dagl'Arcadi. Il lor bere era di po

I 'Una delle più rinomate popolazioni,

ca,e ſemplice acqua; il mangiar per lo più latte;

bria, dove ripartiti, i Mileſi fondarono Mileto, i
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e ſe più volevano lor conveniva,ò procacciarlo

con la caccia,d rubarlo da convicini. Abitava

no mezzo ignudi ne boſchi, lontani quanto foſ

ſe poſſibile dell'Umana familiarità, con altro,

a una di che a lungo diſcorre Giuſtino u , e traſcrivo

ni, no Barrior, e Marafioti y: Cinquecento ad

; º dunque di queſti Giovani, per detto di Fr. Givu Cala. - -

ti far rolamo da Sambiaſi z, cinquanta ſcrivono Tro

iº, go,e Giuſtino, a quali ſoſcrivono Fr. Leandro a,

z, far Sabellico b, & altri;e può eſſere, come da Ma

2"rafioti ſi trae, che da principio ſtati foſſero,non

º più che cinquanta, ma poi creſciuti al numero

"is di cinquecento. Queſti Giovani dico,Figliuoli,

º"; u per ribattere l'opinione di Diodoro, e di Stra

li e boned, che li vollero ſervi, ſe non forſe, e gli

iº ºuni,e gl'altri, non potendo più tollerare quella

ſevera diſciplina de'lor Padri, uſciti coll'arme

in Campagna preſero ad infeſtar quei contorni;

e piacendo loro quella libertà di vivere, riſolſe

ro far Signoria da perſe, 3 allargandoſi più ol

tre occuparono alcune Terre, e ſopravennero in

Coſenza, all'ora Brezzia, e Metropoli di Brezzi.

Doppo molto contraſto vi furono alla per fine »

introdotti,non nemici, ma confederati ; & am

meſſi non pur alla Cittadinanza,ma alle paren

tele, giuſta il grado della naſcita , ſpoſata ad

Erennio Puluillo Capo di tutti, Brezzia Signo

ra della Citta; con che persi amichevole con

ſentimento ſi cambio il nome alla Città, da º

Brezzia in Coſenza,8 a loro medeſimi,da Luca

ni in Brezij nuovi, come che ſucceduti a gl'altri

più antichi, Così Curtio Inghiramo e. Lucani

si interſe diſcordanticº ab crulibus, o proprisſer
il vis vincantur, perche le prime guerre l'ebbero

“ co proprii Nazionali,qui Terinam,Arponium,cº

Thurium occupant,quare ipſi etii Bruzi dittiſunt.

Onde ſono tutte favole quelle, quali vanno in

volta appò di alcuni Scrittori, per la denomina

za di queſti nuovi Popoli: Cioè di Strabone,che

la deriva dal nome, qual'era commune a Servi

rubellati in quella Regione,come a dire di Bru

rcarne.Izij; di Nicolò Perrottof, dell'Autor del Cale

si pinog, di Rafael Volaterrano b, d'Oroſio i, di

s", "Bonfiglio k, di Giuſeppe Campanile l, e di

-" qualch'altro,traendolo dalla natura,ò coſtume,

i ini, rozzi,incivili,e brutali del medeſimi,contro de'

º "quali ſcriſſe Fr. Leandro m: Di Trogon, e Giu

rip iſtino o, per l'intendimento de'quali convien ,

,º ſapere per loro detto, che infeſtando queſti nuo

m tel. Ivi Popoli le contrade all'intorno; queſte venne

iº ro in aperta neceſſità di chiamare in loro ſoc.

::corſo dalla Sicilia Dionigio;Dionigio voglioſo

ini d'oltreſtenderſi coll'Imperio; abbraccio quell'

offerta, quale ſtimava opportuna a ſuoi ambi

zioſi penſieri; onde vi ſpedì ſei, d pur ſettecento

Africani,li quali già venuti, e temendo d'affro

tarſico nemici in aperta campagna,ſi fortifica

rono dentro d'un Caſtello; aſpettando nuovi

ſoccorſi dalla Sicilia,e congiuntura di fortuna

ta occaſione. Ora i Lucani veggendo, non poter

adoperare la forza, adoperarono l'ingegno, e

corrotta con promeſſe, e luſinghe la fede d'una

Donzella,Cuſtode del Caſtello, per nome Brez

zia, entrati al dentro, fecero di quelli ſanguinoſa

ſtragge. Per il che allargato in Citta Regia

del lor dominio,quel Caſtello, per la gratitudi

ne alla Benefattrice Donzella, la diſſero dal ſuo

nome Bruzia, e loro medeſimi Bruzii.Tutte que

ſte, lo replico, ſono favole da non tenerne con

to,eſſendo che la veriſſima origine di queſto no

me è quella, qual'Io ne rapporto altrove, nell'

Apparato.Mà fiaſi, che tal ſi ſia ſtata l'origine ,

di coſtoro, cioè di Servi,di Pugiaſchi, di rubelli,

e ſomiglianti, a che trarla in contumelia? I Ro

mani ebbero altra,e miglior origine,che di ge

te vile, e di mal'affare, Paſtori, Servi, Fugitivi,

Banditi? Legganſi Livio, Plutarco,8 altri Scrit

tori degl'affari Romani; Non per tanto non di

vennero gran Soldati,gran Cavalieri gran poli

tici, e pertutto conto illuſtriſſimi - Ne loro fu

rono troppo diſſomiglievoli, a queſti Brezij nell'

operazioni glorioſe, com'è da vederſi in più

luoghi di queſt'opera. -

I. Quanto all'ampiezza del dominio, egli

no occuparono tutto il paeſe degl'antichi Brez

zii,e ſenza contraſto,avendo con quelli contrat

te le parentele; ma non paghi di sì piccioldo

minio,oltrepaſſando armati, e nella Puglia, e di

quà nella Magna Grecia,obligarono alla lordi

vozione molte Città dell'una, e dell'altra Pro

vincia.Del tépo in cui loro nacquero, e fioriro

no, egli non è uno il parere de'Scrittori: Gene

brardop, lo rimette all'anno tremila ſettecento, ci

trenta,e trecentonovantaſei di Roma; Io ſtimoli, i

ch'abbia voluto dire,tremila ſeicento trenta,che -

circa detto tempo cadono gli anni trecento no

vita ſei dell'alma Città. L'Autore del Teatro q; a veri,

e Fr.Girolamo da Fiorenza r l'allungano al tre-"º

mila ſeicento quarantacinque, e può eſſere,che , i cest.

nati nelli trenta, fiorirono, e divennero famoſi”

nelli quarantacinque, ſe non più toſto nel qua

rant'otto, come penſa Giacomo Gordonioſ.

AP P E N DICE I.

A ſe Brezzi, d Bruzij dire ſi debbiano

" Popoli egli non è picciolo il

ivario, qual ne corre tra Scrittori.

Brezziilidiſſero le lor medaglie antiche, e poil",

Ariſtofanet, Stefano u , Ienardo a, Dionigiolº gre

Afro b, Aleſſio poeta e, Euſtatiod, Strabone e, "p.a.

& altri antichi, ſoltanto, che ſi leggano ne' lorº
- - - - - - - - - - c Comed.

primi originali, e ſeguirono de'moderni Gio: ſi

Lorenzo Anania f, Gabriele Barriog, Girola-:
- - - - - m Vir

mo Marafioti h, Davide Romeo i, Giacomo deli. ii.

Martinisk, Ermolao Barbarol,Errico Bacco m, i

Scipione Mazzella n, & altri ; e fi la ragione , g gi
ſcrive Anania, ch'eglino preſero la denomina- li: -e

zione dalla greca parola Brutos, che vuol dirl h Lir.

coraggio, prima che dal Lazio uſcita foſſe l'al-"ili.

tra del Brutium. Tutti gli altri concordevolmé-"I----

te li ſcrivono Bruzi. Cluverio o, parche ſcio- i ciel.

glia la queſtione col dire, che li Greci li diſſero: "iº:

Breti, li latini Romani Bruzi; Egli ſoſcrive a Pin.

Romani,perſuaſo, che non per ignoranza,ma cofi

fondata ragione l'abbiano così detti: Vera vo-Ner. d

cabuli formatio magis genuina fuerit gentis appel- ".

latto Romana,an Graca, equidem haud facile di-, º ".
lu.4.s.15.
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arerimsat id ſcio mihi minimè convenire peritiorem

ea in re me velle eſſe ipſis Romanis,qui certe non ,

i" imperitiam,ſed certa ratione Bruti maluerit

dicere, quam Breti. Io ritorco facilmente l'ar.

gomento, che li Greci non per ignoranza; ma

con fondatiſſima ragione li diſſero Brezii, più

toſto, che Bruzi);e nel di più ſe Greci, è ſe Ro

mani ſtati foſſero più fortunati nell'imporre de'

nomi,ne rimetto l'arbitrio a chi non è all'intur

to cieco,ò per ignoranza,d per livore. Meglio

addunque e'l dire (richiamata qui la diſtinzio

ne mentovata di ſopra de' Brezzi antichi, e ,

nuovi)ch'i primi all'ora, e ſempre furono detti

Brezij,da Brezzio, d Brento, d pur Brezzia, Fi

gliuolo,ò Figliuola, è Nipote d'Ercole: gli ul

timi anche Brezzi, non ſolo perche framme

ſchiati con gli antichi nella medeſima contra

da;ma come nota l'Anania dal valore,e corag

gio dimoſtrato in tanti fatti d'arme, e co vici

ni,e co foraſtieri, e tali continuarono per mol

to tempo appreſſo con gl'Eſteri,e ſempre trà di

loro. Ma ſtimo ſe gli foſſe cambiato con l'an

dar degl'anni appreſſo degl'Eſteri, e per quanto

portano le conghietture da un qualche ſcher

o,ò ſpirito, come vogliam chiamarlo; mercè

che diportandoſi negl'affari di guerra con mol

tainumanità, contro de Vinti uſcinne voce ,

che non foſſero Brezil pervalore, mi Bruzi per

fierezza. Piacque lo ſcherzo, come che nato dal

cambiamento d'unaſola lettera; e perciò ſi fe

volgare di prima alle lingue, e poi anche alle »

penne.

APPENGICE II.

A in conto di queſti, d Brezij, è Bruzi

V l un racconto ignominioſo, quanto più

à capriccio finto , tanto più con ap

plauſo ſoſcritto da molti, è per ignoranza in

nocenti,o per emulazione nemici. Dicono, che

al paſſaggio fein Italia Annibale côtro de'Ro

mani;i Èinzi furono i primi a ſpallegiarlo, e ,

che pertanto irritati contro di loro li Vincito

ri Romani, li condannarono all'ignominia del

ſervire ne' miniſteri più della giuſtizia, con al

tro, qual ſi toccherà più di ſotto. Gittò la pri

ma pietra di queſta diceria calunnioſa Aulo

a tº Gellio a, che poi alcuni poco intendenti de'

aeſi, e de popoli, ſe non più toſto ciechi per

livore , accomunarono a tutta la Calabria.

Poſtquam Annibal(ſono le ſue parole) Italia di

ſceſit, ſuperatique Paniſunt, Brutios ignominia

cauſa non milites ſcribebant, nec pro ſocijs habe

bant,ſed magiſtratibus in Provincias euntibus pa

rere, Cſr preminiſtrareſervorum vice juſerunt.

Itaque his ſequebantur magiſtratus, tanquàm in

ſcenicis fabulis, qui dicebantur Lorari, ci quos

erant juſſi vinciebant,aut verberabant.Così Gel

lio. Diſcorre ſopra queſto racconto di Gellio

aſſai ſodamente Gabriele Barrio b, e penſa, è

che le ſue parole ſian guaſte, ſcrivendo Brutios

in vece di Boios;ò ch'egli apertamente sbagli, e

poco bene inteſo aveſſe gli affari correnti di

quei tempi. La ſomma delle ſue ragioni ſi ridu

que del Mondo, d tremila ſettecento quaran

tanove,conforme al calcolo del Bardi, o tremi.

Romanos,quam Pani ardebant. E Livio aggion

ce à trè capi; cioè che li Bruzi tanto mancò,

ch'eglino ſtati foſſero i primi a ſpalleggiar

Annibale contro de Romani, ch'anzi ſe gli op

poſero, dd almeno non furono i primi adacco

ſtarſegli:Che non molto doppo ritornarono al

la fede de' Ronmani, altri appena ſcorſo un'an

no,altri due,ma tutti prima ch'il Cartagineſe »

parta dall'Italia, che doppo la partéza d'Anni

bale molte delle Città Brezzie vennero dichia

rate da Romani per lor Colonie,e Municipij:

cioè amiche,e confederate. E cominciando dal

primo per ribattere a diritto il detto di Gel

lio,legitimo,ò ſuppoſto ei ſi foſſe, piaceti

vere da Genebrardo gli annoali viaggi di An

nibale, l'impreſe, le vittorie, le perdite, e chi al

tro'egli operò nell'Italia, lo ſpazio d'anni die

ceſſette,che vi dimorò, fin'à tanto, che ne parti

men glorioſo di quello v'entrò.

I. L'anno addunque di Roma, cinquecento

trenta due, che ribatteva giuſta il computo

dell'Enniges,il tremila ſettecento quarantacin

la ſettecentoſeſſanta cinque, a conto delTarca

gnota, o tremila ſettecento ottanta tre, giuſta

il parere del Fiorenza, d tremila ſettecento

ottanta quattro nell'altro di Gordonio;mà per

detto del raccordato Genebrardo, i tremila ſet

tecento ottantanove. In queſt'anno dico, già

morto Aſdrubale, gli venne ſoſtituito Annibale

Fratello, il quale ſenza far altro lo conſummò

nella Spagna.

II. L'anno ſecondo del ſuo Imperio Anni

bale ſceſo per l'alpi nell'Italia,& incontrato da

T. Sempronio Tacino lo ſuperò a Trebbia - .

Ma apena ſi ſparſe il rumore della ſceſa d'An

nibale, e della rotta data a Sempronio, che i

Boy,Popoli tra il Pado, e Trebbia ſi ſollevaro

no contro de Romani, non ſolo con farne ſan

guinoſa battaglia;ma anche con ſollecitar loro

contro li popoli convicini. Odaſi Plutarco c:

Boy Legatis Romanorumperfraudem captis,Man

lio Pratore magna clade affetto, ſollicitatis inſu

bribus ad Panum defecerunt . E fu di ſtupore »

quanti popoli all'intorno dichiarati nemici del

Nomani,corſero ad Annibale.Magnam multitu

ad Annibalem confluxiſe, qui non minori odio ad

ge,che i medeſimi, quali militavano per Roma,

fuggitifi dalla campagna, chi di giorno, e chi

di notte,ne andarono abagiar la mano al vin

citore, dal quale annorevolmente accolti, e con

promeſſe ſperanzati, furono rimeſſi alle lorpa

trie per tenerle alla divozion Cartagineſe, Er

caſtris Romanorum, qua Placentie erant, Galli

auxiliares ad duo millia peditum, ci ducèti Equi

tes,Vegilibus ad portastrucidatis, ad Annibalem

tranfugerunt, quos Panus benignè allocutus,ci ſpe

ingenti donorum accenſos, ad Civitatem quamque

ſuam,ad ſollicitandum popularium animos dimiſit.

Evvi coſa fin qui de Brezi º Veggiamo ſe lo

ſarà appreſſo, 8 in qual maniera.

III. L'anno addunque terzo ſcende dalla

dinem ligurum,cº Gallorum, ripiglia Plutarco,l

c In An

nibale.

IR Gal
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Gallia Ceſalpina nella Toſcana, dove nel lago

Traſimeno ſconfigge Flaminio: Indi traſcorſa

l'Umbria, e'l Piceno và in Puglia:ritorna ne'

Marzii,e ne'Peligni,e mette nel Sannio,da do

ve ripaſſa ne' Peligni, e ſi ferma nella Puglia -

Che s'abbia fatto di queſti Popoli in tanti paſ

ſaggi, e ripaſſagi di Annibale.Io non lo sò; Sò

quello, che per detto tempo ſcrive de'Cempa

ni Livio d , per bocca di Q Flacco, il quale ren

dendo ragione, perche li teneſſe racchiuſi con

duro aſſedio,che perche non vi foſſe di quei té

pigente più infenza al nome Romano; concio

ſiache all'udire di Annibale,altri corſero ad ac

coglierlo, altri la volta di Romairono, per ab

brugiarla ; e che per tanto biſognava tenerli

chiuſi,a guiſa d'infuriate beſtie, per più non far

del danno, Nulla in terris gens eſt,nullus infeſtior

populus nomini Romano;ideo eos m.cnibus incluſos

habeo; quia ſi evaſerint alii velut fera Beſtie per

agros vagantur,ut lanient,cº trucident, quodeun

fugerunt, ci ali ad Romam incendendam profeti

e Li.gr. ſunt. E Luzio Ruffo preſſo il medeſimo Livio e,

ebbe animo di dire, che le pene lordate, per

aver ſeguite le parti Africane non poteano ſti

marſi,non grandi,nè non meritate; si grande »

era ſtata l'ingratitudine a Romani, da quali

portati fino alle parentele, quando più che tut

rono i Primi, ad abbandonarli, An Campano

rum pane,nec ipſi quidem queri poſſunt, nos pani

teat? Hi homines, cum pro eis bellum adverſus

Sannites per annos prope ſeptuaginta, cum ma

gnis noſtris cladibus geſſiſſemus, ipſos federe pri

mum,deinde connubio, atq; indè cognationibus,po

ſtremo Civitate conjunaiſemits, tempore noſtro

adverſo, PRIMI omnium Italiepopulorum , pre

ſidio moſtro fede interfeito,ad Annibalem defece

runt; deinde indignati ſe obſideri d Nobis Anniba

lem ad oppugnandam Romam miſerunt. Ecco ad

dunque qual fà la gente di tutta Italia, e la più

Annibale. Ma ritorniamo a lui.

IV. L'anno quarto della ſua dimora in .

Italia, anno purtroppo fortunato alle ſuear

me, recò a Romani si terribile ſcoſſa a Canne,

nos Calatinos, Hirpinos,Apulorum partem, co Si

nitum Brutios omnes, Lucanos,Surrentinos, Gre

corum omnem ferme oram, Tarentinos, Metapon

tinos,Crotonenſes, Locremſes, Ciſalpinoſque omnes

Callos,Quindi paſſato nel Sannio,fi ricevuto in

Capua. Quando addunque ſe gli accoſtarono i

Bruzij? L'anno quarto, da ch'era paſſato in Ita

lia; quando parte non era d'Italia,qual nò aveſ

ſe mancato al nome Romano, Attellani, Cala

tini, Hirpini,Apuli,Sanniti,Lucani, Surrentini,

Greci,Tarentini, Metapontini, Cotroniati, Lo

creſi, e tutta la Gallia Ceſalpina. Ma come ſe »

gli reſero i Bruziº Volontarij? Amici? Infeſti al

Romano Imperio?Odaſi Livio. Annibal Roma

ejećtus in Brutios proficiſcens repentino adventu

illos populos, incautosoppreſſit. Fù appreſſione ,

non già dedizione,portata da una velociſſima,

que eis obvium datur; nam ali ad Annibalètran

d'eſaminare il ſecodo de'Preſuppoſti nel prin

ti prender doveano l'armi in lor difeſa,anzi fu

fiera, e la più Prima, che da Romani paſsò ad

che come ſcrive Genebrardo: Accepit Attella

non avvertita ſopraventata, Repentino adventu

illos populos incautos appreſit.E nientemeno per

molto, che combattuto aveſſe Reggio non gli

furono aperte le porte, ch'anzi ne fu valoroſa

mente ribattuto. Rhegium obſedit,ſcrive Livio f, f Li 4.
un princi.

ſed aliquot dies ne quidquam aſſumpſit. E fu po

co,perche Ippone, oggidi Montelione ne tolle

rò il guaſto delle campagne più toſto, che man

car di fede a Romani. Vibionenſes autem, detto

pur avea il medeſimo g. Libentius agri depopu

lationem,Urbiſque terrorem pati, quam d Roma

norum fide diſcedere voluerunt. E fu anche poco

in riguardo a quello fe Petilia, oggigiorno Bel

caſtro,quando doppo undeci meſi d'aſſedio,nel

quale pati la penuria d'ogni vivere,tanto che ſi

riduſſe a mangiare qualunque coſa più abbor

rita dal ſenſo, per non darſi a Cartagineſi, ſi

diede al fuoco, come Livio medeſimo rappor

tah , e con volontario incendio abbrugiando

ſe medeſima, ſe non rinacque Fenice di bellezza,

rinacque almeno, e per ſua gloria maggiore »,

Fenice di fedeltà,e nò permeſſe ad Annibale di

ritrovar Petelia in Petelia. Ritorniamo in tanto

ad accompagnar Annibale, guerregiãte in Ita

lia, accioche forſe ci cada tra piedi l'occaſione

cipio;com'a dire, che le Città Brezzie oppreſſe

per inganno, non molto doppo ſcoſſo il giogo

Cartagineſe,ritornarono alla fede de Romani,

& in faccia al medeſimo Annibale.

V- L'anno quinto addunque, combattè,

Cuma,poi Nola Città della Campagna;ma da

Marcello animoſamente ricombattuto,8 anche

fugato, ſi ricovra nella Puglia. . . .

VI. L'anno ſeſto, prendendo più forza il

partito Romano guerreggia con varia fortu

na,ora vinto, ora vincitore di Fabio, e di Mar

cello. - -

VII. L'anno ſettimo principalmente l'eſtà,

il logora combattendo ſenza frutto ip Puglia,e

queſta, e quell'altra Città, ma con più oſtina

zione di tutte, quella di Taranto. I 3 ..

VIII. L'anno ottavo, corre al ſoccorſo di

Capua, aſſediata da Romani, con diſpendio

delle ſue arme,e ſenza ſollievo de confederati.

IX: L'anno nono, vola a portar la guerra ,

in caſa a Romani, con penſiero di ſorprendere

la medeſima Roma: ſe gli oppone l'eſercito

nemico, e ſarebbono venuti all'arme, ſe pietoſa

una tempeſta del Cielo,non aveſſe cambiato in

pioggia d'acqua, la già imminente pioggia di

ſangue;onde tralaſciata l'impreſa di Roma, fà
ritorno ne' Lucani. - ,

X. L'anno decimo,ſembra di rimetterſi ſu'1

Primiero grido dell'arme ſue guerriere, mentre

combattendo in Puglia,uccide con molta ſua ,

gloria Fulvio Proconſole. . . . . . . . |

XI. L'anno undecimo, lo conſuma a com

batter Canuſio,ora vinto, ora vincitore di Mar

cello;indi paſſa ne' Bruzi),e ſenza fermarviſi ri

paſſa in Taranto. -

XII. L'anno duodecimo, l'inteſſe con mol

te glorie, perche fermatoſi in Campagna con ,

Proſpera fortuna, uccide,avvegnache con in.

g Li.1.

h Li.4 l
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i In An

nibale

ganno, Marcello ſuo grandiſſimo competitore.

XIII. L'anno decimoterzo, eccolo ne' Bru

zii , quaſi oppreſſo dal dolore per la morte di

Aſdrubale ſuoi ratello. Ecco qui direbbono gli

Emoli comeAnnibale per alleviamento del do

lore ſe la fa ne' Bruzi ; argomento aſſai chiaro

della lor vicendevole confederazione.Anzi,che

nò,riſpòderà Plutarco i, cócioſiache Annibale,

e ne' Bruzi sì, ma con l'arme in mano, ſacche

giando il paeſe - Argomento convincentiſſimo

d'aperta inimicizia; Annibal Aſdrubalis fratris

morte audita,ſein Bruzios recepit,ubi excurſioni

bus magis,quàm juſtis prelijs bellumgerebat. Mà

ſiaſi, che vi foſſe da amico,ſi niegherà forſe, che

molte Città Brezzie non l'abbiano ſeguito,

quando veniva adorato da tutta l'Italia? Quel

i Li.4

1 Li. ie.

lo ſi niega ſol'è,che non furono le prime, come

già ſi è convinto; e che poi prima di partire ,

l'aveſſero abbandonato, ch'era il ſecondo mem

bro poco dianzi propoſto, e ſi convince con noi

minor evidenza dell'altro.Concioſiache de'Co

ſentini, e Turini lo ſcrive Livio k, il quale ag

gionge,che il medeſimo averebbono fatto tut

te l'altre Città, ſe ſtata non foſſe la temerità di

L. Pomponio Veientano. Ex duodecim populis

Brutiorum, qui priore annos ad Panos deſciverit

Conſentini, o Thurini in fidem Populi Romani re

dierunt, 3 plures rediſſent, ni L. Pomponius Ve

ientanus, cºc. Che poi della medeſima Coſenza

lo replica più appreſſo l, con aggiongervi Uf

fugio,Verge, Beſidie, Hetricoli, Sifeo,Argenta

ſendoſi volontari reſi al Conſole Governator

della Provincia,Lneo Servilio Cepione;che pur

di Coſenza,con inſieme Pandoſia,S altre Città

di minor conto, ſi replica altrove dal medeſimo

º Liº Livio m, e di tutte inſieme in queſt'anno trede

ceſimo lo ſcrive apertamente Eutropio;con le º

ſeguenti parole: 2. Cecilio, 3 L. Valerio Conſi

omnes Civitates,qua in Brettis ab Annibale tene

bantur, anno quarto ante Annibalis receſſum Ro

manisſe tradiderunt, annotertiodecimo poſtguam

in Italiam venerat.

XIV. L'anno decimoquarto continuando

in Annibale, e con maggior violenza il dolore

per la ſucceduta morte del Fratello ; e perciò

come aſſorbito dall'acerbità di quello, ſe la

paſsò ſenza fare motivo alcuno di guerra.

XV. L'anno decimo quinto più toſto per

dè,che acquiſtò;poiche perdè Locri,già ſorpre

ſo più toſto, che dato, come à lungo lo diſcor

re Livion; Concioſiache chiamati da Reggio

li preſidij Romani, cacciò i Cartagineſi; dimo

ſtrando d'averli fin'all'ora accolti con la forza,

e non col volere,S arbitrio.

XVI. L'anno decimoſeſto combattè,mà ſen

za gloria;per lo che nulla più di onorevole ſpe

rando da lui la ſua Republica, lo richiamò nell'

Africa.

XVII. L'anno finalmente decimoſettimo,

&ultimo abbandonata l'Italia, parte per Car

tagine, ſenza nè pur laſciare alla ſua Republica

un ſolo palmo di terra, avendo per altro ſpeſo,

un'India del teſori di quella, e ſparſoun mar di

no,Dampezia,8 altri popoli di poco nome,eſ

ſangue de'ſuoi.Ecco già dall'Italia partito An

nibale;Ora veggiamo i caſtighi dati da Roma

ni alle Città, 8 Uomini del paeſe rubelli; ac

cioche forſe fra quelli ritrovaſſimo le pene del

l'ignominia,date a Bruzi,ò non ritrovandole,

rimanghi chiarito il teſto del preſuppoſti ac

cennato ſul cominciamento della preſente Ap

pendice.Scrive Livio o, che nel riaſſetto delle

coſe vennero puniti i Locreſi con la morte, e ,

confiſcazione de'beni di alcuni ſoli Nobili;

cioè quelli, quali aveano tenuto mano all'in

trodurre nella Città di preſidii Cartagineſi; re

ſtando ſenza dimoſtranza alcuna di caſtigo il

rimanente:Argomento aſſai chiaro più toſto di

ben ſervita, che d'altro. Nò, dice Gellio, che a

tutti Bruzi furono puniti, col deſtinarli a mi

niſterij più baſſi della giuſtizia.Mi maraviglio,

ripiglia Livio p , queſto fil caſtigo dato a Boy,

oggidì Romagnuoli,Bologneſi, e Ferrareſi, ec

co le ſue parole: Quare Boy ipſo pulſo Italia.

Annibale a Lutio Valerio Coſulefuſi ſunt, ci gra

viter di Romanis multtati fuere ; nam Lorarijs, c

Lictorijs,carnificiſgue officiis attributi ſunt. Quin

di come Barrio oſſerva, il publico Carnefice -,

Boja, non Bruzio volgarmente ſi noma,onde a

ragione può conghietturarſi, che guaſto foſſe il

teſto di Gellio, ſoſtituita alla voce Bojos l'altra

di Brutios, che poi i Romani aveſſero privato i

Bruzii della dignità de'confederati, 8 amici,

come anche della milizia;ſono queſte amendue

calunnioſe maldicenze di chi prima le ſognò, e

di chi poi ſenza avvedimento le ſoſcriſſe- Cer

itamente, che ſe Città alcuna di Calabria era ,

per ſoggiacere alle raccordate pene; queſta eſ

ſerlo dovea quella di Locri, quale parve d'ac

cogliere Annibale con tutti ſuoi, che pertanto,

come ſi è detto,ne venne punita con la morte 2

di molti ſuoi Nobili: E nientemeno, quaſi ſul

fatto medeſimo, vengono dichiarati per bene »

meriti della Republica, Anmici, e Confederati:

cioè nell'accuſe date da Locreſi a Pleminio, e

riſentita proviſta del Senato. Leggaſi Livio sù

queſto affare q. Direbbe alcuno, che Gellio con

ſuoi ſeguaci favella de' Bruzi, tra quali ella è

coſa certa, che non ſono i Locreſi nella Magna

Grecia.Siaſi. La partenza di Annibale avvenne

negl'anni cinquecento quarantanove di Roma;

E pure nel cinquecento cinquanta ſette accreb

bero la Colonia già fondata in Coſa,e fondaro

no nel cinquanta nove quella di Tempſa, e poi

nel ſeicentoventinove l'altra di Reggio, che ,

molti ripongono tra Bruzi); Per tacere quelle ,

di Cotrone,e di Squillaci, dedotte la prima nel

cinquecento cinquantanove, e la ſeconda nel

ſeicentoventinove, accioche tal'uno riſponder

non poſſa, che queſte erano Città Greche,non ,

Bruzie. Che poi i Romani in pena de' Bruzij

non ſi foſſero ſerviti delle lor milizie. Livio r,

apertamente lo ripruova,ſcrivendo,ch'eſſendo

ſi ſcemati di gente gli eſerciti Romani,venne

ro deſtinati ne' Bruzij alcuni Conſoli per farne

levate di nuova ſoldateſca per riſarcimento di

quelli,8 aggionge,che Lucrezio riſcoſſe, come

da Città confederate,da Reggio ne' Bruzi,una

K 2 Il d

o Li.9.

p Ei. r.

n Li.4.

bell. pun.

q Li.9.

r Li.24.
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nave,e da Locri nella Magna Grecia due i quali

ben armate inviò nella Cefalonia. E con ciò re

ſti convinto di aperta falſità l'ignominioſo

racconto,sù del quale fin'ora ſi è diſcorſo -

S. V I.

Popolazione Seſta di CALABRIA.

On mancò alla Calabria ne' ſecoli del

N Gentileſimo la popolazione de Ro

mani, quanto più ultimi al naſcere,

tanto più glorioſi nell'Impreſe.L'ebbe,e come »

Io nota Fr. Girolamo da Fiorenza ſi ne tremi

la ſettecento ventiſette, e certamente aſſai nu

meroſa in più Colonie,e Municipij,che le pian

torono in ſeno.Nota qui Paolo Merola t, che »

le Città eſtere, ſottopoſte al Romano Imperio,

non erano d'un ſolo grado d'onore, ma vario,

giuſta il vario grado del merito. Così altre era

ino Municipij, altre Colonie,altre Prefetture, al

tre Cófederate, con tal graduazione,che li Mu

nicipii erano altresì Colonie,le Colonie Prefet

ture,le Prefetture Confederate; ma non già le º

Confederate Prefetture, le Prefetture Colonie,

e queſte Municipii . L'origine delle Colonie »

l'Autore del Teatro u, con la teſtimonianza di

Carlo Sigonio r, e di Giuſto Lipſio y, la ripar

te in più capi,quali ſarebbono, o perche ſe ne º

ſtabiliſcano alcuni, come luoghi di difeſa per

le contingenze occorrenti; o vero perche ſe ne

rimuneri il merito de vecchi ſoldati; è vero

perche la Città Metropoli ſi diſcarichi della

gente povera, dandoſele alcune miſure di terra

per viverne coltivandole, con però la penſione

all'erario publico della milizia. Origo, ci cauſa

Coloniarum fuit,tum ut propugnacula Reipublicae

certis locis conſtituerentur,C ſtirps in bonum Rei

publica augeatur: tumut veterani milites premio

afficerentur: tum ut Urbs exoneraretur pauperi

bus,illique alio commigrarent, divitias compara

rent,cum gratis habitationem, 3 terras acciperàt

ad colendum, cui uſuifuit lex Agraria, ſic tamen ,

ut annuam penſionem Romano populo penderent,

aut immunitatem impetrarant. Aggionge Mero

la,che queſte erano di due maniere,altre Roma

ne,altre Latine. Quelle godevano delle leggi

della Città di Roma; queſte non di Roma, ma

dalle communi al Lazio;siche al dedurſi la Co

lonia toſto la Città,ove ſi deduceva, ſi mutava

di leggi, coll'introdurſi le nuove,ò di Roma,ſe ,

la Colonia era Romana;ò del Lazio,s'ella era »

Latina.Municipi erano quelle Città, quali più

avanzate di merito, godevano gli onori della

medeſima Metropoli Roma, ei loro Cittadini

godevano al pari degl'altri Cittadini Romani:

E queſte ancora, ſcrive Merola, erano in due »

maniere; perche altre con la Cittadinaza avea

no il ſuffraggio: altre con la Cittadinanza,non

già il ſuffraggio, cioè ne' Magiſtrati,e negli af

fari del publico.Prefetture erano quelle Città,

le quali venute in mano de Romani, mancava

no poi di fede; onde in caſtigo,non era lor per

meſſo vivere,nè come Municipii con le proprie

leggi,nè come Colonie da loro medeſime crear

ſi i Magiſtrati;siche ogn'anno lor ſe ne manda

va uno dal di fuori,con titolo di Prefetto. Cit

tà confederate, conchiude Merola, erano quel

le,che ne Colonie erano, nè Municipij, d Pre

fetture,ſenza aggiongervi altro. Ora, che nell'

una,e nell'altra Calabria i Romani ordinate vi

aveſſero,e Colonie,e Municipij ( non favello di

Prefetture,che tal riſcontro non n'abbiamo)el

la è verità, qual non patiſce oppugnanza. Gio:

Battiſta Nola z , rapporta Michele Zappolla,

che ſcriva con la teſtimonianza di molti Au

tori, che i Romani trenta di queſte Colonie, e

Municipij, ordinarono nell'Italia;e che nove ne

z Li. 1.

ca.29.

furono nella Calabria.Tredici frà Municipii, e

Colonie,n'annovera Marafioti a . Queſto è pur

d'Italia: Quin etiam Romani multas Colonias in

Calabria dedurere,quot in nulla alia Italia Regio

ne dedutta ſunt. Piace quì ſoggiongere anno

verate quelle, delle quali ſi ha certezza, con in

ſieme i Scrittori,che n'accertano la memoria.

S. I.

Colonie in CALABRIA .

Eſidia,oggidi Biſignano, Colonia Lati

na dedotta da M.Manlio, P.Emilio, e L.

Apruſto.Livio lib.4. de bello Macedon.

Barrio lib.5. fol.44o.

I. Coſa, cioé Caſſano,dedotta da Q. Fla

minio l'anno di Roma CCCCXXC. C. Vellio

Patercolo lib.1.Plutarc.in Q. Flam. Tullio in

Verrem,Plinio lib.35.c.5. Livio lib.33. Merola

lib.4.cap.19.Barrio lib.5.fol.445.Marafioti lib.

4. c. 25. Accreſciuta di numero l'anno cinque

cento cinquantaſette,Livio, e Merola,ove ſopr.

II- Cotrone Colonia Romana dedotta ,

l'anno cinquecento cinquantanove, da C. Ot

tavio,L.Emilio Paolo,C.Laertorio. Così Livio

lib.34. Fr.Leandro Ital. reg. 8. Merola ove ſo

pra, Bar.lib.4.Maraſioti lib.3.cap,3.Nola lib. 1.

C-29

III. Mamerto,oggidì Marturano; Colonia

Latina,dedotta da Q Nenco, M.Manuzio,Ruf

fo,M.Furio Craſpes. Lo ſcrivono Livio lib. 4.

de bello Maced.Barrio lib.5.fol.44o. Marafioti

lib.5.fol.3o3.

IV. Petelia: cioè Belcaſtro, Colonia Ro

mana,dedotta da Sempronio Conſole.L'abbia

mo da Barrio lib.4.fol.3o5. da Marafioti lib.3.

c.22.e da Nola,lib.1.c.29.

V. Reggio, Colonia Romana dedotta l'an

no ſeicento ventinove nel Conſolato di M.

Plauzio Nipſeo,e di M. Fulvio Flacco.Così C.

Vellio Patercolo lib. I. Strabone lib.6. Merola

lib.4 c. 19. Barrio lib.3. fol.198. Marafioti lib.

1. cap. 33. Nola lib.1.cap. 29.

VI. Ruſcia, oggidì l'oſſano: Lo ſcrivono

Livio , Marafioti ove ſopra , e Barrio lib. 5.

fol.382.

VII. Squillaci,l'anno ſeicentoventinove di

Roma. C. Vello Patercolo lib. I. Merola lib. 4.

- - a Li.s.

certo conchiude Barrio b, che ne furono tante fi,

in Calabria, quante in niun'altra Provincia » , º
ol. 51 -

C. I 9.
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c. 19. Barrio lib. 3. fol.381- Marafioti lib. 2.

Ce 24

VIII. Tempſa,òTemeſa, cioè Melvito Co

lonia Romana,dedotto l'anno cinquecento cin

quantanove,da L. Cornelio Arvina; Barrio vi

aggionge L. Cornelio Merula, ſe pure non foſſe

uno,& il medeſimo.Tanto ſcrivono Livioli.34.

Merola ove ſopra, Barrio lib.2.fol.99. Marafio

ti lib.4.c.23.Nola lib.1.c.29.

IX. Turio, è vero Copie, oggidì Terra

nova del Vallo.Così Strabone lib.6. Merola lib.

4. cap.29. Marafioti lib-4. cap.7. Nola lib.1.

Ca 29a

X. Valenza,ò pur Ippone,voglio dire Mö

telione,dedotta l'anno cinquecento, e nove,da

T. Manlio,Torquato Attico,e C. Sempronio, e

Cavalieri. Lo ſcrivono Livio lib.35. Appianode

bello civili lib.6. Merola ove ſopra, Barrio li. 2.

fol. 144. Marafioti lib. 2. cap.2o. Nola lib.1

Ce 29 • -

S. I I.

Municipi in CALABRIA.

mo da C.Vellio Patercolo lib. I. da

Cicerone in Verr.lib.7.da Barrioli. 5.

fol.445. da Marafioti lib.4 c.25.

I. Petilia, d vero Belcaſtro; Così Barrio

lib.4.fol.3o5.Marafioti lib-3.cap.22.

II. Reggio. Lo ſcrivono Nonnio Marcello,

Feſto Pomponio,Patercololib. 1. Cicerone in .

"Verr.lib.6.& Philippicar.ep.1.Barrio lib. 1. fol.

198.Maranoti lib.1.c. I 2. -

1II. Turio,ò Terranova.Lo rapporta Mara

fioti lib.4. c.7. e dice trarlo da Commentarii

di Ceſare lib. 3

IV. Valenza,ò pur Montelione.Così Cicer.

in orat.ult in Verr-Barrio lib.2. fol.144. Mara

fioti lib. 2. cap.2o.

C A P. I V.

Ritratto di CALATBRIA antica.

maggiormente contenti, vò metterlo

TOi" l'antica Calabria, Abitata

da quella primiera Gente, che la popolò, no

tandone l'Abitazioni co nomi, e ſito, ne quali

furono piantate da quei primi Fondatori:per

ſuaſo, che ſicome la faticano è ſtata tanto faci

le, così non debbia riuſcire all'intutto inutile ».

Cominciandoaddunque dal Fiume Lao , pri

mo principio di Calabria, ecco per due miglia

diſtante dal mare - -

1. Bato,Terra edificata,ò dagl'Auſſoni, è

dagl'Oenotri,ſe non più toſto fondata da pri

mi e quindi poi abitata con accreſcimento da

gl'altri. Poco appreſſo ſopra del Fiume Lao al

l'Oriente

Pi gli Amici dell'antichità reſtino

fù di tremila, e ſettecento a piedi, e di trecento i

C" Caſſano.L'abbia- i

2. Lao Terra del medeſimo nome,ch'el Fiu

me, non ſapendoſi, qual dell'uno l'aveſſe dato

all'altro, edificata da medeſimi,d Auſſoni, o

Oenotrij.Quindioltrepaſſando all'Occidente ſi

vede

3. Albiſtra, Terra così raccordata da Pto

lomeo, ſenza notizia alcuna de'Fondatori; ma

può eſſere, che ſtati ne foſſero gli uni de'mento

vati di ſopra; & ecco al mare

4. Cirillo,ò pur Cirelli, Abitazione degli

Auſſoni,ò degl'Oenotrij, e poi accreſciuta da'

Foceſi, venuti in queſte parti doppo le celebri

rovine di Troia.Indi appreſſo

5- Apruſto, Città degl'antichi Brezzi, ora

rubelle, ora in fede a Roma giuſta le contingen

ze avvenute,Etalquanto più dentro terra.

6. Xifea, pur ella Città Brezia, con le me

deſime moſſe,ò di Fede, d d'Infedeltà a Roma:

che poi rovinata accrebbe di popolo le convi

cine Città. In diſtanza di miglia quattro vi ſi

1IlCOIltra

7- Seſto,ò Seſtrio, Città ſomiglievolmente

Brezzia, e di qualche impaccio al Popolo Ro

mano. Stefano lavuol fondata dagl'Oenotriis

Non mi oppongo, ſoltanto che ſi conceda per

Abitazione a Brezi.Indiſtaza di miglia cinque.

8 Balbia ſorgeva, già tanto famoſa per la

prezioſità de' ſuoi vini: edificata da quegli an

tichi,ò Auſloni, d Oenotrii; E doppo altre mi

glia cinque

9- Ninea- Abitazione fondata, come con

Stefano ſi và conghietturando dagl'Oenotrij, e

da medeſimi abitata fino all'arrivo de'Foceſi.

E quindi non molto da lungi, non improba

bilmente

1o. Arianta, Città da fondamenti fabri

cata da Foceſi, Abitatori di queſte contrade ,

doppo le ceneri Troiane. India quattro miglia

1 I. Artemiſio,Abitazione edificata da fon

damenti dagl'Oenotri,e non ignobilmente ac

creſciuta da popoli ſopravegnenti. E quindi

non molto da lungi -

12. Tyella, Città degl'Oenotri, per due ,

ſole miglia diſtante dal mare, e poi Abitata cò

accreſcimento da Foceſi.Indi appreſſo.

13. Blanda,celebre edificio, o degl'Auſſo

ni,ò degl'Oenotrij,mà però certa Abitazione , i

de Foceſine tempi raccordati di ſopra. E per

di ſopra

14. Nilea,ò vero Ilea , edificata di nuovoi

da medeſimi Popoli Foceſi , poco tempo ap

preſſo la caduta dell'Ilio. E quindi ſopra il Pro

montorio Lampete

15. Tempſa,ò Temeſa, Città aſſai celebre si

nelle penne de Scrittori. Ella fì fabricata dagli

Auſſoni,mà poi nobilmente accreſciuta da co

pagni di Thoante, da Brezi, da Locreſi,da'

Romani. Et alquanto per di ſopra

16. Verge,Città edificata dagl'Auſſoni, ſe

non più toſto dagl'Oenotrij,indi poſſeduta da

Brezij;e però l'una di quelle Città, le qualiac

colſero,poi abbandonarono Annibale. Siegue »

in non molta diſtanza -

17- Argentano ancoregli Città Brezia-,

ora t



78 C A LA BRIA A B ITATA LI BR O I

ora devota,ora rubelle al nome Cartagineſe ».

Quindi ritornando al mare abbiamo

18. Lampezia,ò pure Dampezia, come di

verſamente ſi ſcrive denominata, così da una

ſorella di Fetonte, che quivi ebbe la ſepoltura.

Et alquanto più ſopra

19. Hctricoli, Abitazione di qualcheno

me tra Brezzi, ſeguace prima, e fugiaſca ap

preſſo dall'arme Africane.E non molto diſcoſta

2o. Dapezia Città parimente de Brezi,

con le medeſime moſſe, dr del partito Cartagi

neſe, dr del Romano -

21. Herino ſi ſcorge appreſſo, ſenz'altro

raccordo, che di aver avuto Fondatori gli Oe

notrij ; Et alquanto appreſſo

22. Uffugio,Città Brezzia, inſieme con l'al

tre,& amica,8 inimica,d'Annibale. Indi ſceſi al

mare c'incontrastì d'un'alto colle

23. Patiſco, celebre Abitazione degl'Oeno

trij;ſenza però ſaperſene i primi fabricatori del

le ſue mura. E poi per dentro terra

24. Arinthà,Città del medeſimi Oenotrii,

fra quali fiori lungo tempo, ſenza pur darle º

ombra la Città Metropoli, non molto diſtante

25. Pandoſia, ſtabilita per Regia fortuna

ta di tutto l'ampio dominio Oenotro, e così

ſuperba, che in prontava le medaglie ſenza no

ta,con ferma credenza, che tanto baſtaſſe per il

ſuo conoſcimento. La ſeguiva

26. Citerio, Città da cui traevano la lor

denominazione i popoli Citerini; però, e per

origine,e per naſcita Oenotrij.Indi appreſſo trà

due celebri Fiumi.

27. Brezia, Città fabricata dagli antichiſ

ſimi Auſſoni, e poi con nome di Conſenzia pre

ſa per lor Regia da Brezzi antichi,e nuovi.

zione fondata da primi fondamenti degl'Oe

notrij. E non in molta diſtanza per la parte »

Auſtrale

29. Ixia , Città da medeſimi Oenotrij

fondata,nè ci dà altro da ſaperne. Onde riſceſi

al mare c'incontra tra piedi molto ſuperba

3o. Napezia, dalla quale tutto quel ſeno di

mare prendeva la denominazione di Nepetino;

& alquanto per ſopra dentro terra ſi vede

3 1. Tyleſio,con un Fiume,e con una gran

Selva del medeſimo nome, dando l'un all'altro

la denominanza.Indi poi

32. Cleta, così detta da Cleta Nodrice

della Regina Pantaſilea, che v'ebbe la ſepoltu

ra.Indi alquanto all'insù, ecco

33- Mamerto, Città Patria di Popoli co

raggioſi,8 amiciſſimi al popolo Romano;con

cioſiache per loro amore, ebbero cuore d'af.

frontarſi con eſerciti trionfanti, e ſconfigerli.

34. Terina, Città molto celebre fioriva al

mare ; la quale edificata da Cotroneſi poco

mancò, che non rimaneſſe rovinata dal furore »

di Annibale. Et indi nel medeſimo filo

35. Lamezia, Città degl'Oenotrij, mà poi

poſſeduta,8 abitata da una Colonia di Cotro

neſi.Alquáto per dentro terra al mezzo giorno

36. Melanio, Città fondata dagl'Oenotrij;

cata da Locreſi; con un fiume al canto del me

28. Menacina,fioriva per di ſopra, Abita- |

cia. Et ecco appreſſo al mare

E quindi in qualche diſtanza,ma vicina al mare

37. Criſſa, Abitazione fondata da Criſſo,

Fratel di Panopeo Foceſe, navigando queſti

mari doppo la caduta di Troja . Indi ſaliti al

monte per dentro terra abbiamo

38. Subſicinio, di cui ſi fà raccordo nell'iti

ncrario di Antonino Pio; non ſaperei di chi

ſtato foſſe edificio, sò sì bene, ch'a ſuo tempo,

era di qualche grido.Siegue

39. Altano,raccordato parimente nel me

deſimo itinerario; da cui ſceſi di nuovo al mare,

ecco con molta fama del ſuo nome,

4o. Ippone,Città edificata da Foceſi;indi

occrpata da quei di Locri, non molto appreſſo

da Brezzi);e finalmente da Romani, che diſſe

roVibone, o pur Valenza. E riſaliti alquanto

dentro terra l

41. Mileto ſi vedeva , Città edificata da'

Mileſi nell'Aſia, venuti in queſte contrade, e

denominata con tal nome, a memoria di Mile

to lor antica Patria, dalla quale erano ſtati di

ſcacciati dal Vincitore Dario.

2. Meſiano, ſeguiva appreſſo alquanto

verſo mare, edificio degl'Ipponeſi vicini, fabri

cato per loro commiodo,e poi al mare

43. Porto Ercole, che giuſta addita il no

me,o l'edificò, è lo frequentò Ercole, per ri

ſtoro delle ſue lunghe navigazioni.Indi voltato

quel capo di mare ſi incontrava

44. Medana, Città di molto affare, fabri

deſimo nonne. Quindi per dentro terra al mez

zogiorno, ecco su d'un'alta montagna

45. Morgete, così nomato dal ſuo primo

Fondatore Morgete,Figliuolo del Rè Italo; da

dove poi ſceſi al piano ſorgeva

46. Scunno, edificio di quegl'antichi Mor

gezij per loro diporto, quando foſſero ſceſi al

mare; Et indi appreſſo alle rive medeſime del

Illare

47. Metauria, la cui prima origine Stefano

la rapporta a Locreſi; non oſtanti le gridate di

Solino, che la vuole de'Zanclei del Poleponeſ

ſo.E non molto da lungi ſi vede

48. Tauriano,così nomato dal Fiume,che

gli ſcorre à canto; na Abitazione di quei primi

Aſchenazzi, quali prima abitarono la Provin

49. Scilla, cotanto celebre nelle favole de'

Poeti, abitata da Uliſſe, e poi ridotta in Città i

di Fortezza da Anaſſila Tiranno di Reggio,per

con ciò opporſi all'invaſioni di Toſcani.Quindi

ſopra alle montagne

5o. Mallea,Albergo prima de Reggini,e 2

poi Città di ripoſo nel loro paſſaggi per dilà -

Et in qualche diſtanza appreſſo, ma vicino a -

Ilmarc -

5 I. Ceniſio, con tal nome dal Promonto

rio Cenide, sti del quale ſorge l'edificio. Indi

poial mare molto ſuperba

2. Aſchena, qual poi dalla Sciſſura della -

Sicilia venne detta Righi,ò Righomi,e ſucceſſi

vanente Nettunnia,Poſſidonia, e Febea. Citta

la prima,non pur di Calabria,ma d'Italia, fa

bri l
-
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bricata dal Pronipote di Noé,Aſchenez.

53. Meſa fioriva all'intorno, da cui una tal

porta di Aſchena, preſe il ſuo cognome, cioè

quella per la quale ſi andava dall'una all'altra

Città - -

54. Leocopetra, Città come Io mi perſua

dò,edificata da quell'antichiſſimi Aſchenazzi,e

così detta dal Promontorio del medeſimo no

me.Etalouanto appreſſo

55. Peripoli, Abitazione fabricata da Lo

creſi,Patria fortunata di Praſſitele, quel gran ,

ſtatuario, che la fama ſteſſa non sà come cele

brarne gli encomij. E molte miglia appreſſo

56. Samo, Città fabricata dagl'antichi Sa

mij,venuti in queſte contrade, Patria del gran

Filoſofo Pittagora,primo Autore della Filoſo

fia Italica. Et alquanto appreſſo -

57, Locri, l'una delle più celebri Republi

che, della già fi Magna Grecia, edificata, 8 ac

creſciuta da Locri della Grecia di là, e non ,

mqato diſtante

58. Miſtra,Città,com'è da conghietturar

re ci ſi fà avanti stì d'un ſcoglio

59- Anfiſa , raccordata da Virgilio nel

racconto della navigazione del pellegrino

Enea doppo la caduta dell'Ilio; oggi detta ,

Roccella. Quindi poi all'insù ſorgeva

6o. Caulonia, è vero Auſonia, Città di

molo grido in quei ſecoli, edificata da Cotro

dice. - - 4 . -

61 - Curſano, già Patria del glorioſo Ab

ate, e Confeſſore S. Giovanni Tereſtrì. E per

ualche diſtanza,ina dentro terra alla motagna

2. Cecino,che dà a ſe medeſimo il nome,

ì toſto che lo riceva dal vicino Fume,Abita

ione fabricata da quell'antichiſſimi Auſſoni.

talquanto di là -

ſodo fondamento di Lucilio Poeta, di cui però

non sò la ſua prima origine. E voltato il capo
CCO f - --

64. Squillaci, Città fondata dagl'Auſſoni,

è dagl'Oenotri, e poi abitata dagl'Atenieſi.

Indi alquanto più all'Oriente, ma alle mòtagne

65. Tirio, Città fabricata dagl'Atenieſi;

ltri però la vogliono ſolamente abitata dagl'

tenieſi, rimettendone la prima fondazione ,

negl'anili più addietro. -

66. Arocha, ma alquanto più alla marina,

&alla marina medeſima , e poco diſtante dal

mareveniva in filo , -

67. Itone , Città ſenza ſaperſene li primi

fondatori,nè altro, che poſſa recarne le ſue no

lrizie.Vi è,chi ſoſpetta, che non foſſe la Città di

68. Lifitana, primieramente chiamata Ito

tre e quindi appreſſo Liſitana, Città Veſcovale » |

ne'tempi della grazia,conche ſi mutò di nome.

E nei medeſimo tratto di mare -

69. Triſchines, Città quanto più conoſciu

ſi,fabricata da Locreſi,da dove poi ſceſi al ma

neſi per detto di Solino; ſe non più toſto dagli

Achivi, conforme ai rapporto di Strabone. Al

mare,poi già detta Caſtelvetere, ed oggidì ſi

63. Artinco,che molto lo fanno,ma ſenza ,

pure dir non voleſſimo,che foſſe l'antica

7o., Uria,Città edificata da Salentini, ca

biata poi ne ſecoli dell'Evangelio in Triſchines

ſudetta. E quindi nel vicino alto colle

71. Minerva, edificio del medeſimi Salen

tini, con aperto sbaglio di alcuni Scrittori,qua

72. Barbaro,Città edificata da Greci, ve

nuti da Troja ſotto la condotta di Silone Bar

ba.E più all'insù verſo Oriente

73. Petelia, Città famoſifſima, ſia per l'edi

ficazione, d per la ſola Abitazione fattavi da

jani

che gli ſcorre per dentro.E non molto appreſſo

75. Carcinio,edificio del medeſimi, ſe non

più toſto de' Greci venuti dall'eſſequie di Tro

ja, e ſparſi per queſte contrade, e non molto

lontana stà d'un'alto colle - --- -

76. Siberena,Città fondata dagl'Oenotrij,

e poi con nobili accreſcimenti Abitata da Gre

ci,doppo le rovine diTroja.Indi ſceſi al mare º

i per alcune miglia ecco -

Annibale il Cartagineſe teneva le ſue armate,e

i nel tratto medeſimo di mare, in qualche di

i ſtanza -

gliuola di Lacinio,e moglie di Cotrone; onde

poi dal ſuo nome preſe la nominanza ſudetta.

Enon troppo appreſſo -

79. Cotros, Republica di quel grido ſap

piam tutti;Città fondata da più popoli, 8 illu

ſtre per la celebre ſcuola del gran Filoſofo Pit

tagora. Oltrepaſſato il Fiume Neeto vedevaſi

81. Meliſſa, Città edificata da Melitio,non

Re di Creta,connealtri lo credette; ma l'uno di

quei 52. Capi, fra quali Idomeneo diviſe quel

tratto di paeſe. Indi

i 82. Pumento, Città fondata, d dagli Oe

da quelli,8 accreſciuta da compagni di queſti.

E per qualche diſtanza

83. Biftaccia. Queſta fù Città degli Oe

notrij, qual poi abitarono alcuni de'Compa

gni di Filotecte. E quindi ſopra il vicino Pro
i molltol'1O i - -

84. Crimiſſa, edificata da Filoteſte, ſe non

pagni di Filotecte - Indi nel tratto medeſimo

i 85. Calaſerna, Città parimente degli Oe

notrii,e poi abitata, 8 accreſciuta dalla gente

di Filotecte. Sceſi poi al mare ecco

86. Ruſcia, dalla cui fondazione è vario il

ſentire de'Scrittori ; Procopio la rapporta a

tata da Rodiani. Indi appreſſo v

ta per la gloria, tanto più oſcura ne' Natali,ſe » , 87. Tebbe, Città ſenza certezza di primo

Fon
e

li amendue queſte Città,Uria,e Minerva,coilo

carono nel Locreſe.Quindi ſaliti all'insù, ecco

Filoteſte compagno di Uliſſe negli affari Tro

74. Reazio le ſegue appreſſo, edificato da

gl'Oenotrij, e così nomato dal vicino Fiume,

77. Caſtra Annibalis, Città con porto,ove

78. Laureta, Città fondatada Laura, Fi

8o Heripoli , è come altri lo chiamano

Macella, ſe non forſe Abitazione di amendue |

queſti nomi,l'un doppo l'altro.Indi alla ſiniſtra i

i notrij,ò da Filoteſte, ſe non più toſto fabricata l

più toſto d'origine Oenotria, 8 abitata da co

Romani,Barrio agl'Oenotrij, e poi anche Abi

i

l

l
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Fondatore,detta altresì Lucana, perche abita

ta da Lucani,cioè Sanniti, venuti ſotto un lor

capo,chiamato Lucio.India non molto

88. Beſcia, edificio degl'Auſſoni, che poi

abitata da Romani le cambiarono il nome da

Beſcia in Beſidia;& ecco

89. Capreſa. Queſta fì Città con tal no

me notata nell'Itinerario di Antonio; ma della

ſua prima fondazione non ſe ne rapporta altro.

Siegue appreſſo

9o. Sibari, Republica celebratiſſima nella ,

Magna Grecia, fondata da Trezzeni, d dagli

Achivi, giuſta il vario ſentire de' Scrittori.

Qualepoi rovinata , nacque alquanto più di

ſcoſto

91. Thurio, con le medeſime fortune di

grandezza,edificato dagli Atenieſi,e poi accre

ſciuto con altre Colonie da Greci. E quindi

più al dentro -

92. Apruſto,Città dagli Auſſoni, e quindi

ſucceſſivamente dagl'Oenotrij,quali con accre

ſcinlento l'abitarono. Indiv'è non molto

93. Coſa,ò Coſano, edificio degli Oeno

trij, abitato poi da Brezzi, 8 accreſciuto da'

Romani. E quindi ecco appreſſo

94. Lagaria, Città fabricata da Epeo, &

altri Foceſi,già celebre per la prezioſita de'ſuoi

vini. E più a dentro terra

95. Grumento, edificato da Foceſi, pelle

grinanti in queſte contrade, doppo gli affari

Trojani; Et alquante appreſſo

to più oſcura ne' ſuoi natali, dubitandoſi avere

li avuti,d ſe dagl'Auſſoni, è ſe da Peucezi, o ſe

da Filoteſte, d ſe da Foceſi.Indi

97. Vicenumo, così notato nell'Itinerario

di Antonino,edificato con incertezza, o ſe da

Peucezio, d ſe da Filotecte . Alquanto poi ap

preſſo .

98. Leutarmia, con le medeſime incertez

ze del ſuo primo Fondatore, rapportandolo,

altri in Peucezio, altri in Filotecte. Finalmente

ecco l'ultima chiuſura di Calabria antica con

99. Heracleopoli, per la cui prima origine

combattono ſenza certezza più penne.

AP P E N DICE I.

Anno le coſe del Mondo per legge in

H mutabile,che foſſero mutabili: e per

ciò di tante Città, quali popularono

la Calabria antica (parlo di quelle, delle quali

a noi,n'è continuata una quale, quale notizia -,

che dell'altre, quali erano molte, e con eſſo loro

morì la lor notizia,non ci rimane altro di dire)

altre reſtarono affatto deſtrutte, e di queſte ſarà

un Capitolo a parte: altre mutateſi di ſito, ſi

mutarono anche di nome,8 è ſtato il Capitolo

preſente.Non ſarà inutil fatica, e dal preſente a

diſcorſo difforme ergere due tavole, con nell'

una li Nomi antichi, e per riſcontro i Nomi

moderni,ne' quali ſi tramutarono: con nell'al

tra i Nomi moderni,e per riſcontro i Nomi,co'

96. Arponio,Città quanto più antica,tan quali già furono.
- --

T A - V O L A I. - -

- - , - ,

Albiſtra Urſomarzo - Hetricoli Lattarico - e l

Aprutto Vernicaro - i Herino Reggina

Ariantha Foiono Hippone Montelione - e

Artemiſio S. Agata Heracleopoli Amendolara

Arunco Montepaone Ixia Carolei -

Argentano S. Marco Lao Laino i -

Altano Soreto - - Lampezia Cetraro - º

Anfiſſa Roccella - Lamezia S. Eufemia

Arponio Cerchiara Locri FIerace -

Arpuſto Caſtrovillare Lauternia Albidona - ,

Balbia Altomonte - ; - Menacino Mendacino

Blanda Belvedere - Mamerto Marturano

Biſtaccia Umbriatico Molanio Mayda

Beſcia Biſignano Medama Nicotera

Brezzia. Coſenza Metaura Gioia -

Cirillo cirella a Morgete S.Georgio -

Citerio i Ceriſano ; Miſtra Gioioſa

Cleta Pietramala Napizia Amantea -

Criſſa Angitoſa Ninea S. Donato

Caſtra Anibalis Caſtella Patiſco Paola - -

Ceniſio - Fiumara Pandoſia Caſtelfranco - -

Caulonia Caſtelvetere Peripoli Amendolia , -

Cecino Satriano Petilia Belcaſtro l

Crimiſſa Cirò a Pumento Cerentia,

Calaſerna Campana 's Reazio Meſuraca

Caprafia Tarſia - Ruſcia Roſſano

Coſa Caſſano Seſtrio Saracena -

Dapezia Torano Subſicino Belforte -

Hilea Bonifati Samo Crepacore

He- Lat- Si- S.Se
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Siberena, S. Severina Teripoli Strongoli

Tyella S. Ginito Tebbe, Luzzi

Temeſa Melvito Verge Roggiano

Tyleſio Aiello Uffuggio Montalto

Terina Nocera Vicenumo. Trebiſacce.

Tirio Tiriolo

T A V O L A I I.
,

Altomonte Balbia Mendacino Menacino

Angitola Criſſa Marturano Mamerto

«Amendolara Heracleopoli Mayda Melanio

Amendolia Heripoli Meſuraca Reazio

Albidona Latiternia Malvito Temeſa

Amantea Napezia Mont'alto Uffugio

Aiello Tyleſio Nicotera Medanna

Belvedere Blanda Nocera Terina

Biſignano Beſcia Pietramala Cleta

Bonifati Nilea Paola Patiſco

Belcaſtro Petilia Reggina Herino

Belforte Subticino Roſſano Ruſcia

Caſtelvetere Caulonia Rogiano Verge

Caſtrovillari Arpuſto Satriano Cecino

Caſtelfranco Pandoſia S. Agata Artemiſco

Caſtella - Caltra Annibalis S.Eufemia Lamezia

Campana Calaſerna S. Georgio Morgete

Carolei Ixia. S.Donato Ninea

Caſſano Coſa - S.Marco Argentano

Cerchiara Arponio , e S. Severina Siberena

Cerenzia Punmento i S. Ginito Tyella

Cetraro Lampezia Saracena Seſtrio

Crepacore Samo Soreto Altano

Cirella Cirillo Strongoli Tiropoli

Ciriſano Citerio Tarſia Capraſia

Cirò Crimiſſa Torano Dapezia

Coſenza Brezzia Tiriolo Tirio

Fiumara Ceniſio Trebiſacce Vicenumo

Gioia Metauria Umbriatico Biſtaccia

Gioioſa Miſtra Urſomarzo Albiſtra

Hicrace Locri Vernicaro Apruſto

Lattarico Hetricoli Cerchiara Arponio

Laino - Lao Folono Arianta

Luzzi Tebbe Montepaone Arunco

Montelione Hippone Roccella. Anfiſſa.

- - | mannia Gallica, alquanto doppo il mille nell'

- - o Italia, 8 in quel mezzo ſecolo paliati nella Ca

C A P. V - . . I labriai condotta di Roberto Guiſcardo,

e in va, Aie e - - l'occuparono, togliendola agl'Inmperatori di

Popolazioni diverſe di CALABRIA -ci s ci"" al mille

doppo la luce dell Evangelio. cento novantaquattro. In queſto fran:mezzo,

- | avendo quaſi ſempre avuto l'armi nelle mani,o

Ltre le deſcritte popolazioni, quali dentro o fuori la Provincia; fu più quello, qual

O avvennero in Calabria prima la luce rovinarono,che quello qual'edificarono,e poſſo

dell'Evangelio, altre molte ne ſegui- frâcaméte dire, che più bevettero del noſtro si

rono appreſſo doppo quelle: Avvegnache, per gue, che ſparſero del lor ſeme; non può peral- .

diril vero, toltone due, parvero più toſto furie tro niegarſi, che ſtata folle nazione, la quale per

di popoli ſignoriggiáti,ch'altro mercè che più poco meno che di due ſecoli, fiori nelle noſtre i

deſtruſſero con l'armi, ch'edificarono con le contrade, con accreſcimento di gloria, e di Re

pietre.Ma qualunque ſtate ſi foſſero, conviene º | ligione;nè pur con tanta ſcarſezza dello ſene,

qui raccordarle, per non mancare all'integrità | che più ſtille non n'aveſſimo fino al giorno

dell'iſtoria. | preſente, in molte nobili Famiglie. -

I. Di queſte fu la prima quella, qualvire- II. Sieguirono liSuevi, veneti con Errigo

carono i Normanni , Popoli ſceſi dalla Nor- l ſeſto Imperatore, de quali, come i minore i

L toli -

-
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a Hiſt.

lib. 1.

b Par.2.

lib. 1. c. 4.

num. 34.

l

tempo del regnare, non avendo dominato, che

dal mille, e centonovantaquattro;al mille, e

duecento cinquantacinque; così fu più debile

la propagazione della lor gente : e per altro

avendo ſempre avuto neceſſità di vivere armati

in campagna,più toſto che di dormire agiati in

letto:con ciò non megliorarono le fortune del

la Calabria, popolandola con la lor diſcende

za,ch'anzi la ſpopolarono di molta ſua propria.

III. A queſti piace diaggiongere i Giudei,

quali finche loro venne permeſſo,e popolarono

con nuova gente, 8 arricchirono co' loro traf

fichi la Calabria.Vennero queſti la prima volta

circa il mille, e duecento, 8 abitarono Coro

liano, da dove poi allargati ſi ſtabilirono in

Coſenza, Belcaſtro, Taverna la Montana, Sim

mari,Tropea, Cotrone, Squillaci, Reggio, ſin

olarmente in Catanzaro; & in sì gran nume

ro, che baſtarono a populare contrade intiere,

siche n'acquiſtavano il nome di Giudeche; la

cui nominanza pur oggigiorno la dura in più

degli accennati luoghi.Erano, ripiglio, creſciu

ti in sì gran numero, e ricchezze, ch'avendo i

Giudei dell'Aſia perſuaſo il iurco ad occupare

il ſepolcro di Davide, ſotto mentito preteſto di

naſcoſto teſoro; come di già avvenne con gra

ve diſpendio del Chriſtianeſimo: Irritato per

ciò Papa Martino V. ſi adoperò con la Regina

Giovanna II. che ne pagaſſero la pena i Giu

dei di qua, ordinò addunque la ſudetta Regina

a Ludovico d'Angiò Duca di Calabria ſotto la

data de 18. Ottobre, mille quattrocento venti

nove,ch'eſſiga da ciaſcheduna teſta di ebreo,ſia

maſcolo, ſia femina, il terzo d'un ſcudo, e fu sì

grande la ſomma, qual ſe ne ritraſſe, mercè al

grandiſſimo numero, che compenso la ſpeſa ,

gia fatta nell'Aſia per il riacquiſto del ſagro ſe
polcro.Vennero la ſeconda volta,come ſcrive ,

Mambrin Roſeo a, l'anno mille quattrocento

novanta due,all'ora, che cavati dalle Spagne ne

ſceſero in Calabria quattromila Famiglie, le ,

quali frammeſcate con le più antiche,e Concit

tadine oltre più ſi ſteſero in altre parti.E vi fio

rirono, e per numero, e per ricchezze, fin che »

diede l'eſilio. Leggaſi Nicolò Topio b.

IV. Succeduti li Franceſi con Re Carlo il

vecchio, l'anno mille" cinquantacin

que, e continuati ora Angioini, ora Durazze

ſchi fino al mille quattrocento trent'otto,poco

meno,che per due ſecoli,avvegnache la Provin

cia popolata ſi foſſe di quella nuova gente, è

ſola, o frammeſchiata per via di parentele con

la naturale, non però ſi accrebbe di nuove Cit

ta,ch'anzi decrebbe per conto di queſte, mercè

alle quali continuate guerre; quali la gente »

Franceſe,ò porto, o le furono portate.

V. Eccovi gli Aragoneſi con Alfonſo pri

mo nel mille quattrocento quarantadue, e poi i

Spagnuoli,non già inimici,ma Eredi, ſia d con

Ferdinando il Cattolico doppo il mille, e cin

quecento, o con Carlo V. avanti il venti del

medeſimo ſecolo, e fino al giorno preſente pa

cificamente ſignoriggianti. Non però la Pro

ſtabilitoſi il dominio Spagnuolo, a tutti lor

vincia n'è accreſciuta, o di nuovo popolo di
ſtinto, è di nuove Abitazioni, concioſiache non

abitandola, che per ſolo motivo di arricchirſi,

per via d'officii,de quali poſſegono una gran ,

parte,come in tutto il Regno, ſe non la ſpopo

lano;non però la popolano, ſe non che di ſingo

lari Faniglie, congionte per via di matrimoni

con le naturali del paeſe: Per così fatte domi

nanze di nazioni diverſe, mancati li popoli na

turali,decrebbero ancora i coſtumi antichi, le ,

leggi, le conſuetudini, l'Idioma medeſimo, non

Greco, non Normanno, nonSuevo, non Ara

goneſe, non Spagnuolo, non Franceſe; ma -

miſchio di tutti inſieme, e molto ingrato all'

orecchie.

VI. Più utile ſi reſe alla Calabria il paſſag

gio,qualvi fecero li Greci dell'Albania, d deil'

Epiro; concioſiache, e vi ſi ſtabilirono con fer

mezza, e ſi moltiplicarono con accreſcimento

di non poche Abitazioni, erette da primi fon

daméti. Per il cui intendimento ſi vuol ſuppor

re, che guerreggiando Georgio Caſtrioto, det

to volgarmente Scandebergh, Re dell'Epiro, è

dell'Albania contro de Turchi, veniva allo

ſpeſſo ſoccorſo con opportuni aiuti dal Rè Al

fonſo di Napoli.Morto intanto Alfonſo, e ſuc

cedutogli nel Regno Ferdinando ſuo Figliuo

lo,perche in una fiera congiura di Baroni peri

colava la ſua corona, il Caſtrioto non ingrato

a benefici ricevuti dal Padre,paſſato in Puglia

con buon eſſercito di Veterani,opportunamen

te lo ſovvenne, ricevendone in premio la Cit

tà di Trani,con altre Terre all'intorno. Morto

finalmente Georgio,e con eſſo lui,e la fortuna,

& il coraggio, ſi reſe facile al Turco il vendicar

l'ingiurie ricevute dal Padre ſempre vincitore,

in perſona di Giovanni ſuo Figliuolo di poca

eta;avvegnache prima di morire Gergio,l'aveſ

ſe poſto ſotto la cura de Veneziani , e d'altri

Principi. Privato perciò del Regno Giovanni,

per meno ſuo male, gli convenne ricovrarſi nel

piccioliſſimi ſuoi ſtati di Puglia, così come fe

ce accompagnato da una gran moltitudine di

quei ſuoi Albaneſi.India non molto congionta

in matrimonio D. Erena, ſorella del Principe,

con l'altro di Biſignano, Signore di grandiſſi

mo ſtato in Calabria;e percio paſſata quella in

queſte parti, paſsò con eſſo lei quaſi tutta quel

la moltitudine d'Albaneſi; quali non volendo

abitare frammeſchiati con Italiani, edificaronol,

nuove Abitazioni,così che creſcendo di nume

ro,crebbero ancora in nuovi villaggi per l'una,

e per l'altra Calabria. Oggidi nella ſuperiore º

abbiamo queſti luoghi d'Albaneſi S. Demitre,

S.Sofia, Spezzanello, San Georgio, Macchia,

S. Coſmo,Palagorio,Scarfizzi, Lungro, Acqua

formoſa,Fermo, S.Baſilio,Porcile,Civita,Mon

graſſano, Cervicati,S.Giacomo,l'ota, Cerſito,

S. Martino,S.Benedetto,Cavallerizzo, Falcona

ra,SerraLeo, Platici,S.Nicolò d'alto,e Marra .

Nell'inferiore vi ſono Caraffa, Uſito,Vena, Zä

garona,Iazzaria, Marceduſa, Villa Aragona oli

volgarmente Andali, da principio gente pove

- -
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diocremente incivilita, e facoltoſa. Rattiene,

l'Idioma proprio Albaneſe; ma non tralaſcia ,

l'Italiano, per la neceſſità del commerci con la

gente del paeſe. .

VII. Abbiamo in Calabria un'altra ſorte

di popoli per origine oltramontani, come li

e Lia ſcrive Marafioti c; Piemonteſi Carnovale d,

in Genevrini Mambrino e, se il Coſtof, queſti
f,i. paſſati inCalabria nel ſecolo tricorſo,Abitaro

"i, no la Guardia Baccarizzo, e S.Siſto, tre Abita
"'ta Z1Ol11 mediocri da loro medeſimi fondate. Ma

"si ſe arricchirono di nuovi popoli,e nuove Abita

zioni la Provincia,poco mancò, chenon l'aveſ

ſero impoverito dell'antica ſua credenza Cat

tolica Romana,con introdurvi li nuovi dogmi,

di Lutero. Dice Marafioti, che ingannati da al

cuni Lombardi Abitanti il Pd:Il Coſto ſcrive,

che ſi nandarono a chiamare alcuni Predican-,

ti di Genevra, può eſſere, che da quelli aveſſero

appreſo le prime notizie della preteſa Chriſtia

nità reformata, e che da queſti chiamati già,e º

venuti,n'aveſſero avute le notizie più diſtinte.

Comunque ſi foſſe imbevuti del Luteranicove

li non ſolo infettarono loro medeſimi; ma

oltre più ſteſero l'infezzione contaminadoFai

to,le Caſtelluccia,e le Celle,Terre della Baſili

cata:e più averebbono fatto, ſe la vigilante di

ligenza di D. Gio: Antonio Anania da Taver

na Fratel di Gio: Lorenzo,famoſo per l'opera » .

della Fabrica del Mondo, Sacerdote di gran ,

bontà, e dottrina,ſu'l medeſimo naſcere non ,

l'aveſſe ſubodorato.Queſto ottimo Sacerdote ſi

ritrovava di quel tempo nella caſa de Marche

i di Fuſcaldo, in qualità di Cappellano, Con

feſſore,e Maeſtro di quelle Dame; onde per la

icinanza, e forſe anche per la prattica co quel

le genti (era la Guardia ſottopoſta al dominio

de Signori di Fuſcaldo) avendo ſcoverta quel-.

la naſcente infezzione, toſto ne ſcriſſe in Roma

al Cardinal Aleſſandrino, Inquiſitor generale,

poi Papa Pio V. da cui ſoſtituito ſuo legato

l'anno millecinquecento ſeſſant'uno, epertan

to tralaſciato ogni altro impiego, ſi poſe a tut

to potere all'eſtirpazione di quell'Ereſie, eſſen

doſegli aggionti compagni,come da Franceſco

Sacchinig,li trae, Lucio Crucio, e GiovaniSa

s: "lverio, Sacerdoti della Compagnia di quei pri

a aa bielmi,quali poco dianzi erano venuti in Calabria.

“ Ma per molto,che ſi travagliaſſero queſti buo

ni operarij,pochiſſimo però era il frutto de'lo

ro ſudori: concioſiache tuttavia oſtinandoſi la

temerità degl'ingannati ne'dogmi già imbe

vuti,e peraltro temendo la ſeverità de'minac

ciati caſtighi,ſottratteſi dall'obediéza de'Magi

ſtrati, Laicali, 8 Eccleſiaſtici,ſigittarono in câ

pagna,con apparenza di formato eſſercito.Irri

tato perciò il ViceRe del Regno,Duca d'Alca

là,e ſtimando di peſſime conſeguenze quei na

ſcenti rumori, toſto vi deſtinò Annibale Moles

Giudice di Vicaria con buon nervo di ſoldati,

parte condottida Napoli, e parte raccolti nel

paeſe.Ne pur per queſto umiliati gli Eretici, e

rubelli ſi venne alla battaglia,cadendide'nemi

ci un gran numero,non già meſti d'animo; ma

giulivi ingannevolmente perſuaſi, (come ad al

te voci dicevano, animandoſi, 8 alla pugna, &

alla morte), che così morendo ſalivano al Cie

lo,per goderſi inſieme con gli Angioli. Ma poi

accorgendoſi, che per il poco numero mal po

no al dentro le mura della Guardia, che oltre la

qualità del ſito, acconcia a reſiſtere ad ogni ne

mico aſſalto, la munirono egregiamente; per il

che come in aſilo di gran ſecurezza, non teme

vano d'alcuno. Salvatore Spinelli Signore del

luogo veggendo non potere adoperar la forza,

fi ravvolſe agl'inganni, e gli riuſcì felicemente ,

con queſto ſtratagemma. Legò cinquanta de'

ſuoi,ma valoroſi e fidati, con provedergli d'ar.

me corti di ſotto; indi aſſegnando a ciaſchedu

no un ſoldato,armato sì al di fuori leggiermé

te,al di dentro aſſai bene con armi pariinente2

corte ; fingendo di mandarli prigioni in quel

Caſtello. Gli Oltramontani, che per quello ve

devano al di fuori,non ſoſpettarono d'inganno

ſenza contratto l'ammeſero al di dentro.Ma poi

ciſero, altri ne fugarono, 8 altri, o pentiti ot

tennero il perdono,e l'oſtinati furono dati alle

fiamme.Stì di queſto argomento ſcriſſe inverſo

latino un giuſto volume il ſudetto D. Gio: An

tonio, qual poi contento delle tenebre del ſi

mancò ella la Santa Sedia di porvi opportuni

rimedij,per la riduzzione del ſopravanzati, e,

con rigoroſi catechiſmi, e con fruttuoſe conti

nuate predicazioni; con anche di vietarne la

prattica, e li matrimonij infra di loro, finche ,

ſpiantato affatto ogni radice di falſa dottrina,

ripullulò l'antica lor fede Cattolica Romana.

Oggi giorno vivono moltiplicati per numero,

e puriſſimi per Cattolicheſimo. - -

- - -

Cittàdiſtrutte in Calabria,e loro

notizie.

ti di clima,e lontani di ſangue, quali di

mano in mano anno abitata la Cala

bria; avvegnache per lo più le abbiano, d reca

te nuove Cittadinanze, d accreſciute le più an

I A moltitudine di tanti Popoli, differen

niutate di nome,e di ſito; d affatto rovinate »

molte delle medeſime. La diverſità del vivere ,

tra gli uni,e gli altri del popolo Cittadino, e

foraſtiero, con l'ambizione del regnare ha ſeco

condotto continuate le battaglie, con anche la

caduta,d col fuoco,ò con la ſtragge di molte

vincia,che ſempre ſtata foſſe la medeſima.Scriſ

ſe addunque con molto ſale Seneca a, che Ni

bil privatim, nihil publice ſtabile eſt. Tam homi

num,quam Urbium Fata voluntur;& altrove b,

Certiseunt cunta temporibus,debent naſci, creſce

tevano reſiſtere in campagna aperta, ſi portaro

ſcovertiſi quali ſi erano, menando con moltol

valore le mani, e sbaragliati i capi, altri n'uc

lenzio,non effettuò la luce delle Stampe. Non ,

C A P. v I |

tiche;non è però ch'altre volte non l'abbiano,ò

Cittadinanze, siche non ha permeſſo alla Pro

a Ep.91.

L 2 rC,
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manum genus, quodque eſt, quodque erit morte

damnatum eſt. Cmnes que uſque rerum potiuntur

Urbes,queque alienorum Imperiorum magna ſunt

decora, ubi fuerint aliquando,queretur. Ne diſſo

e pºmiglievolmente Antonio c. 2uot Urbes mor
vita ſua! - - 2 -

,.”itue utita dicam, ſuntº Helice, Pompey, Hercula

num,3 alie innumere. Non ſarà dunque fuori,

del preſente argomento aver le notizie delle »

Città rovinate, quali c'han permeſſo l'oſcurez

ze dell'antichità, e la ſcarſezza de'Scrittori; ac

ciò meglio ſi intenda lo ſtato della Calabria, e

la differenza di ſe medeſima moderna, a ſe me

deſima antica.
-

- - -

I. BARBARO.

Oche memorie ſi ritrovano di queſta -

P Abitazione ne'Scrittori delle coſe di Ca

labria, nè ſaprei perche, eſſendo ſtata e

ella per origine antichiſſima, e per rovina non

molto moderna.In un ſcritto a penna ſi legge,

che un tal per nome Silone Barba, ritornando,

inſieme con gli altri Greci da Troia già rovina

ta,approdato con la ſua gete nel golfo di Squil

laci alla foce del Fiume, detto volgarmente »

l'Uria,e faſtidito d'oltre più navigare, allarga

toſi per dentroterra alla montagna, in luogo

molto ſalubre d'aria, e di commodità all'uma

no vivere, gitto le prima fondamenta ad una º

groſſa terra, che dal ſuo cognome diſſe Barba

to,e quindi poi col tempo Barbaro. Che che ſi

foſſe di queſta,ò Città,ò Terra in quei antichiſ

ſimi tempi,Io nol ritrovo: ritrovo si, che negli

anni del Mondo redento mille duecento nová

ta,n'era Signora, per detto di Ferrante la Mar

a Nºcera d, Fiordiladra Fallucca moglie di Tomaſo di

“Aiºi Aquino,Signor di Belcaſtro, alla cui Signoria

ſucceduti TomaſoSecondo,Adinolfo,e Toma

ſello, tutti Aquini, per morte dell'ultimo ſenza

figliuoli,ricaduta alla corte, ne diviene Signora

Autonia Serſale, Dama della Regina Giovan

na II. e moglie di Artuſo Pappacoda: che poi

dalla medeſima, la compro nell'anno mille quat

trocento ventinove, Nicolò Ruffo Conte di

Catanzaro , giuſta il rapporto del medeſimo

Ferrante e e nell'anno mille quattrocento ſet

r.g" tantaſetten incontro inveſtito Ferrante Gueva
Ira Conte di Belcaſtro. Dovea eſſere Abitazione

molto nobile,e popolata,métre nel mille quat

trocento, e tredeci,era ſuo villaggio, l'oggidì

Terra di Zagariſe,non troppo diſtante,8 appa

re da un'inſtrumento autenticof, in cui ſi fà

fºrº raccordo del Feudo,detto di S.Nicolò nel Ter
sodsGro: - - - - - -

sia poi ritorio di Barbaro , poſſeduto da Riccardo di

” Martinò uomo nobile di Cropani, già concedu

to a Guglielmo ſuo Padre, da Tomaſo d'Aqui

no.Come poi rovinaſſe, Franceſco Granog,ſcri

gi, i veche fu per cagione di peſte la quale incrude

lita con l'aſſedio di diece meſi, la ſpogliò de'

ſuoi Abitatori, o con la morte togliendo lor la

vita,ò con la fuga eſiliandogli altrove.

Biſquinos menſes bacchata eſt peſtis acerba,

re,extingui. Nulli non ſua ſenectus eſt. Omnehu

Via parcens ſaxis deprehenſa potentia morbi

;

|–

-

-

Putria poma cadunt, veluti vento arbore nota

Ilice vel glandes agitate corpora paſim :

Sic homini pecudumq;vijs,hcuſtrata jacebant,

Deſeruere locum Cives,Urbemque,domoſque,

-gui tanto potuere quidem ſupereſſe periclo,

Et loca diverſis petierunt partibus omnes.

I. Io però non approvo, che dalle ſue rovi

ne,fabricate ſi foſſero le due Terre di Cropani,e

di Zagariſe; concioſiache avendo pur di certo,

ch'ella ancora era in piè l'anno mille quattro

gento ſettantaſette,con la Signoria di Ferrante

Suevara,dove che di Zagariſe almeno s'ha me

moria del mille quattrocento, e tredici, nell'in

ſtrumento accennato di ſopra, e di Cropani fin

- | dal cinquecentoſettanta ſei, come ſi dirà in ſuo

luogo,come fia poſſibile, che dalle ſue ceneri ri

nate foſſero queſte due nobili,e popolate Terre?

Potrebbe meglio dirſi, che dalle ſue rovine ſi

foſſero accreſciute queſte Abitazioni, e ſegui

rebbe di filo dalla ſpopolazione dell'una,e vici

nanza di amendue l'altre;coſa qual ſi è oſſerva

ſta in ſomiglianti avvenimenti -

II CAR CINIo.

Ueſta fù una tal Città , qual fiorì nel

frammezzo trà Meſuraca,e Policaſtro,

di cui pur oggidì ſe n'ammirano alcu

- ni dirupati veſtigi, de quali ſe »

ne legge appreſo Girolamo Marafioti h un mi

ſero,che fù. Da chi poi, è edificata,o rovinata,

& in qual tempo, e per qual motivo,le notizie »

ne ſono oſcuriſſime. Se nientemeno vagliono

coſa alcuna le conghietture, Io ſarei di parere,

che l'aveſſero edificato li medeſimi, che fabri

carono,e Meſuraca,e Policaſtro,ma quanto alle

ſue rovine ſoggiongerei, che l'aveſſero portate

le ſpeſe e frequenti ſcorrerie del Saraceni,quali

furono ſempre ſanguinoſe intorno a Santa Se

VCIilla -

III CASIGNANO.

Crive Marafioti i, che nell'Appendici in

torno a San Georgio già fiori una Città

con nome d'Altano; ma qui prima d'ol

trepaſſare ſi vuol avvertire,come pur l'avverte il

medeſimo Scrittore; che due Città furono in

queſto tratto di paeſe con nome d'Altano,l'una

l'oggidì Soreto; l'altra quella della quale ſi fa

vella;E fù neceſſaria l'avvertenza, per non darſi

luogo a qualche ſiniſtro penſamento di sbaglio;

veggendo ancor in piedi Altano, ſol cambiato

di nome in Soreto. Intanto ripaſſato la terza ,

volta Totila Rè di Goti ad occupar la Sicilia,

per renderſi più agevole il tragitto in quella ,

occupò prima le Città di Calabria, quali ſtava

no a devozione di Teremondo, e di Amerio,

Capitani di Beliſario, e fra queſte Altano: Ma ,

parendo al Vincitore,che ad una Terra ordina

ria non ſedeva acconcio nome sì grande, e per

altro irritato dalla brava reſiſtenza gli avea ,

fatto; pertanto ſcematala di gente,la fe dire »

Caſeghiano,cioè Abitazione di caſe ridotte a
-

ter

h Li. 3.

cap, aa.

i Li. 2.

c. 14.
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cerra, che poi per la più facile pronunzia venne

le Leg- detta Caſignano. Paolo Gualtieri k, aggionge

si che ella fu Città Veſcovale, e dice trarlo da

iº;: Saufrido Malaterra 1, appreſſo di cui ſi legge:
Ai Nir che il Veſcovo di Caſignano, 8: il Prepoſto di

"Gierace ſi portarono con giuſto eſercito ad
opporſi a Roggiero nell'aſſedio di S. Martino.

Città Veſcovale, reſa illuſtre co'Natali del Pon

tefice S. Euſebio Papa, di cui altrove. Come poi

foſſe mancata,8 in qual tempo, e da chi, Mara

fiotine reca tre pareri:Con Diodoro m,la vuol

“ºdeſtrutta daAnnone, 8 Amilcare Capitani di

Annibale,quando occuparono Locri non trop

po diſtante:Con Proclone rapporta le rovine ,

a Siracuſani, e può eſſere, che dagl'uni, e dagli

altri ſucceſſivamente;mà non tanto, che ſi foſſe

ridotta all'ultime ceneri. Fù addunque, dice ,

egli,& e il terzo parere, rovinata ſin al ſuolo da'

Franceſi, ſe non più toſto ſotto al regnar de'

Franceſi; mà per altra mano, e'l conghietturo

da ciò, che circa il mille,e trecento, come può

trarſi dal medeſimo Scrittore, ancor ella era in

piedi,con la teſtimonianza d'alcune Scritture ,

po il Regno non avea guerra al di dentro; ma

al di fuori con gli Aragoneſi della Sicilia.

Urſanoera una Terra groſſa,e popola

ta nel Territorio di ſtiio, là ove oggi

giorno volgarmente chiamano Butte

ria.Non abbiamo coſa di certo della ſua prima

origine, ci giova però conghietturare, ch'ella ,

ſtata foſſe Abitazione di quei antichiſſimi Po

poli, Auſſoni,ò pur Oenotrij, che quelle riviere

popularono.Apollinare Agreſtan, l'onora con

"si titolo di Contea:lo niega Ottavio Cajetano o,

Terrºri per queſto, che di quel tempo la Calabria eſſen

s: " do ſottopoſta all'imperio di Coſtantinopoli,

:sº non godeva ſopra le ſue Città ſomigliantiti

i toli, quali ſcorſero al ſorger de' Normanni, Fal

º ſus ergo Italus Scriptor, qui D. Ioannis Patrem

Cuſani Comitem, Matrem verò Comitiſſam ap

pellat. Sane tunc Imperatori Conſtantinopolitano

Calabria parebat, proinde nulle in ea Toparche,

que à Normannis cept e,cº c. Ma gli riſpoderebbe

l'Agreſta, che queſta Terra ancor ella vidde il

tempo de' Normanni,non eſſendo rovinata, che

l'anno mille, e ſettantaſei, cioè anni venti, e più

dal regnarvi di quelli, quando di già comincia

vano ad udirſi queſti titoli. Però più calzante »

ſarebbe la riſpoſta,col dire, come Iola diſcorro

altrove, che l'origine de' Conti nacque alcuni

ſecoli prima da Longobardi per officio, che ,

poi degenerò in Signoria. Comunque ſi foſſe »

non furono i Genitori del Santo,Conti del luo

go per dominio,ma ſolo Gentiluominiprima

rij di quello. Si rende chiaro dalla Vita del San

to, nella quale così la madre favella al Figliuo

lo, Noveris Fili,huc(Palermo)à Barbarisſalvam

me adduttam:quare non eſt hac Patria noſtra; non

bic Genitor tuusſed Patrem tuum ſcias, velim ,,

unum fuiſſe ex Primatibus Curſani oppidi, quod

fatte in eſſa. E pur ſappiamo, che per detto tem

eſt in Calabria ad Promuntorium ſtilari, prope

Fluvium Epanocre,jurtà Monaſterium,quod ait

Romianum(Rhodianum)più toſto. Più grave è la

diſputa intorno al tempo,in cui cadde rovina

ta queſta Città. Certiſſima coſa ella è, che la .

rovina l'abbia patito da Saraceni, quali già

condotti in Sicilia da Eugenio Capitano dell'

Imperator Michele Balbo, per ſottrarſi dal ca

ſtigo minacciatogli in vendetta del ſagrilego,

eforzato ſponſalizio con una Monaca di Mo

naſterio, per detto di Fra Timoteo Carmelita

no p, Entrarono poi armati nella Calabria ia.

prima volta l'anno ottocentoventiſette, giuſta p cro».

il rapporto del medeſimo; ſe non più toſto il"

ventinove, conforme allo ſcrivere del Marafio

tiq. Che poi animati dalla preda vi paſſarono,

e ripaſſarono più, e più volte,ma ſingolarmente,

accreſciuti con l'aiuto di nazioni diverſe, Aga

reni, Creteſi,e Mori,circa l'anno novecento cin

quanta, a tempo del B. Nilo,mettendo a ſacco,

& à fuoco, non pur la Calabria, ma la Baſilica- , L.,

ta,e la Puglia. Così Barrior, Marafiotiſ, & fle,

Ughellit. Una ſomigliante barbara univerſa-.".
liſſima inondazione della gente nedeſima ſe ne i ral.

reca da Scipione Mazzella u, nel mille, e ſeſſan-:º.

t'otto;da Barrio x, e Marafioti ),nel mille, e , º Peſir.
- - - el, regn.

ſettantacinque; da Barrio x, & Agreſta a, nel filº.

mille,e ſettantaſei. E quindi ſorge la difficoltà, i;

in qualdi queſte Curſano abbia avute le ſue ul-", i

timate rovine. Potrebbeſi non di leggieri ſti-lº"
- a - - - , z Li. I -

mare, che ciò avvenuto foſſe in quella de'nove-fi6.

cento cinquanta e forſe alquanto più prima per lui"

con ciò avverarſi la contemporanietà dal Te-Atri.

reſtri col Nilo,ſoſcritta, e decantata da molti.E

così moſtrano di ſentire Barrio,Marafioti, Ca

jetano,e l'Inveges. Però li ripruova Apollinare

Agreſta, niegando queſta contemporanieta del

Tereſtrì,e del Nilo;& è la ragione, dicegli,per

che S. Nilo,nacque nel novecento, e cinque, e

morì nel mille: S. Giovanni nacque nel mille,e

ſettantaſei, e volò al Cielo nel mille, e cento

vent'uno; siche frammezzandoſi trà la naſcita

delTereſtri nel mille ſettantaſei, e la merte del

Nilo nel mille, non più ch'anni ventiquattro,

non potè queſto baſtare all'educarſi del Tere

ſtri,al veſtire l'abito Baſiliano, e fiorire in San

tità, e con ciò annicarſi si cordialmente col Ni

lo Lacaggione dello sbaglio infar contempo

ranei.S.Nilo,e S.Giovanni Tereſtrì, ſcrive Agre.

ſta, nacque dalla pluralità de' Giovanni tutti,e

Santi, e Baſiliani. Trè egli, n'annovera, il primo

viſſe circa li ſeicento,ò ſeicento venti,imperan

do Foca,8 Eraclio:Viſſe il ſecondo ſotto l'Im

perator Ottone III. intorno a novecentono

vanta,e queſti, dicegli fà il contemporaneo al

Nilo, il quale per eſſer più Giovane dell'altro

bagiava la terra, qual egli calpeſtrava. Fiori il

terzo, ch'è il Tereſtrì,intorno al mille, e cento,

eſſendo nato nel mille,e ſettantaſei,e poi morto

nel mille,e cento vent'uno ; regnando in Cala-.

bria i Normanni, come dimoſtra il miracolo

nella perſona delFigliuolo del Conte Roggie

ro, e ſi riferiſce nella ſua vita b. Fra tante ſpi

noſità iſtoriche,Io riprovo la ſeconda univerſa

q Li. 1.

b Par.3.

cap.3 -

- le
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fece Teopompo,preſſo Barrio medeſimo, al qua

le inondazione ſaracenica del mille,e ſeſſanta,

o ſettanta cinque, d ſettantaſei, per queſto che

regnando di quel tempo potenti nella Cala

bria,e nella Sicilia i Normanni;non potea darſi

luogo a Saraceni di paſſar così poderoſi in

Calabria.Nè pertanto rimetto all'altra del no

vecento cinquanta le rovine di Curſano con la

naſcita del Tereſtri; perche non averebbe poi

potuto vedere l'Imperio de Normanni; molto

meno operar miracoli,vivente ancora nella per

ſona di quelli:Convienaddunque dire, che Cur

ſano rimaneſſe rovinato in qualche ſcorreria

circa il mille; già che per detto tempo, e per al

rro più in quà, la Calabria ſoggiacque a ſomi

glianti infortuni. Onde anche viene in filo la

naſcita del Santo circa detto tempo , epoi la

morte circa il ſettanta , poco differente dal

mille cinquantaquattro, diſegnato a queſta da

Carlo Morabito c,ò del mille ſeſſantaſei,ſoſcrit

to da Agoſtino Invegesd.

v. GRUM ENTO.

Anno raccordo onorato di queſta Città

molti Scrittori; onde mi ſi porge non ,

ignobil conghiettura di crederla al ſuo

tempo, e nobile,e riguardevole. Ella era ſituata

non lungi da Lagaria; ma alquanto più dentro

terra, in diſtanza di miglia ſei dal mare. Etol

trepaſſando da conghiettura in conghiettura ,

riconoſce la ſua prima fondazione da' Greci,

venuti in quelle parti doppo gli affari Trojani,

cioè da'Foceſi.Plinio e, però la volle Città Me

diterranea de Lucani, Grumentini qui o Luca

norum mediterranei ſunt.Rende la ragione Bar

riof,di queſta nominanzade Lucani, e la rap

porta non à Lucani dall'oggidì Baſilicata ; mà

più toſto a Sanniti di Calabria, così nomati da

Luciog,lor Condottiero,Poſiremò pars quaedam

(Calabria) circa Sybarin Lucania ditta eſt, Luca

nis eam partem occupantibus; & altrove, ſed ut

oſtendi Samnites in ea loca colonos d Duce Lucio

Lucanos dittos, miſerint; In conformità di che ,

Plinio medeſimo, non pur Grumento; ma altre

Città convicine chiamò Lucane;così come poi

le su queſto particolare ſoſcrive Marafioti h,

ancora.Da chi poi la Città abbia avute l'ultime

rovine,non è Scrittore, che ne parli;conghiet

turo però che le riconoſca da Saraceni in qual

che lor inondazione per quelle contrade.

VI. IT O N E M IL EA,

- LUSITANA. -

Lle rive del Fiume già Crotalo, oggidì

Corace, in una larga pianura ſi veggo

no alcune rovine di fabriche antiche,

le quali nel vile di quei mattoni, quali ſi calpe

ſtrano col piedi, e ſi logorano tra gli aratri,for

mano aperto indicio di una qualche Città

Gentileſimo chiamata ſi foſſe Itone, d pur Mi

no di Barbari, che pertanto Giovanni ſuo Ve

maeſtoſa. Qual'ella ſi foſſe ſtata per nome,ne ſo

no molti,e varii i giudizi de'Scrittori.Vincézo

l .

Amato i, la ſtimò l'antico Paleopoli, l'una del

le trè Città;mà la più grande, quali ſotto d'un

ſolo nome Triſchines fiorivano in quelle Ma

remme: Etaggionge, che rovinata non molto

doppo gli ottocento dal furore Saracenico, la

gente rimaſta fi ritirò più ſopra alla montagna,

& edificò Catanzaro.Io dirò appreſſo, che Tri

ſchines fil Città d'un ſolo corpo tra Simmari,e

Crocchia, e perciò non poſſo ſoſcrivere al di

i Mem.

bift.li. 1,

fºl.4. -

ſcorſo dell'Amato. Marafiotik,la dubitò Milea,

d pur Itone, Città de Locreſi,ma rubelle, rovi

nata poi nelle rovine univerſali di Calabria;e »;

con ladubiezza medeſima Ughellil,la penso la

Città Luſitana, dalla quale Papa San Gregorio

portò nella Chieſa di Squillaci,poco diſtante ,

Giovanni ſuo Veſcovo. Diamendue queſti pa

reri Io ne formo un ſolo;cioè che ne Secoli del

lea fabricata da Locreſi per antemurale a quei

di Cotrone;e che poi ne Secoli della grazia or

dinata Sedia Veſcovale, ſi foſſe detta Luſitana .

Quanto alle ſue rovine Papa S. Gregorio l'an

no cinquecento novant'otto la deſcrive in ma

ſcovo, già fugitivo il trasferiſce nella Chieſa ,

vicina di Squillaci; con queſto,che ſe Luſitana ,

ſi riaverà dalle mani nemiche, debbia riavere il

ſuo Veſcovo; in altro caſo rimanghi, come pri

va di Cittadini, così anche di Paſtore: ma non

avendo avuto Paſtore, convien dire, che d per

all'ora, è poco appreſſo abbia avute l'ultimate

rovine. Oggidi volgarmente la Roccella ſi no

ma,e così ella era nomata fin dal mille,cento,e

diece,quando Adelaſia Vedova del Conte Ro

giero , col" di Rogiero ſuo Fi

gliuolo,donò a Pietro Veſcovo di Squillaci la ,

ricca Abazia di S.Maria della Roccella;epure ,

da conghiettura,che oltre in là aveſſe avuto la ,

medeſima nominanza.

VII. LE ONIA.

U'ella Città ſulle pianure tra Santa Se

verina,e Cotrone; ma quando,e da chi

edificata, non l'abbiamo nè da'Scrittori,

nè da tradizione, ſe non ſolo per conghiettura,

qual rapportarò più giù. Ebbe nome di S. Lio

ne,e di Leonia, ma non m'occorre chiaro, ſe »

prima queſto, che quello. Gio:Battiſta Nola ,

Moliſem,par di ſentire, che prima ſi diceſſe Leo

nia, e poi da moderniSan Lione; onde con-ear is.

ghietturo, ch'ella ſtata foſſe Città del Gentile

imo,edificata da quei Greci, quali dagl'affari

Trojani ſopravennero a queſte parti; onde poi

avendo abbracciato la fede, 8 eretta di vantag

gio in Chieſa Catedrale, con alluſione all'anti

co nome,venne detta San Leone.Mancò di gen

te per le continuate rivolte de Franceſi,8 Ara

goneſi,siche transferita la ſedia Veſcovale alla

Metropolitana di San Severina,da Papa Pio V.

l'anno 157o. Quei ſopravanzati popoli, ſi

traſportarono qua e là, non laſciandovi, che la

memoria d'eſſervi ſtati.

l Li. 1.

-

l Ital.

tom.9.

m Li. 1.

I l

l
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VIII. L A G A R l A.

On perche di queſta Città oggigior

no,non ſe ne veggono, nè anche li di

N rupati veſtigii; non perciò non và el

la per le bocche, e per le penne di molti ſtorici:

ſi conta l'eſſer iſtato una volta famoſa. Fù ella

edificata non molto appreſſo la caduta diTro

ia da Epeo, & altri Foceſi si l'alto d'un mon

te à canto il Fiume Caliſtarno, d Cirniſtaſo,

più volgarmente Racanello. Così Licofrone »

nella Caſſandra.

Equi Fabricator Lagarie in ulnis

E aſtam timens, 3 phalangem fortem

Penopei Filius Epeus fabrefecit ligneum equum,

Qui circa Cyrim, 3 Cyliſtarni aquam

Advena domus longè habitabita Patria.

I. Et il ſuo interprete Iſaacio, Epeus equi

fabricator; Lagariam condidit, iuxta Flumen Cy

liſtarnum; Et aggionge, che li ferramenti, co'

quali egli fabrico la famoſa traditrice machi

na, tutti li conſagrò nel ſagro Tempio di Mi

nerva, e di Medea ; Ferramenta autem dicavit

in Templo Minervae, º Medea. E conchiude ,

che poi tutto il tempo di ſua vita il logorò pel

legrino,e Foraſtiero intorno al ſudetto Fiume,

-2ui iurta Cyrim, o Cyſtarnum hoſpes, ci ad

vena inhabitavit. Strabone n, ſoſcrive à Lico

frone per la fondazione di Lagaria da Epeo,

onde dice, Poſt Thurios Lagarici eſt oppidum ab

Epeo, cº Phocenſibus edificatum. Mà gl'Autori

del nuovo Atlante o, dicono, che Lagaria fà

ſolo Colonia di Epeo, e di Foceſi; dal che ne ,

viene in filo, che non fù lor edificio: Può eſſe

re, ch'e fondata da popoli più antichi, eglino

notabilmente l'accrebbero sì, che ne meritaro

no la nominanza di primi Fondatori. Qanto al

nome, penſa Marafioti p , che l'ottenne da La

gatide Poeta, che si quel monte poetizando

paſceva le ſue pecore. Stefano q: la celebra per

la fortezza, Plinio r, Ataneoſ, per la prezio

ſità de' ſuoi vini; & altri peraltro, che non ,

le mancava di glorioſo. Ora quando deſtrut

ta, non ci e Scrittore, che ne favelli; poſsiamo

po della ſua rovina; ma ora con un turbine »,

& ora con un'altro -

Ittà antichiſſima poſta trà Cotrone, 8.

i

1X. L A U R E T A.

il capo delle Colonne,8 Abitazione ,

C di quei antichi popoli, quali furono i

primi ad abitar quelle contrade, di queſta fa

vellò l'Interprete di Licofrone, chiamandola ,

Città di Cotrone, cioè fondata da quell'uomo

detto Cotrone, e che fù marito di Laura figli

uola di Lacinio, onde poi la diſſe,dal nome di

Laura ſua moglie, Laureta, d Laura Lacini Filia

diffa, ſcrive l'Autor medeſimo. Licofrone t ,

chiamo i Cotroneſi, figliuoli di Laureta.

Cotroniata vero. . . .

si conghietturare,che non uno,e ſolo fu il tem

da Laura moglie di Cotrone, d perche i popo

li di Laureta paſſarono a popolare la naſcente ,

Città di Cotrone; d perche col tempo diven

ne Vaſſalla a Cotrone accommunando col vaſ

ſallaggio la communanza del nome. Come »

poi foſſe mancata ei parmi poterſi dire, che le

rovine non le vennero dal di fuori, ma dal den

tro di ſe medeſima: quando avanzatoſi Cotro

ne in Republica,tutte le Città all'intorno di

minor grido glicorſero nel ſeno, quaſi piccio

li Fiumi per accreſcere quel groſſo d'acqua - ,

qual inondava per tutto.

X. M A L L E A.

A raccordo di queſta Città Girolamo

F Marafiotix, e dice, ch'ancor ſe ne veg

gono alcuni ſopravanzati veſtigii, sul

Promontorio Cenide al piano nelle Montagne.

Io aggiongo, ch'ella fil Abitazione del Reggi

niperlor commodità,d per quando partivano,

d per quando ritornavano per gl'affari, d pro

prij, o della Republica. Era ancor in piedi ne'

primi ſecoli dell'Evangelio; concioſiache ſe »

ne tiene memoria nell'Itinerario dell'Impera

torAntonino. Inondando poi dalla Sicilia nel

la Calabria i Saraceni,rimaſe da quelli disfatta,

non rimanendone, ch'il ſolo nome.

- - XI. M E S A.

Ioriva queſta Città,intorno a Reggio di là

F da quella parte, ove una delle sue porte

principali diceſi puroggigiorno, la por

ta di Meſa, e per quello ne vuole Marc'Anto

na, e ſe le conghietture non falliſcono, edifi

cata da quei primi Aſchenazzi. Alcuni la vo

gliono Città Veſcovale,e ne ſoſpettano ſuo pri

no Paſtore S.Suera, che poi fu martire, inſieme

con Stefano ſuo Metropolita: Altri però vo

liono altro del raccordato S. Suera. Era Me

a ancor in piedi circa il mille duecento ,

poiche eſſendovi l'Abbazia di S.Pancrazio del

l'ordine di S. Baſilio, ſottopoſta all'Archiman

dritale del Salvatore di Meſſina; ſorta una ſan

guinoſa lite tra queſta, e la menſa Arciveſcova

le di Reggio ſopra alcune decime.Vuilelmo II.

Arciveſcovo; col conſenſo del ſuo Capitolo, li

beramente le rimette à Leonzio Archimandri

i ta, che fù l'anno mille cento novantaquattro ;

che poi confermò la ceſſione Papa Calliſto III.

l'anno mille cento novantaotto.Vedi l'Ughel

li z, Non sò quando ella mancaſſe, conghiet

turo bensì, che nel tempo, che i due RegniSi

torno -

Turres devaſtabunt Laurete fili.

MES

I, Rende la raggione Gio: Battiſta Nola ,

Moliſeu, ſcrivendo, che perche, d diſcendenti

nio Politiy, ſolo due miglia diſtante di Calan

ciliano Aragoneſe, e Napolitano Franceſe ri

cuoprivano d'armi hoſtiſi quei Paeſi all'in

tu Li i
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Occa di paſſaggio gl'affari di queſta

l Abitazione, Gabriele Barrio a , più à

lungo ne diſcorre Girolamo b, Mara

fioti, con la teſtimonianza di Proclo. Moſtra »

Procio c, ch'il ſuo primiero nonne fù Caſtel di

ebele, che poi gl'Ipponiati diſſero Meſſen,dal

l'abbondanza grande delle ſue Meſſi. Adeſt in .

Italia ab Hyppone non longè Cibelis caſtrum, quod

ci Hypponienſes Meſſen à frumentorum meſibus

vocitandnm ſtatuerunt. Mà nulla dice della ſua ,

prima origine; & avvegnache gl'attacchi alla

to il tempio della medeſima Dea; opera che fù

degl'Ipponiati, Iuxta quod & ipſius Deephani

conſtrutium apparet Hypponicmſium opus,non pe

Convien addunque cogh1etturare,che ella foſſe

l'Abitazione,Edificio di Locreſi,all'ora che di

vennero Signori d'Ippone, onorandola con la

mento di grazie di beneficio riceuuto, i quali

poi ſopravenuti gl'Ipponeſi, ne cambiarono il

ſnome in quel di Metten dall'abbondanza delle »

Meſſi, e poi dal volgo,corrotto in Meſiano, d

Milano, come Paolo Merola d', la chiama. La

neceſſità delle meſſi, e della cultura delle cam

pagne,gli piantoall'intorno molti Villaggi, de'

quali ſi dira in ſuo luogo, collagente qual ca

vava al di fuori per l'aſſiſtenza di quelle. Fù Ter

ra molto nobile, e populata con un forte Ca

ſtello, dove fugito a ricourarſi Pietro Ruffo

Conte di Catanzaro nelle ſue maggiori traver

tie, non fu ricevuto; onde gli convenne fugir

ſene in 1 ropea. I primi Baronia poſſederla fu

rono i Ruffi, nel mille duecento novantadue ,

come vuole l'Ammirato e , Mà Ferrante della ,

Marraf, ne ſuppone più avanti il dominio.Po

liſena della medeſima Famiglia, dalla Reina ,

Giovanna II. v'ottiene il mero, e miſto impe

rio, nel mille quattrocento dieceſette; Da Poli

ſena paſsò a Covella pur Ruffo, Conteſſa di

Montalto, e per ſucceſſione di lei, e conſenſo

del Rè Alfonſo I. l'anno mille quattrocéto qua

ranta due, Marino Marzano ſuo Figliuolo. In

di l'anno mille quattrocento ottantaotto vi

ſuccede Leonardo tocco Diſpoto, è pur Prin

cipe di Romania, per dono del Re Ferrante I.

e ſtimo che ſtato foſſe vitalizio quel dono; per

che poi l'anno mille quattrocèto novantaquat

tro,Rè Alfonſo II. la mette in damanio,qual da

manio poi conferma Re Federigo l'anno mille

quattrocento novantaſei. Mà poi ſuccedutovi

Governatore Eétore Pignatelli, con inſieme al

tre terre, lo coprò dal Re Cattolico, l'anno mil

le cinquecento, e uno; da quel tempo in quà

è viſſuto ſempre,e pur vive ſotto al commando

di queſta caſa, ch'è quella di Montelione.Quan-

to egli Meſiano foſſe ſtato in iſtima de'Signori,

quali di mano in mano l'anno poſſeduto, non

potrò meglio dimoſtrarlo, che da privileggi,cò

la contenuta di molte grazie, ottenuti da quel

li: cioè.

rò mette in chiaro la ſua prima fondazione . .

nominanza di Caſtel di Cibele, forſe in rendi

- - Da Covella Ruffo,con la data in Montalto, li

(II. I A e- venti Agoſto, mille quattrocento venti.XII. M E S N O Da MarinoGio: Franceſco Marzano,con la da

|

ta in Paola, li diecedotto Settembre mille ,

quattrocento quarantaſei. -

Da Alfonſo Duca di Calabria,Vicario Genera

le ſotto la data in Cotrone,li ventiſei Genna

ro mille quattrocentoſettantre.

Da Alfonſo medeſimo gia Rè, ſotto la data »

in Napoli in Caſtelnuovo, li quindeci Giu

gno mille quattrocento novantaquattro.

Dal Re Federigo co la data in Napoli, li 3o.A-

prile mille quattrocentoſette.

Da Conſalvo gran Capitano,ſotto la data in .

Tropea,li quindeci Decembre mille cinque
CCIltO , C LillO -

Da Ettore Pignatelli Governatore,ſotto la da

ta in Napoli,li ventiuno Giugno, mille cin

quecento, e uno -

I. Preveduta la ſua rovina dal Rè Federi

go, che pur lo voleva ſempre in fiore, con pri

vileggio del mille quattrocentonovantaſei,or

dino, che niuno del ſuoi Cittadini poſſa eſſerci

tarvi officio publico,che non l'abitaſſe al di dé

tro. Ma che gli giovò,ſe finalmente reſtò ſepel

lito ſotto alle ſue ceneri? E ſe Io non erro,dop

po il milleſeicento; concioſiache ne'tempi non

pur di Barrio, quale ſcriſſe nel mille cinquecen

-

ch'uſcì la prima volta alle ſtampe,nel mille cin

quecentonovantacinque ancor fioriva.

XIII. ROCCA FALLUCCA.

E Gli era queſto un caſtello a canto il Fiu

nie Crotalo, oggidì Corace, in diſtan

za di miglia ſei di Catanzaro, il mede

ſimo, che Barriog, chiamò Araca, nè ſaprei,

perche; ma da chi, 8 in qual tempo edificato,

non n'abbiamo che qualche deboliſſima con

ghiettura tolta dal ſuo ſito in un luogo alto, e

gl'antichi Arcadi. Le ſue prime memorie ven

te nel mille ottantaſei, nel qual'anno, come »

ſcrive Agoſtino Invegesh, n'era SignoreUgo

e quattordici; ma ſcemata aſſai di gente; sì che,

circa il milleſeicento, e venti, d qualche coſel

la di più,ò di meno,quei piccioli avanzi,accreſ

cendo le vicine Abitazioni, la laſciarono affatto

vvota d'Abitatori. - -

Per

to ſettanta due. , ma negl'altri di Marafioti,

montuoſo; onde giova crederla edificio di que

gono à me ne'Secoli della grazia, propriamen

º

ne di Filochi, da cui forſe al nome di Rocca ſuol.":

i proprio, ſe gl'aggionſe l'altro di Fallucca. Nell'ann

tempi più in qua Filiberto Campanile i,vi rico

i noſce SignoreGurrello Carafa,figliuolo di Ma

litia. Forſe poi ricaduta alla Corte, il Re Ferdi- i Nas

nädo,l'anno mille quattrocentoſeſſantanovelaº

donòad Antonio delle Frezze, al cui Figlino

lo Gio: Franceſco, nel millecinquecento, e cin

que,lo confermò Ferdinando il Cattolico, per

detto della Marrak, quanto al tempo della ſua

rovina ella era in piedi l'anno mille ſeicento, i



32»

288.

P. lib.4.

i lit.

r Ital.

reg. 9.

Li.4.

- -

a Ad

h dice amm

l

-

l Lib...

m Cen.

n Verb.

Vrbes fol.

o Li.8.

o Li. 5.

- --

|punto medeſimo, perche Solino lo vuol edifi

xiv. S. JANNI.

Erra, altre volte conſiderabile trà Cu

tro, e Cotrone; la qualità del ſito me

la perſuade edificata da Cotroneſi, d

per la commodità del viaggiare, è per Abita

zione di ritirata, qual'ora aggravati dalle no

joſe cure degli affari Cittadineſchi,deſiderava

no qualche tempo di quiete. Mancò nel ſecolo

preſente circa il milleſeicento trenta, 8 ac

crebbe co'ſuoi avanzi la poco diſtante Terra di

Cutro.Quanto al dominio di lei,ella fi ſempre

ſotto al Contato di S. Severina, sicheli Conti

di queſta furono ancora Signori di quello.

I. Frà le Città rovinate non pure in Cala

bria;mà fuori ancora per l'Italia, per la Sicilia,

& oltre più in tutta Europa,ella e quella di Si

bari, Regia, e Metropoli de' Sibariti, e Repu

blica sì famoſa,che non ſolo mentre viſſe; ma ,

rovinata ancora baſtò a riempire delle ſue me

morie,le iſtorie tutte,greche,e latine;onde cona

verrà con penna non tanto fugace, deſcriverne

le notizie fin da quando fù fondata. Sopra di

che ſcorgo quaſi affatto, irreconciliabili divarij

trà Scrittori, e per conto del luogo, e per con

to del tempo,e per conto del Fondatori;e prin

;

e l'Autor del Teatro n, ne rapporta la prima »

origine agl'Achei. Et avvegnache Strabone o,

ſeguito da Barriop, moſtri volere, che foſſero

una coſa medeſima gl'Achei, & i Troezzenii,

onde come d'un ſolo popolo ne ſcrive: Sybaris

condita fuit ab Achicis Trezzemijs; Nulla di me

no Ariſtotile q, li dà per popoli diſtinti; poi

che ammaeſtrando i Rettori delle Città, che a

non ammettano Foraſtieri infrà di loro, per nºi

eſſerne mandati via, reca di ciò l'eſſempio di

Sibari , dove i Troezzenij avendo accolto gli

Achei, queſti coll'andar degli anni, fugarono

quelli, Ceu Syberim una cum Treze“gs incolue

runt Achaci, poſtea majorem in" creſcen

tes Achei.Trezzenios pepulerunt.Fr.Leandro re

Marafiotiſ, ſtimano poter diſcigliere il divario

có dirſi, che gli uni,cioè i Troezzenij fabricaro

no da'fondamenti la Città:gl'altri,com'à dire,

gli Achei l'accrebbero, e tanto ſi trae dalle pa

role di Ariſtotile,a cui ſoſcrive Paolo Merolat,

i". Pigliaforza il penſamento;concioſiache venuti

gli Achei,e mandato Miſcello, giuſta ſe ne dirà

nella fondazione di Cotrone, già ritrovò po

polata Sibari. Evvi un'altro divario si queſto

cato da Troezzenij ſotto la condotta di Saga

re, Figliuolo di Ajace Odileo;Strabone, ſoſcrit

to da Barrio,fotto la condotta di Iſeliceo: No

tò il divario Marafioti,e lo diſciolſe così, che »

è Sagare ſtato foſſe Binomio, o che Sagare, &

Iſeliceo foſſero ſtati amendue Capitani,condot

tieri diſtinti della medeſima condotta, la quale

ſi nomò, ora dell'uno,ora dall'altro.Quatopoi

P A R T E P R I M A C A P. VI.

cipiando da queſti, vuol Solino l, ch'ella edifi

cata ſi foſſe da Troezzenij,il Breviario Italico,

a cui ſoſcrivono Fr. Girolamo da Fiorenza m ,

al tempo.Giacomo Gordonio u, & Euſebiolo

89

rimettono al tremila trecento, e cinque, Gio:

Battiſta Riccioli e, l'addietra all'Olimpiade »

dieceſſetteſima, che ſarebbono gl'anni tremila ,

duecento novantuno. Ceſare Campana y, l'ad

dietra più;cioè al tremila duecento cinquanta

cinque; e più di tutti Fr. Girolamo da Fioren

za x, all'anno tremila cento ottanta quattro.

E nientemeno, ſe gli Achei ſoli accrebbero Siba

ri,già fondato da Troezzeni, converrà dire ,

chepiù avanti ſtata ella foſſe la ſua prima fon

dazione; ma di qual tempo non è Scrittore,che

che ne dichi coſa alcuna. E tanto baſtera per

l'intendimento di quello ſentirono gli Autori

del tempo, in cui accadde la fondazione di Sib

bari,rimettendo il mio parere alquanto più ap

preſſo,ove diſcorrerò delle ſue rovine. Del luo

go ove venne poſta la famoſa Città, dicono

Strabone a , Plinio b, Diodoro c, & altri, ch'ei

fùtrà due Fiumi Crate,e Sibbarisma più da qua

da Sibbari; onde il nome ne tolſe in diſtanza ,

da Cotrone duecento ſtadij,cioè miglia venti

cinque Italiane, onde reſta convinto di falſità,

x Crone I.
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die. 3.
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ſcrive Merola d', che non quivi;ma là;ove oggi- d Li 4A

di è la piccolaTerra,detta Simmari,nel golfo di ” “

Squillaci, la collocò nelle ſue Tavole; No, fu

Sibari edificato trà li due raccordati Fiumi nel

ſeno Tarentino in aria cotanto ſalutevole, che

ne correva proverbio, Volentem in Sybari ante -

fatum minime mori;cioè che niun ſarebbe morto

in Sibbari prima del tempo, ſtabilitogli dal ſuo

Fato,ſe non a capriccio. Quindi con maravi

glioſa preſtezza ſi accrebbe in tanto numero di

popolo, che annoverato per mandamento del

Senatori, ſi ritrovò avere, oltre le donne, i vec

chi, i Fanciulli, i miniſtri de' Sagri Altari, S al

tre perſone inhabili, trecento mila da maneg

giar l'arme. Che per tanto, giuſta che lo ſcrive

diodoro e, ſi facea conto, ch'ella foſſe la Città

più grande d'Italia; e la più ricca, e felice del

Mondo,come altri, ſoggiongono. Et è veriſſi

mo,dice Strabone f, a cui ſoſcrivono Sabelli

cog, l'Autor del Teatro h , e molti de' noſtri ;

poiche ſali a tanta felicità, che ſoggiogò al ſuo

dominio quattro Popoli,venticinque Città,e ,

quaſi innninerabili Abitazioni di minor grido:

2ue eo ercellentiae, ci Falicitatis excrevit, ut

quaternas rererit gentes, ci quinque, ac viginti

Urbes ſuo ſubderet Imperio,cº contra Crotoniatas

trecentorum hominum millium exercitam duxit.

Era la maraviglia della gran Città, che inſieme

fioriva nell'armi, nelle lettere, e nelle delizie ,

ſenza che l'une recaſſero impedimento all'al

tre: talmente, che mentre armava eſerciti in

campagna, é altamente filoſofava nell'Acca

demie,e con nuovi ritrovati poetegiava in Par

naſſo, oziava tutta in braccio alle più eſouiſite

delizie, ſapeſſe immaginare il piacere umano.

Accoppiatura affatto incredibile, ſe le penne

di tanti Autorevoli Scrittori, con inchioſtri di

verità non n'aveſſero fatto certi. Delle ſue lette

re ne terrà conto la Calabria erudita,come deſ

l'armela Guerriera; onde ſol quì rimangonoa

diſcorrerne le ſole delizie. Si dilettavano i Sib

bariti oltre modo nel mangiare, tanto che con

c ri .
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non minor gloria, che già i Vincitori ne giuo

chi Olimpici, coronavano gl'Inventori di nuo

vi Intingoli, e con vantaggio dell'utile rima

nendo per legge del Senato, come ſcrive Ate

i ti. 1s.neo i , e ſoſcrive l'Autor del Teatro k, per un'

i slanno intiero in lor guadagno la prezioſità del

sºf7o nuovo cibo. Ella fu di loro l'invenzione del

Caviale,di cui tanto ſi dilettò per detto di La

pridiol, l'Imperator Eliogabolo : E ſe non fù

loro l'invenzione del Conviti,ne fù lo sfoggio;

a lar.'concioſiache, come dicono Eliano m, & Erodo

i" ton, ne prevenivano un'anno avanti l'invito;

a ivi non ſolo perche, giuſta lo ſcrive Plutarco o, a

“", cui ſoſcrive il Teatro p.guo per otium cultisve

ervi ſte,cº Mundo inire canam liceat:Mà per apparec

ſ" chiarne lo sfoggio, e farlo ricco nel numero

fi delle vivande, e ſuperbo nella delicatezza de'

;,i" cibi: E perche riuſciſſero a tutto conto ſplen

didi v'introduſſero non pure le melodie muſi

che a vari ſuoni, perche non meno godeſſe º

l'orecchio, ch'il palato, ma il ballo anche de'

cavalli, che poi fu la lor rovina, come ſcriſſero

'Dioniggio Africano q., & Ariſtotile q, & Io

, i diſcorro alquanto più appreſſo.E come oſſerva

spºrt. Ateneor, dilettavanſi ailai dell'anguille; onde

“” per averne copia, davano le franghiggie a chi

ne recaſſe l'abbondanza.Baſta, che perargomé

to di ſplendida menſa, volgarmente veniva

l In

eli g.

mangiare,non erano di meno nel veſtire; poi

che per lo più veſtivano di lane mileſie,ricama

te di perle e pitturate a bel diſegno, tanto che

tra per l'artificio, e tra per la materia ſalivano

alcuna volta a prezzi oltre l'umana credenza:

Ci valerà d'eſempio quella ſola veſte, lavorata

da Alciſtene Sibbarita, che Ariſtotile ſiannove

rò frà le maraviglie dell'arte:e con ragione ,

quando recata in dono al Sagro Tempio di

Giunone Lacinia venne comprata da Cartagi

neſi cento venti talenti d'oro: cioè, com'inter

ſ Lib.

de mira.

bulub.

moneta. Era ella, dice Giovanni Tzeza u, quin

"dici gomiti larga, lavorata nel di mezzo con

animaletti di ogni ſorteper di ſopra portava e

in ricamo la gran Città di Suſa, e per di ſotto

quella di Perſide,abbracciando nel frammezzo

de lati i ſimolacri di Giove, di Giunone, di

Tetis,di Minerva, d'Apolline,e di Venere. Per

ſuperbiſſimo compimento dell'opera ſporge

vaſi nell'una delle maniche a ricco ricamo l'ef

figie dell'Artefice, e nell'altra quella di Sibbari

ſua patria. Così il mentovato Tzeza. -

Tale veſtimentum fuit Anthiſlenis

Erat siſium purpureum quinq;& decè Cubitorum

Habens animalia,cº Deos, 6 Perſica, 3 Suſa

Margaritis ornata, ci lapidibus pretioſis

Manica vero una quidem habet Anthiftenem

| In altera autem Sybarim, Civitatem Anthiſlenir.

II. Mà lo sfoggio più pompoſo era de ſuoi

, zi,.'Cavalieri, i quali per detto d'Ateneo a con ,

o veſti di porpora ) qual per averla a copia la fa

cevano franca di tributi,) lavorate a fiori, e º

ſopra bravi deſtrieri, in numero alcune volte di

cinque mila paſſeggiavano le ſtrade, e piazze »

detto,sybaritica Menſa.Se tanto sfogiavano nel

ti -preta Barriot, ſettanta mila docati della noſtra

|

-ripartivano in tre più minori.Fugivano la cac.

della Città a viſta delle loro Dame;onde n'era

così vaga la veduta, che ne iva per tutta la Gre

cia in proverbio, giuſta il rapporto del Bar

rio y,Sybarita per plateas,ò del Megaglianesz,

che lo traſſe da Eraſmo, Sybarita faſtoſior. Edu-y Li s.

cavano i lor figliuoli con incredibile lautezza; rifi
peròche fanciulli li veſtivano a roſſo, con veſti ri ad

ricamate di fiori,e rannodate con carmeſi,pie-i “

ni di gemme,e di gioie, e con capegliatura in

trecciata a fila d'oro. Giovani, perche le fatiche

delle ſcuole non gl'infermaſſero,l'acconpagna

vano con cagnolini mileſi, co quali ſovvente ,

ſcherzando, con ciò allegerivano la noia delle ,

diſcipline. Nell'età più robuſta, ſe occorrevagli

di viaggiare,non viaggiavano, che in carozza,

& a lento piede così, che una ſola giornata la

cia delle Fiere,cone ſpaſſo con travaglio, rat

tenendo ſolo quella degli Uccelli, ma è con ,

veſco,ò con reti,onde ne andava in proverbio:

In Umbris Syberita manet, per coloro, quali per

il tedio della fatica tralaſciano la felicità del

diletto. Così lo diſcorrano nel Teatro a . Ti- te

meo,Ateneo,e Stobeo.Nè minori erano le deli-,

catezze, frà le quali ſi allevavano le donzelle: 333

concioſiache per non iſtraccarle nelle facende

di caſa conducevano loro ſerve foraſtiere, tra

ſtullandoſi elleno l'eſtà ſotto all'ombre,l'inver

no a canto al fuoco;mà in ogni parte accompa

gnate da prattiche maeſtre , che l'arte degli

amori loro inſegnaſſero; onde creſcevano tan

to luſinghevolmente laſcive, che ne nacque il

proverbio : Apud Sybaritas didici, per quando

tal'una donna luſingaſſe con violenza d'amore.

Li contadini medeſimi, 8 altri della plebe non

permettevano,che travagliaſſero,ò nella coltu

ra delle campagne,o in miniſteri di molto tra

pazzo, ma per l'uſo delle coſe, conducevano in

luogo degli annovali tributi vaſſalli delle Cir

ta ſoggette; de quali, ne pur volevano udirne »

la voce,ſtimandola aſpra, ne vederne la faccia,

ſe ſquallida, o arrottita dal ſole; dubitande di

non accommunarne il travaglio. Leggaſi Ate

neo a. Tutti poi , per non eſſerne diſturbati, ro....i

nella quiete del ſonno, bandirono dalla Città",

quell'arti,che ne loro eſerciti ſono ſtrepitoſe,"º

& anche i Galli, perche ne' loro importuni can

ti della notte, non recaſſero loro alcuna inole

ſtia.Leggaſi il medeſimo. Il giorno poi, perche

l'aveſſero tutto feſtevole, l'occupavano per lo

più, nella rappreſentazione delle favole; Così

Teoreto b,& aggionge Ateneo, che di quelle ne

fù primo inventore Turo, al qualealcuni v'ac- , Lit.

compagnano TeoneSofiſta. Per la ſomiglianza":
del coſtume, amarono a tutto cuore nell'Italia -

i Toſcani, e fuori dell'Italia i Ionij, & i Mileſij,

de quali avean le lane,8 i Cagnolini, e da que

ſti così vicendevolmente amati, che uditane »

poilerovine per dolore ſe ne raſero i capi.Veg

ganſi Ateneo,Sabellico,8 altri nel Teatro c.Mà

perche ella è legge immutabile dell'umane feli- - -

cità,che nel meglio manchino, ecco che doppo i.

alcuni ſecoli di tanto felice vivere cadde la gra

Republica, incenerita dalla rabbia Cotroneſe.E

i

-

pri
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prima cagion ne fù, che collegatiſi inſieme Si

bariti, Cotroneſi, e Metapontini contro gli al

tri Greci, per tutti cavarlifuori d'Italia, diede

ro per prima addoſſo alla Città di Siro, quale º

facilmente occupata, vi raccolſero una gran ,

preda. Così mentre Vincitori, e ricchi ritorna

vano alle lor Patrie,tutti, e tre queſti popoli,

toſto ch'entrarono nel dominio de' Sibariti,

queſti mancando di fede, co inſieme altre ſqua

dre tumultuarie accreſciute loro furonoſopra ,

a Cotroneſi, togliendo loro quanto di ricco

recavanſi dalla deſtrutta Siro. Se n'affliſſe oltre

modo per la tradita fede il Senato Cotroneſe;

onde ſenza fraporvi dimora ne ſpedi Ambaſcia

tori trenta de' ſuoi principali Cavalieri a quel

la Republica per querelarſi della ricevuta in

giuria,ma non ſolo non vennero,com'era il do

vere, onorevolmente accolti, ch'anzi da prima

fruſtati,furono finalmente a gran crudeltàucci

ſi fin dentro il Tempio di Giunone, ove ſi era

no rifugiati, ſdegnati per tanto gl'ingiuriati

Cotroneſi,doppo l'aver complito agli eſtinti,

con erger loro nella piazza maeſtra trenta ſta

tue di marmo, bandirono agli UcciſoriSibariti

aperta la guerra. Legganſi Ateneo d., e Nola e.

A queſto ſi aggionſeil ſecondo motivo,rappor

tato da Diodoro, quale ſollecitò la guerriera ,

riſoluzione del Senato Cotroneſe. Teneva la

prima autorità della Republica Sibaritica Te

lijs, à pur Telete:Coſtui con l'aura della plebe ,

riſolſe opprimere un'uomo nobile,e potente,e ,

za mandò in bando cinquanta della prima no.

biltà,con anche ſequeſtrar loro le robbe,e darle

al publico incanto. Queſti addunque per vendi

car l'offeſa, andati in Cotrone, ſi poſero ſotto

alla protezzione della Città,accolti umanamé

te,& afficurati della difeſa. Ma diſpiacendo a

Telijs l'accoglimento de'banditi, ſpedì a Co

troneſi Ambaſciatori, con propoſta, d che rila

ſciaſſero gli accolti,d che ſi aveſſero intimata ,

da quel punto la guerra. Fù abbracciata queſta,

per non venir meno alla già promeſſa"

onde non sò vedere l'altra cagione di queſta ,

battagliarapportata da Giacomo Gordonio f.

a talcertame olimpico preteſo per di loro da'

Sibariti:Sybarite certamen Olimpiacum adſe tra

here conati ſunt, obid ſemel è Cotroniatis oppreſ

i ſunt.Così addunque vicendevolmente intima

ta, e vicendevolmente accettata la guerra, uſci

rono fuori in campagna li Sibariti in numero

di trecento mila; di cento mila ſoli, magente ,

ſcielta,e veterana i Cotroneſi; quelli ſotto la .

condotta di Telijs, e di Egregorio; queſti ſotto

la ſcorta di Milone,veſtito a ſomiglianza di Er

cole, con veſte di Leone,con mazza ferrata in

mano, e con in capo le molte corone, guada

gnate nell'Olimpia.Ma prima di principiarſi la

battaglia, convien interromperne il filo ad un

avvenimento legiermente tocco di ſopra con ,

Africano, e che fù de principali motivi della ,

vittoria caduta a Cotroniati. Già ſi è detto,

che i Sibariti per ecceſſo di delizie aveano in

trodotto anche ne' Cavalli il ballo. Bandito in

FTATTETETRTNTATGTATTVI

già l'oppreſſe; indi avanzatoſi più nella violen

; ſtretto l'oracolo

9 I

tanto da Sibari un'uomo per profeſſione Mu

ſico, ſe ne andò in Cotrone, nel tempo del pre

paramento di queſta guerra, e chieſta udienza ,

alSenato, offeriſce la vittoria, ſoltanto che i lo

ro Muſici imparaſſero da lui alcune ſonate, co

fidando loro il ſegreto dell'uſo de'balli de'Ca

valli Sibaritici. Piacque l'offerta,e perciò toſto

eſſequitada' Muſici Cotroneſi. Ecco intanto a

fronte gli Eſerciti ſu'l Fiume Trionto, termi

ne frammezzo di amendue le Republiche, e nel

mentre con molto valore ſi menavan le mani,

entrarono nella battaglia fra la Cavalleria Si

baritica,Suonatori i Muſici Cotroniati; onde ,

quei Cavalli tralaſciando d'inveſtire bellicoſi

il nemico, ſi poſero allegri ſul raggiro de'bal

li;siche dall'impenſatoaccidente arreſtati i Ca

valieri, ſi diſordinarono rimanendo viliſſima ,

vittima della ſpada nemica.Quindi i Vincitori

Cotroneſi ſeguendo il corſo della fortunata »

Vittoria doppo la ſanguinoſa ſtragge della ,

Cápagna,corſero ſopra alla Città,già vuota di

difenſori,non eſſendovi, che la gente inutile, la

ſacchegiarono, ſacchegiata, parte l'inceneriro

no col fuoco, e parte l'affogarono coll'acque»

de vicini Fiumi,che le traſſero per dentro.E fi

oſſervazione d'alcuni preſſo Ciceroneg , che ,

nel medeſimo dì, ch'accade la famoſa vittoria,

ſe ne udì la fama nell'Olimpia. Così quella ,

gran Republica,che per più ſecoli avea pompe

giato ſul Teatro della Gloria, obedita da Cit

tà illuſtri, tributata da Popoli ſuperbi, temuta

da Principi grandi, e celebrata dalla Fama: nel

piccoliſſimo periodo di ſoli ſettanta giorni,co

me ſcrive Strabone h, cadde rovinata ſenza ,

corteggio, ſenza tributo, Totam autem hanc fe

licitatem intra dies ſeptuaginta,Crotoniata inter

cepcrunt. Per quello tocca il tempo di queſti af |

fari egli non è picciolo il divario tra Scrittori,

il Tarcagnota i, il vorrebbe ne' tremila trecen

to ottant'otto ne tremila quattrocento qua-o

rant'uno Strabone k, ne' tremila quattrocento

a Li a.

e ºste

Deorum .

h Li.6.

quarant'otto,Ennigesl; ma ſtimo meglio rap-º iº"

portarlo con Diodoro m, a cui ſoſcrive Fr.Gi

rolamo da Fiorenzan, ne' tremila cinquecen

to quarantanove, acciò ſi aveſſe potuto avere »

baſtante frammezzo,dal naſcere al creſcere,e dal

creſcere al fiorire. Nè fi la celebre caduta ſen

za preceduto infauſto prognoſtico, ch'anzi con

raddoppiata voce la ſignificò la Divinità del

Gentileſimo. Così aveſſero avuto queſti Sibari

ti intendimento, per approfittarſene, come eb

bero occhi da vederne li dimoſtrati ſegni.Pom

peggiando addunque la feliciſſima Città alla ,

gloria,dubitevole,ſe per qualch'accidente, è di

peſte,d di guerra,ò di altro ſiniſtro avvenimen

to, doveſſe finalmente cadere; mandò Amiris, d

come altri ſcrivono Iſamiris a conſultarne »

l'Oracolo in Delfo; ove doppo i dovuti offerti

ſagrifici ebbe in riſpoſta, che tanto la Republi

ca ſtarà ſu'l fiore, quanto farà ſtima più degl'

Iddij,che degl'Uomini: In altro caſo tenghi per

indubitata la caduta; onde in queſti verſi ri

Felix tu eris honorans genus Deorum

l M 2 Be
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Beneque venerantes primum hominem Deo

Tunc tibi bellum, º in teſtina ſeditio venit.

II. Venne à grandi caratteri in oro intagliato

nel Sagrario del Sagro Tempio: Ecco intanto,

ch'un Cavaliero della prima nobiltà volendo

caſtigare per certo diſſervizio un ſuo Servo;que

ſti fugendo impaurito in più ſagri Tempi, per

cercarne lo ſcampo; ma ſempre ſopravenuto

dall'infuriato Padrone veniva malmenato da º

quello, punto non riflettendo all'irriverenza

de'ſagri Altari. Alla fine entrando nell'urna, ove

giacevano ſeppellite le freddi ceneri dell'eſtin

to Genitore, e quindi ſupplicato dal Fugiaſco è

perdonarlo per la veneranda memoria di chi lo

generò, toſto n'ottenne la ſoſpirata grazia- .

Avvenimento quanto meno atteſo dal rimane

te, tanto più rifleſſo dal vecchio Iſamiris ; e

perciò ſtimando avverato l'oracolo,vendute le

ſue ſoſtanze ſe ne paſsò nel Poleponeſſo: onde

nacqne il proverbio:ſ" furit, per colui,

che portato dalla neceſſità s'infinge pazzo.Rac

conto tolto di peſo da Euſtazio, da Pauſania,

da Eraſmo, e da Stefano preſſo il Teatro o Vn

altro oracolo ſi ebbe di queſta caduta, e ſeguì

nella maniera,come lo rapporta Eliano preſſo il

medeſimo Teatro p.Métre,(dic'egli) un fomoſo

ſuonator di cedra, veſtito della ſagra ſtola,ce

lebrando cantava le lodi di Giunone nel ſuo

Tempio, alcuni giovinaſtri venuti in lite, ea

poi paſſati all'arme, preſero a maltrattare il ſa

gro Suonatore, avvegna che rifugiato al ſagro

Altare della Dea, ove finalmente con ſacrilega

irriverenza l'ucciſero. Quanto diſpiaciuto foſº

ſe à quelNume il temerario ardimento, lo di

moſtrò di ſubito aprendo per dentro ilTempio,

un fonte di ſangue: perciò atterriti i Governa

tori della Città, conſultando l'oracolo di Del

fohebbero racchiuſa ne ſeguenti carmi, la riſ

poſta -

Cede meis menſis manibus,non ſanguis adherens

Deſtillanſque recens prohibe tibi limina Templi,

Non tibi Fata canam magna Iumonis ad aram

Non immortales hoc Dij patientur inultum

si quis enim prudens ſcelerata e mente profectum

Comittatfacinusgravis hunc propè panaſequetur

Non erorabit, neque ſi genus ab Iove ſummo

Ducunt ipſe ſuo collo colleſque Nepotum

AIoe luct, cº generi cumulatim dona ferentur -

III. Mà non avendone quei Popoli, già

reſi ciechi dalla felicità, atteſo il ſenſo, e per

tanto traſcuratone il conſiglio, caddero nelle

minacciate rovine. Tutti queſti affari, racchiu

ſe in pochi verſi,l'Autore dell'Epigramma preſ

ſo l'Enniges q, ch'è il ſeguente.

Cum Sybaris peritura fuit, ſunt omnia viſa,

Prgcedunt panas nuntiaſignagraves.

In medio conſpetta fons bilem, atque cruorem,

Terribili ſpetie turrida Iuno vomit.

IV. Il di più di queſta Città, perche ſervì

di prima pietra fondamentale per la fabrica di

Turio, vedilo nella topografia dell'oggidì Ter

ranova nel Vallo -

XVI. TR I SCH INES a

Veſta è una già rovinata Abitazione,

la cui chiara notizia, qual più avere

ſi poſſa darà gran lume a molte oſcu

rez? iſtoriche , e pertanto ſarà d'uopo trat

tarne con penna alquanto più elevata. E prima

ſi vuol farla col nome medeſimo di Triſchimes ,

che concordevolmente s'interpreta, Trta Ta

bernacula; da che il ſuo Veſcovo le trè Feſte »

maggiori dell'anno, Natale, Paſca, e Pente

coſte, le celebrava ſolenni in tre Chieſe diſtin

te. Così Barrior, Marafioti ſ', Nola t, Recu r Li.4

-

pito u, & altri. Dalche viene in conghiettura, ſºi.

ch'ella, è foſſe ſtata Città, nata ne'ſecoli della “º,

grazia, mentre il nome preſe dalle tre Chie- ,

t Li. I

l

ie, o ſe nel gentileſimo riconoſce i natali, ſtata Ai

foſſe d'altro nome, e poi cambiato in quel di

Triſchines; perche dar la terza conghiettura-:

chanche nel Gentileſimo aveſſe havuto i ſuoi

tré Tempij, ne'quali alternatamente il ſommo

de Sacerdoti ſagrificato aveſſe non ha troppo

del veriſimile. Manon è credibile, che una

Città in pochi secoli, (ſe ſi vuole in quelli

della grazia) e ſi piantaſſe, e fioriſſe a propor

zione di Città numeroſa, cinta di mura, e for

tificata con Torri, come la deſcrivono: Sarà

addunque meglio il dirſi, ch'ella ſtata foſſe º

Città ne'Secoli di là da Chriſto, avvegnache »

con altro nome, di cui dirò più appreſſo. Et

ecco qui venuta in filo la diſputa del ſito, e diſ

poſizione di lei. Quanto a queſta alcuni lavo

gliono ripartita in tre membra diſtinte »

di ſito, e ne diſegnano l'uno, là ove abbiam

l'Uria; l'altro ſotto a Simmari: e'l terzo ſot

ro Catanzaro, detto oggidi la Rocella; Mà

all'ora Paleopoli. Sentimento, al quale ſoſcri

vono in parte l'Anania x ,e per tutto Vincenzo a fas.

Amatoy, il quale di queſto Paleopoli diſcor-ſ;i.

rendo, dice, ch'egli era il membro più grande, ºi lib.

avendo quattro miglia di fronte, e come più

avanti detto avea, Metropoli di tutto quel

tratto, qual'era dal Fiume Croci, oggidì Croc

chia, ſotto Cropani, al pertinente di Locri ;

credo voglia dire Coraci, ultimo termine del

Locreſi. Ma come Metropoli, ch'altro non ,

vuol dire, che Madre, ſe il Veſcovo anche nel

l'altre due, ſenza dipendenza da queſta,celebra

va i ſagri officii; & ugualmente veniva detto

Veſcovo delle tre Citta? Il vero addunque ſi è,

che Triſchines ſtata foſſe un ſol corpo di Cit

tà, poſta trà li due Fiumi Crocchia,e Simmari,

così Barrio z, Marafioti a, Errigo Bacco b ,

r.fs.

z Li.2.

Frà Filippo Furanti e, Abramo Ortelio d.Gio:"i,.
C

Battiſta Nola Moliſe e, il Nicoloſif, 8 altri.

Né occorre far forza, che molti di queſti Scrit-.
t. peſ

rit. di

tori collocano Triſchimes trà li due Fiumi Cro-Nep-fºl

ci, e Crotalo, cioè Corace, perche può eſſer

avvenuto, d perche ſtimarono,come gli è, piti:

conoſciuto l'uno, che l'altra. In altro caſo ,

c Dic

ionarf.

•

d Mag

quido ſi vorrebbe oſtinataméte cótendere,che iº":
e Li.r.

ſtato foſſe di tre membra, e frà li due Fiumile.i.

Croci, e Crotalo, ſi andarebbe aſſai lungi dal

vero, mentre Paleopoli, qual ſi ſuppone il mé

!

f Ercel.

- bro

par.3.
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bro più nobile, e più numeroſo, non ſi racchiu

de tra li due Fiumi; Mà và fuori dall'uno,giu

ſtache aſſai apertamente lo dimoſtrano li ſuoi

rovinati veſtigi; ſe pure ſono ſuoi, come dirò

appreſſo. Ne pur ha quì luogo la conghiettu

|ra dell'Amato, che in una Città, non troppo

grande, com'era Triſchimes eſſer non poteva

no trè Cattedrali;concioſiache la pluralità del

le Chieſe,non naſceva dall'ampiezza della Cit

tà; mà dalla triplicità de'Popoli, quali ſtrin

geva nel ſeno, Greci, Latini, 8 Egizi, qual di

verſità di Popoli, con Chieſe diſtinte, fi uni

verſaliſſima nella Calabria, abitando con una

fola Cittadinanza, e Greci, e Latini; e ne'tem

pi più in quà, Ebrei. L'eſempio poi delle due

Città, Cerentia, e Cariati con un ſolo Veſcovo

non allude à queſto, allude ſolo, che il Veſco

vato dell'una,venne unito all'altro dell'ultima,

reſtando fra tanto impiedi le due Chieſe Catte

drali: Fi addunque Triſchines Citta d'un ſolo

corpo, con tre Popoli, e perciò con tre Catte

drali, per la commodità diciaſcheduno. Ven.

go al ſito, e diſcorro, ch'egli ftì nel piano,og

gi detto volgarmente l'Uria; e da quindi anche

prendo conghiettura à credere Triſchines Cit

tà del Gentileſimo. E per più intendimento ſi

venuti in Calabria ſotto la condotta del Rè

Idumeneo, approdatiin queſte riviere pianta

rono alcune Città, e frà queſte l'Uria, e Ca

doianne, e Grotteria, così perſuaſi da Varro

nei, il quale, di Idumeneo favellando, ſcriſſe :

Zocros appuliſſe, ibique oppida aliquot condidis

e, in quets & Uriam. Mà con aperto sbaglio,

poiche i Popoli Salentininon ſi ſteſero tant'al

tro, come lo diſcorro altrove. E ſe Varrone ,

l'approdò nel Locreſe, ciò non dee intenderſi

della Città, e ſuoi ſuburbij, ma del Territorio,

quale per detto di Marafioti k, ſi ſtendeva fino

a Corace, e per detto di Barrio l, anche per

fino a Simmari. Fù addunque al mio credere ,

il Caſtel Minerva de'Salentini, l'oggidì Baſili

cata, cui la qualità del ſito vi conſente;e l'Uria

la già fà Triſchines; cambiata di nome all'ora,

che cambiata di fede, cominciò ad aver Chie

ſe, e Prelati. Mà di qual tempo poi rovinata,

egli non è così oſcuro, che non poſſa averſene

qualche barlume almeno. Et è pur certo, che

7 riſchimes riconoſce le ſue rovine nel tépo me

deſimo, che le riconoſcono Tauriano, Terina,

Vibona,8 altre Città di Calabria ne'tempi del

B. Nilo, quando inondando i Saraceni furono

addoſſo alla Calabria, alla Puglia, alla Baſili

cata.Così l'abbiamo dal Barrio m, dall'Ughel

lon, dal Marafioti o, altrove pra ſe contrario,

dal Gualtieri q, e da altri. Qual tempo del B

Nilo,Barrior, lo diſſegna nel novecento cin

quanta, Gualtieriſ, nel novecento in circa ,,

divario di poco conto in riguardo ad un'anti

chirà così grande.Convien addunque conchiu

dere, che la famoſa Triſchines per detto tem

po cadde,e conpiù certezza nel novecento cin

vuol ſapere, che li Popoli poi detti Salentini, mani, altre volte l'abbandonò giuſta, che ſtimò

ſtel Minerva. Credettero Barriog, e Marafio

ti h,che queſte due Città foſſero l'oggidì Con

porta nel mille trecento novantacinque in cir

quanta. Caduta felice, per così dirla, eſſendo

ne rinate le due chiariſsime Città,Catanzaro,

e Taverna, come ſi dirà in ſuo luogo. Onde ,

reſtano covinti di falſità:Gio:Orazio Scogliot,

e Vincenzo Amato , amendue Scrittori Ca

tanzareſi,li qualiper dar due ſecoli, di maggior

antichità alla lor Patria, ſuppoſero le ceneri di

ſ Hifi.

Ecel.l.4.

f.496.

t Memo

hift. l. 1.

Triſchines, il primo negl'ottocento e due,e l'al- ſº.

tro negl'ottocento e cinque; & è la ragione,ol

tre la teſtimonianza del rapportati Scrittori ,

perche i Saraceni non furono ſopra la Calabria

con le ſiraggi prima dell'ottocentoventiſette.

Veggaſene il diſcorſo proprio nel preſente Li

bro, e Parte - -

XVII. XIFEA SASSONE.

- Irolamo Marafioti u, la ſtimò edifi-."
- cata da Brezil; e Gio: Leonardo Tu

farelli e, dalle reliquie di Sibari cir

cagl'anni tremilatrecento ottantaotto, e per

che la fabricarono ſopra il Monte dettoSaſſo

ne; perciò alcuna volta ſi chiamò ancora Saſſo

ne. Era Città conſiderabile, perche potè fare,

ora ſpalla, ora teſta ad Annibale; onde come

ſcrive Livio), altre volte lo ſeguì contro de'Ro

ritornar meglio i ſuoi affari. Ne'tempi della ,

grazia divenne Sedia Veſcovale, unita poi all'

altra di Caſſano, 8 è vero; poiche Vgone di

Chiaramonte l'anno mille duecento quaranta

trè, concede in dono al Veſcovo di Caſſano, e

di Saſſone,la Terra di Murimagno.Quanto poi

alle ſue rovine, il raccordato Tufarelli le rap

ca, e lo diſcorre così, quando un tal Prete del

la medeſima Città, per nome D. Antonio Sa

trona,ſuccedute le rovine paſsò in Murano,ove

morendo l'anno mille quattrocento quaranta

cinque,fa dono alla Chieſa di S. Pietro, d'una

Croce d'argento, come ben ſodisfatto,per l'A-

bitazione d'anni cinquanta in quel luogo:qua

li anni cinquanta,detratti dal mille quattrocen

to quarantacinque, laſciano le rovine di Xifea , l .

nel mille trecento novantacinque.E piglia for

za l'argomento: concioſiache Re Alfonſo Pri

mo,l'anno mille quattrocento quarantatre, cò

fermando la donazione fatta dal Chiaramonte,

di cui ſopra, non fà raccordo, che di Caſſano,

conghiettura chiariſſima, che già Kifea, è pur

Saſſone,non era più all'eſſere, onde ſi ripruova

il parere del Barrio,che dalle rovine di Xifea ,

fondato ſi foſſe Murano, volendoſi anzi dire ,

che ſolo ſe ne foſſe accreſciuto, come anche »

Caſtrovillari.

A P P E N D I C E.

Veſta fù ſempre la proprietà della

Terra Abitata, che quella Contrada,

la quale accolſe foraſtiera la gente A

bitatrice, con qualche frammezzo di

tempo la mandò poi fuori Cittadina,ò per po

u Li.4.

r pof.

erir. di

Muranos

y Lib.

polare, d per accreſcere l'altre Contrade, d

VVO
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vuote d'Abitatori.Ora perche s'è diſcorſo alfi

go delle Popolazioni della Calabria, ſtimo non

eſſer fuori di riga ſoggiongere molte Colonie,

quali ella mandò altrove, e perciò partitamente

diſcorrerò sì di queſte, come di quelle -

colonie uſcite da Calabriaèſ" Provincie.

I. Ià di ſopra fil diſcorſo, che li primi

G Abitatori della Calabria furono

gl'Aramei, portati poco appreſº

ſo al diluvio da Aſchenez, il gran Pronipo

te di Noemo: detti poi Auſsoni dalla uberto

ſa fertilità del Paeſe. Queſti addunque con le

cótinuate naſcite di più ſecoli divenuti già Na

b An.

. .
i3.6.6.

c De

Anteph.

fol. 55o.

n.3o

d Mo

marcb.

Reg.Hiſ

pan

e Cemr,

32 -

|

fTarca

gnºta p.

n.li. 19 f.

357.

j

zionali, 8 al ſopravenir degl'Oenotri poſti in

fuga da medeſimi, pertanto oltre più inoltra

iti nell'oggidì Italia, ſingolarmente circa le par

lti di Benevento,come le recarono nuove popo

lazioni, così anche nuovo il nome d'Auſſonia a.
a App.

# II. Egli è pur certo, che l'oggidì Sicilia

i", foſſe cosìnomata da Popoli Sicoli, quali feli

cemente l'abitarono : Queſti avvegnache in

molto divario per l'origine lor prima, n'è pe

tò concordevole il ſentimento, che lungotem

po abitando la Calabria, ne divennero Citta

dini con la naſcita non purpropria; ma de'Pa

dri ancora, e degl'Avoli, e Biſauoli. Onde »

poi paſſando ad abitar quell'Iſola, fugati dal

le lor ſedie gl'antichi Abitatori Sicani, paſſa

ronvi da Cittadini di quà, nati, e creſciuti nel

la Sicilia di quà dal Faro b.

III. Giovan Domenico Taſſonic, con la

teſtimonianza di Balboa d, rapporta, ch'il pri

mo degl'uomini a dar principio al Regno di

Galizia nelle Spagne ſia ſtato Teuco, figliuolo

di Aiace Locreſe; quello qual ſi ritrovò prese

te nella guerra Trojana. Di queſto Ajace Io

diſcorro nella fondazione dell'antica Locri ,

oggidì Hirace:quando avveniſſe di eſſer noſtro

Ajace, egli è ottimo il diſcorſo del Taſſoni ,

che da'Noſtri abitata ſi foſſe quella celebre º

contrada di Spagna- -

IV. De Toſcani racconta Fr. Girolamo Boc

chis da Fioréza c,che negl'anni delMödo 317o.

combattendo abbattono la Città di Caulonia,

quale riempendo di loro medeſimi, cacciaro

no in Sicilia tutti gl'Abitatori Cittadini: E

queſti ripartiti in varie Contrade dell'Iſola - ,

fondarono varie Abitazioni, quali poi accreb

bero con la loro poſterità.

V. Aleſſandro Rè dell'Epiro, chiamato

contro de'Brezij da Tarantini, attacca la Ca

labria, ove da prima parve, che la Fortuna -

ſecondaſſe l'arme ſue guerriere, avvegnache »

poi v'abbia con l'eſſercito, perduta la vita - .

Nel mentre addunque combatteva fortunato ,

volle trecento Famiglie delle più nobili della

Provincia, quali mandò per oſtaggi nell'Epi

ro. Così con la noſtra Nobiltà popolando quel

ſuo Regno, poſſiamo ben dire d'eſſerci ſteſi con

la noſtra gente fin'a quelle rimotiſſime parti f.

Colonie uſcite da Calabria a fondare nuove Città.

I. C. Alito alTrono di Reggio Anaſſila,per al

largarſi di là, combatte Zancle,e ſin da º

| to fabricando la ſudetta Città,non gli ritorna- . .

| va troppo in vantaggio, ſervirſi di gente venuta

fondamenti lo rovina; pero con nobile uſura

fabricando in ſua vece un miglio diſtante l'og

gidi Meſſina a 3 Indi poi l'anno 3658. rovinata

da Cartagineſi ſotto la ſcorta d' Amilcare la ria: "i

bita Dioniggio con pnille di Locri b. Ne'tempiº giº;

più appreſſo i Mamertini, Popoli dell'oggidili

Marturano l'accreſcono di gente, e di gloria, ºrº

condarie anche il nomee. Ne ſecoli della gra-"ri
- - - v - - - gr. d

zia mancando di fede al Re Federigo d'Arai

gona, paſsò al dominio di Rè Luigi di Napoli; n.

il quale per aſſicurarſene per opera di Manfredi

Chiaramonte vi fe tanta ſtragge, che rimaſta,

come vuota d'Abitatori, gli convenne ripopo

larla con la gente, venuta da Calabria d. d Fazel.

II. Succeduto ad Anaſſila nel trono di Reg "

gio Micito, anch'egli voglioſod'allargare il 2:

dominio, fabricò nella Sicilia Fiſſa, oggidì º

Randazzo e, e nella Lucania Biſſento, è vero º me

Piſfunte; cioè Policaſtro. Alcuni Scrittori Si-i

ciliani contendono, queſta eſler opera de'Meſ-ºſsi-;

ſineſi per mandamento di Micito; Mà sbaglia-ºpia.

no all'aperta per due raggioni ſingolarmente: "I

Laprima, che di queltempo Meſſina era Città i

nuova, biſognevole di gente foraſtiera, più to- "

ſto, che baſtante à sè, molto meno ad altri - i 6. Rei

E ſiaſi, che ſtata non foſſe Città nuova, ma la fi. “

medeſima Zancle, chi può niegare, ch'abbat

tuta poco dianzi da Anaſſila non foſſe manca

ta di molta gente, e però non valevole a man

darne di fuora ? L'altra ragione ſi è, che Mici-l

di freſco al ſuo dominio, laſciata la ſua natura

le, e compatriota, ch'era l'altra di Reggio. Et

avvegnache Strabone nell'edificio di queſti

luoghi chiami Micito Principe di Meſſina, on

de pare poſſa inferirſi avergli edificato con gli

uomini di queſta Città, tutta volta Diodoro

Scrittore più occhiuto nelle coſe di Sicilia, lo

ſcrive Tiranno di Reggio, e poi di Zancle.

III. Si attaccano in pericoloſe guerre con

alcuni convicini Popoli i Sibariti; e perche »

abbiano fuori del loro riſtretto, ove ricourarſi

in tempo d'urgenza, fondano nella Lucania la

Città di Peſto g . -

IV. Anche i Locreſi vollero con piè fermo iº

uſcire di Provincia; e perciò oltre le molte A--"te

bitazioni fondate dentro il loro ampio domi-"

nio, che ſono molte, com'è da vederſi ne'luo

ghi proprii, fondarono di là dall'Oriente la

Città di Metaponto h .

v. Ora paſſando a Secoli della grazia, ec-.:

co nel cinquecento quarantacinque quaſi affat-ºi tre

to vvota di Abitatori la Città di Taranto:per

ilche accorſivi i Lucani, e Calabreſi, e ridot

tala in più picciola forma la riabitarononobil

nlCl1tc.

VI. Così ancora Napoli negl'anni ſette

cento ottantanove; quando da replicati aſſalti

di Saraceni, rimaſta quaſivvota di maſchi, uc

ciſi nella propria difeſa; le femmine già rima

ſte vedove vennero in neceſſità di rimaritarſi,

come fecero con gente foraſtiera, e frà queſti

|

furono i Noſtri Calabreſi.

DEL

-
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- va a

Savº

L I B R. O

Alize 2 ssendoſi fin qui diſcorſo ſul

º 28 generale del Quando, e dal

i 2 Chi prima fu Abitata la Ca

, Si labria : converrà ſeguir ap

ºk )) preſso un'accurata Topograi"5) preſso un'accu
ie, i fia di tutte e ciaſcheduna del

ºSza le ſue particolari Abitazioni:

acciò ſe ne ſappiano le Fondazioni, i Siti, i no

mi Antichi, e Moderni;le qualità, ed ogni al

ſtro, quale ſi ſtimarà neceſſario all'intiera noti

zia di quelle. Travaglio intrapreſo da molti; d. l

perche abbiano deſcritto il Regno, l'Italia, il

mondo; d perche della ſola Calabria abbiano

ſcritto; e queſti con ordine vario, e molto dif.

feréte. Girolamo Marafioti ne diſcorre in quat

tro Libri ſecondo erano ſituate entro al domi

nio di quelle quattro prime Republiche, Reg

gio,Locri,Cotrone,e Sibari. Gabriele Barrio,

in altretanti Libri; mà giuſta la natural poſitu

ra, quale tengono nella Provincia, a cui Io ſo

ſcrivo, ſoltanto differente, che le notarò per

Capitoli diſtinti , per li più raccordati Fiumi

della Regione, quali c'incontrano trà piedi, alle

rivede quali fà ſempre conceduto a Viandan

ti il reſpiro. Avevo in diſegnoun terzo ordine,

non all'intutto baſſo,8 era di favellarne in par

ticolare conforme al grado, qual tengono,di

Città,di Terre,e di Caſtella; ma me ne ritraffi;

diſſuaſo, dall'ambizioſa pretenzione di alcuni

luoghi, quali vogliono vantare, ſenza pur avere

il titolo di Città,e ſtimai meglio non attaccar

mi in ſomiglianti diſpute, quali non erano per

riſolverſi, che, d con l'odio degl'intereſſati, d

conle riſa degl'intendenti.

DELLA CALABRIA
IL LUSTR A TA,

E s U E A B I T A z I o N I

DEL R.P. FR. GIOVANNI DIFIORE
DA CRoPANI CAPUCCIN o

P R I M o
P A R T E S E C o N D A,

C A P. I.

Deſcrizione de' Luoghi dal Fiume.

Talao,al Fiume Savuto.

I. TO RTO RA,

Ueſta è la prima Abitazione per la

parte d'Occidente nel mar Tirreno

della Calabria; della quale Girolamo

Marafioti non volle ſaperne altro; e

Gabriele Barrio a, ſol ne deſcriſſe la fertilità

del Territorio. Eſt Turturinus agerpabuliss &

venationi, ci aucupio aptus. Sunt,cº in eoSylvoſa

loca, Legitur manna,fit Saccharum,cº oriza,o fi

cus optime fiumt,naſcuntur, º optima Vina, Item

calybs,o ferrum. Ma da chi fà edificata non

l'abbiamo da alcuno. Io però lacrederei Abi

tazione antichiſſima, e ſe la qualità del ſito né

mentiſce, la conghietturo fabricata dagli anti

chi Peucezij, d vero Oenotrii, quali Abitarono

queſte riviere. Ella è Terra picciola di cento, e

venticinque Fuochi poſſeduta per quello, ch'è

venuto in mia notizia da

D.RogieroLoria Gräd'Ammiraglio diSicilia b.

D. Pietro Brancia c . . . -

D. Girolamo Marturano d.

Et ultimamente dalla Famiglia Ravaſchie

ra, ſotto la quale dura.

Indi poi a due miglia alquanto all'insù, e

quattro dal mare diſcoſta, abbiamo

II. A ETA.

HeBarrio e l'interpreta Aquila dalla

gran copia di queſti Uccelli, ab Aero;

quod Aquilam ſignificat, dittum. Sunt

enim l

a Li.2 -

fol.83.

b Sam

biaſ.tse

que. Fano.

c Duca

se & arb.

d Carlo

de Lell, o

| P. p. ſoi,

laso.

e Li,2.

fol.83.
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enin hic prerupta loca, in queis Accipitres multi

geni congerunt.Il quale ancora così ne deſcrive »

il Territorio; Eſt Aetinus Agerfera.r, ci Vena

tioni,c aucupio, ci pabulis idoneus;extat, ei ſyl

vaglandifera ad porcos alendos commoda: Na

ſcantur,cº vina generoſa, fitgoſſypium; Legitur

manna,naſcitur ſilex, ci lapis molaris, ci lapis

pbrygius ſecus litus, indepaffim reperitur. Lapis

leſi,cujus attritu auri,cº argenti bonitas indicatur

Dal nome s'egli è greco,(come interpreta Bar

rio) faccio conghiettura della ſua prima origi

ne,ò Oenotra, o Trojana:Vien popolata da

duecento, e diece Fuochi, poſſeduta con titolo

ſenza -

Sceſi poi al mare in diſtanza di miglia diece

dal Fiume Talao, ecco sù d'un ſcoglio la

III. S CA LE A.

Caglia, nè sò perche la chiamò Fr. Lean

f Ital. S dro Albertif, quanto alla ſua primiera

reg.7.fo. fondazione, non egli è uno il ſentire de'

" . Scrittori Barriog, e Marafiotih, la vogliono
i f", l'antico Talao, Città ultima della Lucania, S&

c', , "altre volte Colonia de' Sibariti; onde a lei rap

i Liº portano le parole di Strabone i. Talaus amis,

c: Talaus tenuisſinus,cº Urbs Talaus paululùm

a maraſe mota, Lucani e poſtrema, Sybaritarum ,

colonia. Altri poi vi riconoſcono la cotanto

rinomata Elea,ò pur Velia del numero de'qua

li, ſono Pandolfo Colennuccio k, Giovan Batla Hiſt.

f,# tiſta Carafal, e Franceſco di Pietro m, in qua

i iſt. to ſcrivono, che furono Filoſofi Elcati, cioè del

"g: la Scalea,Zenone, Parmenide, e"
nea i medeſimo parere, e più apertamente furonº

º, "i: Paolo Gualtierin, & altri, a quali ſoſcrivo ari

; esp. s. eh'Io,ſoltanto differente, come pur alcuni de'

- raccordati Scrittori lo ſentono, che ſe non è la

- medeſima di Sito; almeno fi dalle ſue reliquie

in ſito non troppo diſtante edificata. Nè val

l'oppoſizione del Barrio che per detto di Stra:
ilbone,e di Plinio, dice, che la Città Elea, era di

là da Palinuro, in diſtanza di miglia trenta dal

ilFiume Silari,perche quanto a Strabone, riſpon

de Gualtieri, ch'egli avendo ſcritto a relazione

i d'altri, potè sbagliare nel ſito di queſta Città ;

eome sbagliò in quello di molt'altre.

- I. Queſta ragione molto convince l'oppo

o Li, ſizione del Barrio o, il quale poco dianzi det

fiso to avea, che Strabone in inolte parti confuſe la

| poſitura de' Luoghi; Locorum ordinem interdim,

liti confundit, ut via ex eo facile dignoſci poſit ,

E' dimoſtra co'l rapporto di molti ſuoi sbagli,

ſull'affare preſente. E nientemeno, che Elta è

º Velia, non foſſe di là da Palinuro nella Baſili

cata; ma di quà ne'Brezzii; n'abbiamo aſſai

aperta la teſtimonianza di Pomponio Melap,

- i" il quale raccordando le Città poſte nel mar

Tirreno, le ordina a queſto modo, Hine in tuſcii

mare deflexus eſt, C ei ſdem terre latus alterum,

Terina, Hippo,nunc Vibo,Temeſa,Cumpezia,Bli

da, Buſſentum, Velia, Palinurus- -

II. Ma che Elea, o pur Velia, foſſe Città di

---------

CALABRIA ABITATA IIERO I.

pi di Tullio,ſeſto Re die' Romani, per detto de . "

di Marcheſe dalla Famiglia Coſentina di Co

nide,e Leucippo,con altri i iloſofi Pittagoricis

Naſcitur plumbum, 6 vina bonitate praccipua ,

Calabria, lo ſcriſſero con più chiarezza Aſcen

fio,& Oliverio Commentatori di Valerio Maſ

ſimo q, li quali si queſto racconto, che li Ro

umani mandarono in Velia a portar una Sacer

doteſſa per li ſagriſici di Cerere, così ſcriſſe il

primo; A Velia cum ha cſcriberentur, oppido Ca

labrie,e l'altro Velia oppidum eſt Calabrie. Sup

poſto addunque per certo, che la Scalea foſſe

l'antichiſſima Velia,ò almeno le ſue reliquie » ,

converrà dire , che la ſua prima origine fi da'

JFoceſi, che così lo ſcrivono gli Autori del nuo

vo Atlanter,e Paolo Merola ſ.non già ne'tem

q Li.n.

cap.de »

Cerere ,

- - - - - - - I ſ Geogr.

medeſimi,ma molti ſecoli avanti,e propriame- par..

te non lungi appreſſo la caduta di Troja,ch'è il

tempo della lor venuta in Calabria, e delle Cit

tà fabricate da loro in quella. E ſiegue di filo;

eſſendo,che in lei già fiorirono Zenone,Parme

onde vien in conghiettura, che ne tempi di

Pittagora ella era Città di molto grido. Fù ad

dunque l'oggidì Scalea, Città illuſtre; non ſolo

per conto di lettere; ma ancora per conto di

Religione, onde i Romani, come s'è tocco di

ſopra,mandarono a pigliarne Sacerdoteſſe,cioè

Califerna, d Calcitema, ſe pur ſtate non foſſero

Sacerdoteſſe diſtinte, per li fagrificij, di Cerere:

E riuſcirono a tanta ſodisfazione della Repu

blica,che per publico decreto del Senato, ſtabi

lì,che in avvenire ſomiglianti Sacerdoteſſe eſ

ſer non debbiano, che o di Napoli, d di Velia,

Cereris sacerdotes Rome,aut Neapolitas,aut Ve

lienſes,ſcriſſe Carlo Sigonio t. -

- III. Anche ne furono celebri i Sacerdoti, ..

fingolarmente nella verità de prognoſtici, on-.:i:
d'è che Callia Sacerdote Veleato, nella fa-iare ital,

moſa giornata tra Sibariti,e Cotroniari: avve-i”

gnache ſapeſſe gl'uni, eſler di molto inferiori

agl'altri per numero, nulla di meno ſagrificò

favore de pochi, perche per queſti, e non per

quelli, previdde la vittoria; Et Erodoto u , ſcri-ºº

ve,e Gualtieri rapporta,che in tutti gli Eſserci

ti Reali, non ſagrificavano, che i Sacerdotidil,

Velia. Tanto mi occorre ſcrivere di queſta Cit-l

tà,nel mentre ella fil Idolatra.Etintanto ſopra-l

venuta la luce dell'Evangelio, fù trà le prime i

ad illuminarſene;merce che l'Apoſtolo S.Pietro

nelſuo viaggio da Reggio a Roma,l'inſtruì nel-l

la fede, 8 ordinandola ſedia Veſcovale,vi laſciòl

ſuo primo Paſtore Eulalio ſantiſſimo Uomoa.

Della mutazione del nome, da Velia in Scalea,

ſucceduta ne' ſecoli della grazia, non me n'oc

corre altra conghiettura;ſe non forſe, perche ri-l

dotta in fortezza, vi ſi entra per la parte di ma

re,come ſagliendo per gradini. L'anno mille,

cinquecento cinquantadue, ebbe a ſoſtenere »

una gran ſtragge, recatale da Barbaroſſa, grani

Corſale del Turchi y. Barrio così ne celebra il

la fertilità. Scaleanus ager frugifer eſt, ci vena-y senſi.

tioni, 3 aucupio, o pabulis aptus: Extant & ſyl-i"."

vaglandifere ad porcosalendos opportune, ci ſyl-fi. 16.

va ad navium fabricam, ci domorum tigna com

mode. Fit C in hoc agro ſaccharum, ci Xylon , .

x Gualt.

ºve ſepe

j - - - - funt.
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unt; cosi, che in Roma queſti vini, vanno in

molta ſtima. Fiorirono in lei molti. Uomini il

luſtri,Parmenide, Zenone, Leucippo, Favorino,

ne ſecoli più in quà, Pierro, ed Adimare della

Famiglia È

li titolo di Principato della Famiglia Spinelli,

oggidì vivente il Principe D.Antonio. ,

Qra alquanto all'insù in diſtanza di miglia »

due del mare, ſi vede. - -

Iv. B ATO, o V FRO

BATO MARCO.

- - nome medeſimo, qual gli ſcorre a canto.

Caſtello antichiſſimo, fabricato, per det

a Li,lto di Gabriele Barrioz, d dagli Auſſoni, d da

i gli Oenotri; ma per ſentimento di Girolamo

Marafioti a, da queſti ultimi. Amendue ne lo

ano l'abbondanza di più coſe - In hoc agro,

ſono le parole di Barrio) fit Saccharum, ci mel

timum, naſcuntur, ci Vina bonitatemirifica ,.

Ager hic fertilis eſt, Provenit affatim radix dulcis:

aſcitur cos aquari, exciditur lapis molaris, olea

reus, ci frumentarius. Eſt, ci ſylva glandfera ad

porcosalendos, et paſcendis pecoribus opportuna ;

i poſſiede d'Andrea Bracati Nopolitano, con ,

titolo di Barone, con fuochi 34 ,

| Indi poi all'Oriente, ma più all'insù miglia

nove diſcoſto dal mare, s'incontra .

V. PAPASI DE RO.

. A N He Barrio b l'interpreta, quaſi Admi

º Lisi rabile ſydus, Forſe perche ſituato sù di

- un'altiſsima Pietra: non ſaprei, ſe pi

liando, o ſe dando al vicino Fiume il nome,nò

abbiamo da quali Popoli fifabricato;ma e da

crederſi,ch'abitato l'aveſſero gli Oenotri,di che

ſi conghiettura dalla qualità del ſito, tocca di

º ſopra. Partecipa le medeſime fertilità de Caſtel

li convicini; onde non occorre favellarne a par

te.Gli die gran nome Valerio Papaſidero, di cui

a ſuo luogo.Molti l'anno poſſeduto e frà queſti

;

D.Giovanni Papaſidero,datogli l'anno i 196.

per ſervizi fatti, dall'Imperator Eurico VI.

il D.Gio:Franceſco Alitto e.

D.Artuſo Pappacoda, per compra dal Rè La

dislao, ne'139o.d, ed oggidì dalla FamigliaA

litto con titolo di Barone,

| Edalquanto più ſopra in luogo alto, edemi

mente, vedeſi -

Accordato da Plinio e , e forſe così no

mato, dal Fiume del medeſimo nome,

A quale gli ſcorre al canto. Però Scipione

azzella f ſtima, che l'oggidi Lajno foſſe al

fa gºltro dall'antico Lao, riſorto si bene dalle rovine

ºci di quello Barrio lo vuolfabricato o dagli Auſo

ni, o dagli Oenotri, Marafioti lo ſignifica edifi

ato da primi, ed accreſciuto dagli altri. La fer

tilità, è la medeſima, che dell'altre Abitazioni

vicine, Vi è un'antico Caſtello forte diſito,

--
--- -

omana, e Fr- Pietro Veſcovo dell'

: - ordine de'Minori. Vien popolata da cinquecen-

to ſeſſanta fuochi, ed è Cannara riſervata. Gode

- - - lanche ſi poſſiede un Ius Patronato, eretto da 'isoi.

º Orſe così nomato dal vicino Fiume del

| nerale dell'Arciveſcovo di Taranto, dal qualefi

nel quale, a tempo del gran Capitano Conſalvo

di Cordua, ſi ricovrò il Principe di inileto,cò al

tri Baroni: così il Guicciardinig.Gode il titoloſi."
di Città, cosi chiamata in un Privilegio,dall'Im-in.

perador Carlo V. conceduto a Roberto Mara- fºsº

dea di queſta Città,cò la data de'5.Agoſto 155 1.

dicendo: ob inviolatam fidem, et ſervitiapra- -

ſtita per quondam Philippum Maradea Genitore

ſuum,ex Civitate Layni Provincia Calabria Citra

in ultima invaſione Regni noſtri b. Vivono di h R.

queſta Famiglia Maradea oggidì , France-:"ecspe -

ſco Avocato in Napoli, e Giacinto Vicario Ge-fi.

ſuoi Antenati l'anno 1451. come da una Bolla ,

di Nicolò V ſi può vedere i per lo quale, e per 1 a
antichi gradi di Dottorato, e per ſervizi milita-Fitr,

ri, moſtra, che la detta Famiglia gode antica-º

Nobiltà. - - - . . . . l

Ne immortalarono poi il nome, li PP.Pietro

Paolo Navarro della Cópagnia, e MaeſtroGia

cinto Donato dell'Ordine de'Predicatori. Gode

il titolo di Marcheſato della Famiglia Cardines

Numeroſo di quattrocentoſettantanove fuochi.

Ma poi fattici dalla parte d'Occidente,abbia

moall'incontro- -

vII MURIMANNo.

Erra groſſa, e celebre per la felicità de

- | paſcoli, e per la naſcita de'berilli, co

me la deſcrive Barrio k In cujus agro,k

(dic'egli)papula inſigna ſunt, fit caſeus probatiſi

mus, et mel non vulgare, oriuntur Berilli. Della

ſua prima origine, non è chi ne faccia raccor

do, onde convien crederla Abitazione nata ne'

ſecoli della grazia, e poi di paſſo in paſſo accre

ſciuta, e per numero di popoli, e per qualifica

tura di Abitatori: Onde ha prodotto alcuni ſog

getti illuſtri nella Santità della vita; cioè Fr.

Vicenzo, Fr.Michele, e Fr.Luca,tutti, e tre Ca

puccini, de'quali nel ſuo luogo. L'accreſce un

Popolo di quattrocento ventiſei Fuochi. Vie

ne governata, quanto alla giuriſdizione Civi

le, dal Veſcovo di Caſſano, col titolo di Baro- e

ne; e quanto al Criminale, ſi regge dalla Fami

glia Tufarella, anche col titolo di Barone per

compra,eſſendone ſtati altre volte Signorii Prin- l -

cipi di Biſignano

In non molta diſtanza, e per miglia 5. sù dal

mare,ed alle radici dell'Apennino ſi fà vedere.

VIII. URSOMARZO. ---.

Abriele Barrio l l'interpreta , quaſi

( E Urſo morſus, da qualche avvenimento

a ſuccedutovi, per conto di queſto ani

male; perche per altro dalla ſua prima fonda

zione venne detto Albiſtro, come da Tolomeo mer.,

ſi trae; è perciò di antichiſſima origine, Auſſo-dig

na, è vero Oenotra. Moſtra Barrio volerlo tras

ferito di ſito, e forſe all'ora cambiato anche di

Nome. Numeroſo non più,che di cento ottanta

ſette fuochi.Degno in vero di molta lode,per la

fertilità del Territorio, della quale così ſcrive , a Li

a 4°

Li. 2.

fol.85. -

l Li. 2.

fol.85.

il Francicano, e viconſente Marafiotini in boc.

N agro i
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agro Vina, olea, et mella laudabilia fiunt: ertat,

t ſyra ad domorum Tigna, et Nariumfabricam

pta, et venationi commoda provenit Therchyntus

affatim:naſcitur lapis molaris, frumentarius, et

i":."Iftudines terreſtres. Quanto al dominio di quei. Fam.
-

sa-che i'anno poſſeduto, io ritrovo -

"ºl D.Coſtantino Minutoli l. N.Serſale Coſenti

no m. D. Bernardino Sanſeverino, Principe di

'anſeu

o Nuo

afftuaz

el Regn.

p Lelli

p. fol,

o. D.Pietro Gonzales Mendozza, per compra l'

anno 16oop. La Famiglia Greco,l'hà poſſedu

Barone, numeroſa di fuochi 2oo. Indi ſceſi al

are, in diſtiza di miglia7.dal Fiume Lao,ecco

IX CIRELLA.
ſ Li. 6. Vero Cirillo, come lo ſcriſſe Silio Ita»

i"O 'lico q, preſſo Fr. Leandro Alberti r,

- oltre de'quali, ne fanno onorato rac

cordo Straboneſ, Iſaacio t, e quaſi tutti Geo

grafi moderni. Filella fabricata dagli Auſſoni; e

poi abitata con accreſcimento dagli Oenotrj,

"lda'Foceſi, e da'Brezzi, Così Barrio u, e Mara

otix, L'Abbate Ferdinando Ughelli y vi ri

conoſce un'antichiſſima ſedia Veſcovale;concio

ſiache Romano ſuo Veſcovo, ſi ritrovò preſente

alla Sinodo Romana, ſotto Papa Martino, l'an

no 649. Il ſuo nome e molto conoſciuto in Ro

ma, per detto di Barrio, anzi per tutta Italia-,
giuſta il rapporto di Marafioti, per la prezioſita

ie'ſuoi vini, de'quali,e dialtre ſue buone qualità

naturali, così ſcrive Barrio ; In Cirellenſi agro,

vinum bonitatemirificum naſcitur, quod Roma ba

betur in pretio; ſubeſt, et oleum clarum fit, etſac

charum, ex oleribus caepa laudantur, mare hoc, et

Scaleanum piſcoſum eſt ubi Tymni, et alii nobiles

"ſºlºiſtes capiuntar. Non oltrepaſſa i cento Fuochi,

ai frà molti, fu poſſeduta dalla Famiglia Faſanella

di Morano per molti Eredia.
-

al D.Franceſco Scaglione Coſentino, Mareſcial

"i o ſotto i Re Luiggi II.h.
l . del D.Galeotto Paſcale, altresì Coſentino, ne s'

" “lmille quattrocento venti c.

Mà oggidì, per compra, la poſſiede la fami

glia Ametrano, Duca di Santo Donato.

| Ed oltrepaſſando, per l'arene del medeſimo

mare, in diſtanza di miglia due, ci s'incontra il

X. DIAM A N TE.

Aſtello, del quale nè Barrio, nè Mara

( fioti recano memoria alcuna, nè ſa

prei dirne il perche, eſſendo poſto ſul

deſimo corſo di mare sù d'un alta rupe: tan

o maggiormente, che ne deſcriſſero il Fiume ,

già famoſo Porto de Foceſi doppo le ceneri

Trojane. Ne fà raccordobensì Fr.Leandro Al

erti d, chiamandolo Diamante, ſe pure non ,

oſſe sbaglio, è di Stampa, è di Scrittore, e lo

iconoſce per dominio de'Principi di Biſigna

o. Tributa al Regio Fiſco per fuochi ſeſſanta

ove. Poſſeduto da D,Franceſco Maria Carafa,

rincipe di Belvedere.
-

di Bral.

eg.7.fol.

31,

1 Mas-olearius, et gypſum è terra effoditur: Sunt, et te |

Biſignano n.D.Barbara Bifae, Baroneſſa ne 1582.

to per compra, Ed oggi per compra ſi poſſiede

a Andrea Bracati Napolitano, col titolo di

I continuò ſinº all'anno mille trecento"to

Per di ſopra, e più al dentro Terra, ſi v

non molto diſtante,

t-, i 3 ,

XI MA CHE RATE

L cui nome, Gabriele Barrio e interpretò e Li,

ſpada; quod gladium ſignificat,Forſe per la fiºr

qualità del ſito; è vero per alluſione al pri.

mo, che la fondò: ſe non più toſto all'occaſio

de, conche ſi fondò - Lo Scrittor medeſimo lo

celebra per la prezioſità del vino, e per la naſci

ta de'Berilli. Cumſpettato vino, in cuius agro Be

rilli naſcunturi ma divenne più celebre per la

naſcita di F.Silveſtro Frate Minimo. E Abita

zione di ſolo cento Fuochi, fil in dominio di

D,Guglielmo Matera Coſentino, l'anno mil

le duecentoſettantadue, ſotto la qual Famiglia

-'

unof, dalla quale paſsato all'altra vita di :

Sangineto, fin'a Filippo, una Sorella, il recò
in dote a - - o t.,

D. Roggiero Sambiaſe Coſentino g. - n g S

D,Roberto Iagni, di cui poi ſpogliato da :i
Zardullo di Loria il Re Ludovico iiivi lo reſti-º“

tuiſce, come anche Criſolià, è Criſeora -

P.Pietro Lagni Nipote di Roberto, circa il
mille quattrocento venti b,di nuovo venutone ,"
Loria , º 3iº:

D.Alfonſo, n'era Signore l'anno mille cin- e'L

quecento ottantadue i al quale per difetto di"
maſchi, ſucceduta Vittoria ſua figliuola, ilreco,
in dote a . .

- - - - -

D.Lelio Carafa Conte di Policaſtro k

All'incontro di Macherate, ſtà poſta in luogo
alto, e si d'un ſaſſo. - - I

-- -- -

- - -

XII. CHRISEO RA, o |

VERO CRIS o LIA.

Nterpretata da Barriol, quaſi monte d'oro i1 LaI quaſi aureus mons, non ſaprei, d ſe per fel.37.

qualche miniera d'oro, qual racchiude in .

ſeno, d per la fertilità del Territorio, di cui co

si ſcrive l'Autor medemo,e ſoſcrive Marafioti m.:

IIic etiam generoſa Uina fiunt: naſcuntur Berilli, i

et Silices, et tapis phrygius: provenit Therebyn

tus, et viter. Sunt, et caſtaneta ingentia, etſylvaci

glandifera ad parcosalendos opportuna: praſtant,

et ubera gregibus, armentiſque paſcua. Congerunt,

et in his locis accipitres multigeni, et ſilveſtria -

animalia ſtabulantur, unde, et nobilis venatus fit.

In hac hora paſim, et ubertim funiculi marini na

ſcuntur. Caſtello, che non oltrepaſſa i quaranta

tre fuochi, fà del dominio di Giuſeppe Guer

ra, con titolo di Barone, Indi deli
di Monte Silvano, della Famiglia Brancac

cio, Cavaliero Napolitano, per titolo di com

pra, e finalmente morto detto Signore, cad

de,con tutta l'eredità, alla Chieſa di Santo An

gelo à Nido dell'iſteſſa famiglia, per ragio

di fideicommiſſo, dalla quale fà venduta all

ib

Famiglia Ametrano, Duca di S. Donato, da cui

ſi poſſiede,

In
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a » ſi vede,

"E.

interpretò e
lu

rſe per la li

“ In diſtanza poi di miglia quattro nel medi

terranei medeſimi vedeli

XIII. B E R. B I CAR O.

Ome tolto,come Barrio n ſtima,dalla

chiarezza dell'aere. A vernante aere

gente non potea racchiuderſi nella fondata

Città,ò per qualunque altro accidente ſi fuſle,

piantò un'altra,non troppo diſtante Abitazio

ne, quale con verbo diminutivo della più gra

de, diſſeroMuranello,ò purSubmurano,rovina

ta intanto, circa il milletrecento novantacin

que;Di Sifea,ed anche Muranello, le ſopravan

" ' N dictum.Altro però fà il ſuo nome dal- |zate reliquie ripartite, accrebbero Morano, e

deſimo lo la prima origine:concioſiache (come lo scrit- | Caſtrovillare. Diſcorſo che come piu da vicino

edeſimo i tor medeſimo rapporta) da Plinio venne detto l al vero,ancor Io ſoſcrivo.Così addunque fabri

er la naſci- Apruſto; onde ne viene in filo, ch'egli ſia Abi- cato,edaccreſciutoMorano, ſi rende commoda

us agro Be tazione antichiſſima , fondata da alcuni di Abitazione della Calabria Superiorepopolata

ºre per la quei Popoli, quali primi Abitarono queſte ri- di ſeiceto novantanove Fuochi;Fr.Leonardo us u sai.

EAbita- viere.Barrio così ne celebra la fertilita delTer- il chiama Bello,e vago paeſe. Barrio, a cui con- ie.

minio di º º ritorno nè Marafioti o lo diſſente. In cujus agro ſente Marafioti,così ne ſcrive. Hicſericum opti

l'annomi ;ſylve ſunt ad domorum tigna, ci navium fabrici | mum fit,teruntur panni nobiles ex flamine laneo,

il Famiglia apte:provenit Therebyntus:procreaturteſtudines | vellineo,vel bambaceo,vel poſſipeno, ci ſub teg

o quarant'. terreſtres. Pompeggia numeroſo di due cento | mine laneo albicoloris, hocpanni frandinum vo

ta di " novantaſette fuochi, e frà molti, che ne han , cant. In hoc agro oriuntur Berilli,gypſum,cºſpe

alla, il recò

g .. I gia

igliato da :
- Fsa,

.vi lo reſti

"
to, circa il,

Vend. No,

venutone ºn li

3ſi

- e lº

mille cin -
- i 1

r difetto di"

ola ,ri

ta in ſuo 'Itinerario d'Antonino, e poi Gabriele glielmo Galzerano, che coſto v'accorſe arma

- r Li. 2. Barrior,gli danno nome di Submura- º a: Prende buon nome dalla naſcita del Fiu- "i:

- º, fol.87. note con Barrio, conteſtando Girola- | º Sibbari,e dalla vicinaza dei Monte Apollo- "si

5 - . mo Marafiotiſ, lo vogliono edificato dalle a nio,detto volgarmente Pollino, e di cipo Te-filass.

A. "ſopravanzate reliquie della Città Sifeagia po- neſe, cosi anco dallo ſplendore degli Uomini

2.li uº codiſcoſta ed oggidi rovinata. Però Gio:Leo- "ºi" i fiorirono ineſo molti

onte d'oro" ; p .lnardo Tufarelli, più alta gli dà l'origine, vo- . ºººº"fºgliossidº"i
o ſe pc lédolo edificato dagli Oenotrii.Alcuni di que- º Pappaſi"Tu arelli ed

hiude in l. ſti,(dic'egli), avendo per un pezzovagato a ri- ""er" ſi i.alaſciano; così anco

li cui co-lata trovarſi ſito di lor ſodisfazzione; come qui fu- | ºrº º Religioſi,si reſero ºs" di memoria.

afioti msciº rono, luſingati dall'amenità, e fertilità delle II. Prºtacolº Minor oſſervante, Fr.Marco

Berilli l Campagne.toſto ſi fermarono,e ſenza fraporvi | Capuccino, Criſanto ºrinº,ed altri che per

- ºgni dimorain Abitazione piantandovi Murano la rendere più insigne la loro naſcita abbandona- -

º, diſſero, dalla dimora, qual vi fecero,verifican- I tºno i luſſi del ſecolo, e vollero vivere frà i

efſi doſi l'antica tradizione volgata tra Paeſani: Chioſtri. Il raccordato Tufarelli, il volle ſotto

º ºi Aic moremur. conde ſeguentemente riprova il dominio della Famiglia Faſanella ſua Citta

r zi- l'opinione di quelli quali vollero detto Mora- dina,dal mille, e duecento in circa; però egli è

# no,oda Mori, quali ſuppoſero averlo fabricato, Pº ºrº che per detto tempo vi dominava la

tu lº che così ſi conteſta dall'Armi,che forma Mora- Famiglia oggidi Morana Catanzareſe;quando
irlºº no,quali ſono,unaTeſta di Moro,ò Schiavone- dire non voleſſimo, che queſte due Famiglie ,

tranta gro,col motto,o ſottoſcrizzione Vivit ſub Ar- foſſero una ſola; poiche Ferrante la Marra y

". bore Morus, o dalla forteza delle ſue mura, è denomina la Famiglia Morana, dal lungo do

arche dall'abbondanza de celſimori. Interpretando i minio diqueſta Terra i Può addunque eſser

ancao. à miglior ſentimento il racconto di Barriose avvenuto che i Signori di queſta caſa diſmeſso

ii con Marafioti ſoggionge, che dalla deſtrutta Sifea, l'antico cognome di Faſanella sabbiano tolto

» cad- con altranominanza Saſione ſolone pigliò no- quel di Morano.Comunque vi si foſse.

vto Aº tabile accreſcimento.Ma per più lumein affare | III Apollonio Morano n'eraSignore l'anno

agiº cotanto oſcuro,converrà ſaperſi, che la nomi- mille duecetotrentanove, la cui poſterità neti

ta al nata Sifea fù edificata dalle reliquie della de- ro la Signoria sino a Gio:Girolamo, li cui Fi

», da Cli ſtrutta Sibbari; e concioſiache tutta la venuta 'gliuoli Franceſco, Mazzeo,ed Antonio,in pena

– l -–
N 2 di

In

goduto il dominio,ſono ſtati,

i D.Rogiero Sambiaſe po con la deſcendenza

di molti eredi

D.Artuſo Pappaſidero, ne'mille quattroce

to ventinoue q.

D. Pietrº Antonio Caſtiglione , alquanto

avanti,all'anno millecinquecento ottantadue.

Ed indi,

La Famiglia de' Cavalcanti fino al girono

preſente. -

Così addunque, ſenza molto travviare dal

dritto ſentiero,abbiamo

XIV. MO RANO.

cularis lapis,legiturnianna, provenit, ci tagium,

quod Herharj, c Pharmacopole Calabri ditta

mum appellant,habet enim (ut Dioſcoridesſeri

bit.) dictamivim,cº utramque berban in Creta

tantùm,naſci ait. -

I. Nelle guerre del Regno,pati alcune ro

vine, ſingolarmente l'anno mille duecento ot

tantaquattro,quido per la prigionia del Prin

cipe Carlo, gli affari publici ſi viddero in più

pericolo: concioſiache Fortunio Altobelli, ci

due mila Fanti Almovari,gli die il ſacco, e fe

prigione la propria Signora, rimanendoſi del

partito Aragoneſe.Ma poi l'anno mille duece

to ottantaſei, avendo moſtrato di rialzar le ,

bandiere di Francia,nevenne impedito da Gu

-
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di aver ſeguite le parti del Duca Giovanni, ne

vennero ſpogliati da Ferdinando il Vecchio,

che v'introduſſe.

D.Luca Sanſeverino Duca di S. Marco, pri

z paca mo Principe di Biſignano X

º l D. Angelo d'Aquino, n'era Signore l'anno

mille quattrocento, e cinque;mà non m'è noto
del tempo più primo asben è certo, che vi do

a camp. -

negl' A. milla V3 • - - - -

ini D.Franceſco Scaglione, ſotto Rè Luigi II. b

." Oggidì è numeroſo di ſeiceto novantanove

malat. fuochi,e n'è Patrone il Signor Principe della º

Scalea della Famiglia Spinelli; oggidì vivente

D.Antonio Spinelli.

Indi per quattro miglia appreſſo nella parte

Occidentale,è Boreale vedeſi la

XV. SARA CENA.

che già fiori col nome di Seſto ,

edificata dagli Oenotrij. Seſium ,

Urbis oenotrorum Mediterranea. Così Stefa

a pe , no a, a cui ſoſcrivono Barrio b, Marafiotic,

"Mazzella d, ed altri. Stà ſituata queſta Terra
fis, diſtante d'Altomonte ſei miglia alle radici del

.." Monte Caritoro, braccio dei tanto celebratº

d regº, Pollino, eſpoſta in luogo eminente à viſta dell'

"i; Oriente , in diſtanza di miglia venti dal ſeno

Tarentino,facendole vaga Prataria le Cipagne

della già diſtrutta Sibbari.Fi ella la ſeſta Terra

edificata da Oenotrio Arcade in Calabria,cin

quecéto ſeſſanta anni prima della Guerra Tro

jana, e perciò fil denominata Seſtio, così Stefa

no con li ſoſcritti, e ritiene ſino a tempi noſtri

la memoria della ſua antichità, mentre ſi vede

nel riſtretto delle ſue rovine, collocata ſopra i

una Rupe,una Capelluccia, col titolo di S. Ma

ria di Città Vetera, che con voce corrotta,de

nota il luogo della Vecchia Città.

II. Fù Seſtio, come tutti gli altri luoghi

della Calabria , ſorpreſo da Saraceni, e morì

nell'anno novecento della Naſcita di Chriſto

Noſtro Signore,e fù degli ſteſſi particolar ſede,

per la comodità dell'uno e l'altro Mare,e per la

fortezza del ſito, fino che venuto, non molto

tempo dopo l'Eſercito Imperiale da Coſtanti

nopoli,per l'oſtinazione de'medeſimi, a non vo

lerſi rendere,diſtruſſe affatto la Città;come fe

ce ancora dell'antica Sifea, ch'era in diſtanza ,

di quattro miglia da Seſtio,dalle Reliquie della

quale,fà edificato Morano; come da quelle di

Seſtio,la Saracena, che ritiene tuttavia per im

preſa una Donna ignuda, e ſcapigliata, qual ſi

cuopre con un lenzuolo;alla quale impreſa ac

coppiaſi un'antica tradizione, appo l'Abitato

ri, che foſſe queſta Donna, la Regnante deSa

raceni, ſorpreſa dall'Armi Imperiali dentro il

letto,e rimaſta morta nell'Aſſalto.

III. E'la Saracena circondata di forte mu

raglia, con molte Torri all'intorno; con quat

no molte ſpazioſe,e fertiliſſime; dallaTerra in

sù è montuoſo;mà in giù ſi diſtende in pianure

v -

I. Erra antichiſſima, è la medeſima ,

tro porte,che s'eſce alle campagne, le quali ſo-.

delizioſifiime;la maggior parte d'elie, atte al

la coltura,abbòda di belliſſimi paſcoli, di Gra

no,Orzo,Legumi d'ogni ſorte, di perfettiſſimo

Oglio, di Vino generoſo, e di frutti d'ogni qua

lità.Vi ſi fa il Mele, la Cera,e la Manna, la Se

ta,Lino,e Bambagio,e vi naſcono li Cappari;vi

è un forte Caſtello fabricato molto antico, che

à giorni noſtri è ſtato aggrandito,e magnifica

to dalla famiglia Peſcara di Diano,Patroni di

eſſa, con titolo di Duca, che la poſſiedono ſin -

dall'anno mille ſeicento,e undeci. Vive oggidì

di queſto famiglia,D.Gio: Battiſta,quarto Du

ca della Sarcena, con più Figli , Cavaliero di

tutta bontà,e ſapere. -

IV. Prima di queſta Caſa non ſi ha memo

ria, che foſſero ſtati Baroni di queſto luogo,

altri Signori,che i Duchi di S. Marco, e Prin

cipi antichi di Biſignano. E' ſtata ſempre la Sa

racena fedeliſſima a ſuoi Rè,e Sovrani;perilche

ne gode ampiſſimi Privileggi, ed in particola

re la prerogativa di molte immunità; dal Re

Federigo, e la conceſſione di due Mercati, l'uno

nel giorno di S. Antonio Abbate,e l'altro, del

l'Apoſtolo S. Giacomo. Vi ſono tre Magnifi

cheChieſe Parochiali,l'una ſotto il titolo di S.

Leone Veſcovo di Catania,Protettore, per Bre

ve Apoſtolico, Il di cui Rettore è un'Arcipre

te, dignità molto riguardevole,per la maggio

ranza,che tiene ſopra l'altre due,e perche tiene

ſotto di ſe trenta Reverendi Sacerdoti , delli

quali tredici formano un Capitolo Colleggia

to,có buone rendite,e peſo di recitare in Cho

ro,ogni giorno li Divini Officii,e fù conſagra

ta da Monſignor Aleparto. Vi è in detta º

Chieſa, la Cappella di San Gio: Battiſta , jus

Patronato della caſa dell'odierno Signor Duca,

dove ſi conſervano dodeci ſtatue di ammira

bile Maeſtria, e nel mezzo una caſſetta di avo

lio di lavoro Corintio, dentro la quale ſi ado

rano molte inſigne Reliquie; come altrove nel

ſecondo volume della mia Calabria Santa di

rò. La ſeconda Chieſa è ſotto il titolo di San

ta Maria di Gambio, col ſuo Cappellano, e

quindeci Reverendi Sacerdoti ſotto di ſe; e la

terza Chieſa è ſotto il titolo di S. Maria dell'

Armo,col ſuo Cappellano; nelle quali vi ſono

anche molte Reliquie, come à ſuo luogo ſi di

rà. Vi ſono molti venerabili Monaſteri di Re

ligioſi, cioè de Reverendi Padri Domenicani,

ſotto il titolo della Santiſſima Annunciata, e

de'Reverendi Padri Capuccini,ambedue fuori

della Terra.

V. Hà prodotto ſempre la Saracena, Uo

mini inſigni in ſantità, ed in ogni genere di

letteratura, l'aria, è molto ſalutifera; gli Uo

mini Plebei s'eſercitano alla coltura de'cam

pi, ed alla cuſtodia della Gregge,ed Armenti il

e le Donne in diverſi lavori, maſſime di tela, e

di panni di lana;le Montagne abbondano diA

beti, Faggi, Quercie glandifere, caſtagne, ed

Ebano roſſo; con ogni altra ſpezie di Albori -

Vi ſi trova in gran copia il Geſſo, le pietre º

frigie, che producono li fonghi, le miniere del

ſale e le pietre Amatite, vinaſcono le fragole

il
a-
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il Ribis, con molterbe medicinali, il Reupon

tico,l'Imperatoria, la Valeriana, l'Amomo,l'el

leboro bianco,e nero, il Polipodio, il Cardoſan

to,il Tubit,l'Eſtellaria, la Lunaria, il Terebinto,

il Timo,l'Iſopo, il Genepro,ed altre;come ſcri

veil Barrio,e ſoſcrive per buona parte, il Mara

fioti; abondano le Montagne anco di delizio

ſe caccie di Pernici, Fagiani, Palombi,Arcere,

Tordi,Merli,e Ficedole; di Cignali, Capri, Le

pri, Martore, Utrie, Lupi,Ciervieri,ed Orſi, vie

ne il Territorio bagnato dal Fiume Garga , ,

abondate di Trotte,ed Anguille,che ſcorrendo

dalle Montagne,và ad unirſi nel piano col Fiu

me Sibbari. In tutto il Territorio vi ſonoac

que freſchiſſime, e ſalutifere, e dentro la Terra

vi ſono diverſe fontane, che ricevono l'acqua,

per un grande Aquedotto di fabrica, che vie

ne dalle Montagne in diſtanza di un miglio ;

ſi rende illuſtre per la Naſcita del B. Angelo

Aleparto uno de Compagni di San France

ſco di Paola, di Monſignor Aleparto, che con

ſagrò la Capella diSanta Maria degli Angioli

nell'Archipresbiterale di San Leone ; di Fr.

Gaſpare Domenicano, e di Perſio Zorbino, e

s'accreſce con trecento trenta due fuochi.

Ecco intanto non più che miglia cinque º

diſtante,sù d'un'alto luogo.

Ubita Gabriele Barriog, circa la ſua

XVI. ALTO MONTE.

primiera origine , e la rapporta, a

D quelli antichiſſimi Popoli,ò Auſſoni,

iº è vero oenotrij Marafiotih, la vuol per gli ul
” timi. Amendue però nella ſua primiera fonda

zione, lo riconoſcono per Balbia, si rinomata

preſſo Plinio,ed Ateneo, per la prezioſità de'

ſuoi Vini . Indi poi ſi cambiò in Braalla col

progreſſo tempo,del quale non ne ho certezza,

e perche diſpiaceva al Rè Roberto il nome di

Braalla, forſe parendogli non convenire alla

ricchezza del ſuo Territorio; comandò, che ſi

foſſe detta Altofiume: Nè pur queſto ſembran

do di propoſito alla Regina Giovanna , li fi

mutato di nuovo, l'anno mille trecento qua

rantatre,nell'oggidì volgare d'Altomonte. Co

si Ferrante la Marra i

I. Delle ſue fortunate doti di natura, ſog

giongo quì le parole di Barrio,alle quali ſoſ ri

i De |vono più,ò meno Marafioti,Recupitok,Ughel

" lil,ed altri; In hoc Balbiano agro montes ſunt na

i frativiſalis candidiſſimi, quod lapicidinariº modo ce

”º ditur,eſt perlucidus,denſus,concreationeſua equa

li nec lapidoſus;intus eſt gemma ſalis, candidi, cº

translucidi. Naſcitur,cº Alabaſtritès: Extant, 3

aurifodin e duobus locis,cº argentifone,cº Ferrifo

dine,cº lapis cyaneus.In hujus agriApennino na

ſcitur chryſtallus,exciditurgypſum. Eſt,6 balbi

nus ager frumenti,cº aliarum frugii ferax, ci pa

bulis aptus ...ſtabulantur,ci ſylveſtres quadru

pedes. Fiunto aucupio phaſanorum perdicum,6

aliarum avium . Exiſtit, ci ſylvaglandifera ad

porcosalendos commoda, optimaquegregibus, ar

g Li.2.

fol.9o.

i Neº

Raffi.

--

li lo dimoſtrano,non meno antico,che più am

lo dalla famiglia Ametrano

mentiſque pabulaſuggerens.Sunt, & Caſtaneta si

legitur,cº in hoc agro Manna. Mà non meno ,

che queſte doti naturali gli han dato nome º

alcuni Uomini illuſtri, quali vi fiorirono; cioè

Paolo Gualtieri, cd altri, con ancora il titolo

di Contato della Famiglia Sanſeverina , ed

un mediocre popolo di trecento fuochi, ed

llllOa

Da Altomonte poi in diſtanza di miglia a

cinque,occorre in luogo eminente.

-

Ltre volte la famoſa Ninea, Terra fa

XVII. S. D ON ATO.

bricata dagli Oenotrii, per detto di m De »

A Stefano m, Ninea Urbs Oenotrorum , vini,

mediterranea,ed interpretano Barrion, e Mara- fi Li. 2 ,

fioti o, come poi cambiata ſi foſſe nell'oggidì "i,

S.Donato,non è chi lo ſcriva: queſto è pur cer-º-

to,che il cambiamento avvenuto foſse ne' ſeco

li della grazia, e per la devozione, d altro ſpet

tante al Sito.Deve molto alla natura per aver

gli arricchito il territorio di molti ſuoi doni,

de'quali così ſcrive Barrio,e conſente Marafio

ti . In hoc agro naſcuntur berilli, ci ſiler ſunt,

& montes nativi ſalis, provenit therehyntus, & l

juniperus frequens. Fiunt Vina, Olea, ci mella no

vulgaria,erumpit,3 perſpicui fontes,eſt & mons |

celſus in Apennino,cui mula eſt nomen, nobilibus

berbis medela aptis refertus,in quo chryſtallusgi

gnitur, atque in una eſus parte quadam ſynopis

naſcitur nobilis, 3 lapis phrygius provent.Eſt,3

ſylvaglandifera alendis porcis oportuna, ſugge

rit,ci gregibus, armentiſque pabula - Briſiunto

caſtaneta,necmonſylva addomorum tigna,reliqua

ve utenſilia, ci ad navium fabricam apteſtabu

lantur in montibus, ſylviſque apri, caprese,cº alia

ſylveſtria animalia. Nidificanto accipitres mul

tigeni,unde,ci venationes nobiles fiunt. L'accre

ſcono duecento, e dodeci fuochi, tiene hoggi

titolo di Ducato,eſsendone Padrone la Fami

glia Ametrano -

E quindi non molto diſcoſto,vedeſi
a

XVIII. POLICASTELLO.

Ia Hiamato da Gabriele Barrio pºi,

oppidulum ; e con ragione non-fi,

avendo più che ottantatre fuo

chi;ma però antichiſſimo per origine, come lo

ſignifica Girolamo Marafioti q. che dice con- q Li 4.

ghietturarſi dagli antichi rovinativeſtigii,qua-lº

pio per recinto,e più moltiplicato perPopolo;

non è minore, che dell'altre vicine Abitazioni,

la fertilità del ſuo Territorio, In cuius agro,

(ſcrive Barrio)lapis molaris,frumentarius s &

olearius, c cos aquaria naſcuntur, in montibus

chryſtallus gignitur. Altre volte ne furono Si

gnorili Sanſeverini col titolo di Duca di San

Donato.Oggidì ſi poſſiede, con l'iſteſso Tito

Et
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fol.93.

b De »

7rbibus.

l e Li.2.

fol. 94.

f Li 4.

s.23.

Ed alquanto appreſſo tra i due Fiumi Roſa,

ed Acida,

XIX. MOTTA FOLONO

I. Olgarmente MottaFellone,Barrio a,

V / lo ſoſpetta l'antichiſſima Arianta ,

fondata da Foceſi doppo le ceneri

Trojane, e ne reca la teſtimonianza di Stefano;

-2uam ait Stephanus Phocenſes inter duos Flu

vio, condiderunt. Mà come poi fuſſe cambia

ta di nome, non ne fa menzione , e forſe ſarà

avvenuto per la moltitudine delle Fiere;poiche

Barrio medeſimo interpreta il nome, quaſi Fo

lea;cioè Ferrarum cubile. Non la cede ad altro

ſuo convicino nella felicità del Territorio; poi

che così ne ſcrive il Francicano, Folenſisager

frugifer eſl,o paſcendis pecoribus aptus, quam

obrem armentis abundat,6 gregibus.Sunt in agro

hoc glandifera arbores ad porcos alendos opportu

ne.Sunt, caſtaneta, ſed & caſtanea inſita ſunt .

Naſcuntur,ci preclara Vina, erciditur lapis mo

laris,frumentarius,cº olearius. Quelli, quali ne

anno avuto il dominio , ſono ſtati li Signori

Principi di Biſignano- Oggidì ſi poſſiede dalla

famiglia Teleſa Coſentina, col titolo di Prin

cipe di Bonifati.

Ed ecco in diſtanza di miglia quattro, e dal

mare otto, vedesi

XX. S. AGATA.

I. Ueſta è l'antica Città detta Arte

niſio, della quale diſſe Stefano b,

che la fondarono gli Oenotrij, e

- così la riconoſcono Barrio c, e »

Marafioti d,la mutazione poi in S.Agata,ella è

avvenuta ne'ſecoli della grazia,per alcuna con

venienza al nome di queſta Santa. Và in molta

lode per la fertilità del ſuo Territorio, della

quale ſcrive Barrio,nè diſſente Marafioti; In hoc

agro Iſaurus Fluviuspiſculentus oritur, naſcitur

chalcantum,cº rubrica fabrilis,ci lapis pbrygius,

alendos commodg,ci ſylve ſylveſtribus arboribus

opplete preſtant, c pecuarijs pabula. Nè minor

preggio gli dà il titolo di Principe, cheanni

ſono vi poſero i Signori Ferrao di Coſenza ,

queſta Abitazione ha cento ſeſſant'uno fuochi.

|Oggidì n'è Padrone per compra, il Principe di

Bonifati, della famiglia Teleſa di Coſenza.

Sceſi alquanto più al mare in lontananza di

trè miglia, e quattro da S.Agata, ci ſi fa incon

trO -

XXI S. GINETO.

raccordata da Stefanog, e per detto

di lui fabricata dagli Oenotrij,e quindi abitata

da'Foceſi;Tyella Oenotrorum Urbs, in qua pars

Phocenſium habitavit. Mà del cambiamento di

quel nome in queſto di San Gineto, Io non ſa

legitur Manna. Sunt ſylveglandifera ad porcos

I. Arrio e, e Marafioti f, lo credono

l'antica Tyella, d vero Tieto, Città

prei dirne altro, ſe non ſol quello, che s'è detto

degli altri luoghi,co nomi de'Santi.Barrio, lo

commenda per la fertilità, onde così ne ſcrive:

In hoc agrofit Saccharum,exiſtunt,o horti nume

roſi malorum aureorum,co limonum, Fiunt Gyneti

opera figlina,fiumt o ficus"
Ferrum,chalcantum,ci lapis opbites.Inter Gyne

tum,cº Agatamfragrarum mira ubertas naſcitur.

Mà vien più commendata dalla naſcita degli

Uomini illuſtriſs.e nell'armi, e nel governo po

litico, in particolare quelli della Famiglia Sagi

neto,che dalla lunga ſignoria ne traſſe il cogno

me;non meno degli altri del moderni della Fa

miglia Majorana, che vi dominarono nel cor

réte ſecolo con titolo di Marcheſi . Oggidì è

piccola Abitazione di cento vent'uno fuochi.

Al preſente per compra n'è Padrone il Principe

di S.Agata della famiglia Teleſa Coſentina.

Non molto da lungi ; cioè per miglia quat

tro,viene in filo. -

XXII BoMBICINO.

I. E nò più toſto Bonvicino,che sì del

S l'una, sì dell'altra maniera indiffe

renteméte ſi ſcrive. Della bontà del

le ſue campagne,cosi ne laſciò ſcritto Barrio b,
In ejus agro ſaccharum fit,naſcitur Therebyntus. f

Exiſtunt horti numeroſi Limonum, C malorum,

aureorum. Celebre non per moltitudine di po

polo,qual non ſi accreſce,che in cento, e ſedici

fuochi,ma per la naſcita di S.Ciriaco Monaco,

Ft ſotto il dominio della famiglia di Paola »

della Città di Mont'Alto, oggidi come dote,ſi'

poſſiede con titolo di Barone, dalla famiglia º

Cavalcante di Coſenza.

Sceſi in tanto al mare,ecco stà d'un'alta pie

tra -

XXIII. BELVEDERE.

I. Etto da Latini, Blanda, forſe come

D Barrio i accenna dalla qualità

dosſalubrique dictum. Alcuni rapportati dagli

Autori del nuouo Atlante k , vi riconoſcono

l'antico Buſſento,ma con inganno ; Livio l, lo

mette dentro la Lucania,pure con inganno, ſe

forſe non confonde la Lucania , col paeſe de'

Brezzi,come pur ſcriſſe d'altre Città. Barrio lo

vuole d'origine, d Auſſona,ò Oenotra ; mà più

tolto Auſlona, ſoggionge Marafioti m ; quindi

poi poſſeduto dagli Oenotri, ed abitato da'

Foceſi.

II. Ne'ſecoli del Gentileſimo venne com

battuto,ed anche eſpugnato da Romani ſotto

la condotta di Fabio,ed in quelli della grazia ,

dal Re Gaime di Sicilia,nel mille duecento ot

tant'otto,combattuto;rnà non abbattuto.Rice

ve non picciola lode dall'abbondanza di più

coſe, die'quali così ſcrive Barrio : In Blandi

nenſi agrofit Saccharii,ci goſsypium, ac ficus ge

neroſe, ci vina, ci olea preclara maſcuntur ,

ci tubera;fit,o serici Nobile; Abbonda di Paſ

h Li.2

i Li.2.

dell'aere piacevole; Ab aere blan-f 95.

g De-º

Vr bibus,

k In

l Li. 4.de

bell. Pun.

m Li. 4.

ſi,

i
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ſi, cosi bianchi,come Damaſceni in tanta quan

ità, che non ſolo la Calabria; ma anche il Re

no tutto ſe ne provede, e sino a Venezia, Ro

la ed altre parti d'Italia,ſon condotti da Mar

igliane, e

III. Mà però lode, e gloria maggiore rice

e dalla naſcita de' ſuoi Vomini Illuſtri, cioè

di Fr. Franceſco Capuccino, Franceſco Piſano;

e di Fr. Giovanni, della Nobile famiglia Cini,

Aquino,anche Capuccino, il quale eſſendo má

dato da ſuoi Genitori, sin dalla ſua Giovenez

zaia Napoli a ſtudiare legge Canonica, e Ci

vile,egionto à ſegno di Dottorarsi,avendo fat

to il Deposito, iſpirato però dal Padre delu

ſmi,a quo cunta bona procedunt ; si veſtì l'Abito

i mio Serafico, nella Religione de' Frati Minori

Capuccini nella Provincia di Napoli, nella qua

le avanzatosi ſempre con gran fervore, e nello

ſpirito, e nelle lettere Theologiche, divenne fa

. Predicatore,con gran frutto dell'Anime.

Indine fù eletto anco in lettore in detta Provin

cia,ed eſsedo dotato di sì alti coſtumi,egrazio

ſe maniere;con le quali cattivatosi la Benevolé

za de'Padri di quella Nobile Provincia,ftì eletto

in primo Diſfinitore, e Guardiano, per 3 anni

nelluogo maggiore di Napoli, detto la Con

cezzione, dove avendo governato con ſua mol

ta lode,e ſodisfazzione Univerſalede'Frati del

la Provincia, e della Religione; maſſime per la

ſua gran dolcezza nel procedere ? Eſſendosi fi

nalmente celebrato il Capitolo a 6.di Maggio,

del mille, ſeicento ottantanove, fà eletto in

Miniſtro Provinciale dellamedesima Privincia,

con applauſo di tutti, e ſuffragi univerſali di

tutto il Capitolo, qual'Ufficio di preſente, con

nmolto zelo dell'oſſervanza Regolare, eſſercita.

Né quì termineranno le ſue glorie; ma è gradi

maggiori lo chiamaranno i ſuoi meriti,come si

ſpera. " - ,

IV. E singolarmente accreſce la gloria, la

naſcita del glorioſo Martire a S. Daniele della

famiglia Faganella, Capo, e Condottiero, e º

AMiniſtro Provinciale di ſette Santi Martiri del

mio Ordine Serafico Franceſcano. Numeroſo

di 599,fuochi.Gode il titolo di Principato poſ

ieduto da D.Franceſco Maria Carafa. -

Per di ſopra alla parte siniſtra,lontano quat

tro miglia, viene in filo.

i xxiv. BoNIFATI.

I. Rà Leandro h lo chiama Bonifacio,

F Barrio e, e Marafioti d vi riconoſco

-

, ,

no l'antica Niela, quella,che Erodo

- to e ſcriſſe averla fabricato i Foceſi. Niela Cir

ivitas eſt, quem Phocenſes Rhegium cum liberis,dº

iuroribus provenientes in agro Oenotria condide

runt. Ripiglia Barrio, celebrandone il caſcio, il

vino,e la ſeta ; Fit Bonifati caſeus laudatiſsimusi

ubi & pulchra ovium greges ſunt. Fit & vinum,

c: Sericum nobile,ac ficus optima. Và notato in

3 1o.fuochi, con la prerogativa di Principato

li Famiglia Tileſia Coſentina.

Indi appreſſo, ſopra il Promontorio Lampe

te, in diſtanza di miglia ſei dal mare, ſi vede

xxv. MELVI ro.

I,
- - Ittà, altre volte di molto grido, col

- , nome di Temeſa, o Tempſa,"

cata dagli Auſioni, e poi poſſedu

ta dagli etoli,còpagni di Toante,indi da Brez

zj, e finalmente da Locreſi, e' tutto per detto

di Strabone f A Lao prima Urbs Bretti e Teme-fLi 6.

ſa,quam Aurones condiderunt:noſtre autem etatis

homines Tempſam etiam vocitant. Poſtillos autem

etiam habuerunt Thoartis comites, Etoli, quos

ejecere Brettii... Locrenſibus autem Zephiriis.ipſ

Urbe poſitis. E per detto di Licofrone, come ,

Iſaacio ſpiega g, anche poſſeduta da Foceſi :

Toſt autem Troja expugnationem,illorum ſocii in

Italiam pulſi,Temeſamiincoluerunt, qua Civitas

eſt Calabria,que generoſum aurum habet: Ondel

non ſentono a propoſito, preſſo del Nola Moli

ſe h, il medeſimo Strabone, che la volle l'oggi h Lit. Il

di Scalea,e'l Razzano, con Polibio, ed altri,chele, 18.

vi riconobbero S-Lucido. -

II. Sbaglio di pari Fr.Girolamo Sambiaſi il 1 e -
che la ſtimo fabricata da ſuoi Coſentini : Con-lisi di

cioſiache, quanto a ſui primi Fondatori, non lº

furono, che gli Auſioni,come chiaramente parla

Strabone,ſoſcritto da molti, ed i Coſentini,cioel

i Brezzj, non l'abitarono, che molti ſecoli ap

preſſo ; ed oggidicambiata di nome, non è che,

Melvito: Cosi Fr.Leandro k, Marafiotil,e Bar.

rio m, il quale di vantaggio rende la ragione »

di un tal nome, e dice, che foſſe dalla moltitu

dine delle Vitis A Vitium, Vinique bonitate di-,

- III. E ſi vuol notare nelle parole diStrabo

ne,recate di ſopra,che Temeſa vien detta la Pri- -

ma delle Città Brezzie doppo il Fiume Lao; Al

Lao prima Urbs Brezzia,Temeſa, e dee intéder

ſi, non per ragione del ſito, eſſendone altre pri

ma di quellagmà per conto di grido,e di fama,

volendo dire, che foſſe la Città più principale :

di queſte riviere, e così l'intendono Barrio, e

Marafioti,e con molta conghiettura;concioſia.

che, non vi fi Città in queſto tratto di Paeſe ,

di cuitanto onorevolmente ſcritto aveſſero gl,

Scrittori di maggior fama, Strabone,Tolomeo,

Stazio,Ovidio, Mela,Plinio, Climaco,Licofro- º

ne,Omero,ed altri quanto Temeſa. . . |
IV. E percio, dal ſuo grido rapiti li ſopra

vegnenti Romani, la fecero lor Colonia,e Cor

nelio Merola ne fù il condottiero, per detto d

Livio n . le diedero tal grido principalmente li a Lia

metalli e per la copia e per il prezzo; onde co-",

me rapporta Anania o,ed Io più à lugo diſcorl , Fair,

ro altrove,n'andavano in proverbio. Era Tépſa --
na,Diffi principalméte,perche avea,e puroggidi :

gode molte doti naturali, che ne portano da

per tutto il grido:Gdafi Barrio. Hic preclariſsi

mum vinii naſcitur, quod Plinius libro quartode

cimo,inter cetera Calabrip Vina laudat, Fiumt,cº

olea,cº mella, ci ſerica clara. Ager hicfrumenti,

ci aliarum frugum ferax eſt, poma omnis generis

fiumt.Aer blandus eſt;fit in hoc agro goſsypium,le

st

In caft

andr.

- - - - - - - - - -- - - - - -



1 Q4
z TTTTTTTTTTTTTTTTTT.

º

|

gitur Manna,naſciturgypſum & lapis phrygius,

fit Viſci copia ingens, ſunt caſtaneta, ci ſlre ad

domorum tigna, e Navium fabricam apta, pre

ſtant,c opima gregibus armentiſque paſcua.

V. Venne di molto travagliata, ora con

furti,ed ora con altri trapazzi da Verre; co

megl'oppone Tullio c, e finalmente da Cotro

ineſi diſtrutta, come da Razzano rapporta No

la,e riferiſce Frà Leandro; ma non così, che »

" l'aveſſero al niente; poiche anche nella

" l'abbiamo onorata Sedia

Veſcovale. Sono alcuni d , che la vogliono oc

e paca

se' Pepi.

ier

- m t.negl'

- « Abdr. f -

2 o 3.

i

g Lib.2.

ol.99.

s87,

k Ital'

i; º duecentoventiuno Fuochi, già ſotto la giuriſ

cupata da Normanni, l'anno mille cinquanta

ſei, ſotto nome di Scribla; mà di ciò altrove »,

com'ancora ne'lor propri luoghi delle ſue Me

daglie, Tempio, e favola di Polite. Le diedero

ran nome, ne'Secoli del Gentileſimo Lucio

Tempſano,ed in quelli della grazia Abbondan

o ſuo Veſcovo. Tributa il ſuo Duca per tre

i" ventiuno Fuochi. Ubidì ne' ſecoli paſ

ati a -

Gerardo Pepino ſotto Carlo il Vecchio e.

Paolo Viterbo circa il mille quattrocento

quindecif. -

E molti altri. - -

IJltimamente per compra è paſſata nel do

ininio della famiglia Sambiaſi Coſentina, col
titolo di Duca.

Per di ſopra, in diſtanza di miglia quattro, ſi

vede, -

xxvi. Rogo IANo. -

- -

I. Osì detto per ſcorrezzione del vol

go, volendoſi anzi dire Vergiano,

dal ſuo antico noma Verge, ſcrive

Barriog, Roggianum Vulgus rocat, primis lite

ris immutatis, Verge olim ditum. Fù edificato

dall'una delle due Colonie, quali prima abi

tarono la Calabria;come è a dire,ò dagli Auſſo

“Imi,ò dagli Oenotri. Marafioti b cosine ripar

e la gloria, che a primi rapporta la prima fon

dazione,ed agli altri l'abitazzione con notabile

accreſcimento. Città di molto nervo in quei

tempi: onde potè fare ſpalla) ſinche gli piac

que)ad Annibale,e poi terribil fronte, ritornan

io all'amicizia de'Romani. . o
i Lib. x l.

II. Veggaſi Livio i, Vergianus ager(ſcrive

3arrio) frugifer eſt, fiunt, cºvina, º mella cla

a legitur manna,fit & ſericum nobile. Texuntur

Vergis panni, quale teruntur Morani. Così an

-ora Marafioti,e Frà Leandro k.E' popolata da

dizione di - a l .

D.Pietro Paolo da Viterbo, circa il mille »

"luattrocento quindici, l. - - - -

º D.Nicolò Bernardino, Principe di Biſigna

lm Malnome - -

siº EdaltriSig.Sanſeverini, col titolo di Duca -

i S.Donato. Oggi di lo poſſiede la famiglia

Ametrano, col medeſimo titolo di Duca di

Santo Donato. . . -

Ed eccoci a fronte della Città di

XXVII. S. MARCO.

- I. N Ittà antichiſſima,con nome di Ar

- , gentano, di cui, avvenga che non

rici giova però credere, che ſtati foſſero alcu

ni di quei primi,quali abitarono queſte riviere,

popolo, e così valoroſo nel maneggio delle ar

gura,onde ora l'onorò amico, ora l'abbandonò

nemico, come Livio n racconta, e riferiſcono

Barrio o,e Marafiotip. -

- II. Nè fil minore la ſua fama nella luce del

ſe ne rapportino i primi Fondato

e propriamente gli Oenotrj, crebbe in tanto

mi,che nella venuta di Aleſſandro fe molta fi

in Li 4.
de ball.

Maeed.

o Lib.2.

l'Evangelio i concioſiache, eſſendovi divertito

Paſſava in Reggio à ritrovar il ſuo Maeſtro, l'

vane q: ſoſcritto da Paolo Gualterior, l'anno

ſolo la reſe Criſtiana; ma una Sedia Veſcovale

toſto, che ſeguì la beata morte del ſagro S.Eva

geliſta, nauſeando l'antico nome di Argenta

(qual non potea raccordare, che con la"

coll'altro più glorioſo di S.Marco.

III. Argomento aſſai chiaro della ſua Fe

Succedutepoi le guerre de' Normanni, ebbe

graviſſime ſcoſſe, talmente, che fuggita quà,

là la gente; reſtò quaſi vuota di Abitatori:

alcuni del Villaggi all'intorno; dico alcuni per

che altri molti ſingolarmente gli Albaneſi, nac

quero ne'Secoli più baſſi, come ſi è detto al

CTOVC• - - - -

fel. 1oo.

l'Evangeliſta S. Marco, all'or che da Taranto ap.aa. .

Apoſtolo S.Pietro, per detto di Giovanni Gio-,

dodiceſimo dell'aſceſa di Criſto al Cielo, non “i

vi piantò i onde poi non ingrata al beneficio. ”

gna di eliere ſtata altre volte gentile) ſi coronò

ſ

de, per così dire, prima adulta, che fanciulla -

con

la qual occaſione (com'Io itimo), ſii

Lib.4.

q lºr

ir Li.2.

IV. Che poi compaſſionando le ſue rovine

Roberto Guiſcardo, le ordinò il riſtoro, per

briele Barrio, cosi ne deſcrive il Territorio ;

non vulgaria,cº ſericum nobile: legitur Manna -,

ſtaneta, etſylvaglandifere ad porcosalendosco-(

moda.Sunt,etſylva addomorum tigna,et navium

fabricamapttipraſtant ubera gregibus pabula ,

et cubilia feris,nec deſunt preclara aucupia.

V. Le diedero gran nome ne' primi Secoli

della grazia i Santi Martiri,Senatore, Viatore

Giulio Ceſare Barricelli,ed altri. Equantunque

non troppo numeroſa di popolo, appena rac

chiudendo nel ſuo ſeno duecento, ed undeci

Fuochi, pur ne vanta il titolo di Duca, al Pri.

mogenito del principe di Biſignano. Indi paſ

sò alla Caſa de'Principi di Sulmoneta. Oggidi

per compra con l'Iſteſſo titolo, ſi poſſiede dalla

Famiglia Spinelli de'Marcheſi di Fuſcaldo.

E ſeguitando il corſo a dritto, in non molt

diſtanza, ci viene tra piedi

detro del Colennuccio ſi preſſo Marafioti : Ga

lib.2. ,

Ager hic uberesfrulius refert: Fiunt vina,cº olea

exceditur lapis molaris;naſcitur ſiter. Extant ca

e Caſſiodoro, con la lor madre Dominata: el

ne tempi più in qua, il B.Franceſco Minor Oſ |

ſervante, come ancora Franceſco Mirabello,

ine
del Reg

F A G

-T
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- - do i ; Mà oggigiorno la poſſeggono i Marchelli º e| XXVIII. FAGGIANO diri","" Fuochi. ne'Ruffi.

stuºlº El quale altro non iſcrive Barriot, Nè troppo diſcoſto, e con poca differente :

fi º che la fertilità del terreno, Exube- ſituazione vedeſi

rat caſtaneis inſitis(ſono le ſue pa

| role) ſunt, & ſylue addomorum tigna, ac reliqua XXXI. FUSCALDO.

utenſilia,cº ad Navium fabricam apta: Fit Viſci

ingenscopia: Provenit in Fagianenſi agro ingens | I. I cui nè Barrio k, nè Marafioti, nel k Lisa.

" copia:Naſcitur lapis phrygius.Reſtan- altri ſcriſſero coſa alcuna della lº

do in tanto oſcura l'origine, ed il tempo della ſua Origine, e per quanto portano

ſua primiera fondazione. Vi furono Signorili le conghietture, non è troppo antica. Sono le

Principi di Biſignano. Oggi di è paſſato alla ſue glorie l'abbondanza del Vino, del Mele » ,

Caſa di Ferrao Coſentino, ſotto il titolo di l del Zuccaro; Ubiſaccharum fit,cº Mel, ac Vi

Principe di S.Agata. num non ignobile; naſcitur,ci lapis phrygius; e

l Sceſi poi al mare, s'incontra sù d'un'alta , il titolo di Marcheſato della Famiglia Spinelli,

pietra il - appoggiatoad un Popolo di 352. Fuochi

XXIX. CE TRA R O. XXXII. LATTARICO.

I. Ltre volte Lampezia, non già Clam- I. Aſtello antichiſſimo, con nome e

A pezia, giuſta che con inganno ſcriſ- d'Etricoli,frappoſto da Liviol,col 1 litº.

- ſero alcuni. Nome impoſtogli da quelle Città Brezzie, quali dalla-"

Lampezia ſua Fondatrice, e ſorella di Fetonte, fede de'Romani paſſarono ad Annibale, e da -

a e per detto di Licofrone a, ſecondo l'intendimé- queſti à quelli,fecero amico ritorno.E quantun- -ºlto d'Iſaacio b, a cui ſoſcrivono Barrio c, e Ma- que non ſi facci raccordo de ſuoi primi Fonda- i

, alrafioti d. Fù celebre nelle penne di Plinio, di i tori; nulladimeno Io ſtimo, che opera egli foſſe,

ºſia, Pomponio Mela,di Stefano, e di Polibio, quali è da Brezzi, è almeno da medeſimi Abitato,

: toilne tennero onorato raccordo nel loro libri di con notabile accreſcimento. Come poi cam.

iqueſto argomento. Aggionge Barrio, che nel biato ſi foſſe nell'oggidi Lattarico, Barrio mlnti,

uo tempo v'era l'Arſenale Regio, ove ſi fabri- moſtra, che foſſe per corrozzione del Volgo lº

cavano le navi per l'uſo della guerra; onde Mó- non però ne reca la ragione,

e Hi ſignor Giovio e ſcrive, che l'anno 1534. Barba- II. Solo ne raccorda la fertilità, alla quale

i"roſſa gran Corſaro de' Turchi, v'abbrugiò ſette ancora conſente Marafioti n; Ager hic frumenti n Lita.

iº 33- Galeoni, non ancora finiti. cº aliarum frugum ferax eſt: Fiunt vina, ac linalº”

II. Nelle guerre del Regno, come Abita- I cannabis, ci ſerica,cº fruitus optimi, exi
zione poſta ſul Mare, ebbe a ſoſtenere molti aſ- Caſtanea ex inſitis àrboribus laudantur: Fit, o

ſalti; non così l'anno 1288 quando paſſandovi Xilon,naſciturgypſum,cº ſilex. Altre volte poſ.

il Re Gaime, nel viaggio da Catanzaro a Gae- I ſeduto da Alfonſo Barracca Coſentino o, a o sa»

ta, ſe gli die volontario, ſenza la violenza dell' quale ſuccedettero padre e figlivolo Tiberio,di

armi. Così come fecero altri luoghi convicini, i Gio: Indi per compra alla Signora D. Iſabella " “

giuſta il rapporto del Buonfigliof. Barrions º | Concubletta Marcheſa di Fuſcaldo. Qggidi e

ai sicompendia la fertilità con queſte parole ; Olei caduto alla famiglia Spinelli Principe di Tarſial

º optima copia,cº ficus laudatiſſima fiunt: coquitur Accreſce il patrimonio Reale,per 18o.Fuochi.

gypsii è lapide,naſcitur vitex, 3 funiculi marini - . E quindi a non molta diſtanza, ſorge l'anti

III. Lo rendono celebre,non meno la naſci- I chiſſimo -

ta del Beato Franceſco de'"º" 9

che l'Abbazia de Monaci di Monte Caſſino, - - -

quali v'eſſercitano l'una e l'altra giuriſdizione, XXXIII, TU R A NO.

perdono, e liberalità di Segilcaita, ſorella del I. Urano,fù chiamato da Frà Leandro

Principe di Salerno, e moglie di Roberto Gui- a, Dapezia ne'tempi del Gentile-.."

ſcardo, Duca di Calabria, fin dall'anno 1o86. ſimo, quella, quale Livio b , anno "in

2CCreſce l'Erario Regio con un Popolo di 545. I verò fra le Città, che prima ſeguirono, poi ab-de"

Fuochi. - -- bandonarono il partito Cartagineſe, così Bar-",

Indi poi a miglia quattro dentro terra, ſi ſ rio c, e Marafioti d, il quale ſoggionge, che file,

vedesù d'un alto Colle la ſtato foſſe Edificio degli Oenotri, e quindi ac ."

creſciuto, ed abitato da Brezzi.

XXX. GUARDIA. II. Le doti naturali ſono le medeſime, che

- - - - - - - le raccordate in Lattarico: avvegnache non

Lib I. Arrio gla ſcrive Vardia. Abitazione i più numeroſo, che di 179. Fuochi vi poſero il

i" di alcuni Popoli Settentrionali, de l titolo di Duca i Cavalcanti Coſentini, Doppo

quali, e loro avvenimento, diſcorro i paſsò alla famiglia Lupinaccia Coſentina; ed

nella prima Parte di queſto Libro - Anno gran oggidì per compra è paſſato alla famiglia Ca

sua, fama i ſuoi Bagni lodati da Barrio, e da Mara- I puti di Fabio Coſentino, col titolo di Barone.

i fioti b - L'anno i 322. n'era Signore Trofiligar- Ed ecco in luogo alto, non molto diſcotto

O R E C - l
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XXXIV. R E G IN A.

- I, Ioè Erino, per detto di Barrio e, e

e Lib.1, Marafioti f, di cui ſcriſſe Stefa

", nog, con la teſtimonianza d'Eca

i teo, che foſſe ſtato Edificio degli Oenotrij; He

Vi rinum oenotrorum Urbs eſt mediterranea. Ma -

perche poi mutato ſi foſſe in Regina, non l'ab

h Italbiamo di certo. Frà Leandro h la celebra, per

iº la prezioſità del frutti; però Barrio ne deſcrive

più à lungo la felicita del Paeſe. Fit hic, (dice

egli), optimi olei copia,naſcitur Alabaſtrites,cº

ſulphur, ci ſilea, c nitrum, cos aquaria, ci olea

ria, lapts molaris, ci frumentarius, ci olearius.

Inter legumina,maximè laudantur ciceres,preve

nit Therebyntus. Eſt, 3 ager hic frumenti, cº

aliarum frugum ferax.

II. Quantunque picciolo Caſtello di ſoli

cinquanta Fuochi, pure molti n'anno affittato

il dominio, ma quelli, che l'anno poſſeduto, e

ſono ſtati in mia notizia, ſono

- D.Rogiero Sangineto,e fù per concedimento

..:"di Carlo il Vecchio i, à cui vi ſuccederono

ksan Filippo ſuo Figlivolo; D.Gio: Tomaſo Caval

"cante Coſentino k; D. Luigi Zurlo, che vi do

"lminò con la ſua poſterità fino al 1512. l; D.Al

"lfonſo Piſcicello, per compra in detto anno

." 151 a m; D. Giacomo Pignatelli, Barone di

n'idilCerchiara n. Oggidi ſi poſſede dalla Famiglia ,

“ſt pinelli, del Principi di Tarſia. -

Più in quà al Mare, abbiamo in ſito ben diſ

poſto - -

XXXV. MONT'ALTO.

I. Ittà, ſempre con molta lode rino

mata, così nell'antica Idolatra e

Criſtiana. In quella con nomed'Uffugio, per

|"detto di Barrio a, e di Marafioti b, o almeno
, nata dalle ſue rovine, e di Ulluno, come ſtima

| "Giuſeppe Carnovale e, e l'una di quelle, quali

li sel. Livio d raccorda, amiche prima, e poi nemiche
d Lib 4 di -

"di Annibale.

lºaca | II. In queſta poi, cioè Calabria moderna,

e Criſtiana, fi Sedia Veſcovale; che poi ſcema

ta di popolo venne aggionta all'altra di Coſen

l za. L'anno 1284 per la prigionia del Principe

Carlo, ſi reſe agli Aragoneſi di Sicilia, ſotto

l'armi di Fortunio Altobelli; ma poiripaſſata

agli Aragoneſi di Napoli,ne meritò il titolo di

Ducato da quella Maeſtà lèeale. Barrio la ce

ſcorda Marafioti: Fit ſerici optimi ingenscopia,

(dice quegli) texunturpanni ſericei,cº frandinei.

In hoc agro naſcitur Alabaſtrites, º lapis mola

ris, frumentarius, & olearius, o ſulphur, oritur,

& chalcanthum, ci plumbum.

III. Più celebre divenne per la naſcita di

molti Cavalieri della Famiglia Ruffo, eſſendo

ſtata l'una delle tre ſedie principali di queſta ,

Caſa, all'ora che dominava quaſi tutta la Cala

bria. Gli accrebbero la fama, Gio: Battiſta di

Calabria, come nella moderna - i

º

bra per la felicità del ſuo Territorio, nè vi di

l di Turchi. “ -

Paola, Marcello Palmerio, imone di Alimena,

Giuſeppe Carnovale, Paolo Antonio Foſcarini

ed altri. Gli giacciono ſoggetti due Villaggi,

San Vincenzo, e San Soſto, co quali creſce in l

69o. Fuochi, con titolo di Ducato, della fami

glia Moncada.

Ora ſceſi al Mare, ecco sù d'un alto colle

xxxVI PA oLA. l

I. Crive di queſta Città con penna al

quanto lunga, nè troppo diſcordan

te dal vero, Iſidoro Toſcano nella- ,la,
Vita del ſuo Patriarca S.Franceſco a, e ſuppo-ep .

nendola con Barrio b, e Marafioti e di origine"

Oenotra, ſoggionge, ch'ella ftì fabricata dal cita

medeſimo Rè Qenotro, cinque Secoli avanti la º

caduta di Troja, che fino al preſente ſarebbono

trenta, e quattro, cioè anni 34oo. Scrive di più,

che'l ſuo primiero nome fu Paticos, e l'inter

preta: Ubi calum, quaſi Inſtrumentum ad celan

dum, ab inſignioribus ibi calantibus, com'a dire

iſtrumento d'intagli,e ne rende la ragione, per

che (dice) era divenuta ſtanza felice degli Ar.

tefici più chiari di quei tempi.

II. Non mancò la Natura di arricchirla dl

molti ſuoi doni, de'quali così ſcrive Barrio ,

Paule clara vina fiumt, e dulce, ci vernatium ,

dittum, ci auſterum, laudanturcepurica: Fiuntº

& figlina opera, è quibus phiale, o olla laudan

tur. Erat hic palma frugſfera, ſed agitata vento

corruit. In hoc agro lapis molaris exciditur, fru

mentarius, o olearius. Mare hoc piſeulentum

eſt, in quo verriculi ingens piſcium copia, necnon,

cº Coralium captur. Marafioti v'aggionge i

Lavorio delle donne à lino, e ſeta, per gli orna- |
menti della ſuppellettile, ed in tanta copia-,

che ſe ne mandano per tutta la Provincia, e -

fuori di quella. L'anno 1288. paſſandovi il Re -

Gaime di Sicilia, ſe gli reſe volontaria, onde »

non ne ſenti danno alcuno, non così l'anno

1554. in cui le convenne ſoffrire l'aſſedio, e poi

il ſacchegiamento da Dragutto gran Corſaro

III. Tiene queſta città le ſeguenti Fami

glie Nobili. - - -

Fiducci.Aleſſio . Piſcioni,

Baroni. Maffei. Politi. I

Bruni. Marcheſi. Porcelli.

Bugli. Maſi. Pulipi.

Canonici. Micelli. Romani.

Carbonelli. Pecorari. Roſſetti.

Corbelli della Valle. Perrimezzi. Roſſi. I

Corbella- - Piccardi. ed altri.

E'celebre queſta Città per la Naſcita di molti

Signori Spinelli, che da lungo tempo la poſſe-l

dono; come anche per le rare virtù d'Andrea

di Aleſſio, Baldaſarre Spino, Gregorio Car

bonelli , Iſidoro Toſcano, Nicolò Picardi, ed

altri; ma ſopra tutti di S. Franceſco, Fondator

de'Minimi,per li meriti del quale ottenne il no

- Il se
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d Duca

ne' Raffi.

e Vita

ceſce lib.

1.ca?. I.

a Lib. 2.

fol. Ioy

b Lib.4.

eap. 2o.

-

rol.lib. 3.

rerum ſi

ean.Gual

li. 1. c.43.

Arch.ca

fanº -

di S.Fra i

doti, delle quali così ſcrive Barrio; e ſoſcrive »

o cos aquarta. Vaſciturgypſum, ci ſiler. Fiunt

a- i

e Man

A." inido Ughelli d rapporta,che come in luogo
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me di Città dal Re Alfonſo II. , nel millequat

trocentonovantaquattro, e da Ferdinando pur

II., nel millequattrocento novantaſei, confir

mato un ſecolo appreſſo dal Rè Filippo II. col

l'aggionta della prerogativaper lavorarviſi ſe

ta. Quelli, quali v'anno dominato furono

D. Carlo Ruffo Terzo, Conte di Montalto d,

Covella ſua Figliuola, e Marino Marzano, fi

gliuolo di queſta. Da Ruffi, e Marzano,paſsò

à D. Giovan Battiſta Spinelli Conte di Cariati,

e Duca di Caſtrovillare. ſerve d'ordinaria reſi

denza à Signori di Fuſcaldo, colla preſenza de'

quali potè moltiplicarſi in novecentotrentaſei

Fuochi. Dunque non gl'è vero, quello che ſcri

ve Iſidoro Toſcano e cioè che non ſia ſtata ſot

to d'altri Baroni, che di Spinelli, eſſendo ſtata

prima di queſti, ſotto il dominio de'Ruſfi, e ,

de'Marzani, º -

E ſcorrendo le medeſime rive di Mare in

diſtanza di miglia quattro viene in filo.

XXXVII. S. LUCID o.
-

-

- - - - -

I. Ltri il chiamano S. Nocito, e Bar

rio a, l'interpetra vittorioſo, quod

- Victorem ſignificat: Alcuni vi rico

noſcono l'antica Temeſa; ma con inganno .

luogo privilegiato dalla natura con molte ſue

Marafioti b. Hic clariſſima vina fiunt,dulcia Ver

natia dicia, ci ficus optime, laudantur, ci perſi

ca, c ollaris uva; plerique fruitus precoquuntur

ut Puteolis. Ager bicfrugifer eſt, in quò etiam la

pis molaris eximitur. Frumentarius, ci olearius,

palumborums &aliarum avium aucupia numero

ſ4- e - - - - . -,

- II. Mànon menofù privilegiato dalla gra

zia con la naſcita del B. Nicolò Frate minimo,

e compagno del Patriarca S. Franceſco di Pao

la, Così ancora dalla qualità d'alcuni buoni

avvenimenti, quali vi ſuccederono. L'anno

mille duecentocinquant'uno, Pietro Ruffo c,

dichiarato da Papa Innocenzo IV. Generaliſſi

mo della Crociata contro i Rè Manfredi, e per

tanto partitoda Napoli con l'Arciveſcovo di

Coſenza Legato Pontificio, amendite pigliaro

no terra in S.Lucido, ove ancora prima bandi

rono la Crociata, è avvenne, che i ſuoi Citta

dardo della Croce.

dentro di ſe medeſimo,l'Arciveſcovo Perri Ca

racciolo, ſpedì la Bolla dell'eſſenzione all'ordi

ne, già comminciato delMinimi. L'Abbate Fer

di ſicurezza, vi ſi ricourò Torello Caracciolo

Arciveſcovo di Coſenza, e vi fà sì ben veduto,

e trattato, che Papa Bonifacio ſe ne riconobbe

obligato così, che ne ſcriſſe lodando quel Cle

ro, e popolo, 8 animandolo alla continuazio

ne. Coſa che di parife Papa Giovanni XXIII.

l'anno terzo del ſuo Ponteficato, raccomman

dini furono i primi ad arrollarſi ſotto lo ſten

; III. Ne minor fila ſua gloria , quando nel '

tratteneſſe preſſo di lui. Con queſte felicità ſi

accoppiarono le diſſaventure, e furono quan

ido l'anno mille cinquecentotrentaquattro en

tratovi Arodam Corſale Turco; nè peril timo

re ritrovandoſi così ſubito le chiavi, ondepo

teſſe ſaltarne fuori la gente, ebbe tempo il cane

di farne,8 occiſione, e preſura.Oggidì è molto

ſcemato di popolo, siche non racchiude nel ſuo

ſeno,che centotrentaquattro fuochi; Gode pe

rò il titolo di Marcheſato della Famiglia San

gri.

Màritornando alquanto più dentroterra ,

c'incontra - - - - - -

xxxv III RENDE.

Della mutazione del nome d'Arinta;in Rende; le

non mi occorre dirne altro; poſſo conghiettu

rare, che foſſe avventura in queſto ſecolo ; già

che l'uno,e l'altro Scrittore, quali viddero aſſai

negli affari di Calabria, rapportano queſt'abi

con la corrente di Rende. -

II. La natura, e l'arte l'arricchiſcono mol

to;onde così ne ſcrive Barrio; Hic ſiglina opera

pulcrafunt,cº preſcrtim olle coquinaria,cº olea

rie; In hoc agro pretercetera ingens cicercularum

copia fit, Item goſſypium,legitur Manna,naſcuntur

cos aquaria,cº ſilea,ci magneſia

contro il Re Manfredi,8 i ſuoi Cittadini, in

duecento ottantaquattro ſi reſe volontario al

luſtrato colla naſcita de' BB. Bernardino,e To

centoſeſſantaquattro fuochi, con Sanfili d'altri

tolo di Marcheſato della Famiglia Mendozza ,

Alarcon Marcheſe della Valle. - i sa a º

Indi non molto diſtante in luogo alto , 8

eminente vedeſi - . . .

-

º e º ,

I. Ioè l'antichiſſima Pandoſia, per

( ſentimento di Barrio a,e di Mara

l

quali riuſcì a tanta ſodisfazzione, che la ſtabi

i lirono per fortunata Regia del loro Rè; con

l'uſo delle medaglie, e d'ogni altra prerogati

va,qual ſi conveniſſe alla Regia d'un popolo,

così rinomato. Li ſuoi Cittadini per ſempre

vennero detti Pandoſiani; ma qualche volta e

ancora Acheruntini dal Fiume Acheronte,qual

gli ſcorre di ſotto, che è l'oggidi Capiniano.

dando a gl'uni, & à gl'altri la gente, e gl'in

i - ,

Si

O 2 che

tereſſi del ſudetto Torello, nel mentre egli ſi

III. Fù il ſecondo luogo, in cui ſi publicòl

la Crociata per ordine di Papa Innocenzo IV.

numero di mille,trà Pedoni, e Cavalli, accreb

bero l'arme della ſagra milizia. L'anno mille º

partito Aragoneſe Siciliano.Viene di molto il

maſo de Minori oſſervanti. Numeroſo di ſei

quattrocento, di ſua giuriſdizzione gode il ti

xxxx CASTELFRANCO.

II. Il ſuo grido ſi chiamò ſopra per qual

I. Ltre volte Città Oenotra per det

to di Stefano a, approvato da viº
- - - - r -

Barrio b, e Marafiotic.Mà col no-l'i...

me d'Arinta trà due Fiumi, Emola, e Sordo. fºtº:
c L 44.

vio,

tazione con la nominanza antica d'Arinta, noi

-

a Lib.2

-- fioti b, edificata dagl'Oenotrij, a flicº,
b Lib.4

c.: O»

li
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Barrio

d Iui,

e Prtſ e

Stefano,

f Dere
Vrb.

g Lib.2,

fi 197.
h Lab.4.

cap.29,

-

a Mira

bil.eaP. I.

33

e Preſto

b Libr.

che tempo, il dominio de'Lucani; ma toſto ne

venne ſottratta dalla potenza de' Brezzi, per

detto di Plinio c, e di Teopompo d. Città reſa

famoſa dalla morte di Aleſſandro Rède'Mo

loſſi; con la cui occaſione ſe ne fa onorato rac

cordo preſſo Strabone,Giuſtino Trogo,& altri

celebri Scrittori. Li ſuoi popoli furono tra pri

mi, quali accrebbero, e per numero, e pervalo

re,l'eſercito della Sagra Lega contro del Rè

Manfredi, della quale alquantopiù ſopra. Con

corre la natura ad arricchirla con le ſue doti;

concioſiache,come ſcrive Barrio, Hic ingensſe

rici copia fit;naſcitur in hoc agrogypſum, ci ſiler.

Tributa il Regio patrimonio con duecento ſeſ

ſant'uno fuochi, col titolo di Principato della

famiglia Serſale Coſentina. -

Da Caſtel Franco non molto diſcoſto ſi vede

in luogo alto ſotto alle radici dell'Apennino

XL. CE RISANO,

I. Ome corrotto da Citerio, Città

mediterranea,fabricata dagl'Oe

- notri, perdetto di Ecateo e, rife

rito da Stefanof & approvato da Barrio g, e

Marafioti h. Nel Libro de privileggi di Coſen

lza, eſſa Città ſupplica l'anno mille quattrocen

to ottantaſette,che l'una,e l'altra di queſte Ter

re, cioè CaſtelFranco,e Ceriſano,ſmantellate di

mura, accreſchino il numero delle ſue baglive,

ò che almeno i loro Cittadini dati alle publi

di Coſenza;ma la ſupplica andò a vuoto, per

che si l'uno,si l'altro, anzi accreſcono la giuriſ

dizzione de'Serſali Coſentini, quello, come ſi è

detto,con titolo di Principato, e queſto nume

roſo, di duecento ottantanove fuochi,con tito

lo di Ducato - -

Et eccoci in tanto trà due Fiumi Crate, e º

Buſſento ſopra

X LI. COSENZA.

I, Ella prima origine di queſta Cit

tà Metropoli, egli è vario il ſen

A tire de Scrittori più Autorevoli;

Gregorio di Lode, è pur Lauro a, lacontende

fabricata da ſuoi Lucani, e conſeguentemente

non le dà più alta origine del tremila ſeicento

quarantacinque,d alquanto più avanti,ne'quali

queſti popoli ordinarono la lor Republica, e di

Autori de Brezzi:Authores quoque ſuos Lucanos

bello vicerunt. -

II. E fà quando gli abbottinati Lucani,

avendo , è con forza eſpugnato , è a tradi

mento preſo quel Caſtello, in cui ſi erano forti

ficati gli Africani paſſati dalla Sicilia per op

porſi loro la Città edificarono, Ibi Civitatem ,

concurrentibus ad opinionem novac Urbis Paſto

rihus ſtatuerunt.Cosi Giuſtino, qual nuova Cit

ltà, ſoggionge il de Lode, altra eſſer non potè,

che Coſenza, che poi fu lor Metropoli, divenuti

gia Brezzi. Sentimento, qual parve ſoſcrivere »

eº- - m
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che rubarie foſſero riconoſciuti dagli Officiali

ce trarlo da Giuſtino b , che chiama i Lucani

con le medeſime parole di Giuſtino. Domenico

Surrento Coſentino, nell'opera manoſcritta, De

Rebus Calabris al capitolo, De quibuſdam Cala

bris Civitatibus. – -

III. Però queſti,e ſomiglianti Scrittori,non

intendono della prima fondazione della Città;

ma ſolo d'un qualche nuovo allargamento, è

vero del ſolo titolo di Città, erigendo in Città

quello, che prima non era, che un ſemplice Ca

ſtello; ſe non più toſto dell'uno,e dell'altro, che

con dargli nuovo accreſcimento, anche nuovo

titolo gli diedero,cioè di Città, ove prima era

Caſtello:e'l dichiara il medeſimo Surrento, co

sì interpretando le parole di Giuſtino; De Con

ſentia intelligens uno concurſu, cº Paſtorum con

ſenſu extruttasnam prius Caſtellum erat. Più an

tica origine altri li concedono; cioè da Brez

zio,ò pur Bronto Figliuolo di Ercole:

IV. Così Tideo Acciarini e ; Brettius Her- e u.

culis filius ex Baletia puella, Brettiam condidit,“

Urbem (Coſenza) à qua omnes populi d Lao flu

vio, uſque ad fiumen Alvem dicti ſunt Bretty:Co
sì l'Alciato d., Brettius,quem è Baletia Nimpha d In me

Hercules genera vit, Brettiam Civitatem condidit,

d qua omnes popoli uſaue ad fretum Siculum ditti,

ſunt Brettii:Così Stefano e Brettium Urbs Bret- . De »;

tiorum Tyrrenorum d Brettio fili o Herculis,ex Ba- Vrbiº.
letia puella Baleti filia ci ditum: Così Fuſtatio f. l

Brettii di Brettio filio Hereulis dicuntur,qui Bré-ri

ti, vel Bretti per duplex TTſcribi debent, uſque fram

adalbum ſcopulum tendunt, quidicitur Leocope-;

tra: onde la ſua edificazione caderebbe negli

anni del Mondo duemila, 8 ottocento, più, di

meno, conforme ai diſcorſo tenuto nell'APpa

rato dell'opera g. - - g Diſt,

V. E pur queſti travviano dal vero, quando 3 s.s.

non già di nuovo allargamento; ma di nuova

fondazione ſi vorranno intendere. Meglio ad

dunque e'l dirſi, che queſta Città nel ſuo primo

principio ſtata foſſe edificio degli Auſoni,abi

tata poi da ſopravenuti Oenotrij. Così Mara

fiotih,e Barrio i, ſoltanto differenti, che queſt' , a-4-

ultimo non riſolve appieno, ſe ſtata foſſe edifi- e,

cio,ò degl'uni, o degli altri. Comunque la co-,"

ſa ſi foſſe, ne'tempi appreſſo con nuovo titolo,

di Brezzia, riceve notabile accreſcimento da

Brezzi,glorioſa poſterità di Brezzio, Figliuolo

d'Ercole,e famoſa per le tante impreſe condot

te da loro a fine, -

VI. Vedi la Calabria guerriera negli anni

duemilanovecento ottantaquattro, tremila ce- -

to,tremila centoventinove,tremila cento qua

ranta, del Capitolo IV.e negli anni duemila, e

novecento,tremila ventitrè, tremila ventinove,

tremila cento quarantadue, tremila cento cin- ,

quanta,e ſettanta,e tremila duecento venti, del

Capitolo V.Un'altro più notabile accreſcimé

to ella preſe, con inſieme il nome di Coſenza

nella naſcita de nuovi Brezzi, e poi Bruzii: E

fù,quando cinquecento de vicini Lucani mal

ſoffrendo la rigida diſciplina de'loro Genito-,

ri, gittatiſi prima in campagna, aſſalirono la

Città, dove finalmente ammeſſi,furono portati

l

non pure alla Cittadinanza; ma alle parentele;

Of) -

3,
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dell'oper.

onde toltole il nome di Brezzia, le venne quel

di Coſentia,e quindi Coſenza:Non già dal no

me di qualche Fanciulla, come pensò l'Accia

rini; Deindè cum quingenti juvenes Lucani Duce

Herennio Puluillo d parentibus defeciſſent, ac no

vasſedes querere inſtituiſſent, ibique hoſpituo re

cepti conſederant: Brettia autem Urbs à Conſentia

puella,Conſentiam tranſnominant;e ſoſcriſſe l'Al

ciato,Inded Conſentia Nympha, Conſentia ditta

eſt. Mà più toſto venne così detta dal vicende

vole conſentimento degli uni,e degli altri:

VII. Onde maggiormente reſta convinta ,

di falſità l'opinione di coloro, quali, è per in

ganno, d per livore preſſo Marafioti,dal con

ſentire alle parti d'Annibale, il nome di Coſen

za traſſero. Riſtabilitaaddunque di nuovo Me

tropoli de Lucani, detti ancor Brezzi, che per

tanto vien detta Città talvolta de'Lucani, tal

volta de Brezzii; non perche, è poſſeduta,ora ,

dagl'uni,ora dagl'altri, è vero perche vicina a

quelli , e dentro a queſti, come lo diſcorre Fr.

Leandro k mà perche Abitata, e ricevuta per

Metropoli de Lucani, divenuti Brezzi:

VIII. Riſtabilita dico Metropoli di nuovi

popoli, divenne terribile all'Italia, e fuori d'eſ

ſai concioſiache preſe in mano l'armi, occupò

nella Magna Grecia, Locri,Petilia,Terina, Hip

ponio, Tempſa, & altre Città di minor conto;

con altro, ch'Io rapporto nella Calabria guer

riera,negli anni correnti del mondo, tremila ,

ſeicento quarantacinque, tremila ſeicento cin

i"tremila ſeicentoſeſſantadue,tremila

eicento ſettant'uno, tremila ſeicento ſettanta

uattro, tremila ſettecento, e undeci, tremila ,

ettecentoſeſſantanove, tremila ſettecento ot

tant'otto, tremila ſettecento novanta due, del

V.Capitolo;e negl'anni tremila novecento ven

ti, del IV-cap.ſolo qui aggiongo quello, che da

Ammiano riferiſce Gio: Paolo Aquino,cioè che

ucciſo Aleſſandro nel Fiume Acheróte da Brez

zii,la metà del Real cadavere, la Città il diede

ad una tal donna per la ricompra,e del marito,

e de'Figliuoli,onde trasferita in Epiro, obligò

la generoſità dell'Aleſſandro,Nipote, a contrar

re con la Città,e co Brezzi, ſtrettiſſima amici

ſandro contra Dario, Coſenza gline ſpedì Am

baſciadori a congratularſene. . .

IX. Seguirebbono qui per filo gli affari de'

Brezzi nella venuta d'Annibale, col quale ora

amici,ora nemici la paſſarono molti anni; ma

avendone altrove diſcorſo a baſtanza, quì altro

non vò ridirne. Convien però conchiudere,che

tanto mancò, che Coſenza doppo la partenza

d'Annibale, foſſe rimaſta in ombra con i Roma

ni;ch'anzi venne così ben veduta, ch'a'ſuoi Có

ſoli più volte conſagrò ſtatue, argomenti di

gratitudine.vi il luogo proprio l, ove

ancora delle ſue medaglie.E queſta è la Coſen

za Idolatra frà le tenebre di quei ſecoli: Ora ,

enghiamo alla Chriſtiana ſotto la luce dell'

vangelio - -

X. Allargataſi addunque la luce dell'Evan

gelio nella Calabria per opera di quei primi

zia;tanto che ſeguita la gran Vittoria di Aleſ

do con armata navale percomandamento del

dell'Apoſtolo S.Matteo,ch'oggidì ſi conſerva ,

Apoſtoli, 8 Apoſtolici Uomini loro ſucceſſori;

Coſenza fil delle prime Città ad illuminarſene,

come fi dirà nel ſuo luogo,così, che anche ne ,

divenne Sedia Arciveſcovale delle più inſigni

di Calabria, e del Regno.Mà non perche Chri

ſtiana laſciò d'eſſer guerriera, ſolotramutando

ne la maniera,e le ſue prime dimoſtranze, e fu

rono ne'tretento ſettanta anni di Chriſto,qua

l'Imperator Valentiniano, corſe a dar ſoccorſo

a Salamone Rè di Bertagna; e con felice gua

dagno, avendone riportato per merce il corpo

in Salerno.

XI. L'anno poi quattrocento,e dodeci non

ſaprei come meglio dirla, d ſe oppreſſa dall'

armi vincitrici del Re Atalarico,o ſe dovitioſa

delle ſue ceneri, avendolo ſepellito nel mezzo,

del ſuo Baſſento: Provò ancora i danni delle »

ſcorrerie de Saraceni, ſingolarmente nel nove

cento, ſotto la condotta del lor Re Abraamo, a

cui avendo ucciſo un Figliuolo,nel mentre l'in

ferocito Padre da dentro la Chieſa,ò di S. Pan

crazio,d di S. Michel'Arcangelo,machinava al

la Città ſanguinoſa la ſtragge, reſtò morto, o

dal Cielo con un fulmine, o dall'Apoſtolo San

Pietro, con un colpo di mano. Leggaſi Paolo

Diacono m.

XII. Benvero,che poiebbe a ſoſtenerne le ,

rovine, ſettanta, d pur ottanta anni appreſſo;

quando ritornati per detto tempo, più feroci,

quaſi la vuotarono d'Abitatori, parte ucciſi, e º

parte fugiti, ma con ben'avventurata diſſaven

tura,avendole fabricato all'intorno, e l'oſſerva

rono GiacomoGreco,Tolomeo da Lucca,Ber

nardino Marturano , Giovan Paolo Aquino,

m Lib.

rapportati da Gregorio di Lauden, un gran "n Mira.

numero di villaggi,ch'Ughello o, chiamò No- ,
.24 .
o Ital.

bili,e Ricchi, Grandi, e popolati, Tomaſo Co-ºrg,

ſtop,tanto che alcuni gli uguagliarono a gior

ni dell'anno.Odaſi Franceſco Grano q. -

Tot regit hec numero (ſic fama eſt oppida Calo)

Quot luſtratgradibus longum ſolaureus, annum.

XIII. Avvegnache, per verità, ſolo foſſero

ottanta due, o poco di più; ma con tanta va

ghezza, che così ne laſciò ſcritto Antonio Ma

gino r.- Tiene(Coſenza) tante Terre murate,e º

p Opuſe,

q De fi

su Cal.

r Geogr.

tanti Borghi,quante, e quanti ha il Territorio calat,

d'alcune Città d'Italia;donde paregli,anziuna

Città continuata,ch'un Territorio diſtinto; E

frà Leandroſ, certamente ella è grandeletta

zione, a vedere tante Ville,e Cótrade, che ſono

da ogni lato intorno, a quei colli,col bello, e

svago loro paeſe,tutto coltivato,e pieno d'ogni

maniera d'alberi fruttiferi,con belle vigne, che

compariſcono ornati giardini. Piace di traſcri

verli qui ripartiti nelle loro Pretorie.

I, Caſtiglionevà riſtretto in un ſolo cor

po, & in ottant'uno fuochi; lo reſero celebre i

due Ceſarei di molto grido in RomaGio;Pao

lo,e Gio:Antonio , con inſieme Fr. Gregorio

Frate Capuccino.

II. San Pietro, ſotto il cui nome ſi racchiu

dono tré Villaggi, cioè S. Pietro, S.Benedetto,

& Al

ſ Ital.

reg. 7.
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& Altavilla, quali oltrepaſſano i cento trenta

quattro fuochi.

III. Zumpano n'abbraccia altre trè, Zum

pano illuſtre per la naſcita del B.Franceſco,la

Motta, e Rovella numeroſo in quattrocento

ſeſſanta fuochi.

to chiaro per la naſcita di Fr.Girolamo Capuc

cino; Motta; Fabretto famoſo per il ſuo Nico

lò;e Lappano, e con inſieme quattrocento cin

quanta fuochi. “ ,

V. Celico,nonie commune a due,cioè Ce

lico, celebre per il ſuo Abbate Giovan Giachi

no, e ne'tempi più in quà per Monſignor Mat

teo Guerra,Antonio Ripoli, Franceſco, e Gio:

Battiſta Frati Minimi,e Cherubino de'Minori

Capuccini:queſto e l'uno, e l'altro egli ſi dice »

Minnito;amendue numeroſi in ſeicento fuochi.

VI. Spezzano, che col nome di Grande di

ſe ſolo ſi contenta accreſciuto da quattrocen

to, e ſedici fuochi, col ſuo Fr. Lorenzo de'Mi

nimi.

VII. Spezzano picciolo, fatto grande col

numero di undeci, e ſono Spezzano picciolo,

Macchia, Macchiaſi, Caſula, divenuta magnifi

ca con la fama d'Antonio Ponta, Verticille ,

Ferrucci,Scalzati,Trento Maglie,e Crivari,tut

ti,& undeci,fuochi ottocento,e diece. -

VIII. Pedace, appoggiato ſul fermo di

quattro,Pedace Patria di Martino Palazzi, e di

Pietro,e Ludovico Frati Capuccini, Serra, illu

ſtre per la naſcita di Giovanni Craſſo,e di Frati

Anſelmo Capuccino;Iotta,e Perito. -

IX. Pietrafitta,lavorata in quadro, Pietra

fitta, chiara per le glorie di Giovanni, e Bona

ventura Capuccini miracoloſi;S.Polito, Turſa

no,reſo Memorabile da Franceſco Nerone, e

Brancuni, e tutti, e quattro corrono al tributo

Regio, con ſeicentonovantotto fuochi.

X. Aprigliano, allargato in undeci, Curte,

Agoſto,S.Stefano, Pire, Pedalina, Guarnu,ſe

non più toſto Gaurano, ove altrevolte domi

narono li Ranoni Tedeſchi,Grupa, Caſignano,

Petrume,Vecio, S.Nicolò, de quali non m'oc

corre fin'onora, chi ſtato foſſe la patria di Fr.

Franceſco noſtro Capuccino;mà tutti formano

un'annovale pagamento al Regio Erario, per

ſettecento ſeſſantacinque fuochi,

XI. Piane,ripartite in quattro Abitazioni,

Piane, Figline, Cellara, e Brancaliſe, e così nu

neroſe,che il ſolo Figline,s'accreſce in ſeicento

ventiquattro fuochi. -

XII. Mangone,vien riſtretto trà due,Man

gone,eS.Stefano;ma allargato in quattrocento

ſeſſant'otto fuochi.

XIII. Rogliano,anzi da cinque, cioè Ro

gliano illuſtriſſimo per i molti Prelati ha da

to alla Chieſa,Gaſpare del foſſo, Antonio, Gi

rolamo, 3 Antonio giuniore, tutti e tre Ric

ciulli, Domenico Roſſi, Bernardo Pariſe, Gia

cinto Altomari , e Fr. Scipione Domenicano;

Cuti poi,Serricella; Marſi Sottani, e Soprani;

queſti ſono gli altri quattro, ma tutti, e cinque

IV. Rovito ſi accreſce con quattro, Rovi- |

moltiplicati in mille, e cento ventiſei fuochi.

XIV. Carpanzano, un ſolo ne racchiude ::

mà baſtante a dimoſtrarlo per groſſa Terra di

quattrocento fuochi i popolata non meno di

gente, che d'Uomini grandi, cioè Bernardino

Aragona,Angiolo Chriſtiano, e Fr. Bonaventu

ra Conventuale . -

XV. Altilia, porge il nome a trè, Altilia ,

Majone,e Grimaldo, quali oltrepaſſano i quat

trocento fuochi, ed è celebre il Padre France

ſco di Altilia Capuccino,ſogetto di gran lette

re gran Predicatore,e di vita aſſai lodevole, ed

eſsemplare. -

XVI. Maleto, ſi contenta di due ſoli, Male

to divenuto, ottimo con la naſcita di Carlo

Giardina,e Belſito con la contribuzione Regia,

per duecento fuochi.

XVII. Paterno,n'abbraccia cinque, Capo

ra,Scudalupi,Merenda,Calendini, e S. Giovan

ni;de quali non ſaprei, chi ſtato foſſe la Patria

; di Clemente,di Pietro, di Coſmo,e di Clemen

te ſecondo, e d'Antonio, e queſt'ultimo fil di

gran dottrina, e di vita ſingolariſſima, mori con

fama di Santità,illuſtri Capuccini; queſto è ben

certo, che formano un corpo di quattrocento

trentaſei fuochi, -

XVIII. Dipignano, ſenza pur trovarſi di ſi

to, ſi allarga in nove Ville, quali annoverano

quattrocento,ed otto fuochi; Capocaſale,Bru

netto,Serritani,S.Maria Vitioſi, Petrune, Muſe

rani, Motta, Purchacche, alli quali fanno molto

nome Frat'Agoſtino , e Fr. Giovanni Capuc

Cilli. - - , -

XIX. o Teſſano,ne volle trè,Teſſano, Puzza

no,e Laurignano,annoverati per duecento qua
rantacinque fuochi. i

XX. Donnici, ſono due ſenz'altro diſcio- -

glimento,che di ſoprani,e ſottani. Accreſcono

la Regiacaſcia per duecento, fuochi.

XIV. L'anno 1645. dal Rè Filippo IV.

vennero venduti al gran Duca di Toſcana; mai

però ſempre rifiutando la ſoggezzione ad ogni

altro fuori del proprio, e natural Signore, e lº

Monarca Auſtriaco, Spagnuolo,con pagarne il

prezzo, ſi ripoſero nella primiera libertà, quale

oggidì godono la medeſima della propria Cit

tà Coſenza, i - - -

-

-

XV,

lebre è quella di Scigliano , il

quale ſenza ritrovarſi di nome 2,

abbraccia in un ſolo corpo Diano, Carviſi,

Lupia,Serra, Petriſi,Cupani, Villanova, Pedivi

gliano, Panettiere,e Caſtagna, e pretende non

pur di Bagliva, d di Terra, ma di Città le pre

rogative ora aggregata,ora diſgioſita dalla ſua

Metropoli. Ritrovo averne avuto il dominio.

-. D. Gottifredo Ferrau,l'anno milletrecento!

venti n'ottiene l'inveſtitura dal Rè Roberto,l'

come di Feudo Ereditario della Famiglia t. ,

D. Franceſco Scaglione Mareſciallo ſotto il

Rè Luigi II. a cui ſuccede Simone, nel mille :

quattrocentoquarant'uno u . . . . .

D.An

-

.

XIII DI SCIGLIANO |

Rà tutte queſte Pretorie,la più cer

- - - -

t Samb.

in queſt.

Fam,

u samb.

nescag |
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D. Andrea di Gennaro, per concedimen

to del Re Federigo, l'anno mille quattrocento

i "novantanove r , che poi l'anno mille cinque

cento, e diecennove, dal Conte di Marturano

Haio compra la Città y, per reintegrarlo al nu

l 9o, mero delle ſue Pretorie, come ſeguì; mà poi

l'anno i 63 1.il Vice Re di Napoli Duca di Al

calà,ſmembrandolo, lo vende à Ceſare diAqui

no, Principe di Caſtiglione, e ne prende il poſ

ſeſſo li 19. Maggio dell'anno medeſimo- Mà

corſi alla Corte in Madrid, Gregorio Strangi,

e Gio:Gregorio Bruni, Gentil'Uomini della

medeſima Patria, ne ottennero la libertà ſotto

li 19. Aprile del mille ſeicento trentadue, ſot

raendola,non pur dal vaſſallaggio degliAqui

i;mà dalla ſoggezzione della medeſima Città

di Coſenza.E'Celebre queſta Patria, perGiaco

ino Greco, e Giacomo Bruni, Lorenzo,e Mar

co Mirabelli, Gregorio Strangi, Fr.Girolamo

Auguſtiniano,Fr.Franceſco Capuccino,e Gio:

Battiſta Falvo;onde con ragione cosi ne ſcriſſe

Gregorio di Laudea : Eſt namque Scyllanum ,

tripartitum Regia autboritate,opulentia rerum ,

3 ingeniorum acumine armiſp, ac literis celeber

rimum,e poteva aggiongervi la numeroſità de'

popoli, accreſciuti in mille,e diecénove fuochi.

XVI. Ora ripigliando il filio delle coſe ſpet

canti al corpo tutto di queſta Città Metropoli,

vuol ſaperſi, che al ſorger de'Normanni, le con

venne patirmolto dalle armi vittorioſe di que

ſti,ed Io lo diſcorro negli anni correnti di Cri

I" cinquanta ſei,mille,e ſeſſanta;mille,

ed ottantaſei;e mille novanta;Fra'quali tumul

ti, tal'ora ebbe in animo di rimetterſi in quali

li di Città Republicante; avvegnache ſenza ,

l'intento, qualunque ſtata ne fuſſe la più vera ,

cagione. - -

XVII. Egli è però certo, che mai ſoggiac

queVaſſalla a Barone; ma ſempre viſſe intDe

manio di Principe aſſoluto; e così lo ſoſcrivo

no Marino Freccia b, Gio: Domenico Taſſoni

º e Enrico Bacco d con altri,ſedia del Primoge

la, mito de'Re di Napoli, con nome di Duca di

"calabria,ſucceſſore alla Corona. Così il Taſſo

d of ni,ed Agoſtino Caputi e. Èper tanto nella di

"viſione del Regno trà Ludovico XII. di Fran

e, "cia, e Ferdinando il Cattolico, eſſendo a queſti

"ſuccedute la Calabria, la Baſilicata,e la Puglia,

ºº di tutte venne fatta capo Coſenza;come Napo

li del rimanentedel Regno; venuto in ſorte al

Rè Ludovico: lo ſcrivono Gio Battiſta Canta

f,º licef. Enrico Baccog, Gio: Domenico Taſſoni

"ib, Girolamo Sambiaſi i, ed altri.

a Mira

lil.cap.

b De »

antiq.

fi: XVIII. Perciò in queſta Città, furono ce

"te le nozze trà l Rè Luiggi (adottato in .

Figliuolo dalla Regina Giovana) e Margarita,Coſer, Figliuola del Duca di Savoja;che poi quivi pa

rimente morto,com'è da vederſi dal ſuo ſepol

cro nella Chieſa Arciveſcovale; laſciò tanto

deſiderio di ſe medeſimo a'Popoli di Calabria,

le C che ſempre ne viſſero divoti al nome d'Angiò,

i ", e quindi naſce,che doppo la Metropoli Na

ſºlº poli;Coſenza è la prima Città del Regno, ed i

ſuoi Sindici anno i primi luoghi ne parlamenti

i publici generali.

gi daTempſa.

XIX. E quantunque ſopra di ciò,altre vol

te ſi foſſe fatta intendere la Città di Capua,e ,

ne aveſſe intentata lite, non ancora terminata,

per non sò quali riſpetti; non mai però potral

ſtare a fronte di Coſenza per le ragioni riſtret

te in più capi dal Taſſoni. -

XX. E prima,per conto dell'antichità;con

cioſiache,Capua non riconoſce più alta origi

ne che, d di Capiis, compagno, o da Romo Fi

gliuolo di Enea,doppo la caduta di Troja:Co

ſenza di queſto tempo era in forma, e forze di

Republica ; mentre come ſcrive Gio: Paolo

Aquino, con eſercito di tremila Arcieri s'op

poſe allo sbarco della gente Trojana, non lun

XXI. La ſeconda è la moltitudine de'Po

poli, quando Capua con ſuoi Caſali, di poco

oltre paſſa li cinquemila fuochi, dove che Co

ſenza ſi laſcia dietro di gran lunga,li dieci mi
la,e potrebbe formare, per" e difeſa un

formato Eſercito di quarantamila combat
CCIltI- - -

XXII. Viene per terzo la Nobiltà delle

Famiglie; concioſiache le cauſe ſpettanti alla ,

Nobiltà di Capua, ſi decidono come tutte l'al

tre del Regno dal Sacro Regio Conſeglio:

quelle di Coſenza da cinque Giudici Spa

gnuoli, appunto come l'altre della Metropoli
Napoli. e

XXIII.

Livio l, che da Romani venne venduta, con ti

tolo di Contea. Coſenza fu ſempre libera, ſog-ºfeº

getta ſolo a Principi Sovrani, ed altre volte ,

Capo della meta del Regno. Rinforza l'argo

mento l'ordinazione dell'Imperador Federico,

nel parlamento generale del mille duecento

trentaquattro, ove per gli affari de due Regni,

di Sicilia,e di Napoli, vennero ordinati alcuni

Tribunali ; a quali due volte l'anno ſi rappor

taſſero le accuſe de' Giuſtizieri, e Governatori

delle Provincie; e per la Calabria, e Terra di

Per ultimo, Capua fà altre volte il

Vaſſalla di Barone vaſſallo,giuſta che può trar

ſi dalla vita del Conte Rogiero,per non dircò:

l Li.3.

fol.334.

Lavoro, fà ordinata in Coſenza, per li primi

giorni di Maggio, e di Novembre m ; Vedi di

lei la Calabria Guerriera, negl'anni di Criſto

mille duecento cinquanta uno, mille quattro

cento ſeſſant'uno,e mille cinquecento,e tre del

Capitolo quinto. - -

XXIV. Della fertilità del Territorio, così

ſcrive Barrio: In conſentino agro (ait Varro) rei

ruſtica lib-primo Pomus bifera erat,quam tame

Tºlinus lib. 15.triferam eſſe dicit: Naſcitur in hod

agro vinum, bonitate mirificum, cujus meminit

plinius lib. 14 illud interpreclara Auroni e,ideſi

Calabria vina enumerans...... Laudanturpreter

cetera, Hortenſia,º Coſentina intubatee, 9 bra

ſica. Fit ci coriandrum,cº faenogracum;& caſta

ne e, quas infertas vocant,quodex inſitis caſtaneis

fiuntſuntenim craſie,ci oblonge.Secundum Con

ſentinam arcem,qua imminet Urbi aurum,3 ar

gentum,o plumbum naſci fertur. Fiunt opera fi

glina Sunt in Conſentino agro ſylva glandiſere ad

m Invogli

to.3.ano.

ad ann. I

1234s

-
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ueſte »

amigl.

biaſin-o

porco, alendos opportuna. Eſt & in hoc agro Sy

la ſylva picis, c Therebenthina nobilis.

XXV. Maggiori però ſono le ſue glorie »

del gran numero de'Perſonaggi illuſtri, quali

ſempre queſta Città Metropoli ha partorito

alla luce; Nella Santità, nelle Lettere, Ne'Gra

di Eccleſiaſtici, e temporali,e negli Armi,quali

vengono rapportati dal P. Girolamo Sambiaſi

ella Santità; Santo Telesforo; San Pancrazio,

i BB.Angiolo,eZaccariaMinori Oſſervanti,An

tonio, Benedetto,e Ceſario Capuccini,e l'Abb.

iovan Gioacchino,famoſi,e di vita comenda

ile,e perfetta. -

XXVI. Eminenti nelle Lettere, Pietro Pao

lo Pariſio,e Cardinale; Giano Pariſio; Coſimo

Maurelli ; Pietro Catroppo, Antonio Quattri

mani; Girolamo Sambiaſi; Il Martirano, An

tonio, e Bernardino, detto il Teleſio; Roti

lio Benincaſa; Agoſtino Caputi ; e quell'inſi

gne Filoſofo, noto a tutta Europa, Tomaſo

Cornelio.

XXVII. Ne'Gradi Eccleſiaſtici,Galeotto,

e Roggiero Quattrinani; Giovanni Siriſale,ò

pur Sirſale;Tomaſo Tileſio;Coriolano de'Mar

cirani; Leone Matera, Arnolfo, Belgrado, Buon

Uomo,Sancio Iſelgrino,Pietro,Giovani,e Ric

cardo Ruffo; Valelmo, Palombo, Giuliano,

Pietro ſecondo ; Nicolò, Filippo, e Diego

Maurelli, detti Caſtiglioni, tutti Veſcovi,

ed Arciveſcovi della Città, e di diverſe altre º

Chieſe. - -

XXVIII. Ne'Titoli di Baronie, ed Uffici

Regj,e ſupremi,Mario,e Gio Battiſta Abenati;

Giovanni,ed Angiolo Barracchi; Bernardino,

Ferdinando, e Franceſco Bernaudi; Roggiero,e

Gio Battiſta Britti; Amerigo,e Filippo Caval

anti; Pietro Conteſtabile, detto Ciacci; Nico

d, Bernardino, ed Aloiggi di Franza; Raimo,

Goffredo,Filippo ed Antonio de'Gaeti, viven

te,Luogotenente della Regia Camera,e Regen

e in Napoli, Filippo Agnello,e Giuſeppe Lon

go; Franceſco,e Mazzeo Marani; Gio:Battiſta,

Bernardino,e Girolamo Martirani; Roggiero,

Procopio,Angelo, e Roberto Matera; Nicolò,

Odoardo,Carlo,Aloiggi, Nicolò ſecondo,Gio

vanni ed Alfonſo Maurelli;Cecco, Franceſco, e ,

Nicolò Migliareſi; Filippo,Girolamo,e Nicolò

Quattrinani; Rogiero, Tomaſo, e Giacomo

Sambiaſi;Nanno,e Simione Scaglioni;Gio:Bat

tiſta Sirſale; Bartolomeo, Roberto, Odoardo

Tarſia, Pietro,Guglielmo,Nicolò, ed Antonio

Tileſi. - - -

XXIX. E finalmente nelle Glorie della Mi

i sº ne'nedeſimi Nobili Famiglie n. Nelle glorie ,

izia; Nicolò Antonio Carolei;Pietro Bernardi

no,Giovanni, e Gio:Franceſco Cicali; Giovan

ni, Alfonſoe Roberto Dattili;Scipione,France

ſco, Antonio e Ceſare Ferrai;Arrigo da Coſen

za,detto Cuſante; Antonio Poeta; Senatore »

Martirani; Bernardino, Gio:Vittorio, Mauri

zio,ed Aleſſandro Maurelli, Ceſare,due Camil

li, Fabio,Franceſco,e Muzio Paſſalacqua, Ber

nardinoRocca;Roggiero,Guido,Guidone,Ric

cardo,Filippo,Gerardo,e Matteo Sambiaſi;Be

rardo,e Paolillo Scaglioni; Annibale,con due º

ſuoi figliuoli de Siriſali,ò pur Sirſali,Galeazzo,

e Franceſco de'Tarzii; e quell'Invitto Guerrie

ro Roggiero di Loria generaliſſimo Almera

glio, che combattè in 48. Battaglie in Camp

aperto, e ne riportò 48. Trofei, e fe prigione

Carlo II.Principe di Salerno,prima diaſcende

alla Corona, e dinanzi al proprio Re, più volte

fù acclamato da Signori Napolitani,viva, viva

-

o Samb

Ruggiero di Loria. o lin queſti
-

Famiglie Nobili di queſta Città, quali anchei

molti ne poſſedono ancoraattualmente, e ſono

li ſeguenti.

1 Abenanti

2 Amici.

3 Andreotti.

4 Aquini.

5 Ardoini.

6 Barracchi.

7 Bernaudi.

8 Bombini.

32 Mongoni

33 Manoardi.

34 Marani

35 Martirani.

36 Materi.

37 Maurelli,

38 Merendi,

39 Migliareſi.

9 Britti. 4o Molli

Io Buoni. 41 Monaci.

I I Caputi. 42 Pariſi del Cardina

I 2 Carolei. le.

13 Caſelli. 43 Pariſi delConſiglie

I 4 Cava. ITO e

15 Cavalcanti. 44 Paſquali.

I 6 Ciacci detti Con- 45 Paſſalacqua.

i teſtabili. 46 Piloſi.

17 Cicali. 47 Preti.

I 3 Corati, 48 Quattrinani.

19 Dattili. 49 Rocchi.

2o Favari. 5o Roſſi. - - -

21 Fera. 5 I Sambiaſi.

22 Ferrai. 52 Scaglioni.

23 Ferrari di Anto- 55 si della Motta.

e nello. 54 Siriſali di Sorrento,

24 Ferrari di Pami- 55 Spatafora.

nonda. 56 Spiriti. -

25 Franzi. 57 Stocchi. -

26 Gaeti. e 58 Tarſia di Alto.

27 Gaeri di Napoli 59 Tarſia di Baſſo.

28 Garofoli. 6o Tileſi.

29 Giannoccheri. 61 Tirelli.

3o Loria. 62 Toſcani.

3 i Longhi. 63 Toſti.

Elogi dati da alcuni Scrittori a

queſta Città.

FRANCESCO GRANO o.

Inter quas, omnes conſentia maxima nempè eſt. I

Priſcorum celebris,tot ſcriptis ſola furore.

Omnes quae ſprerit, quondam Carthaginis alte.

Sylae muſa ſacri, non dedignata Maronis.

Cujus doita fuit, largos effundere honores.

2 or regit bec numero( ſic fama eº) oppida calo:

ſempre anno poſſeduto Titoli,e Vaſſallaggi,e "º4e

o Deſi

ru Calaf.

:ttor
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la

i

l

:

oopuſ

p De-a

terrem,

Calab.

1"

r d'arat,

Ero. p.2.

fol.541.

--

Igor luſtratgradibus longum ſolaureus annuna

Aſſurgitgue ſuis clariſſima Ciribus inſtar (qui.

Parthenopes, qua Mundushabet nil pulchrius uſ

Si vel Democriti plures natura tuliſſet,

TOMASO COSTO. o.

29. Ueſta,che frà tutte l'altre della

Q" , tiene il primato, è

- molto nobile,ed antichiſsima

Città;ſicome antica è la Sedia Arciveſcovale d'

eſſa. Nè ſi trova, che Ella ſia mai ſtata ſottò al

tro Dominio,che del Regio.Bella coſa è certo,

che tanti Caſali,cioè per inſino al numero d'ot

iº e tutti grandi, e Popolati circon

dino, come Padrona queſta Città -

GI U L I O C E SAR E

RE CUPITO.p.

Onſentia,Calabria citerioris Caput,

altera Regif Magiſtratus Sedes ,

Urbs nobilitate Civium, o antiquitate percele

bris,oſtentanº inſignia ſeptem collium, quod in to

tidcm videbatur locata, cum Oppidorum corona ,

quodam veluti luſa natura Roman parvulam ,

3o.

Buſento, unius Tyberis vices complentibus

GIo: BATTISTA

NICOLOSI, q.

3 I - Oſenza, per grandezza di giro,

Nobiltà di Abitanti,ed ampiezza

di giuriſdizzione, dopo Napoli è la prima

Città del Regno. Oggi di con un'Accademia

fiorita, vi riſiedono l'Arciveſcovo, e'l Preſide »

con l'Udienza. Fà profeſsione di Nobiltà,

quant'ogni altra del Mondo -

BIAGIO CUSANO r.

On sò, qual ſia maggior vanto

della nobiliſſima Città di Co

ſenza,ſe l'eſler quella Figlivola di un Figlivolo

di Ercole, overo l'eſſer Madre di tanti ſuoi fa

moſi Cittadini, che ne militari cimenti, con º

prove colme d'eroico valore, ſi ſono dimoſtrati

rami, ben meritevoli di un tronco Erculeo.

Preftino di ciò fede le due più bellicoſe, e

trionfanti Nazioni dell'Uniuerſo, la Greca,e la

Romana; la Greca, condotta da Aleſſandro Re

di Epiro, e Zio del Magno Aleſſandro, ſperi

mentò piu fortezza in una Coſenza, dalla quale

fù vinto, che di quanta ſotto l'altro Aleſſan

dro, incontraſſe in tutto l'Oriente, di cui fà

Vincitore. La lomana poi guerregiando in

occorſo déºTurini, non con altro ſcudo ſo

ſtenne i colpi delle Coſentine ſpade, che con

l'apparente difeſa di Marte iſteſſo. Che per al

tro, ſe l'Aquila Romana, divenne farfalla ince

nerita alle fiamme acceſe nella ſoggiogata Ro

32e

ma, per Alarico Rè de'Goti; ben dovea mag

giormente cadere arſa dall'Aquila fulminante,

ch'è propria Inſegna di quella Coſenza, la qual

combattendo, vinſe il medeſimo Vincitor Ala

rico. - - l 4

Così addunque disbrigatici da queſta Citt

Metropoli, abbiamo alquanto ſopra

XLIII. MENECINO.

I.S non più toſo Mendicino, corr

-

dal ſuo più antico nome, e prim

dalla fondazione, Menecino Città

vella:Ager hic frugifer eſt,fit ſiligo,cº

fabricata dagli Oenotri,come dice Ecateoa, e

riferiſce Stefano b, perderto di Barrio c. Qui

non abbiamo altro di particolare,ſe non che l

fertilità del terreno, della quale così Barrio fa

lens lauda

efingere connitentis, duplici Flumine Crate, 3

tiſſima,cº caſtanes optime,quasinſitas vocant,cº

optimiſerici copia,naſcitur, 6 ſiler. Abitazione

oggidì di dueceto ſeſſanta fuochi. E' poſſeduta

dalla Famiglia Mendozza Alarcon, Marcheſe

della Valle.

- Quindi in non troppo diſtanza, è canto il

Fiume Buſento, abbiamo

xLiv. CARO LEI.
- - -

I. Ltresì Città fabricata dagli anti

A chi Oenotri, con nome d'Iſſia,pei

detto di Ecateo,di Stefano, di Bar

rio, e di Marafioti a, tramutata poi in Carolei

n'occorre altra notizia. a

II. Barrio ne celebra la fertilità di più coſe,

onde ſcrive: Hic etiam ſiligo fit,cº caſtanea inſi

te, ci Sericum naſcitur, e ſiler, interreliqua -

A'ortenſia Carulei laudantur Cinara, quorum in

gens numerus fit. Gli diedero gran fama Baſi

lio,e Fr.Aleſſandro Capuccino,e Diego Raguſa

Medico celebratiſſimo di molti Signori Eccel

létiſſimi Vice Re di Napoli,come Pignoranda,

Signor Cardinal di Aragona, Signor D.Pietro

di Aragona.Fù Protomedico Generale di tutto

il Regno, e publico Lettore di Medicina nell'

Accademia di Napoli. Creſce numeroſo in

37o. fuochi. E' poſſedutadalla Famiglia Men

dozza Alarcon, Marcheſe della Valle

E quaſi appreſſo : . |
- ,

l

ne ſecoli della grazia, di che per ora non me lº

I.P

tura, che di quei tempi n

tanta cinque -

Ora, ridottici al mare, ecco sù

rupe ſopra quello - -

P

Icciola Terriccivola, non più che di

centoottantaſei fuochi, della quaſet

- poco più che niente diſcorrono Bar

rio a,e Marafioti b;onde ne avviene in conghet

avea, nè molto,

nè poco ſpendore. N'ebbero il poſſeſſo , i

Andrea Serſale da quì del mille trecento orl

Oggidi è poſſeduta dal Marcheſe della Valle

Mendozza di Alarcon. º i

d'un'alta

FIU

a Li.R.

ol.127.

Lib.4.

eaP. 13.
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TXLVI. FIUME FREDDO.

. dell'Apennino ſtà fituato Fiume ,

Freddo, Abitazione molto delizioſa

" la ſua altezza, avendo belliſſimi pogi, da

-

-

ove l'occhio può ſpaziarſe,con la viſta ampia

convicine,Al ſito,ove ſtà fabricata, fa termine

dall'Oriente, l'altiſſimo Monte Cocozzo, dall'

ccidente il Mare, e da Mezogiorno, e Set

entrione due Fiumi, da uno de'quali più prin-,

|cipale, chiamato Freddo,prende la denominan

a di Fiume, per le ſue fredde, e limpidiſſime

cque pº - - -

iI, Trae la ſua origine un miglio lungi dal

Mare, dalle fiſſure di ſmiſurati ſaſſi, ove s'erge

n Monaſtero antichiſſimo de'Ciſtercienſi, de

iicato alla Madre Santiſſima di Fonte Laurea

o,ottenendo tal nome da Lauri, che adornano

la teſta di detto Fiume, quale oltre l'abbondate

commodità dell'acque, produce anche il Bel

uarro Minerale Fiume veramente degno d'eſ

ſere, appreſſo gli Geografi più famoſi, raccor

dato; Onde a ragion Pietro Gio Provenzano

iſſe:

Freddo mio, ſe del tutto la Natura,

Come produſſe in te l'acqua eccellente,

Ti aveſſe incaminato infra la Gente,

Che di ſeguir Apollo anno la cura,

La fama tua non giacerebbe oſcura, -

Ma dall'Occaſo infino all'Oriente,

Cantaria il nometuo sì arditamente,

Da farne invidia nell'età futura,

Mà ſe di pari non garegi, or, ora,

ColSebeto, coll'Arno, col Metauro,

E col Tebro, che Roma infido adora,

“Tempo verrà, che con lo ſtile di Auro

Dirà le lodi tue, Muſa Canora,

Se hai l'origine tua vicina è un Lauro,

III. Benche non ci ſia Scrittore,che accenni

la fondazione di detto luogo,pare che ſia anti

chiſſimo per alcune fabriche, e dal Sitonatural

mente forte, eſſendo coſa probabile eſſere ſtato

eretto da quei primi,che abitarono quei paeſi,

avendo mira alla ſicurtà,e guardia, che preſtar

gli poteva. Oggi di nell'univerſale è adorno di

belliſſimi Edifici ; cinto di mura con due º

" , e poco lungi dal recinto delle mura, ne

ſono due altre, fortificate con baloardi, che º

tengono il nome di Golette, fatte edificare da'

Signori di Alarcon, Marcheſi del luogo, per

memoria della vittoria ottenuta nella Goletta

in Barberia. -

IV. viene ancora munito da un'antico, e

forte Caſtello, che attualmente dal Marcheſe

VII. Ferdinando dalla valle, con nuove fabri

che riceve adornamento.Dentro le mura vi ſo

no molte nobiliſſime Chieſe, un Monaſtero de'

inimi di S.Franceſco di Paola; ed un'altro di

onache ſotto la Regola del mio Serafico Pa

re S.Franceſco di Aſſiſi, e fuori le mura l'anti

hiſſimi Monaſteri delli Ciſtercienſi, e dell'Oſe

; I.Si il più eminente maritimo dorſo

de' Mari, e dell'Iſole di Sicilia, Etna, ed altre » |

delicatiſſimi Vini, Fichi, ed ogn'altro frutto.

Vi ſono delizioſe cacciagioni di Cignali, Ca

pri, e Lepri, con molti ordegni da prender vo

latili, e fra gli altri maraviglioſi ſon quei , con

li quali ſi prendono i Colombi, e Muſcheroli

Buona parte delle Géti di fatica ſono applicati

al trafico del Mare, ed alla Peſca continua di

ogni ſorte di Peſce,del quale abbonda,e ne tra- ,

mäda in copia nella Piazza di Coſenza. Il Möte

ſour'accennato Cocozzo e il più eminente del

la Calabria, ove ſi conſervano le diſpenze per

rutto l'anno delle nevi.Produce infinità d'erbe

medicinali, eſſendo di gran commodità ad Er

bajoli,

V. Nelle Guerre antiche del Regno, all'or,

che il Re Gaime Aragoneſe Siciliano paſſava

perGaeta, ſe gli reſe volontario, con inſieme , tra
altre Terre all'intorno, Barrio a, lo raccorda ilfi. .

con onore, per la fertilità del ſuo Territorio, "

ne diſſente Fr. Leandro b, Hic optimi Sericiliº, l

(ſono le parole di Barrio) numerus immodicus

fit, naſcitur, ci vinum non vulgare. Sunt in hoc

agroSylve glidifere adporcosaledos commoda.

VI Mà molto più ſi rende onorevole, per

la naſcita di due PP. dell'Ordine de'Minimi,

Franceſco Majorana,ed Antonio Buono, com

pagni del medeſimo Santo Patriarca di Paola,

a quali dee aggiongerſi il terzo del medeſimo

Ordine,e di non minor fama,che è Fr.Giovan

ni. Nel ſuo Territorio vi ſono un Villaggio

chiamato la Falconara, ed una Terra di beliiffi

mo sito,commoda,con nobiliſſimi Edifici,det

ta Longobardi, chiara per la naſcita del B. Ar

cangelo Frate Minimo, e di altri dell'iſtituto

iſteſſo, di cui vi è il Convento,

Ritrovo averlo poſſeduto. -

Simone Manmiſtra,che n'era Signore l'annoſe"

c. 12o1, quello, che a Monaci Floriacenſi fon-" º

dò l'accennato Convento di fonte Laureato,l -

oggidì Ciſtercienzi, -

D.Gio:Agliata, l'anno 1284. d. i lºti

D.Pietro Paolo da Viterbo, circa il 1415. º

La Famiglia Sanſeuerina f. , i :

D. Ferdinando Alarcon, per conceſsione "ſº

dell'Imperador Carlo V.con titolo di Marche-i Casa

fe della Valle, la cui Figlivola D.Iſabella, la"portò in dote a - r-I - -

D.Pietro Gonzales de Mendoza g,Vicerè i a La

Calabria, ſotto la di cui poſterità la dura d ' Pf 39

preſente; viuente oggidi.

D.Ferdinando VII. Mendozza di Alarcon ,

con titolo di Marcheſe.

In diſtanza poi di miglia quattro, è pur ſei

dal mare, s'incontra

XLVII, BELMONTE ,

I. C Osì detto, (ſcrive Barrio) a, dall'a-, Lisa,

menità del ſito: Alociamenitatelº

dictum; onde così ne deſcrive la

fertilita. Aic marmor naſcitur. Sunt & horti nu

meroſi Citrorum, Limonum, o malorum aureo- al

b It

rum. Fiunto amnis generis fruſtus,cº bi preco- reg.7 fel

ces:Conteſta Fr.Leandro b, ha queſto Caſtello.li.ervanti : Il Territorio è fertiliſſimo di Grani,

bello,

t
I
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Par.3.

belio,e vago Paeſe,pieno di Citroni, di Aranci,

Limoni,e di molti altri Alberi fruttiferi.E tan

to bello ſi vede, e tanto bene coltivato, che par

tutto un'ornatiſſimo giardino. Vive ſotto al

ominio della Famiglia Ravaſchiera, contito

o di Principato,numeroſo di 32o.fuochi,eſſen

o prima della famiglia di Tarſia Coſentina.

A Belmonte in diſtanza di due ſole miglia ,

ſiegue in filo l'

XLVIII. AMANTEA

I.C Ittà ſempre rinomata con onore, e

prima, e doppo la venuta di Cri

ſto. All'ora con nome di Napezia,

come lo ſentono Barrio a,e Marrafioti b,tanto

º º º che, per ſentimento di Antioco c, riferito da

traboned, tutto quel golfo, fino al capo Vati

ano chiamato ne venne Napetino.Non abbia

mo la ſua prima origine, ma Io la ſtimo Foce

ſe, da quei Foceſi li quali doppo gli affari Tro

aniAbitarono queſte riviere.

II. Nella luce poi dell'Evangelio , Io la

onghietturo, come mutata di Religione, cosi

ancora di nome, cioè di Napezia in Amantea,

uò eſſere,giuſta il penſamento di Barrio, Nimº

ha, quaſi per arenam currens ; Mà meglio per l'
more,con il quale abbracciò la Fede di Criſto;

nde meritò d'eſſerne ordinata SediaVeſcovale.

III. Le ſpeſe ſcorrerie de Barbari dalla Si

ilia,quali paſſati di quà, occuparono la Città,

la vuotarono di Popolo,e quantunque ritolta

alle lor mani da Niceforo, mandato dall'Im

erador Baſilio,l'anno 89o. per detto di Bonfi

meglio e ricaduta però nelle forze di quelli, non

potè più riaverſi,siche fioriſſe come prima on

e ſopravenuto il Duca Rogiero, l'aggregò all'

ltra vicina di Tropea.

IV. Nelle guerre ſotto Carlo il Vecchio,

oſtenne un mediocre aſſedio da Adimboldo

ambreſe, e vi cadde, paſſata alla divozione º

Aragoneſe Siciliana, e ricevuta in fede dal me:

; "ideſimo Re Gaime. Cosi Bonfiglio f, che poi

-

g Am

ir, ne'

i ſi cosi poi nell'altre, ſotto il Rè Ferdinando Pri

l'anno 1269.Pietro Ruffo Conte di Catanzaro,

la reſtituiſce alla grazia Regia Franceſeg. Non

mo, ch'anzi tenne oſtinatamente le parti del

il filouca Giovanni,e nota il Summonte h,che del
73 •

le Città della Calabria, l'ultime a riconoſcere »

il raccordato Rè Ferdinando, furono l'Aman

tea,e Santa Severina.

V. Mà poi fi altra, nelle guerre ſotto Fer

dinando il giovane, talmente, che ritrovandoſi

detto Rè,come eſiliato nell'Iſola d'Iſchia, Cola

aldachino, Sindico della Città, caricato un

Vaſcello di viveri,e rinfreſchi, ſenza temerpe

icolo,lo fe preſentare è quella Maeſtà,accom

agnandolo con caldiſſime proteſte della Fede

i quella ſua Patria. Ufficio cotanto gradito

da quel Principe, che l'obligò a ſcrivergli,non

ome a Vaſſalli, ma come ad Amici,con l'ag

gionta di molti Privileggi.

VI. E fra gli altri gli conceſſe in premio

della loro fedeltà,che ſoura l'Armi della Città,

-

T

poſſano aggiongervi la Corona, e che niun Re

ſuo Succeſſore, poſſa dare, o vendere la ſudetta

Città,ma che ſtia ſempre ſotto il Vaſſallaggio,

e Dominio Regale;e ſe alcuno Rèpretendeſſe ,

far ciò,ſia lecito a Signori Amantioti difender

ſi con l'arme in mano, ſenza che incorreſſero in

pena di ribellione. -

VII. Così lodata perciò di gran fedeltà da

Fr.Leandroi,da Marafiotik e da Tomaſo Co-"i
ſto l. Accreſce la giuriſdizzione di queſta Cit li fa.

tà un Villaggio detto Santo Pietro, amenduel"

di Regio Domanio, cui rendono tributo per i druſº

531.fuochi. Barrio; ma più diffuſo Marafioti,

toccano alcune ſue doti naturali; Produce ,

(ſcrive queſti)il ſuo Territorio in abbondaza ,

frutti diverſi, naſcono ſpontaneamente i Cap

pari, e ſi fà abbondantiſſimo oglio; ne'colli

alla Città convicini,naſce la Lunaria, e la Scor

pionara,che è una ſpezie d'Acconito.

Si preggia della Nobiltà di molte Famiglie,

che in eſſa racchiude,e ſono le ſeguenti.

Amato, Fava.

Attafii. Gioeli.

Baldacchini. Gracchi.

Carratelli. Lauri.

Cavalli. Miraballi.

Cozza. Stanti.

Vi ſono anche aggregate le ſeguenti, come ,

abbiamo veduto dal Laudo del SignorMarche

ſe di Fuſcaldo de' 13. Aprile 169o. e Decreto

del Regio Collaterale, de'5.Decembre del me

deſimo anno; e ſono.

Augurati. Mileti.

Iacuzzi. Picicci.

- Ranieri.

VIII. Come de' ſuoi Uomini Illuſtri, e de

gni di memoria, quali occuparono cariche ,

ſourani nella Corte Regale di Napoli, e di

Santità, e Soggetti qualificatiſſimi; cioè li BB.

Gregorio, e Gioſuè Veſcovi di detta Città,

B.Antonio, e Fr.Ludovico Minori Oſſervanti.

Nicolò Amato; Ferrante; Marcellino, Fr.Bona

ventura Veſcovo di Caſerta, e Rutilio Cavallo;

Roberto, Eugenio, Claudio, Gio: Vicenzo,

Aleſſandro,Roberto giuniore,Marc'Antonio,e

Giovanni, tutti, ed otto della Famiglia Car

ratelli; Giovanni, Berardo, Antonio, Gio: Ma

ria, Franceſco, Gio:Pietro, Antonio,altro dal

primº, tutti della Famiglia Lauro. Fù queſta

Città Sede Veſcovale; ma nel tempo dell'Inva

ſioni de Saraceni fù aggregata alla Cattedrale

di Tropea. -

Mà inoltrandoci alquanto piu dentro Terra,

ci viene trapiedi

XLIX. LA C o.

“D El quale, altro non dicono Bar

- rio a, e Marafiotib, contenti ſolo a Li.

di averne raccordato il nome. Io",

lo ſtimo quello, che l'Abbate Pirri e lo nota;male ti:

per errore vicino la Città di Nicotera, volendolº ".

dire la Città di Amantea, e che il Conte Ro- Panºrm.

giero donò alla Chieſa di Palermo,con la data"

P 2 In
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in Palermo del Trof. qual poi conferma il Re

Rogiero ſuo Figliuolo, l'anno 1153. Quindi l'

Arciveſcovo Gualtiero, col conſentimento del

ſuo Capitolo, lo concede per ſervizii fatti è

Rainaldo Notajo,l'anno 1 189. e l'Imperatrice

concedimento,l'anno 1196. Arricchiſce l'Era

rio Regio per 46o fuochi per altro in dominio

della Famiglia Cibo, Conte d'Ajello.

E più dentro terra per quattro miglia di

ſtante dal mare vedeſi

L. A J E L L O.

I. Uzio d'Orſo a, lo vuol Città famo

ſa a tempo de'Greci, e cosi ancora

lo ſuppongono Barrio b, e Mara

fioti c, riconoſcendovi l'antico Teleſio, di cui

ragiona Licofrone nella Caſſandra in quelle

parole : Alii autem colles inacceſos Tylleſios,

ove Iſaacio interpretò un Monte, una Selva,ed

una Città,ch'è Ajello,tutti col nome di Tileſio,

Tylleſium Mons,co Urbs,cº Sylva in Italia.

II. Il raccordato d'Orſo, lo vuol ancora »

rovinato da Saraceni, l'anno 981. con la qual'

occaſione, Io ſtimo, che cambiato ſi foſſe di

nome. Alcuni lo riconoſcono per Sedia Ve

ſcovale,e ſono la Cronica, detta di Taverna,e

la queſti, il menzionato Luzio ; però a dir il

vero,non ſe ne ſcorge riſcontro, no ne'Concilii

antichi,nè in altra Scrittura più ferma.Sotto di

lui,e della ſua giuriſdizzione, giacciono due º

Villaggi,Serra,eSerrate,tutti,etrè,có altreTer

re, all'intorno racchiuſi,cò un ſolo titolo diDu

cato,della Famiglia Cibo,de'Principi di Maſſa.

III. In hoc agro(ſcrive Barrio)nè diſſente »

Marafioti, della ſua fertilità favellandono,mar

mor effoditur, c gypſum coquitur, è lapide, in

ſylvis apri,c alia idgenus, dnimalia ſtabulitur.

Avvegnache dalla natura ben munito, ſopra di

un fermo ſaſſo; e numeroſo di ſeicento fuochi,

con quelli de' ſuoi Caſali, non per tanto potè

sfugire, le rovine portategli dalTremuoto dell'

anno 1638.onde Giuſeppe la Valle Uomo inſi

gne del ſuo tempo, e ſuo Cittadino, cosiappreſ

ſo dal raccordato d'Orſo, ne deſcriſſe le ceneri.

Siſte -

Qui perges, º

Haud te morabor.

Heiù, helì, nunc horrentia.

Et

dirupta.

rudera

Firma adverſus AEvum

Tuta adverſus Hoſtem

Graecia Magna muniſt

Tropugnacula

Blandientibus

Fora, Pomona, et Cerere.

ſuaviſſimis deliciis -

everſitgue - -

Motus terrae inopinatus.

Aeiù quantis exanimis

Pietà quantis e ranimis

Coſtanza a richieſta del medeſimo, ſo ſcrive tal

guantis (ben) abruptis

Nec dum vita deſerente

Cruentum praeproperum

n Sepulcrum

I mulld

E

Alienato Fato

Diſce terre vicem.

Diſce Terrae fidem.

1638.

Ioſeph de Valle

Dirupte Patria ſuperſtes

molens

E

Illacrymans.

Ed eccoci nel medeſimo tratta di Paeſe, quaſi

ſopra.

LI. PIETRA MA LA.

Iv.F Rà molti, quali armati di ferro, ed

arrabbiati nel cuore, convennero

alle rovine di Troja, vi fu Pantaſi

lea, famoſa Regina delle Amazoni, che pur vi

rimaſe miſeramente eſtinta. Cleta ſua Nodric

cia, che con tenerezza l'amava,in udirne la cat

tiva nuova,poſtaſi in nave, accompagnata da -

molta gente,con penſiero di darle almeno,ono

rata ſepoltura, come fu in queſti mari, data a

oſſicio,ò vero,che le piaceſſe l'amenità del ſito,

riſolſe non ripaſſare più in la i siche fermataſi,

una Città piantò, che dal ſuo nome la diſſe

Cleta;ordinando ancora che tutte le Regine da

regnarvi, chiamar ſi doveſſero col ſuo nome º

medeſimo di Cleta; Così Leonico a, ed Iſaacio

interprete di Licofrone b; onde non iſcrive il

vero ſolino c, ch'ella Cleta, foſſe edificata da'

Cotroneſi, ſe non in quanto dirò più appreſſo.

V. Crebbe la Città di Popolo,e di forze ,

tanto che nella guerra tra Cotroniati, e quei

di Siro, potè ſonminiſtrare a queſti, inſieme co

Temeſa, ajuti Segreti, e tenuti conſegli per oc

cuparTerina;mà caro le coſtò,perche disbriga

tiſi i Cotroneſi, da quelli affari, con la lorme

glio, toſto contro di Cleta ravvolſero l'armi

vincitrici, ſotto la condotta del gran Formio

ne;correndogli anni del Mondo 3423. Ella pe

rò ſenza aſpettarla violéza,lor ſi die à diſcrez

zione;sì che data la morte alla ſola Regina, ſti

mata Auctrice di quei tumulti,ſenz'altra oſſeſa,

che del ſacco, le fecero giurare fedeltà. Così

Gio: Battiſta Nola Moliſe diNon canta addun

que à propoſito Licofrone e, volendola non

pur ſaccheggiata;mà rovinata da Cotroneſi.

Cotroniata quidem Urbem deſtruent aliquando

Amazonis Occidentes intrepidampuellam

Cletam Reginam cognomine Patrtae

Multi autem prius terram ab illa dentibus

Mordebunt precipitate,neque ſine laboribus

Turres deſtruent, Filii Laurete.

VI. Se non voleſſimo dire, che n'abbia per

qualche tempo ſoſtenuto l'aſſedio,e perciò in .

qualche parte rovinata. Indi poi reſaſi à diſcrez.

zione l'abbiano di nuovo riſtorata,con cui può

anche

terra, ed oh che ſtimaſſe impoſſibile il pietoſol

3- ai
var. biſt.

.48,

b Nulla

Caſſ.

c Lib.

d Li. 1.

ca: 18. &

c. 19.

e Caſſ.
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anche concordarſi Solino, come di ſopra; e ri

ualmente le abbiano fatto giurare Vaſſallag

gio.Oggidì cambiato nome, ſi chiama Pietra ,

f Lia Mala,di che non ſaprei réderne conto. Barrio f

",la celebra per la naſcita del ſale, Marafiotig,

fra alti per quella del Vitriolo; Io con più fermezza ,

per la naſcita di Paolo, e di Apollonio Meren

da,ed altri Uomini illuſtri. Non racchiude

gran Popolo,còtenta ſolo di 185.Fuochi;Giac

que ſotto aldominio de' Serſali Coſentini, dal

a s.li 385.al 1452 h, indi ne furono ſucceſſivamen

ºſ - te Signori.

“| D.Fräceſco Murano,ſotto de'Re Aragoneſi.

i D.Gio:Tomaſo Cavalcanti Coſentino.

D. Carlo Aquino primo Principe di Caſti

i Duca glione i. -

"| D.Scipione Cavallo n'era Signore nel 1582.
Oggidi accreſce il Ducato d'Ajello, della

Famiglia Cibo.

Quindi nel medeſimo filo, e non molto di

ſcoſto.

LII. S A V U T O.

a Lib * ſ.P Icciol Caſtello, di cui, e Barrio a e »

f"il Marafiori h,ſolamente ne raccordano

cap.ulr. il nome, preſo dal vicino Fiume della

medeſima nominanza; lo dico piccolo, perche

di mediocre Popolo, non più dicento Fuochi

a baſſo che però da molti vien chiamato Savu

tello, ſituato bensì,ſoura una Collina, in aereº

. olto ſalubre, alla riva del ſudetto Fiume, Il

Territorio abbondadi grani, e di vini prezioſi,

con oglio di buona qualità, con un forte Ca

ſtello.Neanno avuto il dominio D.Bartolomeo,

i":Serſale ſotto il Re Carlo I. c ; D. Bartolomeo

arral.

l.144.

e iiii
r. fai."

88.

drea Ardoino,n'era Signore l'anno 1582.

Indi in non poca diſtanza, e nel medeſimo

erritorio ſi vede.

SANTO MA N GO.

II. Illaggio, dettoprima Muricello,mà

- oggidì Santo Mango, ſituato vici

i

ato l'anno 164o. di più picciolo Popolo, il

luale và unitamente con Savuto, ſotto il do

minio della Signoria de'Principi di Caſtiglio

ne,della Famiglia Aquino,col titolo di Princi

ato,vivente D.Luigi d'Aquino

Ed alquanto più dentro Terra,ecco la Città

1 -

LIII. NARTURANO.

I. T On poſſiamo appieno diſcorrere di

- N queſta Città; ſe prima non diſcor

riamo della Città, detta Mamer

:o: Trè Città di cotal nome,lo ritrovo notate,

reſſo gravi Scrittori, ſe non più toſto due;co

me dirò appreſſo; L'oggi di Marturano, queſta

a tal è l'una: Un altra nel Locreſe,già rovinata, per
rig.sſai. detto di Frà Leandro a, oppido, giuſta il ſen
195

i.ſimento di Cluverio b, e la terza Meſſina, in
- -

tº fie . E per dire di queſt'ultima vogliono al

- - - -

a Sicara, Figliuolo del Conte d'Ajello d. D.An

no il ſudetto Fiume Savuto, edifi

cuni,che Ella venne detta Mamerto, o Mamer

tina, daalcuni Soldati Campani, quali avendo

militato, ſotto i Re Agatocle, e quindi"
la ſua morte,licenziati daSiracuſani, ed accol

ti da Meſſineſi, non paſsò molto, che con tra

dita fede, ucciſi tutti maſchi, e preſe in loro

donne, le femine, divennero Signori della Cit

ta, alla quale cambiando il nome, dal nome di

Merto, che in lor favella, Mamerto dicevaſi;

Mamerto, la diſſero.Così Diodoro c,Polibio dl e Bibl.

Oſorio e, ed altri moderni f. ' ' "il

II- Mà Alfiog, e Feſto Pompejo ſcrivono, iº

che furono Sanniti, quali per liberarſi da una ſºli,

micidiale peſtilenza, in conformitài
Reuna

diApolline, paſſati in Sicilia, abitarono le parºli.,

ti diTaurmina. Indi tratti dal rumore de'Meſ-º

ſineſi oppreſſi, corſero in loro aiuto, e ſottrat

tili dal pericolo, n'ottennero la communanza ,

i dalla Città, quale con nuovo nome,diſſero Ma

i merto,e fii,perche poſti in ſorte li nomi di do

dici Iddii,quel di Marte venne fuori,che in lin

gua oſca, Mamerto ſi noma. s

III. Io però ſoſcrivo al ſentimento di Fràl

Leandro b, di Paolo Merola, e degli Autori il b o

del nuovo Atlante k , da quali non diſſente ".....

Tomaſo Fazelil, cioè,che coloro, che dieronor: .

il nome di Mamerto aMeſsina,furono i Po olici"

di Mamerto,Città poſta nei Locreſe, onde"ii
gliò Placido Reina m, chiamandolo ſogno deli"

Fazelo queſto, qual'è ſentimento di cosi graviº

Scrittori: Quel ſuo è ſogno; cioè che Mamer

to nel Locreſe,ſtato foſſe opera de' ſuoi Meſſine

ſi. Ed è la ragione; concioſiache abbiamo piu

antiche le memorie de'Mamertini Brezzi, che ,

Siciliani, per quello ne ſoggiongerò appreſſo.

IV. Conchiudo addunque,che il Mamerto,

di cui favellano queſti Scrittori, nel Locreſe ,

non ſia, che l'oggidi Marturano; ſiche non trè,

ma ſolo due Città, ſiano ſtate di cotal nomi

nanza, meſſina l'una; e Marturano l'altra, per

che, quantunque il vogliono nel Locreſe; deſi

gnandone leli diAſpromonte, egli fu errore

della qualità del ſito; tanto maggiormente ,

che l'oggidì Maturano, ſe non andava nel Ter

ritorio Locreſe pur gl'era confine;e non è gran

fatto che i confini, vadino ora per l'una parte,

ora per l'altra. -

V. E prende forza il diſcorſo:concioſiache

Barrion, e Marafiorio, diligentiſſimi ne'nomi,"

e qualità delle Città, e Terre di Calabria, non ſi

riconoſcono in tutta Ella,altro Mameroto,che",
l'oggidi Marturano,Strabone medeſimo poche -

colloca Mamerto, ſopra le Città di Locri, e di

Caulonia, il mette poi ne'Brezzi alla Sila:Supra

has Urbes mediterraneas Brcti occupant, ubi eſi

Mamertum, oppidum nobile,et Sylva picis ferar

optime, Breitiana ditta Bernardino Marturano

q, lo chiama Marſezio,ed il Frecciar, Mavori"

tium, tutti però convengono nel ſignificato o ſi

quaſi Martis arr, Vetuſta eſt civitas (ſcrive Ma-º

rino Freccia) ſecundum Albertum antiquitus

Mavortium ſecundum aliquos, quaſi Martis arr,

eo quod ibi primum ara Martis celebratur.

Vf. Di queſta Città addunque furono quel

li,
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- Pirro,

i, quali paſſati in Meſſina, all'ora Zancle l'oc

uparono, ed occupatala le dierono il nome »

ellalor Patria, Mamerto: ſupra Locros in Me

iterraneis oppidum nobile fuit Mamertium, un

de Mamertinis ,genti ferociſſime, quefraude »

ancle, Sicilia Urbem, hodie Meſſanam occupa

it, originem eſſe tradunt, Siculorum ſcriptores,

diſſero gli Autori del nuovo Atlante. Se poi de'

Mamertini Brezzj, è ſe de'Mamertini Siciliani,

foſſero le coſe raccordate da Livie, e da altri

crittori,quì è là maggior difficultà. Li Meſſi

eſi, le traggono in là; i Noſtri le vogliono di
qua.

VII. Io però direi, che parte ne furono de

;l'uni, e parte degli altri: così come le Meda

lie ſotto nome de'Mamertini; onde biſogne

rà avvertire alla qualità de'racconti, e confron

f In tarli al tempo,ed al luogo. Sia per eſſempio,

quello ſcrive Plutarcoſ, che avvenne a Pirro nel

paſſaggio da Sicilia in Calabria.

VIII. Rapporta lo Storico, che Pirro in

mettere il piede in Calabria, ſi ritrovò avanti,

non meno, che diece mila Mannertini, quali

dandogli addoſſo, in alcuni luoghi anguſti gli

ſcompigliarono l'Eſercito, uccidendogli inſie

ſne con molta Soldateſca, due Elefanti, e col

endo sì furioſamente ſu'l Capo del Generale ,

medeſimo,che gli convenne metterſi fuori dal

la Battaglia.

IX. Dal che reſo vi è più animoſo un bravo

Mamertino, gridò con voce altiera, venghi

Pirro,ſe Egli è ancor vivo; onde arrabbiatoſe

le l'altro, così com'era bagnato di ſangue,rien

trato in Battaglia, ſcarico un colpo tanto terri

bile sù del temerario, che'l diviſe in due par

ti; Perilche atterriti gli altri, permeſſero li

ero il paſſo fra'l Paeſe di Nicaſtro, e Martu

rano,dalla Sila fino alle bocche del Fiume Cra

: ºvºlte, come lo ſoggiongeStrabonet, Iterque fecit
re arentum, per Neocaſtrenſem, cº Mamertinum

grum, & Vallem, 3 per silamſylvam uſque ad

Cratis Fluminis oſtia. -

X. Queſto avvenimento alcuni Scrittori

Meſſineſi lo rapportano a Mamertini di là; mà

: on inganno; concioſiache da Meſſina fino al

, "luogo dello sbarco, qual fil nell'arene di Teri

na nel ſeno Lametico (per detto di Strabone )

ac Tyreneo ſinu, juxta Lametum appellans, vi ſi

rappongono molte miglia di golfo aſſai peri

colante;come addunque poterono ivi ritrovar

ti opportuni diece mila Soldati. º

XI. Previdde l'oppoſizione Reina moder

liove noScrittore degli affari Meſfineſi x, col dire ».

pre che prima di Pirro, l'avevano tragittato i ſuoi
l Mamertini, con la teſtimonianza di Plutarco,

Cum priores, ad Italiam appuliſſent, Io non sò

di qual Plutarco ſervito ſi foſſe queſto Scritto

te, concioſiache il mio interpetrato da Lean

dro Aretino, dice così. Mamertinorum, haud

pauciores decem millibus,primo tranſgreſſu,ſignis

collatis, dimicare cum non auderent, iniquis locis

impetu contra Regem facto,totum Exercitum tur

baverè; parole, che tutto altro vogliono, che »

l'inteſo dal Reina,e ſi vuol dire, che i Mamerti

ni, non avendo ardimento nel primo arrivo di

Pirro, d'incontrarſi all'aperta con eſſo lui, ſi

valſero dell'opportunità de'luoghi anguſti.

XII. E quindi piglia forza l'argomento,

che non i Mannertini Siciliani, ma i Brezzi ſia

no ſtati queſti Aſſalitori, perche ſe quelli ; qual

notizia potevano avere de'luoghi di quà. So

ſcrivono a queſti ſentimenti,non pure i Scritto

ri di Calabria, Barrio, Marafioti, ed altri; ma

gl'Eſteri ancora, Gio:Battiſta Nicoloſi Sicilia

no, Giuſeppe Campanile Napolitano, ed altri

molti, quali tralaſcio.

XIII. Il motivo di queſti Popoli, per op

porſia Pirro, fu l'amicizia quale profeſſavano

a Romani,gia che Pirro paſſava al ſoccorſo de'

Tarantini contro quelli; onde ne meritarono l'

onore di Colonia, come accenna Livio, ed in

terpreta Barrio: Colonia dedotta da Q. He

vio; M. Manuzio Ruffo, e M. Fuzio Craffipes;

Mà Io non sò, come l'intrigo di queſte diſpute

Mamertine ci han fatto ſconvolgere l'ordine

delle coſe, diſcorrendoprima delle geſta, che

della fondazione de'medeſimi.

XIV. Diſcorrestì la naſcita di queſti Po

poli,e della lor Città Luca Medici,Nobile del

la medeſima Patria, e proteſta averlo tratt

da un Libro Greco antichiſſimo conſervato in

Cotrone da Guido Vulcano Patrizio Cbtro

neſe, e come n'era la fama, ſcritto da Diſcepo

li di Pittagora con titolo greco, Alitia Thor

mitban, che nel noſtro Latino ſuonarebbe : Ve

ritas Fabularum, Ivi ſcriveſi, che Giove Re di

Creta, tra molti Figliuoli avuti di Giunone

ſua moglie, l'uno fu Marte, di cui eſſendo an

cor gravida, ebbe avviſo nel ſonno da Saturno

ſuo Suocero, che creſciutolo fin'all'anno terzo

decimo,indi lo mandaſſe nella Tracia.

XV. Così fe Giunone, inviando Marte ſuo

Figliuolo ne'Traci; ove per molte impreſe, di

venuto famoſo, eſſendo di anni venti oltrepaſ

sò in Lemno, e quivi ricevuto a caſa da Vulca

no, per riſpetto di Venere ſua moglie contan

guinea, non ſorella d'eſſo Marte, dimoſtrò in sl

molti fatti il gran valore. Era Vulcano (ol

tre il zoppicar de piedi;bruttiſſimo di faccia )

così come Venere la più bella di tutte le don

ne di quel tempo, onde n'avvenne, che Marte,

e Venere, preſi da laſcivo amore, anche l'opera

ne conſummarono.

XVI. Scoverto in tanto da Vulcano, l'in

ceſtuoſo adulterio, ſenza ſaputa dell'adultero,

ſe ne paſsò in Sicilia con la moglie, ove accol

to venne, ed inſieme difeſo dal furore dell'adi

rato Marte, che l'avea ſeguiti, da Porfirione

Re di quell'Iſola. Marte addunque veggendo

non potere far altro ſe ne ripaſsò in Calabria,

e quivi edificò la Città, che dal ſuo nome diſ

ſe Mamertino, e poi Marturano.

XVII. Mà non potendo cavarſi dal cuore

gli affetti a Venere, le fabricò un ſontuoffimo

Tempio, quali poi ne'Secoli della grazia rovi

nato,le rovine medeſime recavano gran maravi

glia. Indi l'anno duecento dopo Criſto, ſe

nefabricò il magnifico Tempio della Verginel

la
–

r
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la cui Imagine divenuta miracoloſa, ſi chia

mò addoſso grandi concorſi, e con ciò trè no

bili mercati per ciaſcun anno frequentati da'

Popoli dell'una,e l'altra Sicilia,

XVIII. La forma dell'antica Città, era ,

triangulare, con nel mezzo il Fiume, qual ſi

tragittava, per un ponte maraviglioſo, che poi

alquanto rovinato, lo riſtoro Trojano Impera

dore. Nell'uno degli angoli, qual rimirava l'

Oriente, ſi allargava una nobiliſſima piſcina ,

e mirabile, non tanto per l'artificio della fabri

ca, e copia de'peſci; quanto perche ad artificio

di ruote agitandoſi ſempre l'acque; con ciò i

l

eſci riuſcivano di molto ſapore al palato.

XIX. In mezzo alla Città ſorgeva il gran ,

Palaggio del Magiſtrato, tutto di finiſſimi mar

mi, con all'intorno, ed Orti,e Giardini d'ogni

delizia, Sti del monte, ove oggidi, e'l Caſtello

eravi un grande Edificio, qual ſembrava fronte

giar con le Stelle, onde per tutto ciò, era l'una

delle Città più riguardevoli della Provincia.

XX. Mancato poi il Romano Imperio,man

cò ancor Ella, sì che raccoltaſi intorno al Ca

ttello, è la medeſima, qual oggidì ſi vede, di

molto mancante da quella di prima. Divenuta

poiCriſtiana,divéne ſediaVeſcovale, della quale

ſvedi nel ſuo luogo, come ancora di alcuni ſuoi

ſavvenimenti, nelle rivolte del Regno, ſingolar

mente negli anni di Criſto mille cinquantaſei,

mille duecento ottantaquattro, e mille quattro

cento novátaquattro, del quinto Capitolo del

la Calabria guerriera . Abbraccia due Terre, e

due Villaggi, che tutte, e cinque formanoalRe

gio Fiſco ottocento Fuochi,ed al Primogenito

del Principe di Caſtiglione il Titolo di Conte.

XXI. Non le fü mancante de' ſuoi doni la

Marafioti lo conſente, In Mamertino Agro,vi

mum, naſcitur, ci lapis molaris, º lapis phry

gius,cº chalcanthum,cº rubrica fabrilis, ci color

cyaneus, Di moltò più l'arricchi con la naſcita

di non pochi ſoggetti qualificati, cioè di Do

no, di Giulio Monaco, di Franceſco Cireneo,

di Luca Medici, di Gio: Battiſta Donato, di

Frà Giuſeppe Agoſtiniano; di Frà Rafaele, e ,

Frà Clemente Capuccini.

Più dentro Terra miglia quattro da Marto

rano,e diece diſtante dal mare Tirreno,s'incon

tra la

MOTTA DI SANTA LUCIA
I. “ D avvegnache della ſua antica ori

gine, e del tempo della ſua fonda

zione non abbiamo certezza alcu

na,ſtante che Barrio,Marafioti, ed altri antichi

menzione:Io però la direi di antica origine edi

ficarono l'altre convicine Terre; e Città, e lo

conghietturo principalmente, dagli antichi

Edifici, delli quali ſi veggono le rovinateveſti

gia ; vi ſi trova un'antico, e riguardevole Ca

Natura;concioſiache, come Barrio lo ſcrive,e ,

" naſcitur, fit mel, ci ſericum opti

Autori, non ne fanno, ſe non che la ſemplice ,

ficata da Popoli Sanniti, d Mamertini, ch'edi

con qualche ſplendore.

ſtello, ora rinovato da Signori del luogo. E

Terra molto grande non inferiore a convicini,

il ſito è molto nobile, e bello, nentre ſtà ſitua

tasù la cima d'un'alto Monte in ſpazioſa pia

nura, ed in aere perfettiſsimo; abbondante di

tutte le coſe neceſſarie, e di delizie al vivere :

Umano;numeroſa da due mila Abitatori,con

molta civiltà,e ricchezze, quale compariſce :

II. Vi ſono nobiliſſimi Edifici di Palazzi,

e Chieſe; tra i quali vi è un magnifico Ponte :

prima di entrare alla Terra. Il Territorio è mol

to ampio,e ſpazioſo,abbondate di Grani, Or

zi, e di ogni ſorte di legumi.Vi è un'antichiſſi

mo Monaſterio della Religione Baſiliana; ſog:

giace ſotto al dominio de'Principi di" -

glione da più ſecoli in quà, unita al Contado di

Marturano. Celebre per la naſcita di Gio:Bat

tiſta Falvo, e di Gio:Maria Zoardo, amendu

Veſcovi, e di altri-Numeroſa di trecento venti

ſei Fuochi,

A o U IN O.

III. Viſta della Motta di Santa Lucia,

- A in luogo più alto, ſi vede Aquino,

- villaggio di poco tempo in qua ,

edificato daGéte foraſtiera,venuta a vivere ſot

to il dominio de'Principi di Aquino, dal"
cognome,così vien detta Aquino, numeroſo d

poco Popolo; và unita alla Signoria della

Motta,e con eſſa al Contado di Marturano de

Principi di Caſtiglione, - - - ,

! .
-

DECOLLATURA.

IV. I TNdiſtanza di miglia quattro, più abaſ.

I ſo di Aquino, vi ſi vede un'altro Vil

laggio con nome di Decollatura, ove

anticamente ſegui la famoſa Battaglia tra il Re

Pirro,ed i Mamertini, cotanto decantata dagli - -

antichi Scrittori, è di picciola Abitazione; ma

in un vago, e bello luogo ſituata, in aere molto

ſalubre,e perfetto, abbonda di tutte le coſe ne |

ceſſarie al vivere Umano. Va anche ella unita -

alla Signoria della Motta, e con eſſa al Conta;

do di Marturano,de'Principi di Caſtiglione.

COSTIZIo, E CONFLUENTI.

V, Iſtante da Marturano miglia quat.

tro, e non più che mezzo miglio

trà di loro, ſi vedono due Villag

gi, col nome di Coſtizio l'uno, di Confluenti lº

altro; li quali uniti formano il corpo diuna

buona Terra, con buon numero di Abitatori

trà i quali,molti vivono civilmente,e ricchi: Vi

anno un mediocre Territorio, abbondante,

fertile, come gli altri convicini, e vanno unit

come la Motta, al Contado di Marturano de'

Principi di Caſtiglione. -

Ed eccoci al Fiume Savuto, altre volte detto

Ocinaro, ove già ſtanchi di sì lungo viaggio, ci

converrà reſpirare alquanto. -

- - CAP.

|

-
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Deſcrizzione de luoghi dal Fiume .

Savuto, al Fiume Metauro.

I. Osì addunque riſtorati dal lungo

. . viaggio, e di nuovo ripigliando

il gia tralaſciato camino, perche

non reſti mancante l'Opera : paſſati di là dal

Fiume, e ſceſi al Mare, abbiamo nel primo in

COlltrO, - - -

LIV. N O C ERA .

... | I. Ocera Terra a,edificata sui le Vet

ci N te di delizioſa Collina, detta così

V". N dalle parole Greche: NEO, &

º"KAIPOS,che ſuonano nuova Abitazione;Pae

lºgg ſe aſſai buono della Calabria Citeriore, diſco

ſta due miglia in circa dal Mare, ed un miglio

piccolo dall'antichiſsima, e celebrata Terina,

dalle cui rovine riſorſe, circa il novecento. Si

e nanoma Terina,non Terriata: come fra Leandro

..","b lo ſcrive: che fù Città edificata vicino al Ma

ºi, re da Cotroneſi per detto di Solino, di Plinio,

f, e di Flagone, rapportati dal Barrio ci anzi co

me egli conghiettura, all'ora che ſmantellarono

la dianzi raccordata Cleta,oggidì Pietra Mala.

II. Mà con buona pace,nè l'uno, nè gli altri

diſcorrono a propoſito; sì perche i Cotroneſi

non affatto rovinarono Cleta; sì perche più al

ta,ed antichiſsima è l'origine di Terina,come ſi

"dirà appreſſo. Pietro Carrera d racconta, chedi Catan. - - -

titº a delle tre Ninfe,Partenopee, Ligea, e Leucoſia,

paſsò in Terina, ove finalmente mori, e di pre

ſente vi ſi vede il ſepolcro, poco diſcoſto dal

Fiume Savuto,e proprio nella bocca, ove era il

Porto in un muro vecchio, con l'iſcrizzione e,

º Mar AITEIA GANEI. Z. A P. Come ſi dirà nel

"ºliaCalabria dichiarata, lib. 3. dell'iſcrizzioni

Greche cap.1. così lo deſcriſſe Licofrone:

Ligia autem in Terinam ab Undis eijctetur

Ter undam natans, illamque Nauta:

Hanc quidem Phaleri

Litoribus ſepelient in Oris

Ocinari vorticibus conterminant

Lavabitgue ſepulchrum . -

Quindi avvenne, che la ſua memoria,ed imagine

fù tanto in uſo nelle Medaglie da quella Città.

III. Ora quanto al tempo di tal paſſa

gio, il raccordato Carrera lo rapporta nell'età

de'Nepoti di Noè - Altri preſſo di lui 4 ſecoli

Nella ,

Caſſand.

prima la caduta di Troja.Dal che viene incon

ſeguenza, che per detto tepo Terina era Abita

ione già fondata.Nó addunque da Cotroneſi,

tanti ſecoli appreſſo con l'armi in mano.Barrio

ſcrive, che i ſuoi primi fodatori foſſero (quaſi

Io ſtimo) d gli Oenotri, d gli Auſſoni. Così la

diſſero dall'amenità, bellezza, e ſalubrità dell'

aere. Fuit enim Terina dita di loci amgnitate,

quod Aer hic mollisſit,6 blandus, ubi incole (ut

creditur) longam agebant etatem,ci vegeta,ac fa-

licia vigebant ingonia. Stava ſituata Terina in

fLib.2.

fol.133.

ſtante al Mare, cinta di fortiſsime mura, in ſito

; ſpazioſo, ventilata, cortegiata dal Sole dal

il primo Aquidotto vi reſtaſſero li due, e tro

che era profondiſsimo. L'aquidotti di ſopra, e

fissi. quali abitarono le riviere di Catania; Ligea

cima d'un vago, e ſuperbo Monticello ſopra i

primo iſtante del giorno,ſin alla ſera, lunga,mà

di figura ſeſquialtera, le di cui falde verſo Tra

montana erano irrigate dal Fiume Ocinaro,

detto Savuto; da Levante dal Fiume Grande ,

che la cingeva anche di mezzo giorno nell'en

trata del Mare, dal quale ſi bagnava il rema

nente, e vi ſi godeva un'amena, e delizioſa ri

viera; l'aere feliciſsimo, e ſalubre; Forte di

ſito, non potendoviſi entrare, che per una ſola ,

Porta verſo la Tramontana, ſopra di cui ſi alza

va il Caſtello, che dalle reliquie, e rovinative

ſtigij ſi vede eſſere ſtato Fortezza,con molte ri

tirate, e cinto di Baloardi, e nella Porta ſudet

ta il ſuo Ponte, che oggidì ſi chiama da Paeſa

ni, Porta Vecchia. - -

IV. Nelmezzo della Città vi era vna Cava,

per la quale caminandoſi ſotterra, s'uſciua al

Porto, di preſente ſi vedono i veſtigij,e l'ingreſ

ſo, e le chiamano volgarmente le ſette porte ,

perche vi erano ſette porte con le guardie per

cuſtodirle, per avere ſecura communicazione »

col Porto. Abbondantiſsima di acque, quale in

diſtanza di più di tre miglia, per trè Aquidotti

ſupremo,medio,ed infimo, introducevano dalla

parte del Caſtello un'intiero Fiume, condutta

to in queſta forma, per ſtar commoda la Città

in occaſione di aſſedio, ed acciò che tagliando

vando anche il ſecodo, vi ſi conſervaſse l terzo,

di mezzo eran di creta, ma di conſiderabilero

tondità, e groſſezza; l'ultimo di piombo, di

tutti, e trè così ordinati, e fabricati, ſe ne ſono

trovati in quantità, e trovano alla giornata.

- V. Avanti la porta della Città ſudetta

vedono di preſente alcuni pilaſtri, d ſian ſtati

archi di fabrica di mirabil artificio, alti da ter

ra da trentacinque palmi; vi ſi legge l'antica - -

iſcrizzione g, L A PPIUS MAGISTERVIA-"
AUM,come ſi dirà nella Calabria dichiarata ,liss.

lib.3. dell'iſcrizzioni latine, cap. 5. ſotto de'

quali in proportionata profondità per liAqui

dotti accennati, entrava l'acqua nella Città .

Aveua il Porto nel mezzogiorno,grande,ſecu

riſsimo da venti, e tempeſte, guardato, e cinto

da tutte le parti, e di buona capacità, di pre

ſente appariſcono li veſtigi nelle mura"
cate di pietre lavorate, ove ſi vedono anche gl

anelloni di ferro, che ſerviuano per commodita

delle navi.

VI. In diſtanza d'un tiro di pietra, ſi ve

dono a lato del Fiume grande, da Levante li

veſtigii del Borgo, gli Edifici del quale erano

numeroſi,ed in mezzo le reliquie d'una Chieſa,

nella cui volta, che ſtà in piedi, ſi diſcernono

poche Imagini di Santi di pittura greca. Oggi

dì ſi chiama da'Paeſani, Santa Maria delli Bor

ghi. Si ſono trovati in ogni tempo nella Città

molti ſepolchri di Marmo, Gioje, Monete »

d'oro, di argento, di bronzo; medaglie, con ,

diverſe imagini,ed iſcrizzioni, latine, e greche.

UI
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Lib.6

VIII. Ultimamente nel 1656. fi ritrovato

Iun' Idoletto di bronzo indorato di mirabile »

fattura, alto da un palmo, e mezzo, ſembrava

Marte col Cimiero inteſta; con una Stella nella

fronte;nella ſiniſtra la Cornucopia; nella deſtra

la Lancia, l'Ale ne'piedi,veſtito da Soldato: ſi

mandò così,da Pellegrino de Luca Gentil'Uo

modi Nocera, all'Emin.Signor Cardinal Fran

ceſco Barberino di felice m., il quale lo riceve

con generoſa Magnanimità,e ripoſelo nella ſua

Galleria. Dimoſtrando in quelli miſeri avanzi

la lagrimevole, e caduta Maeſtà di una Città

ampiſſima, e degna, che n'han fatto onora

to raccordo Pomponio Mela, Plinio, Soli

no, Flegone, Strabone, Licofrone, ed altri ce

|lebri, ed antichi Scrittori. .

glis IX. Patì Terina, nelle rivolte di Annibale

grandiſſima rovinafi argomento, che non era

del ſuo partito; e fi, perche doppò lungo tem

po, ed oſtinato aſſedio ſorpreſala,vcdendo non

poterla ſoſtenere, l'uguagliò al ſuolo; così lo

ſcriſſe Straboneg: 2uam Anibal, cum tutari

non poſſedeſperaret, ſolo equavit, quà tempeſta

te, in ipſam confugerat Terram Brettiam; cioè

negli anni tre mila ſettecento ottantotto;come

Io conghietturo, che era il quarto della ſua ve

nuta in Italia; Ed avvegnache ſi dichi, solo

cquavit; non per tanto non ſi vide in piedi, e

beneſtante molti ſecoli appreſſo : Onde Bar

rio l'interpreta dello ſmantellamento delle ,

Mura, non già del corpo della Città. Solo,

inquit, aquavit, maniautique diripuit, non Ur

bem .

X. Il ſuo totale eccidio (come ſtima il me

deſimo Scrittore) fà all'età del B.Nilo, qual'Io

rapporto nel novecento cinquanta in circa ;

quando i Saraceni ſcorrendo le riviere della ,

Čalabria Mediterranea, disfecero Lamezia,og

|" Sant'Eufemia, ed Ajello: Ritrovandoſi Te

rina nel mezzo di queſte due Abitazioni, in

vicinanza al Mare, ricevè la medeſima ſtrage »,

ſortì l'iſteſſa fortuna. Demolita da Saraceni

Terina, le ſopravanzate reliquie (come ſcrive

Marafioti)ſi ritirarono un miglio picciolo nella

parte Superiore della Montagna, in un luo

go ameno, dove era la caccia de'Terineſi.

ivi fabricarono un Forte , cinto di alte »

Mura con la Torre di Guardia, e Baloardi,

col Ponte, e ritirata, come di preſente ſi vede,

e la chiamarono Nocera, cioè nuova Abita

zione.

XI. Alzarono un Caſtello nella Collina -

più ſuperiore, dove poi s'è fabricato il Mona

ſtero de' Padri Capuccini. Indi dilatandoſi di

mano, in mano, s'è ampliata di numero com

petente di belliſſime caſe e ſi fabricano di con

tinuo. Stà Nocera ſondata in un colle aſſai

ameno, di belliſſimo aere, nel cui mezzo ſtà la

Chieſa Madre, ſervita da ſei Parochi parzio

narj, col titolo di Chieſa Archipresbiterale ,

ed altro numero copioſo di Sacerdoti, e di

Clerici, ivi dentro con due Società, l'Archi

confraternità del Santiſſimo ricca, il di cui

Procuratore ha da eſſere uno de maggiori;

l'altra del Roſario anche opulenta. Circonda

ta da trè Monaſterii Regolari.

XII. Dall'Oriente nel Caſtello, ſono i PP.

Capuccini, nel Settentrione ſotto a Capuccini

ſi vedono i PP.Conventuali, e nel Mezzogiorno

gli Agoſtiniani, e queſt'ultimo fil fondato dal

Padre Franceſco da Zompano,del quale nel ſuo

luogo.Li due ultimipoſſedono ricchiſſime ren

dite; Ma ilprimo per la ſua povertà, incapace

di beni, gode della munificenza del publico,

e de' ſuoi Cittadini inclinatiſſimi alla devo

zione de' Capuccini. Vi ſono altre Società,

come della Pietà, e di S.Caterina, con le pro

prie Chieſe: Le Congregazioni della Nunzia

ta, e de'Morti, dove con uffici di ſomma devo

zione, s'eſercitano l'anime al ſervizio di Dio:

i" il Monte della Pietà per ajuto de Citta

Il 1 , - - -

XIII. Gode queſta Terra della Protezzione

del Precurſore S.Gio Battiſta, dal cui Patroci

mio fù miracoloſamente liberata dal Contagio

del Regno, nel milleſeicento cinquanta ſette ».

Le falde di queſta Terra ſi bagnano da due Fiu

mi. Dal Settentrione, dal Fiume Grande, cosi

detto,perche è compoſto da due fiumare; l'una

ſi chiama Focino (queſto per l'Aquedotti ſo

pradetti, ſi portava entro Terina) ricco di Trot

te Stellate ad oro. L'altra Iracuda, ove ſono co

pia di Anguille. Dal Mezzo Giorno dal Fiume

Rivale, copioſo anche di Anguille. Ambidue li

ſudetti Fiumi rendono quanto delizioſa, tanto

commoda Nocera, per li Molini, e Giardini

ſingolarmente.

XIV. Abbonda frà l'altre,per uſo de'Citta

dini,diAcque freſche, e di qualità ſalubre;il Ca

nale, e l'Acqua di S.Catarina. La Campagna -

feconda da per tutto di Acque freſchiſſime, ſi

rende fertiliſſima nelle raccolte di Grani, Orzi,

Legumi, Lini,Miglio, ed altro. Fà molta Seta,e

perciò vi ſonoSelve, e Giardini grandiſsimi di

Celſi negri,le frondi de'quali ſi vendono a con

vicini in quantità . Abbonda d'Ulive, di

Quercie, di Noci, di Caſtagne, di Suberi, e d'

Ilici. La Montagna in diſtanza di due miglia

piccoli dalla Terra, ſi rende ameniſsima; per

l'Acque fredde, frequentata dalle recreazioni

continue de Cittadini.

XV. Si celebra in particolare la quan

tità delli Fongi di Pietra : queſte ſi ſpian

tano, e ſi conſervano nel Giardini, e ſe ne ,

mandano fuori, ed ogni Pietra rende il ſuo

Fongo per ogni Meſe.Vi è l'erba Carlina,della

quale per la propria qualità ſalubre, e delica

tezza, ſi ſervono nelle bevande; la Terra, ed il

Territorio più acconcio è coltivabile, ſono co

ronati di Vigne, e di belliſsimi frutti per la

bontà della Terra medeſima.

XVI. Abbondantiſsima di Vini ottimi,ge

neroſi, e negri, de quali ſi mandano migliaia

di Botti, così dentro del Regno, come fuori;

ſingolarmente in Napoli, Roma, Sicilia, Li

vorno, ed altre parti; nella Morea all'Armat

Veneta, ed oggi giorno in grandiſsima quanti

tà. Abbonda di Mele,e di Manna Celeſte:Que

S- ita
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visitaſi, di queſt'Uccello non ſe ne trova in altre º

fa cade nelli Meſi di Luglio, ed Agoſto, in

molti luoghi è copioſiſſima,nelli Falchi, e nella
chiuſa. - - -

-

XVII.

luogo detto l'Amendole, li Paeſani la chiama

no la Pietra del Vitriolo, e ſe ne raccoglie. La

Marchaſeta d'oro, e l'Oltramarino nel Fiume »

Rivale ſotto del Ponte. Il Porfido negro da per

tutto. Il Porfido verde, e miſchio nel Fiume »

rande. Il Geſſo ſi cava nella Valle, detta di

Aquino. Vi ſono le caccie di Cignali, Capri,

Lepri, Martori, Foline ; e ſopra tutti, abbon

anoli Fiumi, Grande, e Savuto dell'Anima

le Lutre, detto da Paeſani Itria, la cui pelle è

i valore. Le caccie degli Uccelli, Colombi,

turni, Coturnici ſono delizioſe, con le reti,

onde, e ſparvieri. Così nel Fiume Savuto, la

accia delli Cefali, e Spinole ne'Meſi di Luglio,

d Agoſto, è ricco anche queſto Fiume di An

uille, e di un'altro delicatiſſimo peſciolino,

hiamato volgarmente Bavoſo. Abbonda di

Millardi, e Capiverdi.

XVIII. Il ſuo Mare è copioſiſſimo di Coralli

niſſimi, ſingolarmente nella bocca del Fiume

Savuto, e nel Malovitano; ove ſi ſono peſcati

ſcogli intieri di prezzo ineſtimabile, e vi peſca

no ogni anno quelli della coſta dell'Amalfi.Vi è

l'Uccello meraviglioſo chiamato Và diritto,

ſi dice da Paeſami così; perche ſtando sù le º

piante, o fruttici, ſubito che vede paſſaggiere »

grida,ò canta con voce,quaſi umana; Va diritto.

Cosi lo rapporta Anania i e così eſperimen

parti, ſolo che dal Fiume Torbido, ſino al Ma

lovitano, luoghi confinanti il Territorio della

Marina.
-

XIX. La Terra è forte di ſito dalla parte »

del Mare, potendoſi difendere con pochiſsi

ma gente; fià le ſue Torri di guardia col Can

none. Tiene i Guardiani di notte in un Mon

te alto, chiamato Golliero, che ſopraſta, ed

al Mare,ed alla Terra, che in ogni evento chia

ma le guardie, che vegliano alla Piazza, per

accorrere i Cittadini alle difeſe. E' ſtata ſem

pre fedeliſsima al ſuo Rè; anzi nell'ultime re

voluzioni del Regno, ſi mantenne, non ſolo co

ſtante alla dovuta ubbidienza, ma i ſuoi Citta

dini accorſero in ajuto al Signor Marcheſe di
Fuſcaldo, all'ora Vicario Generale in Coſenza,

Iper domare i rubelli. Nelle cadute rivolte di

Meſsina fugarono, e Meſsineſi, e Franceſi,

sbarcati alla Marina di Caſtiglione, per depre

darla. Godea molti Privileggi conceſſeli dalle

Cattoliche Maeſtà; come eſſenzioni del ſale »

maritimo, nelle cauſe civili, criminali, e miſte,

Franchezze di Doane, Gabelle, Paſsi, Ponti,

ed altri; de'quali oggidì ſi oſſervano ſolo le º

º p fºr Franchezze ultime. Paga al RegioTeſoriero k;

ºper metà. Tiene il fondaco del ferro, con gli

Ufficiali, Viceſegreto, Credenziero,e ſoſtituto,

d il ſale maritimo ancora. Paga alla Regia

"Camera, come Baroneſſa la Dua della Zecca, e

l'ortulania.

XX. Le diedero gran fama Gio:Andrea di

Vi ſono le Miniere del Vitriolo nel.

Georgio, Barone di Podaria, prima famoſo

Avvocato nel Sagro Conſiglio,poi Fiſcale del

la Regia Camera: ultimamente Regio Conſi

gliero. Fù famoſiſsimo interprete de Feudis

nella fioritiſsima Accademia Napolitana.Morì

con la nomina di Regente di Collaterale. Die

de alle Stampe più Tomi: Repetitiones Feuda

les. Due Tomi di Allegazioni eruditiſsime ».

Un'altr'Opera Legalia Poſthuma, con la requiſi

zione nel cap.imperial. de prohib. alien.feud. per

Federicum. Fabio Georgio Gran Criminaliſta,

fù Preſide in Montefuſcoli, e Matera.

XXI. Capitan Luzio Barrada, Giovanni e
Franceſco Antonio Mattei intenditiſsimi nell

ſcherma , al primo dedicò le ſue canzoni dell'

Enceclopedia il Cavalier Giuſeppe Artale. Il

ſecondo ha ſtampato un libro intitolato l'Im

poſſibile Poſsibile, ove dà le regole di ſpada, e

pugnale,e di ſpada ſola, Stampato in Foggia .

l'anno 1669. Dedicato al Signor D. Giovanne

diAvolos,Principe di Troja.Il Padre Franceſco

Acerbo della Compagnia di Giesù,gran ſoget

to in bontà, e dottrina, ha dato più Opere alla

luce- Li Padri Ambroggi, il primo fu Provin

ciale, il ſecondo gran Predicatore, Capuccini.

Fiori Fr. Gio Battiſta da Nocera Capuccino,

come rapporta il Gualtieri l. Si chiama Nocerai ſi
dalla Pietra della Nave, sì per contradiſtin-,

guerſi da Nocera de'Pagani, dell'Umbria, ed'

altre ; si perche nella ſua Marina vi è un ſco

glio altiſsimo, e grande (di cui ſi parla nella ,

carta del navigare, che raſſembra la forma

d'una Nave, dalla quale prende la denomina
Z1OilC e -

XXII. Dunque affatto sbagliarono colo

ro, quali altrove collocarono l'antica Terina :

cioè Orteliom, che la riconobbe nell'Aman-in gra

tea, Gio: Battiſta Nolan,in Terranova, altri

altrove. Terra di quattrocento fuochi; ſi glo-n liti.

ria del ſuo Giuliano Barrada, di cui parla ,”

D.Scipione di Monti o, nelle Rime in lode di, I rimetrº

D.Giovanna Caſtriota; e la Biblioteca Napo- si

litana del Dottor Nicolò Toppio p. Queſta ,"

Terra edificata dalle reliquie della detta Teri- pºi

na, fù prima libera; indi ſogetta all'Imperio.,i
Ubbidi alla Ceſarea Maeſtà, finche Federico i":

Imperadore la donò a Fr.Gio: Abbate del Mo-fi,

naſterio di Santa Eufemia, come appare per

Privileggio, la cui copia legalizata tengo in .

mio potere. Ebbe il Porto medeſimo di Teri

na, chiamato Porto della Nave di Arata; che

già perduto, ſi vede pieno, credo per non po

terſi guardare.

-

Tenore del Privilegio.

F AEdericus, Divina favente Clementia, Ro

manorum Imperator ſemper Auguſtus,

Ayeruſalem,o sicilia Rex, ore. Dignum,
fore decrevimus, é apud Deum miſericorditer.

porriguntur;inde eſt quod accedens ad curiam no

ſtram Religioſus Frater Ioannes Venerabilis Ab

bas, Monaſteri Sancte Eufemia devotus noſter,

expoſuit humiliter coram nobis; quod cum olim ,

- Mat

-- --

-- -

-- --------
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Matteus Marchiafaba fidelis noſtre Imperialis

Doane deſecretis , º Magiſter in Calabria pro

parte Altitudinis noſtre preditium Abbatem, cº

Conventum Monaſteriſ eorum Sanctae Eufemiere

quirerit de permutando Caſtrum Neocaſtri,cum ,

Medietate Civitatis ejuſdem eidem Monaſterio

pertinenti pleno iure, quod,o quam ditti Ab

bas, & Conventus pro parte Monaſteri eorum ,

Canonice tenebant,cº poſſidebant promittens pra

ditta Abbatie, e conventui pro preditto Ca

ſtro Veocaſtri,cº medietate Civitatis in cambium

Terram noſtram Nocerie, ci medietatem Caſalis

Apriliani cum omnibus militibus,burgenſibus, 6

alys ominibus franchis, cº villanisin eis moranti

bus, cumomnibus pertinentiis appendicis, ju

ribus ſuis, i preditta permutatio cum conſenſu, ºr

voluntate preditti Conventus, inter ipſum Abba

tem pro parte ſui Monaſteri preditti, ci predi

fium Mattheum Marchiafaba pro parte Maje

º ſlatis noſtra fuerit Canonicè celebrata, proutin ,

quodam Privilegio ex indefatta vidimus conti

neri, Majeſtati noſtre predictus Abbas humiliter

ſupplicavit, quod cum dictus Mattheustempore ,

permutationis ipſius, Portum Maris, qui dicitur

Navis de Arata detenimento ditte Terrae Noce

rie cum predicta Terra, º medietate ipſius Caſa

lis,predicta quidem permutatio promiſi,tamen ,

quta ſua intereſſe non dicebat dictum Portum ,

eumdem Abbatem cum noſtra ſpeciali licentia, &

mandato, ut dictam Terram Aocerie cum predi

cio Portu Marise, e medietate praditii. Caſalis

Apriliani, prout proviſum eſt, e permiſum per

eumdem Mattheum tempore permutationis"
eidem Abbati,cº Monaſterio preditto,cº ſucceſſo

º

Iribusſuis in perpetuum concedere, ci firmare di

" . Nos autem quod praditium Monaſte

cere meliorem de Imperialis benignitatis Gratis

predictam Terram Nocerie cum preditto Portu

Maris, qui dicitur Natis de Arata, ci medieta

temi preditti Caſalis Apriliani , cum hominibus,

Azulitibus, Burgenſibus,franchis, cº villanis, cum

omnijure,o oneribus ſuis,aquis dulcibus, cºſala

tis, memoribus paſcais, circ. Ad hujus auten con

ceſſionis,permutationis, º permutationis noſtram

memoriam, ci roburin perpetuumvaliturum ,

praſens Privilegium per manus Iacobi de Bonita

fidelis Notarii noſtri ſcribi, ci ſigillo cergpendente

AMajeſtatis noſtre juſſimus communiri. Adium Fo

gip Anno Dominice Incarnationis milleſimo du

centeſimo quadrageſimo, menſe Februarij, quarte

indictionis Imperijs Domini Federici, orc. .

Dal Monaſtero di Monte Caſino paſsò pri-.

ma del millecinquecento ottanta alla Sagra ,

Religione di Malta, alla quale ubbidiſce.

in dittanza di" quattro,ed un ſolo dal

|rtumſemper proſequi intendimus gratia,cº favore,

|volentes conditionem ipſius ſemper augere, ci fa

la fortezza del Caſtello , ed eminenza del ſito,

da un Epitafio vicino la porta dell'Antichiſsi

mo Caſtello: Non però dice cos'alcuna, o dei

tempo, o de'fundatori, o d'altro, che ci por

si ſupponere, eſſere edificato da quei antichi

Popoli, quali edificorono l'altre Terre convi

cine. -

º II. Barrio b, così ne celebra la fertilità del

cula7 hymnaria; abbonda ancora di zuccharie

della peſca del Coralli in quantità, e qualità di

prezzo ineſtimabile, e maggiormente de'vini,

che ſe ne fa in tanta copia, che ſe ne provede »

buona parte del Regno, e con molta ſtima. L'

illuſtrarono con le loro naſcite, Rinaldo di Ca

ſtiglione, Tomaſo d'Aquino, ed altri, mag

giormente del titolo di Principato, poſto da'

Signori d'Aquino, ſotto il di cui dominio ſog

giace da più ſecoli in quà, i quali avvegnache

l'antico Caſtello rovinato dal Tremuoto del

milleſeicento ottant'otto ; dalla generoſità di

D.Luiggi d'Aquino Principe Regnante, fi rie»

dificato, e riſtorato con più forti, e moderne º

muraglie, aſſieme con quelle della Terra per le

paſſate rivolutioni di Meſſina dell'anno mille

ſeicéto ſettata cinque, di maniera, che viene ri

i putato il più forte, e magnifico di quelle rivie

re, è numeroſo di Popolo, non più che di due

lndi in poca diſtanza ſi vede

FA LE R N A.
– . -

un'altro vicino Colle più in sù,

-

-

ſuoi vini, così vien detta è di medio

cre Popolazione, e và unita al Principato di

Caſtiglione de Signori d'Aquino; della bellez

za del ſito, e prerogative di Caſtiglione, cosi

ne ſcrive, e - - -

- -

M A R A F. I O T I. º

º - - - e - -

TN Aſtiglione, Caſtello edificato un miglio

, diſtante dal Mare, in luogo alto, in

- : aria molto ſalutifera, e frà l'altre co

ſe abbéda di vino, quale è di ſomma perfezzio

i ne,giace ſotto al dominio dell'Illuſtriſſima Ca

ſa d'Aquino, fatto celebre a tutto il Mondo ,

perche in eſſa fiorì S.Tomaſo d'Aquino Dottor

- - - --

Mare in luogo alto ſcorge. e Angelico, . . .

- - , , , , , ,, , , Sceſi poi al mare in un ampia pianura in luo

st LV. CASTIGLIONE go ameno abbiamo

i :: i

a F I. Ernardino Marciano a, la vuol Terra

cºſi" , antichiſſima, e molto Nobile, ed al- l r .

- tri in quei tempi detta caſtelleone per l ci i ce: i

-
Q 2 S.EU- º

mentre ſtà ſituato in una piana, e ſpazioſa col-.

lina, e poi corrotto, mutoffi di nome in Catti

glione, e non dalla famiglia Caſtiglione, che

n'ebbe anticamente il dominio, la quale inbre

ve rimaſe eſtinta; come chiaramente ſi ſcorge

taſſe alla ſua cognizione più minuta, poſſo bene

cento quindeci fuochi, e di Camera riſervata,

I. a oura

ſta ſituata Falerna, che dalla bontà del

b al
dºr libr. 6.

Territorio: Hic vina, ci mella preclara fiunt, º

ci Gypſum coquitur, è lapide: ſunt etiam Verri

c Li.;.

eap. 24,

fi:
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- LVI. S. E U F E M 1 A.

I. Ltre volte Lamezia,dal vicino Fiume

Lamezo,Città fabricata dagl'Oeno

trij, e poi poſſeduta da Cotroneſi -

Cosi Ecateo, rapportato da Stefano a 5 La

mezia Urbs eſt oenotrorum a Lameto Fluvio di

da fuit Cotroniatarum. -

II. Abitazione oggidì aſſai picciola di ſoli

ſettanta Fuochi; col nome di S. Eufemia, per

il capo di queſta Santa Martire, qual ſi conſer

vava in un Monaſterio inſigne di Monaci Be

nedittini, che poi paſsò alla Sagra Religione

di Malta; ne'tempi più antichi aſſai più am

pia, e famoſa; tanto che dal ſuo nome, piglia

va la nominanza di Lametico tutte quel ſeno

di Mare, i - ---

III. Qui ſi reſtringe l'Italia, più che in al

tra parte; cioè da queſto golfo, all'altro di

Squillaci; con un ſolo frammezzo di poco più,

che venti miglia, cadde rovinata dal Tremuo

to del milleſeicento trentotto; onde ſi rifa

bricò in luogo poco diſtante, e più ſalubre » .

I getti della Corte Romana. Tributa al Regio

Erario per duecentoſeſſanta fuochi. Va unito

allo ſtato di Nicaſtro de'Principi di Caſtiglio

ne: oggi Regnante D. Luiggi d'Aquino.

Più dentro Terra in diſtanza di miglia quat

tro s'incontra,

LVII NICASTRO.

- avvegnache non ſe ne abbia per certo,

. L nè il tempo della ſua fondazione, nè il

nome del ſito primo Fondatore; non manca »

però d'eſſere d'antica Origine, e per quanto Io

conghietturo, d Oenotra, d Auſſona; perche

la bellezza del ſuo ſito non poteva sfuggire, la

diligenza de'primi Abitatori della Calabria »;

da principio venne detta Numiſtro, per detto

d'Ortelio, riferito da Recupito a .

i.I Ntorno all'origine di queſta Città,

- º – l - - - - D

II. Sorte poi le ſcorrerie de Brezzi, ella nelri

rimaſe quaſi rovinata onde le convenne rifabri-i"
carſi alquanto più à baſſo, e con nuovo nome,

ſi diſſe Nicaſtro, cioè nuovo Caſtello, come »

- Giacoue ſotto al commando di - l'interpreta Marafioti b , ſoltanto differente , b Lib.3.

e ri". D. Suglielmo Ferrabac Normanno b, à cui che queſta riſtaurazione, eſegnétemente il nuo-,

freni e ſuccede. vo nome, dice non averli auuti, che doppo l'

º | D. Roberto ſuo Primogenito, 8 a queſti univerſali rovine di Calabria, recatele daSara

D. Guglielmo, la cui Figliuola Erimberga ceni; ma con aperto inganno quando ( com'e-

! ſposò il Conte Rogiero. - - gli medeſimo lo ſcrive) molti ſecoli avanti,aioè

- Venne ancora in dominio de'Signori Ruffi, prima la venuta di Chriſto, Artemidoro, Pli

da quali paſsò al Monaſtero di Monte Caſino.

leagio. ,

Quivi in diſtanza di miglia trè dal Mare, e

due da Nicaſtroſiegue in filo. -

s. E 1 A s E.
I. T N una ſpazioſa, 8 amena pianura, ſtà ſi

I tuata queſta Terra antichiſſima, detta ,

San Biaſe; quale anticamente ſi noma

va le Torri, per detto d'Antonino Pio, ne' ſuoi

Itinerarij; rapportato dal Marafioti a ; Popo

lazione moltò Nobile, e ricca, come l'afferma

Marafioti nel citato luogo. Barrio b, ne cele

bra il mele: cum melle optimo, ed Io ſoggiongo

l'abondanza dell'oglio, delli lini, della ſeta,

e del vino, tutte di gran bontà, e perfezzione;

eſſendone anche il Territorio fertiliſſimo di

grani, orzi, e legumi d'ogni ſorte; vi naſcono

li Giuniperi, ed altre ſorti d'Erbe medicinali,

que calde,e ſulfuree perfettiſſimi,come rapporta

Marafioti e, de'quali ſi ſervono gli Uomini, e

le Donne in rimedio di diverſe infermità. Vi

ſono due nobiliſſimi Monaſteri dentro la Tere

ra, l'uno de'RR.Padri Carmelitani; e l'altro

celebre, per eſſer il terzo dai medeſimo B. Pa

triarca edificato. Fiorirono molti Uomiui il

|iuſtri, ed in particolare Gio: Battiſta Roſſo

molto vittuoſo; ed in atto fioriſce Antonino di

- e -

: - e
rea

Ultimamente alla Sagra Religione di Malta ,

che attualmente la poſſiede con titolo di Ba

II. Vi ſono in queſtoTerritorio li Bagni d'ac

del glorioſo P.S. Franceſco di Paola, eſſendo i

Fiore, uno delle più virtuoſi, ed antichi ſo- amenità delle Campagne, avendo da ſpaziarſi

nio, e Plutarco, ne favellarono, con nome di

- Nicaſtro - - -

III. Un ſcritto a penna, riferiſce, che nel

Tremuoto della paſſione di Chriſto rovinò sì,

che la gente ritirataſi più diſcoſto, 8 edificate

nuove caſe, chiamarono la nuova Abitazione,

; Lisania, Nome interpretato da Marafioti, Cu

ras & triſtitiam ſolvens; quaſi che così bella, e

felice, riuſcita foſſe la nuovapianta, che baſta

to aveſſe à mitigare le triſtezze, per le rovine »

già patite. Niega però il riferito Marafioti e ,) e Liº.

una cotal denominazione à queſta Città, ed al- :º

la lettera drizzata al Veſcovo di Liſania, con

ſervata in detta Città, riſponde che fù sbaglio

di fedel recapito, volendoſi drizzare al Veſcovo

di Lisania nella Croazia. Sia che ſi vogli di

ciò, oggigiorno corre per le bocche, e per le

i penne di tutti,con nome di Nicaſtro, è per sé

pre ritenuto doppo, che ſi rifiorò dalle rovine

patite da Brezzi; d di nuovo ripigliato doppo

l'altro di Liſania, già diſmeſſo nelle ſcorrerie

de'Saraceni. . . . . . . . . .

IV. - Fin da primi tempi abbracciò la Fede

i di Chriſto; onde ordinarone venne in Sedia ,

i Veſcovale, così come oggi lo è,delle più riguarº

i devoli dell'una, e dell'altra Calabria.

: i V. Stà ſituata queſta Città di Nicaſtro in .

º luogo alto, e pendente, ma la maggior parte

i della Città, ſi vede in una ſpazioſa, ed amena »

pianura,trà le più belle, e magnifiche dell'una,

e dell'altra Calabria molto riguardevole, sì per

l'amenità del ſito, per la vaghezza degl'Edifi

i cij, icone per l'abondanza del Territorio, ed

l'oc

-

–
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l'occhio per quelle vaſtiſſime pianure verſo dei

Mar Tirreno, per le folte Montagne verſo la

Terra di Mayda; e verſo l'Oriente del Mare ,

Ionio, aſſai dilettevole, -

VI. L'aria è molto ſalubre per eſſer tempe

rata, onde ne viene,che gl'Abitatori ſi conſer

vano in buona ſalute, e con bella diſpoſizione

di corpo, e d'ingegno perſpicaciſſimi. Si le ,

"deMºitoi antichiſsimo Cal
ſtello, ed avvegnache in gran parte diroccato

dalle continue guerre di quei antichi tempi;co

me Io rapporto negl'anni di Chriſto mille cin

quantaſei, e mille cinquecentotre del Capito

lo V. della Calabria Guerriera; fil nondimeno

riſtaurato dall'Imperator Federico I. di queſto

nome, e dalla Reale abbellito, a ſegno che po

ſcia fì degno d'AlbergarPapa Caliſto II., e la

Maeſtà dell'Imperator Carlo V.all'orche ſcorſe

vittorioſo queſte Provincie,

VII. Ebbe a piangere queſta Città la cadu

ra, con la ſtragge di molte caſe, e Palaggi, re

categli da un'improviſa tempeſta, come io rap

porto nella Calabria Fortunata; ma però più

trent'otto, che rimaſe quaſi deſtrueta, e degl'

Abitatori, e degl'Edifici;ſe bene in poco tem

po, furono riedificati - e con più vaghezza ac

creſciuti, e moltiplicati, e dalla generoſità de'

lagrimevole nel Tremuoto del milleſeicento .

Padroni, e dalle facoltà, ed induſtrie de Cit

tadini, a ſegno che ormai, nè men ombra ſi

vede delle paſſate rovine,

VIII- Il Veſcovato, che anche diroccò da'

fondamenti,e ſtato nulladimeno riedificato,ed

accreſciuto con aſſai più magnifica, ed ornata

fabrica, e d'altre prezioſità, dalla Religioſa,

pietà, e generoſità del ſuo Veſcovo Monſignor

Perrone in mezzo la Città, in luogo molto de

gno, e commodo a tutti, conforme a canto

detto Veſcovato,vifabricò un ſontuoſo Palag

gio per Abitazione del Veſcovi ſucceſſori. I

Principi di Caſtiglione, e Signori di detta Cit

tà edificorno altre sì, un magnifico Palaggio

per loro Abitazione,a canto del medeſimo del

Veſcovo, e maggiormente viene abbellito, ed

accreſciuto dalla generoſità del Principe Re

gnante D. Luiggi d'Aquino, conforme aveab

bellita la Città tutta, con magnifiche fontane

d'acque freſchiſsime, di belle ſtrade, e di edifi

cij maraviglioſi. ,

IX. Vi ſono trè degniſsimi Monaſteri di

Religioſi, ed un'altro di Religioſe, li quali con

la loro eſsemplarità, e con le loro orazioni, a

guiſa di forti Baloardi defendono la Città; trà

i quali ſi rende più riguardevole il Convento,

e la Chieſa de RR.PP. di San Domenico, alle ,

quali giova molto l'eſſer Padroni di queſta Cit

quali fra l'altre vaghezze s'adorna una nobiliſ

fna Cappella di ſcelti marmi,con maeſtria, ed

leccellente artificio dei loro glorioſo San To

maſo d'Aquino.Non ſono però inferiori a que

o,il Venerabile Monaſtero de RR. PP.del mio

Ordine Serafico, ſotto il titolo di S. Maria de

tà , li Signori della famiglia d'Aquino, dalli |

vengono ſoſtentati dalla gran devozione degli

medeſimi" e degl'Abitatori della Citta;

ma via più ſi

giormente illuſtrata la Città, per le continue

grazie, e miracoli, che da pochi anni in quà

ſpecialmente compartiſce a ſuoi devoti, il mio

glorioſo Sant'Antonio di Padoa, sì della Cit

ta, come a tutti gl'altri dell'una, e l'altra Pro

vincia, delle quali, innumerabile è il concorſo,

maſsime nel giorno ſuo feſtivo, a ſegno che

non più Sant'Antonio di Padoa; ma di Nica

ſtro l'invocano, per le grazie che bramano, e

ne vengono tutti conſolati, come dirò a ſuo

luogo; com'anche il Monaſtero de'RR.PP.Re

formati, ſotto il titolo del Serafico P. S. Fran

ceſco. - -

X. Nèminore è quello delle Monache,ſot

to il titolo di Santa Chiara, nel quale s'oſſerva

ſtrettamente la loro Regola, e non entrano, ſe

non della prima Nobilta di quello ſtato. Vi ſo

no due altri Monaſteri, ma ſoppreſſi, le dicui

entrade ſtanno aſſignate al ſopradetto Mona

ſtero di Monache. Vicino al Caſtello ſi trova ,

una Chieſa Parrochiale, riguardevole ſpecial

mente per due Quadri fatti per mano di Rafae

le d'Urbino, e d'Annibale Caracci aſſai degni.

Il ſuo Territorio è molto ampio, e fertile in

ſpazioſe piannre, irrigato da copioſi ruſcelli d'

acque, abondante di grani, otzi, legumid'ogni

ſorte, lini, canape, di Giardini pieni d'agrumi

molto nobili, d' Ortilizzi per ogni tempo di

frutti in copia, di caccie, sì di volatili, come

terreſtri, di celſi neri per farſi la ſeta in abon

danza, e ſopra tutto abbonda d'oglio in tal ma

niera, che non ſolo ſe ne provedono molti luo

ghi dell'una, e l'altra Provincia; ma per den

tro il Regno, eſſendo molto delicato, e nobi

le. La Città è numeroſa da ſei mila Abitatori,

frà quali vi ſono molte famiglie nobili, e che »

poſſedono Feudi con molti Privilegi. Vi è un

Mercato nna volta la ſettimana, e quattro Fiere

l'anno, ne giorni di tutti Santi, del mio Serafi

co P.S.Franceſco, di Sant'Antonio di Padoa,el

di S. Pietro. Tributa al Regio Fiſco, con ſuoi

Villaggi, per mille, e duecento fuochi; eſſen

done Signore, col titolo di Duca il Principe di

Caſtiglione della famiglia Aquino;oggi domi

nante D.Luiggi d'Aquino. Ha prodotti molti

uomini illuſtri per fama,e fra queſti Boemondo,

Guidone, Leonardo, Venuto, Guglielmo, Ro

berto Mazza, tutti ſuoi Veſcovi, Andrea, A

loiſio,e Giovanni della Famiglia Serra,Frat'An

giolo Cappuccino &c. Della bellezza del fito,

LEANDRO ALBERTI.a

A Città di Nicaſtro,aſſai bella d'ecifici,

il cui Territorio è molto bello da vede

re, per eſſer ben lavorato, e pieno di

dere.

- - - - - -

l'Angioli; avvegna che per la loro povertà,

rende riguardevole, e viene mag

è nobili prerogative, così ne ſcrivono molti.

reg.7.

cetroni, limoni, aranci, talmente piantati con

ordine, ch'ella è coſa molto dilettevole da ve

GIU

d Ital.
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GIULIO CESARE RECUPITO.
- t .

Neocaſtrum Calabria ornamentum,ac Cemula.

GABRIELE BARRIO.f

Uius Urbisagereſt frumenti, ci aliarum

EI frugumferax, ci paſcuus. Sunt perpul

cra limonum, citrorum, ci malorum ,

aureorum memora abundat, ci omnis generisfru

tibus fit, ci optimi olei ubertas, ci vina,ci mel

la preclara. Naſciturrubrica fabrilis, provenit,

o iuniperus. Fiunt multarum alitum pulcra au

cupia; extat, cy ſylvaglandifera adporcosalen

dosopportuna -

GIROLAMO MARAFIOTI. g.

Oggi Nicaſtro Sede Veſcovale molto

nobile,adornata di molti dotti Uomini

- in legge, medicina,e filoſofia. Abbonda

di frumenti, e vini: fifà ancora copia di mele,

e di oglio maggiormente. Naſcono ſpontanea

menteli Iuniperi: nelle vicine ſelve ſi fanno ab

bondantiſſime caccie, tanto d'uccelli, quanto

d'animali ſelvaggi: Naſce in queſto Territorio

la terra roſsa, chiamata Rubrica fabrile.

GIO:BATTISTA NICOLOSI,

Er l'amenità del ſito, commodità delli

P bagni, & opportunità delle caccie, fù

cariſsima all'Imperator Federigo I. del

quale ancora ſcrivono, ſia ſtato il primo in .

Italia che introduſſe la caccia de'Falconi.

In diſtanza di due miglia da Nicaſtro verſo

Oriente vedeſi -

| ZAN GARONA.
azit, I. - a Illaggio del quale Marafioti d Inon

fi" fa altra menzione, ſe non che dichia

marlo Zangarona,e che parlano Al

baneſi nel medeſimo i erritorio di Nicaſtro,

ed Io ſoggiongo, che ancora quando voglio

no parlano bene la lingua Italiana.E di medio

cre Popolazione da cèto fuochi è ſtimabile per

il marmo verde miſchio che ſi truova alle ſue ,

falde,qual ſerve per abbellire gl'Edifici della ,

Città di Nicaſtro, al di cui ſtato và unita, ſot

to al dominio de'Principi di Caſtiglione.

Indi alle falde del Monte Reventino, e ver

ſo Ponente,due miglla diſtante di Nicaſtro, ſi

vedono. -

PETRANIA, E S.ANGELO.

II. Illaggi, de'quali nè Barrio,nè Ma

V / rafioti, ne fanno menzione alcu

na, ed Io ſolo dico che Petrania

e Villaggio di poco popolo; ma celebre per la

prezioſita de'ſemplici che ivi naſcono.

III. Così S. Angelo Villaggio che tuttavia

và creſcédo di genteper eſſer edificato da pochi

anni in qua dal Regnante Principe D,Luiggi d'

Aquino, e tutte due Villaggi vanno uniti al ſu

detto ſtato di Nicaſtro, ſotto al dominio de'

Principi di Caſtiglione della famiglia d'A-

quino -

E ſcorrendo per dritto verſo l'Oriente, non

troppo diſcoſto s'incontra

LVIII. FEROLETO.

I. On lungi da Nicaſtro più di quat

N tro miglia, ſtà ſoura d'alto, e ſpa

zioſo ſaſſo, fituato Feroleto, cor

teggiato da tre ſublimi Collinette, che da'ſofº

fij di Levante, Ponente, e Boreale, vien venti

lato, e perciò d'aere molto ſalubre. Spazia l'oc

chio degl'Abitatori per ſei miglia, frà quelle a

mene Campagne di triplicata verdura, ſin all'

onde del Mediterraneo. Da chi fà edificato

non hò certezza alcuna,non eſſendovi trà Scrit

tori, chi ne facci menzione ; Non manca però

eſſer d'antica origine, e per quanto conghier

turo, è Oenotra, d Auſona, come lo dimo

ſtrano, e la vaghezza del ſuo ſito, e bellezza

del Territorio, e maggiormente la gran copia

degl'Edifici diruti, dalle quali potea formar

ſi una grande, e popolata Città -

II. Mà poi disfatta dalle continue ſcorre

rie de'Saraceni; l'abbiano edificato, ove oggi

di ſi trova, per la fortezza del ſito, non ſolo

dalla Natura; ma reſo ineſpugnabile dall'arte,

avendolo circondato da forte muraglia, con º

un riguardevole Caſtello, fabricato ſoura la

più eminente parte del luogo, da dove potea

no francamente difenderſi da'Nemici, e benche

il Caſtello,diroccò da'fondamenti nelTremuo

to del milleſeicento trent'otto; oggi però dal

la generoſità deSignori del luogo, ſta riſtora

to, e ridotto a ſtato primiero , che però d'al

cuni venne detto in lingua latina, Feroletunz

apportator di Morte, a chi con lui è infedele:

elo congietturo dal ſuo antico ſuggello nel di

cui Campo, ſi vedono trè Monti, quel di mez

zo più alto, e per di ſoura un Uomo poco men

che Gigante, con una ſpada ignuda alla deſtra,

e nella ſiniſtra un teſchio reciſo, grondante a

ſangue, con queſto verſo all'intorno; Feroleto

ſon Io, ch'il ferro porto, per dar la morte, a

chi non è fedele. -

III. Il Tremuoto del 1638. rovinò da'fon

damenti queſta Terra; ma oggi ſtà quaſi riſto

rata; cltre che buona parte degli rimaſti Abi

tarori, ſceſi al piano, edificorno un'altr'Abita

zione in quadro molto delizioſa, con belli edi

ficij, che ſi rende maraviglioſa in vero a convi.

cini Paeſi, per eſſerſi edificata in tal modo, ed

in sì breve giro di tempo, d'anni cinquantaſei,

così numeroſa di gente;frà i quali vi ſono molº

te famiglie nobili, e ricchi, che compariſcono

con molto ſplendore, e fanno matrimonijco'

Nobili delle Città, di Catanzaro, e Coſen

IV. Il ſuo Territorio ſi diſtende in ſpazioſe

pianure, adacquato da ſpeſſi Ruſcelli, e perciò

fertile ed abbondante di grani, orzo, legumi d'

ogni
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ogni ſorte di lini ottimi,e copioſi; d'oglio, di

mele,di ſeta, di frutti d'ogni tempo, di vini

eneroſi, di ortilizi, come anco lo conferma ,

Barrio, e Marafioti ai le montagne abbondano

di Faggi, Abeti, Pini,e d'ogni ſorte di legname,

che ſi ſomminiſtrano alla Serra dell'acqua, per

farſi Tavole in copia. Vi ſono delizioſe caccie,

di Cignali, Capri, Lepri,ed altri, così terreſtri,

ome volatili in ogni tempo.

V. Li Fiumi producono Trotti,ed Anguille

in abbondanza;e l'acque de'fonti ſono freſchiſ

ſime,e di ottima qualità. In diſtanza dimiglia

due, nella cima d'una vaga collinetta, ſi trova ,

luna Chieſa ſotto il titolo di Santa Maria de »

Puris,nel di cui Quadro maggiore, ſi adora

l'Imagine della BeatiſſimaVergine col Bam

ino Giesù; nel deſtro lato S.Silveſtro, e nel

ſiniſtro l'Imperador Coſtantino, in memoria ,

della grazia ricevuta, per eſſer ſtato guarito

dalla lepra; à canto della quale ſorgeva un ru

ſcello di acqua di mirabil virtù, preciſamente in

guarir la lepra, mentre in lavarſi con eſſa rima

mevano ſani oggi però ſi è diſperſa, (béche non

totalmente).Nel meſe di Aprile,prima,ò doppo

la feſta del glorioſo S. Giorgio, s'è viſto in

molt'anni da Paeſani una nubbe lucidiſſima ,

in forma di bianchiſſimo cavallo, ſopra del qua

le ſtava aſſiſo un Cavaliero veſtito d'armi bian

che,con lancia in mano, ſimile al detto glorio

ſo Santo, da loro ſtimato tale, per antica ,

tradizione, come loro Protettore ; nel qual

tempo han fatto feſta, e gioia grande; così

fui certificato da molti, ed in particolare »

dal R. Dottor D.Franceſco diAmico della me

deſima Terra-Quivi fù edificato il ſuperboPa

lazzo da Federico Barbaroſſa; ma oggi non ſi

vedono che li dirupati veſtigi, com'ancora il

Venerabile Monaſterio de'PP.di S-Baſilio, le ,

di cui entrade paſſorno all'Abbazia de'Santi

Filippo, e Giacomo.

Vi. Gli accreſce la fama per la naſcita di

Matteo Colaccio, Uomo di gran letteratura, il

quale reſſe publiche ſcuole nella Republica di

Venezia, e ſcriſſe molte opere pertinenti alla a

lingua latina;come rapporta il Marafioti b, e

maggiormente col titolo di Principato della

famiglia di Aquino,oggidi vivente Don Toma

ſo di Aquino. Vi ſono due nobiliſſime fiere

l'anno; nel giorno dell'Aſſonzione della B.V.

l'una:nel primo di Maggio l'altra. Tributa la

Regia caſcia con trecento fuochi, e più la tri

butarebbe, ſe non aveſſe patito le ſue rovine nel

tempo del Tremuoto, del milleſeicento trent'

OttO - - -

Salendo poi verſo le Montagne,in diſtanza e

- inga quattro, s'incontra. -

LIX. SERRASTRETTA.

Bitazione moderna, e non di più alta ,

origine fabricata, che dall'anno mille

cinquicento, e cinque in quà,dallime

defimi Signori di Aquino, de'Principi di Fero

leto; eſſendo ſituata nel medeſimo Territorio

in una ſpazioſa Campagna, in aria molto aut

bre,e dilettevole,per eſſer di Mötagna,ma viſto

ſa;abbonda di grani, di vino,e di oglio,co altre

coſe neceſſarie, e di delizie all'Umano vivere ,

“come Feroleto; e ſopra tutto di caccie; vi ſono

molte famiglie civili, e commode; numeroſa ,

da due mila Abitatori, con molte fabriche ri

guardevoli, che recano maraviglia, per eſſerſi

accreſciuta in tal modo,insipoco tempo. Và

unito allo ſtato di Feroleto, ſotto al dominio

di D. Tomaſo di Aquino Principe di Feroleto.

Tributa la Regiacaſcia per cento ſettanta ,

trè Fuochi.

Ed alquanto appreſſo di Feroleto, sii d'un'

alto Colle,vedeſi l' – - -.

LX. A M A T o.

C
to popolo, e molta fama per la felicita delle

ſue campagne; mà negli altri più in quà,cadde

in tanta miſeria, che ſi vidde ſenza Abitatori:

onde come feudo più di coltura, che di vaſſal

laggio, l'ottenne dal Re Alfonſo, Franceſco

Rodiò da Catanzaro, con la cui induſtria co

minciando a riabitarſi, oggidì è numeroſo di

duecento Fuochi.

II. Gode però della felicità del Territorio,

ſito in una ſpazioſa campagna ; in aere molto

ſalubre, e delizioſo; abbonda di grani, e di

ogni coſa neceſſaria, e di delizie all'Umanovi

vere; e ſopra tutto delle caccie. Viene onora

to col titolo di Marcheſato, dalla Regal Mae

ità di Carlo II. gran Monarca delle Spagne ,

conceſſo a D.Donat'Antonio Mottula, l'anno

mille ſeicento ſettantacinque, a quattro diMar

zo, come dal ſuo Priuilegio, con queſte preciſe

parole. Proindecum Illuſtris D. Donatus Anto

nius Mottula, Baro Terra Amati, nobis enirè

ſupplica verit, ut in Teſtimonium; ac ſignificatio

nem,totius ſua familie meritorum, Marchionatus

titulo eum ornare dignaremur. Nos conſiderantes

Tºroſapia ipſius, antiquam nobilitatem, et tuam ,

in nos ſingularem fidem, et obſervantiam, meritò

petitioni, et votis tuis benignè annuendum, Ter

ramque nuncupatam, dell'Amato, ut aſſerit, Ti

tulis in Feudum tenet, et poſſidet, dicto Marchio

natus decore, illuſtrandam, atque inſignendam ,

decrevimus . Con quel che in ditto Privilegio.

Oggi ſi poſſiede da D.Oratio Mottula, de'ſuoi

poſteri, col medemo Titolo di Marcheſe.

Osì denominato dal vicino Fiume ,

(dice Marafioti c,) che gli ſcorre º

ne, abbiamo la

Ella quale, non m'occorre coſa di

LXI MIGLIARINA.

particolare - Abitazione piccola

I.D

di cento Fuochi in circa ; ma mol

to commoda delle coſe neceſſarie al viver'Uma

no; sì che contra l'uſo corrente di queſto ſeco

lo, nel quale tutte le Città mancano di Popo

lo,

E non molto diſtante ſulle medeſime Colli

e Lib. 3.

ſotto.Ne ſecoli più in là,ebbe mol- fol.2 19.
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lo, ella va creſcendo, e moltiplicandoſi, ſingo

larmente per lo buon governo, che vi tengono

li Signori del luogo, quali ſono della famiglia

Cigala de'Principi di Tiriolo.

cidente,ci viene tra piedi

LXII. MAY DA.

I. su Abriele Barrio a, e Girolamo Mara

a Lib. a. l l . fioti b,vi riconoſcono l'antichiſſimo

ſ". Melanio, del quale ſcrive Stefano c,

feri rapportandone la ſua prima origine à gli Oe

risi, notrj; olimMelanium dittum,ab 0enotrijs condi

tum; Onde non devono udirſi Gio:Lorenzo

- naniad,e Scipione Mazzella e,quali il vollero

"edificato daMori, con nome di Mayda, à ſo
"nigliº di una loroittà, Patria de'medeſimi.

se pure dir non voleſſimo che dalla ſua prima

origine,foſſe edificio degli Oenotri,col nome ,

di Melanio; e quindi riſtorato, ed abitato da'

Mori,ebbe il nuovo nome, ch'è l'oggidì volga

" di Mayda, Barrio lo ſcrive,oppidum nobile ,

Marafioti,Terra piena di nobilta,e ricchezza; e

con verità abitandolo Famiglie antiche Nobi

li, e ricche.

II. Sono ſuoi villaggi, Cortale, chiaro

per la naſcita di Fr.Giovanni Frate Minimo, e

di Fr.Domenico Capuccino.Curinga,S.Pietro,

e Iacurſo; de'quali à tempo dell'Abb.Giovan

Gioachino,n'era Signore Roberto di Benedet

to,Cittadino di Mayda,per detto di Gregorio

fMra di Laudef, mà oggidi ſotto ad un ſol capo,for

"i mano titolo di Principato, con ſettantanove »

i fuochi: Fr.Leandrog, celebra con molta lode ,

º tutto queſto tratto di paeſe. Barrio di queſto

olo di Mayda,così ſcrive: Hic Vina,cº multa ,

-laudata fiunt, ager hic totus propè in planitie eſt,

rumenti, et aliarumfrugum uber,pabulo,aucupia,

t venationi commodus. Naſcitur,etgypſum mar

oroſum: Eſt,etfons ſalſam manans aquam,ex qua

uries fit...........Tºrovenit,ct in hoc agro Iunipe

rus. Non mancò di ſogetti di conto; come di

Vicenzo, e Bernardino, di Franceſco Cereo,di

Felice Servidio, di Pietro Paladino, di Pietro

Antonetta, di Franceſco Mauro,e di altri.Ne fui

Padrone con titolo di Principe, la Famiglia

Loffredo Napolitana,ma oggidi ſi affitta per li

Creditori d'ordine del S.C.

In diſtanza di miglia ſei, e trè dal mare in

una pianura, ſi vede.

IxIII LACCONIA.

M A ne'tempi più antichi, detta Lauto

nia, come lo ſcrive Bernardino Mar
a Fam. -- - -

nob.Cosº. turano a e lo riferiſce Girolamo

lii"Sambiati b,quali però,come nè anche Barrio c,

,le Marafioti d, che ne fanno raccordo, non ne

", rapportano,nè gli Autori, che la fondarono,nè

e, il tempo, in cui vidde la ſua prima origine-Co

munque ci ſi foſſe,ella è Terra molto antica, e

dalla natura dotata di molte buone coſe neceſ

arie delle quali così ſcrive Barrio. Aielina op

Quindi ritornati alquanto in dietro all'Oc

tima fiunt,ejus generis,quafamenina dicuntur, fit

i et ſeſama, naſcitur vitex,et Nymphea herba,i

ºgnuntur tubera, eximitur marmor,extant et retia

tymnaria, ager hic ſaccaro aptiſsimus eſt:prove

nunt ſpontè Platani frequentes. Le diede gran

nome Pietro Sonnino,come anche gli dà il ti

tolo di Ducato, per il Primogenito del Princi

pe di Mayda; avvegnache per altro Terra pic
cola di fuochi ventiſei. - - l

Per di ſopra, e dentro Terra ſiegue in luog

alto. -

LXIV. MONTESORO.

Icciolo Caſtello, per detto di Barrio a,di a Lia.

P ſolo cento, e ſei fuochi,ma però con or-fºssº

timo mele • Exiguum Caſtellum eſt cum ,

melle claro; onde molti n'anno affittato il do

minio, e ſono ſtati in mia notizia. . l

D.Goffredo Marzano Conte di Alife, a cui

ſucceduti per via di compra liCaraccioli,Con

ti di Nicaſtro

D.Luigin'ottiene la conferma dal RèAlfon

ſo il Vecchio, ſotto li quindeci Settembre del

mille quattrocento quarantaquattro; e poi dal

ſ'è Ferrante,gl'otto Aprile mille quattrocento

ſeſſantaquattro, e finalmente congiurandogli

contro una,e due volte,ne lo ſpogliò.

D. Alfonſo Figliuolo di Luigi n'ottenne la

reintegrazione dal Re Ferdinando II. l'anno

mille quattrocento novantaquattro, ma con i

poco frutto; perche ſucceduto il Regno all

Madre dei ReCattolico, lo reſtituì a MarcoAn

tonio Caracciolo de Piſquitij, da quali paſsò

alla Famiglia Pignatelli de'Duchi di".

ne, oggidi vivente D.Nicolò. -

Indi appreſſo, in luogo parimente ſollevato,

ſi ſcorge. -, -

LXV. CASTELMONARDO.

Odato aſſai da Barrio a, per la qualità

| del Territorio; Cujus ager(dic'egli)fru- fii

gifereſi, Aprorum,caprearum,cº alio um"

quadrupedum venationi,ac palumborum,3 phaſ

ſiarum aliarumque avium aucupia,necnon pabulis

aptus.Naſcitur lapis phry gius,gignuntur tubera:

Mà più deve lodarſi per la naſcita del ſuo Gio:

Antonio Vallone. Fti poſſeduto inſieme con al

tri luoghi convicini da Signori Ruffi di Catan

zaro b,dall'anno milleduecento novanta, che il b pae

poi il Re Ferdinando l'anno mille quattroceu-"º

to ſeſſantanove lo donò è

D.Antonio delle Trezze e, ſuccedendogli "i

D.Gio: Franceſco ſuo Figliuolo, con la con-tº

ferma del Rè Cattolico, l'anno mille cinque

cento,e cinque. Indi

D.Antonio ſuo Figliuolo, il quale nella ve

nuta di Lotrech, ſeguitando l'armi Franceſi ne

venne ſpogliato,e dato a

D.Ettore Pignatellid, Duca di Montilione a ai

e Vice Re in Sicilia, l'anno mille cinquecen-feriali
- - - - - vo - - º hiſt. di

to, e quindici in premio, che Camillo ſuoFi".

gliuolo, quivi appreſſo animoſamente ruppe

Fran- l
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Ifol.138.

b Li.2

cap.23,

lib. 7.

a Li. 2.

fol. 139.

e Hiſt.

del regn.

Franceſi, e ſotto alla ſua poſterta ancor la du

la. Numeroſo di 27o. Fuochi.

E tuttavia camminando al Mezzogiorno,

vederemo in filo, tre miglia diſcoſta dal Mare.

LXVI. FRANCAVILLA.

fioti b, e per l'amenità del ſito, e per

- I la fertilità del Territorio, della quale

cosi ne ſcrive il primo, Ager hìc fecundus eſt,ve

nationi, 3 aucupia commodus. Fit ſeſama,prove

nit vitex,cº Iuniperus. Gli anno dato gran no

me Gio:Matteo Mileto,ed il titolo di Ducato,

della Famiglia Silva Spagnuola, Principe di

Mileto.

Siegue appreſſo in diſtanza di tre miglia, e

due dal Mare

LXVII. ANGITOLA.

Erra celebrata da Barrio a, e da Mara

a Li.2. Uella medeſima,per detto di Barrio a,

ſ", e Marafioti b, che Licofrone c, ed il

cap. ſuo interprete Iſaacio d chiamarono

ci Criſſa; Città fabricata da Criſſo

d ivi. Foceſe, fratello di Panopeo venuto con altri

Foceſi in queſte parti. Di queſta ancora ſe ne

tiene raccordo nell'Itinerario di AntoninoCe

ſare.Vi ſi ricourò l'Obegni dopò la rotta avuta

ſotto Seminara, l'anno 15o3 dove ſeguito da

Conſalvo ſe gli reſe, e poi con altri Franceſi,

mandato di là dal Regno: come lo ſcrive º

Mambrin Roſeo e. Il ſuo Territorio è molto

fertile, onde così ne favella Barrio. Fit in hoc

agro ſeſama, o goſſypium, naſcitur marmor, cº

intusſmiris lapis reperitur, provenit vitex, eſticº

fons ſalſam aquam ſcaturiens, ex qua fit muries.

Fiunt in hoc agro, aucupia, ci venationes uberes.

Frà le quali ſoggionge Marafioti,vi ſono quel

le delle Pernici, e de'Faggiani. Le ſoggiaccio

no due Villaggi, Pimene, e Macherate,co quali

contribuiſce alla Regia Caſca, per 2o2. Fuochi,

ma tutti, e trè,ſotto al commando della Fami

glia Silva, de Principi di Mileto.

Più nel dentro Terra, ſi vedono trè Caſtel

letti ; cioè

LXVIII. POLIA. .

LXIX- MONTEROSSO.

LXX. MONTESANTI.

A vicinanza de'quali, accoppiata con la

picciolezza de'medeſimi;peròchePolia,

non và numeroſo, che in 18o. Fuochi ;

in 1 o8. Monteroſſo; in 1oo. Monteſanti, è pur

Monteſano; non permette farſene diſtinto rac

cordo. Barrio a, in tutti, e tre celebra la qua

ità del Meſe, ed in Monteſanti la naſcita di An

giola della quale nella Calabria Santa e gli dà

per Villaggio Capiſtrano, Monteroſſo è celebre

per quello vi ſeguì l'anno 1462. come Io dirò

nel Capitolo quinto della Calabria Guerriera.

Oggidi vanno compreſi ſotto un ſol nome di

Baronia, de quali è capo Caſtel Monardo, di

cui ſopra, vedi in detto luogo, per quello ſpetta

al lordominio: onde non sò vedere qualverità

ſi abbia il detto di Nicolò Topio b, cioè che ,

no 148o. eſſendo che, per detto tempo conti

nuava ſopra di eſſi, come ſopra l'altro, appreſſo

il commando de'Trezze; oggidì ſi poſſedono

dalla Famiglia Pignatelli, de'Duchi di Monti

leone, vivente D.Nicolò Pignatelli.

E di nuovo ridottoci in Mare, ecco sù d'un

alto ſcoglio il

LXXI. PIZZO.

Lcuni il vogliono l'antica Napezia,dal

la quale tutto queſto Golfo preſe la

celebre nominanza di Napetino, e frà

queſti Franceſco Savaro ſuo Cittadino, in una

relazione delle ſue acque, traſcritta nella Cala

bria Fortunata, nel capitolo delle medeſime;mà

li riprova Marafioti a, e con ottima ragione,

al quale mi rimetto. Convien addunque dirlo,

come lo ſcrive Barrio b. Novum opus: come

due,sì per dar impedimento allo sbarco; sì per

torre al trattenimento de'Corſari. Accreſciuto

bricato in luogo alto ſopra un ſaſſo, che ſovra

ſta al Mare. E' il ſaſſo quaſi tutto circondato

dall'onde ; l'aria è molto ſalutifera, per quan

to ſi può comprendere dalla proporzione de

corpi degli Uomini, e delle Donne, e dalla feli

cità loro nel vivere. Le fabriche ſono così di

ſpoſte ſopra il Mare, che dalle feneſtre gittan

gran piacere di chi ſe ne diletta. Barrioſiegue

à dirne la vaghezza del Territorio,e del Mare.

Udiamolo; Mare hoc piſcoſum eſt ſunt, 3 retia

tur, quos cateri membratim caſosſale aſſervant,

conduntdue in cadis. Fit & magna trichiarum ,

piſcatio, quibus ſale conditis cados applent. Eſt

Pitiſ aqua ferrea, qua tamen bihi poteſt. Naſcitur

in hoc agro marmor, intus quod ſemeris reperi

tur. Fit in hoc agro goſſypium, ſunt, ci limo

ge la peſca de Coralli, gli anno dato gran no

me Gio: Domenico Taſſoni, Fr.Diego Minore ,

Oſſervante, Franceſco Saccaro, ed altri; altre

volte ſoggiacque al dominio de' Sanſeverini,

Conti di Mileto - Oggi di è numeroſo di 442.

Fuochi,e ſoggiace al dominio di Gomez Silva,

col titolo di Prencipe della Città medeſima.

Per ſopra dentro Terra, in diſtanza di miglia

dieci, in una pianura, yeggonfi

poi di Popolo, di ricchezze, e di molte Fami

glie antiche, che vivono nobilmente; oggidì è

Terra molto popolata, e nobile, (benche pre

tende il nome di Città:) onde così ne ſcrive

Marafioti, circondato di belliſſime Mura, fa- .

doſi le maſſe ſi può peſcare commodamente,con

thymnaria, quibus ingens thymnorum copia capi-l

num, 3 citrorum nemora : Marafioti viaggion-l

b De o

- - - - - ig. trib.

i" Caſtelletti foſſero ſtati dati da Ferdinan-".

o il vecchio, è Ferdinando ſuo naturale, l'an-º

a Li.2,

à dire da quattrocent'anni in quà; giuſta che "i;
b Li.2.

ſi trae da Marafioti,fabricato per detto d'amen-fi,

R FI
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b Am

mir, ne.

maf.186.

c Duca

ne' Ruffi.

Amm.

negl' A

rena fol.

g87,

fel.seo. -

gl' Are e

LXXII. PILOGASO.

medeſimo diſcorſo. Barrio a interpreta

il primo, quaſi Amabilis caſa,e'l ſecondo

Totum purum, Etymologie, quali ottimamente

cadono alla felicità del loro Territorio, del qua

le così egli ſcrive: Ager hìcfrugifer eſt,frumenti,

ci aliarum frugum ferax,29 pabulis aptus. Fiunt

lea, ci vina non vulgaria, provenit nardus mon

tana. Non egli è però vero, che ſiano piccioli

aſtelli, che vuol dire di poco popolo, e poca

iviltà, poiche di popolo,Filogaſo forma cento

entiotto Fuochi, e cento novanta Panagia , i

mà con Famiglie civiliſſime, quali vivono no

ilmente, produttrici d'Uomini Illuſtri; poiche

i Filogaſo furono Cittadini, Davide Romeo,

Domenico de Sanctis, D.Tiberio Carafa de'Si

nori del luogo.Di Panagia Q. Tiberio,e li PP.

regorio, e Franceſco Capuccini, Religioſi di

olta eseplarità di vita, e prudenza ne governi

ella Provincia; Gregorio di gran letteratura,

vendo dato alla luce delle Stampe piti Opere ,

degniſſime, come altrove ſi dirà; e Franceſco

Miniſtro Provinciale, tutti, e tre della Fami

glia Angelieri. - - -

a Li.2.I I quali, per eſſer Terre contigue,anno un

ompreſo un Villaggio detto S.Onofrio,non di

pitì alta origine,che di anni 1 oo.in circa, con l'

occaſione di un Monaſterio di S.Baſilio, del no

e medemo:Un'altro Villaggio cotiguo detto

Stefanacoli: concioſiache il Re Ludovico III.

'anno 142 1.lo reſtituì a Nicolò di Arena,come

oſſeduto ab antico da ſuoi maggiori b, oggi di

della Regia Corte.Amendue queſte Terre ac

rebbero altre volte il dominio de' Ruffi: onde

Poliſena l'anno 1417. v ottiene dalla Regina ,

iovanna II. il mero, e miſto Imperio. Vi

uccede Covella, e per lei -

D. Marino Marzano, ſuo Figlivolo, col con

ſentimento del Re Alfonſo I. l'anno 1442. c.

Doppo queſti v'incontro Signori, i Marcheſi

di Arena: onde

| D.Nicolò, l'anno 1449. di Filogaſo ne con

cede la metà a Luigi ſuo naturale d. -

Vennero poi date da Ferdinando il Cattoli

co, a Galeotto Carafa, ed aggregate alla Con

tea di Suriano; ma per la morte del Duca di

Nocera della Famiglia Carafa, ſenza figlivoli,

ultimo Conte di Soriano, decadute alla Corte,

alla medeſima furono aſſegnate, per reſtitu
zione di doti a

D.Maria Ruffo,de'Principi di Scilla,Vedova

del ſudettoMarcheſe di Arena;e dalla medeſima

laſciate per diſpoſizione teſtamentaria al Duca

mogenito le poſſede per alcun tempo; ma og

gidi ſi poſsiedono da Signori Ruffo,de'Principi

di Scilla per Decreto della Corte, come eredi

tarie,vivente D.Franceſco Maria. º

E più à dentro alla Montagna,in diſtanza di

miglia ſei, ſtà fabricata

Sotto queſta medeſima giuriſdizzione và

di Bruzzano ſuo ultimo marito, il di cui Pri

LXXIV. VALLELONGA.

Io: Giacomo di Martino a, la vuole il

G l'antica Nicefora, e dice trarſi da

Squillaci, nella cui Dieceſi, altre volte ella fi.

Non m'occorre da chi fabricata, ben'è vero l

che ella fine tempi più in quà riſtorata, e mu

nita dal Conte Rogiero, e poi rovinata dall'al

tro Rogiero ſuo Figlivolo, paſſatovi all'aſſedio

della Sicilia, per la partenza di Guglielmo in

Coſtantinopoli,ove ancora vel ritrovò, il Car

dinal Ugone, mandato da Papa Calliſto II. per

detto di Tomaſo Fazelo b:onde perduto l'anti

tà nelviuere; concioſiache lo deſcrivono: Cum

caſeo probatiſſimo, e che, in hoc agro Sylva ſunt

i glandifere, c caſtaneta ad porcosalendos oppor

tune.In oltre, che ſunt,cº pulchra pabula. Fiunt

venationes,c aucupia: provenilitubertim fragra.

Sono ſuoi Villagi Pizzoni, altre volte Ce

raſia; S. Nicolò,chiaro per la naſcita di Giovan

Giacomo de Martini, il quale vi riconobbe; ma

con inganno, l'antica Criſſa nel luogo, detto la

Motta, e poi ritirata qui, con nome di S. Nico

lò e ; Vazzano, e Brugnatore,con i quali ſi ac

cento ottantacinque Fuochi.Di queſti, Brogna

tore, fi venduto dal Duca Franceſco Maria, a

Salvatore Paſſarello Catanzareſe, il cui Figlivo.

lo Gaſparo lo vende a Gio:Tomaſo Serſale pa.

rimente Catanzareſe, e da queſti paſsò a Paolo

de Sanétis di Filogaſo, à cui ſuccede per dona

no. Doppo la morte di D.Emmanuello Ca

rafa, Naturale del Duca di Nocera, a cui eranº

Monaſterio; ma Vallelonga, con S.Nicolo,pur

per compra, dal medeſimo Rè, l'ebbe D.Lelio

Maurelli Coſentino, il quale vi ha poſto il tito

lo di Marcheſe; e da lui con tal titolo, oggidi

ſi poſſedono. - -

In diſtanza di miglia due in luogo alto, ecco

1xxv. BELFORTE.

- A Ggigiorno piccolo, e povero Caſtel

lo, di ſoli tredici fuochi; ma ne'tem

pi più antichi, Abitazione nobiliſsi

ma, con nome di Subſicinio, e così raccordato

nell'Itinerario diAntonino Ceſare,come lo no

tano Barrio a,e Marafioti b; quanto gli fà fcar.

ſa la natura de ſuoi doni; tanto gli fà liberale

la grazia, con la naſcita di molti S.Uomini,Fi

glivoli del Signori del luogo. Da Ferdinando

Rè,detto il Cattolico, fil dato a Galeotto Ca

rafa, ed aggregato alla Contea di Soriano; ma

per la morte del Duca di Nocera ſenza figlivo

li, ultimo Conte di Soriano, decaduto alla Re

gia Corte,dalla medeſima fu venduto al Mona

ſterio di Soriano, dell'Illuſtriſsima Religione :

a caſ .

sº».7 |

alcune Bolle de Veſcovi antichif

|

co ſplendore, ſi riduſſe quaſi al niente, e per tan . "

to da Barrio c, e da Marafioti d, vien chiamatoltec., la

picciolo Caſtello,ma ricco di molte commodi pi"

cap. 23. |

creſce l'annoale tributo,al ſuo Duca,in cinque ,

zione il Monaſterio di San Domenico di Soria

caduti queſti Villagi, Pizzoni, e Vazzano,l'eb

be,per compra dal Re Filippo IV, il medeſimo

b Hifi.

c Li.2,l

d La..]

e Conſ.

a Li.2.

fol. 141.

b Li.2.

cap. 23.

di
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ia
tal

a Lº.2

fol. 141.

ara, 23»

antepb.

su.47.

b Li.2

l fol. 142,

del mana

“ , o i

- º

-- --- -

b Li.2.

a De ,

v.4.obſ 5

Alleg.13

| LxxvIII SERRA:

a Hſº,

di SaStee - -

tº apparendogliin ſogno il glorioſo Santo Bru

-
- -- -

- e -

di S.Domenico, dal quale ſi poſſiede.

E più in su alla montagna ſovra una Colli

netta ſorge, -
-

LXXVI. ZIMBARIO.

Icciolo Caſtelletto, del quale non rac

-P cordano,che il ſolo nome,sì Barrio a, si

Marafiotib, con la prezioſità del ſuo ca

ſcio.Cum caſeo,o hippace claro,cº ubi obſidianus

lapis naſcitur. Fù poſſeduto da D. Emmanuello

Carafa,Naturale del Duca di Nocera,a cui era

caduto anco queſto Villaggio; ma doppo la

ſua morte decaduto alla Regia Corte, lo poſ

ſiede per compra dal Re Filippo IV, Il Mona

ſterio di S. Domenico in Soriano.

E quaſi al ſuo lato gli ſiede in un'altra Col

linetta -

LXXVII. SPATULA.

A Nch'egli picciolo Caſtelletto ; mà di

A maggior rimembranza, tenendoſene

conto nella donazione fatta dal Conte

Rogiero a Santo Bruno, l'anno 1o93.i concio

ſiache qual'Abitazione più vicina di quel tem

po, a quel ſuo Venerabile Monaſterio, gli ſom

miniſtrò tutto il neceſſario. Così Gio: Dome

nico Taſſonia, paſſato addunque in demanio

di quei Monaci,così ancora oggidì la dura;mà

eſſendo quaſi oppreſſa dalle gravezze, la Regi

na Giovanna I. e Ludovico III. ſuo marito,

nè lo diſgravano, l'anno mille trecento cin

quanta ſette; Barrio b,ne celebra la qualità del

lcaſcio. Cum caſeo, c hippace optino; ma però

più celebre lo rende la naſcita di Fr. Coſimo

Domenicano e -

Ed ecco due miglia diſcoſta, ed un ſolo dal

Monaſterio, la - -
-

-

. . . .

-

on fanno raccordo di queſta Abita

zione,non Barrio,non Marafioti, dili

gentiſſimi in queſti affari; lo fa Ca

millo Tutino a, che così ne deſcrive la prima o

origine:All'hor che'l Conte Rogiero, aſſedian

do Capua,era per perder la vita ne fu liberato,

no.Quindi il Religioſo Principe non ingrato,

a gran beneficio, frà le molte dimoſtranze di

onore fatte al Santo, donò al ſervizio del ſuo

Monaſterio tutti quelli, quali erano ſtaticom

plici al grave delitto inſieme con le loroFami

glie. Queſti dunque per ritrovarſi pronti a ſer

vizii del Monaſterio, Abitarono ivi vicino, ed

eſſendo molti, e vie più moltiplicandoſi, ac

crebbero la Calabria di queſta nuova Abita

zione; la quale oggidì è delle più popolate del

la Provincia, con civiltà, e maſtranze di ogni

aſpro, come che dentro una foltiſſima monta

gna, le abbia mancato la natura di alcune coſe

neceſſarie al vivere Umano; pure del tutto ab

ſorte. Ed avvegnache per la qualità del ſito

bonda, concorrendovi a portare a gara Tſven.

daiuoli,con la ſperanza della buona vendita, e

gran lucro nerapportano.Peraltro poi abbon

da di legname,di pietre ophite, di caccie, onde

così ne ſcrive Barrio b; In agro Monaſtery,lapis

ophites ceditur,granitumvocant ſculptores, eſus

generis eſt,quo colina in Romano Pätheofunt.No

longè d monaſterio, via qua itur ſtilum, lapis ſpe

cularis naſcitur.Sunt & ſylve ad domorum tigna,

reliquave utenſilia, & ad navigiorum fabricam .

apte.Glandifere arbores, agaricum ferunt: Fiunt

ſylveſtrium animalium venationes.inſieme con ,

Spatula, Caſtello poco dianzi deſcritto, paga ,

alla Regia Corte, per duecento vet'uno fuochi.

E più oltre camminando all'Occidente in .

lontananza di miglia ſei, ecco in luogo alto,e

pendente -

LXXIX. SORIANO.

Erra celebratiſſima per tutto ilMondo,

a cagione della Miracoloſa Imagi

ne del Patriarca S.Domenico, manda

tavi con celeſtiale portatura dalla Divinità.

Nonſaprei altro della ſua prima origine, e pri

mi ſuoi Abitatori voglio però crederla di fon

dazione più alta del preſente millenario. Hà la

ſopraintendenza a più Villaggi, San Baſilio,

S.Barbara,e Motta Sant'Angelo, coi quali for

ma quattrocento ſeſſanta quattro fuochi,e tut

ti, e quattro racchiuſi ſotto un ſolo titolo di

Contea, già della Famiglia Carafa , de' Duchi

di Nocera. Oggi di per compra dal Rè Filippo

IV. del medeſimo Monaſterio. Barrio a, così

b Li.2.

fol. 14s,

a Li.2.

ſcrive d'alcune ſue doti naturali. Hic figlina , fiº.

opera funt,haud ignobilia, variaque vaſorum ge

nera, qua uſai humano ſunt accommodata, in hoc

agºgypſum è terra foditur,quo utunturfguli,ex

ciditur & lapis molaris, frumentarius, 2 olea

rius - Sunt & ſylvaglandifere ad porcos alendos

oppºrtuna, ci pabulo,venationi, è aucupio com

mode Fiuntoleapracclara. La grazia non ,

mancò di fabricarvi li ſuoi parti in Domenico,

Girolamo,ed Andrea Frati Domenicani.E le ,

ſcienze anche vi poſero il loro, qual fu Fr. Pie

tro Carmelitano Religioſo molto Celebre in

ogni letteratura.. . . . . -

Quindi poi ſcendendo al mare, ond'eramo

ſaliti alla montagna,s'incontra -

- Icciolo Caſtelletto, del quale altro non

P leggiamo nel Barrio a,e nel Marafioti b,

- che il ſolo nome, con l'ubertà del Terri

torio, riſtretta in queſte ſole parole: Cuius ager

frugifer eſt; ma quanto al nome, egli fu altro,

dalla ſua prima origine; perche quanto a que

ſto di S. Demitre egli l'ebbe da un ſuo Cittadi

no Santo,compagno dell'Abbate S. Nicandro;

e ſeguentemente di fondazione antichiſſima .

L'anno mille quattrocento vent'uno, lo poſſe

deva Nicolò Marcheſe d'Arena, per liberalità di

Ludovico III. che poi l'anno mille quattrocen

- - - - -- ---
- - - -

----

a Li.2.

fol.142.

b Li.2.

eap. 24 -

R 2 CO

- ---- - - - - --
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-

to quarantanove, n'inveſtì Luiggi ſuo Natura

le c, venne poi dato da Ferdinando Re, detto

il Cattolico a Galeotto Carafa, ed aggregato

alla Contea di Soriano; ma per la morte del

Duca di Nocera ſenza figliuoli, ultimo Conte

diSoriano decaduto alla Corte, dalla medeſi

ma oggidì ſi poſſiede.

Ed oltre più ſcendendo,abbiamo sù d'un'al

ta Collina, a cui fa ſcabello una gran pianura

ILXXXI. MONTELIONE.

co ſito, nè il primo Nome. E per

I.D

tanto vuol ſaperſi, che già cadu

ra Troja frà le molte Colonie de' Greci, quali

paſſarono in Calabria a portare il nome di

Grecia la grande, fi quella de'Foceſi; quali

sbarcati da prima in Reggio, e poi all'oggidì

Diamante, ſi allargarono in Temeſa, ed altri

luoghi,non ſolo per di la; mà per di qua anco

ra del Fiume,detto volgarmente dell'Angitola,

fondando Criſſa,che così la diſſero, dal nome ,

di Criſſo ſuo primo Fondatore, & Ipponio, dal

nome parimente del principal Cavaliero, che ,

conduſſe la Colonia.Così Stefano a che mol

to vidde in queſti affari,e ſoſcriſſe Marafioti b.

Onde cadono molti ſentimenti, quali per la

prima fondazione dell'antico Ipponio, vanno

attorno tra Scrittori.

II. Cade addunque per prima,l'opinion di

Strabone c;ch'il volle fondato da Locreſi. Hyp

ponium Locrorum edificium,ed è la ragione, per

che ſarebbe d'uopo rapportare la prima origi

ne di queſta Città qualche ſecolo appreſſo;cioè

a tempo che Locri era in forze di Republica,

qual non era circa gli affari Trojani, ne' quali ſi

ſuppone la fabrica d'Ipponio: Quando dire no

voleſſimo, che fondato Ipponio da Foceſi, e ,

I cui egli non fù, nè queſto l'anti

e quaſi fatto di nuovo. Fraſe punto non diſ

detta a queſto argomento.

III. Cade altresì il ſentimento, qual del

nome d'Ipponio portarono; altri volendolo

così detto, d dal valor de cavalli, che vi ſi no

drivano,ò dalla forma di cavallo, nella quale ,

venne da prima ordinato, e fu di Seipiofi Maz

zella d (concioſiache appò de' Greci, Hypponii,

val il medeſimo, ch'appo di noi Cavallo);eſsé

do che non da queſti, ma dal nome dei princi

pal Fondatore, ei traſſe la nominanza. Quanto

lal ſito,ſcrive Fr.Leandro e, con la teſtimonian

za di Tolomeo,e di Strabone, che fù oltrepaſ.

ſato il Fiume, e ſtendevaſi per il mare fino al

Caſtello di Vibona : cioè otto miglia in luth

ghezza per detto di Giuſeppe Capialbi f.

IV. Accreſciuti in tanto di forze i Locreſi,

ed allargandoſi di dominio, l'occuparono con

qualche accreſcimento; onde forſe diſſe Stra

bone,che fù loro edificio; comunque ei ſi foſſe,

giacque la Città per molti ſecoli, ſotto al do

minio de Locreſi, da quali ancora traſſe molte

coſtumanze, ſingolarmente quella di portarle

-

poi occupato da Locreſi,l'aveſſero accreſciuto,

donne in capo corone di fiori per detto di Ma- I

rafioti. E quindi nacque il rapimento di Proſer

pina,di cui altrove.

V. Da Locreſi paſsò a Brezzi,ed avvenne

all'ora, che queſti preſe l'arme in mano,ed ordi

nata in Coſenza la lor Regia,occuparono quà

to lorfù permeſſo dall'altrui debolezza. Nel

qual tempo,ò alquanto appreſſo, paſſando da

Sicilia in Calabria, Agatocle Tiranno di Sicilia

contro de'Brezzi, s'impadroni d'Ipponio, or

dinandovi un celebre mercato, di cui così ſcri

ve Strabone g. Hic Agatocles,Sicilie Tyrannus,

ea potitus Urbe, nobile emporium inſtituit , dal

quale poi ebbero origine le Fiere, nell'oggidì

Montelione, per oſſervazione di Scipion Maz

zella,e di Fr.Leandro . . -

VI. Finalmente vi poſero mano i Romani,

togliendolo da Brezzi; onde così ne ſcriſſe »

Strabone: Hipponium Locrorum edificium, quod

obtimentibus Brettis, eripuere Romani, qui Vibo

nem Valentiamº appellavere. Ed ecco col nuovo

dominio nuovo nome, chiamata da Romani,

Vibone Valenza;edIo ſtimo,che il Vibone,Cor

rotto ſi foſſe dall'Ippone; siche i Romani, non

altro faceſſero, che l'aggiògere al Vibone,ò pur

Ippone, il Valenza, dal valore, o dal braccio, è

dall'animo,ſe non d'amendue de' ſuoi Cittadi

ni,per la difeſa del Popolo Romano.

VII. Concioſiache,come abbiamo da Ap

piano h,e da Livio i venuti i Cartagineſi in

queſte parti, e poſto l'aſſedio alla Città, tanto

manco,che lor ſi arrendeſſe, ch'anzi fattagli ge

neroſa reſiſtenza,mandò in Sicilia per ſoccorſo

a Tito Sempronio, da cui toſto l'ottenne, ſotto

la condotta di Seſto Pomponio; Iam forte Car

taginenſes(ſono le parole di Livio) viginti quin

que remes, cum mille armatis, ad populandamt ,

Italia oram miſere; populatoque Vibonenſi agro,

Vrbem quoque terrebant. Repetenti Siciliam T.

Sempronio,Conſuli excurſio,hoſtium in agrum Vi

bonenſem,fatta nunciatur: Serto Pomponio Lega

to, cum viginti quinque navibus, Vibonenſem ,

agrum, maritimamque oram Italie tuendam at

tribuit. E quindi venne il motivo d'aggiongere

al Vibone,il Valenza, che poi tralaſciato quel

ſofù detto ſemplicemente Valenza, e parve ,

averlo accennato Cicerone k, in quelle parole

“contro Verre.Ipſis Valentinis, cr tam illuſtri no

bitique Municipio,tantis de" nul

lum dediſtisse ciò con qualche alluſione alla me

deſima Roma, per oſſervazione del Capialbi,

detta Roma, da Romì, parola greca, la quale ,

val il medeſimo,che Robur nel latino. ,

VIII. Se poi con tanta mutazione di domi

nij,& anche di nomi, ſi foſſe cambiato di ſito,

Fr. Leandro lo diſteſe al mare,ch'era dal Fiume

dell'Angitola al Caſtello, oggidi detto di vi.

g Li.6.

h Li.4

de bell.

Cival.

i Lib.r.

de bell.

pun.

le Art.

7. in Ver

-ez

bone;ma Giuſeppe Capialbil, moſtra non vo

ſerlo al mare;ma al piano,e ſempre nel ſito me- ov fº.

defimo. Può eſſere che dal mare ſi foſſe allarga- i

to nel piano,ed oltre più ſtendendoſi aveſſe ab

bracciato parte dell'oggidì Montelione; siche,

non cambiamento, ma ſolo allargamento dire

ſi debbia. -

IX. Divenne si caro a Roma, che ne fà di

chia

cap. 1. cr
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chiarato Colonia, come ſcrive Velleio Pater

m Lib. colom, e livion, ne raccorda i Condottieri,

con la qualità,e numero delle genti, la vi con

º i dufleroi Vibone, Colonia deducia eſt, ex senatus

Massa leºſulti, plebiſlueſcitu.Triumviri dedurerunteam

º Nevius, M.Minutius, M.Furius Craſippus,

ad quan mille ſeptuaginta pedites, c trecenti

lequite: vere. Ed indi appreſſo il portò alla pre

rogativº di Municipio, come l'abbiamo dalle

parole di Cicerone, recate di ſopra. Ipſis Va

lentini, ex tam illuſtri, nobili Municipio.

X. Sorte poi le guerre civili nella Repu

blica trà Ceſare e Pompeo; queſta Città,Colo

mia, e Municipio ſegui le parti Ceſariane, per

e rinſas detto di Appianoo,onde cinque navi di quello

“º ricovrano nel ſuo porto, come in aſilo di ſicu

"per poco tempo,non avendo

potuto far generoſa reſiſtenza all'arme più vi

goroſe ſopravenute di PompeopsCosì addun

.::que creſciuta la Città per ampiezza di edifici,
pi, per numero di popolo, per dovizia di ricchez

"ºzeeper ogn'altra parte più nobile, onde s'illu

ſtrano le Città;Appiano q,l'annoverò frà le ſet

– . -

lib - l - - - - - - -

i3, che nel ſuo mezzo ſorgeva ungriteatro, di cui

ſi , oggigiorno ſi veggono li rovinati veſtigii, ed

a canto a quello un bagno d'acque ſalutevoli,

qualpoine tempi appreſſo ſervi di piſchiera al

gran Camerlengo, e poi ricoverto ſi riaprì nel

mille ſeicento cinquantatre nel giardino de

PP. di S. Franceſco. . .

XI. Queſto addunque fà il Montelione ,

Idolatro. Ora paſſiamo a vederlo fatto Chri

ſtiano. Non si toſto ſi diſſeminò la predicazio

ne dell'Evangelio nella Calabria, che fra le ,

|molte Citta; quali corſero ad abbracciarla fu

iqueſta e forſe poco appreſſo, che l'avea abbrac

|ciato Tauriana: Enon pure abbracciò per ſe »

medeſima la novella Religione; ma ſtudiò co

me allargarla ne' popoli convicini; onde ne

ventie Sedia veſcovale; di che rendono chiariſ

ſima teſtimonianza limolti ſuoi Veſcovi, de

uali è rimaſta la memoria co ſoli nomine

oncilii generali.Noni"

» ,

ce ſe il Capialbifiche ſtata foſſe anzisedia Metrº
f,ſpolitana, hon avendone riſcontro alcuno, che

almeno legglermente l'additi.

º xir. Così addunque pompeggiando alle

" , cadde finalmente da quelle alle rovine

tto la tirannide de Saraceni in più volte º,

ſingolarmente ne tempi del B: Nilo, quali ri

battonò i novecento cinquanta, rimanendovi

disfatto il ſuo Veſcovado con altri molti della

Calabria, ed al corpo tutto della Città, la me

moria d'eſſere altre volte ſtata. Sopravenuti in 3

tanto i Normanni, il Conte Rogiero diſcorre

|do, ch'una Città, altre volte si rinomata, gia

ceſſe al fondo delle miſerie,pensò di riſtorarla;

come con effetto la riſtorò invitandovi la gen
con molte franchigie a riabitarla; fabrican

aviglioſo Caſtello. Qual prima l'abitarono ſo:

lo Uomini di Campagna per la coltura del

- - - - - -- --- - - -

--- - ---

-

Fundamenta manent veterem teſtantisformam

se, fºrte più celebri dell'Italia. Scrive il Capialbir,

perator Federigo preſſo l'Ughelli u; rappor

tando la fabrica di queſta Città al raccordato fa .

dovi perſecurezza maggiore, l'anno mille no
vantatre,nella forma qualoggidì ſi vede il nua

gentium uſum: & quamquam nondum adveterem

- illum- ---- --- - - - - -

campi;indi altri, e poi la gente più civile.

XIII. Finche finalmente ſi accrebbe in qua

lità di nobile Cittadinanza, circondata di mu

ra,e diſtinta in più ordini d'abitanti,con picco

la mutazione di ſito, e contotal cambiamento

dinome, chiamandoſi Montelione; e ne fù il

motivo, ch'eſſendo l'inſegne antiche de Nor

mannitrè Leoni:ſoggiogata la Sicilia, che in .

trè Promontori ſi riparte; non più trè Leoni;

mà tre monti con ſopravi un Leone ſedente al

zarono poi per inſegne: e così le ſcolpivano le

Città di lordominio;però la novella Città,non

pur l'arme Normanne, così riformate preſero ;

mà il nome ancora delle medeſime, facendoſi

chiamare Montelione. odaſi Antonio Mintur

not, ſopra i nomi antichi, e modernidi que

ſta Città - -

Tum verò herculeos portus,parviq; metauri litus

Arenoſum linquens, emporiumque vetuſtum

Hypponioſque ſinus celebres; quos maxima jura

Urbs antiqua fuit,tot adhuc perſecula, cujus

2uam Greci Hypponium dixere, Viboné Romani

Atque novus nunc Incola Montemaleonem.

XIV. Onde non vedo qual verità s'abbia il

detto dell'Anonimo Scrittore,de fatti dell'Im

Imperatore, ſe forſe non intendeſſe di qualche

riſtoro,ò vero accreſcimento di Sito. Oggi di è

Città molto mercantile,e rinomata non pur per

dentro;mà per fuori la Provincia, fiancheggia

ta da molti Villaggi, che la tengono molto

abbondante nel vivere,e ſono S.Gregorio, qual

poi ſi riparte inmolte membra, Triparni, Lon

govardo,Piſcopio,Vena di ſopra,Vena di ſotto,

S.Pietro, Gente fugitiva,com'Io la conghiettu

ro dall'antica Vibona, co quali corriſponde al

là Regia caſcia per duemila centonovant'uno

fuochi. Altre volte trà quelli vi ſi annoverava

no Stefanacoli,eS.Demetri, che poi ſmembrati

da Re Regnanti,furono dati a loro Famigliari.

Di molti affari ſpettanti a queſta Città, vedi gli

anni di Chriſto,del capitolo V. nella Calabria ,

guerriera, mille duecento ottantotto, mille

duecento novantaſette, e mille quattrocento

novantaquattro. Oggidi gode il titolo di Dn

cato della Famiglia Pignatelli, con inſieme il

Grandato di Spagna, 8 altre nobili preroga

tive, º - - -

xv. Della Felicità del ſuo Territorio di-l

ſcorſero con lode,e Barrio, e Marafioti; ma più

alungo Capialbi r;le cui parole tranſcrivo quì

ſotto: Mons Leonum, tum obejus optimum, quò

pollet ſitum;tum ob dominantium bonitatem, aci

iclementiam cum in eo jam pervenerit nobilitatis,

amplitudiniſaue,ac divitiarum, autturumque in .

dies amplius eſſe videatur, meritò a cunctis,Civi

tatis nomine decoratur, atque appellatur;que pre

teralia, innumeras commoditates(ut diximus)Vi

" ac omnifrugum, cir

fruttuumgenere adeo perabundat,ut mercatoribus

edcopiamſuppeditet extrahendi ad extraneum ,

di S. Rep.

t Hiſt.

u Ital.

8.Ro.752

st Ove

fop. ca.8.

fi, -
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illum acceſerit ornatum, tamen plurimis extra

Aabitantium (qua jamdi muros tranſgreſſa eſt)

Templistam Monachorum, o Monialium, quam

Animarum curam habentium ; tum hoſpitalibus

Abatys,o Eccleſie non curatis referta eſt: tumve

rò prealtis,cº ampliſſue domibus, multiſpue exi

lientibus puteis,pluribuſdue ciſternisſea potiſſimi

fontibus perennibus, aquiſqueſaluberrimis, quas

hic enumerareſupervacaheum non erit.

XVII. Prope ſubitrbia in loco decliviori fons

extat perennis in medio Vallis aquarum frigida

rum,ad quem tota Civitas aquatum pergit,quote

molendini omnes ad molienda frumentà utuntur.

olimtalis locus Plati porus nuncupabatur; nunc

vero tale nomen receſſit ab aula,cº ab ipſo fonte ,

nomen accepit.A ſiniſtra hujus fontis adeſt Civitas,

a dextra adſunt multa Viridariola,cum domuncu

lis,º turriculus, cum ſuis aquis perennibus, accu

juſcunque generi fruttibus, qua Pauſilippumef

formanti eoque ditiores advitandum aſtum confu

giunt-Extra Civitatem circumcirca millia paſſuli,

velparum propinquius plurime aquarum ſcatu

rigines erumpunt,ac precipue ſcrimbie,que paucis

ab hinc annis communi Civium conſenſuperſub

terraneos aquedučius in Civitatefluebat;nunc ve

rò ob validashyemis tempeſtatcs, ipſis abruptis,

alios terra adepta meatus deſigt eo fluere: poſtea ,

verò Cives reficiendo aqueductus eam propè B.

Mariae majoris Templum,nunc Sancti Leoluca nii

cupatum affirmavere, in cuius ſcrimbielaudem ,

Medicus ejuſdè Civis, beccarmina còmenctus eſt.

Mais ego in lacrymas,quam durus amore liquavit

Paſtor, º in venasſubſilientis aque -

|Vicino ſub colle prius contempta jacebam ,

Nunc veſtro huc,Cives, munere leta fluo . .

Sum limphe tenuisſed potaſalubriorimbre

Sed alio,autillo,quirgat ora Iovis. . .

XVIII. Ertant hi quoque Fontesperennes,

ci memoratu digni, Bacapta,Sallicia, Cannalicia,

Aqua ducalis, Aqua cervi, Aqua Poyro,Aqua Sa

lice. Eſt etiam Cuſellus Fons quida, ſic denomina

tus in declivioriparte"oppoſi

tuscſi meridici. Erathiefós intra Civitatis mania.

XIX. Quanto poi agl'Uomini illuſtri, che

quivi nacquero degl'antichi non abbiamo che

la memoria di Perzano famoſo scrittore, mi

giova però crederne un'infinità,in arme,in let

tere,ed in ogni altro onorato freggio, e quanti

ce ne porta la fondata conghiettura d'una Cit

tà antica, ed illuſtre: De moderni poi ci s'of

frono Adriano,Oreſte, Papirio, Stefano, eGio

|vanni tutti Veſcovi di Vibona; B.Gio:, ed An

tonino della Famiglia Mazza,Antonio Sorbilli,

Dioniggio Blovio, Domenico Pizzimenti,Gia

como Corteſe, Giulio Iazzolino, Meleagro Pen

timalli, Silvio Badolato, D.Domenico, D.An

tonio,e D.Bernardo,tutti e tre fratelli della fa

miglia Franza, quali in atto ſervono la Real

Maeſtà Cattolica, nelle guerre di Fiandra, il

primo con la carica di Maſtro di Campose nel

lo ſtato di Milano, il ſecondo con la carica di

Sorgente maggiore;ed il terzo Capitan di Fan

teria,Frat'Aurelio Agoſtiniano,e Franceſc An

- - - -- -

Ioanes Babtiſta Ianuarius excelles Philoſophus,ac

– - - - - -- - --

tonio Mottola, che avendo rinunciato cariche

Eccleſiaſtiche molto onorevoli,ſife Capuccino,

Frà Silveſtro Capuccino,e ſingolarmente de'Si

gnori del luogo D. Camillo, D. Antonio, D

Ettore,D.Carlo.Ed oggidì ſi poſſiede da D.Ni

colò Pignatelli,qual di preſente governa il Re

gno di Sardegna in qualità di Viceltè -

Scendendo poi al giù in diſtanza di miglia

quattro, ed uno dal Mare, s'incontra

LXXXII BRIATICO.

I. a Bramo Ortelio preſſo Recupito a, il

confuſe con l'antica Briſtaccia, er- a p. ,
v i altri. in-T

rore che ancheè ſtato di altri, in º,

gannatidell'equivoco del nome con Umbria

tico: E nientemeno ſono Abitazioni diſtinte »,

e differentiſſime di ſito; l'una Sedia Veſcovale

nella CalabriaSuperiore; l'altra Città ; mà non

Sedia Veſcovale nell'inferiore.Per ora parlando

di queſta, né abbiamo Scrittore che ne riferiſcal,

la ſua prima origine. Io peròper ſola conghier

tura la rapporta a Locreſi, divenuti Ipponiati

per la vicinanza al loro dominio.

II. L'eſſere ſpoſto al Mare lo reſe aſſai ſotto

poſto alle ſpeſe ſcorrerie de Saraceni; onde ſi

diè luogo alla fondazione di molti Villaggi ,l

quali oggidi gli fan nobil corona; i nomi, ſiti,

ed etymologie de quali, così riferiſce Barrio b;

com a dire Mantineo, qual ſuona Vaticinio ,

Paracone inſignificanza di ſalutare, da quali,

non troppo ſi diſcoſta Paradiſone, qual's'in

terpreta, preterodium,chiaro con la fama del

ſuo Frà Girolamo Cappuccino; gli và con ter

mine Cenidone, interpretato,Commune donum,

ed à queſto Meſono, quaſi medium. Indiſiegue

Sicone, cosi detto dall'abbondanza delle fichi,

col vicino Favellone, al cui fianco ſi vede Ce

ſidono, derivato da Ciſſo greco, che appò noi

Latini è il medeſimo che Deſidero.

III. Siegue in filo Cocchicerone, 8 non

troppo diſtante S. Marco, e ſofade, qual ſuona

ſapientem cantum: Cosi ancora Cone, e Poſito

ne, interpretato luogo humido. Alla parte di là

da Tropea abbiamo Policarpo, S.Leone, con -

la ſua rubrica fabrile,Santo Coſtantino, Poten

zone, ove ſi lavorano i cuoi per l'uſo delle

ſuole, Roſarno, Mandradone, che ſalvam do

mum l'interpretano, e Stalapodene; cioé piede!

vole Caſtello, il cui paeſe è graſſo, pieno di vi

gne, e divaghi giardini, ornati di cedroni ,

aranci, limoni, e d'altri alberifruttiferi.

IV Così ancora Marafioti d, aggiongen

dovi l'abbondanza dell'oglio vino, mandorle, e,

e bambaggio. Così ancora Barrio; In Briati

cenſi agrovina, ci oleaclara funt, item riglon,cº

ſeſama, di amygdalarum copia, e vari generis

fruttus optimi, laudatur, ci apiana uva. Ex

tant, ci viridaria citrorum, limonum, ci malo

rum aureorum. Naſcitur, ci ſpontè ubertimin ,

collibus arido loco, ubinec aliud ſeri, aut naſci

poteſi herba anguſta, ci longa duorum cubitorum

ad fiſcorum,ſportarum, e reſtium vernicolorum.

que uſum & vinearum ligamenta apta; Prebent

- -- - - - - -

fol.148.

–i

-

b Lib.2.

e Fral,

d Lib.el
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e Duca

'Rufi.

f pasa -

megl' A

g Frane

h Am

fol.55.

cap. 18.

rel.fol.94

ſi Marcheſe hi

a Li.2,

-

partum id eſſe auctumo. Gli diedero gran nome

Nicolo Antonio Gravazio, con Frà Pietro Mi

nor Oſſervante.Numeroſo di 85o.Fuochi. Frà

molti,quali n'anno avuto il Dominio ſono ſtati.

D.Leon di Reggio, Siniſcalco ſotto il Rè

Roberto e.

D. Rinaldo di Aquino, per compra dal Rè

Ladislao, prima del 14oo.f, à cui ſuccede

D.Iacobella ſua Nipote, che lo vende a

D.Covella Ruffo, poco appreſſo il 14oo, à

queſta vien dietro

D.Poliſena ſua ſorella, ſopra del quale l'an

no 1417. n'ottiene dalla Regina Giovanna II,

il mero, e miſto Imperio. Succede

D.Marino Marzano, figlivolo di Covella ,

datogli dal Rè Alfonſo, l'anno 1442.

D.Leonardo Tocco, Principe di Romania ,

ſpogliato dal Turio, e paſſato in Regno, l'ot

tiene inſieme co Calimera dal Rè Ferdinandog

i Pierre D.Franceſco Bisbal,l'ottiene per ſervizjfatti

". dal Re Ferdinado II.l'anno 1496.à cui ſuccede

D.Ferdinando ſuo Figlivolo, il quale dall'

Imperadore Carlo V.Adi undeci Agoſto 1543.

n'è creato Conte, ed eſſendo morto ſenza figli

voli, nella giornata di Lepanto, ſuccedè

D.Gio: Alfonzo ſuo Zio, Straticò in Meſſina,

e Preſidente di tutto il Regno,per la morte del

Vicerè D.Pompeo Colonna, l'anno 1587. che

poi dal Rè Filippo II. v ottenne il titolo di

Ebbe in moglie Zenobia Pignatel

li, figlivola del Marcheſe di Cerchiara, con la

qual'occaſione, lo ſtimo che paſsò a Pignatelli

di Montileone,e vi dura ſino al giorno corren

te. Eſſendone Signore D.Nicolò Pignatelli.

Ed oltre più caminando, ecco in Mare sù

d'un'alta pietra -

LXXXIII. TROPEA.

I. Roppo combattuta trà Scrittori, el

- | la è la fabrica di queſta Città; così

per ragion del ſito, come del Fon

datore, e del nome medeſimo. Ora comincian

do da queſt'ultimo, molti la vogliono cosino

minata dall'incontratura de'fluiſi, e rifluſsisé

pre contrari, portati gl’uni dal Golfo di Gioij,

e gli altri da quel di S.Eufemia, li quaſi incon

tratiſi in queſto luogo, non oltrepaſſano; mà

rifranti inſieme,ritornano in dietro: e però che

ſomiglianti reverſioni dette ſono Tropee: da e

ciò Marafioti a, Ughelli b, ed altri, preſero il

5 fallmotivo a dar nome di Tropea alla Città. Bar
tom.9.ep.

rio c dice, che riceve la denominaza di lei, dalla

parola retroverto, ma ci diſvguale ſentimento,

cioè dal ritorno di qualche Eroe Ronano il

quale ritornando dall'Africa, e quivi poſto a

ierra, o l'abbia fondato,ò l'abbia accreſciuto;

A Trapeo retroverto dida, quod at licet opinari,

Dux quiſpiam Romanus, claſſis Prefeitus, ex

Aphrica,aut aliunde reverſus can condiderit aut

ex caſtello, quod hic erat, in Urbem aurerit -

ii. Queſto detto del Barrio viene ſingola

rizato da Coſtantino Laſcari d, e da Iano Par

Trop.

c Li.2

fol. 149.

d De

philog.

Calabr.

- - -- - -- -- - - - -
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e bobus pabula, votumen vocant Incolae, ego i" e, attribuendo quegli à Scipione nel ritor

no dall'Africa, e queſti a Pompeo,doppo l'in-i"

ſigne vittoria ottenuta contro de'Ceſariani,nel

capo di Vaticano;mà non già ſolo, che vi aveſ

ſero dato a terra; anzi perche trionfandovi vi

i aveſſero eretti trofei. Sentimenti, che ſe veri

foſſero, portarebbono la certezza de' ſuoi Fon

datori, cioè, d Scipione,ò Pompeo. E già che

ſiamo entrati in queſta altra diſputa; Gio: Lo

renzo Ananiaf, Scipione Mazzella g, Marino

Freccia h, Paolo Giovio i, ed il Bonfiglio k, a

data da Ercole,con nome di Porto di Ercole ,

anche ſentirlo Stefano m, chiamandola Poſtro

e doppo Tropea, per qualche avvenimento co

me di ſopra.

III. Ed eccoci ancora alla diſputa del ſito,

per la quale avanzandoci nel diſcorſo, franca

mente dico con Barrio, e Marafioti, a quali ſo

ſcrivono gli Autori del nuovo Atlante, che'l

Porto di Ercole, ſtato foſſe altro da queſta Cit

tà, con framezzo d'un buon miglio, ſiche il ſito

di lei fu ſempre il medeſimo, ſol tanto diffe

rente in qualche accreſcimento,

IV. Quindi oltrepaſſando a Fondatori, ſo

Auſſoni,ò dagli Oenotrj,ed è ottimo il penſa

della Calabria, ſi foſſe laſciata vuota da quei

primi Abitatori; Non enim ora hac vinetis, c

olivetis aluſque Arboribus impendio commoda ,

abſque Abitatoribus, 3 frequentibuſTue Villis

ab Auronis, ci inde ab Oenotrijs, altiſpue Grae

cis deſtituta fuit. Ora reſtringendo le molte »

parole in poche, convien dire, ch'ella queſta

Città, ove ſi ritrova fondata, foſſe da alcuna

di quelle antichiſſime Colonie Greche, e che

poi da alcuno degli accennati RomaniVincito,

ri, accreſciuta di Popolo, anche cambiata ſi

foſſe di nome. Nel qual ſentimento potreobe

anche trarſi Stefano, come ſopra,chiamandola

Toſtropea.E queſte ſono le notizie, quali io ten

go di queſta Città, nel mentre fa nel Gentile

ſimo, -

V. Paſsò poi alla Religione Criſtiana,toſto

ch'ella ſi propagò nella Calabria; onde nota

Marafioti, che a ſuo tempo eravi nel Caſtello

nna Cappella, qual moſtrava un'antichità di

12oo. anni, chiaro argomento, che la Fede ivi

era entrata prima del quarto secolo della Gra

zia. Dico prima, perche Io la ritrovo non pur

Criſtiana; ma Sedia Veſcovale nel 1498.in cui

Lorenzo ſuo Veſcovo, intervenne al Concili

Romano, ſotto Papa Simmaco; e pure non è

da credere, che egli ſtato foſſe il primo. Altri

volte ſogiacque al commando de Saraceni, che

poi l'anno 89o. Niceforo Capitano dell'Impe

rador Baſilio, la ricolſe dalle mani di quelli,

in Calab

quali andò avanti Plinio l, la credettero fon-"
a latº,

all'ora che da Spagna paſsò in Italia, e parve »", li 1.

ol 94 . -

pea: cioè Città, detta prima Porto di Ercole ºi

di Sacal.

p 2 lib 1.

fol. 396.

Vrbib.

ſcrivo a Barrio, che la ſtima fondata, o dagli

mento, non eſſendo credibile, che parte si bella

f Fabr.

g Del

h De ,

i Lib. 2.

k H il

l Lib...

m De , i

Ed in queſte rivolte di Saraceni, Io conghiettu

ro la fondazione de molti Villaggi, quali l

fiancheggiano, rapportati dal Barrio; e di fito,

e di nome, come ſieguono. -

- Vl
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VI. Non lungi addunque dalla Città, per

la man ſiniſtra, vedeſi Paralia, interpretata Ma

lritima, come che al lido del Mare, che Mara

fioti chiama Praghelia; Indi è Zambrono,qual

ſignifica Edacem, con buon vino, ed oglio, ed

in amendue ſi coltiva una gran copia di Bam

ace. Per di ſopra è S.Giovanni; ed in riguar

do alla Città ſorgono due Villaggi,con un ſolo

nome di Dafinà, così detti dall'abbondanza ,

egli allori. Segue appreſſo Fitale, qual ſuona

Piantaggione di alberi. Per di ſopra è Zaccaro

poli, interpretato, Utilis Civitas, al cui lato

ſi vede Alife, d Alifito, nome venutogli dalla

bontà degli Ogli, ed ivi vicina Drapea, così

detta dalla maturità delle Meſſi. Indi è Chiſ

pano dal Fiume Cheo, che gli ſcorre à canto,

con Oglio buono, ed in copia. E non lungi

s'incontra Cheria dalla vicina Valle.

VII. Quindi ſi vede Brittario, bagnato da

un Fiume della medeſima nominanza: Più à

dentro è Choromato; cioè Region di vino, è

cui ſiegue in filo S.Domenica, Patria fortuna

ta, ove nacque queſta Santa; E per l'altra par

te della Città nel Promontorio Vaticano,ſono

queſti altri Villaggi, S. Nicolo, ed ivi vicino

Briade, qual ci ſignifica floridum latum, ac deli

cioſum, con ottimi Fichi. Indi è Orcigliade »

dalla gran copia dell'Oglio, con al canto Ri

gade, interpretato rovina della Sedia; e più à

dentro Brivancade,nome ottenuto dalla ſcatti

rigine del buono, e del bene: Segue Lampaz

zana, da certa ſorte d'erba, qual vi naſce, e cre

ſce volentieri. Indi è Panagia dalla purità del

l'aere,e poi Spilinga dalla concavità d'un ſaſſo;

come ancora Chondrochinone, quaſi fruttus

particeps, e finalmente Carcilade, perche in

forma di Cancro,Villaggi tutti mediocremen

te pieni di popolo. Sì che con queſti, la Città

forma un corpo di 37oo. Fuochi.

VIII. Nelle rivolte del Regno viſſe ſempre

fedele alle Corone Regnanti, e ſe qualche volta

iegò al partito contrario, avvenne, o con la

forza, è col timore grave di quella. Legganſi

gli Anni di Criſto mille duecento ottantaquat

tro, e mille duecento novantaſette,i Capi

tolo V. della Calabria Guerriera . Dimoſtrò

" fedeltà ſingolarmente à gli Aragoneſi,

ſotto de'quali(ſcrive Marafioti)che dove tutte,

o la maggior parte delle Città del Regno, ven

nero meno di fede, Tropea ſola ſtie ferma ſem

pre; Cum totum ferè Regnum d Regia fide deceſ

fiſſet, ſola Tropea ſub fidelitate remanſit. Forſe

all'ora, che'l Rè Ferdinando il giovane, com'

eſiliato nell'Iſola d'Iſchia le ſcriſſe, raccoman

perazione del Regno, dalla ſua fedeltà depen

deſſe. Onde fieramente combattuta da Luigi

di Angiò, e poi dall'Obegni; punto non ſi ri

traſſe dalla fedeltà Aragoneſe.

IX. Che perciò ne venne poi rimunerata ,

con più Privilegi; frà i quali ſi contano quel

del Rè Alfonzo I. con la data in Coſenza de'5.

Marzo 1445. Del Re Ferdinando I. con la data

in Napoli de' 14. Febraro 1464. Del Rè Federi

º

dandole i ſuoi intereſſi, perſuaſo che la ricu

co, con la data in Gaeta de'3.Novembre 1496.|

e del Rè Ferdinando II.con la data in Salaman

ca de'28.Febraro 15o6. Ne' quali frà il molto

che le concedono , è il titolo di Fedeliſsima; il

Domanio perpetuo; la Corona ſopra degli i

Armi; che le Galee Tropeane precedano tutte

l'altre nell'Armate Maritime Reali; che i ſuoi

Cittadini . e de' Diſtretti foſſero Cittadini di

tutte le Città del Regno,con le medeſime Fran

chezze, e Prerogative, Immunità,ed Eſſenzioni

come in quelliſi vedono regiſtrate. L'Imperador

Carlo V. ottenne dalla S. Sede Apoſtolica che li

ſuo Veſcovo foſſe ſuo Cittadino; Il Re Filip

po II. ordinò al Vice Re di Napoli, che confe

riſſe à due ſuoi Nobili due Capitanie, di Giu

ſtizia l'una, di Milizia l'altra; perloche, da per

tutto ſi è reſa aſſai Celebre.

X. Ne ninor Pregio apporta a queſta

Città la Nobiltà, che in eſſa racchiude delle ,

ſeguenti Famiglie Nobili, e ſono

- Aaroli - Lancillotti.

Afflitti. Lunniciſi.

Angelini. Martirani.

Aquini. Migliariſi.

Barilli. Mottuli.

Baroni. Pelliccia.

Bongiovanni, Pignatelli. -

Bravi. Pipini.

Caivani. Portogalli.

Campani. Puglieſi.

Caputi. Scattaretichi.

Caraccioli. Schiavelli.

Conſigli. Tocchi.

Coppuli del Duce. Tomacelli.

Facili. Toralti.

Fazzali. Tranfi.

Franzi. Tropeani.

Frezzi. Venti,

Gabrieli. Vulcani.

Galluppi. Ed altri,

Giffoni.

, XI. E maggiormente, per gl'Illuſtri ſuoi

Parti, quali per tutti i Secoli ha prodotto alla

Gloria : cioè Colchino, Caridono, Bernardo,

Iuſtego, Riccardo ſeniore, e giuniore, Garuto

Giovanni,Erueo,Orlandino,Stefano, e Teodo

ro ſuoi Veſcovi; Antonio, Marco, e Vicenz

della ſola Famiglia Lauro; Pietro, Serio, e

Guglielmo della Famiglia Ruffo; Franceſc

Ormiciſio, Goffredo Fazzari, Goffredo di Ca

ſtro, Iannino Malatacca, Manfredi Giffone »,

Salvatore Muſca, Matteo Cuſia, Teofilo,e Giu

lio Ceſare Galluppi, Giovanni, ed Antonio

Nifi, Ludovico Vulcano, Ceſare Timeo, Otta

vio Glorizio Q. Bongiovanni, Franceſco Ga

briele, Girolamo Sannio, Paolo, e Pietro Vo

jani, Antonio Spanò, Luigi Vento, Alfonzo

Guerriera, Giovanni Tropeano, ed altri; onde

n'ha riportati molti Eloggi, quali traſcriverò

qui ſotto.

Ft Tropea ſotto il Dominio della Famiglia ,

Ruffo, l'ultimo Signore fà D.Nicolò Marcheſe

-

di Cotrone, a cui ſuccede

D. Eri
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D. Erichetta ſua Figliuola, e per lei

D. Antonio Ventimiglia, o purcenteglie ,

quali poi ribellandoſi;il Re Alfonzo la ripoſe ,

in Demanio fin al giorno preſente q.

LEANDRO ALBERTI.

XI. Opra il quale giace la bella Città di

S Tropea, che non ſolamente ella è

abbondante delle coſe neceſſarie »

per i mortali; ma anche per le delizie. Quivi

vedeſi aſſai popolo, e gran nobiltà, avendo un

belTerritorio,ove ſi veggono ad ogni lato giar

dini pieni di Cetroni, aranci, limoni, ed altri

fruttiferi alberi, e nobiliſſime frutta,

MARINO FRECCIA/.

XII. Vetuſta Civitas, Erculis portus, No

bilis, plura, cº loci amanitate inſignis.

GIROLAMO MARAFIOTI.

XIII. BbondaTropeadi delizieTerre.

ſtri, e marine: oltre la copia »

de'peſci; ell'hà nel ſuo Mare »

gran quantità di coralli, e nel Territorio ſua

viſſimi frutti d'ogni ſorte, biade, fogliami, e

commodità di caccia di diverſi uccelli.Gl'Uo

mini, e le Donne ſono così ben formati, che »

non potrei con parole eſprimerlo a baſtanza ».

E oggi Tropea Città belliſſima tra tutte l'altre

di Calabria,tanto delizioſamente eſpoſta ſoura

il Mare, che da moltº feneſtre de palazzi con ,

Ie naſſe ſi peſcano peſci di varie ſorti. Il vivere

lè molto civile. Gl'Uomini, e le Donne collo

sfogiare ne veſtiti, e con varie pompe dimoſtra

no aſſai la nobiltà dell'animo, e del ſangue -

PAULo GUALTIERO".

A Real Città di Tropea, fecon

da madre d'Uomini illuſtri in

ogni tempo, ed in ogni eccel

xiv.

º lenza, perche de ſuoi figli, altri furono valoro

ſi ſoldati contro gl'infedeli; altri faticarono

per Santa Chieſa nell'occorrenze impºrtanti i

mandati da Sommi Pontefici, e dall'Univerſità

a Re, ed altri Potentati per Ambaſciatori.Nel

le ſcuole publiche ebbe maeſtri di ſagre lettere,

e nell'altre dottrine illuſtri.Ebbe Veſcovi,Car

ldinali, Beati, Santi, Confeſſori, e Martiri, si

i ne'primi tempi; come ne'noſtri

Ora ritornati in dietro, e ſcorſi tutti Villag

1xxxiv. IOPPOLO.

I. I A fondazione di queſto caſtello vien

dice trarlo da Falcone Beneventa

no b, e da Giovan Luca Tertellio c . Scrivono

di queſti Autori, che un tal Artemidoro Ioppolo

nobiliſſima, ci pepones optimi; fit & ſericum no

gi di Tropea,s'incontra ſul medeſimo capo |

deſcritta da Filadelfo Mugnosa , e º

greco d'origine: cioè noſtro Calabreſe; com'Io

conghietturo,valoroſo Capitano ſotto Re Car

lo II., circa il milletrecento, ebbe in mercè per

ſervizi fatti a quella Maeſtà alcuni Caſtelli in

queſte parti di Calabria; col poſſedimento de'

quali uno ne piantò da fondamenti,che fùque

ſto, al quale il nome diede, dal proprio cogno

me tolto, chiamandolo Ioppolo.

però grande per la felice naſcita, qual v'ebbe ,

Agoſtino Nifo;non meno che per quella d'al

tre coſe utili al viver Umano, delle quali così

egli favella, Fit Ioppoli olei copia, o amygda

le laudatiſſime ; ac praterceteros frustus,pyra .

bile: Extant,6 horti numeroſi citrorum,limonum,

ci malorum aureorum. In hoc agro vitumi erbac

copia naſcitur. Fù poſſeduto dal ſuo Fondatore

Artemidoro Ioppolo, e quindi

Peleo ſuo Figliuolo, a cui venne dietro

Gio: Artemidoro ſuo Figliuolo: ed a queſti

Peleo, il quale militādo a favore di Ludovi

co d'Angiò; il Re Ladislao lo ſpogliò di ſtato,

onde gli convenne pellegrinare con ſuoi Figli

uoli, e finalmente ſe ne morì in Volterra, l'anno

mille quattrocento,e ſei,caduto addunque alla
Corte venne dato a

D.Covella Ruffo e, a cui ſuccede

D,Marino Marzano ſuo Figliuolo, per conceſ

ſione di Re Alfonzo,ſotto l'anno mille quattro

cento quarantadue, ma poi paſſato ſotto al do

minio de'Nifi, n'era Signore

Duca di Calabria f, a cui venne dietro -

Tomaſo Calatacuth, che poi cambia non ,

sò con che,con D.Ettore Pignatelli,l'anno mille

cinquecero, e ſeig, dalla cui famiglia ſin'ad og

gi ſi poſſiede, eſſendone Signore D.Nicolò Pi

gnatelli Duca di Montelione.

LXXxv. CUCCURINO.

I. Ui all'intorno ſi ritrova un Abita

zioncella detta Cuccurino ; altre ,

volte diſtinta da Ioppolo, e forſe ,

di più antica origine; poiche ,

compreſo con Ioppolo, e Barrio moſtra eſſer

ſuo Villaggio; onde corre le medeſime qualità

di Territorio, e di dominio come Ioppolo.

uindi rivoltato il capo, in diſtanza di mi

glia ſette,vedeſi in luogo alto ſopra del Mare

LXXXVI. NICOTERA.

creſi, con nome di Medama,per detto

d Lia.

II. Piccolo Caſtello lo ſcrive Barrio d , maº

e Duca

us' Ruffi.

f Lelli

Domizio di queſta Famiglia, ſotto Alfonzo,"
323»

g Lelli

Ps2 f. 125,

l'anno milletrecentoquarantaquattro n'era Si-"

gnore Michele Cattone Sicilianoh. Oggidì và 3 ſo-31a.

a Li,6.

I.F U'ella queſta Città edificata da Lo

di Strabone a , Medama Locrorum ,

º

minanza; ſe non più toſto giuſta il rapporto

di Marafiotic, dal vicino Fiume dell'oggidì

S Me

b De »

adificium, e come penſa Ecateo, riferito da '".

Stefano b, dal vicino Fiume della medeſima no- cap. 16.
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Meſima.Come poi, ed in qual tempo cambia

ta ſi foſſe in Nicotera; non già Nicodro, come

lo ſcriſſe Frà Leandro degli non è troppo chia

ro. E chiaro ſtà, ch'ella con l'antico nome »

di Medama,ò di Medma, venne ſotto alla péna

di Plinio, qual fiorì ſotto all'Imperator Domi

ziano; che poi da Antoninonel ſuo Itinerario

venne chiamata Nicotera: dal che ci viene in

filo, ch'ella aveſſe cambiato il nome di Meda

ma nell'altro di Nicotera, dall'ottantatrè di

Chriſto, qual è il tempo di Domiziano,al cen

to trentanove, ch'è l'altro di Antonino.Il mo

tivo lo conghiettura Barrio e, perche ſuppoſto

ch'ella ſi interpreti,Victrix, diſcorre,ch'un qual

che condottiero d'armata navale Romana, ri

tornando vittorioſo dall'Africa, è d'altra par

te, dato quivi a terra, e ritrovatala, d vuota,

d quaſi vuota d'Abitatori; e perciò popolatala

dalla medeſima gente vittorioſa dell'armata ;

l'aveſſe poi dato il nome di Nicotera, com'à

dire di Vittorioſa . Conijciendum eſt Romane

claſſis Prefettum, Nerva,aut Traiano, aut Adria

no imperante, qui inter Domitianum, º Antoni

num Pium fuerant, ex Aphrica, aut aliunde cum

vittoria revertentem,acceptos è claſſe permultos,

huic Urbi dediſſe accolas, ci ea ex vittoria nomi

maſſe Nicotcram .

II. Quanto poi al ſuo primo ſito, penſaro

no alcuni,riferiti,e ripruovati da Barrio, e Ma

rafioti,che ſtato foſſe nel lido del mare, ingan

nati forſe da alcune rotte mura, e come aggiò

ge Barrio,una,ò due volte rovinata; una, o due

volte ſi rifabricò nel luogo medeſimo. Mà il

vero è, che da prima venne piantata nel mezzo

del monte,trà l'oggidì, & il Sagro Monaſterio

de PP. dell'oſſervanza (così Marafioti), e poi

per ſecurezza maggiore ſi ritirò alquanto più

ſopra,ove oggigiorno ſi vede. Fin da primité

piſi reſe Vaſſalla del Crocefiſſo;onde me meritò

una Sedia Veſcovale delle più antiche della

Calabria. Così tra per queſto, e trà per la qua

lità del ſito, eſpoſto al mare, e contiguo alla Si

cilia, allo ſpeſſo fà battuta da Saraceni, ſingo

larmente nel mille ſettantaquattro,a vent'otto

di Giugno, con la preſa non purdella robba ;

mà di molta gente, e con più ſanguinoſa ſtra

genel mille ottantaquattro, reſtandovi quaſi

ſmantellata da fondamenti.Ed all'ora, è la co

ghiettura, che mutata ſi foſſe di ſito, e datoſi

principio a ſuoi Villaggi, che ſono Comer

cone,Prichitone, Califate, Caronite, e l'Abba

zia.

III. Nè ſole queſte furono le ſue rovine » ;

concioſiache oltre il ſacco datole da Rogiero

di Loria, nel mille duecento ottantaquattro;eb

be l'altro più barbaro de' Turchi, l'anno cento

ſeſſantatre con la perdita, e della gente, e della

robba. E nulla dimeno oggidì è Città molto

popolata daquattrocentocinquantafuochi,per

la qualità dell'aere molto ſalutifero,di che ren

dono teſtimonianza i ſuoi Cittadini, aſſai ben

diſpoſti, come anche per la fertilità del Terri

torio, del quale così favella Marafioti.

IV. Nel mare di queſta Città ſi fa buona ,

peſcaggione di varie ſorti di peſci,e le Campa

gne abbondano di legumi diverſi, oltre il fru

mento, il vino,e l'oglio. Venne onorata queſta

Città da Carlo primo, trattenendoviſi l'anno

mille duecento ſettant'otto,e ſi trae dall'avervi

dato l'aſſenſo al matrimonio trà Giovanni di

Luco, e Maria della Marraf; e dall'altro Car

lo,qual poi fu il ſecondo,pur con la ſua preſen

za,armandovi Cavaliero il didella vergine diº

Settembre,Sparone di Baro,a cui ancora fe do

no della Città di Vico; ma vie più l'onorarono

i ſuoi Cittadini illuſtri per merito; quali furo

no il B.Vincenzo Frate oſſervate, Filippo Scrit

tore antico, Fr.Paolo dell'oſſervanza, Camillo,

Giulio Ceſare, e Princivalle Gennaro, de'Si

gnori del luogo, numeroſa di quattrocento

trentanove fuochi, e di Camera reſervata. Co

loro poi n'hanno avuto il dominio ſono ſtati

f Duae

la migl.

D. Pietro Ruffo Conte di Catanzarog, con

alcuni ſuoi poſteri, da quali paſſata a Sanſe-,
verini l

D. Enrico la poſſiede, l'anno mille trecento

novantadue h, alle cui richieſte, e merito,Papa

Bonifacio le reſtituiſce il ſuo Paſtore,eſſendone,

già priva. Ripaſſa a Ruffi, e ne ſono Signori

Donna Covella,e doppo lei

D. Marino Marzano,ſuo Figliuolo;e quindi

D. Eſau Ruffo Fratello del Conte di Sinopo

li , il quale avendo aderito alla ribellione del

Centeglie, è perciò ſpogliato di queſta Signo

ria;Quindi Re Ferdinando II. la concede a

D. Princivalle di Gennaro,e vi dominarono

molti ſuoi poſteri, ſingolarmente

D. Anibale, al quale per molti ſervizi fatti,

l'Imperator Carlo V. vi concedè il titolo di

Conte: Ripaſsò a Ruffi per via d'Ippolita Fi

gliuola di Annibale, che la portò in dote a

Don Fabrizio Ruffo, Principe di Scilla,

che poi D. Franceſco Maria Ruffo oggi domi

nante Principe di Scilla, e Conte di Nocera ,

la diede per reſtituzion di dote al Signor Prin

cipe della Riccia della Famiglia Capua.

Ritornando poi dentro Terra per iſpazio di

miglia ſette in luogo alto ci viene tra Piedi

LXXXVII FILOCASTRO.

I. Erra aſſai nobile, li cui Cittadini,

- com'oſſerva Marafioti a , tanto

nobili, quanto plebei, vivono più

civilmente,che in altra Abitazione all'intorno.

Hà un ſito ameniſſimo,ed abbondante di quan

to egli è neceſſario all'Umano vivere: concio

ſiache:Hic ſerica,cº Vina,cº olea clara fiiit(ſono

parole di Barrio b, ) & fruttus optimi;onde for

ſe fù detto Filocaſtro, qual ſi interpreta.Ama

bile caſtrum. Non hò riſcontro alcuno della

ſua prima origine, ſe antica,ò ſe moderna; av

vegnache foſſe da conghietturarſi più toſto

antica, ch'altro per opera de'Locreſi.

II. Mà pur viene fiancheggiato da più Vil

laggi:cioè Limbade,dall'amenità del luogo co

sì detto,Carano,Mandraono, e S.Nicolò; qual

da

Dues

ne' Ruſſi,

se'Sasſº,

a Li.2,

cap. 16.

b Li-a.

fol. 154
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da principio ſi Abbazia di Monaci Ciſerciens

ſi,edificata dal Re Rogiero; quindi fabricate ,

molte caſe all'intorno dalla gete, che ſerviva il

titi li Monaci, reſtò abitazione di ſecolari con

titolo di S.Nicolò, illuſtrato con la naſcita del

noſtro Fr.Giovanni Capuccino. Altre volte ,

ſoggiacque al dominio di

Nanna Scaglione per concedimento di Gia

ſato alla Famiglia Calatauth, n'è Signore

Tomaſo d, che poi il cambiò l'anno mille ,

cinquecento, e ſei,con D. Ettorre Pignatelli,

ſotto la cui poſterità ancor dura, eſſendone ,

Signore D. Nicolò Pignatelli Duca di Monte

i numeroſo di cinquecento ottantadue ,

ochi.

E rientrando più dentroterra, ecco in un

ampia pianura

s

LXXXVIII. MESIANO.
- -

nata, diſcorro nel Capitolo delle

Citta deſtrutte; ma intendo parlare de' ſuoi

avanzi in molti nobili,e popolati Villaggi,det

ti volgarmente li quartieri: cioè Zungri, Papa

A |glionte, Pizzinni,Larzona,chiaro per la memo

ria del ſuo Fr.Battiſta noſtro Cappuccino, Sca

lite, Filandare, a cui reca molto ſplendore la

naſcita del ſuo Fr. Gregorio Cappuccino, Pre

|ſtinace, Pernocare,e Pernocare, Orſigliade,R6

biolo,Caravate, e Molade; così forſe denomi

nati,da nomi di coloro, quali primi l'abitaro

no:ſe non forſe da alcune lor proprietà natura

li, delle quali alcune ne tocca Barrio e. Tutti

inſieme ſotto al nome commune di Meſiano, d

Meſſano, accreſcono la Calabria inferiore di

ſettecento, e diecennove fuochi, vanno tutti

uniti ſotto la Signoria de' Duchi di Montelio

ne, della Famiglia Pignatelli, Regnante D. Ni

colò Pignatelli,oggi ancoViceRe in Sardegna.

Indi appreſſo in luogo alquanto alto,s'in

COI)tr3 - -

Lxxxix. CALIMERA.

Iccioliſſimo Caſtello di ſolo ottanta

due fuochi, il cui nome Barrio a,in

bondanza delle coſe, quali naſcono nel ſuo Ter

|ritorio;onde così ne ſcrive:Cujus ager ſicut Phi

locaſtri aquisirriguus eſt. Extant,o horti nume

lroſi limonum, citrorum, ci malorum aureorum ;

Finnt olea laudatiſſima,cº fructus optimi. Eſt ci

lfons ſalſam aquam manans,ex qua fit muries. Fr.

Leandro b, vi deſcrive un giardino di maravi

isi glioſa bellezza.Ne furono Signori

Donna Covella Ruffo e, alla quale ſuc

cedè . . -

D. Marino Marzano ſuo Figliuolo per libe

ralità del Re Alfonſoprimo,l'anno mille quat

-

D.Leonardo Tocco, Principe

Monaſterio,crebbe in abitazione.Onde poi par

como Marito della Regina Giovanna II. l'an- I

art.'no millequattrocento,e quattordeci c.Indi paſ

terpreta Buongiorno, forſe per l'ab

trocento quarantadue

di Romania ,

datogli dal Re Ferdinando il Vecchiod

D. Gio: Battiſta Soriano, n'era Signore,l'an

no mille cinquecento ottantadue.

Oggi ſi poſſiede dalla famiglia Toralto, di

Tropea con titolo di Barone, alla quale per

" per compra dalla famiglia Grillo d'Op

i P1 O» - - - - - -

P Nè in molta diſtanza, ſiegue in filo in luogo

, alto - - -

LXXXX, S. CALOIERO.

I. Ltresì picciolo Caſtelletto, di ſolil

. ottantaſette fuochi, che Barrio a,

A dalla buona qualità dell'aria, lo

ſcriſſe: guod bonam Cali temperiem ſignificat,

e di ſingolare vi nota la naſcita del geſſo mar

moroſo,e ſpecolare; In hoc agro gypſum marmo

roſum,cº ſpeculare exciditur in ripis Zitrone Flu

vy. Baronia poſſeduta da Ruſſi; quindi da Toc.

chi;poi da Bisbal b; non molto appreſſo dalla
I. “ Ico Meſiano,non già la Terra,del

D la quale, come affatto abbando

famiglia Muijndi, col titolo di Barone, che fino

al dì d'oggi lo poſſiede, avendolo comprato da

Bernardino Marincola, l'anno mille ſeicento

quarantanove - - -

º XCI. MILETO. -

I. Er l'intendimento de primi princi

P pii di queſta Città, egli ſarebbe »

l - d'uopo richiamar quivi la venuta ,

de Samij,e de Mileſi,fugati da Dario in Reg

gio, ed in Meſſina;mà perche ſe n'è diſcorſo,co

me in luogo proprio nella prima parte di que

ſto medeſimo Libro; perciò non ſarà neceſſario

ritoccarſi, ſe non di paſſaggio quivi. L'anno ad

queſte parti due Colonie di Greci, Mileſi, gli

uni;Sami, gli altri;e non avendo pigliato piede

fermo in alcun luogo, diedero ſotto Medana ,

oggidì Nicotera;ed oltre più ſcorrendo dentro

Terra i Samij,tennero la parte Orientale,ed an

darono ad accreſcer Samio,oggidi Crepacuore;

fondato da un'altra lor Colonia più antica per

detto di Barrio a, e di Marafioti b; ed i Mileſij

tenuta la parte Occidentale, fondarono dalle ,

prime pietre la preſente Città, quale in ricor

ro Mileto.Così li raccordati Scrittori.

II. Quello poi ſi foſſe di queſta Città per

molti ſecoli appreſſo, non l'abbiamo da Scrit

tore alcuno; ſolo è da conghietturarſi, che per

zata: Cosìcome poi ſi avanzò con la rovina di

quello; ſingolarmente da che il Conte Rogiero

la ſcelſe per ſua ordinaria Sedia : Principio

qual fà delle ſue maggiori glorie; concioſiache

divenuta con ciò Regia glorioſa de Norman

ſi tenne in dietro a qualunque altra Città Me

tropoli di queſto affare. Quivi correvano i po

S 2 poli

dunque tremila, e cinquecento, tragittateſi in

danza della già abbandonata lor Patria, diſſe

la vicinanza d'Ipponionon troppo ſi foſſe ava

mi dominanti nella Calabria,e nella Sicilia;noni

d Amm.

ne'Biſbal

fol.55.

a Li.s.

fol.154.

b Amm

ne' Biſ.

bal.f55.

a Li.s.

fol.155.

b Li.s.

cap. 26.

poli Vaſſalli, per il compimento della giuſtizia

-
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;

a Li.2.

f, l. 158.

a b Li.2.

a 15.

º

politica: da qui ſi ſpedivano gli officialimini

ſtri,cosi di quella, come di guerra: Quivi cor

revano l'Ambaſciarie del Principi foraſtieri, e º

|da quivi ſi ſpedivano le proprie a' confederati,

ſerciti;ora offenſivi, ora difenſivi: Quivi ſi ſol

lenneggiarono li ſponſalizii del Conte, e delle

Figliuole: Quivioccorſe la naſcita ditati Prin

cipini; ſingolarmente di Rogiero, qual poi di

venne il primo Re di Napoli, e di Sicilia;quivi

la venuta di Papa Urbano II. e di Papa Calli

ſto, parimente II. E che altro di ſplendore, è

di glorianon ottenne ?

III. L'accrebbe ſopra tutto la magnificen

za degl'edifici, nella fabrica del famoſo Tem

pio dell'Abbazia per li Monaci di S.Benedetto:

le vie più di vantagio l'unione delle due sedie

Veſcovali, di Tauriana,e di Vibona, rapportate

in una ſola ſedia Veſcovale in queſta Città,d'or

dine di Papa Gregorio VII., oggidi è molto

mancante di popolo,e di ſplendore, della Sedia

Veſcovale in poi, quale è molto pingue, ben ve

[S. Giovanni, Comparno, S.Pietro, chiaro per

|la naſcita di Fr.Franceſco Cappuccino, Parava

te,lonade,Naò,Catofani e Calabrò,co quali ſi

accreſce alla ſomma di cinquecento fuochi:Per

altro il ſuo Territorio è molto ubertoſo, e così

aliarum frugum ferarºfit olei copia, erciaiturgyp

Aromatarij,cº HerbarijAmomum eſſe opinantur;

ed è poco in riguardo alla naſcita di molti

Uomini illuſtri,co quali ſi rende celebre; com'

a dire il B.Paolo Domenicano, Anſelmo,Ar

nolfo,Ebrardo, Hyofren, Stefano, Guaffrido,

Giovanni,Giuliano,Giacomo ſuoi Cittadini, e

Franceſco de Noctucijs,Domenico Fiumara,ed

altri. Gode il titolo di Principato,non ignobile

della Famiglia Gomez Silva Spagnuola.

E quindi in diſtanza di un miglio,e mezzo,in

una belliſſima pianura s'incontra

XCII. FRANCICA.

I. Pº Erra così detta, è da ſuoi primi

l . Fondatori Franceſi; è vero per av

ventura con altro nome dalla ſua

prima origine, e poi detta Francica da una ſan

guinoſa ſtragge,che vi patirono i Franceſi, cir

ca il mille cinquecento, e ſei, della quale fanno

raccordo Barrio a , e Marafioti b, comunque »

caminaſſe la facenda ella è una buona Terra ,

con la giuriſdizzione di molti Villaggi; cioè

Pongadi,Mutari,Calamita,e S.Coſtantino,così

come li rapporta Marafioti, e co quali viene a

formare per l'anno al tributo al ſuo Rè, un cor

po di duecento cinquanta fuochi.

II. Dell'uberta del ſuo Territorio , così

ſcrive Barrio conpenna verdadiera, perche Cit

tadina; Eſt Francicanus ager penè totus campe

ſtris,eſt & pulla tellure frumenti, ci allorum fru

gum ferax, quem Scotopetus fluvius a Militenſi,

Veſcovi; Rogiero Rè,Bartolomeo Sanſeverino,

ed amici.QJivi ſi riſolvevano le levate degl'Eſ-. |

ro,con la giuriſdizione di molti Villagi : cioè

ne ſcrive Barrio; Eſt Militenſis ager frumenti, o

ſum marmoroſum,3 ſpeculare,Siſon naſcitur, qui

c Medama amnis à Sorianenſi agro dirimit. Fiunt

in hoc agro olea, ci vina non vulgaria, Item pha

ſianorum externarum, palumborum, phaſſarum...

torquatos vocant incole, ruſticularum revertinas

appellant,ci gallinaginum,c ficedularum,cº cor

nicum aucupia. Naſcitur radiv dulcis, radix tin

cioria,raphanum,o Siſon herba, ea, quiamomum

vocant, o alie medicinales herbe nonnulla , Mà

migliori furono i frutti degl'Uomini illuſtri,

quali produſſe:com'a dire Gabriele Barrio,Ste

fano Frate Minimo,Stefano, Benedetto, 8 An

tonino Frati Minori Capuccini; Ferdinando

Ritura,ed altri. Poſſeduta altre volte da

Georgio Guarracino per liberalità di Re

Roberto c. Indi paſſato a Sanſeverini Conti di

Mileto. - - -

Roggieron era Signore prima del mille tre
cento ſeſſantacinque d., che gli vennero dietro

molti ſuoi poſteri, l'ultimo de' quali

-
-

m

trocento, e cinque ne fu ſpogliato. Oggidi è

poſſeduto da Principi di Mileto Gomez Silva

Più a dentro alle montagne, in luogo ſolle

i vato ſorge un nobiliſſimo, e fortiſſimo Caſtel

lo antica Abitazione de Signori del luogo

detto i - -

XCIII ARENA.

I. C D He non ſaprei ſe dato aveſſe,o pu

re ricevuto queſto nome da ſuoi

antichiſs Marcheſi, co la nomini

za di Conciubeth. Ella è terra molto nobile »

col vaſſallaggio di molte Abitazioni: cioè Da

ſa,Acquaro,Segnatone,Limpide,Brazzaria, Po

tamia, Meliano, Ierocarne, celebre per il ſuo

Bartolomeo Vari, e Ciano; ove vi ſono molte

nobili famiglie, che vivono con ſplendore, e º

-

inſieme popolano la Calabria in novecento nº

vanta fuochi. - -

del Territorio; In tujus agro ingens olearum nu

merus eſt,utſylva propè videantur, undec ma

gna olei copia fit. Eatant,ci caſianeta ingentia, ci

ſylva ad domorum tigna, o navigiorum fabricam

apta. Fit ci ſericum optimum,naſciturſaaifragia,

o lapis molaris.Le diedero gran nome S.Pietro

Spina,e S.Lorenzo, amendue dell'ordine di San

Baſilio; con inſieme molti Uomini illuſtriſſimi

de' Signori del luogo. Fù poſſeduta queſta Ter

ra,con tutte le ſudetti Villaggi dalla fameglia

Conclubeth,col titolo di Marcheſe,che regnor

no ſino a trentacinque Marcheſi;nua oggi eſtin

ta, ſi poſſiede dalli Signori Duchi di Atri;

gode la prerogativa di Camera riſervata. .

Quindi poi declinando a mezzo giorno, in

diſtanza di miglia quattro s'incontra

xCiv. SORETO. -

di Antonino Ceſare, per detto di Bar

I. I L medeſimo, ch'Altano nell'itinerario

rio a, e di Marafioti b, ſi cambiò in

Sc

ricchezze, famoſe in ogni letteratura, che tutti

II. Barrio a , così ne celebra la fertilitàl

, c Maz

sglia a

m itaga

: d Am

mirate in

Enrico, qual ribellandoſi, l'anno mille quat- 1*-

a Li. 2.

fol.159.

fiºi. I 59.

b Ls.2.

saP. a 5.
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a Li. 2

- -

- - - -

- - - -

cap.15.

- - - -

no abbiamo

fi. ec.

Soreto dalla parola, Soro,hoc eſt Acervo,ſcrive »

Barrio, quaſiche mucchio d'ogni bene;concio

ſiache, com'egli dice. Fiunt Sorctivina, o olea

clara, ci ſylveſtrium animalium venationes, cº

Gallipagonum,turdorum phaſianorum externari,

ci ardearum aucupia.Sunt cy herinacei, º teſtu

dimes terreſtres, ci aquatice. Exciditur lapis 2020

laris optimus frumentarius, ci olearius. Eſt &

agºr hic frugiferprovenittberebintus. Sono ſuoi

Villaggi Melicuccà per la molta abbondanza

del meſe,e Dinami,chiaro per la naſcita di Fr.

Girolamo noſtro Capuccino, con i quali vanta

trecento fuochi; ed il titolo di Duca della Fa

miglia Caracciolo Napolitana; mentre lo poſe

ſiede D. Girolamo Caracciolo, per donazione

della Signora Ducheſſa di Girifalco ſuaAva, e

Camera riſervata.

Non molto lontano da Soreto in luogo pia

XCV. CARIDA.

- -

-

I- On così picciola Terricciuola,co

N me Barrio a la ſcriſſe, numeran

- doviſi ben trecento fuochi; ma

comunque ſi foſſe di nome glorioſo, interpre

tandoſi Gratiam conferens, forſe per la bontà

dell'aria. Nel rimanente con la giuriſdizzione:

di due Villaggi;Cheropoli, e S.Pietro, gode un

rio: Hic generoſum vinum naſcitur,fit, c oleum ,

laudatiſſimum: Extant, o caſlaneta, cºglandifere r

arbores,quercus agaricum ferunt. Fiunt,cº vena

tiones, quales Soreti. Vien poſſeduto da Signo

ri Marcheſi d'Arena fin da tempi più antichi;

concioſiache Nicolò,ne fù Signore l'anno mille

quattrocento vent'uno, per liberalità del Rè

b Amr, Ludovico III. b, ma oggi ſi poſſiede dalla fa

i miglia Gomez Silva Spagnuola de Principi di
186, Mileto. - - - - - - -

E quindi al mezzo giorno ſcedédo per la volta

idel mare,ecco in luogo alto,ſei miglia diſcoſto.

XCVI. BORRELLO .

a gerlºP Aolo Merola a lo chiama, Honeſtum

p.a.infa- º oppidum, e ragionevolmente, aven
labr, - do con l'antichità dell'eſſere molte

|Famiglie nobili,ed oneſte. Viene fiancheggiato

da molti Villaggi,rapportati da Barrio b, e da

º "Marafiotic, e ſono ſerrate chiaro per la na
e Lia.lſcita di Fr. Martino noſtro Frate Capuccino,

Candidone, Bellantone, Stiritantone, e Lauria

na; vò dirla, anzi Terra molto civile; Villaggi

molto nobili,sì per la bellezza del ſito, ed abò

danza delli Territori,di ogni coſa neceſſaria al

vivere de'mortali, e delizie degl'Abitanti; e ,

più d'ogn'altra coſa di formento di ogni ſpe

zie, che ne fannoin tant'abbòdanza,che ne ſom

miniſtrano a molti Paeſi dentro il Regno,s'an

che per l'ottima qualità dell'aria, e dell'acque,e

per molte famiglie Nobili che l'abitano, inſi

il gni in ogni letteratura; che tutti inſieme con

Atribuiſcono alla Regia caſcia in 7oo, fuochi.

t

buon Territorio,del quale,così ſoggionge Bar- i

II. Barrio così ne deſcrive la felicità del

Territorio. Borrellenſis ager frumenti, aliarum

frugum ferar eſt: Fiumt lina non vulgaria,naſcitur

& ſpettatum vititm: Extant & pulchra memora-,

limonum,ci malorum aureorum. Suptus oppidum

i in hortis Camilli Prothoſpatari piſtacius arbor

eſi,fert piſtacia,ſed inania,quod mosdeſit - In hoc

agrocepuria,cº fructus optimi fiunt.Sunt & beri

nacei,ci teſtudines aquee,exciditur lapis molaris,

qualis Soreti. Gli ha dato gran nome S. Randi

fio,e ne'tempi più in qua,Franceſco Zungaro.

Accreſce il dominio della Famiglia Pignatelli

di Montelione con titolo di Contato per il

Primogenito di quel Signor Duca, eſſendone »

oggi Padrone D.Nicolò Pignatelli, Vice Rè in

Sardegna - - -

Non troppo lontano da Borrello in luogo

alto ſi vede '
- - -

-

pena formano cento cinquanta e

fuochi, o poco di più; celebratiſſimi però per

la qualita del loro frutti; Cum vino,cº oleo cla

ro, ſcrive Barrio a, ci ficis laudatiſſimis,quarum

magnus fit numerus. Sunt in hoc agro ſylva glan

difere, ct caſtaneta ad porcos alendos opporture.

Ed in Feroleto; l'acque ſono quiſulfuree, qui

ferrigne. Egli, cioè Feroleto venne dato dall'

Imperator Enrico VI, alla Chieſa di Meſſina ,

l'anno mille cento novantaſette, e l'Abbate »

Pirri b, ne reca il privileggio, che per tanto

ſempre fù detto, e di preſente ſi ſcrive Feroleto

della Chieſa,per differenziarlo dall'altro,detto

di Nicaſtro. -

II- Mà avendolo poi a tempo di Sediava

cante, occupato Gualtero d'Appardo Miniſtro

dell'Imperatore Federico II. Papa Gregorio

IX, l'anno mille duecento trenta, ne ſcriſſe all'

Imperator ſudetto, per la reſtituzione, quale noi

eſſendo ſeguita, Papa Aleſſandro IV, ne dà co

mandamento al Priore di S. Maria Maddalena

di Valle di Gioſafat, che con cenſure n'otten

ghi la conſegna, come poi ſegui nel mille due

cento cinquantaquattro. Reſtituito addunque

a quella Chieſa, Antonio Legname Arciveſco

vo,l'anno mille cinquecento trent'uno lo dona

a Camillo Pignatelli, Conte di Borrello, col

peſo di cento annoali ſcudi; dal qual tempo in

quà,ſempre è viſſuto ſotto al dominio di que

ſta Famiglia de'Duchi di Montelione;eſſendo

ne oggidì Signore D. Nicolò Pignatelli a Du

ca di Montelione.

Quaſi poi alle radici dell'Apennino; e per

dentro il Fiume Metauro,dentro una gran Val

le ſi ritrova , - -

XCVIII. GALATRO.

-

k

XCVII. PREIEZZANO.
I. o ſuo villaggio Feroleto; smal

- - . due piccioli Caſtelletti, che appe

-

a Li. 2.

fol. 161.

b Not.2 c.

|fel. 326.

Inveges

Ann. te.

• -.
3

1197

I. Alatrolo ſcrive Barrio a, e Mara

- fiori b; lo deſcrive Abitazione »

adorna di molti Uomini virtuo

i ſi Dot- -

fol. 161.

cap. 15

a Li. 2.

b Li.2.
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ſi, Dottori di legge, Filoſofia,e medicina. Amé

due queſti Scrittori, benche rattenuti ſul par

|ticolare dalla ſua prima origine, qual forſe »

loro non ſovvenne,convennero poi diffuſi a fa

vellarne delle molte doti, datele dalla natura.

Hic vina, olea, cº ſerica, ſonoparole di Barrio,

probatiſſima fiunt, º ſilea longè optime concinni

tur,ut jure inter Calabros, º fortaſſe Italos, etià

bonitate obtinent principatum, ut cory hircini, º

arietini. Dynamis harumſolearum magnus nume

rus in annos ſingulos eximitur, 6 in Siciliam in

vehitur. Hicſulphurea aque ſcaturiumt, naſcitur

ferrum,cº lapis phrigius. Sunt in Calatrenſi agro

ſylve glandifere porcis alendisopportune, cºſrl

va ad domorum tigna, ac ſuppellettilia commode.

Fiumt, & venationes pulchra ſylveſtrium anima

lium. Il fiume, che vi paſſa per dentro, produce

maraviglioſe Trotte, in quantità, e qualità. Vié

popolato da cinquecento ſeſſant'otto fuochi.

Quanto poi al dominio vi ritrovo Signori

e Mas,

zella a

mitagna,

d Vghel.

Veſe, di

Milet

l

a Li.2.

fol.162.

b Amm.

me' Cara,

Giovanni Majo ne' mille quattrocento, e ,

ſette c. - -

| Marino Correale Conte di Terranova d ; Il

che dee intenderſi d'una ſola porzione, eſſendo

" l'altra della Sedia Veſcovale di Mileto; onde e

ſorte tra il Correale,e Ceſare Veſcovo,e Conſi

gliero di Re Ferdinando il Vecchio, alcune dif

ferenze giuriſdizzionali, Enrico d'Aragona, per

ordine del Re Padre, le compone cosi, che le ,

le miſte al Veſcovo di Mileto - - -

La porzione ſecolare,ch'era quella del Con

|te, paſsò a Tomacelli, che poi Lucrezia di que

ſta Famiglia, l'anno nille cinquecento ottan

taſette la portò in dote a Filippo Colonna,ſot

to la cui giuriſdizzione ancor la dura.

miglia ſei abbiamo

XC IX. AN OIA.

I. Otto qual nome vanno compreſe ,

quattro piccoli Abitazioni, quali ſo

Maropati, e Tritanti,che tutti,e quattro forma

no alla Regia Caſcia, un annoale tributo per

quattrocento trentaquattro fuochi, Barrio a,

non vi riconoſce altro di lode, che la ſola naſci

cini,de quali ſi è diſcorſo di ſopra. Altre volte

ſoggiacque al dominio de' Caraccioli Conti

di Hierace,onde n'appariſce Signore b.

Antonio II. Conte l'anno mille trecento

ſettant'uno, per concedimento della Regina ,

Giovanna I; mà poi ricaduta alla Corte, non ,

ſaprei per qual cagione

Giovanni ſuo Figliuolo vi ſi reintegra per

compra dal Rè Ladiſlao, l'anno mille quattro

cento,e quattro. -

Oggidì ſi poſſiedono dalla Famiglia Parava

gni Genoveſe,con titolo di Marcheſe.

-

cauſe criminali ſi doveſſero al Conte; le civili,e

E quindi alquanto più ſotto in diſtanza di

no Anoia di ſopra, Anoia di ſotto,

ta della pietra frumentaria,ed olearia;mà però

compartecipa la felicità de'Territorij convi

l S.Pantaleone l'altro. Per antica tradizione vo

Ma per di ſopra in diſtanza di tre miglia ,

s'incontra V - - - -- - - - -

sº

C. CINQUEFRONDI.

Ueſta Terra,ſtà ſituata in un'ai1ne

niſſima pianura,partecipandopiù

delle Montagne, che delle Mari

- ne, e per ciò gode un'aere mol

to delizioſo,e ſalubre, è circuito di forte mura

glia, in forma di cinque Angoli, a ciaſchedurio

de' quali,vi ſi vede una Torretta tonda,e molte

mezze Torrette framezzate,benche in parte di

roccate dall'antichità,e dall'inſolenza del tern

pi. In mezzo queſta Terra vi ſi vede una gran

diſſima Torre in quadro, col ſuo rivellino all'

intorno, anche quadro a ciaſcheduno angclo

del quale,vi ſi vedevano altre quattro Torrette

in quadro, quali ſervivano non ſolo di fortezza

a queſta Terra; ma di gran maraviglia all'oc

chio.Oggi però diroccati dagi antichi Baroni,

per fabrice vi il loro Palazzo, attaccato a det

ta Torre per maggior fortezza; ove s'entrava ,

per ponte, e per maggior ſicurezza nelle loro

urgenze, ſi ricovravano ancora le Genti de'cò

vicini Villaggi,in alcuni de' quali, ſivedono ſin

ad oggidi le diroccate veſtiggij, ritenendone ,

anche l'antico nome di San Demetrio l'uno; di

gliono i Pacſani ch'il nome a queſta Terra gli

pervenne daiii cinque Villaggi,o luoghi abita

ti dall'intorno d'eſſa, che per primo fli detta ,

Cinque Fondi;mà poi corrotto, è perche avea

cinque faccie,o per il Caſtello con cinque Tor

ri, ſi diſſe Cinque Frondi. . -

. Il: Scipione Ammirato ai portò parere 3, nec.

chefabricato l'aveſſe Antonio Caracciolo C6

te di Gierace, portandovi ad abitarlo la gente

di Moſſuto,e Capperano;Villaggi ch'egli com

prò da Giordano d'Arena col conſenſo della ,

Regina Giovanna I. E nulla di meno ſono più

antiche le memorie di queſta Terra, e diſtinte

dall'altre di Moſſuto: concioſiache Re Carlo il

Vecchio, dell'uno, e dell'altro ne fà donazione

ad Alberigo Piſcicello, per detto di Filiberto

Campanile b, e di Carlo di Lelli c; E tuttavia ,

piti in la abbiam memorie di Cinque Frondini;

appreſio Marafioti d,volendolo riedificato dop

po le rovine di Tauriana, avvenute ſecondo il

noſtro credere, alquanto appreſſo il novecento.

Dico riedificato, perche egli ne vuole la prima

origine da Locreſi ſtimandolo,che foſſe quella

picciola Terricciuola fabricata da queſti, dop

poAltano,e Morgete, di cui diſſe Procloe. Poſì

Altanum,ci Morgetem edificaverunt ſibi Locré

ſes oppidulum. - -

III. Convien addunque dire, che queſta ,

Terra foſſe d'antica origine Locreſe; indi per

qualch'accidente fatta vuota d'Abitatori, l'a-

veſſero riempita le già fugate reliquie di Tau

riana: E pure,ò in tutto, o in parte diſabitata,

la riſtoro il Caracciolo, con portarvi la poca ,

gente d'amendue quei Villaggi, quali avea cò

prato dal Signor d'Arena. Così fra le tenebre

de orae.

racce

bFe. 198.

c Par. 2,

d Li.2.

cap. 15.

e Epit.

del
–
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Mi

tº

1º

ſol.16a.

f Li. s.

del Gentileſimo, e ſotto al dominio de'Locreſi,

egli già fiori, reſo celebre dal famoſo Tempio

coſagrato alle Muſe, come aſſeriſce il ſopraci

tato Proclo,ubitemplum Muſarum conſtituerunt

oraculis, vacuum, ne forte Proſerpina locrenſis

oracula deficerent, di cui altrove.

IV. Mà al ſopravenire della nuova luce ,

della Religion Chriſtiana, mancata quell'Ido

latria, non mancò egli di ſplendore, con ab

bracciare, ſin da più primi ſecoli della grazia la

fede Chriſtiana, ch'il continuò ſempre, con al

tre coſe degne di memoria; ſingolarmente con

la felicità del Territorio, della quale così ſcri

ve Barriof. Fiunt hic vina non vulgaria, º fru

ctus optimi: Extant,cº horti numeroſi limonum, 3

malorum aureorum ſcaturiiit,6 ſulphurce aque,

fiunt venationes, quales Calatri. In ſylvis labur

num arbor naſcitur. Marafioti v'aggionge nelle

Montagne la naſcita dell'Amomo, dell'Anno

nide,del Dittamo,dell'Elleboro bianco, e nero,

e del Polipodio, con le quali buone coſe la na

tura vi frammeſchiò la naſcita d'alcuni veleni,

de quali partitamente diſcorre il raccordato

Marafioti.

V. Fiorì ſempre di molte famiglie nobili, e

letterate, fra quali s'annovera il Padre Fr.Ber

nardo Condo Religioſo molto dotto in Teo

logia,ed in altre ſcienze dell'Ordine de'Minori

Oſſervanti del mio gran Patriarca San France

ſco;e maggiormente ſi rende famoſo per la na

ſcita del Beato Nicolò, della mia Religione ,

Capuccina, e della Santa vita,di S. Filippo di

Argirò,dell'ordine di S.Baſilio,menata nelMo

naſterio del medeſimo Sagro Ordine, fabricato

lontano da queſto Caſtello, due miglia verſo le

Montagne,nelle radici dell'Apennino,ove anti

camente fiorirono molti Santi Padri ancora,

e per la gran devozioneportavano a detto glo

rioſoSan Filippo,vi concorrevano le Genti,e º

Signori d'altri convicini Paeſi, ſino a ſepellirvi

ſi dopò morte; come ſi vede da molti antichi

ſepolcri in detto ſanto luogo,coll'iſcrizzioni di

molte famiglie nobili di Gerace, e de' Signori

Caraccioli della Gioioſa. -

VI. Il Corpo di S.Filippo ſudetto, ſi con

ſerva con molta venerazione nella Città di San

Filippo nella Sicilia; e nel Monaſterio abitano

i Padri dell'Oſſervanza Reformati, ſotto il ti

tolo diS.Filippo,e Giacomo.Vi è un'altro Mo

naſterio detto di S. Maria della Grazia della

ferrera,de'Padri Oſſervanti,ò vero Zoccolanti;

per cauſa, che in detto luogo anticamente vi

era la Ferrera Regia.Le Campagne ſono adac

quate dal vicino fiume, detto Ierapotamo pro
ducevole d'abondanza di Trotte, e di delizioſi

Giardini co abbondanza di frutti di ogni ſor

te,e d'Agrumi; sicome abonda di Seta, e di

ogn'altra coſa neceſſaria all'Umano vivere .

Giacque ſotto alcomando,e dominio di

D.Tomaſo Caracciolo Marcheſe di Gerace,

con l'altre Baronie dello ſtato di Terranova, di

Poliſtina, della Grotterea, e Gioioſa; ma dive

nuto ribello al Re di Napoli Alfonſo I d'Ara

gona, ne venne ſpogliato, e ſentenziato a pena

l'adorarono; riportandone in premio gli Ora

capitale, nell'anno mille quattrocento cinqua

t'otto. Ut ex Regia Camera Summarie Neapol.

.2uinterniorum V.g, e nel medeſimo tempo ne

inveſti -

D. Marino Corriale , con titolo ſpeciale di

Conte di Terranova, e Barone di Cinque Fron

di,e dell'altri Feudi. Dall'Eredi di detto C6te,

per titolo di compra,paſsò Cinque Frondi,ſot

to il Dominio di D. Vinciſlao Giffone, conti

tolo di Barone, nell'anno mille cinquecento

ſettantadue,indiſieguì D. Fabrizio Giffone;mà

poi vi poſe il titolo di Marcheſe.

D. Giacomo Giffone Siſcara; ſieguì D. Fa

brizio Iuniore, e D. Giacomo, il quale per lo

molto ſpirito di ſervire al Signore; fattoſi Sa

cerdote renunciò il Marcheſato, e dominio a

D.Franceſco Giffone d'Aragona ſuo figlio, og

gi vivente quarto Marcheſe. Accreſce l'Erario

Regio di trecento trenta fuochi, e di Camera e

Riſervata. -

Alquanto poi all'insù, in un alto Monte »

ſorge

CI. S. GEORGIO .

“B
edificato da Morgete,già Figliuolo del Re Ita

lo; Morgetum, ſive Morgetia d Morgete coditum,

il che avvenne circa gli anni del Mondo due º

milatrecento cinquanta, ne'quali, doppo Ita

lo regnò Morgete; avvegnache Io creda, che

prima di ſaliral Trono aveſſe gittate le fonda

menta a queſto Caſtello,con dargli anche il ſuo

nome,ſe non più toſto impoſtogli doppo la ſua

morte; concioſiache tanto cara ſi reſe a ſuoi

Cittadini la memoria di quello, che per Iddio

Arrio a, e Marafioti b; lo riconoſco

no per quel medeſimo,

coli;non in riſpoſte; ma in viſaggi, co quali ſi

ombregiava ciò,che di ſaperſi ſi deſiderava.Ap

parivano queſte ombre, d viſioni sù la ſua ſe

poltura,nella parte più alta dell'Abitazione di

notte tempo,dichiarandono con vivezza i ſuc

ceſſi delle coſe addimandate.

II. E quindi nacquero i vanti delle femine

del paeſe vantandoſi di aver vedute le Figliuole

di Giove;Mos increvit morgetias Femellas dicere

ſe no tu vidiſſe phantaſmata, vel Iovis Iias; ideſt

Iovis Filias. Diceria durata fino al tempo di

Marafioti,ſcrivendo di aver udito, che le Femi

ne antiche di queſto paeſe aveſſero veduto ſulla

mezzanotte le Ioviſſe; ma appena poi ſi diſſe

minò la Chriſtiana Fede nella Calabria, ch'egli

queſto Caſtello laſciata la gentilità, le ſi acco

ſtò di vivo cuore,tralaſciando con quelle, ogni

altra coſtumanza Idolatra;mà non già il nome,

ch'il ritenne per molti ſecoli appreſſo. Li Mo

naci di S. Baſilio fabricarono quivi un lor Mo

naſterio ſotto l'invocazione del glorioſo Mar

tire S. Georgio, al quale transferendo la devo

zione del Menſogniero Morgete; con ciò veni

va inchinato con ſingolarità d'affetto.

III. Succedute in tanto le ſcorrerie de'Bar

bari,

che Stefa- fol.162.

noc, chiamò Morgete,ò Morgezia, cap.
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bari,con la rovina di molte Città, e della vici- I cipio è qual ſiegue: Conceſio Illuſtriſſimi Regiº

na Tauriana;la gente ſopravanzata al fuoco,ed | noſtri Roberti pro Feudo S.Marina,ad limitesCº

al ferro della lor barbarie, quivi ricovroſſi per ſiniani in ulteriori Calabria e donatione Sereniſ

ſecurezza maggiore,come che difeſa dalla qua- fimi Ceſaris Henrici VI.Ambietem de S.Georgio

lità del ſito. Quindi i Cittadini perſuadendoſi, Succeduta nell'andarde tempi al Feudo una

che la lor libertà dalle mani Saraceniche avve- tale per nome Poliſsena della Famiglia medeſi

nuta foſſe peropera di S.Georgio lor Protetto- ma,l'accrebbe di popolo così, che parve nuovo
re;concorrendo anche in ciò la forte perſuaſiva | edificio; onde diſmeſſo l'antico nome diSanta

di quei Santi Religioſi, cambiando di nome la Marina, preſe quel della ſua Fondatrice, è Ac

lorPatria,S. Giorgio la diſſero. Tutto queſto è creſcitrice Poliſſena , che poi ſi corruppe in

racconto del Marafioti;ſoltanto differente,ch | quel di Poliſtina. - -

egli lo rapporta avvenuto ne' mille ſettanta- II. E tuttavia allargandoſi al piano creb

cinque; che pur non accadde, che circa il no- I bein magnificenza di Città; non tanto peram

VCCCIltO a - piezza di ſito; quanto per numero di popolo, e

IV. Della felicità del ſuo Territorio; Abi- di gente qualificata, Filoſofi, Teologi,Dottori

tanti;ed altre doti naturali, così ne ſcriveMara- di legge, e così andò ſempre conſervandoſi,tan

fioti.Sono gli Abitatori ſani, e forti, inguiſa , to che il raccordato Marafioti,potè annovera

che per la bontà dell'aria,ed amenità del paeſe | reſu'l medeſimo tempo viventi, una lunga ſtri

a tempi noſtri ſi ritrovavano di quelli quali | ſcia di cotal gente, al numero di venti, ed ol

anno veduto la terza,e quartagenerazione. So- tre più; de'quali altrove; onde pertutto que:

no pericoloſe in S. Georgio le ferite del capo; ſto divenne ordinaria Sedia del Marcheſi di

mà l'infermità, e piaghe nell'altre parti del S.Georgio; ſotto al dominio de'quali ella poi

corpo, ſi riſanano facilmente, per la purità; e ſe- divenne;nè vinancarono di quelli, che il titolo

renità dell'aria. Vi ſi ritrovano ſelve delizio- di Marcheſe vi tranſportarono, già fondato nel

ſiſſime di caſtagne ne'colli di S. Georgio, nella | poco d'anzi deſcritto S. Georgio; Marcheſi di

cui ſommita naſcono diverſe erbe medicinali, Poliſtina, non più di S. Georgio volgarmente »

come la bettonica, il dittamo, la peonide,l'ano- chiamandoli: Queſto quanto all'origine, 8 ac

nide,l'euffragia,il zaffrano ſelvaggio, il peuce- creſcimento nobiliſſimo di queſta Terra -

damo,l'origano, le fragole,il roſeo, l'aſparago, III. Quanto poi alla felicità del Territo

il geranio di diverſe ſorti, il cimino ſilveſtre, rio,e ſue doti naturali; così ne ſiegue a ſcrivere

l'aniſo,e la paſtinaca ſelvaggia. Vi ſi ritrova la Marafioti.Abbóda Poliſtina di freſchiſſime ac

pietra frigia, la quale ogni meſe produce i fon- i que, le quali tutte naſcono nel mezzo dilei,dal

ghi. - le quali adacquati li giardini proviene grandiſ

V. In oltre ſono copioſi di lupi cervieri, ſinia copia di frutti delicatiſſimi. L'acque de'

chiamati Pampinonichi, di capre ſelvaggie, di Fiumi,cioè Ierapotamo, che vuol dire Fiume -

cinghiali, ed altre fiere di caccia. Deveſi crede- ſ Sagro,e vocale, che vuol dire, Buono,e bello, ab

re,che etiam Dio in San Georgio, ſiano fioriti bondano d'anguille bionde, e di trotte ſparſe »

molti Uomini degni di memoria; ma per ca- di ſtille d'oro sù la ſchiena.Vi è abbondanza -

gioie del tempo, poca memoria c'è rimaſta . " di ſeta, lino, e tele. Il vino di queſto paeſe è

Gl’Uomini, e le donne ſono d'acuto ingegno,e | odorifero delicato,e chriſtallino, e del colore »

molto proporzionati nelle fattezze del corpo, granatino, ſe ne trova in gran copia; intorno a

riverenti corteſi e di piacevole, e grata conver- | Poiiſtina ſono larghe pianure, nelle quali na- -

ſazione. Fin qui il raccordato Scrittore. Inſieme ſcono frumenti d'ogni ſorte in gran quantità.

con Poliſtina, della quale qui ſotto ſi accreſce | Barrio b, v'aggionge la caccia de'Faſani, e' b Li

in cinquecento ottanta fuochi, con la preroga- delle Coturnici. - ri-

tiva di Marcheſato della Famiglia Milano, e di E vie più ſceſi al baſſo in lontananza di mi

Camara riſerbata, glia due dal mare, ſi ritrova

Quindi ſceſi al piano, in diſtanza di miglie | - -

due, e mezzo abbiamo CIII. ROSARNO.

CII. POLISTINA, I. A Orta parere Fr. Girolamo Marafio

- - - - P ti a, che queſta Terra vi riconoſce

I. T T 'origine della quale, non è troppo la ſua prima origine dalle reliquie º iº.

antica, ed è qual ſiegue, per detto della Città all'intorno,detta Scunno, rovinata” º

di Marafioti, a cui mi rimetto, per circa il mille quaranta ſette ; siche non ,

altre ſue particolarità e ſtimo poterlo fare ſen- più in là di detto tempo venne all'eſſere Roſar.

za dubiezza,eſſendo ſuo Cittadino - e per altro no:E riportò sì bel nome, ſcrivono Gio: Batti

diligentiſs. nello ſcrivere.Eravi,dicegli,in que- ſta Nicoloſib, e Frat'Alberto c, dalla quantità

ºiedeſimo luogo, º almeno poco diſcoſto un delle roſe,quali vi naſcono, ſe non più toſto col "sº.
Villaggio,ò pur Fendo ruſtico, detto di S.Mari- fraſe più generale, dalla quantità de' fiori, quaſi ºia.

na; qual gia conceduto dall'Imperator Enrico per ogni tempo dell'anno; onde ſoggiongelº 7
VI. a Federigo Ambiete di S. Georgio,qual poi Fr.Leandro, ch'eſſendovi paſſato nel principio

confermò ne tempi più in quale Roberto, cd | di Marzo, oſſervò tutte le campagne fiorite con

ampiſſimoprivilegio a ſuoi poſterisil cui prin- I gratiſſimo odore.
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II. Barrio d , anche lui ne deſcrive la feli

cità del terreno; Inter hujus oppidi cepuria per

pones laudantur,inter leguminaverò cicerescraſ.

ſi ſunt,cº cottibiles. Fit & ingens Faſeorum co

pia. Ertant,6 teſtudines aquea; in hocagroſylva

eſtat nobilibus herbis medele aptis referta,ubi in

terceteras crocus ſylveſtris,reoponticum,tragium,

ſcº ſiſon, qua amomum à pharmacopolis dicitur,

erumpunt. Onde forſe per tutto ciò,Paolo Me

rola e, lo chiamò. Oppidum falicis agri. Nume

roſo in trecentoſettantaquattrofuochi;ed oltre

più paſsarebbe, ſe alcune paludi all'intorno non

gli rendeſſero alquanto cattiva l'aria; molti ne

anno avuto il dominio, fra quali

La Famiglia Coſtanzof, dalla quale paſſa

to alla famiglia Arcomona, n'era Signore

Anello cognato del Petrucci, per compra ,

dal Rè Ferdinando I,l'anno mille quattrocento

ſettantanove; mà per ſoſpetto d'aver tenuto

mano alla ribellione di ſuo Cognato, ne venne

privog .

D.Ettore Pignatelli lo comprò dal Rè Fede

cui poſterità ſoggiace ancora,eſſendone Signo

re D. Nicolò Pignatelli Duca di Montelione.

DaSan Georgio a Roſarno ſi ritrovano due

Abitazioncelle: cioè Melicucco, e Sanfili, delle

che il ſolo nome;& Io con eſſo loro,sì bene Me

licucco và unito alla Signoria de Ruffi de'Du

chi della Bagnara;e Sanfili a Signori Pignatel

li de' Duchi di Montelione, - - -

Da Roſarno poi in lontananza di miglia ſei

s'incontra -

CIV. D R O SI.

I. Erra di non troppo antica origi

| ne, come la deſcrive Marafioti a.

- Edin aria alquanto cattiva, onde

non troppo s'è avanzata di Popolo; Peraltro

abbonda di frutti, e d'altre coſe neceſſarie all'

Umano vivere. Vive ſotto al dominio della

Sagra Religione del Cavalieri di Malta, come »

anche Melicuccà,Terra groſſa,e Nobile, della

quale in ſuo luogo; ove mi rimetto per il di

più di Droſi. -

Ecco finalmente in diſtanza di ſei miglia ,

quaſi al mare - -

CV. GIOIA.

ſta Abitazione, egli vuol ſaperſi, che

o nel medeſimo ſito, è non troppo

diſcoſta; fiorì ne'tempi più antichi, la Città

Metauria; così detta dal vicino Fiume del me

I.P Er il maggior intendimento di que

deſimo nome,per detto di Strabone a. Poſt Me

taurum, ch'è il Fiume di Roſarno, più volgar

mente Medama, è Meſima; Metaurus alter oc

currit, qual'è oggigiorno il Fiume,detto da al

tri,Paccolino,da altri, e più volgarmente di Se

ſudetta.Nè perche ſi ſcrive,ſtatio, dirnò ſi deve

rico,l'anno mille cinquecento, ed uno,ſotto la

quali nè Barrio, nè Marafioti ſcrivono altro,

Guerrieri,e ſignorigiáti,cioe Locreſi,e Reggini,

minara, ci eiuſdemnominis ſtatio, ch'era la Città

Città, che più totto un qualche ricetto di Ma

rinari;nò;perche d'eſſere ſtata Città, apertamé

te lo ſcriſſe Svida b; il quale parlando della ,

patria di Steſicoro, dille ch'era ſtata Metaura, ."Città d'Italia; Steſicorus, ut plurimis placet, ex P. 8.

Metauria Italia Civitate natus eſt. -

II. Ma da chi edificata, và in diſputa tra

Scrittori. i Meſſineſi appogiati all'autorità di

Solino, la vogliono fabricata da loro antichi,

detti per all'ora, Zanclei; A.Zanclenſibus Me

taurum locatum,d Locrenſibus Metapontum,quod

nunc Vibo dicitur; Ma qui Solino sbaglio in più

coſe;e che Metapòto detto ſi foſſe Vibone, e che

i Zanclei abbiano edificato Metauria,e ſeguen

temételi Scrittori Meſſineſi,che ad occhi chiuſi

gli ſoſcriſſero, e più di tutti Placido Reina e,

che la collocò là,ove oggidì è Roſarno, perche', ".
- - - - - - - - n.fo.io7.

quantunque il Fiume di Roſarno ſi dichi Me

tauro; non è però quello, al cui fianco ſorgeva

queſta Città;ma l'altro appreſſo, come ſi trae ,

dalle parole recate di ſopra da Strabone; Poſt

Metaurum, Metaurus alter occurrit, ci ejuſdem ,

nominis ſtatio;e cosi lo ſoſcrivono Barrio d,Ma- d Li.2

fioti e Martiranof Gualtierig ed altri meglio ſiintendenti del paeſe. e Li.2.

cap. 13.

III. Fù addunque queſta Città edificata- i

da Locreſi, come più occhiutamente ſcriſſe ,"“

Stefano h ; Metauria Locrorum Edificium; eſo-.:."

ſcrive la ragione,non eſſendo credibile che in si b ,

una parte , qual'era il termine frà due Popoliº

conceduta ſi foſſe ad Eſteri.Di queſta Città nel

mentre viſſe tra le tenebre del Gentileſimo non

abbiamo altro di particolare, ſe non che parto

rì al Mondo, ed alle lettere Steſicoro,Ameriſto,

ed Eliannaſtra,de'quali in ſuo lugo.

IV. Ne ſecoli poi dell'Evangelio abbiamo

a piangerla,anzi rovinata, ſe non ſol che dalle

ſue reliquie.Nel ſito medeſimo, è in altro poco

diſtante, ſe ne fabricò la Terra, oggidi detta ,

Gioia, e più volgarmente Gioij; e per oſſerva

zione del Gualtieri, in alcune Scritture Regie,

Iolia, derivando tal nome dalla parola greca ,

Zoi, che in noſtra favella riſuonarebbe Vita ,

per la qualità del ſito commodo,ed abbondan

te;di cui così ſcrive Barrio. Eſt Geolienſis ager

frugifer, mare hoc pſcoſum eſt, ubi preter è eteros

piſces,magna trichiarum captura fit, qua in cadis

ſale condiuntur. Ne diſſentono Marafioti, e Frà

Leandro i. i Ital.

V. Mà nonpertanto è troppo popolata di rºgº.fr.

Gente per l'aria cattiva; poiche appena oltre-º

paſſa i cento novanta fuochi; e molto più gli è

venuta la mancanza delle Genti,dalle ſpeſſe, e ,

gravi ſcoſſe ſoſtenute da Saraceni ne'tempipiù

antichi,ene più moderni,da Angioini, come a

fù nel millequattrocento quaranta quattro, e ,

finalmente da Turchi, a 24.Giugno, del mille

ſeicentoventicinque; E quantunque riſtorata ,

da D.Gio:BattiſtaGrimaldi Signor del luogo,

con averle ottenuto i Privileggi di Manfredo

nia;non pertanto potè in tempo alcuno,piglia

re qualche notabile accreſcimento. Almeno ſa

rà per queſto ſempre celebre, che dà il nome a

T tut

- -

- - - - -
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a Li.2

al 172.

fi Li. I

cap. 34.

mirat. tri

1 Top.

Li. 4.n i. Petrucci, ſuo Cognato l .
m Sam

biaſin , , “º - - - - - - -

qu Fam.sò poi a Grimaldi Signori di Terranova, e ,

tutto il golfo, dal promotorio Vaticano,all'al

tro di Cenide; quanto poi al ſuo dominio vi

trovo Signore

Rogiero Sanſeverino,Conte di Mileto con ,

ſuoi poſteri fino ad Enrico ribelle k,

Anello Arcomone,per compra dalRè Ferdi

nando il Vecchio, l'anno mille quattrocento

ſettantanove, che poi ne viene ſpogliato per ſo

ſpetto d'aver tenuto mano alla ribellione del

Girolamo Quattrinani Preſidente m. Paſ

Principi d Gerace, ſotto de' quali ſoggiace al

preſente, - -

VI. E perche quivi nacque il dolciſſimo

Steſicoro, nella cui bocca ſi diſſe aver cantato i

Roſignuoli, converrà fermarciſi alquanto; non

ſolo per riſtorarci da sì lungo camino ; mà di

vantaggio per godere della muſa, di sì nobil

Poeta. -

CAP. III.

Deſcrizzione de'luoghi dalFiumeMe

tauro, al Fiume Alece.

membra , e col ſuaviſſimo conto del

noſtro Steſicoro, ripigliando con le ,

forze il camino: ecco che oltrepaſſato il Fiu

me, antico termine del Territorio Reggino,per

l'insu alle Montagne s'incontriamo in

CVI. CASTELLACE.

II.P Icciolo Caſtelletto di ſolo cinquan

I. I N tanto, e col ripoſo delle già ſtanche

ta Fuochi in circa, di cui ne Bar

rio a, nè Marafiotib, altro raccor

'dano,ch'il ſolo nome.Egli però, ſi ritrovava in

più bene ſtante eſſere, alcuni ſecoli avanti; onde

potè farne non ignobil dono l'Imperator Enri

º VI, l'annomille cento novantacinque, all'

iArciveſcovado di Reggio a contemplazione di

Guglielmo ſuo Paſtore; che poi confermò la

donazione, l'Imperator Federico II. ſuo Fi

gliuolo;onde da quel tempo ſoggiace nell'una,

e nell'altra giuriſdizzione agli Arciveſcovi di

Reggio, - - - -

Indi poi in non molta diſtanza, di miglia ,

diece diſcoſta dal mare, ſi vede,

CVII. TERRANOVA.

I.C Ittà antica col nome di Sappo

Minulio; non perciò una qualche

i s A Republichetta,e Signoria a parte,

per detto di Paolo Gualtiero a non avendo di

ciò riſcontro alcuno, nè in Scrittore antico, nè

in conghiettura di rilievo. Qualunque poi ſtata

ne foſſe la cagione, la quale fin'ora non è venu

ta in chiaro; ſi pianſe col tempo, d vuota affat

to,d di molto ſcemata d'Abitatori; ma però la

qualità del ſito, commodo al viver Umano,ri

chiamandovi nuova gente la riabitò piena, e le

diè il nuovo nome di Terranova. Barrio b, ri- º, tis.
mette il tempo della nuovapopolazione nel de- t. 171,

cimo ſecolo della grazia Marafiotic, aggionge, e tu,

che fù della medeſima gente fugita da Tauria-ºp,"

na;ond'è da trarre in conſeguenza quanto gri

de, e popolata foſſe la già deſtrutta Tauriana;

mentre le ſue reliquie furono baſtanti a fonda

re la nuova Città di Seminara;a riabitar Terra

nova; accreſcere San Georgiose forſe ancora a

dar principio,ò a tutti, o alla maggior parte a

de Villaggi, quali vivono ſotto la giuriſdizzio

ne di queſta Città;cioè Rizzicone; San Leo;San

Martino, da cui prende il nome, tutta la gran

pianura all'intorno, per detto di Gualtiero di

Fortunato per aver potuto vedere tanti famoſi , 71,

eſſerciti di milizia ſecolare,

II. Mà molto più per aver accolto quelli

della milizia ſpirituale; cioè de' Frati Recollet

ti, ora Capuccini, all'ora che laſciando l'Abi

to;mà non l'oſſervanza de' Frati Minori, veſti

rono quello de Capuccini, ſtimando più vero, i

e ſimile a quello, che portato avea il Serafico

Patriarcha S.Franceſco;aggregandovi due ſuoi

Cittadini di gran virtù,Frat'Angiolo,e Fr.Fri

ceſco.Chriſtò ; Vatone; Radicina, celebre per

la naſcita di Fr.Arcăgelo noſtro Capuccino;Ia

trinole;Brocade;Cirtolade;Galatoni;Serofirio;

e Molochio; che lo reſero illuſtre Fr. Dome

nico Cappuccino, e Monſignor Palermo Arci

veſcovo di S. Severina. Quali Villaggi con in

ſieme la Città,moltiplicano al pagamento Re

gio, mille cinquecentoventinove fuochi.

III. Così addunque fondata, e riſtorata »

queſta Città, fiori per molti ſecoli in braccio

alla felicità, merce alle molte doti compartite

le a larga mano dalla Natura, delle quali così

ſcrive Barrio,e ſoſcrive Marafioti : Id oppidum

in ſpecula exiſtens magna planitiegaudet,que fru

menti,cº aliarum frugum ferax eſt, cy pabulis ap

ta. Hic vina praclara naſcuntur, funt, ci lina

laudatiſſima duum generum, que indigene maſcu

la,ci fa mina vocant,fit ci cannabis fiunt, 3 pul

chra aucupia phaſianorum externarum, perdicum,

c9 aliarum alitum, in montibus venationes ſylve

ſtrium animalium. Nelle guerre de Franceſi ſot

to il Re Ferdinado, il Giovane,pati molte rovi

ne, all'ora che l'Obegni toltala a Marino Cor

reale, ch'era del partito Aragoneſe, vi chiamò

tutte le ſue Soldateſche,con le quali combattè,

con la vittoria ſotto Seminara.

IV. E nulladimeno più dannevoli le riu

ſcirono le guerre civili, e dimeſtiche de' ſuoi

Cittadini,ſotto Nino Martino famoſo capo di

Banditi; poiche mandarono alla total rovina

Famiglie intiere,e parentadi;có tutto ciò Pao- e

lo Merola e, lo chiama. oppidum frequens po-,

pulo, Barrio, Nobile,e concorda Marafioti: Ga

ſpare del Foſſo Arciveſcovo di Reggio, vi cele

brò la prima Sinodo Provinciale, doppo la

chiuſura delSagro Concilio di Trento; ove frà

gli altri Prelati intervenne Monſignor Facchi

netti Veſcovo di Nicaſtro, qual poi fà Papa, ci

nome d'Innocenzo IX;Frà molti, che l'illuſtra

e al 72.

a Li. 1.

rono

d li 1,

Geogr.
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º

l

li.2.fo.44

in queſtº,

F.".
17,

Ai Inuilla, per la cui morte ſenza Figliuoli ſuccedè

D.Roberto Sanſeverino,Conte di Mileto ſuo

a Sua

fern. V.

fil.192.

è" quale vi muore,ſepellito nella Chie

ſa di S.Catarina,con queſto epitafio.

Hic jacet Corpus Magni Roberti San

ſeverino,Comes Terranova, dº

| Flumarie, An. Dom. 1341.

| A D.Roberto de medeſimi Sanſeverini,venne

dietro Enrico ſuo Figliuolo, il quale ribellan

doſi, vien fatto morire l'anno mille quattroce

to ventidue.Onde il Rè Ladislao,l'anno ſegué

te mille quattrocentoventitrè, ne fè dono a

Saladino Sant'Angiolo, per la cui morte ſen

za Figliuoli, la Regina Giovanna II,la conce

de a - - - -

L.Gio: Battiſta Caracciolo,Côte di Gierace,

l'anno mille quattrocéto venticinque,cui, véne

dietro Tomaſo Figliuolo, d Nipote; il quale »

conſpirando, e divenuto ribelle del Re di Na

poli,Alfòſo primo d'Aragona, fù fatto morire,

l'anno mille quattrocentocinquantaſette ; e 3

della Città, ed altre Terre, e Villaggi n'inveſtì

a D. Marino Corriale con titolo ſpeziale di

Conte a ..

D.Marino Correale,ora ſcacciatone da Fran

lceſi,ora rimeſſovi dal Rè Ferdinando II;ove di

ari morì ſepellito nella Chieſa di S. Catarina,

con queſta Epigrafe ſepolcrale:

Marinus Correalis Surrentinus, Terrano

va Comes,Vir bello, ac pace Ferdinando

Regifidus, Alphonſo etiam Regi,maximè

caru,Cappellam hanc ſibi, poſterſque ,

ſuis, fecit.149o,

Oggidì vi è Signore la Famiglia Grimaldi,

Genoveſe,de'Principi di Gierace.

E più alle Montagne inoltrandoci sù d'un'

alto poggio,trà due Fiumi ſta fabricato

CVIII. OPPIDO.

I.F Rà Girolamo Marafioti a, lo chia

ma Città nobiliſſima,e Barrio b,cui

ſoſcrive l'Abbate Ughelli c; n'inter

e iti. preta il nome. Quaſi opem incolis dans; nè per

º altro,com'Io conghietturo, che per la fortezza

del ſito:ed avvenne all'ora, che fatteſi ſentire in

queſte parti le ſcorrerie de Saraceni,con la ro

vina di molti luoghi, la gente fugitiva; ſingo

· Ilarmente di quell'Abitazione, qual Marafioti,

diſegna non lungi da Santa Chriſtina, e della

quale pur oggigiorno vedonſi i rovinati veſti- -

gij,quivi ricovroſſi, dando alla Città il nome

rono con le loro naſcite, furono Giulio Manti- d'Opedo,e poi corrottoſi inOppido:Onde con

neo Paolo Minor Oſſervante, Vincenzo Mane- ragione il raccordato Marafioti non lo ſtima di

rio,Giovanni Romeo Capuccino,Paolo Gual- troppo alta origine; poiche in conformità a

tieri,Franceſco Gangemi, ecc. fin qui tenuto diſcorſo egli non oltrepaſſa l'ot

Rogiero Lorian'era Signore, l'anno mille , tavo ſecolo della grazia. -

f...º duecento ottantaduef cui, della ſua poſterità, II. E per tanto travviò dal vero Filippo

"i, ſeguì Margarita di Loria, moglie di Nicolo Io- Cluveriod, che in lei riconobbe il famoſo Ma- d mai.I

l

mese le più accertate memorie di lei, Io non le

ritrovo, che nel mille,e cinquantanove; quando

poſtole l'aſſedio Rogiero Normanno, ſe lemoſ

ſero in ſoccorſo, (benche con la lor peggio)

il Veſcovo di Caſignano, ed il Prepoſto di Gie

race. Ella è Sedia Veſcovale; ma non troppo

antica, con la giuriſdizzione di più Villaggi:

cioè Marapodi, con corrotto vocabolo, Vara

podisanzi Terra,che Villaggio, Crothone,Triſi

lico. Meſignade,e Iorgonade;l'origine de quali

poſſo conghietturarla dalle Colonie fugitive ,

delle Città deſtrutte da Mori. Villaggi popo

lati;onde inſieme con la Città, mettono fuora

poco meno, che mille fuochi: cioè novecento

liovant'uno. - - -- - - - -

- III. Della fertilità del paeſe in tal maniera

ne ſcrive Barrio: Ager hic cunta incolisſigerit

neceſſaria,nam fiumenti, ci aliarumfrugum ferax

eſt, 3 paſcendisgregibus aptus,cº irriguus,ubire

gma equorum armenta a ſtivo tempore pabulantur,

Fiuntolea,cº vina,cº ſerica nobilia.Ne fu dime

no la natura ſcarſa a produrvi Uomini di chia

ro nome della Famiglia, detta dal ſuo lungo

dominio,d'oppido.A quali piace d'aggionger

vi, Barnaba, e Nicolò, ſuoi Veſcovi;eda di noſ

tri Franceſco Grimaldi, de Chierici Regolari

Teatini.Gode il titolo di Conte della Famiglia

Spinelli, del Principi di Cariati, e di Camera ,

riſervata. - - -

Nè troppo lontana dentro una Valle, e trà

due Fiumi s'incontra

CIX. S. CHRISTINA,

I, Ella quale fa onorato raccordo

è Fr. Girolamo Marafiotia; chia

molti Uomini nobili; ma della ſua prima ori

gine non egli, nè altro ne dicono parola al

cuna: vero è che fianchegiandola, con ſoggez

zione alcuni Villaggi, come Pedavoli,cum linis

optimis, per detto di Barrio b, que Alexandri

nis minime invident;Scido, Cacipedono, Lobri-,

chi,Settinzano,con miniere di marmi,S.Geor

gio, detta prima Tioria, per oſſervazione del

oualtieri c; quindi Georgia, e finalmente San-le

ta Giorgia, per la molta divozione a queſta - ſi

Santa;Villaggio chiariſſimo per li due Fr.Giro

lami Capuccini: da tutto ciò poſſiamo con

ghietturare,ch'ella foſſe d'antica,o almeno no

bile origine.

II. Nel rimanente. In hoc agro, ſoggionge

Barrio: Sylveglandfera ſunt ad porcosalendos

opportune, nec non ſylve ad domorum tigna, ac

ſuppellettilia, ci ad navigiorum fabricam apta.

Fiunt venationes quales Calatri: Fit, e oleum ,

T 2 mobi

merto,tanto raccordato da Livio; Però le pri-fi,

e Li.r,

mandola Abitazione adorna diº º

b Li.2,

• Iº ce 4

ntiqu.

l.173.

Mart.
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a Obfav.

& aiet.

Vita SS.

Siaulor.

tom.2.fo.

113»

b Li.I.

ºap. 34

nobile, oliva adamygdalarum magnitudinem craſ

ſe, di carnoſe condita in doliolis optime ſunt eſu.

L'onorò con la ſua naſcita Gio: Battiſta Cle

mente; popolata con ſuoi Villaggi da ottocen

to ſeſſanta due fuochi; Poſſeduta da Ruſſi dal

milleduecento, al milletrecentocinquanta, ed

oltre più; ma oggidì accreſce il dominio della

famiglia Spinelli Duchi di Seminara, Conti di

Oppido,e Principi di Cariati, ed è Camera ri

ſervata.

Equindi al mezzogiorno in luogo alto fa

bricato s'alza

Cx. SINOPOLI.

1 I. Ue Abitazioni di queſto nome,

D s'incontrano in queſti luoghi,

ſoltanto differenti, che l'uno ſi

noma ſenz'altro appiccio; l'altro con l'aggion

ta,ora di greco, ora di vecchio,onde viene in

conghiettura,che queſto foſſe il più antico, e º

che per alcuno accidente fabricato il nuovo la

tino,foſſe rimaſto all'altro, il nome di Vecchio

greco; ma non ſaprei qual di amendue foſſe »

quello, del quale ſi fa raccordo nella Vita di

S.Filareto, che morì nel mille ſettanta, con oc

caſione, che paſſati da Palermo inſieme col Si

to già Fanciullo, i ſuoi Genitori in Calabria, e

ricovratiſi in Sinopoli, quivi ſantamente l'edu

arono, e da quindi lo conſagrarono alla Reli

gione di S. Baſilio a qualunque ſi foſſe egli Si

nopoli. E' di origine greca antica ;mà da quali

Greci primieramente fondato; non so dirne ,

più che tanto, - .

iII.Gli ſtanno all'intorno alcuni Villaggi:com'a

dire S.Eufemia,S.Procopio,ed Acquaro e la Ma.

dóna evoglio credere, che tutti ſpiccati ſi foſſe

ro da Sinopoli il Vecchio, Patria felice di D.Ca

millo Carnovale;come l'altro del B.Paolo Min.

Oſservante; di Nicolò Carbone;di Scipione di

Gregorio; di Fr.Franceſco Capuccino; ſingo

larmente di molti chiariſſimi Uomini della Fa

miglia Ruffo,chevi dominarono;onde a ragio

ne Marafiotib, lo ſcriſſe Caſtello adornato di

molti Uomini nobili, Dottori in legge, in Filo

ſofia,e Medicina. Paeſe celebre per le miniere »

dell'argento vivo del nitro,del marmo,e per la

copia del vino,oglio caſtagne,ghiande, e frutti

diverſi, d'ogni perfezzione. Leggaſi il raccorda

to Marafioti. S'accreſce di ſeicento cinquanta

quattro fuochi; onde meritamente pote fin da'

tempi più antichi ſoſtenere il titolo di Contea,

D.Fräceſco Maria Ruffo,e di Camera riſervata,

Sceſi poi all'ingiù in luogo, come tagliato

da rupi all'intorno,vedeſi

C.XI. COSOLETO .

fuochi, di cui altro non rapportano

Barrio, e Marafioti, ch'il ſolo nome.

I.P Icciolo Caſtelletto di cento, e otto

Ruffo, Veſcovo di Oppido, edultimamente ,

della famiglia Ruffo de Principi di Scilla,oggi

Viene però illuſtrato dalla naſcita di Giulio,

dal titolo di Principe,qual v'ha poſto la Fami

glia Francoperta da Reggio, eſſendone egli Si

gnore. Nel rimanente abbonda incredibilmen

te di mela, di pera per l'inverno, di caſtagne ,

e d'ogn'altra ſpezie di frutti,de quali fa lucro

ſo baratto colla vicina Sicilia .

In diſtanza poi di miglia ſei abbiamo eſpo

ſto all'Oriente.

cxII. MELICUCCA':

I.T Erra non molto antica, sì che non

oltrepaſſi, oltre di là, dal mille :

per altro poi è molto ricca di po

polo, tanto che con inſieme Droſi, di poca

gente forma un corpo di annoale rendita al

Regio Fiſco in mille ceto ſettanta quattro fuo

chi; Con molte Famiglie nobili, alcune delle »

quali anno titoli, e Vaſſallaggi - Soggiace nel

l'una, e nell'altra giuriſdizzione alla Religione

de'Cavalieri Gieroſolimitani; alla quale per

via di compra l'aggregò Frà D. Serio Seripan

do , Religioſo Profeſlo della medeſima, con

averne prima ottenuto l'aſſenſo da Rè Arago

neſia. Marafioti la celebra per l'eſercizio della

muſica: Barrio per la qualità dell'olive, e del

oglio, Ubi olei optimi copia ingens fit, ci olive

qualesſinopoli. Io v'aggiongo una terza lode,
ch'è la naſcita di Frà Pietro Gambacorta, me

moria monſtruoſa di queſto ſecolo.

Ed ecco, con un ſol frammezzo diSole due

miglia, in una vaga collinetta

C.XIII. SEMINARA.

I. I cui per intenderne la prima ori

D gine, è d'uopo far ritorno al Fiu

me Metauro, raccordato nel prin

cipio di queſto capo, ed alla Città Tauriana ,

a Lib.1.

caP.34

qual gl'era al lato; ma più prima le ſcorreva -

di mezzo. Taurinum la ſcriſſe Plinio a, e ſecon

do un'altra inpreſſione, Tauroentum: corret

to da Ermolao Barbaro b,e da Nono Pinziano,

e reſtituito alla vera lezzione di Taurianum , .

Tauriania la ſcriſſe Stefano c; onde nacque, ch'

or Tauriano, orTauriana preſe à ſcriverſi:Pie

tro ſuo Veſcovo, qual fioriva circa il ſettecen

to ſettant'otto,cosi ne diſcorre d.

II. Dice addunque, che la fondò un tale »

per nome Tauro, e quindi chiamata ne venne »]

Tauriana. Etenim Taurus quidam ertitit Urbis,

fundator, qui ipſius amore captus , eam pro ſuo

nomineTaurianem indigitavit.La fabrico di quà,

e di là dal fiume, ampiſſima di ſito, e ſuperba

d'edificii; Haud certè ignobilem, imo verò quan

illuſtriſſimam, cuius reliquia inſigniaque ad noſtrà

uſque tempeſtatem manent. Hincinde in utraque

ipſius fiuminis parte extantia, veteremdue ſplen

dorem, atque ipſius magnificentiam oſtendentia ..

Diſcorre così, peroche di quel tempo, l'una e

parte era già vvota d'Abitatori,mercè allegra

vi ſcoſſe patite da più popoli, com'egli aperta

mente il ſoggionge;Tametſi tunc inhabitabilis,

& inculta eſt altera pars propter cos, quos multis

a Lib.3.

cap.s-

b Caſti

gar. Pli

miams

c De »

urbibus.

Orat.

de San.

Phant,

tano!
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iam annis locus ille paſſus eſt everſiones.

III. Anzi da quinci preſe la nominanza di

Metauro quel Fiume: cioè perche ſcorreſſe nel

mezzo della Città detta Tauro, d Tauriane.

| Quoniam igitur medium Tauri Urbem flumen ,

interfuit, proinde iam tum Metaurus eſt dictus ,

idemque in preſenti retinet nomen. Mà qui ſorge

non lieve diſficoltà, concioſiache, come più

avanti dicevano con Strabone. La Città qual

fioriva a canto di queſto Fiume era Metauria,

oggidìGioia,ò alquanto differente di ſito,non

già Tauriana, ci eiuſdem nominis ſtatio: Però è

facile la riſpoſta col dire, ch'amendue queſte »

Città furono in queſto tratto di Paeſe, così che

Tauriana accoglieva nel mezzo il Fiume; Me

tauria gli ſtava lontana.

IV. Màpoiperche più toſto la lontana, che

la vicina Città, ſi denominaſſe dal Fiume : La

riſpoſta è pur pronta, quando il Fiume avea

preſo il ſuo nome da Tauriana, giuſta che or

che Metauria dal Fiume preſo avea il ſuo. On

de viene in filo, che più antica ſtata foſſe la fon

dazione di Tauriana, che di Metauria, e forſe »

da quel primo, d non molto appreſſo, in cui ſi

Abitò la Calabria. Così addunque queſta chia

riſſima Città eſſendo per più ſecoli, e prima ,

e dopò la venuta di Chriſto, fiorita in braccio

alla felicità, Sedia Veſcovale rinomatiſſima co

minciò a pruovare per l'una parte (forſe come

più eſpoſta, e meno difeſa) gl'aſſalti nemici ;

tanto che finalmente à tempo del Veſcovo Pie

tro,e molti anni avanti, era vvota d'Abitatori.

V. Diſlaventura, alla quale non molto dop

po ſoggiacque anche l'altra metà ; rimanendo

affatto rovinata. Deltempo dell'ultimata ſua

rovina, vi è qualche divario trà Scrittori. Gi

rolamo Marafioti e, ne diſegna il mille ſettan

tacinque; ma con aperto errore, perche del

mille ſettantatrè abbiamo la ſua Sedia Veſco

vale, traportata in Mileto dal Conte Rogie

ro. Barrio f, ne diſegna il tempo del B. Nilo,

fi, che Gualtierig, lo ſingolarizza al novecento.

Mà certa coſa ella è,che l'anno novecento, e trè

Tauriana era in piedi; impercioche transferen

doſi con ſolenne pompa il corſo di S.Elia Baſi

liano, rapporta lo Scrittore della ſua Vita, che

i ſuoi Monaci d'Aulina, gli vennero all'incon

tro ſino a Tauriana; onde ne traggo la con

ghiettura, ch'ella aveſſe all'in tutto mancato,

ne novecento cinquanta, in cui fà l'univerſaliſ

ſima Inondazione de'Barbari, con la rovina di

molte Città, e Veſcovadi. Queſto quanto alla

già fà Tauriana. - - -

VI. Ora veniamo all'oggidiSeminara. Io

nonapprovo l'opinione di Paolo Merola h, e

degl'Autori del nuovo Atlante i, che Seminara

fabricata ſi foſſe nel ſito medeſimo di Tauria

na, ubi Taurianum, apparendone trà l'una, e

l'altro un frammezzo di alcune miglia. Appro

lvo sì, che degl'Eſteri ancor lo ſcriſſe Filippo

Ferrariok, che la gente ſopravanzata inſieme

col loro veſcovo, l'abbia piantata dove oggi

di ſi vede queſta Citta: la quale col beneficio

ora ſi è detto, col bagnarla di mezzo: dove »

del ſito commodo, e dell'aria ſalutevole toſto

accreſciuta di popolo, divenne l'una delle mi

gliori di quel tratto, con la giuriſdizzione di

cinque Villaggi, Strangi, Santopalo, e Peſo

lo, già rovinati; Palmi di preſente alienato ;

sì che non le ſia rimaſta, che Sant'Anna, di cui

ſi fà raccordo nell'Itinerario d'Antonino Ceſa

re, ſotto nome di Decalſtidio. Contutto ciò

ella è popolata sì, che può racchiudere nel ſuo

ſeno mille cento trentadue Fuochi.

VII. Frà Leandro l, la celebra come paeſe i mai.

bello, e fertile. Barrio ne ſcende al particola- i fol.

re, Fithic ſerici, ci olei probatiſſimi copia: oli

ve craſſe, ci carnoſe ſunt, quales Melichochia.

Fiunt tele nobiles, naſcitur Vinum non vulgare,

ci gypſumſpeculare; Fiunt aucupiaphaſianorum

externarum, ci aliarum alitum.
-

VIII. Città che ſovvente riceve l'onore del

la preſenza de'Principigrandi: cioè di Re Fer

dinando II., e dell'Imperator Carlo V., come

dimoſtra l'inſcrizzione ſul frontiſpizio della

Chieſa dello Spirito Santo. Anno 1533. Caro

lus V. Romanorum Imperatorſemper Auguſtus,

poſt quam debellavit Carthaginem, ingreſſus eſt

Seminariam,tertio Novembr.die Mercurio, ci in

quarto menſis eiuſdem receſſit. Di queſta Città

alcuni affari ſpettanti a tumulti di guerra, ve

dili negl'anni di Chriſto mille duecento ottan

tadue, mille duecento ottant'otto, mille due

centonovantaſette, mille duecento novanta

quattro, del Capitolo V della Calabria guer

r1Cra -
-

IX. Quanto poi agl' Uominini illuſtri d'

amenduele Città Tauriana, eSeminara, ſol dif

ferenti di ſito, e che la Calabria illuſtrarono ,

furono Gregorio, Georgio, Lorenzo, Oppor

tuno, Paolino, e Teodoro, tutti Veſcovi. Li

SS. Martiri Teodolo, e compagni, S.Georgio,

e S.Giovanni: DiSeminara propriamente Fer

rante Spinelli, Giovanni, Barlaamo, Franceſco

Sopravia, Guglielmo Fantino Conventuale 2,

Tomaſo Frate Domenicano, Iacopello de Frä

chis, Benedetto, Pietro, e Giovanni Frati

Minori Cappuccini: Accreſce i titoli con quel

di Duca della Famiglia Spinelli, Principe di Ca

riat1 -

C.XIV. P A L M I.

N Ra egli,come di ſopra ſi è tocco,Vil

- laggio diSeminara; ma nel corren

te ſecolo ſmembrato, e venduto a'

Marcheſi d'Arena, l'anno accreſciuto di popo

lo, e di prerogative; onde oggi giorno non la

cederebbe a qualunquebuona Terra della Pro

vincia. La diviſione del Territorio non bene »

avvertita da principio, è ſtata a queſti noſtrité

piun Seminario di grandiſſimi diſturbi frà li

due Signori de'luoghi, Marcheſe d'Arena, e

Duca di Seminara, d vogliam dire Principe di

I.

Cariati, ed inſieme ancora trà li due popoli di

Palmi, e Seminara, quali ſovvente uſciti ſono

a difendere il preteſo loro, con l'arme in mano,

e più d'una volta con ſangue, è con tragge.

II. Del
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Lib. 2.

ſol.175.

a lib.1.

cap,29.

Benfel..

lº. di Si

ril in d .

anno.

II. Del ſuo Mare così ne ſcrive Barrio.Pal

me retia thynnaria ſunt: Eſt enim mare hoc piſco

ſum ubi tymni, ci Xiphie, ci murene, 6 aura

te, ci congij, aliſque nobiles piſtes capiuntur-Ca

itur Coralium. Fù poſſeduto per molto tem

po dalla famig.Cóclubeth de Marcheſi di Are

na; mà eſtinta, è decaduto alla caſa deSignori

Duchi d'Atri.Si poſſiede oggi per titolo di co

ſpra dalla famiglia Spinelli Principe di Cariati.

Ora ſeguendo il medeſimo tratto di Mare »

per miglia ſette,s'incontra

CXV. BAGNARA,

I. Veſta Terra, ſcrive Marafioti, a eb

be la ſua prima origine, come ca

º ſuale per opera de'Normanni. Efi

la caggione, perche avendo di

già occupata la Calabria, e quindi la Sicilia;e

pertanto convenendo loro, come anche alla

gente, quale avean negoziiper di quà; e per di

là, di ſpeſſo tragittarſi dall'una all'altra parte;

più d'una volta,e queſti, e quelli venivano im

editi nell'oltrepaſſare, dalla qualità di quei

" ; Ora in noioſa calma, ora in pericolante

rabbia; Ed era il peggio; che non avendo ove

ricourarſi ſovvente lor coveniva tollerare l'in

clemenze crudeliſſime de'tempi, caldi ardenti

nell'Eſtà, orridi, e freddii" s -

II. Riſolſe in tanto il Duca Rogiero, Fi

gliuolo di Roberto, fondarvi un Monaſterio di

cimo Secolo; quale anche doto di groſſe rendi

te, a fine di ricevere come in Oſpizio, la gente

paſſagiera. Con occaſione addunque del Mo

naſterio, vi s'introduſſero le caſe de'Famigli,

neceſſarijal medeſimo , quali noltiplicandoſi,

s'accrebbero in qualità di formata Terra. Ag

gionge Marafioti, che le venne poſto il nome »

di Bagnara dalla moltitudine de'Bagni , de'

uali fino al ſuo tempo ſe n'ammiravano li ro

vinati veſtigi; ma non dice ſe fabricati, d pri

ma, o doppo il fondato Monaſterio .

III. Giacque ſin dal principio ſottopoſta ,

la Terra nell'una, e nell'altra giuriſdizzione al

Monaſterio medeſimo, continuata la ſpiritua

le fino a queſti tempi, e la temporale già inter

rotta, paſsò molti ſecoli ſono alla Famiglia ,

Ruffo; la quale v'hà poſto il titolo di Duca , .

Ellaparve ſempre inchinare al partito Arago

neſe;onde il Re Ludovico di Sicilia, paſſato in

Calabria contro del Re Roberto, l'anno mille

trecentotredici per ordine d'Enrico VII. Im

peratore, tra molti luoghi, quali ebbe pervo

lontaria dedizione fi la Bagnara, ancorche »

reſtituita l'anno mille trecento diece ſette.

IV. Non fia addunque maraviglia, ſe poi

accolſe con dimoſtranze di grandi onori il Rè

Ferdinando II. quantunque fugitivo, doppo la

famoſa ſconfitta avuta nel fiume di Seminara;

onde poi no ingrato riſtabilito che fù nel Tro

no, molti ſingolari privileggi le conceſſe.

V. Gio: Battiſta Nicoloſi,ne celebra la bel

lezza delle Donne, che di vero è maraviglioſa,

Religioſi: come già fe circa il fine dell'unde

COll capellaturanaturale ad oro; Marafioti la

memoria di molte perſone degniſſime, non pe

rò ne noma, che Marco Filippi, al quale des »

aggiongerſi D. Fabrizio Ruffo de Signori del

luogo, che val per cento; Con altri degniſſimi

figli del vivente Duca D.Fräceſco Primogeni

to, e Principe della Motta S. Gioi,D.Giuſeppe

Principe di S.Antimo; D, Paolo ; D. Fabrizio

Cavaliero di Malta; con altri degniſſimi nati

altrove; D.Domenico Cavaliero di Malta; e

D.Tomaſo entrato in Prelatura in Roma, dalla

di cui gran bontà,e talenti ſi ſpera ogn'altezza

di grado deſiderabile. Mà non sò perche Bar

rio, non aveſſe bagnata la ſua pennanell'ac

que prezioſe delſuo Mare dovitioſo,quant'ogn'

altro,di tutte ſorti di peſci in ogni tempo, e º

d'ogni qualità, maſſime della caccia de'peſci

Spadi. Lemontagne abondano anco di caccia

di Cignali,ſpezialmente eſſendo preſervata da

Signori del luogo. Oggi dominante il Duca

D.Carlo Ruffo. Numeroſa di quattrocento ſe

dici fuochi. -

E tuttavia velegiando per il Mare medeſi

nuo,ecco in poca diſtanza sti d'un alto Scoglio.

“CXVI, S C I L L A.

I. Ome aſſai celebre ne'fogli de'Poeti,

- N e degl'Iſtorici, così che par non

-
ſappiano, o ſcrivere, è favellare º

ſenza far raccordo di lei. Ora per quello tocca

la poſitura del ſito, e le favole ritrovatevi da

gl'antichi; vedi il ſecondo diſcorſo dell'Appa

rato; ma per quello tocca la verità dell'Iſtoria,

il primoad Abitarlo fi Uliſſe nel ritorno dagl'

affari Troiani, quando che ſcorrendo per que

ſti Mari, come fà al Monte Circello, ributtato

indietro da fiera tempeſta, quivi preſe terra sl

e trattenendoſi alcuni giorni edificò unTempio

ſagro a Minerva, raccordato da Solino a, de »

Diffis,Cretenſeb, da Omero c, e da altri; on

de poi tutto lo ſcoglio fi detto Caſtel di Mi

nerva giuſta il rapporto di Dionigio Afro d.

II. In tanto fatti potenti li Toſcani, per

che cô iſpeſſe ſcorrerie infeſtavano i mari di Si

cilia, e di Reggio, e per lor ſecurezza ſovven

te l'Abitavano. Anaſſila Signor di Reggio per

torre loro queſto fido ricovero, com'anche ad

altri ladri di Mare, lo riduſſe in fortezza, quam

Rheginorum Tyrannus Anaſſilaus, (ſcriveStra

bone e), edificato munivit muro, ut tuſcis nava

le ſtrueretur, ci predonibus navigandi per Euri

pum facultateminterciperet.

III. Altre volte vi ſi fortificò ſpartaco; on

de Marco Craſſo penzò potervilo imprigiona

re, che per tanto fabricovvi per la parte di ter

ra un groſſomuro, là ove oggidì chiamano mu

ro rotto; con ciò ſtimava averlo nelle mani -

Così Plutarcof, Craſſus ſpartacumin hac Rhe

ginorum Cherſoneſi eſercitum fluttuantem loci

naturam diligenter contemplatus, foſſa, c muro

intereluſit. E quantunque il lavoro minacciaſ

ſe lunghezza di tempo, dovendoſi ſtendere il

muro in tre miglia, e mezzo di lunghezza, ed

a Dea

mirabil,

b Liule,

c Li.12»

Pliſ.

d De-º

erb,Sils,

e Li.6.

Craſo.

al
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farſi la foſſa per di lato all'insù perquindeci

piedi, con tutto ciò,a lunghi paſſi venne ridot

to a perfezzione. Et licet opus magnum eſſet, cº

perdifficile brevi tamen temporisſpatio, ex tranſ

verſo Iſthmi utrinque bb Mari pertingentem triii

millium paſſuumcum dimidio, Foſſam quindecim

pedum latitudine, atque altitudine totidem duxit;

ſuper quem etiam murum robore, atque altitudi

ne mirandum. -

IV. Mà ſpartaco incontrata l'occaſione d'

anotte oſcuriſſima,l'oltrepaſsò col beneficio

d'alcuni tronchid'Alberi, laſciando il Conſo

le deluſo, Et ſic Craſſumfruſtratus evaſit, con

chiude Plutarco, -

V- Avvenimento, qual parve rinovellarſi

al ſorger de Normanni, li quali avendo final

mente con la forza ſogiogato Reggio,due Prin

cipali della Città del partito Imperiale, ricon

agl'avanzi de'Vincitori; onde dalla lor fama ,

richiamato Roberto, e vegendo non poterli

domare con la violenza dell'armi, cercò caſti

garli con quella della fame: che per tito ha fat

to un gran muro per impedirne la vittuvaglia,

coſtrinſe a renderſi quei di dentro, come già fe

cero; ma non già li due capi, quali di notte ,

tempo ſi fugirono per mareg . -

VI. Così divenuta queſta Fortezza, Piazza

dell'arme maritime Normanne; avvenne circa

il mille ſettecento, che l'Official ſopremo, per

nome Coſta Condomicita,ribellandoſi da pro

prij Signori, ne tenne per lo ſpazio di ſei meſi,

libero independente il commando, con qual

che forma di Republica, giuſta il rapporto del

Gualtieri h , quantunque poi atterrito dalle »

fortunate vittorie del Guiſcardi, e ritornato a

ſe medeſimo, non però reſtituiſce la fortezza;

mà di vantaggio milita, e con fedeltà, e brac

i Li.r.

e 3r. ,

3 - ad an.

Mo7o.

1 Li.r.

saP.28.
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cio a ſervizi di quello. Così Malaterrai, ſoſcrit

to da Agoſtino Invegesk .

VII. Oggi di è l'erra mediocremente po

polata con trecentoſettantaſette fuochi, ed il

titolo di Principe della Famiglia Ruffo Do

minante Don Franceſco Maria Ruffo . Dial

cune ſue doti naturali fà onorato raccordo Gi

rolamo Marafiotil;ſi fà nello ſciglio (dic'egli)

copia d'uve diverſe, come moſcatella, greco,

inſolia, vernaccia, malvaſia, della quale ſi fa

un vino principaliſſimo, niente inferiore alla ,

malvaſia di Candia (concorda Barrio m) ed

oltre l'abbondanza del vino, è molto guſtoſa ,

nel mangiarſi; per lo che con la vendita dell'

uve molto ſi guadagna nel predetto Caſtello .

IV'è ancora la tunnara, e l'induſtria della ſeta.

E poteva ancora rapportarne l'immenza copia

d'ogni peſce più deſiderabile, per qualunque ,

meſe dell'anno, e ſopra tutti del peſce ſpado .

Mà più d'ogn'altra coſa Umana, nobilita que

ſta Terra la naſcita di D.Guglielmo Ruffo,Pri

mogenito di D.Tiberio Principe di Palazzuo

lo, de'SS.Martiri Imperato, e compagni, ed

le Camera riſervata,

Quindipoi oltre ſcorſi, ma alquanto sù den

tro terra, da un alto poggio pendente ſi ſcorge

ratiſi in queſta fortezza, tentarono d'opporſi

CXVII.TFTU MATRA,

- Fiume,o Promontorio Cenide.So

Prºvenuta in tanto nella Calabria l'Arte della ,

ſeta e l'uſo de'celſi, dal frutto detti mori,per

ch'ella da per tutto ſe ne fiancheggiò;per tanto

cambiato il nome Cenis, ſi diſſe Fiumara dimu

ro,ò di mori, Fiumara dico, perche piantata ,

al capo d'una lunga Valle, frammezzata per

dungo daun Fiume, con di quà, e di là dique

ſti alberi. Così Barrio b, Merola c, e Frà Lean

dro d. - -

II. Onde non appruovo quel del Marafio

ti e, ch'ella foſſe ſopravanzo della Colonnella, ,

detta Regina. Ed è la ragione, perche com'ab

biamo daStrabonef, la Colonna, d Cotonnel

la Regina, non era Abitazione; ma una ſola, e

ſemplice Torricciuola, poſtavi da Reggini,co

me per confine della loro Città: Columella ,

Turrem e rilem ſuperfreto pro confinio locaveriit,

cui è regione Turris poſita eſt, quam Pelori nun

cupant - - -

III. Quindi naſce, che queſto Territorio ab

bonda di molta ſeta, e per copia, e per bontà;

non meno, che di mela, aranci,cedii, limoni,

con altri di diverſe maniere. Aic ſerica lauda

tiſſima fiunt, ci horum copia ingens. E tant, cº

orti numeroſi limonum, ci malorum aureorum ,,

diſſe Barrio, e poteva ancora celebrarlo per la

quantità e qualità dell'uve, ed altri frutti, qua

li ſi mandano di là dalla Sicilia, con immenſo

guadagno di queſti Popoli. -

IV- L'anno mille cinquecento quaranta ,

quattro,fi per ridurla in cenere Barbaroſſa ,

gran Corſaro de'Turchi, ſe al ſuo arrivo fuggi

ta la gente, non ſi foſſe contentato del ſolo

ſacco. Gode la giuriſdizzione d'un Villaggio,

detto San Roberto, col quale ſi accreſce in ſet

tecento ottantanove fuochi. Le diede gran no.

me ne tempi più antichi Girolamo Fava, e ne'

noſtri correnti, Frà Leone noſtro Cappuccino.

I primi ad averne il dominio furono i Ruſſi ;

pnde n'appare Signore

D.Enrico Figliuolo di Fulcone, datagli per

mercè di ſervizi fatti dal Re Carlo I.g.Vi ſuc

cedettero i Sanſeverini:non ſaprei di qual tem

: cioè -

D.Roberto Cóte di Terranova, la cui poſteri

tà vi tenne il dominio, fino al mille quattrocé

to ventidue - -

D.Diana Carafa n'era Signora, l'anno mille cin

quecentoottanta due, Ritornata a Ruffi per co

pra, fattane da -

D.Vincenzo Principe di Scilla, oggi ancora è

ſotto il dominio della famiglia de Ruſſi ; ma

della Bagnara, col titolo di Principe, domi

nante D. Carlo Ruffo, Cavaliero di gran ,

n

virtù, e bontà, e però degno di menoria, ed

è Camera riſervata.

Ed alquanto più all'in sù, in luogo eſpoſto

alla Sicilia ſorge . -

CAe

I. Ltre volte detta Cenis, è pur Ceni

ſio, come la deſcrive Stefano a, dal viſº.

fol.183.
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C.XVIII. CALANNA,

do del felice paſſaggio, qual fecero in

L queſte noſtre parti S.Bartolomeo;S.Pup

pieno; S.Agazio, ed altri, e rapportandoli in

vari luoghi della Sicilia, e della Calabria,col

l'occaſione di approdare S. Gregorio Tauma

turgo, ad Columnam ( ch'egli interpreta) per

la poco dianzi raccordata Colonna, o Colon

nella Reggina,dà motivo a due quiſtioni Iſto

riche. La prima, ſe queſta Colonna Reggina

foſſe di quel tempo Abitata: e l'altra, ſe quin

di transferita ſi foſſe, nell'oggidi Calanna; An

ſus oppidum eſt, hodie Calanna, d Columna for

taſſe detortumnomen; Mà amendue deciſe con

apertosbaglio.

II. Sbagliò, che le Sacre Reliquie del Tau

maturgo non approdarono lui; ma nella par

te Orientale, non lungi da Squillaci, in Stalat

na, qual Abitava, Stilita fù detto.

III. Sbaglio pur anche, che la già Colon

nella Reggina ſtata foſſe una qualcheAbitazione

i b Li, 1. nell'oggidì Cannatello, per detto di Marafiotib,

ne dello sbaglio,che la famoſa Colonna, o Co

colta dalle parole di Strabone. - -

IV. Tanto che mal può ravviſarſi, è per

deſſa, o per ſue reliquie, l'oggidi Calanna »;

qualIo conghietturo per Abitazione antica - ,

edificata da alcuno di quei primi Popoli, qua

li popolarono perdi quà la Calabria.Abitazio

ne non ignobile, con due Villaggi; S.Stefano;

ed Alecci, con quattrocento quattordici fuo

chi. Marafioti la chiama Abitazione molto

piacevole,edactiſſima alla caccia di diverſi Uc

celli,e d'altri animali ſelvaggi, e ſiegue a dir

ne gran bene; ma però con alluſione alle mon

tagne d'Aſpromonte contigue, delle quali pe

rò, con più vivezza, Barrio d , in cotalforma.

V. Intus Apennini ſiylva eſt nobilis,mira lon

gitudinis, procerts Arboribus, ci aquis recentibus

referta, ac piusferax optima, ubercmque addo

morum tigna reliquave utenſilia opera, ci ad Na

vigiorum fabricam materiam ſuggerens - Sunt,cº

glandifere Arbores alendis porcis opportune .

Proveniunt,cº frigifere Arbores ſpotè erumpunt,

c herbes nobiles medicinales. Lataibi, ac diffu

ſa planities montibus virentibus herbis coronatis

cincia, Valles ibi ameneſuſurrantibus rivis irri

gate. Paſcua pabalave vulgo lata, 6 florida-s

frequens illi. o varia venatio : eſt enim ferarum

luſtrum; nam, ut ſemel, atque iterum dixi in A

penino Calabria varia ſylveſtrium Animali, ge

nera ſtabulantur; congerunts & accipitres multi

geni, in planis verò multarum avium generaſunt,

- I tiones uberes fiumt.Naſciturpaſim lapis phrigius,

I. I L Padre Ottavio Ceſitano a raggionan

locus ea tempeſtate cultusnam his aftis Calabrie

Civitas Abitata, ſupra Columna Rhegina intror

tì, all'ora Stilaro, il medeſimo che nel Latino,

Colonna:onde quel Santo Monaco dalla colon

e di Politic, e nell'oggidi Calanna, giuſta il

penſamento del Cajetano; Ed è la ragio

lumella non era Abitazione, nè lo fù mai;non

eſſendo, ch'una ſempliciſſima Torricciuola per

contraſegno di confinio, come apertamente »

quare in utraqua Calabria ora aucupia, ci vcna

provenit aniſium,cyminum, crocus ſylveſtris, fra

gra, cythiſus, o uberes fontes in ea manant per

ſpicui, ac fiumina propè innumerapiſculenta, to

rentinis, cº anguillis facunda, qua utramque Ca

labrie oram ubertim irrigant. Huius ſylva me

minit Plinius, ci Solinus, qui eam Rheginorum

ſaltum appellant. Dehacita Ioan-Iovinian.Pon

tanus e,de Citro, 3 eius cultu libro ſecidoſcribit.

Eſt Nemus extremis Calabrum inviolabile terrisiº e

Disſacrum patrijs,multa,o pietate verendum

Arborei dives fatus, volucrumque rapinis -

Opportuna domus,tuta, ci ſpeleaferarum

Aoc Nemoreex ipſo,luciſque Horrentibus olim

Advectam meminiſtirpem, qua Citron ab omni

Aarte,e odore quidem foliſque, ci fiore referret

Sedfruttu variata,cº longè alienafigura

Vix Orbem retinens protento,at corpore longos

Se ſe agit in duttus,varia,ci trahit agmine cauda.

Diedero buon nome a queſta Terra Frà Gi

rolamo Capuccino, e Marcello Scaglione della

Compagnia, quanto al dominio fin dal mille

duecento cinquantaquattro, ſoggiacque alla

Famiglia Ruffofcome purſoggiace oggi gior

no; ancorche per qualche volta interrotto;poi

che nel mille trecento vi ritrovo

Vinciguerra Palazzig, il cui Figliuolo Da- giºfi,

miano ne venne privo

Gio:Ceſare Carafa n'era Signore l'anno 15 24,

oggi n'è Signore D.Franceſco Maria Ruffo

Sceſi in tanto al Mare,in diſtanza di miglia

due da quello,viene -

Cxix. SAMBATELLO.
-

| I. N On quattro Villaggi S.Giovanni, S.

. Biaggio,S.Domenica, e Diminniti

A-A per compra dal Duca di Bruzzano

D.Giuleppe Carafa,dal Möte delle Vergogno

ſe della Città di Napoli, ſotto della quale oggi

dura,eſſendoneSig.D.Vincenzo CarafaSangro,

Caetano, ed Aragona terzo Duca di Bruzzano.

Paeſe aſſai ameno in ſpazioſe pianure, e di rim

petto a Meſſina sii le rive del Mare. E ricco di

ſete,di frutti, e di molt'altre coſe neceſſarie all'

Umano vivere, e ſopra tutto di peſce.

Ed ecco non troppo diſcoſta;con le mura al

Mare, la Città Metropoli di

C.XX. NR E G G I O ,

I. Veſta è l'una delle Città, delle qua

li va più altiera la Calabria ; on

de converrà con penna alquanto

- - più diffuſa rintracciarne gl'affa

ri. Per conto delle ſue prime pietre altrove a,

recai la teſtimonianza di ventiquattro, e più

Scrittori, li quali le vogliono prinia gittate »

da Aſchenez primo Figliuolo di Gomero, Pri

mogenito di Giafeth, ultimo tra figliuoli di

Noemo ; e correndo gl'anni del Mondo già

creato 182o., e dal diluvio centoſeſſantaſei,

II. Epertanto Reggiovien acclamato per

la più antica Città d'Italia, da Gio: Domenico

Taſlonib, da Enrico Bacco c, da Gregorio di

ne'Auf,

fDuca

g Banfi,
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Loded, da Gabriele Barrio e , e dall'Abbate

Ferdinando Ughellifli quali così ne ſcrivono:

Qui Mortalium Primus(parla di Aſchenez)poſte Li, 1. 2u

univerſalem Cathachiſmum in Italiam venit, at

queibi ſedem poſait,ea quo intelligitur Rhegium,

& totius Italia, vetuſtiſſimam Urbem eſſe.

III. Perilche rimangono convinti di falſità

alcuni ſentimenti, quali per la prima fondazio

ne di queſta Città vanno attorno tra Scrittori:

Strabone g, Solino h, Antioco i, degli Antichi;

Fr.Leandro k, Fr.Girolamo da Fiorenza l,Am

brogio Calepino m, e Pandolfo Collennuccio

a de'moderni, ne rapportano l'origine più an

tica a Calcideſi ; ma con aperta falſità, quan

do pure non voleſſimo interpretarli, che favel

iato aveſſero non già di prima fabrica; ma ſolo

di una qualche riſtorazione,con accreſcimento,

che in ſomiglianti affari val il medeſimo, che º

edificazione: Ed egli è vero,perche come oſſer

va Fr. Girolamo Marafioti o , da quei primi

Aſchenazzi, non venne piantato, che qual rac

colto di Caſuncule,e Tugurij rozzi, più per l'uſo

del vivere, che per abbellimento alcuno di

Città .

IV. Sopravenuti poi alcuni Secoli appreſº

ſo, la riduſſero a miglior ordine di ſtrade,e bel

lezza di Edifici - Nel qual ſentimento sbagliò

piti di tutti il Collennuccio, volendola edificata

da quei Calcideſi, quali edificarono Cuma -

Scuopre lo sbaglio Giulio Ceſare Capaccio p.,

"iſcrivendo, che i calcideſi paſſarono ad edificar

ºlº Cuma, ad imitazione degli altri più antichi,

quali aveano edificato Reggio. Sbagliò pari

mente Gio: Antonio Summonte q , volendo

queſta Città edificata da Eolo; nulladimeno,

come più diffuſamente ſi dirà appreſſo, prima

che Eolo vi regnaſſe, Reggio avea più ſecoli di

V1ta »

V. Reſti adunque per dritto filo il diſcor

ſo, ſodamente provato, che queſta Città rico

noſca la ſua prima origine da Aſchenazzo,

Pronipote di Noemo, e si gli anni del Mondo

182o: onde per dritto ſi riprovi il detto di

Fiorenza, che ne rimette il tempo a 2888. tem

po nè anche corriſpondente; anche che ſe ne º

voleſſe la prima fondazione de'Calcideſi.

VI. Quanto poi al ſito, egli fà il medeſimo

in cui oggigiorno fioriſce, ancorche più allar

gato, e per di quà, e per di là: concioſiache »

come Io traggo da alcuni ſcritti a penna di

Perſona Autorevole, la venuta de' Calcideſi

l'accrebbe così, che preſe ad abitarſi dal Capo

della Volpe, inſino al Capo dell'Armi; ma di

io,có altro, ſe ne terrà diſcorſo nel ſuo luogo.

VII. Il nome primiero non fà, che di Aſ

chena, dal nome del Fondatore; avvegnache »

poi cambiato in quello, ora di Rigomi, ora di

i(eggio; ed alcuna volta di Poſſidonia, di Fe

bea, e di locaſto, giuſta la varia contingenza ,

degli affari occorrenti,de'quali più appreſſo.

VIII. Così adunque fondata la Città con

nome di Aſchena,e di Popolo Aſchenazzo, co

minciò a reggerſi ſotto la ſcorta di un ſolo Ca

ro, qual non ſaprei ben'à dire, d ſe vitalizio,ò

ſe a tempo queſto si continuò ſomiglianteGo

verno, anni 29o. nel qual tempo ſotto nome ,

poi di Auſſoni, ſi allargarono nell'una, e nell'

altra Calabria, edificando molte Città, i nomi

delle quali vanno raccolti nell'altra Parte del

Libro. -. - -

IX. Mà poi, circa il duemilacento,e dieci,

vedo mutarſene la ſorma del Governo,cambia

ta nell'altra di Republica, in cui moſtra con

ſervarſianni duecento in circa; Ed Io così l

diſcorro: concioſiache, Eolo creduto Re de'

Venti, qual regnava nella Sicilia, per detto di

Girolamo Henniges r, ne' 23 15. o al più che

fioriſie circa il duemila trecento trenta, per i

ſentire di Fr. Girolamo da Fiorenza ſ', paſſato 4.

in Reggio, imparò a quei Popoli l'arte di

traggittare il Faro, col ſolo oſſervarne i fluſſi,

e rifluſſi, con anche la qualità de'Venti; con ,

che guadagnataſi l'affezzione de'Reggini,l'han

poſto da prima nel Governo degli affari pu

blici; quindi finalmente lo dichiararono loro

Re . - - -

X. Elezzione, qual mai ſarebbe ſeguita,ſe ,

di quel tempo, Reggio non foſſe ſtata"

r Teatr.

eogr. te.

Republicante; ed è la ragione, perche in altr

caſo il Regnante di quel tempo, a tutto ſuo

potere ſi ſarebbe oppoſto,e con la meglio,al ri

cevimento del nuovo Foraſtiero Regnante. E

quindi ancotraggo in conghiettura, che di già

avvenuto foſſe il rompimento della Sicilia,dal

la Calabria; mentre vi fu d'vopo l'arte di Eolo,

per traggittarſi dall'una parte all'altra;mà non

avendo potuto accadere prima del 19oo.in cui

preſe ad abitarſi la Calabria; ſiegue, che ſucce

duto foſſe, doppo il 23oo. e prima de'duemi

la, e trecento; cioè in quel framezzo di anni

quattrocento. -

XI. Ne ſiegue ancora in filo,che per il me

deſimo tempo mutato ſi foſſe di nome, ora di

Poſſidonia, ora di Rigomi, detto Poſſidonia ;

Concioſiache venuto in Reggio Antioco,giuſta

il rapporto di Dioniggio Alicarnaſſeo t, e ſti-: Maraf.

mando,che nò altronde venuto foſſe quel rom-"º

pimento, che dalla mirabile potenza di Net

tuno,conſigliò ilveggini,che un qualche Sagro

Tempio a quel Nume conſagraſſero, come già

toſto eſeguirono; Mà perche nella dedicazione

del conſagrato Tempio,venne ſupplicato Net

tuno,che la Città in ſua protezzione riceveſſe ,

fù la Città,con greco nome,chiamata Poſſido

nia, cioè Città dedicata a Nettuno, giuſta -

l'interpretazione di Marafioti u, diſcorſo a cuila oveſe.

ſoſcrivono le tante Medaglie de'Reggini, coll'

impronto di Poſſidonia, e delle quali nel lo

luogo.

XII. Mà più volgarmente venne detto Ri

gomi, come lo altrove a rapporto, daTrogo, « Dife.

da Ariſtotile,da Plinio,da Buonfiglio,da Recu ' ºrº

pito,dalMazzella,dal Politi,dal Barrio,e daMa

rafioti, che val il medeſimo,che ſciſſura, e rom

pimento. Onde non approvo il diſcorſo di

Strabone y, che il nome di Reggio lo traſſe, o

dalla potenza, e ſplendore, quaſi che Regina º

dell'altre Città; d dal nome di qualche ſuo an

V tico

Lib. 6.
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frco Re Olim Rhegine civitatis ingens fuit po

entia, ob eamque cauſam nomen Civitati factum

eſſe autumant,quaſi Regia omnibus foret. Unde ,

etiam quoſdam exiſtimaſſe, d quodam Rege dici

potulſe.

XIII- Molto meno ſoſcrivo all'altra ſua

conghiettura, che tal nome foſſe avvenuto per

la bellezza de' ſuoi Edifici,e i primi a ritrovar

lo,ſtati foſſero i Sanniti. Diſſapprovo per ul

timo l'opinione di Barrio, che parimente fà

dell'Abbate Ughelli, traendo tal nome dalla

temperatiſſima qualità della ſua Aera; e con

chiudo con la corrente de'Scrittori;Teſtè reca

ti;che Reggio detto foſſe dalla mirabile ſciſſura

avvenuta poco diſcoſta di lui, della Sicilia,dal

la Calabria.

XIV. Ora rimettendoci al filo dell'inter

rotto diſcorſo, ſalito Eolo al Trono di Reggio

governò con tanta prudenza quei Popoli, che'

già morto n'ottenne l'adorazione,con Tempio,

i" e Sagrifici. Lo teſtifica Sabino z, recandolo per
«1» dal 1 -

argomento di gratitudine all'altrui benificen

za: En verbo ora reſtringam,cum Rhegineos vi

deo, etiam poſt mortem amicos beneficiis favere.

Nonnè mangnificum illud Aeoli Templum condi

derunt boni cives memores quem, o primum ,

fluttuantium Ventorum Deum coluerunt.

XV. Ad Eolo ſuccede Iocaſto ſuo Figliuo

lo,per detto di Iſaacio,e di Callimaco,ſoſcritti

da Marafioti; e Marco Antonio Politi a ag

fiigiº" perciò la Città, per qualche tempo,sb. fa lo
-

ne venne detta la Città di Iocaſto. .

XVI. A queſto ſuccedettero altri del me

deſimo ſangue in qualità di Dominanti; tanto

che, come da certo ſcritto a penna ſi trae, vi ſi

noreggiarono anni quattrocento, e cinque »,

quali ſarebbono degli anni correnti del Mon

do,2515. Dunque interrotto, è per mancanza

di Figliuoli,ò per altra cagione la diſcendenza
li Eolo, la Città ſi reſtituì nel primiero ſtato

di Republica,e vi continuò per anni ottocento

quarantacinque, ſino al nuovo dominio de'

Miſſeni.

XVII. L'anno addunque tremilatrecento

ſeſſanta,venuti dal Peloponeſſo due Colonie,di

Calcideſi l'una, di Miſſenjl'altra, occuparono

Reggio, e ſe'l fecero di loro giuriſdizzione, or

dinando,che'l Dominante eſſer debba per ſem

pre del ſangue Meſſenio. Così Strabone b,Fa

lzelo e, ed altri; ed il primo eletto fil Alcidami

lda;indi Cratino;poi il terzo, di cui non ſappia

mo il nome;altri dicono due;finalmente Anaſ

ſila ne tremilacinquecento, e nove, ripartito

frà queſti,ò quattro,o cinque,un frammezzo di

cento cinquanta anni di Dominio,cioe dal tre

milatrecentoſeſſanta, al tremila cinquecento,

e nove e

XVIII. Di queſta venuta de'Calcideſi, e ,

Meſſeni in Reggio, non è una la maniera del

racconto tra Scrittori, alcuni la rapportano

all'Oracolo di Apolline, e così Io la deſcrivo

altrove; ma Strabone, Fazelo,Reina d, e Cara

fa e, dicono,che i Calcideſi furono chiamati da'

Zanclei,e che poi con l'aiuto di queſti,occupa

-

to Reggio, cacciatine i propri Cittadini, l'a-

bitarono con accreſcimento.

XIX. Però Girolamo Marafiotif, con la l .

teſtimonianza di Temiſtocle g,e di Almaino h,lº il

altrimente diſcorre il paſſaggio degli uni e de-ica

gli altri. Ed in poche parole fà,(avendone più à".

lungo diſcorſo altrove i ), che Arate di Calci- di Er.

dia e Ghimene di Meſſene confederati inſieme."ia.

infeſtavano il Peloponeſſo, rubando l'altrui, e tra

ſpargendone il ſangue:Onde alla per fine riſen

titi quei Popoli, e raccolto numeroſo, e formi

dabile Eſercito, ſotto la condotta di Arſenio,

Figliuolo di Lampece,gli e l'inviarono contro,

e có la vittoria sì, che appena i publici ladroni

poterono con la fuga ſalvar la vita: onde per

dar luogo a quella univerſaliſſima congiura ,

imbarcati sù di alcuni Navilij,co'l meglio delle

loro ſoſtanze, e con buon numero di guerrieri,

per l'offeſa,e difeſa, e di Donne giovanni,per la

generazione, doppo lungo viaggio preſero ter

ra in Reggio, all'ora Aſchena.

XX. Mà prima vennero in grave contraſto

con gli Aſchenazzi,che lo sbarcolor contende

vano; ma poi giurata amichevole fratellanza,

preſero ad abitar inſieme. E per meglio regi

mento degli affari publici, ſcielſero in loro Rè

Antineſto,ò pur Antiſtene,Fratel di Arate,Uo

mo vecchio,e di conoſciuta bontà, ſotto di cui

la Città preſe notabile accreſcimento, e di gen

te,e di ſplendore, e di ogni altro,qual ſi diſcor

re altrove. Così Marafioti,ed in tal ſentimento

interpreta Strabone,qual'ora diſſe, che i Calci
desi fondarono Reggio, e ſcuſa Barrio, che »

prima di queſti portò gli Oenotri in Calabria.

XXI. Io come non approvo, anzi aperta

mente riprovo la venuta de' Calcidesi in Reg

gio,ed in Calabria,prima degli Oenotri; così

poi nè approvo, nè riprovo la varia portata ,

qual fanno gli altri, de'Calcidesi all'accreſci

mento di Reggio,rimettendone il giudizio all'

altro già formato nella Prima Parte di queſto

medesimo Libro k.

XXII. E qui ſolo baſterà,che venuti di que

ſti tempi i Calcidesi,(sia comunque si voglia )

l'accrebbero con qualche framezzo di anni

in maniera, che l'allungarono dal Capo, detto

della Volpe, fino al capo dell'Armi, là ove Peri

poli si diſſe, ſe non forſe fin'all'Amendolia:onde

per correrlo dall'una porta all'altra, ben era ,

neceſſaria una lunga giornata.

XXIII. L'arricchirono di due famosiſſimi

Porti,l'uno con nome di Catona per la parte ,

Aquilonare, oggidì ricoverto dalla Terra ſtra

ſcinatavi dal vicino Fiume, ſenz'altro rimaner

ne, ch'il nudo nome di Catona, interpretato

Porto fatto ad arte;L'altro era dalla parte Au

ſtrale, in diſtanza di mille, e diecedotto paſſi;

Caſe tra piccole, e grandine numeravano tre

cento mila(ſoſcrive Fr.Gregorio Angeliero l) 1 rºſº,

Soldati di Presidio ordinario,non erano menoiº

di cento cinquantamila; Governatori ſopra

ſtantial publico governo, ne formavano un .

Collegio di mille. Nam mille optimates (ſcri-mare

ve Eraclidem)electiones creati adminiſtrantci"

l Cap.3º

'S.s, dr5.

4.n.al

l

7'l fa



P A R T E S E C O N D A C A P. III. I 55

to

e

gi

trº

35°

º

-

n Li.6.

e Ann,

3543.

anti

li.s.ca.6.

r De Lo

fed. hiſt,

fol.56o.

-

vitatem, sì che per detto di Fr.Girolamo da

Fiorenza, Reggio era l'una delle più famoſe, e

rinomate Città dell'Italia.

XXIV. Quello di particolare,ch'abbianoope

rato i quattro,ò pur cinque Re Miſleni; prima

d'Anaſſila,fin'ora l'abbiamo oſcuro;mi chiariſ

ſimo l'abbiamo almeno a parte di Anaſſila,che

pernon replicarlo in più luoghi , lo rimetto

nella Calabria Guerriera, negl'anni tremila cin

quecento,e nove;tremila cinquecento,e dieceſ

ſette;e tremilacinquecento venti del Capitolo

quarto. -

XXV. Solo qui conviene allungar la pen

na,nel racconto della già occupata Zancle,og

gidì Meſſina,dal valor di Anaſſila. Combattuti

da Medijſotto la ſcorta di Dario i Popoli della

Ionia; e poco men ch'oppreſſi, vennero invitati

con amiche offerte da Zanclei al paſſaggio in

Sicilia. Abbracciarono l'invito i ſoli Samij, e º

Mileſij;onde toſto navigando all'Italia, preſero

Terra in Locri;Ciò udito da Anaſſila, fù ſubito

a ritrovarli, perſuadendo loro che tralaſciato

l'impegno di fondarſi nuove Città, per l'Abita

zione,occupaſſero la medeſima Zancle,già vuo

ta di quel tempo,di Gente atti all'arme, iti all'

eſpugnazione di non sò qual Fortezza.

XXVI. Così reſi, all'amico conſiglio di

Anaſſila i Foraſtieri, paſſati in Sicilia, occupa

rono ſenza contraſto Zancle. Tutto queſto è di

Herodoro n,a cui ſoſcrivono molti,ed Ioanco

ra,ſol nei tempo differente;che dove Saliano o,

ed il Reina p, lo rimettono all'anno ſecondoTo. -

.È43 i" dell'olimpiade ſetlantaſette; che ſarebbe del

iMondo, il tremila cinquecento quarantatre;

" Cluverio q, all'Olimpiade ſettantuna, cioè ne'
l

quattrocento novantaquattro prima la naſcita

ie Salvatore,Davide Clitreo r, negl'anni cor

renti del Mondo,tremila quattrocento ſeſſanta

ſei; a Me pare poterne ſingolarizare gli anni in

circa tremila cinquecento venti .

XXVII. Aggionge Reina, che poi ritornati

i Zanclei,e nonpotendo far altro, ſi confedera

rono in amichevole Cittadinanza, comedeſimi

Samij.Coſa qual molto diſpiacendo ad Anaſſi

la,dubitevole, che gl'uni, e gl'altri già confede

rati,ripaſſando in Reggio, l occupaſſero i chia

mò dal Poleponeſſo un Eſſercito di Meſſenii,

quali toſto venuti ſotto la ſcorta di Gorgo, e

di Manticlo, con queſti per via di Terra, e con

ſuoi Reggini pervia di Mare, aſſali Zancle, cui

ne, e Cittadini, e Foraſtieri. Nè pago d'aver

ſolo reſa vuota la Città, la rovinò da'fondamé

ti,edificandone un miglio diſcoſta, una nuova,

con nome di Meſſene; da Meſſena antica Patria

de' ſuoi Anteceſſori, e forſe ancora da Vincito

ri Meſſenij, che l'Abitarono, inſieme co'Zan

|clei:giàche i Mileſi, ed i Samipaſſati in Cala

bria, quelli edificarono da fondamenti Mileto,

e queſti accrebbero Samio. - e

XXVIII, Placido Reina, mal volentieri

lſoffre la fondazione di queſta nuova Città, qual

dice combatterla i piu celebri Iſtorici della º

Grecia,Erodoto,Tucidide,Diodoro,Strabone,

rotte le mura entrò détro Vittorioſo, fugando

e Pauſania, quali vogliono Zancle mutata di

nome,non già di ſito; e ſeguentemente l'antica

col nuovo nome di Meſſene,poi Meſſina. Io in

leggendo le parole di coſtoro, com'egli le rap

portaſ, vi ſcorgo la mutazion del nome; ma

non già la ritenzion del ſito. Erodoto : .Qua

mutato nomine dicitur Meſſene;Tucidide, Urbé

que d patria er qua antiquam originem trahebat,

Meſſenem appellavit ; Diodoro, que dicebatur

Zancle,nuncvcrò Meſſene vocatur;Pauſania,mu

tato verò nomine, pro Zancle Meſſenem appella

runt;ov'è da vedere, che fatto raccordo del no

me cambiato, nulla ſi ſcorge del ſito,o ſe muta

to,ò ſe ritenuto :

XXIX. Peraltro ſcrive Macrobiot: Ana-1 i".

rilaus qui Meſſenen in Sicilia condiditfuit Rhegi-"

norum tyrannus ; E non diſſomiglievolmente »

Luiggi Cantareno tt, l'Autore del Teatro r,

Giangolino y, Fazelo x, Marco Arezio a ; e

Strabone b- Reſti addunque conchiuſo, che

Anaſſila,ò al più con l'agilito de Miſſenii,come, i.

moſtra ſentire Strabone,col nuovo nome,anchei"

portò a nuovo ſito per allora Zancle, oggi-l' i

ſ Ts, 1.

fol. 139.

u Giard,

fol.23o,

x V A

mor Ser.

z Dec.

giorno Meſſina: onde tutto altiero febatterne"

varie monete, delle quali in ſuo luogo. All'ulti-l Reina

nuo ricco di gloria ed accreſciuto di Dominio "i ris,

doppo averregnato anni diecedotto inReggio, -

giuſta il più accertato ſentire di Diodoro e, di sti .

Cluveriod, e di Fr. Girolamo da Fiorenza e,."

trentaſei; mà con errore, direbbe Reinaf, e ºli a 6.

ſette in circa, in Meſſina, depoſitò in Reggiole,º.“

ſpoglie mortali ſepellito con pompa Reale, ma "

i non avendo Figliuoli d'età, e per altro confi-"”

dando molto nella fede d'un ſuo Servo perno

me Micito, queſti laſciò in qualità di libero

i Tutore di quelli, e di aſſoluto Amminiſtratore

di amendue i Dominij;Tyrannidè hine adutMy

citbus, Gubernator Fiduciarius, hac conditione ,

creatus, uti defunti, Liberis nondum etate confir

matis, Dominiii Paternum reſtitueret,ſcriſſe Stra

bone:Salito addunque al Trono Micito, che fù

ne tremila cinquecento ventiſei, giuſta il com

puto del Fiorenza, per diſpoſizione di Anaſſi

lagiuſta il rapportato di Strabone, e per coº

ſentimento del medeſimi Reggini, conte dino

ſtra Giuſtinog, mercè alle buone parti del Re

gnante defonto, Hic (Anaxilas) juſtitia cum ca.-

terorum crudelitate certabat, cuius moderatio

haud mediocrem fruttum actulit:.2uippe decedès,

cum filios parvulos reliquiſſet,tutelanque eoruna

Mycithoſpettate fideiſervo commiſit,tanti amor

memorie eius apud cos fuit,ut parere ſervo, quan

deſerere filios mallent,PrincipeſlueCivitatis obli

ti dignitatisſue Regni Maieſtaten adminiſtrari per

ſervum pateremtur: º

XXXI.

vg Lik,

Salito dico al Trono Micito, non è

credibile quanto prudentemente ſi portaſſe,co

sì per dentro col Cittadini,come al di fuori co'

cófederati: così negl'affari del Governo politi

co,come negl'altri del maneggio dell'arme. Per

di quà nell'Italia gittà le prima fondamenta-,

con nome di Piſſunte all'oggidi Policaſtro, per

detto di Diodoro h, Per idem tempus Mycitbus

in Italia Rhegy, º Zanclea dominius Pixuntè co

V 2 di

-
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didit:E per dila, nella Sicilia, con nome di Tiſſa,

volgarmente detto Randazzo, giuſta che lo

ſcrive Domenico Mario Negro i. Poſt Tiſſa fuit,

in cujus nunc loco, Randazzum Civitas in colle,

quam Mycitbus Rhegg,o Zancle Tyrannus con

didit.

XXXII. L'anno tremilacinquecento venti

nove,eſſendo combattuti da Iapigi),ò Meſſapi,

i Tarentini, egli ſupplicato di ſoccorſo, vi ſpe

di trè mila guerrieri,ma eſſendovi rimaſti mor

ti,i Vincitori ſeguendo il corſo della vittoria,

furono in forze d'abbatter Reggio: Cosi Dio

dorok, e nulladimeno trè anni appreſſo; cioè

ne' tremila cinquecento trentadue, attaccatiſi i

Cumani con quei di Toſcana; Micito confede

rato con Nerone,Re di Sicilia, ſoccorſe con la

meglio i Primi.Lo ſcrive Fr. Girolamo da Fio

p Li.6.

q Li. 12.

renza l. Venuti in tanto all'età i Figliuoli di

lº Anaſſila, Micito ſenza contraſto alcuno,reſti

tuiſce loro,e con integrita il governo; Perduc

itis deinde in etatem pucris, & bona, ci Imperium

tradidit, diſſe Macrobiom, indi tolto congedo,
m o a- - • - - v - - -

ta, it. da novelli Principi ſe ne andò di lungo in Te

º “ºgea d'Arcadia, ove terminò felicemente i ſuoi

giorni, così il raccordato Scrittore, il quale ag

gionge, che ſeconon porto da sì ricco Domi

nio, chepochi viveri per il viaggio; Parvovia

tico ſumpto profectus eſt,ed alcune ſtatue da con

ſagrarle all'Olimpia, per rapporto di Erodo

n Li.s. ton. Complureſque ſtatuas in Olimpia conſacra

TVll - - -

XXXIII. Mà i Figliuoli di Anaſſila poco

la durarono nel Governo; concioſiache tutti

intenſi alle libidini; e per tanto venuti in odio

de' Cittadini,vennero cacciati dall'uno, e dall'

altro Dominio, ſcrive Diodoro: Rhegini cum ,

Zancleis, Filſs Amarile Dominis, ex Imperio,cº

Urbe eiettis patrie libertatem recuperarunt,e co

o Man- me lo nota Melchior Incofero, avvenne queſta
tiſ.num.

cacciata del Figliuoli d'Anaſſila, l'anno duece

to ottant'otto di Roma , ch'erano li tremila

cinquecento trentaſei del Mondo; E quì termi

noſſi in Reggio il dominio de'Meſſenij, doppo

l'avervi regnato anni centoſettantaſei. Rimeſſa

in libertà queſta Republica, oltre più ſi accreb

be,e di Popolo,e di ricchezze,talmente che cir

ca i tremilacinquecento ottanta,venuti in Ita

lia gli Atenieſi, armati per ſoccorſo degl'Ege

ſtani nella Sicilia; ma ſu'l primo lor arrivo non

accolti da alcuno; anzi apertamente oppugna

ti da Tarentini, e quindi da Locreſi; ſolo Reg

gio lor moſtrò buona cera provigionando, ma

fuori delle mura, a larghiſſima mano quell'eſ

ſercito affamato.Tutto queſto è di Tucidide p;

Aggionge Diodoro q, che Reggio non purac

colſe gli Atenieſi, ma di vantaggio confedera

tiſi loro gli accrebbe di cento Navi armate,Hi

Rhegium pervetti, centum naves à Rheginistra

ditas, claſſi ſua adiſciunt;Onde animoſi poterono

eſſere ſopra Lipari,ed altri luoghi della Sicilia.

Ma Buonfiglio r, altrimenti rapporta queſta ,

venuta d'Atenieſi,e dice,ch'anzi vennero chia

nati da Reggini, avendo nemiſtà di quei tem

pico Siracuſani , confidati alle lor vecchie ,

conſanguinità, e che ſopraventiti a Reggio, il

ritrovarono alquanto in maleſſere per conto

della peſte,e de Tremuoti,ma che nulla di me

no accolta la gente migliore, paſſarono ſopra i

Lipari, già confederata co Siracuſani; ed indi

ſopra Meſſina, della quale preſero il Dominio.

XXXV. Così addunque proſperando quei

ſta glorioſa Republica,ſoprarrivò al tremila, e

ſeicento, in cui poco mancò a non vedere l'ul

time ſue rovine, per opera di Dioniggio ilVec

chio, Tiranno di Siracuſa; ſopra del che,Io fa

vello nella Calabria Guerriera, ſingolarmente

negl'anni tremilaſeicento, e due; tremilaſeicé

to,e trè;tremila ſeicento,e quattro;tremila ſei

cento,e ſei;tremila ſeicento e quattordeci, del

Capitolo V. Due ne furono le più principali

cagioni delle cotanto oſtinate guerre, tra Dio

niggio,ed i Reggini. L'una fù, la sfrenata libi

dine del Vecchio, per dominarli; e l'altra la

vendetta per una vilipendioſa burla, che gli fe

cero;e fù, come pur anche lo ſcrivono Strabo

neſ, e l'Autor del Teatro ti con altri; che trat

to Dioniggio dall'amore d'una lor nobile Fä

ciulla la richieſe in matrimonio. Conſentirono

i parenti,ed i Cittadini tutti, ſoltanto che non

aveſſe a tranſportarla in Sicilia, avendo per leg

ge di non maritar fanciulle fuori da Reggio.

XXXVI. Celebrate in tanto le nozze, ſi eb

be per avviſo certo, che Dioniggio nò iſtareb

be al patto,ma che rubata la moglie, ſi ſarebbe

fugito in Siracuſa; onde per riſcontrar l'ingan

no, con l'inganno;la notte delle nozze, invece

d'introdurgli la Cittadina nobile,gl'introduſ

ſero una Foraſtiera, e per ſuo maggior diſpreg

gio, Figliuola d'un baſſo Miniſtro di giuſtizia:

E poterono agevolmente farlo,eſſendo coſtume

tra quelli, che la Spoſa aſpettaſſe a lumi eſtinti

in letto, lo Spoſo. Accortoſi Dioniggio dell'in

ganno lo diſſiniulò per all'ora; ma poi toſto

paſſato in Sicilia,e ritornato armato, gli poſe »

l'aſſedio contro, e lo ſtrinſe cosi, che l'ultima ,

volta il laſciò quaſivuoto d'Abitatori, e quei

pochi, quali vi rimaſero tutti poveri, e perduti

d'animo. -

XXXVII. L'amenità però del ſito, come »

ſcrive Marafioti u, da lì a certo tempo, vi ri

chiamò un Figliuolo di Dioniggio, il quale ri

ſtorata una parte di Città, con qualche accre

ſcimento di gente, la diſſe dal ſuo nome Febea;

onde non molto appreſſo ſi rimeſſe al poco

meno,che primiero ſplendore;Ben vero,che to

ſto pruovò il fuoco più pericolante delle ſedi

zioni interne. L'anno addunque tremila ſeicen

to cinquanta,rottaſi in dimeſtiche differenze,fi

per venirne all'armi, e ſarebbe ſenz'altro ſegui

to, ſe di commun accordio non aveſſero rimeſ

ſo in mano degl'Himereſi,la ſomma delle con

troverſie. Chiamarono gl'Himereſi, più toſto

ch'altri popoli, perche per ilmatrimonio con

trattoda Anaſſila con Cedippo , Figliuola di

Terillo, Signor d'Hinera, erano rimaſti i due º

popoli in una ſtrettiſſima, come Cittadinanza.

XXXVIII. Venuti addunque li creduti

Arbitri,ma co verità Traditori, con l'agiuto del

ſ Li 6.

t V. De

decus fol.

57.

u Li.I.

cap. 12.

l'una
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l'una parte, foprafatta l'altra; e quella ancora

appreſſo, preſero il dominio della Città. Coſa

qual molto diſpiacendo a Siracuſani; vi corſe

roarmati; onde fugati i Traditori Himereſi, e

riunite con amichevole Cittadinanza amendue

le parti, reſtituirono alla primiera libertà la .

Republica. Tutto queſto è del Bonfiglio e, del

Mauroliy , e del Politi z. Avvenimento, qual

pruovò la ſeconda volta, ſotto la Sede Romana.

XXXIX. Rotti in aperta guerra i Tarenti

nico Romani, ritrovandoſi quelli, l'anno tre

mila ſettecento venti, con notabile mancanza

di viveri, lor providde Reggio, con un nobile

ritrovato d'amore; e fù l'imporre a ſuoi Citta

dini un digiuno per ogni diece giorni, così,

che dal tralaſciato cibo, ſi provedeſſeTaranto;

ed avvenne appunto, onde poi i Tarentini di

sbrigati da quegl'affari per argomento di gra

titudine,ordinarono una ſolenne Feſta ad onor

di Reggio,chiamadola cô greca favella,Niſtiá,

che digiuno nella noſtra,riſuonarebbe. Così

Elianoa, ſoſcritto dall'Autor del Teatro b, ol

tre de'Scrittori, degl'affari di Reggio; Cumque

Tarentini, ſon le parole d'Eliano, di Romanis ob

ſiderentur, c fere parum abeſſet, quin pre nimia

fame caperentur; Rhegini publico decreto ſanrere,

decimum quemque diem jejunium agere,cº illis ci

bos praebere. Recedentibus poſtea Romanis ſerva

tifunt, C memores periculi illius, Feſtum agunt

quotannis, vocatum Niſtian; ideſt Ieiunium.

XL. Sdegnati perciò i Romani; l'anno tremi

la ſettecento ventitrè, per prenderne le giuſte

vendette,ſorprendono la Città con la ſtragg

di molti, ſervendoſi dell'opera di certi Campa

nilor confederati. Così Frà Girolamo da Fio

renza e, quindi fatti più ſaggi i Reggini, a non

più intraprenderla co Romani, a quali cotanto

proſpera rideva la Fortuna, ne procurarono l'

amicizia, e l'ottennero, confederatiſi inſieme.

Eſsédo in tito Pirro Rè degl'Epiroti,paſſato in

Italia contro de'Romani, i Reggini temendo

ne la potéza, ricorſero per agiuto a quelli, iqua

li riſlettendo a loro avanzi, toſto preſidiarono

Reggio, con quattro mila Fanti, ſotto la con

dotta di Decio Iubello. - - -

XLI. Chi foſſero queſti Fanti in ſoccorſo di

Reggio, e di qual Nazione, egli non è uno il

parere de'Scrittori. Tutti li vogliono detti Cà

Hpani; cioè Capoani, di Terra di Lavoro ſcri

ve Marafioti dima Camillo Pellegrini e,ſoſcrit

to da Placido Reinaf, li vuol Cittadini Roma

ni, della legione ottava, la qual ſi diſſe Campa

na,dal nome del Tribuno. a

XLII. Queſti addiinque per qualche tempo

con Romana fedeltà cuſtodirono quelPublico;

mà poi tratti dall'amenità del paeſe, dalle ri

chezze delle caſe, e dalla belta delle donne;con

anche venirvi animati dall'eſempio d'altri Sol

dati, i quali poco dianzi ammeſſi amici dentro

la vicina Meſſina, poi ſe n'impadronirono; dal

che ſtimarono poter far il medeſimo in Reg

gio. Autore di tanta ſceleragine fà Decio, il

| qualeper trarre dalla ſua le Romane Soldate

'lſche, e dar da vedere, che in ciò ſi conduceva

che con le lagrime agl'occhi,l'empietà preteſa

per zelo della ſua Republica,ſcrive Appianog,

che finſe, come che i Reggini aveſſero congiu

rato con Pirro di dargli il preſidio Romano ;

Cauſam autem ſceleris ſui banc pratidebant, quod

Rhegini preſidium Pirro prodere voluiſſent. Af

fare, quale con più circoſtanza la deſcrive Dio

ne Cocciano h.

XLIII. Decio, (dic'egli) toſto che entrò

in penſiero d'occupar la Città, per trarvi tut

to l'Eſercito,formò alcune lettere, come ſcrit

te da Regginia Pirro, offerendogli, e la Città,

ed il Preſidio; indi chiamata la Soldateſca die

loro a leggere le finte lettere, eſagerando an

da Reggini; e nel tempo medeſimo ordinò il

ſoprarrivo di non sò chi,con avviſo, ch'alcune

Navi di Pirro erano approdate ne'Mari di Reg

gio, ov'erano per abboccarſi a raggionamenti

ſegreti,e Pirro,ed alcuni principali della Città.

XLIV- Soggiongea Decio, quanto prima,

ed il più preſto ſi poteſſe prevenire l'abbocca

mento;perche in alcro caſo eſſendo i Reggini in

maggior numero, l'averebbono per ſecuro ſu

Perati con la forza: Itaque ſtatuerunt non id qui

dem aperte aggredi, numero enim longè à Civibus

ſuperabantur; ſed ci finitis epiſtolis, quaſi a qui

buſtem Rheginorum ad Pyrrum de prodendo pra

ſidio ſcripte eſſent. Decius milites convocavit.eaſ

que ipſis, tanquam interceptas recitavit, o con

ſentanea oratione uſus incitavit Militum animor:

comparato etiam neſcio quo, qui nuntiaret Naves

l'ºri, in quendam locum diſionis Rheginorum ap

pellere viſas, ci cum proditoribus ſermones con

ferrentur. Adh.ec Milites a Decio ſubornati rem

exagerare, vociferari, preveniendos eſſe Rhegi

nos, antequam ipſi quid graviuspatiantur,igna

ros improviſo opprimi facile poſſè.

XLV. Onde tutti convenuti nella perfida ,

reſoluzione, ne ſtabilirono le maniere più faci

li, e conchiuſero d'aſpettarli nell'imminente »

feſta, nella quale tutti in luoghi publici ban

chettavano. Così Appiano; Obſervato ſolemni

Feſto, quò publice omnes epulabantur: Dione »

aggionge, che fu riſolto, ch'il medeſimo Decio

invitaſſe a cena alcuni Principali; e degl'altri

parte ne portaſſero ſotto altri riſpetti nel loro

domicilij , con cui ucciderli ; E del rima

nente ne faceſſero ſanguinoſa ſtragge ouun

que l'incontraſſero. Così addunque ordinate »

le coſe; e così puntualmente eſeguite, ſi fe la

crudeliſſima ſtragge de'maſchi, rimanendo al

loro potere, e piacere le donne; con l'avere »

tutto de'Reggini. - -

XLVI. Avvenimento,ch'oltre li recati Scrit

tori, lo rapportano Polibio, Diodoro, Mau

roli, Barrio, Marafioti, ed altri più moderni.

Quanto al tepo,Mauroli lo nota negl'anni tre

centoventidue prima di Chriſto, quali ſarebbo

no li tremila ſeicento ſettant'otto; Reina nel

tremila ſettecento ſettantaquattro: però con

vien dire, che accaduto foſſe nella venuta di

Pirro in Italia,del tempo della quale mi rimet

to altrove. Aggionge Appiano, che Decio ne

pagò d'all'ora la pena; perche aſſalito da un
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eſtremo dolor d'occhi,nè confidandoſi ai Me

dici di Reggio, ne fe venire uno da Meſſina -,

qual nato in Reggio, eſſercitava la profeſſione

in quella Città. Incontrata dal buon Medico sì

buona occaſione per far le vendette della Pa

tria, diſcorſe à lungo, ch'il morbo proveniva »

da caldo, onde applicatogli un acerbo corro

ſivo gl'ordinò, ch'il ſoffra fin al ſuo ritorno ;

dualnon fù più; ripaſſato ſpeditamente in Meſ

ſina;siche convenne a Decio perderne affatto la

luce per l'inganno del Medico Reggino, credu

co Meſſineſe. -

XLVII. Màpiù grave fil la pena, qual di

tutti inſieme, preſero i prudentiſſimi Romani:

concioſiache all'avviſo del perfido tradimento,

fieramente eſacerbati, mandato lor contro un

poderoſo Eſercito, riebbero la Città con il Ca

ſtello, ove quei ribaldi ſi erano reſi forti; tan

to che venuti in mano del nuovo preſidio , fu

rono condannati sì, che per ogni giorno ſe ne

fruſtaſſero venti; ed indi finalmente ucciſi, foſ

i ti º ſero ſtraſcinati per le publiche piazze: con or

|dine rigoroſo, che niun li ſepelliſſe,niun lipian

"geſſe.Diſcorſo tratto da Erodoto,da Valerio k,

i tr.'da Oroſio l, e dall'Autor del Teatro m; -

i vaf.4 o8 |
XLVIII, Con il qual motivo, e tempo,co

i

di m'accenna Livio n, e rapporta Marafioti o, re

ſtò Reggio ſotto la poteſtà de'Romani. Quin

di eſſendo ſopravenuto Annibale in Italia con

tro Romani; e con ciò eſſendo lor rivolti con

tro, quaſi tutti Popoli di quella: Avendo An

nibale mandato l'anno quarto della ſua venuta,

(qualribatte li tremila ſettecento ottantotto

gio, ſperando, ch'aperto gl'aveſſe le Porte 3 ;

ch'anzi fattagli generoſa reſiſtenza lo coſtrinſe

ad un ignominioſa fuga; Rhegium obſedit, ſcri-º

ºi ve Livio p., Sed aliquot dies ne quicquam abſum
in prtue.

pfit.

XLIX. E fì caggione, che Locri, ed altre »

Città di Calabria ſi confederaſſero al partito

Romano; onde sì per queſti,come per altri ſer

vizij meritò poi l'onore di Colonia Romana, l'

anno ſeicento ventinove di Roma, non già da

Giulio Ceſare, qual fi per un ſecolo appreſſo;

mà da M. Paluzio Hipſeo, e da M. Fulvio Flac

co Conſoli; e quindi appreſſo di Municipio.

L. Era in tanto Reggio aſſai creſciuto, e ,

di Popolo, e di ſplendore: quando l'aver tante

volte ſoſtenuto le rovine recategli dagl'Uomi

ni, ebbe di queſti tempi a pruovare l'altre più

violenti de'Tremuoti, non una, ma due volte:

la ſeconda ne tremilanovecento, e undeci,ſot

to al Conſolato di L.Maria Filippo, e di Sexto

Giulio Ceſare, e la prima alquanto più avanti;

si che per gl'uni, come per gl'altri, reſtò quaſi

disfatto, rovinati gl'Edifici, infrante le mura,

ucciſa la gente;onde preſane compaſſione Giu

lio Ceſare, qual ritrovavaſi in Sicilia; preſe a

riſtorarlo così, che riedificate le mura, ed in

trodottavi dalla ſua Armata molta gente,ripo

polo la Città, chiamandola dal ſuo nome º :

Abegium Iulii. E fi, non ſaprei come meglio

dirla, o ſe pietà naturale d'Uomo, d ſe gra

-

dalla quale ſi allargò dove prima, e dove poi

del Mondo,) il Duca Annone a combatterReg

zò all'altro di Duca, giuſta che dal Sigonio r,

filo il racconto delle ſue glorie, non vo inter

romperlo, almeno col raccordarne alcunepro

titudine di Principe, in ricòpenza forſe di qua

do, dalla gente ſopravanzante di Reggio, ſi acr

crebbe Roma. Fin qui Reggio, mentre figen
tile . -

LI. Ora veggiamolo, che non ſarà men ,

glorioſo, da che ſi reſe Chriſtiano. E come per

conto delle prime pietre della ſua origine fà la

prima Città d'Italia; così anche converrà dirla

perconto dell'abbracciato Chriſtianeſimo;Ur

bs quidem longè nobiliſſima,º Vetuſtiſſima,totius

Calabrie Metropolis, utpotè, Prima in Calabria,

imo vero in Italia, (Roma excepta, utmorla

tius oſtendam, Chriſti fidem ſit amplera, Prima

ue, utlibro primo oſtendi d diluvio condita, ſcriſ

ſe Barrio q. -

LII. Fù addunque Città, come Metropoli,

in tutta la Calabria, e fuori ancora la luce del

l'Evangelio; di che ſarà più fermo il diſcorſo

nella mia CalabriaSanta, ove mi rimetto. Ma

non perche Chriſtiana queſta Città, non ebbe

perciò le ſue ſcoſſe;Vegganſene li riſcontri,co

me di fuga nella Calabria guerriera, negl'anni

di Criſto, quattrocento dodici; cinquecento

trentaſette; cinquecentoſeſſant'otto; ottocen

to ottant'otto; novecento ; novecento tredici;

mille ventiſette; mille cinquantaſei; mille due

cento ottantadue;mille duecento ottantaquat

tro; mille duecento novantaſette; milletrecen

to; mille trecento tredici; mille quattrocento

novantaquattro; millecinquecento quaranta

trè; millecinquecento novantatrè, e mille cin

quecento novantaquattro del Capitolo quinto,

e per lo più in odio dell'abbracciata Chriſtiana

Fede,

LIII. Frà le quali la più crudele,e non da

non tenerſene memoria,anche in queſto luogo,

fì quella del novecento; quando un Figliuolo

d'Abramo Re dell'Africa con Eſſercito formi

dabile, paſſatovi ſopra, reſtò preda di quei Sa

raceni: Se ne catturarono dieceſette mila, ſe »;

n'ucciſero, ſolo Iddio sà quante migliara, ed il

rimanente già fugito, altri riabitarono la Cit

tà al di dentro, altri reſtando al di fuori, git

tarono le prime pietre a dieceſette ſuoi Villag

gi: cioè San Giovanni, S. Domenica, S. Biag

gio, Diminniti,Cannavò, Urti, Arasì, Trizzi

no, Tirreti, S.Perato,Ceraſo, S.Antonio, Na

ſito, Perlupo, Pattigliana, Velamide, Podar

gone, de'quali alcuni, e per Civiltà, e per Po

polo,nulla invidiano molte Città, e Terre;tan

to che oggidì tutti queſti popoli ſotto un ſolo

corpo, ch'è Reggio, benchealcuni ſmembrati

annoverano 3541, Fuochi, - -

LIV. Mà ritornando al filo,era perciò Reg

gio di quei tempi, così famoſo, che Roberto,

detto il Guiſcardo deNormanni, doppo la

preſa di lui, laſciato il titolo di Conte, s'avan

lo nota Agoſtino Invegesſ, Rhegio "i

Oppido capto ſuperbus ultra ſe Ducem Apuliae,ºri

Calabria, appellabat. E già che c'è caduto in

Li.1.
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Iprie di queſto luogo. Suo parco può dirſi ſa,

Religion Capuccina nella Calabria, nella Baſi

licata, e nella Sicilia; talmente, che dal ſuo no

me vengono fin'al giorno corrente denominati

ſi Capuccini della Calabria Ulteriore,ed altre ,

volte della Citeriore ancora, compreſe amen

due, ſotto un nome generaliſsimo di Provincia

di Reggio.

LV. Crebbe la gloria di queſto argomen

to, quando l'anno 1584.diviſo in due, il ſopre

mo Regio Tribunale di Calabria; laſciato l'

uno in Coſenza, venne l'altro deſtinato in Reg

gio, divenuto perciò doppiamente Metropoli,

e del Temporale, e dello Spirituale. Mà di al

tre ſue lodi ſe ne dirà alquanto negli Eloggi;

ed in tanto paſſo alle qualità naturali del ſuo

i Territorio, delle quali così ſcrive Barriot: Vi

get medius fidius in hac ora beata felirque que

dam amenitas, ubi Ver perpetuum, Arborum ,

frondes perennes - Hinc horti numeroſi omni op

timorum Fruttuum genere referti; Nemora inſu

per malorum aureorum, citrorum, ci limonum ,

Arboribus oppleta, attotius Rheginus ager jam

irriguus Pomerium videatur, e tiegue a dire »

delle palme, della ſeta, del vino, e di alcu

126i" medicinali, di alcune pietre, e de '

C1CI e

LVI. E perche non ſi creda, che queſte foſ.

ſero felicità dell'oggidì Reggio, ei reca una

lettera di S. Caſsiodoro ſcritta ad Anaſtaſio

Cancelliero della Lucania, e de'Brezzj, nella ,

quale à minuto ſi deſcrivono alcune naturali

bellezze di Reggio più antico, qual lettera -

anche reca Marafioti, traſportata nell'Italia

no Idioma; Così come un'altra lettera di

Silviano, la quale per lo più ſi raggira nella ,

bellezza delle Donne Reggine ; Mà però più

prezioſi furono li frutti, quali da queſta Città

traſſero,e la Natura, e la Grazia, l'Armi, e le º

Lettere; de'quali tralaſciando quelli del Gen

tilesimo, ſolo faccio raccordò degli altri ne'

ſecoli dell'Evangelio,e co'ſoli, e nudi nomi, da

riveſtirli altrove co'l prezioſo delle loro geſta.

LVII. Voglio dire S. Stefano,S.Agneſa, S.

Perpetua, S. Felicita Martiri,S.Agatone Papa,

S. Leone, S. Cirillo, S.Siſinio, S. Euſebio,S. Ci

priano, S.Tomaſo Confeſſori, e li Ven.PP.Mat

teo, Ludovico, e Bernardino Capuccini di vita

sätiſs. e primi Fondatori della medeſima Reli

gione,còGiacomo,Fräceſco,Giovani, Matteo,

Martino, Girolamo, Serafino, Bonaventu

ra, Antonio, ed Atanaſio, anche PP.Capue

cini Illuſtri in Virtù,e sitità.Girolamo Dome

nicano, Giovanni Reformato, Arnolfo, Beral

lo,Guglielmo, Rogiero, uno e due,Giacomo,

Ridolfo, Laddo, Tomaſo, Vilelmo I. e ſecon

do ſuoi Cittadini Arciveſcovi, Guglielmo Lo

goteta, Antonio Strada, Paolo Diano , Seba

itiano di Aleſsadro,Paolo Filocamo,Prelati più

moderni in diverſe Chieſe:Diego di Mare,Frä

ceſco Majorano,Fräceſco Sacco,Giacomo Maz

za, Ludovico Carrerio, Nicolò Medico,Marco

Antonio Politi, Paolo Alagona, Stefano Pe.

pe, Simone Fürnari, Gio: Angiolo Spagnuolo

Scrittori di vario argomento. Senza qui far

raccordo, nè tanto, ne quanto, e per non ren

dermi troppo tedioſo tralaſcio de'Filoſofi più

antichi, Medici, Muſici, Statuarii,Poeti, Legi

slatori, e di qualunque altro genere, de'quali ſi

dirà a ſuo luogo.

LVIII. Le Famiglie Nobili poi, qualigo

dono in queſta Città ſono le ſeguenti -

1 Alagoni 19 Gerià

2 Barillà 2o Gioanni

3 Baroni 21 Iodici

4 Boccetti 22 Logoteti

5 Boſurgi 23 Mayorani

6 Burzi 24 Malgeri

7 Campagni 25 Mazza

8 Campoli . 26 Meliſsari

9 Capua 27 Meliti

Io Carboni 28 Monſolini

I 1 Caſtelli 29 Pariſi

12 Chiriaci 3o Patomia

13 Diani 3 I Pitali

14 Falleti 32 Ricca

15 Fùrnari 33 Riccaboni

I 6 Ferranti 34 Spanò

17 Filocami 35 Suppa

18 Francoperti ed altri.

LIX. Hor venghiamo qui a gli Eloggi da

ti da ſeguenti Scrittori -

RE FERDINANDO I. u

ºE T propterea reputantes ipſam Civita

tem (Reggio) in ipſa Provincia, Famo

ſam,Inſignem, cº Principaliorem,6 c.

TOMASO COSTO. x

Niun altra Città del Regno, non ,

cede queſta di Antichità, né di eſe

ſer ſtata molto grande, e potente; nè di bellez

LXI.

za, e di amenità di ſito: nè di avere prodotti

Uomini in varie profeſsioni eccellenti;ſiccome

anche di Nobiltà, e di ogni altra coſa.

ATLANTE NUOVO. p

LXII.T) otentiſſima hac olim fuit Urbs, vali

diſſimumque contra Siculos , Turri

bus caſtelliſpue munitum Propugnaculum, multa

rum Mater Coloniarum -

GIO: BATTISTA NI

C O LO SI. z

LXIII. Ode un Ciclo , ed un ſuolo

( benche anguſto ) il più felice s

della Terra, ricco di Agrumi, e di Dattili

maturi , ch' è coſa ſingolare nell' Euro

pa . Con la guida prudente di Andrada

mo , conſervò lungo tempo la Libertà ,

abbondando di Filoſofi, e di Poeti Illuſtri.

º

u Privil.

ub ann.

1462.

x opuſe.

y De-o

z Ercol.

geogr, un

Calabria

MA
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piatte,

ramo.

fol.532.

- DoSub

feud. rit.

da antº-LXIV.C Alabria Metropoles, Rhegium ,

MARINO FRECCIA a

ci Conſentia ſunt : Nullius ju

riſdictionis ſuberanti non alio

rum Regum, vel Ducum obſervabant Leges ſuis

moribus conſiſtebant, Caſtra ducere, Bella move

re, Religionem conſtituere.

LXV. E qui mi cade in filo un giuſtiſſimo

riſentimento, contro alla favola ritrovata, frà

le molte de' Privileggi Meſſineſi, colla quale ſi

finge,che l'Imperador Arcadio ben ſervito, e º

ſoccorſo da Meſſina in alcuni affari di guerra e,

che gli correvano di quei tempi per mercede e

ricompenſa la dichiarò Protometropoli della

Sicilia, e della Magna Grecia; dandole di van

taggio in pegno del ſuo amore e riſcontrº

i ſpeſa già fatta, Regio in Calabria, ed

Imera nella Sicilia. -

LXVI. Mà, perche contro sì gran favola e

amo ſcritto i Siciliani medeſimi, Pirri, Inve

es, ed altri, combattendola dal nome medeſi

mo di Protometropoli non ancora inteſo,nè in

privileggio di Principe, ne in Bolla di Ponteſi

ice,ò altra Scrittura publica, Io non ne faccio al

tro.Per quello tocca la famoſa Protometropo

line diſcorrerò nella Calabria Sagra: per quel

lo rimira la Signoria di Reggio,ſoggiongo,che

la favola già diſtrugge ſe medeſima:Concioſia

che, dicono, ciò faceſſe Arcadio, perche chie

dendo ſoccorſo,l'ebbe da Meſſina; ed aggion

go ancora Io averlo avuto da Reggio,e da Sir

racuſa; ora perche gratificando l'una, non gra

tificò l'altro ?

LXVII. A Reggio,l'oltraggiò,col ſottopor

lo à Meſſina? Felice Siracuſa, che ſenon venne a

premiata del mandato ſoccorſo, almeno non ne
rimaſe caſtigata? Che un Principe, di due che

io ſervono,voglia premiar queſti, e non quegli,

paſſi, molte poſſono eſſerne le cagioni, ma che

poi voglia non pur premiare;mà caſtigare cer

to che empia;indegna,ed inumana coſa ella ſa

rebbe. Veggafi à qual'empietà rechi Principe

sì grande la favola Meſſineſe. E pur per eſſer al

quanto liberale co Meſſineſi, vò imprezioſire il

favoloſo ritrovato, e riceverlo in buona parte ;

ſognato forſe per riſcontrar la macchia, qual'

ora ſotto di Anaſſila ſoggiacque Meſſina aldo

minio di Reggini; ſe pur macchia potrà dirſi,

Signora,Città si gride, qual'era di quei tempi

Reggio,e ſua Fondatrice.Se poi queſta Città in

altri tempi abbia riconoſciuto altro dominio,

e sai che'l Regio:ScipionMazzella b,ed Agoſtino In

"ſveges cv'introducono quello della Famiglia
armalCardona, ſotto il Rè Alfonſo I.e Gio:Antonio

"Simonte d, un'altro più antico della Famiglia

a Liº 4. Ruffo:mà dell'uno, e dell'altro è da fortemen

te dubitarne, e ſe egli fà, ſolo fi di ſemplice

grande, ecco ſopra di lei in diſtanza di miglia

Juattro - -

i averne ſpezial licenza dal Duca Giovanni di

ite h, di tutto il Regno fà l'ultima, qual riconob

be il Re Ferdinando. Diedeſi ad Alfonſo ſudet-liº ſº

to volontaria e con patto di nò aver altro Go-"

vernatore, che il Cardinal Rovarella, che rice

in diſtaza di miglia otto daReggio,s'incótra la

l'auer altrevolte Meſſina riconoſciuto per ſua -

concedimento,manò già di ottenuto poſſeſſo.

Così disbrigato il piede da queſta Città

CXX1. S. A C,A TA -

I. Ittà antichiſſima edificata in luo

go aſſai munito dalla natura,da

gli Auſſoni, dicono Barrio e, e , e Lib.3.

Marafioti f: cioè da quei primi Aſchenazzi, ſi º,f Li. 1.

divenuti poſcia Auſſoni. E per quanro Io con-kar g.

ghietturo,con altro nome, che di S.Agata, il

quale né potè avvenirle,che ne'ſecoli della gra

zia, in riſcontro di alcuna convenienza al nome

di queſta Sãta.Rattiene ancora l'Idioma greco,

cob 3.ſuoi Villaggi Armo,Cardito,e Miſoriſa,

quantunque anche ſi ſervano dell'Italiano.

.II. La fortezza del ſito l'ha ſempre reſo in

molta geloſia a Principi Regnanti.Combattuta

da Alfonſo Duca di Calabria, gli fegeneroſa

reſiſtenza, anzi mai volle renderſi ſenza prima ,

Angiò,come ſcrive Mambrin Roſeog: onde ,
g Hiſt.

per quello ne ſoggionſe Gio:Antonio Summò-it.7.

vutala in ſua fede, vi laſciò Florio ſuo Fratello.

III. Rattenne però ſempre nel ſuo cuore la

devozione al Franceſe, talmente, che poi il Rè

Perdinando II. paſſato con Conſalvo da Sici

lia nella Calabria, ed avuto Reggio, ritrovò

molta reſiſtenza in S.Agata;mà finalméte aven

do ceduto ſervi d'eſempio a tutte le Terre con

vicine.Così Möſignor Giovio,ſoſcritto dalMa

rafioti. Ne'tépi più in quà,che fù l'anno 1552.

a 24.diAgoſto tentò di ſorpréderla Dragutto,

gran Corſale dei Turchi, ma inutilmente,sì che

gli convenne partirne con ſuo ſcorno,e danno,

giuſta il rapporto del Summonte i. Nè perche

Città di Montagna laſcia d'eſſere uberoſa ,

perche come dice Barrio. Hic Serica,cº Olea ,

optima fiunt,naſcuntur cappares. Oggidi è Città

Regia di 86o.fuochi,cò le ſe ſeguenti Famiglie.

Borruto.

Columbo. Sorgonà. Tripepi. Ed altri.

Ritornati alla marina, ed oltre caminando

CXXII. M OTTA.

I.C Osì detta dal Volgo; mà nelle -

; Carte de'Geografi, ſi ſcrive con ,

nome di Leocopetra, dal nome º

del vicino Promontorio. Barrio a, e Marafio

- - - i

Federico. Mazzone. Megalizzi.

h Hiſf

I 2 -

i Te.4.

lib.8.c.z.

a Li -3.

ti b, la vogliono Villa di Publio Valerio, Si fol.2 19.

gnor Romano,e dicono trarlo dalla prima Fi-i"

lippica di Cicerone in quelle parole: Cum au

tem me ex Sicilia ad Leucopetram, quod eſt Pro

montorium agri Rhegini,Venti detuliſſent... cum

que intempeſta eſſet,manſiſſemque in Villa Publii

Valerii Comitis,cº Familiaris mei. Io aggiongo

poterſi dire, che di quel tempo il medeſimo

Publio Valerio ſi foſſe ritrovato in detto luo

go;poiche ſoggionge il Romano Oratore; Po

ſtridiemque apud eumdem ventum capettás mane

rem, Municipes Rhegini quamplures ad me vene

runt. Mà non ſaprei ſe debbia intenderſi dell'

eaP.27.

Abi
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Abitazione, d ſe pur di qualche Villa con caſi

ni per abitarvi; eſſendo che di quei tempi non

erano uſuali a perſone private li domini de

Vaſſallaggi.

II. Comunque ſi foſſe la coſa, ella queſta ,

Terra è abitazione antichiſſima greca, conno

me di Leocopetra; avvegnache volgarmente »

detta Motta,ed ora Motta di S.Giovanni.Altre

volte ſi ſcrive Motta Nomeria,e con tal nome ,

ne favella Mambrin Roſeo c, ſcrivendone, che

aſſediata da Alfonſo Duca di Calabria, i ſuoi

difenſori uſciti al difuori una, e due volte, ab

brugiarono i ſuoi Padiglioni ; ancorche poi

reſa per la mancanza dell'acqua. Il ſuo Mare,

dice Barrio, ſi rende celebre per la peſca de'

Coralli Soggiace al dominio de Ruſſi de' Du

chi della Bagnara,col titolo di Principe alPri

mogenito,D. Franceſco Ruffo,Tributa al Regio

Fiſco perquattrocento, e ſedici fuochi in circa.

Non molto lontario dalla Motta, e per un .

miglio diſcoſto dal mare vedeſi -

CXXIII. PENTEDATTOLO,

I. Bitazione, ſe le conghietture non

falliſcono, della medeſima origine

lib.7.

del Regn

Aſchenazza,Auſona. L'anno mille

quattrocento ſeſſantadue venne ſaccheggiato

dal Duca Alfonſo di Calabria,giuſta il rappor

º fiſ to di Mambrin Roſeo a, Barrio ne celebra la ,

fertilità del Territorio b. In cuius agro ſeſama

fi" fit,e amygdalarum,6 capparum ubertas: Fiunt,

& mella optima, naſcitur cos aquaria nobilis. Fit

in hoc mari optimarum treſchiarum captura ingis,

quas ſale in cadis condunt. Mà però più celebre »

lo rende la naſcita,qual v'ebbe Pietro Monaco

di S. Baſilio. Di poco oltrepaſſa li cento,e ſedici

fuochi.Gode però il titolo di Marcheſe della ,

Famiglia Alberto di Meſſina, veramente dino

bile deſcendenza; ma di poca vita, eſſendo ſta

to ucciſo dal Barone di Montebello, con anche

tutti di ſua deſcendenza, l'anno milleſeicento

ottantaquattro.

Per alquanto ſopra in luogo baſſo, con in

ganno di nome,ſiegue

On di troppo antica origine, per

CXXIV. MONTIBELLO,

quanto Io conghietturo; non eſ

I.N

ſendone riſcontro alcuno di anti

chità, come nè anche de ſuoi primi Fondatori,

li quali qualunque ſtati foſſero lo diſſero Mon

tibello, per l'amenità del ſito, ſcrive Marafiotia;

concioſiache(dic'egli)trà i molti frutti ſi fà co

pia di mandorle, e nelle ſue marine vi ſono le ,

ſaline da comporſene il ſale, ſcrive Gio: Loren

zo Anania b, che poco dianſi al ſuo tempo,ap

parendovi di notte tempo alcuni lumi,gli reca

rono poi la Peſte,ed altri infortunii: 9aemad

modum, non ita pridem ſucceſſit in Montebello, per

quedam lumina, que di conſpetta,d pleriſque »

prius hominum non parva lue, cº poſtea frequen

tiori latronum aciegraſſantium rura , ne dicam ,

Viatores, eius ruinam attulerunt. Ond'è,che ri

dotto in pochi Abitatori, oggidi di poco ol

trepaſſano li duecento,e tre fuochi,ed è Came

ra riſervata. Poſſeduto dalla famiglia Abena

voli, con titolo di Barone, Cavaliero di nobil

deſcendenza, e di quel famoſo Cavaliero Abe

navoli, uno delli tredici valoroſi ſoldati, che »

con altre tredeci Franceſi fecero il duello, a

tempo del gran Capitano, e Re Cattolico; da'

quali ne riportorono quella famoſa Vittoria e,

che và per le penne de Scrittori, e la rapporta

il Summonte;mà queſto Barone di torbido cer

vello, avendo commeſſo quella grand'ucciſio

ne, dando morte al Marcheſe di Pentedattolo,

con tutti di ſua deſcendenza, l'anno mille ſei

cento ottantaquattro, per liquali delitti, ſi co

moſſe tutta la Corte,per averlo a mano,e darle

il meritato caſtigo; mà datoſi alla fuga, c per

dutoſi,perſeanche la Terra, eſſendoſi ſequeſtra

ta dal Regio Fiſco, dal quale ſi aſfitta.

Edecco in diſtanza di miglia diece, in luo

go alto -

Cxxv. S. LORENZO.

I. Aſtello della medeſima condizio

- ne, celebrato con molta lode da

Barrio a, e da Marafioti b, per la

felicità delle Campagne: Hiclina optimafiunt,

dice Barrio,ci caſeus probatiſſimits,provenitThe

rebinthus, naſcitur lapts molaris,frumentarius, ci

olearius, naſcuntur cappares, cyminum ſylveſtre,

ci ſeniculum marinum,co ſcriphium, ſive abſin

thium marinum,quod & Santonicum vocant. Va

ſcitur herba, quam alij votomum vocant, Graci

Calabri Lixin, c Sinnacum appellant: Naſcitur,

cºſpartum,Teres eſt,6 lini modo, ſed craſſius bu

liunt,cº terunt,macerantgue.

II. Marafioti aggionge,che gli Uomini vi

naſcono d'acuto ingegno. Fù ſuo nativo S.Ge

raſimo, con la cui Santità ſi rende famoſo in .

molti Santuarij. Ne hanno avuto il dominio i

Marulli Meſſineſi;poi gli Abenavoli, e finalmé

te i Ruffi della Bagnara, ſotto la Signoria de'

quali,pur oggidì ſoggiace. Numeroſa di due

cento,e tredici fuochi,ed è Camera riſervata.

Accoſtandoci intanto alle rive del Fiume

Alece,dove le Cicale di lornatura loquaci,am

mutiſcono; egli è il dovere, ch'ancor Io mi tac

cia, col porre fine al preſente Capitolo

- C A P. I V.

Deſcrizzione de Luoghi dal Fiume .

Alece,al Fiume Corace.

All'eſempio delle Cicale mutole dal

D Fiume la volta di Reggio, eſſendomi

per alquanto taciuto; ed intanto ol

tre di là dal Fiume paſſato, ove le Cicale con

forme allor genio ſono tutte loquaci; perciò

col nuovo lor eſempio ripigliando, e la voce, e

la penna,mi porto a dritto camino nella poco

diſtante - -

eap. 27.

º-taer

a Li. s.

b De

-Angel i.

3-fel.so5

2K AMEN

a Li.3,

fol.22 1. |
b Li. 1,

cap. 27,

- ---



I 6 2 CATAERTATA ETTATATTETSTE

a Li. 3.

fol.222.

b Li.2.

sap. 3.

c fra t.

Ep. Bove.

d Lib....

e Li.3.

polit.

g Par.2.

ſºl.262.

CXXVI. AMENDOLIA.

I. Er la quale ſcorgo qualche divario

P trà Barrio a , e Marafioti b. penſa

Barrio,cui ſoſcrive l'Ughelli, ch'el

la foſſe l'antica Peripole, Patria felice di Praſ

i ſitele;per contemplazione di cui non pur Peri

pole ſua Patria, ma il vicinato tutto venne ono

rato da Romani, con la gloria della Cittadi

nanza Romana. Così Plinio d . E che di queſta

aveſſero inteſo Tucidide e, all'ora che ſcriſſe ,

averla abbattuta gli Atenieſi paſſati da Sicilia,

indarno difendendola quei di Locri; Athenien

ſes, qui circa Siciliam agebant, cum in Locridem ,

navigaſſent, Peripolim oppidum in congreſſu quo

dam Locros, qui loco auxilium ferebant, ſuperan

tes ceperunt . - -

II. Niega tutto ciò Marafioti, rapportan

dolo,non a Peripoli,oggidì l'Amendolia; mà a

Peripoli, oggidi con corrotto nome Pagiopo

li, altre volte Suburbo di locri antico poſto alla

pianura. Io però ſoſcrivo a Barrio,per duera

gioni e prima, concioſiache il racconto di Tu

cidide nò può cadere su quel Suburbio raccor

dato di ſopra; non eſſendo credibile che gli

Atenieſi ſi foſſero portati armati fin'alle Porte

di Locri, e quello più rende incerto il racconto,

con la vittoria. -

III. L'altra è, perche Praſſitele non ſi diſſe

Locreſe,perche nato in Locri;come ſarebbe, ſe

l'accennato Suburbio foſſe Peripoli; ma perche

nato nel Locreſe: cioè nell'oggidi Amendolia,

dell'antica giuriſdizzione di Locri, la qual prin

cipiava dal Fiume Alece. Soſcrivo poi a Mara

fioti,ch'ella foſſe Città antica fabricata da Cal

cideſi,alla quale,e Zeleuco, e Caronda dierono

le leggi, così interpretando Ariſtotile f. Scrip

f Li. 4.ferunt leges Zeleucus Locrisijs, qui ad Occiden

tem pertinent, c Carondas Catinenſis ſuis Civi

bus,aliſque Calcidicis Civitatibus, queſunt Ita

lic,3 Sicilia finitime. -

IV. Dal che ancora viene in filo quanto

celebre foſſe divenuta al Mondo queſta Città,

có eſſer ſtata Patria felice del più illuſtre Scul

rore del Mondo;Non le mancò ancora la natu

ra delle ſue doti,perche,come abbiamo da Bar

rio : In hoc agro lapis phrygius naſcitur, prove

niunt,ci aſparagi omnibus anni menſibus.

V. Gode la giuriſdizzione di tre Villaggi;

Regude,la Rocca, e Gallico; ma non per tanto

ſi moltiplica di gran popolo appena formando,

duecento cinquanta fuochi. La poſſede per

molto tempo la Famiglia Amendolea , e Sci

pione Ammiratog,dubita,qual delle due aveſſe

dato il nome all'altra.Comunque ſi foſſe, il pri.

mo ad apparirne Signore, fu -

Guglielmo dell'Amandolea, ſotto Rè Car

lo I.a cui vien dietro

Giazzolino ſuo Figliuolo, ſotto Re Carlo

II, il cui Fratello Guido,fil Ricevitore di Ca

valieri Teutonici in S.Maria di Puglia.

Giovanni è il terzo a poſſederla;poi Nico

lò ribelle,e quindi

Giovanni II. di cui appariſce menoria ne

gl'anni mille quattrocento cinquantanove. In

di a tempo dell'Imperator Carlo V. la poſſe

deva Gio: Battiſta Abenavoli del Franco; mà

reſoſi Ribelle ; l'iſteſſo Imperatore la diede a

D. Diego Urtado di Mendozza , de' Conti di

Mileto, il quale parimente la diede in dote a

D.Roderico Gomez Silva, che fù Conte poi

di Mileto. -

Mà oggidì,da un ſecolo in quà,pertitolo di

compra, và unita alla Signoria de Ruffi, de'

Duchi della Bagnara,vivente il Duca D. Carlo

Ruffo. - -

In diſtanza poi di miglia tre, e cinque dal

mare diſcoſta,abbiamo

CXXVII BovA:

I, Alabria altre volte tutta Greca ,

oggidì tutta Latina; ſe non ſol

nella ſua parte Auſtrale; da Reg

gioa Gierace, conſerva alcune Abitazioni Gre

che;cred'Io come per argomento di quello in

altro tempo ella fà. Fra queſte la maggior è

Bova. Un ſcritto a penna ne vuol la prima ori

gine al mare; da dove poi nelle Saraceniche »

ſcorrerie circa il mille ſi traſpiantò ove di pre

ſente ſi ritrova.Non però dichiara da qual ge

te fabricata; ma la propinquità a Reggio, la

qualità del ſito,e l'Idioma Greco, per tanti ſe

coli oſtinatamente rattenuto;mi porgono con

ghiettura non debile, da crederla di fondazio

ne Aſchenazza, Auſona.

II. Abbracciata poi la Fede di Chriſto,ne »

divenne Sedia Veſcovale, e com'è da crederſi,

delle Prime ordinate da S. Stefano; d da alcun

altro ſuo ſucceſſore. Non deve poco alla natu

ra;poiche come ſcrive Barrio a . Fit hic caſeus

laudatiſſimus,item vina,cº olea, ci mella precla

ra-Ertant, ci ſºlve glandifere ad porcosalendos

commode,congerunt,co accipitres multigeni. Fiunt

ci Coturnicum aucupia non vulgaria. Per tutto

ne portan la fama S. Elia Abbate Baſiliano, e

S.Leone, come dice Marafiotib, ancorche Bar

rio, il vogli da un ſuo Villaggio detto Africo;

mà ciò poco preme. Numeroſa di trecento ſet

rantatre fuochi, và con titolo di Contea degli

Arciveſcovi di Reggio. -

Ed oltre più caminando per miglia ſei, ed

altre ſei diſcoſto dal mare, ci viene tra piedi

CXXVIII. PALIZZE.

Iccioliſſimo Caſtello di ſoli centoI.

P trentanove fuochi, del quale altro

non raccorda Barrio a , che la feli

cità del ſuo Territorio, e di quaſi queſta Orien

tal parte di Calabria, ſcrivendone a queſta ma

niera: Hic quoque caſeus laudatiſſimus fit, cº vi

na,olea,cº mella clara;extant cº ſylvaglandifere

ad porcos alendoscommode. Fit in hoc agro Sefa

ma, naſtuntur cappares affatim & tubera. Eſt,cº

ager hic frumenti, ci aliarum frugum ferax, in .

hac orientali Calabrie plaga provenitpaſim, cº

ubertim ſiliqua ſilveſtris, Azoialum vocant indi

Gene,

a Li.3.

fol.228.

b Li.s.

º ap-3o.

Li.2.

fi:
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º e

gene,c therehinthias, quem aliſ acroſcinum, ideſt

ſylveſtrem ſchinum, al tranſpoſitis dictionibus

, ſinoraſium vocant, fehinus autem lentiſeum ſigni

e i Item Oleanter rufus & albus, vitexlacha

num voeant.greeo vocabulo, quod herbofum, 3

frutticomſignificat . Item tamaris, lentiſcus, é

eringium Etem in bac ora vulgo, cº preſertim Pa

lity agro, 3 Brancaleonis, Bianci, Geoloſe, Ro

celle, Cutri, Crotonis, Coroliani, Caſtrivillaris,at

que alibi herba naſcitur,que maſticen fundit,quam

Plinius libro 12 in Aſia, o Grecia reperiri tra

dit.

º II. Mà ritornando al nome di queſta Ter

e 1.ra,Marafioti b non sà riſolvere, s'egli abbia da

ci º to,ò pur preſo il nome dal vicino Fiume,ePor

eo.Io ſtimarei,che l'abbia dato, eſſendo egli no

me Greco, e di Città Greca, e forſe l'una delle

e ti... Calcidiche, raccordate da Ariſtotile e, in que

º ſte parti. ſi rende chiaro con la fama del ſuo

Frat'Angiolo,noſtro Capuccino, e col titolo di

Principe della Famiglia Ardoino Meſſineſe,og

º vivente D.Paolo Principe, e gran Protono

tario di Sicilia, e º A e

E paſſato il Promontorio, detto d'Ercole 2,

" sù d'un'alto poggio, un miglio, e mez

o,diſcoſto dal mare e

- -

-

» . . i

CXXIX BRANCALEONE.

I. Uale,ſe d'antica, è ſe di moderna

abitato, non ne fanno parola al

cuna, nè l'uno, nè l'altro Scrit

"fiori b, contenti ſolo di celebrarne la fertilità;

i cui così ſcrive il primo, e conſente il ſecon

do;Hic mel optimum fit, 3 goſſypium, ci ſeſama.

tiones, 3 aucupia minutarum alitum. -

; - II. Cioè Capre, Cervi, Iſtrici, e Porci ſel

appena arriva a numerare ottantotto fuoci,cò

la giuriſdizione del ſuo Villaggio Staiti,nume

º idì D.Vincenzo Carafa Marcheſe ſeſto

ſaſſo sappoggia
3 -

Cxxx. BRUZZANO.

a Geogr.

in Calab. -

rendono la ragione; che perche »

b Li ad edificato da Bruzi, come ſcrive Razzano b, e

0ms, -

e al to da quell'antichi Brezzij;onde più toſto Brez
.8.fol. - - - - - -

i "ziano che Bruziano dire ſi dovrebbe. Quivi per

Origine, e da qual gente prima

Li. 2. - - - - - -

ri tore degl'affari di Calabria, Barrio a, e Mara

leſimo, che non Crepacore; ma Pelicore; già

Fiunt aprorum, ci aliorum quadrupedumvena- | - -

i - II. Và con molta lode per le bocche di tut

ti, eſſendo ſtato Fortunata Patria del famoſiſſi

ſvaggi,dichiara Marafioti; Naſcuntur tubera ,

"therebintus; naſcitur lapis molaris, quo |

utuntur Figuli. Benche di poca gente,mentre 2 |

cotanto celebri,ed eminenti. Non ha più che ,

cinquanta fuochi, ed è Camera riſervata, ſotto

oſi da cento ſeſſanta fuochi. Vanno uniti alla l

ignoria de'Carafi,de'Duchi di Bruzzano.Og-|

venne dietro - -

Indi a tre miglia e quattro dal mare,sù d'un

tindeci d. - - - -

I. Etto da Pomponio Melaa, Bru-l

- - tium,e da altri, Brutianum, e ne - -

bile Tropeano, benche ſi affitta dal S. R. C. per

" tranſcrive Fr. Leandro c. Fù addunque fabrica

prima diede l'Armata de'Barbari, che la Cala

bria,e la Puglia, poſe a ſacco, eda fuoco. La |

poi ſuppreſſa da medeſimi Barbari; ma di ciò

Io non tengo tiſcontro alcuno per altra parte;

ende ſol baſta l'averne fatto raccordo.

II. Nel concedimento fattone dal Rè Ro

“berto a Nicolo Rnfo l'anno mille trecente vé

ti otto, vedonorati per ſuoi Villaggi Motta ,

Bruzzano, il Salvatore, ſei Caſalnuovo, e Fer

ruzzano,però ne' tempi di Barrio, quali furono

li mille cinquecentoſettanta, non ſe ne fa rac

cordo che d'un ſolo, col nome di Motta-.

i della felicità del ſuo Territorio queſto ne la

ſciò ſcritto il Francicano e Agerbic frugiferi lis.

eſi: Fiunt aucupia parvarum avium, proveniuntai
tubera. - i ,

º Viene illuſtrato con la naſcita de'Signori ,

del luogo D.Vincenzo,e D.Paolo Carafa,e col

titolo di" Carafa ,

Sangro Caetano, ed Aragona Duca di Bruzza

mo;Marcheſe di Brancaleone,Conte d'Auguſta,

e Signore di Sambatello. D. Paolo, Gapitan di

Cavalli al ſervizio di S.M.C.nell Ungaria con

tre il Turco; e nella Fiandra in atto contro il

Franceſe. - ci ti e oo, e

Ma non molto appreſſo da Betizzano, al

quanto più diſcoſto dal mares incontra i

. . . -
- - -

º cxxxl CREPACORE- -

- - . . . . . . .

-

- --- --

- - - - - -

º ,
- - - - -- -

-

I. Barrio a, lo ſoſpetta l'antica Samo,

- B edificata in queſte riviere da una sfi.i:

Colonia di Santi, più antichi agl'

altri, quali poi vi ripaſſarono da Meſſina; e la

chiamarono con tal nome in memoria della lor

antica Patria. Ma Girolamo Marafioti b ibe- , 1,

ramente l'afferma. Il motivo di tramutarſi in let,

Crepacore a me è ignoto, ſe pure dire non vo- . -

Villaggio di Bruzzano, dire ſi debbia. --

mo Pittagora Filoſofo , Segreti conſigli del

Cielo, che non da grandi Città,ma da piccioli

Caſtelletti ſovvente fà uſcire alla luce, Uomini

al dominio altre volte di -

Filippo Santa Croce e, ſotto Re Carlo II.cui
-

, -

::

Pier Giovanni ſuo Figliuolo per la cui mor-º

te ſenza Figliuoli venne dato a .

Margarita di Cariati,nel milletrecento, ed

Franceſco Romano, n'eraSignore,l'anno d e"

mille cinquecento ottantadue. i: º

Oggi però ſi poſſiede da Carlo Trampho no

li creditori. - : ! - - - - -

Non molto diſtante da queſto Caſtello,ſe ,
n'incontra un'altro: cioè a r . . . . .

CXXXII SAGATA.

"tiero d . vi ſuppone la sedia Veſcovale, rimaſta

- - – - ---

Cronica di Taverna, ſoſcritta da Paolo Gual

I. A Ltre volte Villaggio di Crepaco

A re; onde S. Agata di Crepacore ſi

dice dal volgo: Oggidi Caſtello a

X 2 par- I
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l ri ALi.3.

fol.2 3.

b Li.2.

| eep. so.

d Duea

ne' Ruſſi.

a Li.3.

fol.23.

b Li.2.

cap. 3o.

titolo di Duca, della Famiglia Tranfo Tropea

na medeſima di ſopra, oggi Carlo Tranpho Du

parte di ottantaſette fuochi, cui ſi appoggia il º

lca vivente. ..- - - - .

Ed oltrepaſſato il Promontorio Zefiro, in

luogo alto, non più che un miglio, e mezzo,di

ſcoſto dal mare, ſi vede il ,

cxxxIII BIANCO.

- Io però la crederei una qualche

Citta Calcidica, alle quali già Caronda, die le

ſue leggi Ariſtotile c. Qggi benche ſcemata da

quel primiero ſplendore, pur e mediocremente

popolata da duecento ſettantacinque fuochi, e

con molte famiglie, nobili,e ricchi, annoveran

e Li.a.

polst.

Nobile, e Venerabile Monaſterio di Padri Re

formati,degno fra l'altre coſe, per l'Imagine

maraviglioſa,e congran maeſtria fatta delSan

tiſſimo Crocifiſſo. Del ſuo vino ſcrive Barrio.

Aic vinum bonitate mirificum naſcitur, album eſt,

ci auſterum ſemper ſeipſo melius cuius, 3 magnus

numerus fit. -

II. Con di vantaggio, ſunt in hoc agroſyl

vaglandifere alendis porcis commode; oriuntur

cappares,naſcitur cos aquaria probatiſſima. Mara

fioti aggionge naſcervi il Reupontico,con altre

erbe medicinali di molta ſtima, come ancora,

nei rimanente di tutta queſta Oriental Marina,

Ne furono Signori - , -

D. Pietro Ruffo,Conte di Catanzaro.Indi

D.Giovanni ſuo Figliuolo d . - - -

, D.Diana Criſpano, moglie di Carlo Spinel

lo n'è Conteſa l'anno mille quattrocento no

vanta. Và unito alla Signoria de' Carafi de'

Principi di Roccella.Oggidi Regnante D.Car

lo Maria Carafa, Principe anche di Botera, e º

grande di Spagna del primo Ordine.

Siegue non molto diſtante, ma più dentro

terra,ſei miglia diſcoſta dal mare

CXXXIV. POTAMIA.

I.P Otomio, ſcrivono altri, Caſtello di

ſoli ſettanta fuochi;con ottimo me

ele,dice Barrio a. Cum melle ſpetta

la pietra Frigia, con molte erbe medicinali,lon

tano dal mare, quaſi per lo ſpazio di ſei miglia;

oggi detto S. Luca,quale abbonda di tutte l'al

tre coſe neceſſarie all'Umano vivere ; come º

gl'altri luoghi convicini, le montagne abbòda

no di caccie,d'ogni ſorte d'animali ſilveſtri,e di

legnami per ogni uſo. ſi poſſiede per titolo di

compra da Duchi d'Ardori, d'Aleſſandro Cle

mente di Santa Criſtina.

Allungandoci poi miglia ſei dal Bianco,s'in

contrasti d'un'alto , miglia due diſcoſto dal

Imare

I. Ella cui prima origine non dico

- no altro Barrio a, e Marafioti b; l

dovi Carafa,e Caſignana ſuoi Villaggi. Vi è un

vi tiene la Famiglia Spinelli

Cxxxv. BOVALINO.

I. A N He Marafioti a, chiamò Baccoli

, no, I erra non troppo popolata-e,

non avendo più che centoſettan

ta fuochi ma civile. L'anno mille duecentoot

tantotto, all'or che il Re Gaime paſsò armato

in Calabria, ſpalleggiandolo per mare il Loria,

ſe gli reſe a buon partito, con altre Terre con:

vicine; ma poi ne tempipiù in quai, cioè nel

mille cinqueceto,e tre,eſsedono già gl'Arago

nei divenuti Napolitani, volentieri riconobbe

i Franceſi, doppo la vittoria dell'Qbegni ſotto

S, Giorgio. - se , e , i

II. Barrio b, ne deſcrive a minuto,elabò

tà dell'aria, e la fertilità della Terra. Aer hic

ſaluberrimus eſt,in boc agro legiturmàna, naſcitur

gypſum,cº rubrica fabrilis,e Aetites lapis prove

niunt tubera,naſcuntur cappares fit goſlypium,cº

Seſama. Extant, 3 perpulchra pabula, ubi medica

rum ſpontè naſcentium copia eſt ingens. Hic regia

acquorum armenta pabulantur, ſaginanturque s.

Fiunt & pulchra perdicum, Coturnicum, turdo

rum, ruſticolarum, gallinaginum, ardearum, ci

aliarum minorum altum aucupia; congerunt ci

accipitres multigeni. Extant,c horti numeroſi, li

monum,citrorum & malorum aureorum. Gli an ,

dato molto nome il B.Franceſco Minor Oſler

vante, 8 il P. Camillo Coſtanzo della Compa

gnia, non meno ch'il titolo di Marcheſe, qual

Alquanto più ſopra, in una vaga Collinetta

ſi vede - -

CXXXVI CHARERE
- - - - - - - - i

I. Bitazioncella di poca conſidera

- A zione , ſe non ſol, quanto è Pa

tria, ove la Natura pianto alcuni

ſuoi doni, del quali così ſcrive Barrio a. Ubi

Aetites,6 tubera maſcuntur, legitur manna. Ac

crebbe queſti doni la natura con la naſcita, qual

v'ebbe Fr.Diego Minor Oſſervante Riformato.

Poſſeduto dalla famiglia Fedele della Bagnara

con titolo di Barone. -

E tuttavia all'Oriente caminando, abbiamo

in luogo alto - -

CXXXVII. ARDORE,

to;Al che Marafioti b, aggionge la pietra Etite,

I- Ltre volte villaggio di Gerace ma

poi ſmembrato venne venduto a

Gambacorti di Melicuccà; quali

l'anno nobilitato con piantarvi un nobiliſſimo

Caſtello, ed il titolo di Duca. Con Ardore ven

gono uniti ſotto al Dominio della detta Fami

glia Gambacorta col titolo di Duca, trè altri

Villaggi,S.Luca, S. Nicola,e Bombili, quali ac

creſcono lo ſtato del medeſimi Duchi;pervenu

ti alla Famiglia Spina, benche ſi affitta per li

Creditori; ma Santo Luca ſi poſſiede oggi per

titolo di compra, con titolo di Barone da

Aleſſandro Clemente, famiglia di Santa Cri
ſtina.

ri .- .

a Li.a.

cap. 3o.

: - -

b Li.g.

fol.231.

- - -

----

a Li.g.

fel-a3a.

Di
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º

a

l

fol.232.

Di poco diſcoſto, come anche dal maresin

- tra - - - - - - - - - - - -

- CXXXVIII. CONDOIANNE.
a º . . . . . . . . . - - la

I. Arrio a, e Marafioti b, lo ricono

- ſcono per la Città, detta Uria fon

";.t, data da Idomeneo Creteſe,appro

e, o dato in queſte parti doppo gli affari Trojani.Io

i"; altrove e ripruovo, e con fondatiſſima ragio

6. si, ne queſto ſentimento, ed ivi mi rimetto. Poſſo

ben si credere,ch'egli foſſe abitazione fondata,

o da che cominciò a mancar Locri, e perciò dalla

medeſima gente abitata,ma ſenza molto popo

lo,e ſenza molto ſplendore,eſſendo che le gran

di Citta(benche ſcemate) ſempre prohibiſcono

l'avanzo delle minori. . . . . -

II. Gode un belliſſimo Territorio, del qua

lea queſta maniera ne ſcrive Barrio: In hoc agro,

etites naſcuntur, proveniunt cappares, fit goſſy

pium,6 Seſama,3 amygdalarum copia. Eiuntvi

ma, 3 mella optima, cºaucupia qualia Blici agro.

A Leucopetra hucuſaue, cº inde vulgo in mouti

- bus Apri, Cervi, Capree, Meles, Sciuri, Lutra,

- Martes, Linces,Viverrae, 3 Iſtrice, ſtabulantur, r

Lepores extant teſtudines terreſtres, cº berinacei,

paſim naſcitur cappares ubertim.ité viter, Olei

ter, Therebinthus,Tamaris, Lentiſcus, ſiliquaſyl

veſtris,6 Votumum herba. Ertant,3 perpulchra

pabula,paſcendis, faginandiſque armentis, gregi

buſque opportuna ubi prater alias herbas, medica,

ſpontè affatim provenit. Suoi Villaggi, ſono Ci

minà, Sant'Ilario,e Portigliola,co quali, di po

co oltrepaſſa li duecento cinquanta fuochi.

Vanno uniti alla Signoria de' Carafi de'Prin

a Li. 3.

si -

di Butera. » .

Ed eccoci a non molto, nella già famoſa »

Republica di Locri,oggidì

. CXXXIX GIERACE.

I. P Er ben intendere dell'oggidì Giera

ce, egli ſi vuol per prima diſcorrere

di Locri antico, del quale ſono co

tanto intralciati li pareri tra Scrittori,che la

ſua Topografia, potrebbe ſembrare un intriga

to Labirinto. Io crederò d'uſcirne a volo, col fi

lo diverdadiero racconto, tratto dagl'Autori

viè pſù fondati. Non so addunque per quali

ſuoi affari vagando per queſti mari una tal Re

gina de'Locreſi Narizii,accompagnata da ſuoi

Vaſſalli per numero molti,e per qualità del più

principali; capitata quivi, ed d che faſtidita ſi

lº" da lungo viaggio, d vero che allettata ve

niſſe dall'amenità del paeſe; riſolſe fermarviſi;

onde ſulla cima del Promontorio,detto poi Ze

firio,gittò le prime pietre ad una picciola Cit

- p.a. ta.Così Dioniggio Afro a.
º ºrsis. Hinc ad Boream Zefiry, queſuma vocatur

Sub quo ſunt Locri celeres,qui tempore priſco

Inbac Reginam propriam venere ſecuti

Auſoniamºue tenei, qua currit flumen Alecis.

cipi di Roccella, con titolo di Conte, oggidì

D.Carlo Maria Carafa Branciforte, e Principe

ſentimento il parere di Solino e, d'Eforof, e - tu..

prima edificatasi queſto Monte,ò Promonto

I da Locreſi Azzolari, abitatori dei golfo Cri-º

i Epizºfru.(dice Strabone) Urbs inſignis, quonii

profetti ſunt, Evante ductore.

i non contradice all'altro,non perche come l'in

II. Queſta opinione,quanto al ſito è com

mune a tutti, concioſiache tutti la vogliono da

rio Epizifirio,che pertanto i ſuo Popoli ne vé

nero detti Locreſi Epizifirij.Però quanto al Fó

datore, s'oppongono, d vero par d'opporſi

molti-Si oppongono Strabone b, ed Euſtazio c' b. Li 6.

ſcrivendo, che fabricata ella foſſe queſta Città º

ſeo,e fù il motivo, che quaſi tutti principali di

quell'Iſola, eſſendo andati contro d'alcuni lor

nemici, la gente più baſſa già rimaſta, sboccò

in tanta temerità, che feviolenza alle donne di

quelli ; onde temendone indubitato il caſtigo,

nel ritorno del mariti, ſenza aſpettarli, ebbero

per loro meglio la fuga, come già fecero, por

tandoſi qui ſotto la condotta d'Evandro, o pur

Evante; ove arrivati edificarono Locri. Locri

a Locrishabitantibus Criſeum ſinum Coloni huc

- III. Ma ſe ben ſi conſidera queſto diſcorſo,

i teſe Marafioti di Evandro fil Colonnello della a Li.

; Regina Narizia;siche una,e medeſima foſſe la lºt t

Colonia di quelli, e di queſti,nominata da Dio

iniggio col nome della Regina; da Strabone có

l'altro del condottiero : ma perche queſti ulti

i già preſo st..quel Promontorio non era a pro

ſopo,allargandola di ſito, e diſponendola con

far violenza a Caſſandra dentro il SagroTem

tria, da prima l'agitò con una fieriſſima tempe

-

mi ſoprarrivati a primi; e veggendo ch'il ſito

poſito, di commun conſentimento tranſporta

rono la Città su dell'altro, e vicino Monte Eſ

più bell'ordine,tanto che, e gli uni, e gli altri

bene avere poſſono la prerogativa dell'eſſerne » ,

ſtati primi Fondatori. - - -

l IV. Somiglievolmente può trarſi a buon ,

di Servio g, quali vogliono, che queſti Locri f

Narizii,vennero a fondarla Città ſotto la con- vi,i

dotta di Aiace Cileo, cioè Figliuolo di Oileo.

Coſtui preſa che fù Troja, ebbe ardimento di

pio di Minerva:Sdegnata pertanto la Dea, nel

mentreritornava,conne ſi credea felice alla Pa

fta preſſo il Mare Cafareo,ed indi con un fulmi

ne gli tolſe la vita;onde i ſopravanzati compa

gni, atterriti dell'infelice avvenimento, ſoprar

rivando qui edificarono Locri.E pur queſti, al

tro più non fecero, che di cingere la Città di

mura,peraltro aperta, e così parve notarlo Vir

gilio b, in quel ſuo verſo:

Aic, 23 Naritif poſuerunt mania Locri.

V. Tanto che per racchiudere in poche »

parole il diſcorſo, i Locri Narizii ſotto la con

dotta della lor Regina furono quelli, quali pri

ma di tutti gittarono le fondamenta a queſta

Città ſopra del Promontorio Epizifirio:Gli al

tri Ozzolari ſotto di Evante, la transferirono

più allargata di ſito,sù del Monte Eſopo : Egli

altri Narizii,compagni di Ajace,la fortificaro

no di mura ; onde in tal maniera reſtaranno

infra di loro accordate le peraltro, contra

-- –

h-Aenede

lib.6,

ſtan
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VI. E potrà ancora avervi luogo il parere

di Strabone, che la volle edificata alquanto

doppo Cotrone,e Siracuſa; Paulo poſt conditum

Cotronem, e Syracuſas; come anche l'altro di

Eforo, il quale nella fabrica della medeſima, vi

richiamò per ajuto i Siracuſani. Poſtmodum ,

Urbem tranſtulerunt, opem ferentibus Syracuſa

nis;col ſolo intenderli, d del transferimento di

che parla il teſto medeſimo d'Eforo, è vero al

più del riſarcimento. Solo andarà in conto di

crrore aperto il detto di quelli, che dal Promò

torio Epizifirio transferirono la Città da pri

ma nel piano,ingannati forſe da alcuni dirupa

ti veſtigi, quali di preſente ſi veggono, e dal

nome di Pagliopoli,che lor ſi attaccò

- VII. Ed è la ragione; perche quivi mai vi

fù Città, ſe non ſolo alcuni ſuburbi, com'è da

vederſi in tutte le grandi Città, le quali anno

fuori le mura,e Ville,e Palaggi,e Caſini, per di

porto ; come ſingolarmente eſſer lo doveano

quì,nò tāto per biſogno di chi uſciva, ed entra

va nella Città; quito del Sagro Tempio di Pro

ſerpina,aſfine d'albergarvi la gente, la quale da

più parti concorreva per cauſa di Voti,ò di al

tro ſomigliante.Cosìaddunque ſtabiliti, ed il ſi

to,ed i Fondatori di Locri, rcſtara da ſingola

rizzarne il tempo. o -

VIII. E quanto alla fortificazione delle »

mura, ch'altri v'inteſe la ſua Fondazione; sella

fù dalla gente ſopravenuta da Troja già cadu

ta,ſeguirà in filo, che doppo quell'affari ſia av

venuta: cioè non troppo dopo li duemila otto

cento, e ſedici, e per tanto forſe Fr.Girolamo

da Fiorenza i rimette la fondazione di Locri

a duemila ottocento vent'uno, frammezzando

dalla caduta dell'una, al riſorgimento dell'al

tro,un tempo d'anni cinque, quanto è credibi

le vi ſi foſſe interpoſto, e per venire, e per fabri

care.Mà eſſendo l'ultima Epoca, (per così dire)

del tempo di queſta Città , convince di falſo

l'opinioni d'alcuni, che aſſai più in quà,ne vol

lero la prima Fondazione: cioè di Girolamo

Bardi k, nel tremila duecento ſettantotto,del

Campana l, nel tremila duecento ottant'uno;

- - --

a --- - .

lette , e del Gordonion, nel trenilatrecento

venti;tempi tutti ne quali più toſto fioriva,che

ſi fondava. , º

IX. Addunque più alta è la ſua prima ori

gine: cioè alquanto appreſſo alla fondazione »

di Cotrone,connediſſe Strabone.Paulo poſt con

ditam Cotronem ; la quale eſſendo avvenuta al

più come Città,ne'duemila, e trecento in circa;

per alquanto appreſſo, e non di molto in quà,

converrà ſtabilire quella di Locri, cioè nel den

tro li quattrocento ſopra del duemila del Mon

do.Con queſto, che quella prima gente, in qua

lunque Epoca ſi conſideri , eſſendo per lo più

guerriera,toſto crebbe in molta potenza; onde

non potè ſtendere il dominio oltre più,che non

era la propria contrada; e con verita,tant'oltre

ſi allargo, che riconobbe per ſuoi confini, per

l'Oriente il Fiume Crotalo;per mezzo giorno il

del Ricciolim, nel tremila trecento, e dieceſ

FiumeAlece; per l'Occidente, e Settentrione i

Fiumi Metauro,e Lameto : alcune volte occu

pando l'altrui;altre fondando nuove Città dal

i le prime pietre;come Ipponiosºinº":

i ria; Metaponto, per tacere dell'altre di minori
conto. c ' è 4 - . I- r . - -

2 e - 2 -

poli, con altri ſi ruppè, ora perdente, ora vitto

rioſo.La perdette co' Toſcani ne'tremila cento

quarantadue, all'ora che paſſati ne' Brezzi,do

pò lungo aſſedio s'impadronirono di Reggio,

e poi di Locrio, ma poi alquanti ſecoli appreſº

rimetto il favellarne, come in luogo più pro

prio nel diſcorſo di quella Città - , 2 il

XI. Sopravenuti gl'anni tremila cinquece

to ſettantaquattro,ne quali attaccatiſi inſieme

i Siracuſani,e Lentini. I Locreſi preſero le parti

di quelli, di là, e paſſarono armati p , nè per all'

ti nel dominio di Meſſina; mia non potendone »

tollerare il giogo, chiamarono in loro aiuto i

Siracuſani,e Locreſi. . .

XII. Non tardarono il ſoccorſo, perche'

formata un'Armata di venti Navi, diece per

ciaſcheduna , furono ſopra Meſſina, e ne al

fugarono gli Atenieſi. Sequente verò, cumſege

tes.jam ſpicas emittere inciperent, decem Syracu

ſanorum Naves , ci totidem Locrorum profette,

Meſſanam, que eſt in Sicilia occuparunt, ab ipſis

Oppidanis accite, º Meſſana ab ipſis Athenienſi

con più furia ſopra Meſſina, combattendola a

fieramente i Lentini per terra, e gli Atenieſi per

Mare.Volano al ſoccorſo quei di Locri,e fuga

ito l'Eſercito di Terra, conſtringono di pari al

la fuga l'altro di Mare.Statimque Leontini,ſie

gue a dire Tucidide r, ſocijque cum Athenien

iverunt. Et Athenenſes quidem cum claſſe adpòr-º

tum peditatus verò a terra Urbem oppugnantes

impugnare conabantur. Sed Meſſanenſes, o ex

Locris aliquot cum Demotele, qui poſt cladem ac

ceptam Urbis praſidio relitti fuerunt, erumptione

fačia, hoſtemaue repentc adorti Erercitus Leonti

norum magnam partem in fugam verterunt.

XIII. E tanto divennero cari a Meſſina i

Locreſi, che ſorta qualche ſedizione tra prin

cipali della Città,una delle parti ſi ſottopoſe »

al Dominio Locreſe;e poi la Città tutta;Cum ,

Meſſanenſes ſeditione laborarent, cº eorum altera

fattio Locros acciviſſent, eo profectifuerant ... ..

Meſſana autem in Locrorum poteſtate, aliquandi

Reina li nota negli anni tremila ſeicento venti

nove,e tremilaſeicento rentadue; ma Io ſtimo

cinquecento ſettantotto, e tremilacinquecen

CO Ottall t3a - - - - - -

Dio

==-

- - v. - - v - -. º l

- X. Perciò dunque s'intrigò in molte guer- : :

re offenſive,e difenſive, ſi collegò con molti Po- : al

- --

ora ſolamente,e contro de Lentini,ma alquatoiº

meglio poterſi ſingolarizare negl'anni tremila

A XIV. Salito in tanto al Trono di Siracuſa -

-

- - - -

a

o Fio

ſola guadagno con quei di Cotrone, di che ne"

Li.3.

soren, in

appreſſo, e contro degli Atenieſi. Queſti entra- amm.

bus defecit.Così Tucidide q. sdegnati per tanto,i

vie più gli Atenieſi, e collegati co' Lentini,ſono 166

ſibus Meſſanam, ut bello attritam oppugnatum ,ri
68.

fut. Tucidide lo ſcrive ſi Tutti queſti avveni- r Li,

menti giuſta che qui narrati ſi ſono, Placidoi fº
168.
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Dioniggio il Vecchio, ed ambizioſo d'onora

to matrimonio di quà nell'Italia, dove ſi ritro

vò ſchernito da Reggini, (come in ſuo luogo ſi
è detto (ravvolſe l'occhio in Locri, e nell'anno

tremila ſeicento, e tre, giuſta che l'oſſerva Fr.

esa, Igirºlamo da Fiorenzat.ſposò Doride,Figliuo

ir la di Senoto Locreſe, Uomo ricco, e potente ,

mà con infelice riuſcita, eſſendo poi ſtata l'ori

gine delle rovine della Città, per detto di Ari

ti Li.2- ſtotile u. cauſa fuit ut Locrorum Civitas interi

i; “ Iret propter Dioniſij affinitatem.

XV Concioſiache il genio torbido, ed

ambizioſo di Dioniggio, con la potenza del

nuovo parentado ſi poſe in dominio della Cit

tà ſempre mal menando le ſavie leggi ordinate

da Zeleuco famoſo Cittadino,e Legislatore;e ,

» Lins, come nota Tarcagnotax, allungò quella tiran
iſol.343.

nidefin'all'anno ſeſto.Aggionge l'Autor mede

ſimo,ch'altre volte guerregiando i Locreſi con

Leofone Tiranno di Reggio, e veggendo non ,

profittarſi fecero voto a Venere, che cadendo

dalla lor parte la Vittoria, condurrebbono le ,

loroVergini al ſuo Tempio nel dì feſtivo alle ,

ſue glorie, e l'averebbono eſpoſte volontarie ,

vittime alla Publica vergogna. Combatterono

vinſero trionfarono;ma il voto non adempiro

ino, ſia o per Imperio di Volontà contumace, o

per tepidezza d'irreligioſa tranſcuragine.

XVI. Onde poi da lì a qualche tempo at

taccatiſi con i Lucani,v'andarono di ſotto con

molta ſtragge de loro:Stragge qual applican

dol'alVoto non adempiuto, riſolſero d'adem

pirlo;mà moderato così, che ſolo cento uſcite

alla forte vennero eſpoſte all'impuro ſagrificio;

mà Dioniggio volle, che foſſero condotte nel

Tempioricche di gioie, il più che poteſſero,e ,

con ſacrilega devozione; concioſiache fattele ,

i ſpogliare rubò per il ſuo Erario tutte quelle ,

1. ricchezze. Moſtra Giuſtino y di volere, che ciò

avvenuto foſſe ſotto Dioniggio il Giovane, e ,

ch'egli fà, che regno in Locri anni ſei;mà con ,

inganno,perche ciò avvenne per oſſervazione ,

del Tarcagnota, l'anno tremila ſeicentotrent'-

uno,tempo, in cui il Giovane Dioniggio non ,

era ancor ſalito al Trono di Siracuſa, che poi vi

i ſaline tremila ſeicento trentaquattro, giuſta il

º ºv,ſp. parere di Fr. Girolamo da Fiorenzaz.

XVII. Ben è vero, che queſto Dioniggio Fi

gliuolo del primo, non fu inferiore al Padre ,

nelle ſceleraggini,e non meno, che l'altro tra

a ovſep. vagliò la Citta. Odaſi Giuſtino a ; quanto più

raccolto nelle parole, tanto più lungo nel rac

conto de ſuoi misfatti: Dionyſius funior d sy

racuſanis ejectus, exulque à Locrenſibus ſoci/sac

eeptus,velut jure regnaret arcem occupat,ſolitam

e ſibi ſevitiam exercet, Conjuges Principum ad

uprum rapiebat, Virigines ante nuptias abduce

bat,ſtuprataſqueli reddebat; Locupletiſſimo:

i" Civitate pellebat, aut occidi impera

at, bona eorum invadebat. Deinde cum rapine

occaſiodeeſſet, univerſam Civitatem callido com

mento circumvenit, nam omnes faminas impenſius

ornatas in Templum Veneris convenientes,immiſ

res interfecit, quaſdam ad prodendas Virorum pe

cunias torquet, cum his artibus annosſer regnaſ

ſet, conſpiratione Locrorum, Civitate pulſus in Si

ciliam redut. Fin qui Giuſtino, rapportando dal

primo al ſecondo Tiranno, l'ultime ſcelerag

gini.

XIII. E pure altre non meno bruttiſſime

di queſto diſſoneſtiſſimo Principe, ne rapporta

no Strabone, e Diodoro, preſſo Marafioti b;veg

ganſi da chi vuole, perche Io non và contami

narne queſto diſcorſo.Egl'è veriſſimo però,che

il Tiranno molto più grandi, ed ignominioſe

contumelie ebbe a ſoſtenere dalli già finalmen

te riſentiti Locreſi ;. e così ne ſcrive Clearco,

preſſo il medeſimo Marafioti: Dionyſius Iunior

Doridis Locrenſis Filius, cum ad Loerenſium Ci

vitatem veniſſetſerpiliis,acroſis ampliſſimam to

tius Civitatis domum conſtravit, Locrenſiumque ,

Vignes viciſim acceſehat, cum quibus denuda

tis denudatus ipſe ſuperſtratos volutatus, nihili

omninò turpidinis intentatum reliquebat..guare

non multo poſt qui incuriam acceperunt,ejus Uxo

res,liberoſpue comprehenſos in via ſtatuerunt,om

neque contumeliegenus in eos exercuerunt, qua

demi, exaturati, acubus ſub ungue prefiris inter

fecerunt, c ut in defun ios quoque ſevirent, eo

rumoſſa in mortarijs contunderunt,carneſpue reli

quaspartimeos, qui non deguſtaſſent,execratſunt,

reliquias in mare defecerunt.

XIX. Ed in tal maniera terminò infelice

mente la tirannide di amendue li Dioniggi in

queſta Città. Ma ſiami lecito far paſſaggio dal

l'arme dimeſtiche ad un movimento notabile,

notato nel Breviario Italico e, l'anno tremila

ſeicento ſeſſantadue,avuto con i Lucani, eſſen

doſi confederati con queſti i Sanniti , e con i

Locreſi i Brezzi. Movimento guerriero aſſai

lungo; cioè dal ſeſſantadue al ſettantaquattro;

ſenza però notarſene,ò la cagione, o altro par

ticolare, nè in qual maniera terminato; ci gio

va però crederlo, e ſanguinoſo, e diſpendioſo.

Ed eccoci agli affari di queſta Città co Ro

mani. -

XX. Volendo queſti paſſar in Sicilia arma

ti;mà non avendo ancora l'uſo delle Navi; per

tanto confederati co' Locreſi, Tarentini, e Na

olitani, delle lor Navi ſi avvalſero , lo ſcrive

" d, Romani Locrenſium, cº Tarentinori,

c Neapolitanorum Navibus uſis cum exercitu

in Siciliam transfretarunt: E così con buona º

legge di confederata amicizia lungo tempo

viſſero;mà poi ſe ne diſciolſero ad uſo di buona

guerra, ed in cotal maniera Livio ne racconta

l'Iſtoria e. Ripaſſato da Campagna ne' Brezzi

Annibale, l'anno ſettimo della ſua venuta in

Italia,e tremila ſettecento novant'uno del Mö

do,ed ingroſſato con le lor milizie:Grycas Ur

bes tentavit.

XXI. Diede ſopra Reggio ora con le º

buone , ed ora con le male , tentandone la

fede ; ma ſempre inutilmente . Rhegium ,

primum tentatum eſt , dieſgue aliquos ibi nec

quicquam abſumpti. Quindi volatane la fama

b Li.2.

sap.3.

i e Girol,

da Fio

rensace -

tur. 37.

l d Li. 1.

Li.4.

delel. In

principiº.

in Locri,e temendoſene il medeſimo, toſto allalſis militibus expoliavit, quorundam Viros ditio
-

di

º
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difeſa s'apparecchiarono altri per di fuori rac

cogliendo quanto poteſſero,non ſolo per il lo

rovivere; Frumentum,lignaque,cº cetera neceſ

ſaria uſibus ; Mà perche coſa non rimaneſſe al

nemico per manutenerviſi a lungo ; Etiam ne

quid relictum prede hoſtibus eſſet; Altri per den

tro le mura debili riparando, e le porte men ,

forti, con altri apparecchi di guerra; 2ai refice

rent muros,ac portas, telaque in propugnacula in

gerere cogebantur. - -

XXII. Frà queſti affari,ecco prima che ſel

credeſſero, i Cartagineſi, de quali altri ſi allar

garono per quelle Campagne facendo una gri

preſsura;mà ſenz'offeſagligéte,che ſi travaglia

va come ſopra, ed altrigonformato Eſſercito

ſotto la condotta d'Amitigare ſi preſentarono

alla Città, con penſiero, d d'entrarvi Amici, è

di metterle duriſſimo aſſedio,nemici.Introdot

te per prima le prattiche; Vocare Principes Lo

crenſium ad colloquium juſit, ci pollicentes ami

citiam Anibalisadhortari ad Urbem tradendam;

Mà riuſcite inutili le prattiche della volontaria

dedizione, ſi minacciarono l'arme; oſtilmente

riſolute,e con fiero principio. Onde trà perche

una moltitudine di Cittadini era venuta in po

tere di Cartagineſi; e trà perche ſi conobbe non

eſſervi dentro forze baſtanti, ſenza ſperanza di

foraſtiero ſoccorſo,riſolſero di cedere al tépo,

aprendo le porte al Vincitore con patti onore

volid'amica confederazione.Amilcarem, Penoſ

que ea conditione,utfedus ex templo equis legibus

fieret,in Urbem receperunt. - -

XXIII. Mà prima per ſegretiſſime ſtrade

ne mandarono in Reggio L. Attilo col preſi

dio Romano,per nonmancare almeno ſi poteſ

ſe all'antica confederazione de Romani.Opra

to,qual fà permettere il giogo ſervile alla Città;

concioſiache riſaputo da Amiſcare, ſtimando

perciò rotta la fede,fù in forſe di non oſſervare

a Locreſi i conchiuſi patti della confederazio

ne. Cnjus rei propè non ſervata fides,eſt deditis,

Locremſes profigiſſe ipſum cauſarentur.

XXIV. E ſarebbe ſeguito ſenz'altro, ſe An

nibale più prudente, e più capace di negozi,no

aveſſe ordinato, che s'oſſervi la già data fede:

cioè di vivere la Città,con le proprie leggi, e

nell'antica ſua libertà,e che vicendevolmente »

invigilaſſero al ſoccorſo: Locrenſibus juſſu A

nibalis data pax, ut legibus ſuis liberè viverent,

Urbs pariter, ci portus in poteſtate Locrenſium ,

eſſet, ſocietas in eo jureſtaret, ut Panus Locrenſem,

Locrenſis Panum,pace,cº bello juvaret. -

XXV. Mentre così paſſavano gli affari in

Locri, quaſi per un'anno,avvéne, ch'alcuni del

la nedeſima Città cacciati in eſſilio traevan le

lordimore in Reggio, ed altri già faſtiditi dal

viver licenzioſo degl'Africani, così da queſti,co

me da quelli, ſi ſoſpirava l'antica annicizia de'

Romani, e ſe ne cercava con anzia l'occaſione.

Ella finalmente venne, e fi,che fatta da Roma

ni una generaliſſima ſcorreria nel Locreſe, ſe »

ne fecero molti prigioni, e frà queſti alcuni Fa

iegmane, quali condotti in Reggio , ebbero

cum Poenus dolo dimiſſum Romanum incuſaret,

luogo da tener diſcorſo con gl'Eſuli per rimet

terſi in libertà. I Falegnami s'offerirono a dar

loro in mano il Caſtello, e potevano ſenza con

opus in arce Locrorum facere.

XXVI. Così addunque tra di loro concer

dati ne diedero parte" Prefetto del

la Sicilia in Siracuſa, preſſo del quale erano al

tri nobili Locreſi del partito Romano. Non fù

trè mila ſoldati,co'lor Tribuni,M.Sergio, e P.

Maſiano, ſotto la condotta di Q Plenuinio,

creato Propretore. Queſti venuti, e giuſta il cô

cordato,poſte di nottetempo le ſcale alle mura

del Caſtello, coll'intendimento di quei di den

tro,doppo qualche ſanguinoſo contraſto, reſtò

finalmente la Rocca in mano de Romani; fu

neſi,

XXVII. Al far del giorno comparſo l'Eſ

ſarebbe rimaſto con la peggio, ſei Locreſi già

faſtiditi della ſuperbia, ed avarizia Africana »,

pigliate l'arme non foſſero uſciti a ſpalleggiar

i Romani; Necſuſtinuiſſent Romani, niſi Locren

ſium multitudo e racerbata ſuperbia, atq, avaritia

Panorum, ad Romanos inclinaſſet.

XXVIII. V'accorſe Scipione medeſimo, e

con l'ultimata vittoria, caduti già in ſua mano

l'altro Caſtello, e la Città,dove entrato,venne »

lietamente accolto, con dimoſtranze di grand'

onore. Indi chiamati a giudizio i principali

Fautori de Cartagineſi fe loro pagarne la pe

ma con la morte, e con la confiſcazione de loro

beni, compartiti agl'altri del partito Romano.

DeAuttoribusſupplicium ſumpſit,benaque eorum

Principibus alteriusfactionis,ob egregiam fidem ,

adverſus Romanos,conceſſit.

XXIX. Intanto riaſſettate le coſe ſe ne ri

tirò in Siracuſa, laſciandovi di preſidio il mede

ſimo Q. Pleminio. Mà l'empio Pleminio con

ſuoi ſoldati sì crudelmente preſero a danne

giare i buoni,e fedeli Cittadini, che di lunga ,

mano ſopravanzarono nelle ſceleragini gl'Afri

cani: concioſiache non tralaſciarono ſorte al

cuna d'oltraggio: In corpora ipſorum,in Liberos,

Tempio di Proſerpina: ma ſe la ſentirono, per

che ſdegnata la Dea attaccò in vicendevoli

ſtraggi Pleminio,ed i Tribuni con la lor gente:

ond'è,che riſentito il Propretore, affatto s'in

crudeli,non ſolo contro i Tribuni,tagliando lo

ro, ed il naſo,e l'orecchie; mà pur anche contro

di quei Locreſi, ch'a Scipione rapportarono le

ſue ſceleraggini. Simili crudelitate, 3 in Locren

ſium Principes eſt uſus, quos ad conquerendum ,

injurias,ad P.Scipionem profeitos,audivit.

XXX. Commoſſa perciò la Città, deſtinò

in Roma diece de' ſuoi,a farne querele in Sena

to,dove introdotti; cosi l'uno più principale, e

piti eloquente favello, preſſo Livio reſo Italia

no da M. Iacopo Nardi Fiorentino ; e ben

che alquanto lungo, ho voluto nientemeno

ſonnacchioſo il Conſole; ma toſto vi deſtinò .

gati, e ricovrati nell'altro Caſtello i Cartagi

ſercito, Romano; ma atttaccato da più parti

ci in Conjuges: Nè la perdonarono al Sagro

-

traſto farlo; Aſſueti fortè apud Panos mercede , tºr

Lib.39,

tranſcriverlo ; perche ſi conoſcano i meriti dil

–l - que
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ueſta Republica di quel tempo. Di che mo

mento,ei diſſe(ò PP.Conſcritti)devono eſſere a

ſtmate appo di voi le noſtre querele.Io sò maſ

ſimamente in queſto conſiſtere, ſe Voi averete »

buona notizia in che maniera la Città di Locri

foſſe data in mano di Annibale,e come poi cac

ciata la guardia di quello,ella tornaſſe all'ubi

dienza voſtra.

XXXI. Imperoche ſe la colpa della ribel

lione non ſarà imputata al commune conſenti

mento della Città: ed il tornare ſotto il voſtro

Imperio,appariſce,non ſolamente eſſere ſtato di

noſtra volontà:mà ancora con l'aiuto, opera, e

virtù noſtra eſſere eſeguito, molto maggior

mente vi ſdegnarete, che dal voſtro Commiſſa

rio, e ſoldati ſiano fatte indegnamente tanto

gravi,ed atroci ingiurie à voſtri buoni, e fedeli

amici.Mà Io ſtimo, che ſia differire in altro té

|po il narrarvi la cagione,e'l modo dell'una, e

dell'altra ribellione,per due coſe; l'una,perche

ciò ſi faccia nel coſpetto di Publio Scipione,

il quale ricovrò Locri, e vero teſtimonio di

tutto il bene,ed el male,che noi abbiamo fatto:

l'altra, che comunque noi ci ſiamo fatti, non ,

era però convenevole, che noi patiſſemo le co

ſe di quella maniera, che noi abbiamo patito.

XXXII. Noi non poſſiamo diſſimulare ,

(PP.Conſcritti, quando noi avevamo nella ,

Rocca la guardia de'Cartagineſi, di aver patito

molte crudeli, e diſſoneſte ingiurie dal Prefetto

di quella, Amilcare, e da Soldati di Africa, e di

Numidia; ma che ſono ſtate quelle à paragone

di queſte,che tutto di ſopportiamo? Piacciavi

|di udir con buona patienza (PP.Conſcritti)

quelle coſe, che Io dirò contro mia voglia.

XXXIII. Tutta l'Umana generazione è al

preſente sù la bilancia, ed in sù il bellico dive

dere il Popolo Cartagineſe, d Voi Principi di

quanto gira il Mondo. Mà ſe egli si aveſſe à far

giudizio delle qualità del Cartagineſe, e Ro

mano Imperio, che noi ſopportammo da loro,

e che ora ſopportiamo dalle genti voſtre: certo

ei non ſarebbe alcuno, che non più toſto quelli,

che Voi eleggeſſe per Signori: e non dimeno

vedete di che animo ſiano i Locreſi verſo di

Voi : che benche noi riceveſſimo molto più le

gieri ingiurie da Cartagineſi nonrifugimmo al

voſtro Capitano,ed ora ſoſtenendo dalle voſtre

guardie coſe più gravi,ed aſpre, che da nemici
non ſi converrebbe, non altrove, che àVoi me

deſimi ſiamo venuti a porgere le noſtre que

rele -

XXXIV. O Voi dunque riguardarete, (ò

PP.Conſcritti)con gli occhi della voſtra com

paſſione le calamità noſtre,ò noi reſtaremo cer

tificati,nò che altro, che ei non ci avanzi il po

tere anco più ricorrere agl'Iddii immortali.

Quinto Pleminio fil mandato a ricuperar Lo

cri, e poi laſciato con le medeſime guardie nel

governo di quella Città. Ma in queſto voſtro

iegato, la noſtra eſtrema miſeria ne porge ardi

mento à parlare,(ò PP.Conſcritti)non hà altra

coſa diUomo,che la figura, e la ſembianza,nè di

ſte,ed il ſuono della lingua latina; anzi è una ,

peſte,ed una Fiera crudeliſſima, e moſtruoſa,

quale narrano le favole eſſere ſtata anticamen

te quella, che a deſtruzion de'Naviganti di

morava intorno allo ſtretto del Mare, che dal

la Sicilia ne divide, e ſe pure baſtaſſe à lui ſolo

eſſercitare ogni ſceleratezza,avarizia,e libidine

verſo di noi amici, e compagni voſtri, forſe che

noi ſaremo ſufficienti à ſaziare con lai

patienza, la ſua(quantunque inſaziabile)ingor

digia.

XXXV. Mà egli ha voluto, che ogni catti

vità,e ſceleratezza sia comunemente lecita in

tal maniera ad ogn'uno,che tutti, Centurioni,e

Soldati voſtri ha fatto divenire Pleminij.Tutti

rapiſcono, tutti ſpogliano, battono, feriſcono,

ed uccidono.sforzano le Matrone,rapiſcono le

Fanciulle, e Fanciulli nobili dalle braccia de

Padri, e delle Madri loro; siche quella voſtr

Città ogni dì è preſa da'nemici, ogni diſac

cheggiata, ed il giorno, e la notte ogni contra

da riſuona d'intorno pianti , e ſtrida del

le Femine, e Fanciulli, che ſono tolti, e por

tati via. - - -

XXXVI. Tanto che, chi queſte coſe ſapeſſe,

si meravigliarebbe,ò come noi foſſimo baſtan

ti à ſopportare tante ingiurie, è vero comeco

loro,che ce le fanno, non foſſero oramai ſtan

chi,e ſazi : Nè Io poſſo raccontare, nè a Voifà

biſogno di udire ogni particolarità delle coſe,

le quali abbiamo patito:ondeIo farò d'ogni co

ſa insieme un faſcio, e dico, che neſſuna coſa in

Locri, e niuna particolar Perſona è rimaſa ſen

za ingiuria, e dicovi, che niuna maniera diſce

leratezza, di libidine,di avarizia, che da alcuno

di quei,che anno patito, si sia potuta ſoppor

tare,e reſtata in dietro,che patita non si sia

XXXVII. Appena si potrebbe far giudizio,

qual sia più acerbo,ò ſpaventevol caſo,ò quan

do inimici pigliano, per forza una Città,ò ve

ramente quando qualche crudele, e peſtifero

Tiranno con la violenza, e con l'armi la tien

oppreſſa. Noi abbiamo ſopportati tutti que

mali,che ſopportano le Città preſe da'nemici

ed ora più che mai, ſopportiamo, (ò PP.Con

ſcritti.)Quinto Pleminio ha uſato verſo di noi,

noſtre Donne, e Figliuole tutte quelle ſcelera

tezze, che i crudeliſſimi, ed importuniſſimi Ti

ranni ſogliono uſare, verſo i loro(miſeramente

oppreſsi) Cittadini. -

XXXVIII. Una coſa ci reſta, della quale la

Religione, che noi abbiamo fiſſa nell'animo, ci

coſtringe à far nominatamente querela,e che

noi vorremo, che Voi foſſe contenti di aſcolta-.

re,acciòche(parendovi)ſcaricaſte la conſcienza

voſtra,e purgaſte la Republica dalla colpadisi

fatta empietà; concioſiache,noi abbiamo vedu

to con quante ceremonie Voi onoriate , non il

ſolamente gl'Iddij voſtri;mà anche riceviate le

Religioni eſterne,e foraſtieri.

XXXIX. Appreſſo di noi addunque è un

Tempio di Proſerpina, della Santità del quale,

Io mi credo eſſerne pervenuta a Voi, perfama,

Cittadino Romano, che la portatura dellave qualche notizia a tempo delle guerre di Pirrº,

Y Il
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ITTIeTornando da Sicilia, e paſſando con

l'armata dalla noſtra Città di Locri, trà molte

altre crudeli, e brutte coſe, che ei fece contra º

di quella, per la noſtra egregia fede verſo di

voi, ne portò i teſori di Proſerpina, inſino è

uel dì, mai più tocchi da neſſuno. Ed avendo

i", caricare sù le Navi quella pecunia, preſe

il camino per terra? Eh che gliene avvenne, è

PP.Conſcritti?

XLI. Il giorno ſeguente l'Armata ſua fà

percoſſa,e sbaragliata da una crudeliſſima tem

peſta,e le Navi, che portavano la pecunia ſagra

diedero in terra nella Riviera noſtra : Onde »

sbigottito per la grandezza di tanta rovina il

ſuperbiſſimo Rè; avendo finalmente imparato

a conoſcere gli Iddii eſſere in Cielo, comandò,

che tutta la pecunia con ſomma diligenza ri

cercata, foſſe riportata nel conſueto luogo del

teſoro di Proſerpina; nondimeno da indi in

nanzi, non li ſuccedette mai più coſa alcuna º

proſpera; mà cacciato d'Italia, eſſendo di not

te entrato in Arringo,vi rimaſe aſſai diſſonora

tamente ucciſo. -

XLII. Queſto avendo udito il noſtro Lega

to,ed i Tribuni,e mille altre coſe, che per non ,

dar riputazione, d accreſcer la religione dal

luogo erano lor racconte; ma come manifeſte,

e provato ſpeſſe volte da noi, e da noſtri anti

chi, in ſegno della divinità preſente della Dea,

ebbero nondimeno ardimento di porre le ſa

grileghe mani, a non tocchi teſori, e contami

nare ſe medeſimi, e le coſe loro, ed i ſoldatino

ſtri con la ſcelerata preda, con liquali per la

noſtra fede, (ò PP.Conſcritti) non vi piaccia º

cora conqualche publica rovina. - -

XLIII. Benche nè anche al preſente ſi ri

mane l'ira della Dea di vendicarſi crudelmente

contro i noſtri Capitani, e Soldati, eſſendo eſſi

ià alquante volte venuti alle mani inſieme trà

io medeſimi a bandiere ſpiegate, e dall'una º

parte il Capitano era Pleminio, dall'altra due

Tribuni, e certo non atirebbono combattuto

con maggior odio, ed aſprezza contro i Carta

aurebbono con queſto lor furore dato occaſio

ne ad Annibale di riacquiſtar Locri, ſe Scipione

chiamato da Noi non vi foſſe venuto ? e forſe;

che queſto furore tribula ſolamente i Soldati?

e la potenza della Dea non è apparſa punto

nella punizione de'Capitani? -

XLIV. Anzi ivi nella pena di quegli è

Tribuni furono battuti con le verghe dal Le

gato , ed egli poi fà appreſſo ingannevol

mente da Tribuni , ed oltre, che ei fà la

cerato, e guaſto in tutta la perſona, gli furo

no anche tagliati il naſo, e gli orecchi, e così

ſcia che il Legato ſi riebbe, e fù alquanto riſa

nato dalle ferite ricevute, ucciſe i detti Tribu

fare alcuna impreſa,nè in Italia,ne in Africa ,

avantiche Voi purghiate quella lor ſceleratez

za, acciòche ei non paghino l'empietà com-,

meſſa, non ſolamente col ſangue loro; ma an-,

gineſi, che ei ſi foſſero contro a ſe medeſimi, ed

ſtata maſſimamente preſente la ſua Deità . I

mal acconcio laſciato in terra per morto,e po

loro ci puniſſero. l

| dovute loro da Romani, e che intanto ſi con

tinuava a riconoſcerli per buoni, e fedeli Ami

to mTitari,prima Legati e poi che gli ebbe far

ni battere, e ſtraziare a guiſa di ſervi con ogni

generazione di tormenti, e non volle,che mor

ti, foſſero ſepelliti,e cotali ſono le pene con le ,

quali ſi vendica la Dea contro gli ſpogliatori

del Tempio ſuo; nè reſtarà mai di perſeguitar

li, e tribularli con tutte le furie inſino a tanto,

che la ſagra pecunia non ſarà ſtata ripoſta ,

nell'arca del teſoro.

XLV. I noſtri antichi avendo avuto già

unagrande, e pericoloſa guerra co i Cotroneſi

( perche il Tempio è di fuori) vollero trasfe

rir dentro alla Città quella pecunia ſagra ; mà

di notte fi udita nel Tempio una voce, la qual

commandava, che i teſori non foſſero tocchi:

con ciò foſſe che la Dea difenderebbe bene per

ſe ſteſſa il ſuo Tempio,e per queſta cagione le º

genti, che ſi facevano conſcienza di levar quin

di li ſagri teſori, vollero circondar il Tempio

di mura per metterlo in fortezza, e già era la

muraglia condotta a qualchealtezza, quando

con ſubita rovina le mura andarono per terra,

XLVI. Mà la Dea, ed al preſente,e molte º

altre volte, d ella ha difeſo la ſtanza ſua, ed il

ſuo Tempio, d ella ha fatto gran vendettacon

tro i violatori di quello. Le noſtre ingiurie non

potè ella, nè potrà mai alcun'altro vendica

re,fuorche Voi, (ò PP.Conſcritti,)e perciò ri

corriamo ſimilmente à Voi,ed alla fede voſtra,

facendovi intendere, che veramente nulla im

portarebbe, nè faremo alcuna differenza,ò che

Voi laſciaſte la noſtra Città ſotto la medeſima

guardia, e ſotto il governo del medeſimo Le

gato, d vero, che Voi ci daſte nelle mani del

crucioſo Annibale,e de'Cartagineſi,accioche º

XLVII. Noi non dimandiamo, che Voi ſu

bito ci preſtiate fede in ſua aſſenza,e ſenza udir

lui,compariſca egli in perſona, ed aſcolti, edi

fendaſi,e purghi alla preſenza voſtra; es'egli ha

laſciato di far verſo di Noi ragione alcuna di

ſceleratezza, che poſſa l'Uomo commettere a

contro gli Uomini;Noi non ricusiamo di pati

re un'altra fiata le medeſime coſe, ſe un'altra fia

ta patir le poſſiamo, ed egli quanto a Dio, e

quanto a gli Uomini rimanga libero, e mondo

di ogni ſceleratezza. Fin qui gli Oratori Locreſi

nel publico Senato di Roma.

XLVIII La riſoluzione preſa fà,che Quin

to Pleminio ne venghi condotto in ferri in

Roma,e ſi facci morire in prigione,come avve

ne; Che il Senato, e Popolo Romano molto ſi

doleva dell'ingiurie fatte à Locreſi, come non

ci e Compagni. Che lor foſſe reſtituita ogni

coſa tolta,ma al ſagro Tempioal doppio. Che

fatti si foſſero publici ſagrifici, per la purga

zione del violato ſagro Tempio. Che tolta

quella guardia ſe ne mandi un'altra di quattro

“Compagnie del nome Latino. Che finalmente

a Locresi si reſtituiſſe la libertà, e si laſciaſſero

vivere con le Proprie leggi.

XLIX. Riſoluzioni tutte puntualmente:

eſe
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eſſeguite, ſenza oltrepaſſarſene puruna. Intor

IlO al tempo di queſti movimenti Girolamo

fº: 4. Bardif, lo riconobbe nel tremila ſettecento ſe

Ai ſantacinque, Placido Reinag, l'allungò a tre

milaottocento quarantanove; ma però giuſta

il computo già ſeguito per l'abbattimento di

Locri da Cartagineſi; non viene in filo, che nel

tremila ſettecento novantaſette; mentre ad

dunque in cotal maniera caminavano in Locri

gl'affari del governo militare, ora di buona ,

ºra direa fortuna, non erano differenti gl'altri

del governo politico, anzi che sì, perche ſem

Preaccompagnati dalla prudenza. Concioſia

che quantunque per più ſecoli foſſe Locri viſſu

to con le leggi de ſuoi Fondatori, però al ſorge

redi Zeleuco ſuo Cittadino, con le nuove leg

gi di queſto,nuova forma di vivere ei preſe;non

ſolo quanto alle leggi medeſime;ma etiamdio

quanto al modo d'adoperarle.

L... Che dove prima Locri, come ogn'al

tra Città d'Italia ſi governava con le leggi

non ſcritte , di all'ora appreſſo l'usò ſcrit

te; onde concordevolmente ſi ſcrive, che in .

Locri prima d'ogn'altra Città fi l'uſo delle ,

leggi ſcritte, mercè, che come Ariſtotileh, lo

º º notò, Zeleuchus primus legum ferendarumperi
polit. - - - -- - - - -

iii... tas. Di queſte Leggi,Barrio i , ne rapporta il

º", proemio, come ancora, imitato poi da Mara

|sº 9 fiotik, alcune leggi particolari, ricavandole »

i daScrittori antichi. La ſomma è queſta,

| 1. Che agl'Adultori foſſero cavati gl'oc

chi e Tulit etiam legem , utin adulte

º i rio deprehenſis oculieruerentur, Così

1 p., Eliano li Ed aggionge Valerio Maſ

ſimo m, ch'eſſendo ſtato il primo a

tranſgredirla il proprio Figliuolo ;

i avvegnache a lui favore, ſupplicaſſe

i la Città tutta;mai conſenti a diſpen

- , fargline la pena, ſe non ſol moderan

dola così, che ne foſſe cavato uno

al Figliuolo, l'altro al Padre Legis

latore. - -

2. Che niuno, ſe non per graviſſima, e co

mis.6 ,

patrimonio laſciatogli da ſuoi mag

| giori; Apud Locros, ſcrive Ariſtoti

," le n, lege cautum eſt, ne quis patrimo

-
nium alienare poſit, niſi evidentem ,

i , calamitatem oſtenderit ſuperveniſſe.

| 3. Che niuno ſotto pena di morte poteſſe ,

- bevervino per occaſione di medicina,

- -

- - Lo rapporta Ateneo o, con queſte »

e Li.9. - arole. Si quis apud Locros merum ,

auſiſſeti cauſa, Medico non ,

imperante mortis multta afficiebatur ,

Zelcuco legem ferente -

4. Che niuno ritornato alla patria, dalla

quale per qualche tempo ſi foſſe te

re,qual coſa vi foſſe accaduta di nuo

vo. L'abbiamo da Plutarco p, Lau

danda Locrorum ler, quaſi quis pere

grè reverſus rogaſſet, Nunquid novi ?

P De ,

--

noſciuta neceſſita poteſſe alienare il

ſenza l'appruovazione del Medico º

nuto lontano, aveſſe potuto chiede

eum multia afficiebat.

5. Che non foſſe lecito ad alcuno tener

ſervi, d ſerve in qualità di Schiavi -

- Nè fè raccordo Ateneo q, Locrenſes º º

nequeper legem poſſidere licebatſer

vos, aut ſervas.

6. Che le Donne veſtire non poteſſero a

ſeta, ed oro, con altre gale, ſe non

in caſo, è che cercaſſero marito, è

che voleſſero eſporſi. Così Lucianor,| , sar.

Lege etiam ercepit Zeleuchus, me li-fol.251.

ceret mulieri aureis ornamentis circii

poni, negue contentis indumentis, ar

teque laboratis venuſtari,niſi aut ſcor

tari, aut amatorem ſibi moliri ſtudue

rit .

7. Che no ſi piangono i morti;mà che anzi

ſi banchettaſſe, toſto che i lor cada

veri ſi foſſero ſepelliti. Raccorda ,

queſta legge Clianoſ, Locrenſes mor-:

tuos non lugebant; ſed poſtquam cada

verefferrent, ci humarent conviva

banti però nella maniera l'interpreta

Marafioti. - -

3. Che le Donne maritate uſcite di caſa ,

veſtiſſero a bianco con una ſola don

- - . zella;mà le Vergini a più colori. Legè

- - tulit (così Suidat, ) liberam mulierè , s...

2 - in forumprodeuntem candidis veſtibus fol.asi.

- indutam cum domeſticis incedere ancil

- lam unam habentem; Alias vero in

floridis, ideſt vari coloris.

9. Che niuno entraſſe inSenato con la ſpa

da al fianco. Lege etiam cavit,ne quis

enſen in Concilium ferret. Si legge - as .

preſſo Stobeo u, da Eracle, ed eſſen-a,

do avvenuto, che in non so qual

congiuntura di guerra, per la quale

- tutti ivano armati; egli ſenza punto

. avvederſene, vi entrò con la ſpada ;

perche un tale gli diſſe aver tranſgre

dita la legge, no, Fratel mio gli ri

ſpoſe, che ben l'oſſervarò; onde ,

poſtaſi la punta ſul petto,e poi cadu

tovi, ſe la cacciò al dentro . x Ital

LI. Queſto addunque è 'l cotanto famo- , i

ſo Locri antico; ma ſe i medeſimo, che l'oggi-,i

di Gerace, egli non è un ſolo il ſentire de'Scrit- ; iii.

tori. Lo niegano Frà Leandro e, l'Abbate ier

Ughelli y, Gio:Battiſta Nola x, e qualch'al-rara.

tro, deſcrivendogli diverſi, e nel ſito, e nelle º li"

glorie. Mà coſtantemente l'affermano Paolo "

Merola a, Filippo Cluverio b, Gabriele Bar-"ili.

rio c, Girolamo Marafioti d, Pirro Ligorio e, set:

gl'Autori del nuovo Atlante f, Paolo Gualtie-i.3".
co - - - - - -

rig, Gio: Battiſta Nicoloſi b, il Ferrari i . il ci:

Negrok, e cent'altri; frà quali ancor Io. Potrei gi.

addurnº varie conghietture qui ſolo baſterà lalº"
- - - - - -

medaglia, nel cui dritto ſi vedeva Giove con
- - - º geogr. in

un lampo in mano, in mezzo ad un campo di:i

frutta, e per il roverſcio un Uccello, comefal

cone; ma più grande, chiamato congreca pa

rola Ierax

L. Queſta moneta, egl'è certo, che ſtam

h Ere,

i Catal

SS. ad

diem 25.

Maj.

k Geog.

in Galah,

Y 2 pata
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pata fù,nel mentre la Città era Idolatra, come

l'addita l'impronto di Giove;mà portando an

cora l'Uccello Ieracio,dimoſtra parlare di que

ſta Città nel ſito, ove ſi ritrova di preſente; E

Marafioti aggionge, che pertanto ſe gli cam

biò il nome di Locri in Gierace, ed è la ragio

ne, perche detti Uccelli ſingolarmente nidifi

cano nelle ſue rocche.

LI. Ora da quel tempo avvenuta foſſe una

ſomigliante mutazione di nome, non è Scrit

tore, che lo dichi di certo : poſſiamo però cre

dere, che avvenuta foſſe pian piano ne'Secoli

dellagrazia, ſul principio de'quali ritrovo più

ſpeſſa lanominanza di Locri, che poi ſempre »

andò ſcemandoſi coll'avanzarſi del tempo.Ab

biamo dunque non più Locri idolatro, ma Gie

ace Criſtiano, così reſo dalla predicazione º

de'Diſcepoli dell'Apoſtolo S. Paolo, da quali

vi fù ordinata una Sedia Veſcovale, e primo

Veſcovo ne fù S.Suera, Martirizato in Reggio,

con inſieme S.Stefano, ed altri; l'anno ſettan

tacinque di noſtra ſalute. Nèperciò non pro

vò il rumore dell'armi nemiche, delle quali Io

faccio raccordo negl'anni novecento ottanta

ſei, mille ſeſſantadue, mille duecentonovanta,

mille duecento novantaſette, e mille cinque

cento tre. Nel capo quinto della Calabria guer

riera e

LII. Molte ſono le prerogative, quali di

queſta Città da per tutto ne portano la fama :

gode oggi la giuriſdizzione di due Villaggi ,

cioè,Canolo,ed Antonimina, col ſuo Frat'Am

brogio Capuccino, co'quali accreſce i Fuochi

della Provincia in mille cinquecento novanta

cinque. La fertilità del terreno, di cui così fa

vella l'Abbate Ughelli; Fiunt Heracy Figlina

opera nobilia, fit, ci ſericum, é oleumoptimum,

legitur manna,naſcuntur cappares,reuponticum ,

goſſipium ſeſama. Exciduntur lapides molaresma

Marafioti v'aggiongono i Bagni,utili ſingolar

mente allagravidanza delle ſterili: Il titolo di

oggi vivente D.Girolamo Grimaldi, oraNa

politana e

tudine degl'Uomini illuſtri, quali già portò al

laluce, e laſciati quei di Locri, quali oc

cuparebbono molti fogli, dirò ſolo di quei di

Gierace: cioè S.Venera, San Iejunio, S. Anto

nio, Nicolò Mele, Gregorio Doxitero, Innico

Triſeo, tre Baſilij,trè Gregori,Creſcenzio,Eu

ſtrazio, Pietro Nifo, Leonzio, Stefano, An

Tdrea,tutti ſuoi Veſcovi, e Cittadini; Franceſco

Cipriano, Angelo, Manſueto, Ambrogio Ber

nardo,tutti e ſei Capuccini, Bonaventura Per

na Minor Conventuale, Franceſco Scriva Do

menicano, Benedetto, e Marcello della fami

glia Ierace, Fabio Montileone, Tohmaſo Ga

gliardo, Accurſio Maſcolo, Fabio Bove, To

maſo Teotino, Giovanna Pignatella, Catari

na Ierace, Paola Maiarbi, Diamante Tron

gare, ed altre ſantiſſime Femine. Vi ſonoan

che oggidì in detta Città molte famiglie nobi.

gneſia,ſilex,cotex,6 rubrica fabrilis. Barrio, e -

Principe della Famiglia Grimalda Genoveſe ,

LIII. Mà ſopra tutto l'innumerabile molti

liſſime, e che vivono con ſplendore, fra quali
- - - -- -

.

LiBalzi - - Miſiti - .

l'amirez Spanò -

Bennati Malarbi

Curriale Coneſtavoli, è . .

Venti - Conteſtabili s . . .

Pignatelli - Muſculo

Bove Sergi - .

Migliacci . Gagliardi - -

Sirleto Maviglia;

-

- º . .. -

Che per tanto ne venne maraviglioſamente ce

lebrata la ſua memoria da più Scrittori, anche

Idolatri; odanſi con le parole proprie -

- - i"

P L'A T o N E.: “

I Ocri Flos Italia, nobilitate a divitiis, ac -

gloria rerum geſtarum. . . -

m 0de

P IN D A R o.» º

2 Pºi quamnofunnie
Summergit . . . . . . - i

.Quidem VeritasUrbem Locrorum adminiſtrat

Zefiriacon -

Illiuſque curihabet Calliopes,cº ferreus mars,|

Sedvertit in fugam Cignaa pugna, 3 inribus

nobilem Herculem. -

PINDARO ſteſſo. ..
- lIe

3 A Locris Epizefirijs magnumgenus ducens -

IMA Illic,ci Vos ſimul,ò muſe,chorii ducite;|

Promitto enim vos non averſantem hoſpites

exercitum,neque honeſti ignarum,

Sed adſapientiſſimos Belligeratores acceſſur os

Matura enim inſitum mare, neg; aſtutaVulpes

Neque terribile Leones facile permutaverint.

PL IN I O. o

4 Ocris, c Crotone peſtilentia nunquam ,

fuit, meeullo Terramotu laboratum, anno.

tatum eſt - . - In Italia Locris nullo non die ,

apparet arcus. Ineſt enim, ſoggionge Bar

riop, natura occultum qnicpiam, quod ad loci

felicitatem facitsunde obgrati cali temperie,

hicclara ingenia uſquequaque claruerunt.

FRANCESCO GRANO. 7

5 Unt Locri celebres grecori carminepugnae

Ad Sacram fiumen, quorum celebratur in
o70272p -

BEvo nune retinentantiqui robura belli

Civibus illuſtres dottis, armiſque ſuperbis

Eipeperereſacrum thimum, nomine cuius

Divi ornantur memori munimento Platonis

Eine Rex, qui nato proprio ne parceret,ipſi

Effodit lumen,tantum pia cura colebat

Ingens his antrum eſt, quoddam mirabile didiu

A oc

o Lia,

p Fo.249

De

Ai. Cal.
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r Ital.

reg. sa

ſ Ital.

ſagr. Ep.

Heras,

t Li-2,

cap. 12,

a Li.3

ol.267. •

eb Li.a

fap.3o- e

el. 153

Aoc equidem credo priſcam tenuiſſeſybillam

Nurſia tale videt Cumani, i litioris ora.

LEANDRO ALBERTI.,

6 I Nqueſta Città ne'tempi antichi, come

, l ſcrive Platone, nelTimeo, nel libro pri

mo, era il fiore d'Italia; tanto di dottrina,

quanto d'Uomini virtuoſi, ed animoſi ad

ogni degna opera. Ev'era il primato degli

ſtudi delle buone lettere.

FERDINANDO UGHELLI.r.

7 Ocri priſca fuit Urbs in magna Grecia ,

- antiquitate potentia, legibus, inſtitutis ,

diſciplinarum, armorum,ſtudys,longè celeber

rima, -
a a

GIROLAMO M. AFIOTI.

8A" la Città di Locri, cioè

Ierace di molti nobili Uomini, ed in

particolare di Dottori di Legge, Filoſofia,

e Medicina,ed è tantoben diſpoſta, che l'aria

ſempre a Locreſi ſalutifera, fa mantenere gl'

Uomini, e le Donne in bellezza, e diſpoſi

zione molto amabile,

GIROLAMO DEODATO.
-

-

LA colebam

Etfueramſacris machina littoribus

Audax invidit noſtro Rhamnuſia Regno

Quod Romamſolum cenſuit, atque Deos

Reliquia montes , ci petiere mea

LIt mutemſortes, mutateſede, ſedura

.2ueſemel incepit ladere, ſemper obeſi.

Quindi oltrepaſſando il Fiume Novito, al

tre volte Butroto, abbiamo

CXXXVIII SIDERNO.

I. E'tempi più antichi egli era picciol

-
Villagio della Grotterea, oggidì

è Terra civiliſſima,ripiena di gran

Popolo al numero di cinque mila Abitatori ;

adornata da molti Dottori dell'una, e i'altra ,

legge, e Medicina. Barrio a, e Marafioti b, lo

chiamano Siderone; Mà però volgarmente lo

dicono Siderno.

II. Stà ſituata queſta Terra in luogo pia

no, e parte pendente, con belli, e nobili Edifi

cij , in aria molto perfetta, e ſalubre, lontana

dal Mare Ionio da tre miglia, e tre da Gerace;

e però l'Abitatori ſono molto diſpoſti, e d'in

gegno perſpicaci, e la gente populana, la mag

gior parte s'eſercita alla Coltura, ed alla Pe

ſcaggione.

III. Della felicità del ſuo Territorio,eſſen

do ampiſſimo, e delizioſiſſimo, maſſimamente

nella Marina, per eſſer tutto in piano, pieno di

belliſſimi Giardini, di Vigne, e d'ogni delizia,

e così ne ſcrive Marafioti. Quivi ſi fa abondan

za di perfettiſſimo oglio, la Seſama, ed il Bam

bagio, naſce nna ſpezie di cardo, il quale fon

de Maſtice, naſce l'acroſcino, e nelle Marine

ſpontaneamente naſcono i cappari; ed Io ag

giongo l'abbondanza del vino per qualità , e

quantità maraviglioſo; onde ſe ne provedono

molti luoghi convicini della Provincia , ed

anche di fuori, caricandoſene Barche, e Tar

talle e

IV. Abbonda di ſeta, di grani, di legumi

d'ogni ſorte, di peſci in ogni tempo, tenendo

ne l'ordegni neceſſarija tal'arte; come anche

di fichi, e maſſime delli più primi, con li qua

li abondano tutti i luoghi convicini; così di

tutte ſorti di frutti, di mela, pera, e d'ogn'b

altra coſa neceſſaria, e di delizie all'Umanovi

vere. Vi è un Clero molto fiorito, col ſuo Ar

chipresbiterale, con molte Chieſe ben ornate,

e degne; col Venerabile Monaſtero dell'ordine

del Patriarca S. Domenico,molto decorato,e »

ricco,

V. Hà dato alla luce molti Uomini Illu

ſtri: Marino Curiale, che fù Conte di Terra »

nova, per liberalità d'Alfonzo I. d'Aragona i

Re di Napoli, Giovanni Curriale, Marcheſe a

di Gerace, e molti altri di queſta famiglia;co

sì nelle lettere, come nelle Prelature; Gio: Bat

| tiſta Curriale,Domenico Pallone;F.PaoloDo

- - - : : : menicano Veſcovo, Frà Giovanni Capuccino

| 9A D mare thyrrenum jam dudum plana ,

l

Provinciale, e Scrittore; ſogetto molto degno,

in lettere, e nella Predicazione. Va unito alla

Signoria deSignori Carafi de'Principi di Roc

cella. Tributa alla Reg.Caſcia per quattrocen

- - - -
lto novant'otto fuochi, ed è Camera riſervata.

Poſt amplam conſumpta dedi, vaſtamque ruinam | E caminando per ſopra alle Montagne in

luogo alto, diſtante dal Mare miglia ſette s'in

contra la Terra di

CXXXIX. MAMMOLA.

lI. Nch'ella altre volte Villaggio della

Grotterea; mà poi ſmembrata di

venne Baronia della Famiglia Iop

polo; e primo Barone ne fà D. Mario, quindi

D. Franceſco, e poi D.Diego; dal quale paſſa

to a D.Antonio Spina,perſevera fin oggidì nel

la medeſima Caſa, eſſendone Barone vivente »

D.Giovanni Spina -

II. Stà ſituata queſta Terra dentro un pia

no, e parte pendente, in mezzo trè Valli in

aria temperata, abitata da trè mila Abitatori,

con buoni Edifici, di Chieſe, e di Palazzi. Vi

è un Clero mediocre, e decorato, col ſuo Rev.

Arciprete D. Vincenzo Spina de Signori del

luogo. Abbonda queſta Terra di molte coſe º

neceſſarie all Umanovivere; ſingolarmente di

vino in quantità, e qualità: di frutta,mela,pe

ra, granata, e ſomiglianti; vi ſi fa la ſeta, lino,

canape . Le Montagne abbondano di Cac

cie di cignali, capri, lepri, agliri, e ſimili ;

come anche di gliande per gl'animali;abbòda

no anche di caſtagne,e di noci, come parimen

te

l



I 74 CATAERTATA ETTATATTERO IT

----
-

-

-

n.ult.

iiI. Le danno gran nome S. Nicodemo Ab

bate dell'Ordine di S. Baſilio, e D.Apollinare º

Agrella, eſſendo in atto generale da diecidot

to anni, della medeſima Religione, ritrovan

doſi quiun loro Venerabile, ed antico Mona

ſterio. Tributa al Regio Erario, per trecento

fuochi, colſuo VillaggioAgnana, qual và uni

ta al dominio del ſopradetto Barone Spina -

Ed ecco in unaameniſſima Valle, fiancheg

giata di alberati Monti, in un pendente Colle,

eſpoſta verſo l'Oriente, da ſette miglia diſtan

te dal Mare, s'incontra, - - - - ,

C.XL. GROTTERIA.

a Li.3. - - quivi Fiuntolea,mella,ò ſerica clara,cº fruttus
ſ"I. Ella quale Barrio a, e Marafioti h, optimiº amygdalarum copiaiextantiº horti nu

f argo. riconoſcono Caſtel Minerva, edifi- meroſi limonum, citrorum,è malorum altre0rtlm

:: cio d'Idomeneo Rè di Creta; mà | arboribus inſtrutti:extant, c ſylveglandiferº ad
certamente che s'ingannarono; com'Io lo di

ſcorro altrove c; quando pure non la voleſſimo

così detta da qualche Tenmpio, fabricato ivi a

ueſta Dea; mà edificio di Locreſi, come n' è

acile la conghiettura dalla proprinquità a

quella Metropoli. - - -

II. Se le cambiò poi queſto nome ne' ſeco

li della grazia; concioſiache abbracciata la

Fede di Criſto, odiando come ſe ſteſſa, ed il

nominanza di quel bugiardo Nume, fin'all'ora

riverito.

te i fiumi che li ſtanno a canto di Trotti, e di V. Vi e un cero molto decorato virtuoſo,

Anguille, e devoto, col ſuo Arciprete; le Chieſe da que

proprio nome, già Idolatri, e ſopra tutto la e

ſti Reverendi ſono ben ſervite, per beneficio

dell'Anime degl'Abitatori, li quali ſono mol

to devoti, e frequentano le Chieſe, e le coſe

ſpirituali, vi ſono due Venerabili Monaſteri,

in mezzo delli quali, ſi ritrova queſta Terra ,

de'Reverendi PP.Domenicani l'uno,moltoric

co, e decorato; della mia Religione Capucci

na l'altro, qual per la ſua gran povertà, viene

alimentato dalla grandevozione degl'Abitan

ti, e dalla Magnanimità de'Signori del luogo.
Accreſce i Titoli, con queſto di Conte, a pin-l

cipi della Roccella de Signori Carafi. --.

VI. Barrio la deſcrive di"

ta dalla natura con ſuoi doni; poiche, dicegli

º

porcos alendos opportune:naſcitur marmor , º

plumbum, & aurum provenit Terebinthusicºſi

liquaſylveſtris. -

Quindi ſcendendo verſo del Mare Ionio all'

Oriente, e da quello diſtante miglia trè, in una

ameniſſima pianura, s'incontra
-- -»º

C.XLI. G I O J O S A.

I.P Er cui intendimento vvolſaperſi, che

-

º t- - -- - - -

quaſi alla pianura del Mare antica

mente vi fiori una Città Nobile, con

nome di Miſtra. Così Stefano a, Plinio b, elº"
- - : - . Vrbibus

Pomponio Melac,a'i quali poi ſoſcriſſero Bar-"gia,

rio d,e Marafioti e,e per quello Io ne conghiet-"
- - - » . » - - in Calai,

turo fabricata dagl'Antichi Locreſi per loro, i

delizia, e trattenimento,ma poi dalle continue",

guerre avvenute in queſte parti; ora per ambi-ºriº,

- III. E' peraltro fondata in un ameniſſima

Valle pendente, preſſo un Fiume, le cui acque

ſcorrono meſcolate con alcune ſtille d'oro (ar

gomento aſſai chiaro d'eſſervi qualche naſcoſta

miniera di quel prezioſo metallo) volle dirſi

Crypta aurea, e poi volgarmente Grottaurea, e

finalmente concorrotto vocabolo, Grotteria: gamento diſº

onde non appruovo il detto di Aloiſe di Luna,

ſoſcritto da Fabrizio Ferrari, amendue Citta

dini del luogo, che la diſſero Goteria: cioe

Abitazione riſtorata da'Goti, che fù nella ve

nuta de'Goti nella Calabria, oggidì è Terra ,

molto civile,e piena di popolo,con molti Dot

tori in Legge, e Medicina, e da due mila Abi

tatori, con la giuriſdizzione di dueVillaggi an

tichiſſimi,Martoni, e S.Giovanni, molto pochi

in riguardo a ſe medeſima più antica, avendone

ſotto il ſuo commando trentadue, frà quali

erano Giojoſa, Siderno, Mammola, e Cinque

fuochi, e de Camera riſervata. -

Iv. Sù la ſommità della Terra, ſtà ſituato

un Fortiſſimo, ed antichiſſimo Caſtello, in .

luogo molto eminente , ma la maggior parte

ldiroccato nelle fabriche di dentro. Vi ſono

molte famiglie Nobiliſſime; Amato, Ferrari,

Falleti, ma corrotta Felleti, Ammirà, Mauro,

Fonti, ed altri; e ſopra tutti l'Ayerbis d'Ara

gona,D.Giacomo,D.Camillo, D. Ferranti, D.

Gaſparo,D.Girolamo,D.Giuſeppe,D.Andrea,

e D.Franceſco,oggi Certoſino,deprimiSigno

ri del luogo.

frondi. Numeroſa in ſettecento quarantaſette

zione de noſtri medeſimi per allarg
Dominio;ora per nemica" de'Barbari,

venuta meno, e disfatta, e perciò dubitando di

peggio, dice Marafioti, che anni duecento in là

del ſuo tempo, che ſarebbono anni trecento in

circa, ed oltre più, ſi portò come in luogo più

ſecuro,ove oggigiorno fioriſce. -

II. Sta dunque ſituata queſta belliſſima Ter

ra Giojoſa; metà in una ſpazioſa pianura , e

metà in luogo alto, e pendente; sù la cima del

quale vi è un nobiliſsimo,e fortiſsimo Caſtello,

Abitazione de Signori del luogo;in aere molto

perfetto,e ſalubre,conbelliſsime Chieſe, ed E-l

edifici piena di popolo, da duemila Abitatori;

con molte famiglie nobiliſſime, quali vivono

con molto ſplendore, con quantità di Dottori

in Legge, e Medicina; vi è un mediocre Clero,

col ſuo Reverendo Arciprete Dottor Pietro

della nobil famigliaTotino,molto decorato in

bontà, ed in ogni letteratura, avendo anche ,

eſſercitato più volte la carica di Vicario Gene

rale de Veſcovi in più luoghi, con molta inte

grità, e zelo , -

: III. Vi ſi ritrova un venerabile Monaſterio

nelli confini della Terra de'Padri Oſſervanti

del mio Serafico P.S.Franceſco, com'anche vi

CI3
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ſi

erano deglialtri Religioſi;ma oggidi ſono ſop

preſſi. Nel ſuo Territorio vi è una Chieſa ſotto

il titolo di S.Maria della grazia, Imagine aſſai

miracolòſa, quale gli anni adietro ha diſpenſa

to aſſaiffime à ſuoi devoti, per le quali vi con

corſe per molto tempo gra moltitudine di Po

polo delli convicini paeſi; ſtà ſotto il governo

de'Padri di S.Domenico della Grotteria. Nel

giorno della ſua Feſta à 2. di Luglio ſi fà una

nobiliſſima Fiera, con gran concorſo di gente,

ſpezialmente, per la divozione grande à queſta

Santiſſima Imagine, e detta Fiera metà è della

giuriſdizzione della Grotteria, e metà di que

ſta Terra -

IV. Vi è un altra Chieſa diſtate un miglio

di queſta Terra, ſotto il titolo della Santiſsima

Annonziata,quale ſtimo ſia ſtato anche Mona

ſterio di Religioſi, oggi però vi abitano due »

Eremiti, e fatta Abbazia, le cui entrade vanno

al2. o 3. Genito de Signori del luogo. Poco

diſtante da queſta Chieſa ſi vede un luogo de

gno di memoria; Al piano della terra dentro

certi Giardini di celſi neri, ſi ſcende al baſſo, e

ſotto terra, per un'antica ſcala, fabricata ro

tonda a modo di Lumaca, per più gradini, e

gionti nel piano ſotto terra, vi s'ammirano

meraviglioſe fabriche di mattoni, con delizio

e, e ſpazioſe Camere, che dimoſtrano ſuperbi

Palaggi;e ſi ha da'Paeſani, che corrono permol

te miglia ſotto Terra, e vien chiamato da'me

deſimi, il Nenilio, cioè luogo ſenza Sole.

V. Queſta Terra abbonda di acque freſche,

i ſeta, di oglio, di vino, di grano, legumi,e »

i frutti di ogni ſorte, ſingolarméte mela,agru

mi, e fichi, come di lino,e canape,eſſendo il ſuo

Territorio molto ampio, ſpazioſo, e delizioſo

in piano, qual tutto può adacquarſi, paſſando

li alli fianchi due Fiumi, e perciò molto uber

toſo, e pieno di Giardini, ricchi di ogni deli

zioſo frutto,e di ogni ſorte di Caccie di diverſi

Uccelli nelle Marine; e di cignali, capri, lepri,

nelle montagne, quali anche abbondano di pi

ni, Fagi, querci, e gliande per alimento degli

animali, e legname per ogn'uſo.

VI. Come l'afferma anche Barrio: Hic ſe

rica, Vina, º olea laudabilia fiuut - Fit,etgoſſi

quò Pittores Imagines inumbrant tener eſt, etſu

bater,naſcuntur cappares; Ertant horti numero

ſi citrorum, limonum,et malorum aureorum.Non

le mancarono gli Uomini chiariſſimi per fama

di Santità; in Frà Franceſco Minor Oſſervante,

ed in ſuor Vittoria Tutino. Gode il titolo di

Marcheſe della Pamiglia Caracciolo Napolita

na;e Tributa al Regio Erario per 266. fuochi.

Indiſcendendo al Mare Ionio, e caminando

per quella ſpiaggia, in diſtanza di miglia otto,

sù d'un alto ſcoglio ſi vede. -

CXLII. ROCCELLA.

[.. Bitazione antichiſſima, fondata ,

- (come Io conghietturo) da quegli

antichi Cauloniati, per loro dipor

pium,et ſeſama,eſt, et nativum ſal, naſcitur lapis

ſono alquanto petroſe, e perciò non troppo

amiche a Naviganti; ma compenſano il tutto

con la peſca de Coralli, e delli peſci in ogni

tempo, maſsime ne'meſi di Aprile, Maggio, e

to, e biſogni, ſpezialmente del Mare; mentre i

ſituata nei medeſimo Territorio di quelli, ma

con nome di Anfiſſa cosi Barrio a, e Marafioti: º 3.

b, e quella medeſima, quale Ovidio c raccor-t Li.

da nel viaggio tenuto da Eſculapio per Roma.".

Zinquit Iapygiam levibuſque Amphiſſia Remis, i me.
tanº,

Saxa fugit, deatra prarupta cocynthia parte

Zephiriumque legit, Naritiampue, Cauloniamº;

Evincitgue fretum, ſiculique Anguſta Pelori,

II. Come poi le foſſe ſopravenuto il nome

di Roccella, Io conghietturo, che da prima ſi

foſſe chiamata Rocca, dalla Pietra, sii la quale

ſtà piatata, il medeſimo,che tra gli antichiAn

fiſſia,indi Roccarella,e finalméte Roccella.Og

gidi è Terra (béche pretende il nome di Città,

per un Privileggio dell'Imperador Carlo V.)

quale à menò coſta.Stà dunque ſituata sù d'un

alto Poggio mezzo miglio in circa diſtate dal

Mare,adorna di buoni Edifici,e diChieſe, circó

data da fortiſsimi Baloardi, ci groſsi pezzi di

canoni di bròzo, per difeſa della fortezza,coni'

ella s'è ineſpugnabile da qualſiſia Inimico, e ,

i ſcorrerie de'Barbari, com'è ſeguito, aſſediata

da Dragut gran Corſale del Turchi un tempo,

con 15o. Galere, che lo fe partire con gran ,

ſuo ſcorno, e perdita.

III. L'aere è molto ſalubre, e perciò ſi mi

tengono gli Uomini, e le Döne in bella diſpo

ſizione di corpo, corteſi, affabili, e con molt

familiarità. In mezzo di queſta Terra,vi e un

nobiliſsimo Caſtello, degna Abitazione deSi

gnori Carafi, Principi del luogo; vi è una ſola

forta per uſcire, ed entrare gli Abitanti,con .

un forte, e meraviglioſo ponte, quale ogni ſera

si alza,e ſi ſerra, aſsiemecon la porta per mag

gior ſecurezza oltre le continue guardie e ſen

tinelle, che ſi fanno da medeſimi Paeſani, per

guardarſi dalle ſcorrerie continue de'Corſari.

IV. Fuori della Terra, poco diſtante, vi è

il Ven. Monaſterio de RR. PP. Reformati del

mio Serafico P.S.Franceſco, come anche vicino

al Mare un'altro de RR. PP. del glorioſo S.

Franceſco di Paola. Nel circuito vi ſono mol

ti Giardini, con Torri, e caſe dentro, per deli

zie degli Abitanti, la maggior parte de'quali l'

eſtà, abita ivi, per loro ſpaſsi, e per maggior

commodo di alimentare il verme della ſeta »,

della quale ſe ne fà in gran copia, e pienidi a

grumi, di frutti, e fogliame di ogni ſorte, e d'

ogni delizie al vivere Umano.

V. Il ſuo Territorio giace in ſpazioſe pia

nure, abondante di grano d'ogni ſorte, e pre

ciſamente majorchino, di legumi, orgio, bam

baggio, di ſeſama, e vi naſcono li cappari, con

molte erbe medicinali, il Reopontico, la Viti

ce, raccordate dal Marafioti di Ne'vicini Fiumi

vi ſcorrono arenelle d'oro, ſegno che una qual

che miniera ne naſcondono. Le ſue Maremme

Giugno, che ne peſcano in tanta abbondanza,

che poſte à ſalare, poi ſe ne provede non ſolo la

Ca

ſopra.

ol.269.
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Calabria, ma diverſi Tuoghi del Regno e fuori.

. VI. Vi ſono anche molte ſorti di caccie,di

diverſi Uccelli nelle Marine di molto ſpaſſo, e

delizie a'Paeſani. Viene abitata da genti civi

li, e maſtranze, con quantità di Dottori, e le º

Donne, per lo più ſono virtuoſiſsime ne'lavo

ri dell'ago,e deltelajo. Vi ſono anche molte »

famiglie Nobili, e ſono le ſeguenti.

I Chariſto 7 Meſuraca

2 Gemelli 8 Nicoſia

3 Giacco 9 Simone -

4 Manfrè - Io Terza -

5 Marcheſi I I Tutino

6 Martellino ed altri.

VII. Dimora anche nella Roccella la Fami

glia Paſqualina venuta molto tempo è dietro

dalla Città di Bari, ove è nobile da antichiſ

simo tempo, allignata in Bari da Venezia, e ſi

crede eſſer l'iſteſſa, che la Paſqualiga Nobile »

Veneziana. Ceſare Iuniore Padre di Gio:

Franceſco Baron della Rocchettaottenne ſen

tenza del S. C. colla quale ſi dichiarò eſſer dell'

iſteſſa Famiglia de'Paſqualini Nobili di Bari

tutti diſcendenti dal qu.Cola Vincenzo, Padre

di Donato - - -

poſto la Famiglia Carafa,oggidì vivéte, e feli

ceméteRegnâteD.Carlo Maria Carafa Brâcifor.

te, e Principe di Butera, Grande di Spagna del

primo ordine, e degno di eterna memoria, ache

per la gri bótà di vita, zelo nel governo del Vaſ

ſalli, e gran dottrina, come ſi vede dalle ſue de

gniſs.opere,degne del ſuo gran ſpirito. Tribu

ed è Camera Riſervata.

Saliti poi alquanto ſopra in diſtanza di 4.

miglia,ecco in luogo molto alto,ed eminente.

CXLIII. CASTELVETERE.

I. Rima di oltrepaſſare nel diſcorſo,co

P vienmi ben iſtabilire, ſe l'oggidì Ca

- ſtelvetere, foſſe la già antichiſsima ,

Caulonia . Frà Leandro Alberti a gli Autori

idel nuovo Atlante b, Filippo Cluverio c,e qual

sici che altro, diſcorrono di amendue queſte Città,

antiq lib

4.e. 16.

d Lib.6.

e Lib. 2.

f Lib. I.

cap.34-;

Li." come di Città differenti,e diſtinte:onde moſtra

no ſentire,che non foſſero le medeſime.Strabo

ne d ſcrive, di aver ritrovato Caulonia affatto

vvota di Abitatori;Plinio e aggiòge,che à ſuo

tempo, appena ſe ne vedevano pochi rovinati

Veſtigj; e finalméte Gio:Battiſta Nola Moliſe fi

l'annovera frà le Città diſtrutte della Provin

C13 • - -

II. Conghietture non ignobili, che altra fà

Caulonia,altro egli è Caſtelvetere. Mà potreb

s Lit, bono per aventura trarſi a buon ſentimento, ci
ol.272,

Lib.2.

ap.29.

dire, che non foſſero le medeſime di ſito, bensì

di Popolo, poiche abbandonato per qualch'ac
i Ere tlcidente l'uno, vennero ad abitar l'altro.E nien

eogr. in

alab.

lo Fabr

el Mon

do»

temeno, che foſſe la medeſima Città, e per ſi

to, e per Popolo,e per ogni altro affare, lo ſup

pongono di certo Barriog, Marafioti h, Nico

loſi i Ananià k, ed a loro medeſimi contrari,

VIII. Gode il titolo di Principe,qual vi ha

ta al Regio Erario, per duecentoventi fuochi,

tutti vennero depoſti dal maneggio del Publi

Nola e CTIverſo Dunque dall'antichiſsima

Caulonia converrà principiare il diſcorſo di

Caſtelvetere.

III. E per prima dovrà farſi rifleſsione al

Nome ; concioſiache, non tutti il rapportano

alla maniera medeſima. Caulonia, è Caulon, li

diſſero Tucidide l, Plinio, e comunemente li

gli altri; ma però nonvi mancarono di quelli lº

quali la ſcriſſero Aulonia,Aulon, ed anche Val

lonia dalla vicina Valle, ove è ſituata, poſt Sa

cram Caulonia extat, prius Aulonia, quaſi Val

lonia di vicina Valle denominata ab Achivis con

dita. Così Ecateo m,Strabone n, Pauſonia o,lm

ed Orazio p. Rende Barrio la ragion del diva-"

Libr,

li
n 0vi

rio, Aulon (diceegli) altro più non ſignifica - ſi

che Valle, è Pianura florifera; Aulon quidem li."

Caulonia, poi non altro più che Alterigia; re

cata dall'amenità del luogo,Caulon vero jattà

tiam, quod obloci ſalubritatem, rerumque opu

lentiam praecellat.

IV. Pero,più grave è la conteſa intorno a

ſuoi primi Fondatori, io ſoſcrivo a Solino q.

Higinio, preſſo Cluverio, che l'abbiano fabri

cata i Locreſi; noltomeno l'altro, preſſo Frà

Leandro, che primo Fondatore ſtato ne foſſe ,

Caulo,Figliuolo dell'Amazzone Cleta, e meno

di tutti ſoſcrivo è quello del medeſimo Fr.Leã

dro, nel farne primi Abitatori alcuni Barbari,

paſſativi dalla Sicilia. Strabone la ſcriſſe fon

data dagli Achivi:cioè come può"
da Pauſania, non piantandola dalle prime pie

tre; ma ſolo abitandola, quallor Colonia;Cau

lonia,quam Auloniam Hecateus appellavit,prop

terea, quod juxta Vallem ſit, inde Acheorum Co.

lonia, ed il filo l'abbiamo preſſo Ariſtotileſ,'t Lik.

ed al Nola r e con eſsi loro la voglio fondata"
da Cotroneſi, onde non approvo il detto di io,

ſopr.

Vallem, planitiemque, acflorida loca fignificati º
srº,

Liir,

Temiſtoclet, e Polibio u, ed è qual ſiegue. i.

V. Conforme al fiorir di Pittagora, e de 'il

ſuoi Pittagorici,tutte queſte noſtre Città a ga-"

ra ſi ſtudiarono di abbracciarne gl' Iſtituti,

ſingolarmente quelli, quali agli affari publici ſi

ordinavano: così poi (qualunque ſtata ne foſſe

la cagione, qual non ſi rapporta) fatta control

di loro una generaliſsima congiura; molti ſe »

ne ucciſero; molti ſe ne mandarono in bando,

co: Onde fatto un generaliſsimo ſconvolgi

mento di coſe,non vi erano più Leggi,ò Iſtitu

ti di vivere, il tutto andava in diſordine, ed à

ciaſcheduno era lecito ciòche dettato gli aveſ

ſe, non dico la ragione; ma il capriccio, ed

il ſenſo.

VI. In tanta confuſione di coſe,molte Na

zioni vi ſi frappoſero, per l'agiuſtamento; però

tutte rifiutate; ſolo venne ammeſſa quella degli

Achivi, alli quali fi preſtata tanta fede, che ,

non pur vennero ricevuti mediatori, ma indi

appreſſo giurate le lor Leggi.Fù loro dato ami

co ricovero in Caulonia, ove ancora venne »

ordinato un famoſo Tempio a Giove Omenio,

nel qual convenuti i Sybariti, ed i Cauloniati,

(non sò perche non anco i Locreſi, ed i Reggi

ni)

at.

Litº
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rMonap.

cent, 32.

y Lib.7.

zºLi. Ie

ni) amminiſtravan gli affari publici della Pro

vincia,e queſta fu la Colonia degli Achivi in

Caulonia: deinde Acheorum Colonia. L'anno

3179. paſſarono i medeſimi Achivi in queſte ,

parti ; mà quello di ſopra ſi è detto fi alcuni

ſecoli appreſſo, e poco prima al regnar di

Dionigio in Locri; mentre (come Ariſtotile ,

ſcrive)ſopravenuto il Tiranno ſconvolſe il tut

to.Fr.Girolamo di Fiorenza x,raccorda un'al

tra Popolazione da Toſcani in Caulonia ne '

3 17o.quando fieramente combattutala,doppo

ſei meſi di aſſedio,l'ebbero a patti, ſalva la vita

de'Cittadini : onde cacciati in Sicilia tutti i

Cittadini, la popolarono con altri tolti da tut

te le Città di Toſcana.

VII. Ora ritornando a Dionigio, Io al

trove l'oſſervo armato ſoura Caulonia, ne ,'

36o4 mà Barrio,e Marafioti,ve l'accolgono fu

gitivo, all'orche Dicone avea ricuperato la li

bertà di Siraguſa, e puol eſſere in amendue le ,

volte,ma né ſaprei quado ei fe brugiare quella

grá ſelva di legna, fatta codurre da Cauloniati

a fabricar Navi à gli Atenieſi, come Tucidide

y favella; Caulonia materia ad fabricandas Na

ves, idoneaquef" erat, d

Syracuſanis conſternata eſt . Certo è, che ſcon

volſe lo Stato feliciſſimo di queſta Città, e le ,

fè perdere la sì nobile prerogativa, di eſſere ,

come la Città del Conſeglio, per gli affari del

le Republiche, e della Provincia, onde è che ,

Polibio z,l'annoverò frà le 4 più illuſtre Città

ella Calabria, cioè Reggio, Cotrone, Locri,e

Caulonia.

VIII. Quindi gli antichi Romani dubitan

de bell.

punic.

b Dit.2.

lib.7.

ono delle forze de'Cauloniati, a tépo,cheAn

nibale ſi era impadronito della M.Grecia, ſe

bene era del loro partito, tutta volta ſoſpetti,

che nò ſi cofederaſſero co'Cartagineſi,ſpediro

no 8. mila ſoldati ſotto la condotta di Fabio

Cóſ (come ſcrive Tito Livio a)a'quali ſi uniro

2.ºfino i Brezzj, voltate le ſpalle ad Annibale, ma

preſentito da Cauloniati toſto (per loro quie

te) ſpedirono 2.Ambaſciadori a P.C- (cui rice

vè con grande onore, e ſtima)al quale eſpreſſe

rola neutralità della loro Città , e che perciò

allontanaſſero da quella i loro Eſerciti,mà nò

per queſto,non venne a patire le ſue rovine: co

sì T.Livio b, e maggiormente venne à patirle »

uella rivolte del Re Pirro, che avendono i Ro

mani preſidiata la Città con una Compagnia e

di Campani, e di quei medeſimi, quali aveano

preſidiato Reggio, corſe perciò la medeſima º

diſavventura di Reggio, divenendone gl'infe

deliſſimi Campani Nemici,non difenſori,come

ſcrive Barrio c.Hac civitas dirupta fuit à cam

panis Romanorum Militibus, qui in Preſidio

erant,co tempore quò Pyrrus cum Tarantinis,ad

verſus Romanorum confiarunt. Queſta dunque

è la cotanto celebre, e decantata Città Caulo

mia,dagli antichi,e moderni Scrittori.

IX. Con qual motivo poi,ed in qual tem

una famoſa Armeria da tutti gli attrezzi mili

tari, proveduta dalla generoſità dell'odierno

dagli Altari eretti da Locreſi alle ſue foci i

po cambiata ſi foſſe dinome, nell'oggidì Ca

ſtelvetere, ſe le conghietture non falliſcono, Io

ſon di opinione, che avvenuto foſſe prima de'

Secoli della Grazia,poiche,perli continui ada.

ti di varie Nazioni Nemici ; gli Abitatori, e ,

Cittadini deliberarono abbandonarla,ed uſci

ta già fuori la Gente, vi edificò molti Villaggi

all'intorno(come dirò poco appreſſo)quali poi

anche diſtrutti, per le continuate Guerre; Indi

racchetati i tumulti de'Nemici, per gli occu

pati domini de'Regnanti di quei tempi, la

Gente medeſima,d ſua poſterità ritornò ad abi

tare la Città, di onde prima era uſcita, riedifi

candovi,prima di ogni altra coſa, quel fortiſſi

mo Caſtello,e con ciò Caſtello la diſſero, e per

differenziarlo poi dagli altri Caſtelli più mo

derni fabricati nella M.Grecia, e Provincia ,

l'aggionſero il Vecchio,e coſsì Caſtelvecchio
la nominarono,come Fr. Leandro anche lo no

ma,e quindi con latino nome,Caſtelvetere.Og

gidi detto Caſtello ſtà fabricato in più magni

fica forma,e fortezza ineſpugnabile,con un fa

moſo ponte, che può dividerſi dalla Città nell'

urgenze de'Nemici,con 5, Baloardi all'intorno

proveduti di groſſi Cannoni di Bronzo, e di

Marcheſe D,Carlo Maria Carafa, per eſſer de

gna Abitazione di queſti Signori.

X. Fiorirono all'intorno di queſta Città

molti Popolati Villaggi, de'quali oggidì non

è rimaſto, che qualche veſtigio,e li ſoli nomi,

trà quali ſi contano nella parte del Fiume Sa

gra, detto poi Araro da'Cauloniati, ab Aris;

rendimento di grazie, per la famoſa vittoria ot

tenuta de'Cotroniati,con l'ajuto,e difeſa degl'

Iddii Caſtore,e Polluce, preſidenti delle batta

glie,come vuole Strabone,rapportato dal Ma

rafioti d,che con 1o.m.bravi ſoldati,ò pur 15 º"
ol. I 5 I.

mila,come afferma Trogo,rapportato dal Ma

rafioti e, anno fatto in pezzi 13o.mila, è pure Lita.

125.mila Cotroniati, coſa incredibile in queiº º

tempi , e pure per vera la raccontano l'anti

che iſtorie, per eſſerſi ſaputa anche l'iſteſſo gior

no in Atene,Corinto Lacedemonia,enell'Olim

pia,come afferma Cicerone fa ſegno, che reſto",

in proverbio:hoc ſacra verius. Or queſto Fiume per.

vien detto oggidì Alaro, e nel fine di eſſo fiori

un Villaggio detto Focà, più dentro Terra ,

Marano, e Calamiona; Nelle falde della Mon

tagna,Caſavetere,ove l'anno 1618. fù ritrova

to un Idolo di Eſculapio, di Bronzo, in figura ,

di ſerpe con barba, e creſta di meraviglioſa ,

fattura. Urſino, ove anche abitano alcune Fa

miglie. S. Martino. Cerenza, oggidì ritiene »

l'iſteſſo nome.Campoli,ove lavorava la Ferrera

Regia, paſſata oggidì alle Montagne di Stilo,

nel quale anche ſi vedono gli aquidotti, tre

Chieſe, con Caſe in piedi.

XI. Dalla parte del Fiume Moſa,detto co

sì da Franceſi ne'tempi del loro dominio,che ,

prima ſi diceva Bozza; fioriva Limiſano, ſi ve.

dono le fabriche della Chieſa di S.Pietro.Sbeſti

ove oggidì ſi noma.S.Aleſſandro, ſi vedono le º

fabriche della Chieſa di S. Onofrio. S. Baſilio.

Charìa,verſo la Roccella, che ſin'ad oggi ſi ve
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de intiera la chieſa di S. Solti cò altre Fabriche,

e nel Monaſtero delle Monache di queſta Cit

cà ſi conſervano ſcritture, da Paeſani di queſto

Villaggio fatte nel dotare le loro figliuole, per

Monache in detto Monaſtero. Spilinga, mezzo

miglio diſtante dalla Città,edificato da Fran

ceſi per loro ſpaſſo a tempo del loro dominio,

Cropanei, nel fine della Montagna,da miglia

18. Oggi di però ſi trova riedificato dalla fel.

la Litº

men, di D.Fabrizio Carafa,col nome di Fabri

zia, e corrottamente le Brunare. Numeroſo di

Popolo da 2ooo.Abitatori,con molta maeſtra

za, diſpoſte le genti in belle fattezze di corpo,

e di acuto ingegno. Abbonda di Caſtagne º,

Noci, legnami, per ogni uſo,e per tavolami,eſº

ſendovi la Serra, cosi come di Caccie di ogni

ſorte.Tributa al Regio Erario, aſſieme con la

Citta(quale e Camera riſerbata,ed alla quale º

detto Villaggio ſoggiace) per 677.Fuochi.

XII. Sta ſituata queſta Citta nella fronte

d'Italia, eſpoſta all'Oriente tra l Promontorio

Zafirio, e Cocinto, in mezzo a due Fiumi,Sa

gra, oggidi Alaro, e Bozza, oggidi Moſa, di

ſtante un miglio dall'uno, e dall'altro, per

s Lit, quello anche ſcrive Pomponio Melag, inter |

Tºromontorium Zafirium,co Cocyntum Caulonia,

(nunc Caſtrum vetus)ertat. Ma in luogo alto, e

molto eminente parte in piano,e parte penden

te,in aere molto ſalubre, e ventilato, come an

che Barrio h l'afferma, Inde eſt Caſtrum vetus

ſalubri locoſitum,inter Sagram, nunc Alarum,

Moſam amnes troitis,ci anguillis fecundos,undi

que rupibus ſectum, diſtat d Mare tra milla

paſſus, i Locris(nunc Hyerace)duo deviginti,Cau

lonia olim dita: onde vi fu chi diſſe: Locris, c

Caulonia nunquà Peſtisfuit La ſua ligheza è di

un miglio, la larghezza meno di mezzo miglio, e

per circuirla di fuori miglia tre. La ſua fortez

za, trà per la natura,stì l'altezza de'Rocchi, e

tra per l'arte,circuita di ſopra di mura,e di for

ti Baloardi,proveduti di Canoni di Bronzo, co

4 Porte,ſituate a fiachi in forma di Croce, per

l'uſcire, ed entrare de'Cittadini, ſi réde ineſpu

gnabile;come anche alcune pitture antiche ci l'

additano,cò queſte parole:0 Arx, Arte,cº Na

tura munitus. Quindi è, che l'anno 1584 a 8.

Settembre all'improviſo aſſediata di cento Ga

lee Turcheſche, ſotto la condotta di Sinam Ci.

gala, Meſſineſe rinegato; doppo un fiero com

battimento di un giorno intiero, reſtò vitto

rioſa, ſenza offeſa di niun Cittadino, con la

morte di più di 2oo.Turchi. Così come l'anno

1624.à 16.Giugno aſſediata nel far del giorno

dallo sbarco di 13.Galee Algerini, e Biſerta-,

doppo lungo combattimento reſtò vittorioſa,

ſenza offeſa de'Cittadini, e con la morte di più

di 1oo.Turchi. -

XIII. Il ſuo Territorio è molto ampio, e

ſpazioſo, che gionge à miglia 1 oo.di circuito,

per la parte delle Montagne fin'à S. Stefano del

Boſco miglia 26. parte montuoſo, e parte in

piano, ma di folti, e delizioſi Boſchi, pieni

d'Ilici, Pini, Abeti,Farne,e Celſe, che produco

no le guancie per alimento de Porci,Abbonda

no di legname, per l'uſo delle fabriche, e dei

fuoco, di Iigli, Agroſcelli, da quali ſi lavora

no opere aſſai nobili per le Chieſe,e per la No

biltà ; come di delizioſe Caccie di ogni ſorte

di Animali Silveſtri, e volatili. Le marine ſono

in ſpazioſe pianure, producevoli di ogni ſorte

di fronenti, di gran majorchini, orgi, migli,

fave, ceci, ſoriachi, con altre ſorti di legumi ;

Abbonda di Vigneti, per tutto il ſuo circuito

da 4 miglia all'interno piene di nobili Uve »,

che producono vini delicatiſſimi,come di Giarº

dini pieni di Agrumi, con copia di altri frutti,

per l'Eſtade, e per l'Inverno, e di verdumi

in ogni tempo, ogli di qualità, mele, cere » ,

bombaggio,lino,canape, con ogni altra coſa -

neceſſaria, ſi fa gran copia di ſete, e per alimen

to del verme vi ſono copioſiſſimi Giardini di

Celſi bianchi, e neri. Ne vi mancano le minie

re dell'Oro, del Piombo, del Ferro, la Calami

ta, il Sal terreſtre, la terra roſſa, il Giſio, le Pie

tre frigie, l'Amomo, la Vitice, l'Agroſcino,che

fonde la maſtice, come anche rapporta il Ma

irafioti- i -

XIV. Barrio anche in tal maniera ne de

ſcrive la fertilita : Fiunt Caulonia(nunc Caſtel.

i vetere) vina bonitate mirifica,item olea,o mella

clara, 3 Caſeus probatiſſimus, 2 Hyppaces lau

i datiſſime, ci Figulina opera non vulgaria: Fit

Goſsypium,3 Sºſama,naſcuntur Cappares,prove

ifol, 15o

nit 1 herebynthus, naſcitur Gypſum, 29 Magneſia

lapis, 3 rubrica Fabrilis; Item Sal nativum ,

Aurum, Ferrum, Plumbum - Ertant, & sylva a

domorum tigna, 3 ad AVargiorum fabricam ap

ta. Itemſylv e Glandifere, e Caſtaneta porcisa

lendis, c pabulis opportuna. Fiunt, cy venatio.

nes uberes Aprorum, Cervorum, 3 aliorum syl

veſtrium Animalium.Sunt, 3 teſtitudines,o He

Vl lla Cl 7,

XV, Dimorò queſta Città nella Cecità

dell'idolatria, moltianni doppo,che fù detta

Caſtelvetere, come tutta la M.Grecia,ſin all'an

no di Criſto 12.che paſſando da Tarato l'Apo

ſtolo S. Pietro per Reggio, anche con la"i
dottrina convertì alla Fede di Criſto, e battez

zo co ſuoi propi mani li Popoli di queſta Cit

td.lndi partitoſi per Reggio, vi laſcio un certo

Uomo,per nome Pietro Antiocheno,acciò me

glio l'affodaſſe nella S.Fede,il quale poi da Mi

niſtri Imperiali fu fatto morire crocifiſſo,come

nel Martirologio Rom.k,ſi legge, Eodem die ,

S. Petri , qui apud Civitatem Auloniam, Crucis

ſupplicio eſt interemptus, Beda, Uſuardo, ed il

Surio nel 1.tom.fanno anche di ciò memoria.

XVI. Venne poi confirmata nella ricevuta

S. Fede da S.Policarpo Veſc.di Smirne,all'ora,

che paſſando a Roma dimorò tre giorni in

queſta Città, nel qual luogo ove s'imbarcò, in .

memoria di sì gran beneficio, fabricarono una

Chieſa in onore di S.Policarpo, ſi vedono og

gidi ſi rovinati veſtiggi,col nome di S. Pollica

tro.Più dentro Terra la 2, Chieſa in onore del

-

la SS. Trinità, nella quale ogni anno la 3. Feti,

k a 3.

Gcnn.
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di Pentecoſte vi concorre la Città,con nobile,

e ſolenne Cavalcata, con far celebrare la Santa

Meſſa in rendimento di Grazie,ſupponendono,

aver ricevuto in quel giorno la Fede Criſtiana.

Di S.Maria di Puzzelli la 3.mezzo miglio ver

ſola Marina,che altro non vuoldire, che S.Vir

go Virginum, ove'l giorno di Paſqua vi è gran

concorſo de'Cittadini, le cui entrade furono aſ

ſignate, con Breve Pontificio al Ven. Monaſte

ro delle Monache della Città da D. Roberto

Filingerio l'anno 1262.Padrone in quel tempo

della medeſima.

XVII. Di S.M. delle Grazie la 4.alle rive ,

pre riedificata. L'anno 1 637.à 22.Luglio diſ

ensò queſta SS. Imagine di Maria(qual ſi dice

pittata dall'Evangel. S. Luca) molte grazie a

Cittadini, e Foraſtieri,che vi concorſero;come

ſi ha dal Proceſſo di Lorenzo Tramalli, Veſco

vi Gerace in quel tempo, ed all'ora è ſtata in

grandita, ed ornata, e di fabriche, e di ogn'al

" neceſſario al Culto Divino. Di Santa Ma

ria delli Crochi la 5. da miglia quattro verſo

la Montagna alle rive del Fiume Moſa, nel

qual luogo ritrovavaſi un Santo Eremita in

penitenza, cui apparendo la Regina degli An

gioli, gli ordinò, che in quel luogo gli facci

fabricare, in ſuo onore,una Chieſa, e gli ſog

gionſe; Hic habitatio mea eſt, et Ego protectio

Topuli hujus Civitatis, come incontamente fu

fabricata a ſpeſe del Publico. ſi noma S. Maria

delle Crochi, forſe per l'abbondanza del Zafa

rano,che ivinaſce,e ſi raccoglie,detto in latino

- Crochus;ò per alludere alla cantic. Nardus, et

Crochus. D.Vincenzo Carafa l'ingrandi poi in

forma di Monaſtero, e l'arricchi di tutto il ne

ceſſario al Culto Divino,e la donò al B.France

|ſco da Zumpano, quale conſagrò con la ſua S.

Vita,e miracoli,ſino che ha vivuto. Si ritrova

anche oggidì ſotto il governo delli medeſimi

PP. e tenuta in gran ſtima, e venerazione da'

Cittadini, quali concorrono ne'loro più urgen

ze gravi,e ricevono dalla B.V.quanto bramano,

XVIII. Fù sépre queſta Città, come abbò

dante di tutto il neceſſario al vivere umano, e ,

di delizie a Cittadini, così numeroſa di Popoli,

È di varie Nazioni abitata,Greci,Giudei, e La

tini,nel qual tempo tutte le Chieſe ritrovavanſi

de'Greci,cò una Sinagoga de'Giudei. Moſſi in

tanto i Cattolici dall'onor di Dio edificarono

quaſi in mezzo della Città una Chieſa magnifi

ca,ſotto il titolo di S. Maria Aſſonta,col nome

di Cattolica,mancadono poi i Greci, per eſſer

ſi fatti Cattolici, crebbe la divozione à queſta

Chieſa, e di comune volere l'eleſſero per Matri

ce; Mà ſuccedute le guerre, e tanti mutazioni

di Dominj nel Regno,e perdédo la Città la ſua

e Regnanti di quel tempo, come ſeguì a tempo

di Alfonſo di Aragona Rè di Napoli, che la

ie(ricaduta alla Corona,per la morte del Cé

iglia)à D.Giacomo Carafa Generalitſ. de'ſuoi

Eſſerciti, per mercè de'ſerviggi fatti, per la ri

antica libertà,fidata in Feudo a Baroni da Rè,

del Fiume Moſa,più volte però diſtrutta, e ſem

ſe, in tutte le funzioni publiche,che da loro ſo.

pitoli,e Congregazioni, non oſtante ſe foſſe

cuperazione del Regno, il quale avendola ri

trovata quaſi diſtrutta; D. Vicenzo ſuo Figli

uolo la rifabricò in più magnifica, forma, a

grandezza, a ſue ſpeſe, da'fondamenta, dotan

dola di ricchiſſime rendite; fabricandovi anche

al latovn ſontuoſo Campanile, con groſſe, e

mezzane Campane, e Palaggio,per l'abitazione

de Rettori,e l'ereſſe per jus Patronato della ,

ſua Caſa Carafa,l'anno di Criſto 1517. come »

per Breue di Papa Clem. VII. e nel medeſimo

tempo preſentò per Rettore, con titolo di Ar

chipresbitero, D. Bernardino da Viterbo ſuo

Confeſſore,qualjus Patronato,e preſentazione,

confermò poi Papa Paolo V. per Decreto di

D. Gio: Battiſta Caſtelli ſuo Delegato, in tem

po del Marcheſe D. Fabrizio Carafa, di felic.

mem. quali prerogatiue poſſede a noſtri di, e º

queſta dignità di Archipresbitero ſi occupò

ſempre da 2. d 3. Geniti del medeſimi Signori

Carafi;l'ultimo de'quali l'occupò la glorioſa

mem.dell'Eminent.Signor Cardinale D.Carlo,

Oggidì però gode queſte Dignità il Dottor

Abbate Ilario Protoſpataro, in virtù di preſen

tazione dalla generoſità del Matcheſe D.Carlo

Maria Carafa.

XIX. E riguardevole queſta Chieſa, per

le tante prerogative, co quali fi arricchita da

Signori Carafi, ſingolarmente da ricchi, e freg

giati ſupellettili, e paramenti neceſſarj al Cul

to Divino, e da tante l'eliquie inſigne,come i

dirò à ſuo luogo, Viene ſervita dal R., e molto

decorato Clero della Città, cantandone quoti

dianamente i Divini Offici,con tanta divozio

ne,che recano edificazione a Cittadini,e Fora

ſtieri. Venti R- Sacerdoti de quali celebrano

quotidianamente ſecondo la pia intenzione del

Marcheſe D. Carlo Maria Carafa, dalla cui

pietà vengono proveduti,e prontamete ſtipen

diati. Il Rettore di eſſa, si per l'antichità di

queſta Chieſa, come per eſſer quaſi Collegiata,

precede à tutti gli altri Arcipreti della Dioge

gliono farſi nella Chieſa Veſcovale di Gerace,

occupando anche la prima voce ne'Sinodi,Ca

degli ultimi promoſſo alla Dignità; cosi ſi ha

per Decreto lato a 2. Maggio 1593.da Vicenzo

Bonardo Veſcovo di Gerace,nella ſua prima º

Sinodo: nel quale ſi legge,inter catera:inter quos

precedet Adm. Illuſtris, 3 D. Dhus D. Marcel

lus carafa, Archipresbyter Civitatis Caſtripete

ris, cui locum huncaſſignamus àb dignitatem illius

Eccleſiae,qua ad inſtar Collegiata ſe habet.

XX. Mà più riguardevole ſiréde per la Pro

tezzione di S.Ilarione Abb.,e ſue S.Reliquie, che

in eſſa ſi conſervano. Non contento il Santo di

averla onorata in Vita con la ſua preſenza, all

ora quando negli anni di Criſto 364 partitoſi

dalla Paleſtina col ſuo Diſcepolo Gazano,pal

sò nella Sicilia,nel Promontorio Pachino, og:

gidì Capopaſſaro, e da indi a queſta nottra St

cilia,oggidì Calabria, e proprio nelle Monta:

gne di queſta Città, diſtante miglia 4. giuſta il

Fiume Sagra,oggidì Alaro in luogo aſpriſſino,

come ſi ha per antica tradizione, e fama da'
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s Hylar. Cittadini, ed anche S, Girolamo l lo ſcrive ,

Porrò recogitans,nè Negotiatores ab Oriente,ve

ientes,fenotum facerent, ad alia Mediterranea ,

Sicilia loca fugit,ibique in quodam Agello Deſer

o, lignorum quotidie faſcem alligans, imponebat

rſo Diſcipuli, quò in proxima Villa venumda

urſibi alimoniam, c alijs quem fortè ad eosvc

nebant puſillum panis e ribehat. Era queſta Vil

la,uno de Villaggi antichi di queſta Città, ſita

e'confini del ſuo Deſerto, nomata Cerenza,

la quale(benche diſtrutta) ſin'ad oggidì ritiene

l'iſteſſo Nome, -

XXf. Quivi fù ritrovato il Santo da Eſi

hio,ſuo Diſcepolo, ove dimorandono molto

empo in rigoroſa penitenza, finalméte per is

uggire gli onori, che i Cittadini gli facevano,

er la ſua grande ſantità, ſi partì verſo Epidau

ro nella Dalmazia; e da indi in Cipro, col ſuo

Diſcepolo Gazano, avendo rimandato a Eſi

:hio nella Paleſtina; ed il S.Abb. doppo alcun

tempo, in quei Deſerti finì ſantamente la ſua ,

Vita, qual ſaputo da Efichio corſe incontamen

te ad aver in mano quel Sacro Santo Depoſito

del ſuo Corpo,quale avuto lo diſtribuì per tut

ſti quei luoghi,ne'quali il Santo avea còſagrato

con la ſua SS.Vita; così come ha fatto a queſta

Città avendola arricchito di un sì nobile,e pre

giatiſſimo teſoro del ſuoS.Braccio,e buona par.

te della Calvarie, quale portò,e cóſignò lui me

deſimo a'Cittadini di eſſa nel medeſimo Deſer

fo, ove, doppo averlo acclamato, ed eletto per

ioro Protettore appola D.M. gli fabricarono

un Tempio in ſuo onore, con una caſetta, per

l'abitazione di Eſichio, e di un'altro Anacho

rCta,

XXII. Quale Chieſa l'anno 1627.fù ingran

dita,ed arricchita di ſupellettile, dall'Illuſtriſs.

Sig.D.Carlo Carafa Veſc. di Averſa, e nell'an

no 1629. a 21. di Ottobre, ritrovandoſi Mon

ſign. Carlo Pinto Veſcovo di Nicotera, e Viſi

taror Generale della Diegeſe, e Città di Gera

ce,deputato da Papa Urbano VIII. vedendo la

gran devozione di queſta Città, e li ſuperbiap

tettore, rimaſto quaſi ammirato,ne preſe rigo

roſa informazione, della dimora del S.in quel

le Montagne, e delle S. Reliquie trasferite ivi

da Eſichio, e ne formò Decreto del tenor ſe

guente, -

carolus Pintus, Dei,cº Apoſtolica Sedis Gratia,

Epiſcopus Nicoterienſis, c Viſitator Gene

ralis deputatus in tota Hyeracen.

Diaceſis,

-

Ctentis enarratis, cºſtante conſuetudine,

diltus Sanctus Hylarion Abbas dcclaratur

Tºrincipalis Patronus hujus Eccleſiae, o Civita

tis Caſtri veteris , ci conſequenterſervata forma

Rubricarum Breviarii Rom. licerè Eccleſiae pre

diitae Civitatis celebrare, 3 recitare eſus Officium

duplex cum ſua oétava, juxta predictas Rubri

cas: Undead futuram rei memoriam,has praeſen

tes,noſtra manu ſubſcriptas , noſtroque Sigillo ro

parati, che faceva nella feſta del Santo ſuo Pro-.

vicinanza con Locri,oggidì Gerace.

boratas, fieri juſſimus.hac die 22.menſis Ottobris

1629. In astu Generalis Viſitationis. Dat-in Civi

tate praditta Caſtri veteris, die, ci anno, quibus

ſupra.

Carolus Epiſccpus Nicoterienſis Viſitator

Generalis.

Oggidì ſi conſerva il S.Braccio incraſtato den

tro un Braccio, e Mano di Argento, coſtrutto

con mirabile maeſtria,dentro la Chieſa Matri

ce,in una Cappella ſita pompoſamente in ono

re del S.Protettore, con grande ſtima,e venera

zione da Cittadini, quali ogni anno il giorno

ſuo lo portano con ſolenne ponpa all'altra l .

Chieſa nel Deſerto, che oggidi ſtà ingrandita e

in forma di picciolo Monaſterio; e la Calvarie

dentro un Reliquiario di argento, e di oro, che

rappreſenta tutto il Corpo del Santo, dalla cui

Protezzione, la Città, e Cittadini ricevono

quelle grazie, che bramano. -

XXIII. Creſciuta finalmente in grandezza

la Città, crebbero anco i Popoli, e non eſſendo

ſufficiente la Chieſa Matrice diviſero la Città

in 9. parti, e vi ereſſero 9, Parrocchie,benche ,

nó 9.ma 7.ſi cotano oggidi,eſſendovi 4.unte in

due;aſſiſtite da 7.R.Parocchi,li quali con tutto

zelo attendono alla Cura dell'Anime a loro co

meſſa. La 1. Chieſa Parocchiale è di S. Maria

Aſſonta, detta de'Minniti , perche fabricata i

ſpeſe di Pietro Minniti, quanto Nobile, altre

tanto diuoco Cittadino, quale ereſſe, per co

mando di M. V. La 2. di S. Zaccaria eretta

à ſpeſe di vin Simone, di Nazione Giudeo,

per eſſere ſtato illuminato da queſto Santo ad

abbracciare la Fede Criſtiana.La 3. di S. Leone

Pontef. La 4.di S. Biaggio M., La 5. di S. Bar

bara V.e M.

XXIV. La 6. di S.Silveſtro Papa, eretta ,

con più magnifica pompa, nella quale, per quel

lo ſi ha per antica fama,e tradizione da Citta

dini,ſia ſtata la Chieſa Veſcovale, auendo an

che aſſai del veriſimile per molte prerogatiue ,

che non anno gli altre Chieſe,ſingolarmente ,

per vn magnificio Campanile, con più groſſe ,

Campane, alla forma greca antica fondate » ,

molte Scritture antiche ſi trovano nella Biblio-l

teca Vaticana del Veſcovado di queſta Chieſa,

piantato forſe da Diſcepoli dell'Apoſt. S. Pie

tro,lo rapporta anche Filippo Ferrario mi Cau

lon, Caulonia,Strab-Caulon, Solin. Caſtrovete

re, vel Caſtelvetere : Teſte Barrio : Oppidum ,

Magna Grecia in monte Cognom. in ora Calabria

Ulterioris;inter Locros ad Auſtr. c Scyllactum,

juxta Cocyntum Promunt;inter Cryptam aurea,

e Stylumdecem mille paſſus; ab Hyeracio , ſei

Locris 18.ab Achaeis conditum, olim Vrbs Epiſco

pale ſub Archiepiſcopo Regino;ejus memor. Ovid.

n, e non vi poteua eſſer dimeno, mercè alla ſua

Zafiriumque legit, Naritiamº; Cauloniamºue.

La 7.di S.Michele Arcangelo. L'8.di S. Teodo

ro M. tutti erette a ſpeſe del Publico. -

XXV. La 9. finalmente di S.Nicolò di Ba

ri, eretta nel luogo più ſuperiore della Città ,

fabricata l'ann: io89: due anni doppo, chef

m Lexic.

Geograf.

ver,Cau

lo». fol.

i 6o.

n Libr,

I 5. Me

4Moe

tr3

-
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fasferito il ſagro Corpo di queſto S. da MF

ea Città della Licia, alla Città di Bari, ed il

motivo ne fù , per quello traggo da un libro

antico ſcritto a penna dal Dottor Abb. Gio:

Girolamo Sergio Protonotario Apoſt.ed Arci

prete di queſta Città, Perſona di conto, e di

credito inquei tempi, in ogni affare,e però pia

ce qui riferir con tutta fedeltà tutto ciò, con ,

le ſue medeſime parole. Dice dunque queſto

"Scrittore, che il P. Biarillo Geſuita o, e più dif.

eep 7 fuſamente nel libro p. Racconta, che nell'ann,

i Criſto 1 o87. s'imbarcarono dalla Città di

ari da 6o. Perſone ſopra certe Navi, fra quali

i era vn Pellegrino, che andata in Terra San

ta,la dicui Patria,Nome, e Cognome (ſcriue »

ilP) non ſaperlo;perloche abbiamo fatto gran

iligenza, per ritrovarlo, alla perfine abiamo ri

trouato in vn manuſcritto conſervato dentro il

Ven. Monaſtero di Donne Vergini di queſta ,

ittà, dentro un ſacchetto, con altre ſcritture,

critte in lingua Greca, in tempo che Noiſta

amo in viſita del detto Monaſtero l'ann.1617

ome Viſitatore, Delegato dalla R. Signora ,

Provincialeſſa di S. Catarina di Valle Verde di

Meſſina, diretta Superiora di queſto Monaſtero

i Caſtelvetere; ma come ſia pervenuta detta ,

Scrittura in queſto Monaſtero, non abbiamo

potuto aver notizia, il contenuto della quale ,

però, era qual ſegue.

XXVI. Un Gentil Uomo di Caſtelvetere,

er nonne Aliberto Aſciutti, moſſo dalla divo

zione di viſitare quei Santi luoghi di Geruſa

lemme, ne' quali il Signore operò la noſtra ,

Fedenzione, e che avea Santificato con la ſua

Divina preſenza, prima di partirſi da Caſtel

vetere, come Perſona accorta, e prudente,non

ſapendo quello gli potea ſuccedere in sì lungo

viaggio , ha fatto di ſua propria mano la ſe

uente Scrittura, quale dalla lingua Greca fat

ta traslatare alla noſtra Italiana, diceva in que

o modov,. lo Aliberto Aſciutti della Città

ſitare quei luogi in Terra Santa, che il Signore

con la ſua propria Perſona ſantificò,ed onorò,

conſiderando la Brevità della Vita Umana, e i

pericoli de viaggi lontani,e navigazioni di Ma

re,per queſto preſente ſcritto di mia propria

mano fatto, dico,e voglio, che ſuccedendo l'oc

caſione della mia Morte in queſto viaggio, in

tutti i miei Beni Mobili, Stabili, Animali, De

bitori, ed ogni altra azzione, che in qualſivo

- glia modo mi ſpettaſſe, ſiano miei Eredi Uni

verſali,e particolari tutti li Poveri di Caſtelve

tere, pro equali Portione, acciò preghino Id

" per la mia ſalute,e dell'Anima mia, e che »

, la Maeſtà di N.S.abbia Miſericordia,e pietà di

me,miſero peccatore, ed acciòche queſta mia ,

diſpoſizione ſi faccia ſenza diſturbo alcuno,vo

glio, che la diviſione delle dette mie Robbe, ed

azzioni,ut ſupra,ſi faccia per il Ven. Prete Cri

ſoſtomo Lucifero mio Confeſſore , e per eſſer

queſta la mia ultima Volontà, ho fatto il pre

ſente Scritto di mia propia mano,firmato dal

i ſottoſcritti Teſtimonj. In Caſtelvetere,li 22.

di Caſtelvetere,volendo, per mia divozione,vi-.

Febraro 1687 ATiberto Aſciutti di mia propia

mano. Priſciano Mazzaferro pro Teſte. Simo

ne Alletracco pro Teſte. Caſſiodoro Perri pro

Teſte. Liuio Lanaton pro Teſte. Orazio Ri

villi pro Teſte. Antonio Aſciutti pro Teſte ,

Io Criſoſtomo Lucifero accetto, e prometto eſ

ſeguire quato di ſopra, ſuccedédo il caſo della

morte, e così giuro ſopra gli Santi Evangelij.

XXVII. Partitoſi dunque il ſopradetto

Nobile Cittadino Aliberto Aſciutti, e gionto

in Taranto,s'imbarcò con gli altri della Città

di Bari per Geruſalemme,oue gionto,e viſitato

quei S.Luoghi,cò molta divozione, e lagrime,

e nel ritorno oprato tanto, per aver in Mano

quel prezioſo teſoro del Corpo di S. Nicolò, e

trasferitolo in Bari,con gli altri Bareſi, come ,

racconta il ſopracitato P. Biatillo, nel quale ,

ognivno può leggere, ſe ne ritornò in Caſtel

vetere ſua Patria, ove in memoria di tal fatto

i fù eretta la ſopradetta Chieſa in Caſtelvetere,e

forſe a ſpeſe del medeſimo Aliberto, per quello

poſſo ſupporre,per ſua diuozione, e rendimen

to di Grazie. Furono erette altre Chieſe a ſpe

ſe del Publico al numero di 4o. con 5. Confra

ternità,Congregazioni, e Monti per i Defonti,

con 4. Ven. e decorati Monaſtreſterj di R. Re

ligioſi, de PP. di Sant'Agoſtino I vino; de'PP.

Dominicani l'altro ; e quello della mia Re

ligione Capuccina,fuori la Città, da un miglio

diſtante, fabricato l'anno 1526. ſotto il titolo

di S.Maria di Prima Luce,quaſi volendo inferi

re,che primum illurit, a queſta Città la Serafic.

Religione Capuccina, per eſſere uno de primi

di queſta Provincia, e della Religione,fondato

per opera di Fr.Antonio da Caſtelvetere,Reli

gioſo di S.Vita,e uno de primi che veſti il Ven.

Padre Lodouico da Reggio, primo Fondatore

della mia Religione, oue viſſero , e morirono

molti PP.con gran fama di Santità, e Lettere,

come appreſſo dirò. -

XXVIII. Vi è un'antico,Monaſtero di RR.

Monache,molto decorato, ſotto il titolo di S.

Maria di Valverde, nel quale entrano le Don

zelle Nobili della Città, e dello ſtato tantum ,

fondato da Roberto Filingiero Meſſineſe,l'ann.

12 2o.all'ora Padrone diCaſtelvetere, e lo ſotto

poſe alla Giuriſdizzione, in temporalibus,3 in ,

spiritualibus,del Ven. Monaſtero, e Provincia

leſſa di Meſſina, ſotto il titol. di S. Catarina di

Valverde,come abbiamo veduto dalla ſua Fon

dazione,e Datazione,che comincia: In Vomine

Domini Amen. Die 9. m. Auguſti 1262. Nor Ru

bertus Filingerius Dominus Caſtriveteris ad ho

norem Beatiſs. Dei Genitricis Mariae,penes quam

devotionem fervidam, ci fidelem habemus, de ,

conſilio,ci conſensù Conſortis noſtra,co c.có altro

che ſegue in detta Scrittura. Qual Monaftero

di Meſſina fil fondato da vna Regina di Cipril,

fuori della Città, e traſportato dentro,l'anno

122o.dell'ordine de'Canon.Regol.di S. Agoſt.

ed à ſuoi prieghi fà eſſentato dal Sommo Pon

tefice di quel tempo, dalla Giuriſdizione del

l'Ordinario,con gli altri a ſe ſoggetti, tra quali

ſono, quello di S. Lucia di Valverde di Palermo,

quel

-

-
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luello di Tauromina; queſto di Caſtelvetere, e

olti altri nell'uno, e l'altro Regno; eſſendoſi

ſempre mantenuto, come a di noſtri ſi mantie

ne queſto di Caſtelvetere eſente dalla giuriſdiz

zione dell'Ordinario, e ſoggettotantum a det

ta Signora Provincialeſſa, la quale ogni tre an

ni deſtina un ſuo Delegato, per far creare, ed

eleggere la nuova Abbadeſſa, e viſitare le RR.

Monache, e Monaſtero -

XXIX. E'ſtata ſempre queſta Città fideliſ

ſima à ſuoi Re, e Sovrani, doppo ſi reſe Vaſſal

la, dalle cui Maeſtà venne onorata con molti

rivileggi, e Prerogative, ſingolarmente di un

obile Mercato per tutto l'anno, dal mezzo

giorno del di Sabbato per tutto il giorno ſe

guente Domenica. Da 3. Fiere l'anno per mol

ti giorni;Nella Feſta di S. Nicolò di Bari l'una,

di Agoſto l'altra, detta di Moſa, e la 3. a 15.

Agoſto per la ſollennità di Maria V.Aſlonta ,

e ſuo ss.Capello avanti il Caſtello,conceſſa dal

la Real M.C.di Carlo II.Gran Monarca delle ,

Spagne all'odierno Marcheſe D. Carlo Maria ,

Carafa, con l'aggionta di molte prerogative.

XXX. Nella Piazza tiene un'antichiſſimo

Seggio, che dinota la Nobiltà di molte Fami

glie,de'quali fà ſempre abbondante, ove da lo

ro ſi trattano, e determinano gli affari publici,

e da Cittadini, quali ſono da 5.in 6. mila Abi

tatori, tra quali li Nobili,e Civili,così Vomini

come le Donne, ſi mantengono con bella diſ

poſizione di corpo, di ſollevato ingegno,e cô

pariſcono con molto ſplendore, vi è ogni ſorte

di maſtranza,con altra gente civile. Gli Vomi

ni ruſtici s'eſſercitano alla coltura de'Campi, e

alla cuſtodia della Gregge,e degli Armenti,e »

le Donne ne'lavori dell'Ago,e del telaio,molto

degni,di lana,di tela,e di ſete ſingolarmente .

Vi è una Corona di Dottori nell'una, e nell'al

tra Legge,e Medicina,come per lo paſſato mag

giormente abbondò. Oggi giorno vi ſono le

ſeguenti Famiglie Nobili,tra'quali la maggior

parte poſſede Feudi ruſtici con ampiſſimi Pri

vileggi, la prima e principale è la Famiglia Si

ſcara de'Baroni di Tarſia.

2 Alonià 14 Minici

3 Arcadi del q.Mar 15 Muſco

co de'Baroni di 16 Oppidiſani

Piſana 17 Pancallo

4 Aſciutti 18 Papazzi

5 Ayoſſa 19 Protoſpatari deſcé

l 6 Cremona denti da Gerace.

7 Cricelli 2o Sergio -

8 Falcomatà 2 I Scarola

9 Fiori 22 Siena

Io Fonti di Riccardo 23 Terza

11 Hyeraci 24 Vitali

I 2 Maggio 25 Zarzaca

13 Maris ed altri.

Le Famiglie eſtinte, d paſlate altrove, ſo

no,Caſtillo, Dolce, Divino, Graſſi, lo dice, Mo

rani, Petroſino, Preſinaci, l'hao, Ferrari, ed

altri.

XXXI, Fiorirono in queſta Città molti
-

-

anche dentro la Citta. La Domenica ultima ,

ni, con l'aggiòta all'ultimo di Maeſtro Provin

Vomini illuſtri in Armi, e nelle Lettere,così ai

quei antichi Cauloniati, Dicone, Callibrato, el

Drimone gran Filoſofi, e diſcepoli del gran ,

Pittagora, ed altri come à ſuo luogo. Cosi

come ſotto nome di Caſtelvetere. Nella San

tità della Vita,un Pietro Marire,come ſopra ſi

è detto. Sette Ven.PP.della mia Religione »,

cioè Coſimo Curſaro,Antonio Calatro, Vitto

rio Lindanella, Agoſtino, Domenico,e 2. Fran

ceſchi, Religioſi di gran vitti, e miracoli,come

nella Calabr.S.dirò.Doi Ven.PP.dell'Ill. Relig.

Cartuſiana , cioè Michele Sergio di gran fa

ma,come da nn Elogio impreſſo in un libro de

quinque Virts Illuſtribus Carthuſiana Religionis

ciſcheduno può leggere.E D.Fauſtino Salerno,

Religioſo di gri virtù,e dottrina, ſcriſſe,e ſtann

pò de Praeſtantia B. V.M. ed un altro libro ſo

pra i ſalmi.E finalmente à noſtri tempi D.Mi

chele Manna Sacerdote ſecolare di gran fa

ma di ſantità, e penitenza. -

XXXII. Nelle Lettere Vmane, e Divine 3:

Gio: Battiſta de Blaſi Lettore primario delal

Legge Canon.e Civil.in Padoa, e qual egli ſia

ſtato le ſue opere lo dimoſtrano. Camillo Sa

lerno,Padre del ſopra detto D.Fauſtino, ſcriſſe,

e ſtampò l'Addizzioni alle Conſuetud.Napolit.

e alla Lettura di Angiolo Pariſio nella Lfi va

cantia, Cod.de bonis vacantibus lib. Io - Tra'fa

moſi Teologi, e Predicat.Evagelici, li PP.Do

menico Greco, il di cui nome, e fama è tanto

celebre, per eſſer ſtato 4 volte Provinciale, e º

Domenico Chiaravelloti, Capuccini,anche fa

moſo letterato, e Predicatore.Li PP. Zaccaria

Chiaravelloti, e Franceſco Divino Domenica

ciale. E li Dottori Franceſco,Gio:Girolamo,e

Gio: Pietro, tutti, e tre della Famiglia Sergio,

con Franceſco Lombardo. Tra famoſi Medici:

Gio:Pietro,Donat'Antonio,e Marco Antonio

della Famiglia Sergio. Aleſſandro Aſciutti,

Minelao Minici, Gio Battiſta Ayoſſa, Vicenzo

Protoſpataro, anche Protomedico di Napoli,

e del Regno, Aleſſio Alonia, e Gio: Battiſta A

ſciutti,oggidìvivente,tutti famoſi, e letterati.

XXXIII. Nelle dignità Giuſeppe Proto

ſpataro Veſcovo di Bojano, D.Carlo Pan

callo Segretario di Papa Clem. IX. di S. M. a

tempo era Cardinale, a cui poi rinunciò la Mi

tra con altre cariche onorevoli. E l'Abb. Anto

nio Falcomatà, oggidi vivente in Roma perſo

na di gran Bontà, e Lettere, e di grande eſpet

tazione,oltre le molte cariche onorevoli occu

pati.E finalmente nelle Arme,trà l'altri a gior

noſtri, ſi ſegnalò Domenico Aſciutti,cui aven

do ſervito la Real M.C.anni 16.e con gran va

lore, e fedeltà in tutte le Battaglie nelle Guer

re di Catalogna da Soldato, Sargente, Alfiero

di Maſtro di Campo, e da Capitano di Fanta

ria Italiana, come per atteſtato impreſſo in .

Barcellona a 24.Aprile 1 679-dall)uca di Bour

nombille Capitan. Gen. per S.M.C. in Catalo

gna, paſsò in Milano con l'iſteſſa carica, e poi

l nel Piemonte, ove combattendo contro de ,'

Franceſi nella Battaglia ſotto Saluzzo, reſtò

eſtin
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- e into a 18.Agoſto 169o. -

XXXIV. Suo pregio finalmente è la naſcita

sie Sig. Caraſi, D.Gio:Battiſta, D.Giacomo, D.

Vicenzo D.Franceſco, D.Giacomo Arciveſco

vo di itcſſano, D.Giuſeppe, D.Gregorio, D.Si

noe, 2, 2 ovanna,e D.Giulia data in Spoſa ,

e D.Feste ico Carafa, oggidì viventi, e ſopra i

tutto di D.Carlo Maria, oggidì vivente, e feli

i cemente regnante Marcheſe di queſta Città.Li

codia, Militello,e Barrafranca,Principe di Roc

cella, Butera, e S. R. I. e Grande di Spagna del

P. I 5o.

prino Ordine,Signore di eterna mem. per la

gran bontà,e pietà Criſtiana, zelo, e giuſtizia ,

nel governo de Vaſſalli, e per la grande lettera

cura , come ogni uno può vedere dalle ſue de

guiſſime opere, impreſſe nel Mazzarino.

XXXV. Encomii dati da Scrittori a queſta

|Città,cosi dell'antica Caulonia, come dell'og

q Lib 2. gioi Caſtelvetere.
cerlº, O R A Z I O. q

Lle Terrarum mihi, preter omnes

Angulus ridet. ubi non hymeto

M. ila decedunt, viridique certant

- Dacca Venafro

Verubi longum tepidaſque prebet

Iuppiter brumas,c amicus Aulon

Pertilis Bacco, minimum Falernis

Invidet uvis.

Illete mecum, locus, ci beat e

Toſtulant Arces, ibi tu calentem

Dedata ſperges (lacryma) favillam

P ates amici.

ºl M A R Z I A L E. r

Obilis, ci lanis, ci felir vitibus Aulon

ADet pretioſa tibi,vellera vina mihi.

!": M A R A F I O T I. ſ

S Tà adornata la Città Caulonia,oggidì Ca

ſtelvetere,di molti nobili Uomini,Dottori

in Legge, Filoſofia, e Medicina: le perſone ſo

no dotate di generoſe fattezze, e per la purità

dell'aria ſi mantengono tutti in belliſſime pron

tezze di ſenſi,e di acutezza d'ingegno.

Ed oltre più ſcortédo per dritto miglia 4.e4.

dal Mare sù l'altezza d'un Monte,s'incontra

CXLIV. PLACANICA. -

I. Icciola Terricciuola, ma ſituata in luo

go eminente, e forte, cinta di mura »

a Lis, con Caſtello, in Aria perfetta, quale Bar

ſ"rio a, e Marafiotib, la dicono Pacanica dal

Filas, Fiume Pacanico, che gli ſcorre al lato ; nè

altro rapportano,che la ſola fertilità del Terri

torio, di fromento, legumi, vini, ogli, ſeta, ed

ogni altro neceſſario al vivere Umano,con de

lizioſe caccie nelle montagne, e marine, della ,

quale cosi ſcrive Barrio: Hic ettam vina,olea ,

mella,e ſerica clara fiumi. Fit rylon, ci ſeſama,

naſcuntur Cappares, naſ itur ematites. L'anno

i 28o.era poſſeduta dalla Famiglia Arcadi,del

la quale Vicenſo vien chiamato nobilis Vir dal

i" Rè Carlo II d'Angiò e il quale poſſedeva anche

i", Motta, Piſana ed altri Feusſi in Calabria, della

Nap fa qual fan.iglia al preſente ſuperſtite Domenico

ſi juniore, figliuolo del quiPeppo Baró di Piſana.

II. L'anno 1582. n'era Signore Domenico

ſette, ecco

Licandro. Quindi Gaſparo Paſſarelli NoD e

Catanzareſe; paſso poi per conipra à RR,PP.

dell'Illuſtr.Religione di S.Domenico di Soria

no, e finalmente per via di compra ad Aleſſan

dro Clemente di S.Criſtina, da cui ſi poſſiede

con titolo di Barone. Numeroſa di ſoli 1oo,

Fuochi in circa,abitata da gente civile, con Fa

miglie Nobili venute di fuori, Crea,Deleo, Di

vino, Furco, Minniti, Vigliaroli,e Zarzaca.Fio

ri quivi Frà Dionigio Domenicano, avendovi

un loro ricco,e degno Ven.Monaſtero.

Ed oltre più ſceſi al mare, per un ſol mi

glio diſcoſto,e 8.dalla Placanica s'incontra.

CXLv. MONASTERACE.

Uivi giuſta , che l'oſſervano Paolo

Gualtieri d, ed Ottavio Cajetano e, a tit s.

fiori un groſſo Monaſtero de' Cava- ei

lieri di Rodi, oggidi Malteſi, e "i

perciò venne detto Monaſteraccio ; Li Famigli",

di ſuo ſervizio, abitandono quivi all'intorno, s.

portorono avanti l'Abitazione col nome di

Monaſterace: onde con buona pace di D.Apol

linare Agreſta f, non pare a propoſito il ſuolf vita ,

ſentire, che ſia ſtato fabricato dalla gente del "

la Città ſita nella marina ſul capo di Stilo, all'

ora che parti a fabricare ſul Monte, l'oggidi,

detto Stilo,ſe bene accreſciuto, allargato di ſi

to, e popolato di Abitatori . Dal che facil

mente ſi conghiettura la prima origine di que

ſta Terra, che non oltrepaſſa i Secoli della ,

Grazia,mentre i Cavalieri di queſt'Illuſtriſſima

Religione,non anno origine, che da'Secoli in .

quà di Criſto.

II. Ed è pur vero, che circa il 9oo.ò pur

95o.all'ora che avvennero l'univerſali rovine di

Calabria, egli non era, che ſemplice Monaſtero

de'Cavalieri (come può trarſi dalla Vita di S.

Gio;Tereſtri.)Qnde partiti i Cavalieri, ei reſtò

Abitazione de'ſecolari, ne troppo numeroſa ,

di Abitatori,come pur oggidì, di ſoli 1 oo.Fuo

chi in circa, forſe per l'aria cattiva. Abbonda ,

però di formento, legumi di ogni ſorte, e di

qualità, di ortilizi, peſcaggioni, e di altro nel ..

ceſſario, della quale così ſcrive Barriog. Hici"

etiam caſeus probatiſſimus fit, o linaclara,fit,cº

goſsypium, c ſeſama,naſcuntur cappares. Gode

il titolo di Principato della Famiglia Pigna

telli,oggidì vivente D.Giacomo.

Saliti poi all'insù in diſtanza di miglia

CXLVI. S T I L O.

Er ritrovare la prima origine di queſta -

P Città fà di uopo ſcendere giù al ma

re nel Promontorio Cocinto , detto

Capo di Stilo. Quivi (ſcrive D. Apollinare »

Agreſta b) ſi ritrovava una gran Città,e com'e ":

fama, opera di quei antichiſſimi Popoli Au-rrori

ſonj,ò Oenotri. Pompeggiò per più ſecoli al-iº º

le glorie, cadde finalmente nell'univerſali ro

vine della Calabria, onde ſaliti gli Abitatori

ſi')- i

r. - -

y



I 84 CALABRIA A B ITATA L IBRO I

i Lit.; lu'l mote Conſolino celebrato da Plinio i qui

ºrº vi edificarono la nuova Città, quale cinſero di

mura,con forte Caſtello, finalmente reſa ſcom

moda l'abitazione, ſi fermarono nella falda di

detto Monte,ove oggidi riſiede. Chiamaſi Sti

lo,ò dal Fiume Stilaro, che gli ſcorre al fianco

º titi come vuol Marafiotik) o più toſto a Stylon,

"boc eſt Columna,giuſta 'I Barrio l,

ſtiaa3 | II. Il ſuo ſito è parte in piano, e parte pen

ente eſpoſto all'Oriente in aria molto ſalubre,

bitato da gran civiltà, e nobiltà . V'è una

Sollegiata con 7.R. Canonici. E per quel che

ſe n'hà da antiche memorie fü ſedia Veſcovale,

unita poi a quella di Squillaci (come ſcrive º

"Barrio m) In qua ſcriptura greca ſcriptum eſt

Stylum,Sedem Epiſcopalem fuiſſe, ci etia Scylla

af, 16s. tice adiuniti, cosi Paolo Gualtierin, Taſſon o,

ofºl 39éed altri.Vi ſono quattro Monaſterjriguardevo

li, cioè de RR.PP. Conventuali, Domenicani,

Sapuccini,e Baſiliani.Uno di Suore Nobili,ſot

o la Regola diS.Chiara,l'altro di Döne pétite,

III. Il Marafioti p, chiamala Città nobiliſ

ina,ed altri ne fan di eſſa onorata menzione ».

ità adornata con bell'Edifici, di Palaggi,

di Chieſe, cinta di forti mura,con ben diſpo

e porte, decorata di conſiderabili privileggi,

conſervata ſotto il Real Demanio ſin dal tem .

o del Conte Roggiero chiamadola ſua q.Sot

e Carlo I.e II.di Angiò tenuta in ſtima, come

l'Archivio della Zecca diNapoli r, ove ſi de

ſcrivono molti Feudatarj,ch'erano tenuti alla ,

eparazione del ſuo Caſtello. E ſotto i Re Ro

erto, ed in quello della Regina Giovanna I. e

II.altre degne memorie.

IV. Nell'anno 1381. 1382. ſi trovava ſi

i "Caſtellano, e Capitano di detta Città Giorda
no di Arena,Sig.di Arena, e S. Catarina, a cui

ſi vede ſcriver Carlo III.avvertendolo di alcune

Ireparazioni neceſſarie al detto Caſtello. E nell'

anno 14o4. ſotto 'l Rè Ladislao vedeſi Caſtel

lano, e Capitano di Stilo il Conte di Catanza

º ro, e Marcheſe di Cotronet, . Da ſoggetti co

tanto illuſtri di tempo in tempo deſtinati al

governo della Città e Caſtello, chiaro appare

il conto,che di eſſa da Regnanti tenevaſi.

V. Ne'torbidi de'Baroni del Regno contro

la Caſa Reale tento alcuno della detta famiglia

di Arena inſinuarſi nei Dominio di eſſa Città ,

ma queſta ſempre fedele e coſtante al nomeA

ragoneſe ne ſcaccio Loiſe di Arena,che ſen era

intruſo, onde il Rè Ferdinando I. per così ſe

gnalato ſervigio nel 1466. con ampiſſimo Pri

vileggio, non ſolo confirmogli tutti i Privileg

gj del ſuo antico Demanio, ma giurò di non ,

alienarla,nè mai appartarla dalla ſua Real Co

rona,e ſuccedendo il contrario,che poſſa difen

"derſi armata manu ſenza nota di fellonia u.

i | VI. E benche appreſſo, con detta Caſa di

#Arena ſi foſſero incontrati per le coſe paſſate ,

iſemi di controverſie, pure finalmente la Città

"ueottenne nel 152o e 22 favorevole ſentenza;
accudendovi come Sindici , e Procuratori nel

S.C. di Napoli Antonio Conteſtabile, Cola ,

Gio:Franceſco Carnevale,confirmata poi a Il

Ceſarea Maeſtà,per opera di detti Cola Gio:Ri

maldis, e Gio: Franceſco Carnevale, che accu

dirono appreſſo la Corte Imperiale di Carlo V.

ſai riguardevoli in Santità di vita, lettere,ed ar-ºi

mi.Fra Pietro dell'Ordine de'Minimi della fa-si

miglia Bono,detta volgarmente Vono(chiama

giata, e produttrice di Uomini Illuſtri)morto in

Fräcia,per má degli Ugonotti nel 1511.F.Frä

ceſco Domenicano. Fr.Domenico Capuccino -

Nelle Dignità,Guglielmo Cardinal Sirleti,Do

menico Carnevale Veſcovo dell'Iſola, Marcello

Tomaſo, e Fabrizio Sirleti,e Franceſco Tirotti

veſcovi di Squillaci;E Marco Antonio Conte

ſtabile Veſcovo di Bova,oggidì vivente. Nelle

Lettere,Franceſco Leotta Filoſofo eminente, e

quel P.illuſtre nelle ſcienze Tomaſo Capanella.

È nell'armi,Patrizio, Nicola,Franceſco, e lo

dovico Rinaldis z.

in Fiandra, Inghilterra,e Spagna x. . . l: ".

vii. Fiorirono in queſta Città Uominiaſ":

Archiv.

ta da Paolo Gualtieri y, famiglia molto preg-yfiſire

z Privil,

vIII. Le ſue Famiglie Nobili ſono le ſegueti cºn
cell.

Argirò Ghariti Serſale del Sig.

Balzo Lamberti del di Cropani

Breſcia Capitano Schipano

Calderone Leotta Sirleti del Car

Carbone Pöz de Leone dinale

Carnevale Preſterà Toralto

Caſtagna Principato Vigliarolo

Capoano Rinaldis Vitale -

Conteſtabile Sabinis Vono, antica

Crea Salerno mente Bono,

IX. Nell'anno 1538.tentarono alcuni com

prarla,perloche mando Procuratori in Madrid

ii DD.Stefano Carnevale,e Gio: Battiſta Côte

ſtabile, ove eſibitaſi pagar la Citta ſcudi 4o a

fuoco, ne ottenne la confirma de' ſuoi antichi

Privilegi.I ſuoi Villaggi,izi popolate Terre,ſo

no Guardavalle, Riace,Stignano,Pazzano,eCa.

mini, li quali aſſieme con la Città tributano al

Regio Erario per 1158.Fuochi. Il ſuo Territo

rio è molto ampio,così nelle marine,come nel

le montagne,ove ſono le miniere del ferro, con

le Ferrere,cò util gräde della Real Corona on

de Barrio così ſcrive: In hoc agrofitgoſsypium,

e ſeſama funt lina clara,naſcuntur herba medi

cinales:naſcitur argentum, cºferrum tribus locis

conflatur,cº nunc hic ferrum.

Per dietro poi dentro un amena Valle,ecco.

CXLVII. BIVONGI.

I. Erra, edificata dalle rovine della Città

diſtrutta nel Promontorio Cocinto,

oggidi Capo di Stilo. Fin dal ſuo primo na

ſcere fà poſſeduta dal Conte Rogiero, eſſen

do Villaggio del Contado di Stilo ; ma poi

ſmembrato la die al Sagro Monaſtero de'Car

tuſiani di S.Stefano del Boſco.Tributa per 141.

Fuochi . V'è una buona civiltà , con molti

Dottori di Legge; Abbonda di fromenti, vi

ni,ogli, mcle, cera, di caccie, di acque » .

di frutti, e di ogni altra coſa neceſſaria all'U.
Illal)O V1VCIC«

Giovanneltinaldis, Abb-Coletta Garzaniti, e Indi poi ſcendendo alquanto alla Marini
-

s'in



FTATTET5 E 6 o N D ATCTATFTV

-

I 85
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b camp,

in queſta

Fam.

e Mu -

nes par.

: libr.3 .

fol,91.

d Mag.

ove ſopr.

fol.383.

s'incontra sù d'un alto colle, quattro miglia ,

diſtante dal Mare

CxLVIII. S. CATARINA.

I. Ueſta Terra, per quanto Io raccol

go da uno ſcritto a penna, nel ſuo

principio non fù,ch un raccolto di

alcune Coloniette fugite dalle

loro Patrie, e quivi raccolte inſieme formaro

no la ſudetta Abitazione; onde da ciò vengo

in conghiettura, ch'Ella non foſſe di troppo an

tica origine, e ch'almeno non oltrepaſſi i ſeco

li della grazia ; cioè dalle ſcorrerie de'Barbari.

Comunque ſi foſſe già piantata in luogo emi

nente frà la marina, e la montagna,crebbe, e di

popolo, e di gente civiliſſima, favoreggiata e

dalla natura di molte coſe abbondante, e ſo

pra tutto di frutti d'Eſtà, e d'Inverno,maſſime

di caſtagne, e fichi, ſtimati da per tutto; e peſci,

quali in gran copia ſe ne prendono nel ſuo ma

lre, detto la Torre di S.Antonio, in tal maniera

riftrette da Barrio a. r

II. In hoc agroſal foſſile naſcitur, c rubrica

fabrilis,naſcuntur ci cappares, provenit Terebin

thus, fitgoſſipium, º ſeſama: Fiuntolea, ci mel

la nobilia, oritvr ciftus, & hipociſſus, ci alieno

biles herba. Hic panni fiumt ex lana coloria nigri

coloris haud ignobiles; fiuntenim multis modis ex

ſtamine ſericeo, vel goſſipino,vellineo, º ſub teg

mine laneo. Item panni goſſipini tenues, quibus

mulieres peplis utuntur.

III. Con queſte ancora ſeppe accoppiare »

gl'Uomini chiari per fama, quali furono Euſe

bio Frate Capuccino, Sanzio Monaco, Gio:

Bernardino Branca, e Pier Giacomo Favilla .

Vi è un Venerabile Monaſterio della mia Reli

gione Capuccina, ſotto il titolo del P.S.Fran

ceſco, ſituato in luogo eminente, in aria mol

to perfetta, diſtante un miglio dalla Terra,ver

ſola Montagna, al fianco del quale vi era un'al

tro di RR.PP. Domenicani,ma ſoppreſſo con ,

altri, da Innocenzo X. di S. M. con un popolo

di trecentoſeſsantaſette fuochi;poſſeduta da

Riccardo d'Arena b, prima,che regnaſſe Car

lo il Vecchio; quindi Nicolò ſuo Figliuolo, e

poi Giordano, Figliuol di Nicolò, che n'era ,

Signore l'anno milletrecentocinquantadue, e

poi Gio: Franceſco, che vi dominava nel mille

quattrocentoſettantanove. Da queſti paſsòal

la Famiglia Averna Meſſineſe; della quale

Antonia Avernac, per via di dote la portò

à Lorenzo Gioeni, la cui Figluola Iſabella per

difetto di maſchi, venne caſata a D.Marc'Anto

nio Colónad,dalla poſterità di cui,l'anno mille

ſeicento ſeſſantatre, venne venduta per prezzo

di quarantatre mila ſcudi a

Scipione Marzano Gentil'uomo di Motelio

ne, quale oggidì ſi poſſiede da D.Eraſmo ſuo fi

glio,avendovi fabricato di vantaggio, un nobi

liſſimo,e fortiſſimo Caſtello,si la cima di que

ſta Terra, a loro ſpeſe.

In diſtanza poi di miglia trè, e due dal Ma

re s'incontra - ,

CXLIX. BADOLATO.

I. Mr Arafiotia, lo chiamavadolato, e

par che la diſcorra a propoſito ;

poiche com'oſſerva Barrio b, vien

egli così detto, dalla greca parola Vaaome,che

diligo ſignificat, quod is locus dilectione dignusſit.

Però nè l'uno, nè l'altro dicono coſa alcuna ,

della ſua prima origine.

II. Io però la ſtimo Abitazione antichiſſi

ma, e forſe di queiprimi Arcadi, e lo conghiet

turo dalla qualità del ſito, alto, e ſcoſceſe, e ,

dalla natura ben munito, Tiene ſotto di ſe,due

Villaggi; cioè Iſca, anziTerra civiliſſima con ,

Dottori di Legge, col quale accreſce i fuochi

della Provincia, in quattrocentonovantanove;

ESät'Andrea,anzi Terra popolatiſſima,di due

cento ſettanta fuochi,ed antica, della quale ,

ſi fa raccordo in un privileggio del Conte Ro

giero al Monaſterio di S.Stefano, l'anno mille

novantaquattro. -

III. Fù egli fon da un tal per nome »

Andriano, e però d ndrea, cui per la di

vozione à queſto Apoſtolo,gli ſi aggionſe l'ap

piccio di Santo, evenne a dirſi Sant'Andrea ..

Li raccordati Scrittori molto celebrano la fe

licità delle campagne di Badolato; onde così

ne diſcorre Barrio; In hoc agro goſſipium, ci ſe

ſama fiunt, item vina,olea, o mella, e ſerica ,

inſignia ; provenit Terebinthus. Fiunthic, ci

goſſipini panni, qualis S.Catharine.

- Non gli mancarono gl'Uomini illuſtri

poiche donò alla luce Gaſparo, Vincenzo, e,

IV.

Gio: FranceſcoToralti, de Baroni del luogo;

Giulio, e Fulgenzo Berlingieri; Urbano Fio

renza, e della famiglia Coſcia; Gio: Maria ,

e Gio: Domenico, celebrià tutta Italia, per la

gran loro letteratura, e publici lettori per mol

to tempo,nella Città Metropoli,Napoli. Egli

è ſtata in dominio di più Signori, com'a dire

di - -

D.Pietro Ruffo, Côte di Catizaro e,il quale

vivente ancora ne fedono a .

D.Giováni ſuo Fratello,l'anno mille duecen

to ottantatre, a cui l'un dopo l'altro,ſuccedo

no Padre, e Figliuolo

Giovanni, e Giordano, quegli nel mille ,

trecento otto, e queſti nel milletrecento ven

t'uno, ed a lui, circa l'anno mille trecento no

vant'otto - -

Stefano, e Nicolò Fratelli; ma Nicolò col

dominio fino al mille quattrocento quaranta

nove, cui per detto tempo venne dietro

Marc'Antonio ſuo Figliuolo d , ma non sò

poi,come Giovanna Figliuola di Stefano, lo

portò in dote a

Luigi d'Arena ſeco caſata; ma non vi dimo

rò lungo tempo; perche forſe per difetto di

prole ripaſſato a Ruffi, Margarita Figliuola ,

di Marc'Antonio, lo reca in pegno della dote ,

non intieramente ſodisfatta a

Georgio Toralto, che pur gli reſta; onde »

lo ſicgue ſuo Figliuolo

Gaſparo, quello che l'anno mille quattro

a Li r.

cap.2 8. i

b Li.3.

fel.278.

;

- - - -

• º 1 . . .

A a : CCIA

c Duca

ne' Ruffi.

d Am.

mirat.

ne'Raff.
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d Li. 2.

cento novantaquattro intervennne con gl'altri

alla coronazione del Rè Alfonſo II., cui venne

dietro l'anno mille cinquecento quattro

Adamo ſuo Figliuolo, ed a queſti

Gio: Franceſco, ed à lui

Gaſparo II. Uuomo di gran lettere, e per

ciò celebrato da Anania, dal Mazzella, dal Du

ca dell'Ariola, da Gio: Battiſta Artendolo,e ,

da altri. Fti l'ultimo Barone, poiche l'anno

mille cinquecento ottanta, per ordine della R.

Cam. poſto all'incanto, lo comprò per docati

ſettantacinque mila,e céto, il Principe di Squil

laci, da cui poſcia lo comprò

D.Ettore Ravaſchiero Principe di Satriano,

cui gl'è venuto dietro. Daniele Ravaſchiero

Principe di Belmonte della medeſima Famiglia.

Dopò lunga lite, per la morte del Principe di

Belmonte, cadde per Decreto del S.R.C. alla

medeſima famiglia Ravaſchieri, de'Principi di

Satriano, da cui ſi poſſiede, -

Ed oltre più paſſando all'Oriente, in diſtanza

di miglia diece, e qu dal Mare diſcoſto,

ſiegue, º

. CL. SATRIANO.

I Ltre volte detto Cecino, dal Fiume

- del medeſimo nonne, che gli ſcorre

l'A- di ſotto, e così viene raccordato daa 5,

a De Stefano a, e da Pomponio Mela b, per detto

di Barrio c, e di Marafioti di onde ne viene in

ponghiettura, ch'egli foſſe di antica origine fa

bricato, forſe da quei primi Oenotrij, i quali

cap.28.º" queſte riviere, I

I. Come poi, ed in qual tempo, e con ,

qual motivo cambiato ſi foſſe in Satriano non

v'è Scrittore che lo dichi: Ritrovo bensì, che ,

molti lo derivano dal vicino Fiume, giuſta il

lor intendimento,detto Sagra, onde ne forma

noSagriano, è pur Satriano. Ma con aperto

errore; concioſiache il Fiume Sagra, già famo

ſo per la rotta de'Cotroneſi, egli è ſotto Ca

ſtelvetere. -

III. Io addunque faccio conghiettura, che

non già dal vicino Fiume Sagra; mà più toſto

dal paeſe all'intorno, detto volgarmente Sa

ynaro, con qualche corrompimento, ei detto

ii foſſe Satriano. Gode il dominio di due Vil

laggi,Sanſoſti, con fuochi ſettantatre: e Davo

li con duecento ventiſei, anzi Terra popolatiſ

ſima, e molto nobile,si per il ſito,come per gl'

Abitatori; eſſendovi molte famiglie nobili,

Dottori in Legge, e Medicina, e con un Clero

fioritiſſimo, ed egli n'hà duecento trenta; ma

vie meglio gode di molte belle doti di natura;

odaſi Barrio;Hic mel optimum fit,fitº goſſipium

ci ſeſama, naſcitur Terebinthus,cº gypſum e ter

rafoditur,con anche un immenza copia difrut

ti d'ogni maniera. Gli reca buon nome Fabio

Armogida; ma vie più aſſai la Famiglia Ra

vaſchiera, coll'avervi poſto il titolo di Prin

cipe.

Alquanto più ſopra alle montagne, lungo le

rive d'un groſſo fiume, ſi vede -

–

-
–

CLI. CARD IN A L E.

a Li.g.

cordo, come di Uillaggio di Sove-fi,

I.B Arrio a , e Marafioti b, ne fanno rac

rato, e può eſſerlo ſtato ne'tempi più

antichi, oggidi e Terra non all'in tutto incivi

le, e popolata da ducento fuochi; quindi nel

ſecolo corrente poſta avanti col titolo di Duca,

della Famiglia Ravaſchiera. Compartecipa ,

le medeſime doti naturali, che l'altre Abitazio

mi convicine, ſingolarmente abbonda di frutti,

poma, noci, caſtagne, e ſomiglianti; onde »

ne tranſporta al di fuori, una copia immenſa ,.

abonda anche di trotti, per paſſarvi a canto il

Fiume Ancinale, e maggiormente di caſcio, e

di caccie molto delizioſe, d'ogni ſpezie d'ani

mali ſelvaggi.

Ma in queſte Montagne medeſime, però al

quanto giù,ſi vede --

CLII. T O R R E.

I. Ltre volte quivi all'intorno erano,

A come ſeminate,alcune piccioliſſime

Abitazioni, ciaſcheduna con la ſua

Parochial Chieſa, com'è da vederſi dalle me

deſime, o ancora nell'eſſere, o già rovinate.

Però conoſcendo, che lor ſarebbe tornatome

glio formarſene di tutte vna ſola, così fecero;

e perche ſi raccolſero là, ove ſorgeva un altiſ

ſima Torre,con all'intorno alcuni Spadoli,Tor

re di Spadoli, preſe a dirſi l'accreſciuta Abita

zione, ,

II. E riuſcì molto civile, e da dove ven

nero alla luce molti Uomini, chiari per fama,

ſingolarmente della Famiglia Martelli. Ab

bonda di ſelve, per l'uſo di varie neceſſità, di

frutti, di lini, e ſomiglianti. Viſſe già mem

bro di Vallelonga, ſotto al dominio de'ſuoi

Signori, oggidi ſmembrata, và unita a Duchi

di Soreto, della Famiglia Caracciolo Napo

litana.

Ed alquanto più appreſſo giù; mà ſenza »

uſcire dalle Montagne s'incontra

CLIII. CHIARAVALLE.

I. C Hiamata così dalla qualità del ſito,

come che poſta in un'alto colle,

dentro un'ameniſſima Valle. Le

ſue buone doti naturali, ſono le medeſime, che

dell'altre vicine, con frutti,trotti,anguille,cac

ciagioni diverſe,e tutte nobili, e ſopra tutto ab

bonda di caſtagne, noci, e mela, Barrio a, ne

loda ſingolarmente i lini, non inferiori di per

fezzione à quelli d'Aleſſandria, Cum linis opti

mis, non cadentibus Alexandrinis.

II. Riceve buonnome dal ſuo Fr.Franceſco

Capuccino. Si popola con ducento fuochi, e

con molta civiltà; vi è un Venerabile Monaſte

rio della mia Religione Capuccina aſſai degno-l

Altre volte n'ebbe il dominio la Famiglia Cla

ver in Valentino, che glielo dicoe il Rè Al

fonſo il vecchio, ed in Giacomo ſuo figliuolo.

paſ

b Li a.

cap.28.

a Li.3.

fol.279.
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paſsò a Piſcicelli Napolitani, nella cui poſte

Piſcicelli, Cavaliero di molta ſtima, maſſime

per la ſua generoſità, e per la ſua bontà verſo i

Vaſſalli - -

Al fianco ſiniſtro di Chiaravalle, diſteſo in

una pianura ſi vede -

CLIv. SANTO VITO.

I. Ià Villaggio di Squillaci, oggidì

ſmembrato ſotto la giuriſdizzione

di ſe medeſimo. Accoglie nel ſuo

Irità ancor vive, con titolo di Barone, D.Lelio |

ſeno,le Venerabili Reliquie del Santo Martire,

di Criſto, Vito, e perciò così detto dal ſuo no

me. Hà un popolo di centoſettanta fuochi,

con molte Famiglie nobili, e ricchi, ed abbon

da di ortaggi, di lini ottimi, e d'altre coſe º

neceſſarie all'Umano vivere.

gliatone dal Rè Manfredi, ne fù riveſtito dal

Re Carlo I. ne'tempi più in quà, per più Eredi,

venne poſſeduto dalla Famiglia Foſſella; oggi

di accreſce lo Stato de'Caraccioli Duchi di Gi

rifalco. - -

Fiancheggiando alla parte deſtra, la via del

mare, abbiamo

CLv. A R GU s T o

a Lib.3.

fol 279.

cap.28.

b Lib.2,

I. Mendue iScrittori Topografici de »'

-A luoghi di Calabria; Barrio a, e Ma

rafiotib, l'annoverano tra Villaggi

di Soverato; ma poi ſmembratone fù venduto

dal Principe di Squillaci a Salvatore Marinco

la di Catanzaro; Picciola Abitazione di ſoli

| cinquanta fuochi; maperò molto commoda ,

ed abbondante, come le Terre convicini, nelle

coſe neceſſarie al viver Umano. In aria, e ſito

fabricato molto bello, e piacevole, con acque,

e fontane freſchiſſime dentro. Da'Marincoli

paſsò ad Angelo Ghariti per compra, col tito

lo di Barone; ma oggi ſi poſſiede dal Sig.Duca

di Petrizzi, della Famiglia Mirincola, eſſendo

creditore ſopra detta Terra,non sò cheſomma.

Ed alquanto più ſotto, in paeſe più ameno,

vedeſi - -

CLVI GAGLIATo.

I. Iccioliſſimo Caſtello, di quaſi appena

- quaranta fuochi; però con buone »

commodità quanto al vivere, abbon

dando di molte coſe. Vive ſottopoſto al do

minio della FamigliaSances, la quale v'hà po

ſto il titolo di Marcheſe; ma però vi è gran ,

civiltà in queſta Terra, poſta in un bel ſito mol

to viſtoſo, ed in aere molto perfetto, abbon

dante,come gl'altri luoghi convicini.

Così addunque ſcendendo al mare, ecco da

un alto colle pendente. - , i

TCIVII sovERATO

così me ne porgono, la conghiettura, l.

poſitura del ſito, e la qualita delle mura.

I.I lo crederei d'antica origine, perche:

|

E ſe voleſſimo preſtar credenza ad un ſcrittto ,

a penna, egli è il ſopravanzo d'un antichiſſima

Città, già poſta ſul lido, e poi rovinata da ' e'

| Barbari ne'ſecoli della grazia. E vie più n'é la

credenza, dalli molti Villaggi, quali racchiu

deva in quei tempi ſotto al ſuo dominio.

II. Abbonda dimolte coſe, delle quali tan

to ne ſcrive Barrio a, Cum linis optimis, qualia,

fiunt Clarevalli. Fit & caſeus optimus: extant,

ci horti numeroſi citrorum, limonurn, c malo

rum aureorum. Gl'ha dato buon nome Fr.Gia

como Capuccino; ed attegnache non troppo

numeroſo di gente, appena formando ſeſſanta

l fuochi, pur molti n'aiuno affittato il dominio :

II. Ne'tempi più antichi viſſe ſotto al do- - -

minio degl'Oppidi; ond'è,che Boemondo ſpo

cioè

Ferdinando Paſſalacqua per liberalità dell'

Imperador Federico II. l'anno mille duecento

tredici, a cuivenne rietro Ceſare ſuo figlio

lo, e Pietro, fino al risar di Carlo I. b

Simone Monforte nel mille ducento ſettant'

uno c, per conceſſione del medeſimo Carlo.

Giacomo Caſtrocucco ſotto al Rè Carlo II.

datogli da Roberto Duca di Calabria d. Rica

duto alla Contea di Squillaci, Gio. Antonio

Marzano lo concede a

a Lib,3.

fl.279,

b Sam

biaſ in

queffa

Fam.

c Inveg,

tom.3. ad

hunc ann.

d Cam

prºm. sn-s .

queſta

Guglielmo Paſſalacqua e, con privilegio ai

parte ſpedito l'anno mille quattrocento trenta

ſei, in cui fa raccordo del concedimento già

fatto alla medeſima Famiglia, dall'Imperador

Federico II.l'anno mille ducento tredici,e con

ferma di Alfonſo I.nel mille quattrocentotren

“tanove; ma poco la durò; concioſiache, d per

la ribellione di Guglielmo, d per altro acci

dente caduto alla Corte, il medeſimo Alfonſo

ne fa dono a

Valentino Claver per ſervizi fatti, cui ven

ne in filo Giacomo ſuo figlio f. Riunito a Squil

lace, quel Prencipe lo vende à

Salvatore Marincola di Catanzaro, cui ſon

venuti dietro Diego, ed Antonio. -

Da Soverato, rientrati alquanto dentro ter

ra,ci viene tra piedi. -

CLVIII. PETRIZZE.

I.Fi raccordo di queſta Abitazione,

Barrio a, e Marafiotib, come di pic

ciolo Caſtello; Cum vino, ci melle,

Fam.

e Samb.

in queſta

Fam,

f Cam.

pan. I t-º

; queſta a

| Fam.

a Lib.3.

fol.279.

optimis. Oggi di benche non troppo avanzato b Liº.

di popolo, non avendo più che cento fuochi,

nulla di meno è una Terra civiliſſima, conbuo

ne, e nobile Famiglie, e con molti Dottori in

Legge, abbondante di tutte le coſe neceſſarie

al vivere Umano, conforme a luoghi convici

ni. Paſſato a Marincoli di Catanzaro,per com

pra fattane da Salvatore, dal Principe di Squil

laci,l'anno nobilitato col titolo di Duca; e col

medeſimo titolo, ſi poſſiede ancora da ſuoi

Poſteri.

cap.28.

A a 2 Quin
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s Lib.3.

fa l.28o.

b Lib.3

rap.28,

e An

pepb.v.4e

" 5.

alleg. 19,

Quindi oltre girando il vicino Monte, ecco

in proſpettiva del mare, in luogo alto

CLIx. MONTEPAONE

I. Eggiermente tocco dal Barrio a e da

Marafioti b, nè in altro celebre, ſe

non ſol, ch'à canto il Fonte, detto

Militeo, gode d'un annoſa quercia, che mai in

tempo, d ſtagione alcuna ſi ſpogli delle frondi.

Egli è però Terra antichiſſima, ancorche al

quanto mutata di ſito, e la medeſima, che l'an

tico Arunco,

II. Lo provaGio,Domenico Taſſonic, con

un privilegio del Conte Rogiero l'anno mille

novantaquattro, a favore del Monaſterio di

S. Stefano del Boſco, e con una Bolla di Papa

co II. l'anno mille duecento dodici, e con un

Breve di Papa Honorio, l'anno mille ducento

Cantor di Catanzaro,

il Veſcovo di Squillac

rio di S.Stefano,

III. E finalmente da una depoſizione ad

iſtanza del Regio Fiſco l'anno millecinquecen

to quattordeci, fatta da un'Vomo vecchio,

egato in una lite trà

il ſudetto Monaſte

Innocenzo, l'anno mille cento trentotto e con -

un'altro Privileggio dell'Imperador Federi

ventiquattro: e con un Decreto ſpedito dal

con Fabrizio Sirleto Veſcovo di Squillaci, vi

reſtò di ſotto l'anno milleſeicento nove, de

cretandoſi dal Cardinal Farneſe Delegato Pon

tificio a favore del Veſcovo. Oggi di è una ,

buona Terra, abitata da centoventitrè fuochi,

e da onorate Famiglie; abbondante d'ogli,

di frutti, e d'altre coſe al viver, neceſſarie. Il

raccordato Taſſoni la celebra per la naſcita di

Lucilio famoſo Poeta; ma però più certi ne ſo

no i natali, quali v'hebbe S. Baſilio Scamardi,

Monaco Baſiliano. -

In diſtanza di miglia trè, e due dal mare in

luogo alto,ſi veggono , -

CLX GASPARINA, e

CLXI MoNTAURO.

I. Mendue Caſtelli d'antica origine ,

dati dal Conte Roggiero al Mona

- ſterio di S.Stefano del Boſco, coll'

una, e l'altra giuriſdizzione, di conſentimento

deVeſcovi di Squillaci,e conferma di più Som

mi Pontefici. Scrive di Montauro Marafio

ti, ch'egli venne così detto, perche dentro

alle viſcere del ſuo ſito furono ritrovati alcuni

teſori naſcoſti. Nel di più ſono paeſi abbon

qual vantava un età d'anni cento, e più ; teſti- danti di formento, di peſcaggioni, di vini,ogli, .."
ficante apertamente, che l'oggidì Montepavo- e di molt'altre coſe al viver Umano, neceſ. -

ne foſſe l'antico Arunco: quello, che per le 2 | ſarie, -

ſpeſſe ſcorrerie de'Barbari cambiato ſito, ſi traſ- Ora eccoci, e non con più camino, che di

portò alquanto più ſopra, mutandoſi come di miglia quattro, ed altre tante diſcoſto dal ma

ſito, cosi di nome, da Arunco in Montepavo- | re, sù d'un delizioſo, e pendente monticciuolo,

ne; forſe dalla bellezza della nuova poſitura ». al famoſo -

E tanto poi decretò in certa cauſa il Sagro - - -

Conſiglio di Napoli, per mandamento di Sua CLXII. SQVILLACI.

M. C, decretando, che Montepavone foſſe il

medeſimo, ch'il già Arunco. | I. Gli non è uno, e ſolo il divario de ,'

IV, Era addunque queſta Terra ſotto al E Scrittori, per la fondazione di que

dominio di S.Maria d'Arfaſſia, che poi il Con- ſta, quanto nobile, tanto antica Cit

te Rogiero, l'anno mille novantaquattro donò l ta: poiche tralaſciato il divario del nominarlo,

al Monaſterio di S.Stefano, ſotto il cui com- I sì nella fraſe latina, come Scillatio, e Scilletio;

mando continuò, finche la Certoſa non paſsò sì nell'Italiana Squillazzo, e Squillaci.

alla Ciſtercia: poiche d'allora variandoſi lo II. Per prima s'intriga la qualità del ſito,

ſtato delle coſe, queſta Terra quanto al tempo- volendolo Fr.Albertia, con qualch'altro; ora a mal.

rale venne in potere del Duca di Nocera; e alquanto più al mare sù'l capo; ora nel luogo, a º

quanto allo ſpirituale ſoggiacque al Veſcovo love oggidì ſi vede, ma con inganno; concio

di Squillaci. Intanto reintegrata la Certoſa per ſiache il luogo deſignato sù'l capo, qual dimo

ordine di Papa Leone X, al poſſeſſo de'ſuoi an- ſtra già ſito d'antica Città, fu l'antico Stiliti,

tichi beni, le ſopravennero due liti, per conto | volgarmente Stalatti; e lo diſcorrerò più ap

di detta Terra, e per il temporale col Dica, e | preſſo,

per lo ſpirituale col Veſcovo, III. Converrà addunque dire, ch'uno, ed

V. Per la prima, avendone il Monaſterio il medeſimo ſempre ei fu il ſito di queſta Città,

cercata la reſtituzione per via di grazia, ſotto cioèqual ſi vede di preſente, e così per di certo

l'Imperador Carlo V, l'anno mille cinquecen- lo ſuppongono Barrio b, e Marafiotic. b Lib.3.

to trenta,ma inutilmente; gli convenne ravvol- IV. Più grave egli è il diſparere per conto".

gerſi per giuſtizia al Sagro Conſiglio; che fù de'ſuoi primi Fondatori. Il B.Caſſiodoro ſuo era

l'anno mille cinquecento cinquanta, il quale | Cittadino ſcriſſe, per comune ſentire di quei

doppo una diſpendioſa lite,l'anno mille ſeicen- | tempi; averlo edificato Uliſſe, da che deſtruſſe

to due decretò, ch'il Monaſterio sborſati do- | Troia; Scillaceum prima Urbium Brettiorum ,

cati quarantamila, ſi rimetteſſe, come ſi rimeſ quam Troie deſtructor Uliſes creditur condidiſſe;

ſe, al poſſeſſo di detta Terra. . e diſſe bene, che ciò foſſe credenza d'alcuni ;

VI. Per la ſpirituale,anco doppo lunga lite, poiche Strabone d, ſoſcritto da Barrio, e da | d Lib.6

Mara- l

v -
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it

abis.

OMonop.

sen.36.

Marafioti la vvol Colonia degl'Atenieſi per

quel tempo degl'affari Troiani; Seyllaceum .

Athenienſium Colonia , qui Mneſtei Comites
fuere. a l

V. Fù MneſteoRè d'Atene doppo la mor

te di Teſeo, il quale convenuto con gl'altri

Principi Greci alle rovine di Troia, e doppo

vagando per queſti mari, approdato quivi, fù

da Squillaceſi umanamente accolto; ond'egli

v'ordinò una Colonia d'Atenieſi. Dunque più

alta da queſti tempi è l'origine di queſta Città,

e forſe tratta da quei primi, d Auſſoni, d vero

Oenotrij, che la Calabria popolarono.

VI. Da queſti pertanto fondata,crebbe al

le glorie, ed alla felicità, che ſe non era la pri

ma delle Città Brezzie, giuſta che parve ſentir

lo Caſſiodoro, almeno era delle prime; onde

ſi tirò addoſſo l'armi nemiche de'Toſcani, ve

nuti contro d'Anafila Signor di Reggio, ſotto
la condotta di Oileo Ordio, che fu l'anno tre

mila cinquecento nove, per oſſervazione di

Fr.Girolamo da Fiorenza e, avvegnache con ,

ſua gloria, avendoli coragioſamente ribut

itati - -

VII. Non così le avvenne co Cotroneſi;

poiche al lordominio la ſoggiogarono, da cui

poi Dioniggio ne la ſottraſſe, ſottoponendola

all'altro de'Locreſi. Finalmente venuta in

mano de'Romani, tanto ſe ne compiacquero,

ch'una lor Colonia v'ordinarono. E queſto è

il poco del molto di Squillaci, nel mentre egli

fù Gentile.

VIII. Divenuto poi Criſtiano, ch'accadde

nel primo ſecolo, divenne cotanto illuſtre nel

la nuova Religione, che ne fà ordinato ſedia ,

Veſcovale; sì che divenuta più che mai famoſa

richiamò a riſedervi molti Officiali de' Greci

Coſtantinopolitani; quindi de'Romani Impe

radori, e finalmente i medeſimi Principi Nor

manni, Guglielmo detto Ferrabac, con Guai

maro Principe di Salerno, che vi fabricarono

fTom.3,

ad hune

a Dio,

quel forte Caſtello l'anno mille quarantatrè,

per detto di Protoſpata, ſoſcritto dall'Inve

esf, e Rogiero Conte, qual più di tutti vi ſi

i vi traſſe dal Rito Greco al Latino,l'or

dine Eccleſiaſtico,

IX. Mà non per tanto, ed allora, e poi, potè

sfugire i deſtrugimenti di quell'armi guerriere,

delle quali io reco la memoria nel Capo V. del

Libro di queſt'argomento, si gl'anni correnti,

mille ottantaquattro, mille duecento ottanta

quattro, mille duecento novantaſette, e mille ,

quattrocento novantaquattro. Sono di ſua

giuriſdizzione molti Villaggi, anzi groſſe Ter

re, con belliſſimi Edificii, e Nobili Famiglie »,

che vivono con ſplendore, e ricchezze, con ,

quantità di Dottori, e Medici; abbondanti di

tutte le coſe neceſſarie al vivere Umano, non ,

che di delizie, e ſopratutto di grani, orgi,vini,

legumi, ogli perfettiſſimi, ed in tanta copia,

che ne provedonoaltri luoghi della Provincia,

e fuori. E ſono Stalattì, Borgia, Olivadi,

Lucinadi, Centrici, Palermiti, Santo Elia, e

l'Amaroni, ed altre volte Santo Vito, e Santo

Floro; alcuni d'antica, ed altri di moderna ,

origine, frà i quali per antichità, e ſplendore

và molto avanti Stallati.

X. Queſto dal ſuo primo principio fà fa

bricato un miglio più al mare, e perche ebbe ,

la poſitura à ſomiglianza di Colonna; percio

con greco nome detto venne Stilitì, e poi cor

rottamente Stalatti. Famoſo per un ſingolariſ

ſimo dono del Cielo,quando si gl'anni trecen

totrentadue di Criſto, vi approdò, portato a

remi dagl'Angioli il corpo di S.Gregorio Tau

maturgo, con ſuo notabile beneficio, anche |

nel temporale; concioſiache avendo a fianchi

quaſi ſul lido del mare un ampia Grotta, dalla

quale (naturali, d ſouranaturali foſſero) sboc

cando replicati fluſſi, e refluſsi, che tutto quel

tratto di Mare tenevano in una continua tem

peſta,onde ne nacque il commune adagio Seyl

laticus ſinus, e quindi chiamata Grotta di Vul

CallO - - - - - - -

º XI. All'arrivo del Beato Corpo, toſto ſi

rattennero; sì che non più Grotta di Vulcano;

mà di S. Gregorio di di avanti preſe à nomi

narſi. Succedute in tanto le ſcorrerie de'Barba

ri, riſolſe per ſuo meglio di portarſi in luogo

più ſecuro; onde ſi traſſe alquanto più ſopra ,

con il medeſimo nome di Stiliti; cambiato poi

nell'altro moderno di Stalatti; laſciando mo

tivo à molti di credervi in quel ſito, non già

queſta Abitazione, ma il vicino Squillaci; tan

to che non appruovo il diſcorſo di Barrio, ch'

egli ſi foſſe detto non dalla qualità del ſito a

forma di colonna; ma da Stalizzo, che tanto

vagli quanto Stillo, -

XII. E fi,perche eſſendovi un'ampio Fon

te, qual ſi filava a gocciole, da ciò tratta quel

la primiera gente, queſto luogo vi fabricò.Non

appruovo (dico il diſcorſo) mentre in amen

due i ſiti non ſi ſcorge ſegno alcuno di ſomi

gliante Fontana, o d'altra acqua naturale: e

peraltro non ſi anno altre acque, che di Pozzi,
e di Ciſterne,

XIII. Rimane addunque,che la vera origi

ne del ſuo nome,ſol gli veniſſe dal greco Staliti,

cioè Colonna latina, e ſi convince, da che Gia

como Voragine parlando della venuta del ſu

detto Santo in queſto luogo, lo chiama Colon

na; così ancora molt'altri, perſuaſi, che non ,

ſi foſſe rattenuto il natural greco di Stiliti.

XIV. Ora rimettendoci al filo del diſcorſo

della Città principale, oltre le famiglie nobi

liſſime; ed antichiſsime, quali compariſcono,

e vivono con gran ſplendore, e luſſo, de'quali

ſempre fiori, e fioriſce di Perſonaggi illuſtri in

ogni letteratura, e ſono -

La famiglia Pepe La Ferrari

La Gironda La Riccio

La Rhodia La Caſtelli

L'Armogida La Baldoia

La Schipano

Ella ſi nobilita con la Sedia Veſcovale, che in

eſſa riſiede,col ſuo Reverendiſsimo Vicario Ge

nerale, con un fioritiſsimo, molto nobile, e de

corato Capitolo, e Clero. Così come col tito

lo
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lib. 12.

g Ep.ad

maxima

l

lo di Principe della Famiglia Borgia; E con i

inſieme i ſuoi raccordati Villaggi, ancorche º

diſtinti nel pagamento Reale, forma il numero

di mille centoventidue fuochi. Vie più ſinobi

lita con la naſcita di molti Perſonaggi illuſtri;

cioè del B.Caſſiodoro, di Stefano, di Ame

rigo, di Deodato, didue Giovanni, didue »

lNicola, di due Pietri, di Zaccaria, di Ric

cardo, di Donato,di Drogo, di Gaudenzo, di

|Ugone, di Paolo, di Leone, ſuoi Prelati, e o

Cittadini. - - -

| XV. , D'Antonio Guerra, d'Antonio Pari

ſe; di Pietro, d'Enrico, e di Ferdinando Paſſa

lacqui,di Pietro Gironda, di Bernardo Strivie

rì, di Nicolò, ed Antonio Rodio; di Marcello

| Megala, di Tomaſo Cimelli, e di Frat'Antonio

Capuccino. Riceve anche ornamento da più

Venerabili, e degniſsimi Monaſteri di Reli

gioſi, e Religioſe, chevi ſono dentro, e fuori

la Città vicini; Uno è quello della mia Reli

gione Capuccina, degno frà l'altre coſe, per l'

Imagine molto miracoloſa del Santiſſimo Cro

cifiſſo, poſto in una ornitiſſimaCappella,come

altrove; e de PP.Refoufiati; e dentro la Cit

tà,quello de PP. Domenicani; conaltre due º

nobiliſſime delle Signore Monache. Di molti,

poco interrompimento, preſſo di Girolamo

Marafioti. - - - - - - -

ii o -

CASSI O D O Ro.,
4, 1.

I.S Quillaci, la prima frà le Città de'Brez

-

i zii, edificata, per quanto ſi crede, dal

deſtruttor di Troia,Uliſſe. Irragione

volmente, (come s'intende) viene travagliata ,

per temerità di chi troppo preſume. Coſa qual

rieſce à noi di molto rincreſcimento, non po

tendo ( così tirannegiati dall'affezzione della ,

patria) non ſentire gravemente le ſue offeſe ,

2uia Laſiones eiusscogimurplus dolere, dum ,

patriotica nos probetur affectione contingere , .

(Ecco Caſſiodoro Cittadino di Squillaci.)

2. Giac'Ella ſu'l golfo del Mar Adriatico,

pendente in un monticciuolo; appunto come ,

un maturo graſpo d'uva, qual pende dalla vi

te. E quantunque così poſta in alto ſito, non ,

hà però difficile l'aſceſa; poiche le vien tem

prata dalla piacevolezza,e leggiadria, con le º

quali riguarda le verdegianti campagne, e l'

acque cerulee del Mare. Ella,toſto che naſce »,

vede il Sole, ſenza aſpettar, che prima l'Auro

ra le ne porti l'avviſo; onde par che foſſe la

patria del Sole, e più verdadiera, che non ,

Rhodi. -

3. L'aria è molto temperata, onde le ,

rieſcono,nè per troppo freddo, moleſto l'In

verno, nè per ſoverchio caldo,pungente l'eſta

te; e per l'uno, e per l'altro ſempre lontano,da

i" contaggione, iltempo. Quindi naſco

no gl'Uomini acuti d'ingegno, non altrimen

te, ch'altre volte in Atene, la quale per la pu

rità dell'aria, ſi diſſe la Sedia della Sapienza.

quali ne celebrarono le lodi, ſopravanzò è tut

lti la penna di Caſſiodoro; Odaſi Italiano, con le

a 4. Prende la Città non picciolo piacere.

ſtri Nectunni, fabricati alle falde del monte ,

Moſcio, ove i peſci con libera prigionia vagan

do per quell'acque,porgono, ed è gl'occhico

la veduta, ed al palato col ſapore, dilettevole »

piacere - , i -

5. Con le delizie del Mare,vanno in lega ,

quelle della Terra, nelle ſottrabbondanti vin

demie dell'uve, dell'olive, e d'altri frutti. Così

Caſſiodoro, con altro qual ſi tralaſcia, ed in .

altre lettere, celebrandone il caſcio, il vino,e

altre particolarità » . . . . . . . .

- - r

B A R R 1 o.

º F Iunt figlina opera inſignia,utpotè patine,

- lances diſci,o alia idgenus. Fiùte vina,

olea, mella, ci lina optima: Sunt aurifodina, ci

argentifodina;naſcitur marmor, effoditurgypſum

trigenum, ſpeculare, ci marmoroſum, ci alaba

ſtrita ſimile; ſive ut quibuſdam placet alumen ,

ſciſſile. Fitgoſſipium, ci ſeſama, o auriza cum

libet, fit, ci triticum laudatiſſimum, provenit

Terebinthus, vitex, tamaria, ci oleanten.

IGNAZIO CUMBo. i

7. Q.2uillace, d'onde il golfo Scillaceo

- Sù l'eccelſa fondato alta riviera

Prima appreſe il ſaper,dal ſaggio Atteo

Poi dal forte Roman,l'arteguerriera,

Dove aperſe monaſtico Liceo

Poſcia Caſſiodoro d ſacraſchiera, e

Dove il Conte Roggier tenne la Regia

Col Taumaturgo, Agazio,hor vi lampeggia

Indi poi al Settentrione ſcorrendo, in poca ,

diſtanza, ſi vede -

CLXIII. S. FLORO.

I V 7 Illaggio altre volte di Squillaci,

V l - giuſta che ſi è tocco di ſopra ; og

gidi ſmembrato,è di molta fama ,

per la quantità, e qualità de'vini, che manda

al di fuori. Si accreſce con cento Fuochi in

circa, fà poſſeduto altre volte, cioè nella ſua

primaſmembratura, dalla Famiglia Strivieri

nobile Squillaceſe, e primo a poſſederlo fi

Gio: Antonio, la cui Figliuola Margaritel

la, lo portò in dote à

II. Bernardino Mangione napolitano, e glie

lo confermò Federico d'Aragona, Secondo

genito di Ferdinando il Vecchio, Principe di

Taranto, con la data in Cotrone,li due Otto

bre del mille quattrocento ottantaſei i cui poi

venne dietro Giulio, detto Egio, e per morte

n'era Signore l'anno millecinquecento ottáta

due. Indi caſata con

Baldaſarre Strivieri,ripaſsò la Terra a que

ſta Famiglia; vi ſuccedettero Scipione, e per

ſua morte Anna , dalla quale la comprò

Ceſare Marincola Catanzareſe, a cui è ſuc

dalle maritime delizie, ſingolarmente de'Chio- ,

i Ma

di lui ſenza Figliuoli,Porzia ſua Sorella, che » .

hLi.3.

fol. 29es

dalem.li

berata

Cant.16

oif. 16. ,

cedu
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i

a Lib.2

sap.23

b Lib.3

- fol.292 e

ceduto Toggidì vivente Xaverio Marincola- ,

con titolo di Barone -

E ſcendendo all'ingiù per dentro una Val

le, non troppo grande, ſtà -

CLXIV. U S I T O.

I. Icciolo Caſtelletto, abitato da gente

P Albaneſe, di cui non occorre altro

da ſingolarizzarlo. Soggiacque al

la Famiglia Albertina,Nobile Catanzareſe e -

per più Eredi. Venuta meno dimaſchivi ſuc

cede la -

Moglie d'Ignazio Maiorana, Catanzareſe, e

per lei D.Domenico ſuo figliuolo.

Ed alquanto più in là in luogo alto, ma

piano

CLxv. CA RAFFA.

I. ( Xi altro nonne arenoſo, dalla qua

- lità del ſito, tutto tirreno mobile;

onde benche dentro terra, pur al

lo ſpeſſo ſoggiace alle tempeſte dell'arena, re

cata da venti; altresì picciolo Caſtelletto, ed

abitato dalla medeſima gente fondato dal Du

ca di Nocera de'Sig.Carafa; e però Caraffa è

nominato: Dal dominio di queſta Famiglia,per

vendita con altre Terre, paſsò a Cigali Meſ

ſineſi, de'Principi di Tiriolo, da quali ſi poſ

ſiede,

Non in molta diſtanza; ma alquanto più ſo

pra, ſi vede

º... -

a Erra molto antica, e forſe è riſtret

l ta, è mutata di ſito dalla ſua pri

ma fondazione, e può trarſene »

conghiuttura dalle rovinate fabriche, che ſe le

li GIRIFALCO.

veggono all'intorno, avvertito, e notate dal

Marafioti a;Nel rimanente. Ella è Abitazione

Civile, con buone Famiglie, ed abbondante

di molte coſe al neceſſario vivere, delle quali

così diſcorre Barrio b; Cujus ager frumenti, º

aliarum frugum ferax eſt, ci pabulis, necmon ,

phaſianorum externarum, ci coturnicum auca

io commodis; naſcitur reoponticum. Accreſce i

titoli della Famiglia Caracciola Napolitana,

con quel di Duca. numeroſo di duecento ven

tidue fuochi.

Ed oltre più ſcorrendo, ci viene trà piedi.

CLXVII. MARCELLINARA .

I. Icciolo Caſtello di cento dieci fuochi,

P abbondante di frutti, di vini, ogli,

ed altre coſe neceſſarie al viver Uma

no. Lo poſſede per molti ſecoli la Famiglia

Sanſeverina, oggidi Catanzareſe; ma rampol

lo di quella,degl'antichi Conti di Mileto.

Più ſotto all'Oriente, in luogo alto, ſtà

fondato

CLXVIII. SETTINGIANO.

I. Bitazione accreſciuta, e di popolo,

A e di gente civile dalle rovine della

A già fi Rocca. Và in molta ſtima

per la quantità de'vini, quali tramanda in quaſi

tutta la Provincia. L'anno milletrecento ven

titrè, ella era della Regia Corte; onde il Rè

Roberto, ne fe dono per ſervizij fatti, a Mar

co Conteſtabile; cui vennero dietro, Padre, e

Figliuolo Rogiero, Marco, Antonio, e Giro

lamo, fin'all'anno millequattrocento ottan

ta ſei, in cui paſsò a Sig. Carafi de' Duchi di

Nocera, e da queſti a Cigala,de'Principi di Ti

riolo, da cui oggidì ſi poſſiede.Numeroſo di

cento ſettantaſette fuochi.

Ed ecco sù d'un altiſſimo Monte, miglia ,

dodici diſtante dal mare

CLXIX. TIRIO L O.

I. "º Anania a, Scipion Maz, a Fabr.

- zella b, Gio.Battiſta Nicoloſi c, ed incalabr.

altri portano parere, ch'egli foſſe si i

Tiriolo una quale, qualche reliquia dell'antica Nef al
rc

Tiro, Città come ſcrive Plutarco d, e dichia-ci, i

rano Barrio e, e Marafiotif, edificata dagli "i

Atenieſi ſotto la condotta di Ierone, Heron , Nici.

Colonia quam Athenienſes in Italiam miſerunt, i"

duttor conſtitutus fuit, c Tyriorum Civitatem , fii,

edificavat; qual paſſaggio d'Atenieſi, e fabrica º

della Città Tiro, accadde per quello ne ſog

gionge Barrio, nell'Olimpiade ſettanteſima »;

cioè giuſta i noſtri principij, negl'anni correnti

del mondo, tremila cinquecento trè. Mà Ste

fanoglavvole ſol Colonia degl'Atenieſi, eſ- g De ,

ſendo peraltro, per antica, e prima ſua origine,lº

Edificio degl'Oenotrij, à cui ſoſcrive Mara

fioti.

II. Comunque ei ſi vogli; Ella è Abitazio

ne antichiſſima, come la dimoſtrano le molte

ſepolchri degl'antichi Giganti, che giornal

mente vengono fuori;ed e Abitazione ſplendi

da, così come l'additano le rotture delle mu

raglie, che vi ſi cavano fuori, con dentro mol

ti teſori di monete antichiſſime. Certamente,

che tal'egli ſi fà ſotto al regnare de'Romani,

ed Io ſingolarmente il conghietturo da una

lamina ritrovata a'di noſtri,con li publici Ban

di contro de'giuochi Baccanali.

III. Argomento non ignobile, che quivi

foſſe una qualche ordinaria Sedia di Miniſtro

grande; E capo di tutto il Paeſe all'intorno.

Fà raccordo di ſomiglianti Bandi T.Livio h,

e perche l'Iſtoria nè molto bella, e racchiude h pesaa

gran coſe, piace tranſcriverla quì original-ſºº.

mente dal medeſimo Scrittore, reſo Italiano

da M. Iacopo Nardi Fiorentino, ancorche al

quanto lunga. -

IV. Un certo Greco (dic'egli) di vil con

dizione, venne da principio in Toſcana, non

però diſciplinato in alcuna di quell'arti,le qua

li molte di quella Nazione,ſopra l'altre,dottiſ

ſima; ha trovato alla cura, e culto degl'Animi,

- - e de' l
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e de'corpi. N'era tale, che con aperta Reli

gione, facendo manifeſta profeſſione, e del

guadagno, e dell'arte riempiſſe gl'animi d'er

rori; ma era Sacerdote d'occulti ſagrificii.

V. Aveva ſuoi miſteri, i quali da prima º

furono communicati a pochi: poſcia ſi comin

ciarono a diuulgare tra gl'Uomini, e tra le 2

donne; ed alla Religione s'aggionſero poi i

piaceri del vino, e decibi, per allettare mag

gior moltitudine; e con ciò foſſe ch'il vino oc

cupaſſe la mente; e la notte, e la meſcolanza ,

demaſchi con le femine, e di quei di tenera

età con i maggiori, aveſſe ſpento ogniriſpetto

di vergogna, ſi cominciarono primieramente

à far corruttele d'ogni materia, trovando ciaſ

cuno preſti quei piaceri di libidine, alla quale

ei fuſſe più per natura inclinato.

VI. Nè era la loro ſolamente una genera

zione di mali, come gli ſtupri meſcolatamente

de'liberi, maſchi, e femmine; ma della mede

ſima ſcuola uſcivano falſi teſtimonij, falſe ſcrit

ture, e ſugelli, e falſi giudizi. Quindi ſimil

mente uſcivano veleni, ea occulte ucciſioni, in

sì fatto modo, che talora non ſi ritrovavano i

corpi de'morti, per ſepellirſi. Molte coſe face

vano con gi inganni, e molte più pigliavano

animo di far per forza. Naſcondevaſi la vio

lenza, e la forza, che per i rumore degl'urli, e

e ſtrepiti de'tamburri, d nacchare, e cembali,

non ſi potea udire la voce di chi trà gli ſtupri,

ed ucciſioni ſi doleſſe, e chiamaſſe ſoccorſo.

VII. Il veleno di queſto male, come per

una contagione di peſtilenza ſi diſteſe daToſca

na à Roma, ove da prima la grandezza della ,

Città, eſſendo più capace, e piùauvezza à ſop

portare ogni ſorte di male,naſcoſe sì fatto ma

le. Finalmente ne venne indizio al Conſolo Po

ſthumio,maſſimamente à queſto modo.Publio

Stazio, il padre di cui aveva eſercitato la mi

lizia col Cavallo auuto dal publico, era rima

ſo pupillo; poſcia morti i tutori era ſtato alle

vato ſotto la Tutela di Duronia ſua madre, e

del patrigno Tito Sempronio Rotilio.

V III. La madre era molto affezzio

nata al marito, ed il Patrigno per avere »

amminiſtrato la Tutela in modo tale, ch'ei non

poteva renderne conto, deſiderava, d di levarſi

dinanzi il pupillo, d vero di fare, che con qual

che legame li diveniſſe obligato, e ſogetto. Ed

era à tal effetto buona queſta corruttela di ſa

grificij Baccanali.

IX. La Madre per tanto chiamando a ſe il

Giovanetto,li fece intendere,come eſſendo egli

infermo avea fatto voto, che incontanente ,

ch'ei foſſe guarito lo farebbe iniziare, e conſa

grare dalle Sacerdoteſſe di Bacco: onde perla

benignità degl'Iddii eſſendo ſtata eſaudita vo

leva ſodisfare all'obligo del Voto: e perciò a

lei biſognava vivere dieci giorni caſtamente: ed

il decimo di poi, ch'egli aveſſe cenato, e pura

mente ſi foſſe lavato, lo condurrebbe nel Sa

grario.

X. Era una meritrice aſſai nomata,di con

dizione Libertina, chiamata Hiſpala Fecennia

non degna di ſtare a tal guadagno, col quale

eſſendoviſi auveza, quando era ſerva, ancor

poi libera ſi ſoſtentava. Coſtei così com'ella

gli era vicina aveva dimeſtichezza con Ebuzio:

nè punto lo dannegiava nella robba, d nell'o-

nore: perciòche ſpontaneamente da lei era ſta

to amato, e richieſto: ed eſsendo egli da'ſuoi

ſcarſamente proveduto, era ſoſtenuto dalla ,

munificenza di queſta femina: anzi era tant'ol

tre proceduta la coſa, che preſa dall'amore,

della ſua prattica, dopò la morte del padrone,

non eſsendo ella in poteſtà d'altrui: chieſto

il Tutore a Tribuni, ed al Pretore, facendo te

ſtamento avea inſtituito Ebuzio ſolo ſuo erede.l

XI. Eſsendo trà loro sì fatti pegni d'amo

re, nè avendo trà eſſi alcuna coſa diviſa, d ſe

greta, il Giovinetto motteggiando le diſse, che

non pigliaſse maraviglia, ſe per alquante notti

ei non dormiſse con ella: perche ciò ſarebbe »

per ſua devozione, e per ſodisfare ad un Voto,

fatto per la ſua ſalute: ond'ei voleva farſi ini

ziare dalle Bacche.

XII. La qual coſa, toſto che la donna eb

be udito, tutta turbata li diſſe, queſto non ,

piaccia a Dio. A me, ed à Tè molto meglio

ſarebbe morire, che far queſto, e così comin

ciò a maledire, e beſtemmiare chi è queſto l'a-

veſſe confortato: maravigliandoſi il Giovanet

to, sì delle parole, come della tanta pertur

bazione ſua: la pregò che laſciaſſe ſtare le ma

ledizzioni: con ciò fuſſe che la Madre era quel

la, che di volontà del ſuo Patrigno, queſto gli

avea commandato. -

XIII. Adunque (riſpoſe Eila) il tuo Patri

gno (perche di tal coſa incolpar tua Madre ?

forſe non è lecito) è colui, che con queſto fatto

ſi affretta di privarti della pudicizia, della fa

ma, d'ogni buona ſperanza, e della vita? ed à

quello(che molto maggiormente ſi maraviglia

va, dimandando, che coſa ciò foſſe) chieden

do perdonanza agl'Iddij, e Dee, ſe coſtretta ,

dall'amore, e dalla carità di lui, li manifeſtaſſe

le coſe; che tacer ſi dovevano; Raccontò d'eſ

ſer entrata in quel Sagrario, eſſendo ancora -

ſerva, in compagnia della ſua padrona: na poi

ch'ella fil libera, di non v'eſſer ritornata più

mai diſse, e che ſapeva quello eſsere una ſcuola

di tutte le ſceleratezze: ed eſser coſa certa, che

già da due anni in quà,niuno più vi s'ammette

va di maggior età di vent'anni: e quando uno

vi era introdotto, s'ammetteva non altramen

te, che per un animale da ſagrificio in mano de'

Sacerdoti: e da quegli poi eſser condotto in

un certo luogo pieno d'urli, e di ſuoni, di ſin

fonie, di Cembali, e di nacchare: acciòche la

voce di chi ſi rammaricaſse, quando egli era

per forza ſtuprato, non fuſse udita.

XIV. Poſcialo cominciò a pregare, ed a

ſtringere, ch'in ogni modo ſi guardaſſe di far

tal coſa: ne ſi voleſſe precipitare in quel luogo,

là ove li ſarebbe neceſſario patir prima, e poi

di fare tutte le coſe indicibili, e brutte: nè pri

ma lo laſciò andare, ch'il Giovane li diede la

fede, che s'aſterrebbe da sì fatti ſagrifici - Po

ſcia
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ſcia che ei feritorno a caſa, e che la madrelife

ce menzione di quelche in tal dì, e poi in cia

ſcuno degl'altri aveſſe i fare appartenente al

la Religione: cominciò il Giovane a negare di

voler ciò fare: e di voler ordinarſi in tale Reli

gione - -

XV. Era preſente il Patrigno a ragiona

menti: e'la madre incontamente cominciò a

ſgridare, riprehendendolo, che ei non poteſſe

ſtar diece notti; ſenza dormire con Iſpala, co

me colui, ch'era affatturato dalle malie, e ve

nefici di quella peſtifera ſerpe: nè aveva più ri

ſpetto alcuno alla Madre, d Patrigno, o agl'

Iddij; e così da una parte la Madre; dall'altra il

Patrigno ſvillanegiandolo inſieme con quattro

ſervi, lo cacciarono di caſa. Il giovanetto ſe ne

andò a caſa di Ebuzia ſua Zia paterna: e rac

contolle la cagione, perche fuſſe ſtato caccia

to dalla Madre.

XVI. L'altro giorno poi, ſecondo il conſi

glio di lei rapporto la coſa ſegretamente à Lu

cio Poſthumio Conſolo. Il Conſolo comman

dandoli, che tornaſſe a lui dopo il terzo di , li

die licenza, ed egli in quel métre dimandò Sul

pizia fua Suocera, Donna grave, e prudente,

ſe aveſſe notizia d'una certa Ebuzia Vecchia,

Abitante nel Monte Avventino ; a cui avendo

ella riſpoſto conoſcerla per Donna buona, e

ale ſolevano eſſere le più antiche le diſſe aver

biſogno d'eſſer con ella e perciò che le mandaſ

fe à dire, che veniſſe a lui.

XVII. Ebuzia,avvca l'imbaſciata, venne à

Sulpizia, ed il Conſolopoco dopo, come ſe è

caſo vi foſſe arrivato: e con quella raggionan

dovenne à far menzione d'Ebuzio,figliuolo del

filo fratello: comincio la donna a lagrimare ,

ed à lamentarſi del caſo del Giovanetto, che

ſpogliato delle ſue foſtanze, da cui manco do

vea, ſi trovaſſe ora appreſſo di lei, eſſendo ſta

to cacciato dalla umadre: percioche il Giova

netto, per la bontà ſua,non s'era voluto inizia

re (gl'Iddij però mi perdonino) di quei brutti,

e vituperevoli ſagrifici, ſecondo che n'era la

fama.

XVIII. Parendo al Conſolo, aver trovato

pur aſſai quanto a fatti di Ebuzio: richieſe la

Suocera, che parimente faceſſe venir à ſe dal

Monte Avventino Hiſpala Libertina, affai co

noſciuta dalla vicinanza: per avereancora che

intendere di lei; Per la cui ambaſciata eſſendo

Hiſpala tutta travagliata, pernon ſapere, per

qual caggione poteſſe eſſer chiamata a parlare

con sì fatta donna:com'ella vidde nel portico,

davanti alla caſa, i Littori, e l'altra compagnia

del Conſolo, e poi la perſona di quello, rimaſe

IlCzza morta » -

XIX. Mà il Conſolo ritiratala in luogo ſe

greto, preſente la Suocera,le diffe, che volendo

diſporſi à dire la verità,non aveva che temere:

e di ciò ne pigliaſſe la fede in pegno da sì fatta

donna, qual'era Sulpizia: o da Ini medeſimo;

e che li manifeſtaſſe le coſe, che ſi facevano in

quella Scuola, ſimile a miſteri di Bacco, ed in

quei Sagrifici notturni.La qual coſa avendo El

la udito, tanto fà lo ſpavento, ed il terrore ,

che gl'entrò addoſſo, che per buona pezza non

potè aprirla bocca. Finalmente riaſsicurata ,

diffe, com'eſſendo ancor fanciulla, era ſtata li

berata, non ſapea, già più anni erano paſiati,

quel che quivi ſi faceſſe, -

gatod'eſser iniziata : ma la ricercava, che fe

delmente narraſſe l'altre coſe: e negaudo Ella

di ſaperne altro i ſoggionſe il Conſolo, ch'ef

ſendo convinta d'altri , non ſarebberiputata

per cattiva, ch'ella ciò manifeſtaſſe. La bonna

giudicando fermamente (quelch'era) Ebuzio

eſſer quello, che tal ſegreto aveſſe rivelato: ſi

gittò à piedi di Stipizia: e primieramente la .

cominciò a pregare, che non voleſſe interpreta

re i raggionameti aunti,motteggiando col ſuo

amadore, per coſa non ſolamente detta da ve

ro: mà ancora importantiſſima, e capitale ,

perche ella aveva ciò detto per mettergli ſpa

vento, e non perche altro ne ſapeſſe.

XXI. Poſthumio all'ora eſſendo acceſo d'

ira, li diſſe ? Dunque ti creditù ancora cian

ciare, cavillando con Ebuzio tuo amante; e ,

non parlare in caſa di tal Matrona, e col Con

ſole? Sulpizia la cominciò a confortare, ed è

darle animo,e parimente a placare l'ira del Ge

nero - Finalmente ripreſo animo avendo aſſai

maladetto la poca fede d'Ebuzio, che renduto

gl'aveſſe si fatti meriti de'benefici da lei rice

vuti, diſſe, ch'aveva gran temenza della ven

detta degl'Iddij, i miſteride'quali, Ella rive

lava: ma molto maggiore degli Uomini, i qua

li con le lor proprie mani erano per lacerarla,

per aver tal coſa manifeſtato, ond'Ella pregava

Sulpizia,e ſupplicava il Conſolo,che nella man

daſſero fuor d'Italia in qualche parte, ove ſicu

ramente poteſſe menare il reſto di ſua vita.

XXII. Riſpoſe il Conſolo, che ſteſſe pure,

di buon animo, e laſciaſſe à lui la cura, che ,

provederebbe in maniera, ch'Ella potrebbe a

bitare ſicuramente in Roma. Hiſpala all'ora ,

manifeſtò l'origine di tali ſagrifici: dicendo,

queſto eſſer da prima ſtato un ſagrario, e con

venticolo di femine, ove non era ammeſſo

alcun maſchio º ed avere aunto tre giorni fla

tuiti, trè volte l'anno, ne'quali s'iniziavano di

giorno: ed erano iniziate le perſone dalle Bac

che, e le Sacerdoteſſe ſi creavano a vicenda ,

dalle Matrone, -

XXIII. Mà Paculla Minia Sacerdoteſſa da

Capua, aveva poimutato ognicoſa, come per

rivelazione degl'Iddii; ed ella era ſtata la pri

ma, ch'aveva iniziato i maſchi, e Minio Cer

rineo, ed Erennio Carrinio ſuoi Figliuoli, e

ridotto tali ſagrifici, dal dì alla notte, ed in .

luogo di trè giorni dell'anno, aver deputato

cinque di , per ciaſcun meſe, i cotali miſteri, e

così da quel tempo in quà, che i ſagrificij eran

diventati communi, e meſcoiati maſchi, e fe

XX. Lodava il Conſolo per non aver ne |

mine: niuna ribalderia, e ſceleratezza eſſer ri

maſta indietro, chenon ſi faceſſe, e molti più

º eſſergli ſtupri che trà maſchi medeſimi, che ,

quei trà le femine ſi commettevano. l

B b E da
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XXIV. E da coloro, i quali non fuſſero ſta

ti conſenzienti a ſimile bruttura , è meno pre

ſtià si fatte ſceleratezze, eſſer ſagrificati come

le beſtie: ſiche niuna coſa trà loro, non era le

cita, e queſto affermava eſſere la ſomma Reli

gione, e ſoggiongeva, che gl'Uomini a guiſa

di forſennati, con certi infuriati movimenti

delle membra andavano indovinando, e le Ma

trone con abito, e ſembianza delle Baccanti ,

con le chiome ſciolte, e fiaccole acceſe, corre

vano al Tevere: e ſuffiando dentro all'acque le

faceline, ne le riportavano di nuovo acceſe ,

eſſendo quelle impiaſtrate di Zolfo vivo, e cal

cina: dicevaſi trà loro, certi Uomini eſſer ſtati

rapiti dagl'Iddii, i quali avendoli legati ſopra

una certa machina, ſubitamente li tolgono dal

coſpetto delle perſone, gittandoli in alcune

occulte ſpelonche : e coloro eſſere di quelli ,

che non aveſſero voluto congiurare,ò diventare

compagni a ſomiglianti ſceleratezze, è patire

lo ſtupro . . . - - - - - - -

XXV. Diceva ancora, la moltitudine eſſer

grande, e quaſi un'altro popolo: e trà queſti al

cuni Uomini nobili, e Donne ſimilmente: e º

che già due anni proſsimi s'era inſtituito, che

niuno poteſſe eſier iniziato di maggior età d'

anni venti ; perche ſi andava dietro all'età atta

all'eſſer facilmente ingannato, ed a ſopportare

la bruttezza degli ſtupri: Avendo la donna ,

compiuto di rivelare ogni coſa, gettandoſegli

di nuovo a piedi,replico i medeſimi pricghi ,

ſupplicando, che la mandaſſe via in qualche º

luogo lontano, - - -

XXVI. Pertanto il Conſolo richieſe la

Suocera, che uvotaſse qualche parte della ca

ſa, ove abitaſse Hiſpala, così le fà conſegnata ,

una Sala ſul palco di ſopra della caſa: avendo

ſerrate le ſcale, le quali uſcivano in publico ,

laſciata aperta l'entrata verſo le caſe di den

tro: e tutte le coſe di Feſcennia, là furono por

tate, e fattavi venire la ſua Famiglia: Ed Ebu

zio fu mandato a ſtare a caſa d'un Cliente del

Conſolo: onde avendo Poſthumio in ſuo pote

re le perſone, che davano indizio della congiu

ra, rapportò le coſe al Senato: eſponendo ogni

coſa per ordine:prima quel che li fuſse ſtato ri

velato,e poſcia quel ch'eſso eſsaminando,aveſ

ſe ritrovato, -

XXVII. I Padri furono preſi da grande

ſpavento;sì per riſpetto del publico, conſide

rando quelche tali congiure, e conventicoli

notturni poteſsero importare d'inganni, e pe.

ſcuno, temendo ogn'uno, che delle coſe ſue ſi

trovaſsero in ciò colpevoli. Il Senato giudicò

doverſi render grazie al Conſole, ch'aveſse ri

trovato tali coſe, con ſingolar diligenza, e ſen

za tumulto. - -

XXVIII. Poſcia diede extraordinariacom

miſſione, ed Autorità à Conſoli di fare inqui

turni, e che provedeſsero, che queſta coſa non

aveſse à nocere ad Ebuzio, e Feſcennia, che

l'avevano rivelate, ed appreſso proponeſsero

ricolo; sì ancora per il privato riſpetto di cia

ſizione de'Baccanali, e di queſti ſagrifici not

premi;à qualunque altro lo rivelaſse, e che i

Sacerdoti di quei Sagriſici, d maſchi, d femi

ne; che ſi foſsero, ſi ricercaſsero;non ſolamente

in Roma,ma di fuori per tutte le piazze,e con

ciliaboli:e foſsero meſsi nelle mani de'Conſoli:

ed oltre di ciò ſi ribadiſse in Roma, e per tutta

Italia, e ſi commandaſse, che alcuno iniziato

dalle Bacche, non ſi ragunaſse più per tal ca

gione, nè attendeſse à ſimile Religione.

XXIX. E prima d'ogn'altra coſa, ſi fa

ceſse diligente eſsamina di quelli, che ſi foſse

ro ragunati: ed aveſsero congiurato a fine di

commettere ſtupri, ed altre ſomiglianti ſcele

ratezze. Tali furono i Decreti del Senato: Ed

i Conſoli commandarono agli Edili Curuli,

che ritrovaſsero tutti Sacerdoti di queiSagrifi

cij,e preſigli ſerbaſsero in oſcura prigione, per

farne l'eſsamina, ed agl'Edili della plebe, che

vedeſsero, che niun ſagrificio ſi faceſse naſco

ſtamente;ed al Magiſtrato di trè Uomini ſopra

il Criminale fu commeſso, che metteſsero le

guardie in diverſi luoghi per la Città: e teneſ

ſero cura, che di notte non ſi faceſsero alcune

ragunanze : e ſi faccſse buona guardia per cag

gione dell'arſioni. A i detti Triumviri furono

dati in aiuto cinque Uomini: accioche ciaſcu

no attendeſse alla guardia degl'edifici della ,

ſua Contrada, poſti da quà del Tevere.

XXX. Avendo i Conſoli commeſso a Ma

giſtrati queſti uffici, montarono in ringhiera:

e chiamando il Popolo a parlamento, e com

piuto i ſolenni prieghi:che ſogliono fare i Ma

giſtrati agl'Iddii nel principio delle dicerie ,

che ei fanno al popolo: cominciò il Conſolo a

parlare in tal maniera.

XXXI. In neſsun altro parlamento, è Ro

mani, fu mai non ſolamente più a propoſito;

mà neceſsaria queſta ſollenne preghiera fatta ,

agl'Iddij:có la quale vi riduceſse alla méte que

ſti eſsere quegl'Iddij, i quali i voſtri maggiori

ordinarono, dover eſsere onorati, adorati, e

priegati: e non quelli, che invaſando le menti

Umane di falſe Religioni eſterne, quaſiconcerti

ſtimuli di furore, le ſpingono a far ogni ſcelera

tezza, ed ogni laida ſorte di libidine.

XXXII. Veramente Io non trovo , nè che

più dire mi debbia,temendo (ſe Io dico poco)

di non vi darcaggione d'eſser negligente: e

ſcoprendo ogni coſa di non vi dare troppo gri

de ſpavento: tutta via (quelch'Io mi dica) te

nete per certo, che ei ſarà molto manco, ch'il

convenevole alla grandezza, ed atrocità della

coſa: ma procurarete voi con ogni opera, che

baſtevol ſia à potervene guardare.

XXXIII. Che ſe già buono ſpazio di tem

po, che i Sagrificij Baccanali ſieno ſtati per

tutta Italia, ed al preſente in Roma in molti

luoghi : ſono Io certo, che non ſolamente l'ab

biate udito per fama: ma ancora per gli ſtrepi

ti, ed urlamenti, che ſi ſentono la notte per

tutta la Città: ma che non ſappiate bene quel

che ciò ſia. Si credono alcuni ciò eſsere qual

che ſpezie di culto divino, e chi qualche feſta,

e giuoco di non vietata laſcivia: e quelche cio

ſi ſia
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ſi ſia, appartenere a pochi. Quanto attiene al

la moltitudine d'eſſi; ſe Io dirò quegl'eſſere ,

molte migliaia d'Uomini; gli è neceſſario, che

go, e chi, e di che generazione d'Uomini ſia

no coloro. - - - - -

XXXIV. Avete dunque à ſapere primiera

mente, che gran parte ſono donne, e quelle ,

preſſo quella ſorte di maſchi, che molto ſimili

alle femine ſono i corrotti, ed i loro corrom

pitori: invaſati dalle furie nelle veghie, e nel

vino: e forſennati per lo ſtrepito de ſuoni, &

grida notturne: queſta cotal congiura, non ha

ancora forza alcuna; ma sì bene grandiſſimo

accreſcimento di forze, ogni di creſcendo aſſai

di numero. - - - -

XXXV. I voſtri maggiorinon vollero, nè

voi ancora, che temerariamente vi ragunaſte

inſieme, ſe non quando poſto lo ſtendardo sù

la Rocca, foſſe commandato l'eſercito, è s'a-

veſſero a fare gli Squivinij : d i Tribuni aveſſe

ro ordinato il Concilio della plebe: dvero quà

do qualche Magiſtrato chiamaſſe il Popolo a

parlamento: e così ouunque foſſe la moltitudi

ne, vollero, che vi foſſe qualche legitimo Ret
tOre - -

XXXVI. Di che natura penſate voi prima

che poſſino eſſere quelle ragunanze notturne ,

e poi eſſendo meſcolate di maſchi, e di femmi

ne ? Se voi ſapeſte di qual'età ſi inizino li ma

ſchi, ne aureſte non ſolo compaſſione; ma ver

gogna. Giudicharete Voi, d Romani, che i

Giovani iniziati, ed obligati con tale ſagra

mento, ſiano da far Soldati, ed a coloro, trat

ti da quella vituperoſa ſcuola, ſi debbino com

mettere l'armi? e coſtoro attuffati negli ſtupri

di loro medeſimi, e degl'altri ſiano atti à com

battere con l'armi in mano, per la pudicizia ,

delle moglie, e figliuoli voſtri. -

XXXVII. Manco male ſarebbe però, ſe ci

foſſero effemminati, e corrotti ſolamente dalle

ſceleratezze della libidine, percioche il vitupe

rio per la maggior parte ſarebbe loro, e pure ſi

ſarebbono aſtenuti con le mani dall'opere tri

ſte, e con la mente dalle frodi, e dagl'inganni.

Già mai non fù sì fatto male nella Republica :

nè a più perſone,nè a più coſe appartenete.Tut

to quello, che in queſti anni proſſimi per libidi

ne s'è commeſſo: tutto quello, che per ingan

no, d per altro ſcelerato modo s'è fatto: ſap

piate eſſernato e proceduto ſolo da queſto em

pio ſagrario. Nè anno però fatto tutti queima

li, ehe di fare anno congiurato. -

XXXVIII. L'empia congiura ſi eſercita ,

ancora nelle colpe private; perche ei non anno

ancora avuto tanta forza, che ſia baſtante ad

opprimere la Republica: ſe voi non ripararete,

d Romani. Già, già ſi potrà fare un parlamen

to notturno, eguale a queſto, chiamato dal

Conſolo legitimamente di giorno.

XXXIX. Ora ciaſcun d'eſſivi teme, eſſen

ido qui inſieme ragunati à parlamento; ma co

me voi partandovi, ſarete tornati alle voſtre »

voi ſubito vi ſpaventiate;ſe toſto nonv'aggion

ſono ſtate il principio di queſto male. ed ap

colle triſtizie, la maieſti degl'Iddij, toſto en

li : Voiancora è coſa ragionevole, che ,

| frodi Umane, non ci venga violata

parte delle coſe divine,con quella meſcolate.

XLII. Da sì fatta temenza, e ſuperſtizione |

caſe, ed alle voſtre ville: ed eglino ſieno ragu

nati inſieme, conſulteranno ad un tratto della

quei tutti inſieme ſaranno da eſſer temuti da
ciaſcun di voi. -

XXXX. Deve pertanto deſiderare ogn'un

di voi, che tutti i ſuoi parenti ſieno ſtati di

veſſero traportato alcuno in quel profondo pe.

giurato di fare ogni cattività, e ſceleragine.

XLI. Io non ſono ancor ben ſicuro, ch'al

cun di voinon s'inganni per errore: perciò che

faccia, che la falſa Religione, ove ſi offendono

tra il timore negl'animi, che per vendicar le ,

ualche ,

vi liberano innumerabili decreti de Pontefici,

e deliberazioni di Senato:e finalmente i reſpon

ſi, ed oracoli degl'Auruſpici. Quante volte al

ſciaſſero fare i ſagrifici eſterni, e cacciaſſero ta

li Sacerdoti, ed indovinatori di piazza del cir

co, e degli ſpettacoli : e finalmente della Cit

ta: e ricercaſsero de'libri delle ſorti, e vatici

i nii: e quegli ardeſsero: e cancellaſſero ogni di

ſciplina di ſagrificare, fuorche ſecondo l'uſan
za de'Romani - e

XLIII. Imperòche quegli Uomini pruden

ti, ed inſtrutti d'ogni divina, 8. Umana ſcien

za giudicavano, niuna coſa eſsere di tanto mo

mento a corrompere la Religione, che i ſagrifi

care ſecondo il coſtume de'Foraſtieri, e non ,

della patria. Hò giudicato eſser bene avervi

detto queſte coſe innanzi; accioche qualche ,

ſuperſtizione non perturbaſse gl'animi voſtri ,

quando voi ci vedeſte ſacchegiare i luoghi di

queſti Baccanali, e guaſtare queſte indicibili

ragtinate, le quali coſe tutte faremo con la pa

ce degl'Iddii proſperi, e favorevoli.

XLIV. I quali perche avevano per male la

loro Deità eſser contaminata di sì fatte ſcele

ratezze, e libidini: dalle occulte tenebre lean

no fatto venire à manifeſta luce: nè anno volu

to, che le ſi ſcuoprono per rimanere impunite;

mà perche elle ſieno vendicate, ed oppreſse. Il

Senato ancora ha conceduto a me, ed al mio

compagno Autorità eſtraordinaria ſopra que

ſte inquiſizioni: e Noi prontamente eſseguire

mo quelle coſe, che a noi ſi apparteneranno.

XLV. La guardia della vita, e le ſentinelle

della notte abbiamo noi rimeſso a minori Ma

facciate ciaſcuno vivamente l'officio voſtro ,

ouunque ogn'un di voi ſarà poſto, e ſecondo

chegli ſarà commandato: ed attendiate che

ſalute loro, e della rovina noſtra: ed all'ora il

buona mente: e ſe la libidine, o la pazzia n'a-

lago di ribalderie,giudichi quelle hon eſſer più

coſa ſua: mà di coloro, co'quali egli aurà con

niuna coſa è più atta ad ingannare in prima il

tempo de'noſtri padri, ed avoli e ſtate data l

cotale commiſſione à Magiſtrati,che ei non la-.

per gl'inganni di quei, che ſon coipevoli, non

naſceſse qualche pericolo, o tumulto. -

LXVI. Dopo queſto i Conſoli fecero reci

B b 2 ta
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tare i Decreti fatti dal Senato,e propoſero pre

miià chi rivelaſse, e conduceſse alcun de Mal

fattori, davanti à i Conſoli: è vero notificaſse

il nome degl'aſsenti, e ſe alcuno de'notificati

ſi fugiſse,diſsero che gl'aſsegnarebbero il gior

no, nel quale non comparendo il citato, foſse

condannato in aſsenza, e ſe alcuno fuſse nomi

nato, ch'all'ora foſse fuor d'Italia, li darebbe

ro il tempo più largo a comparire, ſe ci voleſ

ſe venire a far ſua difeſa. Fecero poſcia un edit

to, ed un bando, che niun vendeſse coſa alcuna

perfugirſi, ne compraſse, e che alcuno non

riceveſse, è naſcondeſse cotale fugitivo, nè l'a-

giutaſse, è ſovveniſse con alcun favore -

XLII. Licenziato che fù il parlamento del

re, ne ſi rimaſe ſolamente dentro alle mura di

Roma, è ne confini Romani; ma per tutta l'

Italia ſi cominciò a temere, avendo quei di fuo

riauuto notizia per lettera degl'amici di Ro

ma, del decreto del Senato, e dell'orazione, e

bando de'Conſoli. Molti la ſeguente notte do

pò il di, che la coſa fà publicata nel parlamen

to fugendo, furon preſi dalle guardie poſte alle

porte da Triumviri, e rimenati in dietro, e di

molti furon rapportati i nomi, de quali aſsai

Uomini, e Donne ucciſero ſe medeſimi. ,

XLVIII. Dicevaſi aver congiurato inſieme

più di ſette mila maſchi, e femine; ed i capi

della congiura ſi teneva per coſa certa eſser

Marco Catinio, e Lucio Catinio della plebe

Romana: ed Aulo Faliſco, e Lucio Opiternio,

e Minio Cerrinio Capuano , e da coſtoro ſi

diceva eſser nate tutte le coſe ſconcie, e ſcele

rate che ſi facevano, e queſti erano i Sacerdoti

maſsimi, e fabricatori di sì fatti Sagrifici.

XLIX. Feceſi provedimento, che con ogni

celerità queſti fuſsero preſi, e condotti davanti

à i Conſoli, e confeſsando di ſe ſteſsi,non fecero

punto reſiſtenza di manifeſtare ognuno. Mà

fù tanta la moltitudine di quei che ſi fugivano

dalla Città, che (perche a molti colpevoli le

facende andavan male) i Pretori Tito Menio,e

Marco Licinio furon coſtretti a dare alle cauſe,

(mediante il Senato) una dilazione di trenta

giorni:tantoche i Conſoli aveſsero compiuto l'

inquiſizioni -

L. Lamedeſima ſollecitudine (perche in Ro

ma non riſpondevano, nè vi ſi ritrovavano co

loro, di cui eran deſcritti i nomi) coſtrinſe i

Conſoli ad andare fuori per le piazze de'mer

cati: e quivi inquirere, e farne giudizio. Quei,

che ſolamente erano indiziati, e ſecondo la for

ma degl'eſsecrabili verſi, dettandogli il Sacer

dote, avevano fatto i prieghi, ne'quali ſi con

teneva la nefanda congiurazione in ogni mal

fatta coſa, e libidine: nè avevan poi commeſso

in ſe, d in altri alcuna di quelle coſe, alle quali

ſi erano per giuramento obligati:gli laſciavano

in carcere; ma coloro,che d'ucciſioni,e di ſtu

pri foſsero ſtati contaminati,di falſità di teſta

menti, e di ſomiglianti altre frodi, privavano

della vita.

LI. Molti più furono i puniti di morte » ,

Popolo per tutta la Città fu grandiſsimo terro-.

che gl'incarcerati, e nell'uno, e nell'altro gra

do fù gran moltitudine, e di Uomini,e di Don

ne: le femine condannate le davano in mano

de'parenti, o di cui elleno erano in poteſtà,ac

cioche quei privatamente le puniſsero: e ſe al

cuno non fuſſe ſtato atto a dar loro il ſupplicio:

erano caſtigate dal publico.

LII. Fù poi commeſſo a Conſoli, che gua

ſtaſſero prima in Roma, e poi per tutta Italia i

luoghi de'Baccanali, fuorche ove foſſe ſtato

ualch'antico altare, d ſtatua conſagrata. E

i" proveduto per deliberazione del Senato, che

nèin Roma, né in Italia per avvenire, non fuſ

ſero più alcuni recettacoli del Baccanali, e ſe »

alcuno giudicaſſe tal maniera di ſagrificio ſol

lenne, e neceſſario, e non poter laſciarlo ſenza

offeſa della religione, e di peccato graviſſimo -

LIII. Lo manifeſtaſſe al Pretore di Roma,

e quegli lo conſultaſſe in Senato, e ſe ciò li fuſ

ſe permeſſo da quello, quando in Senato non

foſſero,non meno di cento Senatori, all'ora li

foſſe lecito fare tal ſagrificio, purche non v'in

terveniſsero più di cinque perſone, nè vi foſse

pecunia commune, è almeno Maeſtro di Sagri

ficii, è Sacerdote. Poſcia fu fatto un altro de

creto, congiunto con queſto, proponendolo

Quintio Marzio Conſolo,che l'autorità del di

ſporre di quei, che i Conſoli avevano aututo per

rivelatori ſi conſervaſse intieramente al Senato.

LIV. Eſsendo ritornato a Roma Spurio

Poſthumio, compiute l'inquiſizionideliberaro

no, che Minio Cerrinio da Capua foſseman

dato in catene ad eſſer guardato in Ardea ed à

fare intendere a Magiſtrati degl'Ardeati,che lo

guardaſsero con diligenza, non ſolamente,che

ei non fugiſse; ma che ei non aveſse commodi

tà di darſi la morte.

LV. Poco poi, venneSpurio Poſthumio à

Roma (ed egli proponendo) fu fatto il decre

to dal Senato depremij, che ſi doveſsero dare

ad Ebuzio, ed ad Hiſpala Feſcennia, percioche

per opera d'eſsi s'era auuto indizio de'Bacca

nali, e fu ordinato che i Camerlenghi di Roma

daſsero della Camera publica cento milla aſsi

per ciaſcuno; cioè mille fiorini d'oro, e che i

Cóſoli operaſsero, che i Tribuni quanto prima

potevano, proponeſsero davanti alla plebe,che

Ebuzio foſse eſsente,come Soldato, ch'aveſse

compiuto il numero de'ſuoi ſtipendii, nè poteſ

se eſser più coſtretto a militare, nè i Cenſori

gl'aſsegnaſsero il Cavallo publico,

LVI. E ſimilmente, che a Feſcennia Hiſpa

la foſse lecito far donazione diminuire, d mu

tare ſtato; pigliar marito d'altra condizione ,

che la ſua ; elegerſi il Tutore, come ſe dal ma

rito dato ſi fiſseſtato per teſtamento; e così

ch'ella ſi poteſse maritare a Uomo libero, ed

ingenuo, ed a cui per moglie la prendeſse, non

foſse ciò imputato a mancamento, è a vergo

gna alcuna;edappreſso ch'il Conſolo,ed i Pre

cori preſenti, e per l'avvenire eſiſtenti provedeſ

ſero, che à detta Donna non foſse fatta alcuna

ingiuria, ſiche poteſse ella ſecuramente vivere,

così volere, e giudicare il Senato eſser ragione

vole
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propoſte alla plebe, e fatte, e deliberate ſecon

do il decreto del Senato. Dell'impunità, e ,

premi degl'altri rivelatori, fu data libera com

miſſione al Conſolo. Fin quì Tito Livio; quan

to più lungo, tanto più profittevole.

LVII. Hora ripigliando il filo per l'inten

dimento di Tiriolo, ſe quivi furono ritrovate

le lamine, con gl'accennati decreti del Senato

Romano all'eſtirpazione de'Sagrificii Bacca

nali; ben gioverà credere, che ella era queſta

Terra Capo, con la reſidenza ordinaria di un

qualche ſourano Miniſtro, che ſouraintendeſſe

al governo di tutto il Paeſe all'intorno.

An.1128

LVIII. Prerogativa qual anche ritenne ne'

ſecoli della grazia, e'l traggo da quello ſcrive

il Cardinal Baronio, cioè che Ridolfo Conte

di Tiriolo, Roberto Principe di Capua, Gri

maldi Principe di Bari, con altri Regoli, pre

ſero l'arme alla difeſa di Papa Honorio II.con

tro di Roggero Conte di Sicilia. Siche di que

ſti tempi egli era Tiriolo reſidenda, e titolo di

Signoregrande, e ſeguentemente capo d'altre

Città,e Terre. Oggidi pur gode titolo di Prin

cipe della Famiglia Cigala vivente D.Gio.Bat

tiſta. La Cronica di Taverna lo riconobbe Se

dia Veſcovale, ſpenta però col ſuo Veſcovo

nella generaliſſima invaſione di Saraceni. Non

hà gran popolo, poiche appena arriva li due

cento fuochi; ma và in molta ſtima per le moltº

erbe medicinali, quali naſcono nel ſuo Monte,

e delle quali favella Marafioti. -

Quindi poi ſceſi al baſſo, in diſtanza di mi

glia due, s'incontra -

CLXX GIMIGLIANO.

vvol egli ſaperſi, che nel framezzo

di queſti Luoghi altre volte vi fiori

rono meglio, che trenta Villaggi, tra quali

era principaliſſimo un tale col nome di Caſtel

Mileto, Gente di quella prima, ch'abitò la

Calabria. Succedute in tanto le barbare ſcor

rerie de'Mori, rimaſero e queſto, e quelli, quaſi

disfatti: la gente parte preſa, parte ucciſa, e

l'altra ſparſa per quelle Colline, più toſto fu

gitiva, che ferma. -

II. Finalmente ricourò in un luogo, detto

i! Santiſſimo Salvatore, ſe pure non foſſe nome

ſourapoſtogli da loro medeſimi in augurio di

ſicurezza, e quivi ſi fermò gittandovi le prime

pietre di queſta Terra; che poi riuſcita molto

acconcia alla coltura delli frutti, con greca -

nominanza la diſſero Gimigliano: cioè Locus

Pomorum, luogo, e Terra di frutti.

III. E per verità, conciofia che da picciol

tratto di paeſe, raccoglie per ciaſchedun anno,

così com'oſſervarono molti, più, d meno, di

caſtagne tumula duemila ottocento; di noci

cinquecento; di poma mille, e trecento, di pe.

ra ottocento; di ſeta libre tremila; e d'oglio

litre quattrocento, a ragion d'oncie ſeſſanta ,

l'una, e più ne raccoglierebbe, ſe coltivandone

-

vole, che ſi faceſſi. E tutte queſte coſe furono

Tutti, e t è queſti Luoghi oltrepaſſono li tre

rio de Barberijs, Pietro Tavano, Giovanni Pa

altre volte Crotalo, oggidì Corace, famoſo

I- P Er più intendimento di queſta Terra,

più piante, come facilmente il potrebbe, aveſſe

ove ſmaltirle. Oltre molte maraviglioſe mi

niere di pietre marmi, nere, roſſe, miſchie a

vari colori, onde ſe ne lavorano ſtatue, co

lonne, cappelle, e ſomiglianti.

IV. Gode la giuriſdizzione di due Villag

gi: Carlopoli, corrottamente Garopoli dal

nome del ſuo Fondatore, che fi Carlo Prin

cipe di Tiriolo, e Cigala, altre volte Caſtriota,

dal nome della Fondatrice, Giovanna Caſtrio

ta, madre del già Franceſco Maria Carafa ,

Duca di Nocera, che l'edificò nel milleſeicen

tO IlOVC e

V. Che poi ſuccedutovi Carlo Cigala nel

milleſeicento vndici, gli tramutò il nome da

Caſtriota in Cigala, con cui oggidì ſi noma.

cento fuochi, e portano titolo di Conte al Pri

mogenito de'Principi di Triolo. Più d'ogn'al

tra coſa lo rendono celebrei feliciſſimi natali,

quali v'ebbero Criſoſtomo Arciveſcovo di Ra

guſa, Adamo Veſcovo di S.Leone, Annibale,

e Tiberio della Famiglia Roſſelli, Gio. Pietro

di Feubo, Cancelliero Mangia Caſale, Grego

voneſſa, Matteo Scorza, Maſſimiano Scozza

fava, Angelo, Antonio, Gioſafat, ed altri.

VI. Ora perche abbiamo avanti il Fiume

termine degl'antichi Cotroniati,e Locreſi; con

vien anche Noi terminare queſto Capitolo, per

quindi ripigliare con più vigoroſo piede, il

camino dell'altro ſeguente.

C A P. V.

Deſcrizzione de'Luoghi, dal Fiume -

Corace, al Fiume Neto.

C Osìaddunque framezzato il viaggio col

ripoſo di queſto Fiume, che ne ſecoli

A più antichi framezzava l'ampio domi

nio uelle già due famoſiſſime Republiche; e

quindi rinforzato il piè à nuovo camino, di

ſtante da Squillaci miglia dodeci, e ſette dal

mare, ecco sù d'un alta cima, come in maeſtà l

ſedente.

CLXXI. CATANZARO.

I. 'Una delle più controvertite fonda

zioni di Città nella Calabria, Io la

ſtimo queſta di Catanzaro, così va

rij, e per tempo, e per Autori, e per circo

ſtanze ne ſono i ſentimenti. Perche non vi fà

Iſtorico antico, ed autorevole, che di queſto

argomento ſcritto aveſſe, perciò ſi è dato mo

tivo à molti ſcritti a penna, ne'quali ciaſche

duno diſcorrendo giuſta che, d trovò ſcritto da

altri, è ſtimò più veriſimile, d perche non ſep

pe peſcare più al fondo, intralciò di molte in
veriſimilitudini il diſcorſo.

II. Io da molti ſcritti à penna, e da altri

già.
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glio mi forzarò dargli quel filo, qual ſarà più

conforme alla conghiettura de'tempi. Ora per

introdurmi per la ſtrada più maeſtra ſi vvol quì

raccordare la famoſa, e celebre diviſione dell'

Italia, qual ne fecero negl'ottocento, i due º

Imperadori d'Occidente, e d'Oriente. ..

iII. Caggione, qual fu la principaliſſima

delle tante infauſte, e ſanguinoſe ſcorrerie de '

Barbari in queſte parti. Concioſiache eſſendo

la Provincia inſieme con la Sicilia, caduta al

Greco Imperadore, il quale non potendola

governare, che per mezzo di vari , nè toſto

provederle nelle congiunture d'opportuni, è

conſigli, è ſoccorſi, perciò ſi diede occaſione a

ciaſcheduno d'occuparne quello aveſſe potuto,

o con l'arte, è con la forza. nºi . . . . .

IV. Dunque queſte barbare ſcorrerie dan

do il guaſto a quella Citta; quali, o dalla qua

lità del ſito fiacco, è dalle forze men vigoroſe

de'Cittadini venivano meno difeſe, operarono

in maniera, che gl'attimoriti laſciando in ab

bandono, e le caſe, e le patrie ſi portaſſero ad

abitare i luoghi più ritirati alle montagne, ed

i dirupi meno ſottopoſti al pericolo.

v. Fioriva di quel tempo alla marina ſul

piano la famoſa Triſchines, della quale s'è diſ

corſo altrove; ma quantunque ben difeſa, e per

la fortezza delle mura, e per l'altezza delle tor

ri, e più che per altro dal valor de Cittadini,

non per tanto non ſogiacque all'infelice condi

zione di quei lagrimevoli tempi; onde gl'Abi

tatori laſciandola in abbandono,vennero neceſ

ſitati di ſeminarſi in Coloniette, per di ſopra

alle cime delle vicine collinette.

VI. E ben io dimoſtrano le così ſpeſe »

Chieſivole, delle quali Aloiſe Gariano fa rac

cordo nel ſuo ſcritto a penna, annoverandone

i , che ventidue, delle quali oggidi non

è rimaſto, che, d 'l nudo nome, o al più qual

che dirupato veſtigio : perche fabricate per l'

uſo de'Sagramenti da quella fuggitiva gente ,

come nacquero, e crebbero con l'arrivo, e di

mora di quella; così, e perirono, e rovinarono

nella parcenza della medeſima. :: :

VII. Queſto era lo ſtato di queſta parte di

Calabria,da che era ſalito al Trono di Coſtan

tinopoli, l'anno novecentoſeſſant'uno, Nicefo

ro Foca. Hor egli toſto ch'inteſe le già recate

rovine da Saraceni a queſte ſue Provincie, trat

tone da compaſſione, e da zelo, riſolſe di rior

dinarle; onde vi ſpedì un ſuo principal Mini

ſtro per nome Flagizio, altri lo chiamono

Gargolano, con mandamento di rimettere le

Citta non tanto cadute, e di trapportare in ſito

pitì ſecuro,le totalmente rovinate.

; VIII. Venuto addunque l'Imperial Mini

ſtro, e ritrovando per di quà, e per dilà ſperſa

in piccole Coloniette la gente Iriſchineſe, ſo

pravanzata al furore Saracenico, e non iſtiman

do a propoſito, nè laſciarla a quella maniera

ſeminata; nè raccorla ove prima; perche i Sa

raceni erano ancor potenti nella Sicilia; onde

ſpeſſo ripaſſavano ad infettar la Calabria; riſol

–

già conſegnati alle ſtampe, ſciegliendo il me- ; ſe, come gia fe , di rimetterla in un ſol corpo

| Xi ora da queſto, ch'egli è il più verifi.

di Città, si del Monte, ove oggidì è Catan

zaro, chiamandola dal nome del Regnante »

Catacio, e poi Catanzaro. -

zio nell'edificio di queſta Città, non volendo

far coſa alcuna a ſuo capriccio, e ſenza la con

ſulta di Coſtantinopoli, mandò ivi proponen

done trè ſiti, cioè Choichion, Pazzano, e

ne la riſpoſta, determinato per Catacio, onde

i poi ſe ne fenome alla nuova Città.

X. Così addunque raccolta in un ſol cor

po di Città quelle ſparſe Coloniette, per mag

giormente accreſcerla di popolo, e nobilitarla

di prerogative, come che parto delle ſue mani;

l'ordinò, ordinaria Reſidenza dell'Imperial

Miniſtro, della quale non pure al rimanente di

ſtraſſe la giuſtizia:quantunque poi dalle ſoprac

cennate calamità ſe ne foſſe ritardata l'eſecu

:21OI1c - . - - - ,

mile racconto, ſcielto da più ſcritti a penna, ed

a ſtampa, abbiamo, che la prima origine di

queſta Città fuſeauvenuta dal novecento ſeſ

tant'uno, al novecento ſettant'uno, tempo,

qual fil dell'Imperador Niceforo, di cui com

mandamento ella ſi fabricò, eſſendone Mini

iſtro Flagizio: e di vantaggio, che la prima º

i gente ad abitarla fi la medeſima, che dell'an

tica Triſchines.

i d'Orzo a, il quale ſoſcrivendo a Niceforo, ed

à Flagizio, ſotto de quali la Città ebbe il ſuo

principio, vi richiama il tempo del ſettecento

novant'otto, qual non fù di queſti. E diaſi,

che ſtato foſſe il Niceforo Logoteta, come par

ive di ſentirlo Vincenzo Amaco b, Scrittore del

le memorie Iſtoriche Catanzareſi; queſti non

quattro appreſſo. E già che ſi è fatto raccor

raccordar più la ſua opinione, nella fabrica di

queſta Città ſua Patria.

XIII. Ed è, che rovinata da Saraceni Paſ

copoli Citta poſta alla marina in lunghezza di

quattro miglia, è Metropolidi tutto quel trat

to di Paeſe, che ſi ſtende dal Fiume, altre vol

te Croci, oggidì Crocchia, ſino al pertinente

di Locri; la gente gia fugita, e ricourata da

prima ſul Monte Zarapotami, ed appreſſo sù

l'altro, detto Triavona, ſotto la condotta di

due valentiſſimi Capitani Cataro, e Zaro, vi

ſi ſtabili in fermo corpo di Città, avendone »

auuto prima l'approvamento di Coſtantinopo

li, ov'erano iti i medeſimi per mezzo di Flagi

zio Conte di Benevento, ch'appoſta vi ſi tra

portò . .

XIV. Siche in riſtretto, giuſta il ſentire »

dell'Amato, convien conchiudere, che queſta

Città ſi fondaſſe l'anno ottocento quattro, ſot

Imperadore, Rocca di Nicifero, chepoi dalla

qualità del ſito erto, ed eminente, preſe a dirſi

IX. Se pure dire non voleſſimo, che Flagi

Catacio, quali erano tre Monti contigui, ven

i Calabria; ma alla Lucania ancora, s'ammini-l

XII. Onde non diſcorre à propoſito Luzio ,

preſe lo ſcettro, che nell'ottocento due, anni

do del ſudetto Scrittore Catanzareſe, convienl

a 'rea

mori di

Calab.fo

lso 32

b Lib.s

cl. 5.

to
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tono con gl'aſfari Trojani: Graci namque Troja

capta, pro amplitudine Imperii, gentiumque ,

to l'Imperio di Niceforo Logoteta, dalla gen

te fugita da Paleopoli, eſſendone condottieri

Cataro, e Zaro, da quali ebbe il nome di Ca

tarazaro , corrotto col tempo, nell'altro di

Catanzaro -

XV. Mà ſe i Saraceni non furono in Cala

bria, che doppo l'ottocentoventi, ed indi negli

anniſeguenti, ſingolarmente nelnovecento, o

com'egli è più veriſimile, circa li novecento

cinquanta,auvennero le ſtraggi quanto più uni

verſali, tanto più ſanguinoſe della Calabria, e

nelle quali convincentemente ſi ſtima la rovina

di Paleopoli, e'l principio di queſta Città: co

me poſſano anticiparſi fin al principio dell'ot

tocento, un ſecolo, e forſe un ſecolo,e mezzo,

prima -

XVI. Ragione così incontraſtabile, che »

parmi non poterle cadere aggiuſtato diſciogli

mento, mettendo in apertiſſimo contraditto

rio l'opinione fin qui riprovata. E nienteme

no vie più tranviato dal dritto ſentiero, egli è,

il ſentimento, qual recarono per la fondazione

della medeſima Città Marcello Lauro della

Compagnia, in un ſcritto a penna, e Gio.Fran

ceſco Paparo nel proemio, qual'egli promette

al libro già dato alle Stampe, detto delle con

ſuetudini di Catanzaro, il primo Catanzareſe,

per naſcimento, l'altro per ſola Abitazione »,

amendue però Vomini di gran letteratura nelle

lorprofeſſioni.

XVII. Suppongono queſti Scrittori, che

Catanzaro fuſſe antichiſſima Abitazione di

Greci; Cathacum antiquiſſimum Oppidum, 6 ve

tuſtiſſima Graecorum Colonia: e diviſandone la

maniera, ſoggiongono, ch'egli fà edificato

dagl'Arcadi, venuti in Calabria circa gl'anni

correnti del Mondotremilatrecento, per det

to di Polibio, e che perche ſcauandone le fon

dannenta, venne oſſervata ſulla cima del Mon

te una fiaccola di fuoco, qual minacciava un

grande incendio; per tanto ricorſi agl'Iddij,

perche ſi ſmorſi, come toſto ſeguì, edificaron

vi un famoſo Tempio, che poi ſervì a tutta la

gran Grecia, per l'uſo degl'Oracoli.

XVIII. Ed auvenne si, che dalla parola ,

greca Cathachio, che reſa latina val il mede

ſimo, che combuſtio, diſſero la fondata Città

Cathacum, e poi corrottamente Catanzaro.

Cum enim non longè d Squillacio ſinu, in ſummo

Montis vertice, in quo vaſta planities Arcades

trigeſimo tertio ferè ſeculo ab Orbe condito, teſte

Polibio, hiſtoriarum libro quarto Oppidum condi

turi fundamenta aperirent . viſum eſt Montis

ipſius cacumen conflagare; unde (ovi, Deeque ,

telluri ad extinguendas eruttantes flammasfi

ter, voticompotes fatti, Templum condidere , ,

unde deinceps totius Magna Graecia Oracula ex

petehantur. -

XIX. Oppidum verò è verbo Graeco Catha

chio, quod latinè combuſtio vertitur, deinde Ca

thazorium, ci Cathanzarium di vere, e riſcon

trandone più la certezza del tempo, lo ribat

; ac ſpectabilis tunc habcbatur.

multitudine anguſtos Graecie Aſieque fines eum ,

arbitrarentur proximum Iunium thyrrenum

quemare transfretantes omnem Italie oram, eam

precipue, que Tarentum Rhegium uſque proten

ditur, magnis Urbibus replevere, ut non abs re

ipſa Italia pars, que nunc Calabria dicitur,Ma

gna Graecia quondam ſortita ſitnomen.

XX. Ed oltre più allargandoſi anno occhi da

vederla frà l'altre Città della Magna Grecia ,

riguardevole,per ampiezza di mura, per nobil

tà di Cittadini, e per ſantità di Religione ,

At Cathacum, quod Cathazorium, deinde Ca

thanzarium recentiores di rerunt, non tam Urbis

amplitudine, Civiumque frequentia, quam inco

larum humanitate,Templique Religione clara , ,

XXI. Così che poi ne'ſecoli più infelici a

tutta la Provincia, Ella non ſi mutò di fortuna,

nè ſogiacque agl'alti baſſi di lei; ch'anzi ſeruì

di ſoſpirato ricovero alla fugitiva gente della

deſolata Triſchine; tanto che ſopravenuto Fla

gizio per riordinare gl'affari della Calabria ,

tirò per dritto a queſta Città, ed ivi riceunto

con applauſo, l'accrebbe di popolo, l'allargo

di ſito, l'abbelli di fabriche, e la nobilitò di

prerogative.

XXII. Vi edificò il celebre Tempio, con

ſagrato all'Arcangelo S. Michele, traportan

dovi dalla rovinata Triſchine le Reliquie del

glorioſo Martire Sant'Ireneo. Gli attaccò una

gran Curia, qual ſerviſſe d'ordinaria reſiden

za a Miniſtri della giuſtizia, e per la Calabria,

e per la Lucania; Praetorium quoque iurtà idem

Archangeli Templum Flagitius Nicephori Impe

ratoris Vicarius, ac Logotheta conſtituit; ubi Ca

labria, ac Lucania populis, ius daret. queſto

ſentimento al mio credere egl'è più ingegnoſo,
che veritevole.

XXIII. Concioſiache,che queſta Città foſ

ſe ſtata antichiſſima Colonia degl'Arcadi; e

che nel fiorir della Magna Grecia, anch'ella ,

aveſſe fiorito di quel tempo, non tanto per la

nobiltà di ſe medeſima, quanto per l'onorevo

lezza degl'Oracoli, egli è diſcorſo, qual rim

provera d'apertiſſima tranſcuraggine gl'anti

chi Geografi, Stefano Strabone, ed altri; quali

avendo fatto raccordo di minori Città ; ſol di

queſta più grande non tennero conto, e con

tradice di punta a tanti moderni, che con fraſe

aſſai chiara la ſcrivono Edificio nuovo,dal tem

po di Niceforo a queſta parte.

XXIV. Così Barrio c, così Marafioti d ,

e Lib.4.

Mazzella e,Nolaf, Ananiag, ed altri. E pi-ſi

glia forza l'argomento per coto di chi voglio- ºa.

no averlo fondata, che furono gl'Arcadi, e per

cap.24.

e DelRe

conto del tempo, nel quale lo ſuppongono fo- "º-

data, cioè doppo gl'affari di Troia. Ora quan

tunque diverſi foſſero li pareri intorno al tempo

della venuta degl'Arcadi nella Calabria, li me- i cali. I

deſimi, che gl'Oenotrij, tutti però conſpirano

ad un ſolo ſentimento, com'à dire, che la lor

venuta foſse ſtata un pezzo avanti le rovine di

quella Citta. |
XXV. Come dunque può aver fermezza º

ſenti

labria.

f Lab. 1.

cap. 12.

Fabr.

-

l
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ſentimento, qual lo compongono due aſserti-.

ve oppoſte: cioè che Catanzaro foſse fondato

doppogl'affari Troiani, e da gente, quale per

piti Secoli avanti era paſsata in Calabria.

XXVI. No, queſta è Città nuova da otto

Secoli in quà, così, che ſe le manca la prero

gativa d'una lacera antichità, certamente, che

non le manca quella d'un luminoſo ſplendore:

concioſiache fin d'all'ora,oltre la gente rifugi

tavi da Triſchines, venne accreſciuta da altra

più,dalle vicine Citta; per numero, per richez

ze; per nobiltà; e per tutto di riguardevole º,

che toſto ne divenne l'una delle maggiori di

tutta la Provincia, -

XXVII. Mà però non tanto nuova, quan

to la ſuppone lo Scrittore della Cronica, detta

diTaverna, rimettendone le prime pietre ſotto

all'Imperator Coſtantino Monomaco, il quale

preſe lo Scettro nel mille quarantadue. E cer

tanente con inganno, sbagliando ad un ora a

in due coſe notabili, e nel tempo, e nell'Impe

ratore, di cui commandamento la Città ſi fa

bricò -

XXVIII. Per intendimento di che conver

rà qui raccordare il ſentimento commune de'

Scrittori, intorno al primo Fondatore di lei,

che fu Flagizio Stratigò della Calabria, e Pro

curator dell'Imperator Niceforo; lo ſcrivono

Barrio, Nola, Luzio d'Orzo, recati di ſopra,

ed oltre piu Gio Battiſta Nicoloſi h, Grego

rio di Laude i s ed altri.

XXIX. Ora tre furono, che col nome di

Niceforo ſederonoin Coſtantinopoli, il Logo

teta negl'anni ottocento due; il Foca nel no

vecento ſeſſant'uno; ed il Bottriate nel mille ,

ſettantotto. Queſto Niceforo, ſotto di cui

Flagizio fabrico Catanzaro, certo ch'egli non

fù l'ultimo, perche di quei tempi la Calabria

tolta agl'Imperatori di Coſtantinopoli,ubidi

va a Normanni; Mà nè pure il primo, perche

non ancora entrati i Saraceni nella Calabria,

che poi vi paſſarono venti anni appreſſo, ed al

quanto più, per le rovine de'quali rovinata ,

i riſchine,ſorſe Catanzaro,poſt vaſtitatem eam,

quam univerſa Calabria, Lucania, 3 Apulia ,

perpeſſa eſt, ſcrive Barrio. -

XXX. Reſta addunque ch'ei ſtato foſſe il

ſecondo, cioè Foca, qual Imperò dal novecen

to ſeſſant'uno, al novecento ſettant'uno, da

che anche ne viene in filo la falſità del tempo

del mille quarantadue, dovendoſi riporre il

frammezzo del novecento ſeſsant'uno, al nove

centoſettant'uno, tempo qual fil del Foca ».

XXXI. Così fondata, e creſciuta la Città,

ed in tanto occupata la Calabria da Norman

ni un ſecolo appreſſo, Roberto la ſoggiogò con

la forza, e la ſi ſcelſe per ſua Ducal reſidenza,

fabricandovi un forte Caſtello, per detto del

l'Amato, notandone il tempo del mille ſettan

tadue. Pigliò poi notabile accreſcimento l'an

no mille centoventidue, quando ſopravenuto

ne Papa Calliſto II.vi traportò la Sedia Veſco

vale (qual in atto vi riſiede) dalla vicina Ta

verna; e da Capua il Corpo del glorioſo Pon

tefice S.Vitaliano. -

XXXII Aggiongo,che fù sì grande il con

corſo della gente affollata dalle vicine contra

de à veder il Papa, e riceverne la Pontifical ſua

benedizzione, che poi ne'tempi più appreſſo ,

ne nacque,e ſe ne ſtabili la Fiera degl'Innocen

ti. Alcuni avvenimenti, toccanti gl'affari del

l'armi in queſta Città, Io ne faccio raccordo

nel quinto capo della Calabria guerriera, ma

con penna, e più lunga, e più ſingolarizata di

Vincenzo Amato, in tutta quaſi l'opera, ed lo!

di nuovo qui per ſola incidenza, con occaſio

ne di annoverar coloro, quali v'anno auuto il
Dominio.

XXXIII. Egli addunque è pur certo, che

queſta Città, e nacque, e crebbe ſotto l'imme

diate commando degl'Imperatori Greci di O

riente, e ſotto a quelli continuò fin'à tanto,che

per forza ne la ſtrapparono i Normanni, de'

quali, Roberto la diede in dote a Margarita ,

Figliuola naturale di Roggiero, caſata con Ro

berto Conte di Loritello del medeſimo ſangue

Normanno, cioè Figliuolo d'Unfrido, e Ni

pote di Roberto, e di Roggiero; Così l'Ama
to k. le Li. 1.

XXXIV. Mà il Summonte i dimoſtra, che "..

Margarita venne data in moglie ad Ugone Fi-liafie

gliuolo di Roberto, già Conte di Catanzaro,e

Moliſe. Comunque ei ſia, od'Ugone, od'al

tro qualparente, e Conte di Catanzaro,l'anno

millecento ſettantaſette, ſi ritrovò preſente al

la ſtipulazione del matrimonio trà Guglielmo

il buono, eGiovanna Ingleſe giuſta che l'oſser- r.,

va Agoſtonio Invegesm; onde ne viene in filo, , i

che per detto tempo dominava in Catanzaro"

la Famiglia Normanna d'Unfrido, de'Conti di -

Loritello -

XXXV- E che pertanto,non diſcorrono a

propoſito alcuni preſſo il Duca della Guar- , se
dian, che i", auuto in dominio "

queſta Città, fin dall'anno mille cento trenta,

recandone in prova una campana, fuſa per

detto tépo coll'inſcrittione, Petrus Ruffus Dei

gratia Comes Catanzari; ed apertamente lo

ſcriſſe il Coſtanzo o, quando coſa più certa el- º Lii.

la è, che l'anno mille centoventidue n'era Có-º

te Roberto, altri dicono Goffrido Loritelli ,

quegli che riceve Papa Calliſto II., e fondò il

Veſcovado; onde continuandoſi almeno fin all'

anno mille ſettátaſette il dominio de'Loritel

li, ſi convince di falſità qualunque altra Signo

riaframmezza. Mà quando ſi foſſe interrotta ,

la linea de Loritelli, non l'abbiamo di certo:

certo egli è, che nel mille ottantaſeiera Signor

di CatanzaroUgone di Filoch, d pur Falluc

ca, e nel mille duecento, Riccardo Fallucca »,

così traendoſi dalla Platea Veſcovale, ove det

to Riccardo concede alla Cattedrale la Giu

deca, per l'anima d'Agneſa Palmeria ſua mo

glie.

XXXVI. Il qual Riccardo continua fin all'

anno mille duecento cinque, com'è da vederſi

in un Iſtromento, in autentica forma preſſo i

Rocca di Taverna. La dove poi circa il mille ,

due

l

l
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atanzaro, avendono sbagliato li ſopracitati

Scrittori: concioſiache indi a non molto con

cordate le parti;Pietro venne reſtituito allo ſta

to, con la ſucceſsione non interrotta di molti

Eredi fino ad Enrichetta, moglie di Antonio

Centeglia, che poi per mancanza di Eredi ſi

eſtinſe, e la Città poſta in Demanio l'anno mil

lequattrocentoſeſſantaſei, in cui già raffermata

dal Rè Federico a trè di Febraro mille quattro

(cento novantaſette, e poi dal gran Capitano, è

trè Agoſto del mille cinquecento uno; e final

mente dal Re Cattolico Ferdinando, a diece »

maggio del mille cinquecento ſette, qual fin'ora

vi perſevera.

XL. Fù nientemeno in pericolo d'interrom

erſi l'anno mille cinquecento venti, quando

D.Tiberio Carafa Conte di Soriano rappreſen

tando all'Imperador Carlo V. queſta Città per

di poco ſervizio al Patrimonio Reale, ne ſtrap

pò la vendita, per prezzo di trentamila docati,

ed avendo mandato a prenderne il poſſeſſo,

anzi che venuto egli in perſona, con inſieme il

Vice Re della Provincia D.Alarcone Gonzales

de Mendozza; non però nè con le buone;nè con

le triſte potè far nulla, difendendoſi armatama

nu i Catanzareſi in virtù de'loro privileggi, fi

o ad incontrarlo fuori la Città, moſchettan

dolo, e gridandoli ſul viſo? Viva l'Imperador

Carlo V.e muoja il Conte di Soriano.

XLI. Queſta Città è riguardevole a noſtri

dì,per più capi,ſingolarmente,per l'amenità,e º

bellezza del ſito, in luogo ſpazioſo,ma eminente,

eſpoſta all'Oriente, in aria molto ſalubre,e per

fetta, circondata di muraglie, e fortezze, con ,

º duecento cinquanta, con la perſona di Pietro, Porte chiuſe all'intorno. Per la bellezza delle ,

Conte,vi entra la Signoria de'Ruffi, per conce- ſtrade, degli Edificii, e Palaggi:e per la moltitu

dimento del Rè Corrado. Onde per oſſervazio- dine de'Popoli, annoverandoſi da duemila ſei

ne del Duca della Guardia, sbagliò il Villani, cento cinquanta uno fuochi. E per eſſer oggidi

con altri, non concedendo a queſta Famiglia Capo della Provincia, riſiedendo il Regio Tri

più antico dominio in Catanzaro, che dal tem- bunale dell'Audienza. Le Genti così Uomini,

po del Re Carlo I. come Donne,non ſolo de'Nobili,ma degli Ono

XXXVII. Ed è la ragione, perche Pietro rati,e Maeſtraze compariſcono con gran ſplen

rima di Carlo ebbe titolo di Conte di Catan- dore, luſſo, e Cività, è ſegno che gareggiano

zaro dal Re Corrado, ſpogliatone da Manfre- co'Nobili nel veſtire, ſingolarmente la Mae

di,contro di cui combattè ſempre, per amor di ſtranza delle Sete, con le quali lavorano ogni

Corrado, e poi della Chieſa. Si che Carlo non ſorte di Drappi.

onò, mà reſtituì a Pietro queſto Contado; co- XLII. Sì anche, per la numeroſità delle ſue

ſa qual ſeguì la ſeconda volta ſotto il Rè Carlo Famiglie Nobili, già ſerrate à 1o. di Giugno

II., da cui ribbellataſi la Città,ed avendo chia- | 1639. e ſono le ſeguenti. f f Ama

mato Giacomo Rè di Sicilia, Pietro quaſi Fran- | 1 Ajerba 4o Moyo "
ceſe, venne à patirne il nuovo diſpoglio. 2 Albertini 4 I Morano di Gio:

XXXVIII. Ed in queſto framezzo Io ſtimo | 3 Amati Antonio -

p re poter aver luogo il detto del Pirrip; cioè,che | 4 Amorea 42 Morano di France

ſ", l'anno mille duecento ottantacinque la Contea 5 Ananià ſco di Antonio

" di Catanzaro venne data dal Rè Arogoneſe di 6 Arcieri 43 Nobili

Sicilia a Guglielmo Gazzerano di Catalogna, a | 7 Bonelli 44 Noceto

a Pa a cui poi, per aggionta del Mugnos q, venne » | 8 Campagna 45 Nuzzo

fºsº dietro Raimondo della medeſima Famiglia, di 9 Campitello 46 Olivadiſio

tro, i cui ſcriſſe altrove ri che paſſato da Catalogna | 1o Carafa 47 Pallone
"inSicilia col Re, Pietro fa dal medeſimo arma- 1 , Caputo 48 Palladini t

to Cavaliero in Meſſina, e creato Conte di Ca- I 12 Cinda 49 Paparo -

CallZarO . 13 Cordova 5o Paſſarelli del Bar.di

XXXIX. Voglio però credere, che non foſ- | 14 Cumis Placan.

ſe ſtato vero queſto dominio de'Gazzerani in . | 15 Dolcini 5 I Pace

52 Paula di Pietro

53 Paula di Franceſco

54 Perriccioli

16 Famareda

17 Ferrari

18 Francia

19 Geronda 55 Piſtoja

2o Gilivetti 56 Piterà

2 I Giovino 57 Poerio di Gio:Mat.

22 Graſsi tcO

23 Grimaldis 58 Politi di Antonio

24 Hermogida 59 Preſta

25 Lauro 6o Ricca

26 Laruſſa 61 Riſo

27 Majore 62 Rocca di Pietro

28 Malpica 63 Rocca di Franceſco

29 Mareſcano 64 Rhodià

3o Maniardo 65 Sanſeverino

31 Mannarini di Carlo 66 Scoglio

32 Mannarini di Ann. 67 Senatore

33 Majorana 68 Serſale

34 Marincola del Du- 69 Serra

ca di Petrizzi. 7o Sinopoli

35 Marincola di Frä- 71 Suſanna

ceſco 72 Tyrolo

36 Mele 73 Tiriolo

37 Mandile 74 Vajanella

38 Mirigello 75 Zaccone

39 Micaro ed alcri.

XLIII. E'anche riguardevole queſta Città,

e maggiormente,per la Sedia Veſcovale, che in

eſſa reſiede; con la numeroſità del Rev.Capito

lo, e Clero,molto decorato,e nobile, e per la

moltitudine delle Chieſe, ben ornate, e ricche :

di ſuppelleteli à loro uſo,con prezioſità di oro,

e di argento, cosi come quelle de'Regolari,aſce

dentino al numero di quindeci;quattro de'qua
º

Cc li ſo

-
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li ſono Monaſterſ di Monache, di Santa Chiara,

della Stella,e della Maddalena,Franciſcane, con

l'altro di Santo Rocco, Domenicane; gli altri

e'RR.Religioſi; Carmelitani; Agoſtiniani,Do

menicani, Conventuali, Capuccini; Reformati;

calzi di S. Tereſa; Geſuiti; Teatini; Paolani; e

Buon Fratelli,tutti molto coſpicui,e decorati.

XLIV. E finalmente, perche Patria feliciſ

ſima, e fecondiſſima di ſoggetti qualificati, in

ogni ordine di affari riguardevoli, e ſono Pie

tro Ruffo, Aloyſe Saſſo, ed Aloyſe di Aragona

Cardinali: Roberto, Baſovino, Fortunato,

EvangeliſtaTornafranza; Tomaſo Ruffo, Giu

lio Paveſe,Franceſco Arciero ; Antonio, e Gi

:ini, Franceſco Bibilia, Carlo Roſſi, Vitaliano

Mariſcani, Girolamo Rocca, Fabio Olivadiſio,

Gioſeppe Celano, e Girolamo Paſſarelli, primo

loco Veſcovo di Iſernia, poi Arciveſcovo di Sa

lerno, ove paſsò al Cielo il Novébre 169o. egli

altri, Veſcovi, ed Arciveſcovi di diverſe Chieſe.

XLV. Franceſco Pavone ; Franceſco Al

bertini; Marcello Lauro;Fauſtino Salerno; Gia

omo, e Ludovico Paveſi;Gio:Orazio Scoglio,

Federico Rocca; Franceſco Riccio; Ignazio Ma

iorana;Vincézo Amati; Antonio Lembo;Bernar.

do Anania; Domenico Malpica;Gaetano Paſſa

relli Scrittori di vari argomenti, co altri Eccle

ſiaſtici, e Secolari, in ogni profeſſione di Lette

re provetti.

XLVI. Giovanni,e Conrado Malatacca ,;-

Alfonſo Rocca;Bertuccio Arcieri ; Pietro Gaz

zi,Paladino, Mario, e Giovan Martino Moret

ti, Mario Bonelli; Pompeo Mazza; Criſtofaro

Pallone; Ferrante, e Giuſeppe Sanſeverini;Car

lo,Alfonſo,e Pietro Morani, Fabio Rocca; An

tonio Piterà ; Franceſco Strivieri; Ferrante, e ,

Baldaſſarre Gariani; Perſonaggi aſſai chiari

nelle glorie della Milizia.

XLVII. Giovanni Antonio, e Gio: Gi

rolamo Morani; Girolamo Trumbatore ; Ni

colò Olſini; Ceſare Biblia; e Dante Qlivadiſio;

Illuſtri per le Toghe: Bernardo de Cumis; Lu

dovico Mele; Giovanni Giazzolino; Cherubi

no Rocca; Antonio Paparico; Aleſandro Fer

rari ; Beatrice Cafatina; ed altri di vari Ordi

ni Religioſi, chiariſſimi per ſantità.

XLVIII. Abbonda poi queſta Città di tut

te le coſe neceſſarie all'Umano vivere; non che

di delizie, e di ſpaſſi alla Nobiltà degli Abita

tori, come di grani, vini di ogni ſorte, e delica

tiſſimi, orgio,legumi di qualità; latticini, graſ

ſo; frutta di eſtà, e d'inverno;di Verdumi, e fo.

gliami,arasci, cetri, limoni; caccie nelle Möt.

gne,e Marine; così di Animali Silveſtri,come ,

volatili,molto delizioſe. -

XLIX, Il ſito Territorio è molto uberto

ſo,ripieno di vigne, e nobili Giardini, quali ab

bondano di tutti ſorti di frutti delicatiſſimi, e

dentro li quali ſi vedono belliſſimeCaſe, e Tor

ri, per diporto di queſti Signori,con tutto quel

lo ſi deſidera;ſincome nella Città vi è gran nu

nero di Mercadanti molto ricchi; dalli quali ſi

vendono tutte le qualità di panni, drappi,e la

–
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olamo di Paula; Stefano di Roſe,Ridolfo Dul

vori di ſeta, per commodo di queſta Riviera .

così come li Mercaditi di Montelione, per com

modo di quella; in ſomma in queſta Città ſi

conſerva il vero ritratto della Nobiltà, e genti.

lezza, per li nobili portamenti degli Uomini, e

delle Donne; tanto per la bellezza del corpo, e

gran sforgio nel veſtire; quanto per la ciuile,e

familiare Converſazione; Onde'è,che da molte

Autorevoli penne,ho raccolto un faſcio di Elo

gi. Od anſi.

NICOLO'ANTONIO BLASCO. s .
I • I Dque apud Catanzarium Florentisſimi º º.

Urbem ſepe controverſum memini,

quam clim virtutis,tàm morum candore venera

ri nonſecus, ac patriam cogor,ubi pactionum nexu

me ipſum detinzi, neve Urorem meam vita fun.

itam, ac meliori quo fruentem ex clara Suſannio

rum Familia generis, armorumque ſplendore & c.

ANNIBALE ROSSELLIO. t

5

Civitim Nobiltate, Fide,ac Hu

manitate predita, necnon dottiſſimorum preſentia

ornata, aeristiperie,ac ſoli fertilitate ſatis di ves.

FRANCESCO GRANO. u . -

3 •I Nde Catanzarium multa digniſſima laude

. Diues opi, dottiſp Viris illuſtris abundè.

GIO:LORENZO ANANIA'.x

4» Opra un alto monte Catanzaro

delle maggiori di queſta Regione,

quantunque ſia Città moderna, la quale, appor

tandole commodità la qualità del ſito, e l'ar.

tificio della ſeta, è una delle belle Città di Ca

labria, cosi fedele al ſuo Principe, che non cu

rò toglierſi dalla caſa(nell'aſſedio, che ſoſtene

va da Franceſi) il proprio argento, e batterlo.

perſoccorſo di Soldati (che a difendevano)Sp

agnuoli, e del proprio Paeſe.

GABRIELE PARRIO. ,

5 P Oſt Crotalum Flumen, Catanzarium

- Civitas Vobilis : qua adeo coalvit,

vt hac tempeſtate inter primas calabria Urbes

annumeretur' Htc omnis generis, c verſicolore,

ſerici panni, 6 i optimi termntur, quibus confi

ciendis Textores ad ſunt plurimi,telariaque pluri

ma in ea ſunt ... In hoc agro Vinaclara fiunt; na

ſciturgypſum ſpeculare, e color cyaneus, prove

nit Therebynthus, & vitex,cº oleanter, fitgoſſy

pium,6 ſeſama, 3 oriza.

MARINO FRECCIA. 7

6, D Ipes ſerico artificio, ci fecunda,sa"
bitata etiam è viris Nobilibus, º

iuxta opinionem novi ſcriptoris campanie libr. 2.

cap. 75.Civitas Medama potens in illius capite ,

poſita,Comitali titulo vetuſto inſignis.

Gl

t Ine-s

2 e U e quidem (Civitas catanzari)" ſi
- - - - - 7 / tu.5. eam

eſt ſecunda in Prouincia Calabriae, i diari

y Li.4.

fol.295.

z De »

ubfevd.
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GIROLAMO MARAFIOTI.a

ri Città di Calabria, dove ſi conſer

7.Ea vai vero ritratto della Nobiltà, e

gentilezza per li nobili apportamenti degl'Vo

mini, e delle Donne: tanto nello sforgiar del

veſtito, quanto nella civile converſazione. In

eſſa dimora la Corte Regia della Provincia, e

la Nobiltà, e numeroſità della gente. quivi per

Regio privilegio ſi ſtampavano monete, le qua

i"ve nò ſi ſpendevano,ſolo che nella Città

c d -

GREGORIO DI LAVDE.,

co

o e Rbem inter Coractum, o Allium ,

amnes, Edito ſalubrique loco loca

tam, loci natura, di inde manu munitam à Fla

gitto Nicephori Imperators Procuratore in Ita

lia conditam, prope Mare Adriaticum, Epiſcopali

-,

rum Nobilitate, ci obſerico textura preſtantem;

at non immeritò, interpraclaras,totius Calabria

Urbes,ipſa annumeretur.

ii, GIVLIO CESARE RECVPITO..

9-- : Vius (Calabria ulterioris) Caput

JRegif Sedes, Urbs, ci celebritate Civium, cº

quod Gallorum obſidionem penè ſola diſpulerit

tºur appellattone pernobilis. -

- - - - -

SANO. d -

- I Oe C'" (Calabria ulterioris) Metro

, polis eſt Catanzarium, Urbs am

pliſſima, nobilis, ac Fideliſſima, Ingeniorum ,

ferax.

GIVS E PP E SI LO S. e

i 11. TD Rinceps in ea Provincia Urbs Ca

vi tanzarium, quam Civium tum fre

lquentia, tum nobilita commendat, nec poſtrema

in eius laudibus eſt ſoli ubertas.

SA vERIO PIPERI.

12. R" Catanzari ſi quis ſpettabit,

, ci Urbem - -

Inſignem claris Civibus, º Domibus

Iucundam & latis plateis, Caeloque benigno

Submiſſam, Divum, Verticibuſque ſacram

Laurentcs ſpernat campos, e Theſſala Thempe

a Illo, o maluerit conſenuſſe ſinu.

“Ed oltre più talendo alla Montagna in di

ſtanza di miglia dodeci, incontraſi in una ame

niſſima, e ſpazioſa Campagna, circuita da de

lizioſi Monti -

Oggi Catanzaro una delle maggio

di giorno in giorno ſempre ſi và creſcendo nel

Sede, Regia libertate, Proregis preſentia, Viro

Cathacium , altera Magiſtratus,

- | ILLVMINATO DA COLLE- ,
d be al - - - - -

phyſ.diſi . . .

1. procm,

CLXXII. TAV E RNA.

I.S" Io qui, quanto nel poco di

anzi tenuto diſcorſo, per la Città di

i 7 Catanzaro, ed altrove in luogo più

proprio ſcrivo dell'antica Triſchine. Dunque

ſucceduta la ſua rovina, nel mentre altri ſi rac

colſero a fondar Catanzaro; altri s'unirono a

fabricar Taverna, là ove oggi giorno ſi dice,

la Vecchia; ma all'ora, ed oggidì Montana ,

E pertanto convien dire, che Catanzaro, e ,

Taverna la Vecchia, fuſſero ſtate due Città ſo

relle nate nella morte della commune madre ,

Triſchine, uguali, come di nobiltà, eſſendo

dalla medeſima gente, così di tempo, cioè dal

l novecento ſeſſant'uno, al novecento ſettant'

llIlO e

II. Con queſto divario, ch'oue l'una preſe

il nome di Catanzaro, dalla qualità del ſito;

l'altra ritenne parte dell'antico; perche ove il

commune era di Triſchine, cioè tres Tabernae,

la nuova Città ſi cognominò dall'una, e ſi diſſe

Taberna, e poi corrottamente Taverna, ratte

inendo però nell'idioma latino l'antico, decli

nandoſi Tabernae Tabernarum .

III. E per mio credere, detta Taberna,per

che un ſolo popolo de'trè, quali abitavano

Triſchine, ſi raccolſe a fondarla, e diſcorrendo

da conghiettura à conghiettura; Ella fu la

porzione de'Greci; atteſo che l'altra, è pur l'al

tre quali popolarono Catanzaro furono latine;

e ſi conghiettura da queſto; che poi chieden

dono il Veſcovo, lo richieſero latino; argo

mento non ignobile, che Elleno erano latine.

IV. Ora mentre la novella Città reſpirava

alla quiete, toſto cominciò ad avanzarſi di po

polo, parte creſciuto dal medeſimo, e parte º

venuto da fuori: e tutto che dal ſito natural

mente difeſa, pur ſi munì all'intorno con forti

muraglie, e con porte chiuſe a ferro: conſagrò

all'Arcangelo S.Michele una celebre ſagra Baſi

lica, qual poi conſagrò Stefano Arciveſcovo di

Reggio: ripigliò la ſua Sedia Veſcovale, e la

i medeſima greca, che già fà in Triſchine, con

ogn'altro ſplendore antico; tanto che ſem

brava la medeſima, ſe non ſol differente nel

ſito.

V. E tuttavia popolandoſi crebbe in ma

niera, che riuſcendo troppo anguſto alla mol

titudine quel recinto di mura, ſi allargò per di

fuori, piantandovi all'intorno molti Villaggi,

ſingolarmente l'uno, qual ſi diſſe Bompignano,

che poi fu l'oggidì Taverna. Mà ecco li tempi

calamitoſi ſotto il Rè Guglielmo il malo, cor

rendo gl'anni mille cento ſeſſanta due; E per

che da qui cominciarono le ſue rovine, egli

non ſarà fuori di riga, ripigliarne alquantopiù

di là il filo. - . .

VI. Venuto al Trono del Regno Gugliel

mo figliuolo di Rogiero primo Re diSicilia, e

di Calabria, quantunque da prima aveſſe dal

to gran ſaggio di ottimo Principe, nulla di

meno alquanto appreſſo degenerando da quel

primo, divenne cotanto ſcelerato, ch'il nome

- Cc c . di
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b To 1.

Ital. Sac.

dannato al ſupplicio; Tomaſo fu appiccato in

quindi io mi perſuado, che nacque poi neTa

|verneſi, l'odio fieriſſimo, qual'ebbero ſempre

là Normanni, ed al loro nome, e così che già

|nmorti li due Guglielmi, e caduto il Regno a

|Tancredi, non si toſto gli venne contro l'Im

r 2C4

di malo univerſalmente s'acquiſto. Divenuto

per tanto odioſo a Vaſſalli di qualunque ordi

ne, molti ſe gli ribellarono, in alcune parti,

niegandogli l'ubidienza, ed in altre aperta
mente armandoſegli contra. a

VII. Frà queſte rivolture piegò la Città al

la parte de ſollevati, e per maggior diſpreggio

del Regnante, accolſe con amico ricovero la

fugitiva Conteſſa di Catanzaro ſua gran ne

mica: onde trà per l'uno, e trà per l'altro, era

in grand'odio, e ſdegno al malvaggio Rè; che

però neceſſitato di paſſare da Palermo in Pu

glia, per opporſi all'armi de'congiurati, volle

in queſto ſuo paſſaggio in Perſona eſpugnari

Taverna -
-

VIII. Piace quì deſcriverla con le parole »

d'Agoſtino Invegesa. Anno 1 162. (dicegli)

Indittione 1o. menſe Martio, dice la Cronica di

Foſſananova b, venit Rex Gulielmus Sicilia, ci

vicit Comitiſſam Lamethenſium, ci capit Taber

nam: Narra più ampiamente queſta conquiſta

di Taberna Falcando; poiche dopo aver detto,

che il Rè Guglielmo dopo la fatta congiura in

Sicilia, con poderoſo Efſercito avea paſſato in

Puglia, e poſto l'aſſedio alla Fortezza di Ta

berna, ov'era la Conteſſa Catacenſe, o come º

diſſe lacitata Cronica, Latemenſe, doppo una

lunga, e gagliarda reſiſtenza, finalmente a vi

va forza, a queſt'anno l'eſpugnò, e preſe la |
Conteſſa, con ſua Madre, ed i Principi Alfiero,

eTomaſo, Zij della Giovane Conteſſa, alle

condotti. - - - - |

IX. Alfiero ivi per ordine del Rè fù con

Meſſina, egl'altri ſoldati, parte col taglio del

le mani, e parte conla cecità degl'occhi furono

puniti, Comitiſſa, cum matre ſua Meſſanam, in

dè Panormum traducia eſt, carceri mancipanda.

Il Conte Loritello, contro ogni ſperanza, ed

opinione di tutti, vedendo preſa, e ſmantella

ta Taberna, ancorche aveſse eſsercito di Fanti,

e di Cavalli aſsai maggiore del Re,pur temen

do la fede de'Longobardi, ritornando in Ta

ranto, il fortificò.

X. Fù sì grande la ſtragge, che de Cittadi

ni di qualunque ſeſso, e grado fe il barbarbaro

Rè, che venutane meno la Città, e di gente, e

di ſplendore, perde ogni preggio, col nome º

iſteſso di Citta; onde per molto tempo appreſº

ſo, Terra communemente, veniva detta. E

peradorEnrico VI.Suevo; che non ſologl'ani

mi; mà le forze ancora (qualunque elleno ſta

te ſi foſsero) à luiravvolſero.

i XI. Da un manoſcritto a penna traggo,

ch'avendo una quantità d'armi, portate già

dall'antica Triſchine, lor prima Patria, e quel

le tenendo naſcoſte dentro ad una Chieſa fuori

le mura, ſciegliendone le megliori, le manda

rono inſieme con alcuni Cavalli ad Enrico Ca

- º ,

CA L A BRIA A B ITATA LIBRO I

grimevoli rovine, a ſegno, che la gente già ri

sdendo una franchigia d'anni diece, che fu l'an

la Generalitimo de'Suevi, per ſervirſene con

tro di Tancredi; pronti anche à mandarli ſoc

corſi di gente, quando il tempo, ed il luogo

l'aveſsero permeſso.

XII. Soccorſo opportunifſimo, poiche »

ſopravenute alquanto appreſso alcune genti

dalla Sicilia, per militare ſotto le bandiere Im

periali, poterono armarſene di tutto punto, ed

avvalorare il partito Suevo: onde poi ne tenne

memoria, con generoſa poteſtà di gradimen

to, Giovanni Calà, ſtato poco avanti il ſupre

mo Commandante dell'armi Imperiali,

XIII. Dal che Io traggo in conſeguenza,

che la Città di quei tempi non di poco ſi foſſe

riſtorata dalle già patite rovine, con accreſci

mento di popolo, e di ſplendore. E vie più

mi raffermo in queſto penſamento, che due º

ſecoli appreſſo, ſorte le guerre tra gl'Arago

neſi, e Franceſi potè fare sfera, col dichiararſi

Aragoneſe; ſe bene le coſtò molto; avendone

ſoſtenuto (che fù nel mille quattrocento venti

ſei) un fieriſſimo aſſedio da Franceſi, ſotto la

condotta di Franceſco Sforza, e quindi le la

maſta, e ſopravanzata al ferro nemico, preſe

ad uſcirne fuori, e ripatriarſi come in aſilo di

ſecurezza, è negl'antichi Villaggi, è altrove,

fondandone nuovi. a i –i e

XIV. Si ſtudiò la Città d'opporſi all'Viti

mata ſua deſolazione, quai ne prevedea di cer

to; ed anche vi cooperò il Re Ferdinando, il

vecchio, quella ſupplicando, e queſti conce

no mille quattrocento ſeſſanta, ed eſſendone »

ià ſcorſi ſei, nè perciò conoſcendoſene alcun

i , di nuovo ſupplicò, e gli fu conceſſo

l'allungamento; ma però ſenza profitto; atte

ſo che ſe n'erano già fugiti ſeicento fuochi, e

tuttavia ne fugivano degl'altri. Siche vvotan

doſi quaſi tutta, ſe ne accrebbero i Villaggi al

l'intorno, ſingolarmente S.Pietro, il più vici

no degl'altri, ove molti avevano e poſſeſſioni,

e caſini, e ſopratutti Bompignano, Villaggio,

quanto più lontano, tanto più ſicuro. quivi

pian piano raccolte le Famiglie più principali,

ſe ne formò l'oggidi Taverna.

XV. Ben'egli è vero, che l'ultimata diſſa

bitazione dell'antica Taverna, non ſi terminò,

che circa gl'ultimi del quattrocento; quando

veramente chiuſe le porte della Vecchia, l'og

gidi preſe è dirſi non più Bonpignano; ma Ta

verna nuova, e poi ſenz'altra aggionta Taver

na, come già l'altra diſabitata. Preſe ella ,

nuovo accreſcimento di ſplendore da che il Rè

Federico nel mille quattrocentonovantaſei, le

concede il titolo di Città, che pertanto, chiun

que doppo detto tempo, la ſcrive Terra, non

Città, d egli è cieco per ignoranza, è maledi

co per livore, - - s .

XVI. Eccone le parole del concedimento

in un Privileggio, in cui frà molti capitoli è il

ſeguente. Item pete, ci ſupplica.... e che da

qui avanti ſi chiami Regia Fidelis Civitas. Pla

cet Regia Majeſtati nominari Civitatem. Favo

Ic ,
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re, qual poi ſoſcriſſe la Regina Giovanna III.

ſotto la data de dieceotto Ottobre mille cin

|quecento quindici; Cum igitur Univerſitas, ci

homines Civitatis Taberna ſite in Calabria, circ.

Così come l'Imperador Carlo V. conferman

dole tutti i Privilegi conceduteli dal ReAlfon

zo, e Ferdinando, amendue primi, e da Re

Federico ſotto la data dell'ultimo di Gennaio

mille cinquecentotrentaſei Sanè pro parre Uni

verſitatis, º Hominum Civitatis noſtre Taber

ne Provincie Calabrie noſtrorum Fidelium dile

fiorum & c.

XVII. Così ancora il Rè Filippo Secondo

nella conferma de'privileggi còceduteli da'Re

ſuoi Anteceſſori ſotto la data de'diecenove »

Febraro mille cinquecento cinquantanove; Sa

nè nuper fuit Maieſtati noſtra, º noſtro ſacro ſu

premo Conſilio pro parte Univerſitatis,cº Homi

num noſtre Civitatis Tabernae Fideliù nobis & c.

Così ancora poi il Re Filippo Terzo, ed anche

Filippo Quarto di felice memoria, nel Privile

gio del demanio, l'anno mille ſeicento trenta

tré .

XVIII. Oggidi gode la giuriſdizzione di

molti Villaggi, che ſono Pentoni Foſſato, Ma

raniſe, Sorbo, Sauuto, Noce, S.Ianni, Albi;

Dardaniſe, Vincoliſe, Magiſano, e S. Pietro i

tra quali alcuni, e per numero di gente, e per

civiltà di vivere la contendono con ogn'altra º

buona Terra della Provincia; onde inſieme º

con la Città accreſcono il Regio Patrimonio;

con mille qnattrocento Fuochi. MàSanto Pie

tro oggidì ha prerogativa di Terra, per conce

dimento dell'Eccellenza del Regno,l'anno mil

le cinquecento ventinove, a richieſta de'Sindi

ci della Città; Perello Mandile, e Lattanzio

Rocca, e di tutti gl'altri de Caſali.

XIX. Terra, altre volte numeroſiſſima di

popolo, e trattenimento di Famiglie nobili ,

Ferrari, Piſtoia, Mazza, quali uſcite da Taver

na Vecchia, quivi con occaſione de'loro beni,

vi traſſero lunghe dimore. Non le mancarono

le lettere legali, e della medicina, e con alto

grido. Ne furono diſſomiglianti; Magiſano;

i Albi; Mariniſe; da'quali uſcirono Prelati,Ve

ſcovi, Arciveſcovi, e commandanti di milizia,

Capitani, Sorgenti maggiori, e d'altri. Ma il

Sorbo uno degià detti Villagi ſi rende più d'o-

gn'altro riguardevole per la patronanza dell'

Apoſtolo dell'Indie S. Franceſco Saverio, la di

cui Reliquia ſi venera nella Chieſa Parocchia

le: fil introdotta tal divozione dal P. Gio: An

tonio Barberito della Compagnia di Giesti

QuantoS.D.M: per interceſſione di detto San

tohà fatto, e fa a ſuoi devoti, che dicontinuo

vanno a tributarli donativi per rendimento di

grazie datutta la Calabria,ben ſi vedrà fra bre

ve in un volume di miracoli, che manderà in

luce D.Franceſco Deodato l'ettore. -

XX. Quanto poi a coloro, quali n'ebbero

il dominio; certo egli è, ch'Ella nacque ſotto

all'immediata ubidienza degl'Imperadori di

Coſtantinopoli, e tale la durò, finche rotta in

tomeſtiche ſedizioni; una delle parti chiamò

.

in ſuo aiuto un tal per nome Toſcanio, Uomo

aſſai potente nelle parti d'Umbriatico deſcen

dente da Franceſi paſſati in Italia con Carlo

Magno.

XXI. Coſtuivenuto,agiutò i ſuoi, ma ſog

giogò la Città, e per meglio ſtabilirviſi, vica

sò un ſuo Figliuolo, detto Eldo, dandogli per

moglie la Figliuola d'un principal Cittadino

della medeſima fazzione; che potè eſſere circa

il millecinquecento.

XXII. Mal ſoffriva l'aggravio la parte già

ſoprafatta: onde per ſottrarſene ebbe ricorſo a

Roberto Guiſcardo Normanno, poco d'anzi

entrato vittorioſo nella Calabria. Egli abbrac

ciata più che volentieri l'occaſione, toſto volò

al ſoccorſo degl'oppreſſi; ſiche fugati non pu

re i Foraſtieri; ma i Cittadini ancora del lor

partito, ſi preſe in mano il commando della ,

Città, circa il mille cinquantacinque, qual poi

rimeſſe in mano di Baiolardo, l'uno de'Figli

uoli di Unfrido ſuo Fratello.

XXIII. Queſti dominò con tanta pruden

za, e moderazione d'animo, che s'acquiſtò l'

affetto de'Cittadini, ed all'ora principalmen

te, che per munire la Città vi fabricò un forte

Caſtello, detto fin ad oggidì ne'ſuoi rovinati

veſtigii, il Caſtello di Baiolardo. Mà poi ribel

landoſi dal Zio Roberto, ne reſtò privo, ſoſti

tuitogli Guglielmo Capriolo, Marito d'Aldi

zia, Nipote d'eſſo Guiſcardo; a cui poi venne

dietro Giordano lor Figliuolo per liberalità di

Roggiero, Figliuolo ſucceduto a Roberto.

XXIV. Quindi,ò che Giordano fuſse mor

to ſenza figliuoli, d per altra cagione naſcoſta

frà le tenebre di quell'oſcuriſſimi tempi, l'uno

e l'altro Roggiero, cioè l'accennato,ed il Con

te ſuo Zio v'introduſſero Rido fo,Conte di Lo

ritello della medeſima linea d'Unfrido. Morì

Ridolfo, laſciando di ſe due Figliuoli, Goffre

do, e Roberto, per l'età immatura non accon

ci al governo; che pertanto ne ſeguì qualche º

pericoloſa conteſa trà la Vedova Conteſſa, e º

Guglielmo d'Altavilla ſuo Cognato, Fratello

di Ridolfo. Mà finalmente per la benevolen

za de'popoli rimaſta al governo la Conteſſa e,

potè ſuccederle Roberto ſuo Figliuol maggio

re, il quale poi ſpoſando una Figliuola natura

le di Roggiero, n'ebbe in dote la Ctttà di Ca

tanzaro; ond'e che le due Città divennero ſot

to la giuriſdizzione d'un ſolo Dominante.

XXV. Tal ſi fa il dominio di queſte fino al

regnar de Franceſi Durazzeſchi, dal Re Carlo

Terzo, ſiche ſempre furono imedeſimi i Signo

ri di Taverna, e di Catanzaro. Mà poi ſotto al

regnar di queſti, ordinataTaverna inſieme con

altre Terre in appannaggio, overo piatto di ca

ſa Durazzo; e perciò ſmembrata dal Contado

di Catanzaro, reſtò ella Capo dell'appannag

gio ſotto la direzzione d'un ſuo ſingolar Com

mandante, con nome di Giuſtiziero: titolo,

qual oggi giorno ancora perſeverane'ſuoi Re

gi, Capitani moderni: Mà di qual'annoſticce

duta fuſſe queſta ſmembratura, non l'abbiamo)

di certo. Certo egli è sì, che

- L'au

Cron. di

Taverna.
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XXVI. L'anno milletrecento cinquanta

quattro era di Ludovico di Durazzo, come

può trarſi da un Inſtrumento in forma proban

te; e ſiegue nel mille trecento ottantaſei per un

altra ſcrittura di queſt'anno: continua nel mil

le quattrocento ſotto il Rè Ladislao peraltre º

Scritture: ſiche vengono al dominio della Cit

tà per detti tempi, Ludovico, Margarita.La

dislao, e Giovanna, detta poi Seconda dalla

quale poi paſsò a -

XXVII. Ruſfi, ſenza fin'ora ſaperſene la

certezza della cagione, e dell'anno; Queſto sì

è certo, che l'anno nuille quattrocento venti

quattro n'era Signora D. Covella Ruffo, Du

cheſſa di Seſſa, di Mont'alto, e di Squillaci -

L'anno mille quattrocento trentaquattro Ni

colò Ruffo così ſoſcrive; Ego Nicolaus Ruffus

de Calabria, Marchio Cotrons, Detgratia Co

mes Catanzarº, 3 Baroniarum Altaville,ci Ta

berna Dominus ſubſcriptis aſſentio, ci confir

720,

XXVIII. L'anno mille quattrocento tren

tacinque Giovanna Ruffo ſua Figliuola ſoſcri

ve in queſta maniera ; Ego Ioanna Ruffo de Ca

labria Principiſa Salerni, Marchioniſa Cotronis,

Z)ei gratia Comitiſſa Cataci, Baroniarun Alta

villa,cº Taberne Domina,ſubſcripta concedo,ma

nupropria. E non diſſomiglievolmente l'anno

millequattrocento trent'otto Enrichetta Ruf

fo, ſe non ſol coll'aggionta, d'Arcnarum, Sili,

e Mileti Comitiſſa.

XXIX. Queſta fi, che col marito di Anto

nio Centeglia, ribellandoſi dal Rè Alfonzo I.

amendue reſtarono privi di ſtato, e perciò ca

duta la Città al Regio Fiſco, il raccordato Rè

la ripoſe in demanio ſotto la data degl'otto di

Giugno mille quattrocentocinquantaſei; ma

poi reſtituito in grazia il Centeglia, e con ciò

à ſuoi ſtati, venne ad interromperſi il demanio

fin à tanto, che ribellandoſi di nuovo, il Re

Ferdinando I. reſtituì la Città al ſuo Regio de

manio ſotto la data de'ventiſei Marzo mille ,

quattrocento ſeſſantaſei; ſono belle le parole ,

del Privileggio, e perciò piace tranſcriverle »

quì originalmente.

XXX. Item pete la detta Univerſità, e gl'

Uomini di quella, attento loro fu conceduto

per V.M. l'infraſcritto Capitolo v3.Item pete la

detta Univerſità, e gl'Uomini d'eſſa, che ,

ſempre , ed ogni tempo la detta Univer

ſità ſtia, e ſia, e debbia eſſere di demanio, ed

in demanio,e per nullo tempo poſſano nè deb

biano eſſere dati, venduti, impegnati, nè per

nullo tempo alienati a Baroni; ne ſottopoſti à

governo di perſona nulla; ma ſempre, ci om

nifuturo tempore vivere, ſtare, e commorare »

ad obedienza, e fedeltà della Reale bandiera.

XXXI. Ed in caſo (quale non credono )

la M.V. l'alienaſſe, d vero cacciaſſe peralcun .

modo di demanio, d donaſſe à governo, loro

ſia lecito ſempre invocare il nome del Rè, e ri- l

bellarſi contro chi veniſſe per altra via: cioè

cambiarli dal demanio, e poſſanli uccidere »,

ſenza eſſer puniti con pena veruna, ed eſſi Ta
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ſamente, e ſoſtituitogli Virgilio Poerio, qual

verneſi rimanere ſempre in demanio, e chelo

ro non poſſi eſſer imputato in ribellione, nè in

nullo genere di delitto.Siano liberi ab omnipe

ma Iuramenti, ci homagii: Placet Regia Maie

ſtati eos ſemper habere in demanio, º nulli un

quam Perſonae illos concedere, ſeè alienare, ſei

ingubernationem dare.

XXXII. E perche doppo detto Capitolo,

e decretazione furono ſottopoſti, da D.Anto

nio Céteglia olim"SantiiSezerini;Piac

cia alla M.V., hoc non obſtante confirmare,cº de

novo concedere lo ſopradetto Capitolo. Placet

Regie Majeſtati. Così addunque ſupplicò la

Città, e così concede il Rè Ferdinando, e co

si continuò fino al millecinquecento vent'uno,

nel qual'anno fil in forſe di diſcontinuarſi.

XXXIII. Poiche Andrea Gattolo Napoli

tano n'ottenne dall'Imperator Carlo V.la ven

dita; non però potè ottenerne il poſſeſſo; per

chevenuto egli di perſona, e cercando d'en

trarvi per la ſtrada, qual'era già per le caſe »

de'Maſelli, uſcitagli contro la Città, nonſo

lo gl'impedì il poſſeſſo, ma l'ingreſſo ancora:

e di vantaggio al rumore di tanti concorſi eſ

ſendoſegline impedito il Cavallo di ſotto, nè

precipitò per quelle balze con la morte - Pul

blicandoſi in tanto da per tutto, che anzi i Ta

verneſi l'aveſſero ucciſo in virtù de'lor Privi

leggi, teſtè rapportati.

XXXIV. Comunque avvenuta foſſe la coſa,

ella venne preſa a male da Miniſtri Regi; on

de deſtinatovi Commiſſario uu tal per ſopra

nome Pignoloſa, fabricò il proceſſo, nel qua

le portò inquiſito Pietro Paolo Rotella Sindi

dico. Mà in tanto ceſſato dall'ufficio artificio

ſupponevaſi non inquiſito, e perciò fuori da .

ogni pericolo. Ad ogni maniera decretandoſi

la pena di morte contro del Sindico, ſenza ,

contrarla à perſona ſingolare, ne reſtò decapi

tato Virgilio Sindico di quel tempo in Cotro

ne à tredici Settembre in giorno di Sabbato,

del millecinquecento ventidue. Alcuni ſcritti

à penna rapportano altrimenti queſto raccon

to; mà il quì recato è di Ottavio Galaſſo oggi

di Nonagenario, ch'il traſle da ſuo Padre Gio:

Ferrante, qual morì d'anni ottanta, e trè, e

fì poco appreſſo al fatto; onde potea ſaperlo

poco nien chre di veduta.

XXXV. Fù la ſeconda volta per diſconti

nuarſi queſto Regio demanio negl'anni mille ,

ſeicento trenta, eſſendo la Città venduta a D.

Ettore Ravaſchiero Principe di Satriano, ed

anche per qualche tempo poſſeduta dal mede

ſimo: ma sborzato da Cittadini alla Corte il

medeſimo danaro, qual v'avea impiegato il

compratore, ritornò la Città alla primierali

bertà Regia l'anno mille ſeicento trentatre,Ba

roneſſa di ſe medeſima;ond'è che ne paga l'an

noale Addoa.

XXXVI. Viene queſta Città Abitata da tre

mila, e più Abitatori; oltte li già detti do

deciVillaggi, che li ſtanno all'intorno, abbon

dantiſſima non ſolo delle coſe neceſsarie, gra

ni,
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mi, vini, carne di qualità, a buon mercato, lati

ticini di ogni ſorte, frutti, caſtagne, noci, pera,

mela, e ſimili; ma di caccie, così nelle Monta

gne (dove ſi trova) di animali ſilveſtri; come di

Uccellami nelle Marine, e d'ogni delizie alla ,

Nobiltà degli Abitanti; frà quali ſi pregia di

Nobiltà ſerrata, con ventiquattro Famiglie ,

nobili, ed antiche, molti de'quali poſſedono

Feudi ruſtici, con ampiſſimi Privileggi, e tutti,

tanto gli Uuomini, quanto le Donne compa

riſcono con gran luſſo, ricchezze, e ſplendore,

tra loro, e co'Foraſtieri, quali Famiglie Nobi

li ſono le ſeguenti

1 Ananià di Gio.Lo- 13 Mazza

TCI)ZO 14 Modotto

2 Blaſchi I 5 Monizj

3 Carraffi I 6 Morroni

4 Carpanſani 17 Piſtoj

5 Catizoni 18 Poeri

6 Cirilli 19 Ricca

7 Ferrari di Aleſſan- 2o Rocca

dro 2 I Rotella

8 Filanti 22 Schipani

9 Iazzolini 23 Teutonici

io Mandeli 24 Veraldi di Girola

I 1 Marincoli mo, ed altri -

12 Maſelli

XXXVII. Queſta Città mai ha curato di

ottener Chieſa Madre, per la ſperanza, che »

ſempre ha tenuto, e tiene di riavere la Sedia ,

Veſcovale. Vi ſono però molte Chieſe Paroc

chiali magnificamente coſtrutte, e ricche d'

ogni prezioſità, ſpettantino al Culto Divine ;

in alcune delle quali ripoſano molti Corpi di

Santi Martiri, e più Reliquie inſigni, delle »

quali à pieno ſi farà menzione nella Cala

|bria Santa. Vi è di vantaggio un numeroſo

Clero con le ſue dignità , la prima di Ar

ciprete, qual riſiede in S. Barbara, e la ſe

conda di Cantore, che riſiede in S. Maria.

XXXVIII. Stà adornata queſta Città con ,

più magnifichi,e riguardevoli Monaſteri di Re

ligioſi, e Religioſe; fra'quali, è quello de RR.

Padri Domenicani, che non la cede in bellez

za, e ricchezza a quello di Soriano. L'altro de'

RR.Padri dell'Oſſervanza; ove ripoſa il Corpo

del B. Matteo da Miſuraca, nel quale fioriſce »

trà quei RR. PP. il R. Padre Bonaventura Poe

rio ſoggetto qualificato, maſſime ne'gradi, di

Miniſtro Provinciale, di Viſitatore Generale in

più Provincie, e Diffinitore Generale in atto.

Della mia Religione Capuccina l'altro, in cui

riſplende il Reverendo Padre Bonaventura del

la medeſima Nobile Famiglia Poerio, Perſo

maggio Illuſtre, così di gran bontà di vita eſ

ſemplariſſima; come di gran letteratura in ogni

ſcienza, e zelo ne' governi continui della Pro

vincia di Guardiano, Diſfinitore, e di Miniſtro

Provinciale; dal quale non ſolo viene aggran

e con molta familiarità, e dimeſtica Civiltà,

dito, ed abbellito il medeſimo Monaſtero, ma

Famiglia Gervaſi; Raimondo Poerio; Marcello

zaro negli anni mille cinquecento venti otco,

anche di vantaggio illuſtrata la Città, e la Pro
VII1C13 e -

XXXIX. In oltre vi ſono due Monaſteri di

RR Signore Monache, molto eſſenplari, e

decorate; ſotto il titolo della Santiſſima An

nunziata l'uno, di Santa Caterina Vergine,

e Martire l'altro; con altri Oratori, Congre

gazioni, e Chieſe riguardevoli dentro, e fuo

ri la Città.

XL. Sarebbe poi nojoſo travaglio il rac

cordare qui tutti gli Uomini illuſtri, quali l'an

no onorato con la lor naſcita, eſſendono mol

ti per numero, e celebri per qualità; non però

non poſſo non raccordarne i nudi nomi di al

cuni, rimettendone altrove, e i gradi, e l'

operazioni. Furono queſti, per ſantità S. Fal

co; i due Beati Pietro da Peſica, e Pirro Pie

ro, d pur Poerio; con il B. Apoſtolo, ed al

tri di eminenti virtù, Sacerdoti, Religioſi, e

Vergini .

XLI. Per altura di grado Eccleſiaſtico, De

zio, Lucio, Leonardo, Levato, ed Andrea della

Ananià, Orazio Schipani, Organtino Scarola,

Veſcovi, Arciveſcovi, Vicegerenti di Roma; Per

pregio di Toghe; Guglielmo Froſina, Gualtiero

Poerio, Gio.Leonardo Serſale Reggenti, e Con

ſiglieri in Napoli. -

XXLII. Per vanto di milizia, Filippo, Pa

riſe, Colletta, Todiſco, e Beltràndo tutti della

Famiglia Schipani ; Pariſe, Michele, Alfonſo,

Ferdinando, e Girolamo, tutti della Famiglia ,

Veraldi : Odoardo, Frà Orazio, Fabio, Giu.

ſeppe, e Domenico, tutti della Famiglia Poe

rij; Camillo Catizone; Camillo, e Lattanzio

Coſcia; Paolo, e Girolamo Gualtieri, Capita

ni, Tenenti, Sorgenti Maggiori, e Maeſtri di

Campo; e frà li altri Paolo Gualtieri eſſendo

Maeſtro di Campo, finalmente nell'aſſedio da

Franceſi in Palamoſſa fà fatto dalla Real Mae

ſtà di Filippo IV. Generale dell'Artigliarie, e

Governatore di quella Fortezza: onde non

poſſo apieno maravigliarmi, come tal'uno ab

bia potuto ſcriverla povera di gente bellico

ſa: e già che ei ſcriveva dell'aſſedio di Catan

ben potea raccordarſi, che la Città di Taverna

l'avea ſoccorſo a ſue ſpeſe con una Compagnia ,

di quattrocento Fanti, gente del paeſe, ſotto

la condotta di Pariſe Veraldo, che come non ,

fù debil ajuto in quel pericolo, così obligò la

generoſa, e nobile gratitudine Catanzareſe a

dichiararla con publica ſcrittura di ringrazia

lIlCIlCO •

XLIII. Finalmente per tralaſciare molti al

tri pregi, quali nobilitarono queſta Città, e ,

ſi raccordano per tutta l'opera ; nelle"

ſi reſero immortali Giovanni Madia Aquino,

Gio. Lorenzo Anania. Ceſare Monizi, Gio.

Andrea, e Filippo Filanti, Gio. Battiſta Car

panzano , Girolamo Madotto ,"
Mandeli, Gio. Paolo Marincola, Gio. Paolo,

l Alberigo, ed Alfonſo Poerij ; Mario Schipani;

An
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reliquiarum. Fuit enim Triſchynes Civitas nobi

is, magna,ac Populoſa,muris, Turribus cincia,

inter Crotalum,e Semerim amnes . .

i GIO: BATTISTA NICOLOSI.

5. Averna, Veſcovado, Patria di Uo

mini dotti; trà i quali ſincome an- '

giſtrare li ſopracitati Privileggi di

Annibale Scarola, Lattanzio Rocca,Grandonio Icora e ſtata la modice di Donne virtuoſe, e

Blaſco; Aſcanio Teutonico; e Domenico Poe- ſobrie; così è una reliquia di Triſchine, de

rio, il quale ne' ſuoi tre Seggii"" da l ſtrutta da Mori.

ublicarſi frà breve, con altre ſue opere, dimo
" quanto foſſe luminoſa la ſapienza de'Ta- IGN AZ I O CUM B O. ",

verneſi. E nell'eminenza della Pittura, ſi rende 6.D I tre Città la Tripoli Triſchine ,

riguardevole, non ſolo all'Italia; ma a tutta l' Ter le dottrine e per le ſquadre dome lº

Europa, il Cavalier Geroſolimitano Frà Mat- A par dell'altra Roma e ſaggia Atene

tia Preti oggi vivente in Malta, chiamato vol- Speſſo ſi coronò l'auguſte chiome.

garmente il Cavalier Calabreſe. Quinci d monti paſſata dall'arene

XLIV. Degli altri? chi mai potrebbe tener- Cangiò col novo ſito il priſco nome.

ne minuto racconto? Non già, d ſolo, è più Riºretta in una la poſſanza terna

ſingolarmente nella Medicina," che lo Se Triſchine fù detta, oggi è Taverna.

ſcriſſe l'Autor di ſopra accennato; ma in tutte » –

-l'Umane, eti , Fi- ANNIBALE ROSELLI . i".

loſofiche, Teologiche, Matematiche,e de'Dot- 7. Uibus tranſitis venitur ad Oppidum ,i:

tori nell'una, e nell'altra Legge,de'quali ne po- Q" in quo ipſº logicam audi- fi

trei addurre qui un Catalogo di 2oo. degli an- vi a duobus Philoſophis Bernardi

ichi,e moderni, e tutti di prima riga:onde da no, o Grandonio, Viris utique pietate vite, ac

molte penne ne riportò il ſuperbo vanto di mo- Philoſophie, Theologie quoque ſcientia ornatis.

derna Atene. - Eſt enim ſic bene inſtituta alla Regio, ci bonitate

Mà meglio dichiareranno i pregi di queſta ingenuorum dotata, ut omnes quodammodo Pbilo

Città, e ſua varia letteratura gli encomi ſcrit- ſopbari videantur. -

teli da molte penne. Odanſi . GIUSEPPE CAMPANILE. Noti

otir, 14.

FRANCESCO GRANO. 8. ittà famoſa in bocca della fama i

per gli Uomini avuti in tutte le ,

Deftal - Ed quo vos doita perſa memorabo ſcienze in ſommo grado eminenti. Le Donne ,

Calabr. Tabernae. oſſervano il rito di Romolo a non bere vino ,

Revera, atque ipſo ſcótantes omine Athenas né in Teatro eſſercitano balli. Rigidezza de

Muſarum montes, quarum, valleſque repoſta gna di laude , appreſſo gli Uomini ragione

l Aſſiduo reſonant cantu, ſidibuſque canoris. voli -

tr. sig. LEANDRO ALBERTI. GIRO LA M O PI PER I.

rsſ.3. 9. Uamtu calceteris , quam curvo ver

2- Oi ſi vede in una bella Valle Taver- Q" aratrO -

na nobile Città, e molto piena di Triſchyne ipſa fui , priſca , ſuper

Popolo, ove ſon nobili, e letterati Uomini in ba, potens:

ogni facoltà, e maſſimamente nelle Leggi Ca- subjeci plures arces, Populoſgue feroces,

noniche,e Civili: Parimente vi ſi veggono aſſai Milite ab adverſo multa tropha a tuli:

ornati di lettere greche e Latine, e pertantonº | Non me mite ſolumſervat,neu procima Thetys,

riſulta gran nome alla Calabria. Qua ſolita eſt titulis ſapè tumere meis.

Lit., G A BRI E LE B A R RI O . Non" quidem qua ſtant, per cuntate ,

ol.2 94. - 2
ſol.295 3 • N cola plurimum latinam linguam uſur- Sed que non ulla ſunt peritura die.

pant, liberalibus diſciplinis, 3 juri Ci- -

vili navant operam; atque ob gratam Caeli tempe- On eadem tellus, Populus me continet idem,

ricm praeclara ingeniai",ſi Urbs Triſchyne dicor, ceſa, vel ima colam.

optimarum aquarum ſcaturiginibus. Naſcuntur -

" hoc agro" clara, naſcitur, ci calchanthum, PRANCESCO DEODATO.

& lapis ſpecularis. Provenit Therebynthus af- 1o. V 7 El me Triſchynen , vel verſa ſede

fatim; extant, c ſylva glandifere, ci caſtaneta- Tabernas

ſaginandis porcis commoda. Apelles, Calabrum gloria, terror eram:

Mirabil. GREGORIO DE LAUDE. Urbs opibus, ferroque ingens, Populiſpue Viriſq,

cap.19. - - 4Decubui, ci ſurgo Cive refelta novo.

4- 1vitatis Tabernae literarum eruditione - - -

C florentiſsima Triſchynes olim Urbis E quìfinalmente ſtimo , non incongruo, re

queſta Città nel foglio 2 o 6.

3TENORE DEL PRIVILEGGIO,

prº

º Frainandus Deigratia Rea, Sicilia, Hyeru

ſalem, ci Hungaria. Univerſis, c ſingulis
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ſua

ier,

º lº

irla

Faſentiumſeriem inſpeliuris, tam praſentibus,

quam futuris, que benè, ci gratè per munificam

largitionem geſta ſunt, confirmant libenter Prin

cipes cum ex hoc cujuſdam, quaſi Iuſtiti e exol.

vant debitum, ci clara exhibent indicia volunta

tis: Sanè nuper nomine Nobilium, cº egregiorum

Univerſitatis,cº hominum Terra noſtra Tabernae

Tºrovincia Calabriae Fidelium noſtrorum,fuerunt

Majeſtati noſtre porretta quadam Capitula, que

decretavimus, ci decretarijuſſimus, prout infine

funius cuiuſque capituli continetur. Quorum ,

quidem capitulorum, una cum Decretationibus

adjećtis tenor eſt, ut ſequitur,ut re vera v3.

-Gratiae, ci Immunitates petita alla S. M. del

Rè da parte dell'Univerſità,ed Uomini di Ta

verna, devoti, e fedeliſſimi di V.S. Maeſtà. In

primis pete detta Vniverſità,edVomini di quel

la, che gli foſſero confirmati tutti i Privileggi,

Grazie, Franchezze, ed Immunità, che a loro

furono conceſſi per V.S.M. e per la felic, mem.

del Rè Alfonzo colendiſs.Genitore di V.S.M. e

di tutti gli altri Rè voſtri Predeceſſori, tanto

quelli che godono al preſente, quanto quelli,

iche aveſſero perduto, per le Guerre, de'quali

aveſſero li tranſunti in forma publica. Placet

Xegia Majeſtati de his que poſſident, º poſſide

bant tempore Demanii, etiam ſi interrupta fuiſſet

Toſſeſſio, per olim Marchionem Cotroni. Item ,

pete la detta Univerſità, ed Uomini di quella,

ttento à loro fu conceſſo,per V.M.l'infraſcrit

o Capitolo v3. Item pete la dettà Univerſità,

ed Uomini di quella, che sépre, e omni futuro

tempore, la detta Terra, ed Univerſità, ſtia, e

ſia,e debbia eſſere di Domanio,ed in Domanio,

e per nullo tempodebbiano,nè poſſano eſſere º

dati, venduti, impegnati, nè per niun tempo

alienati a Baroni, ne ſottopoſti a governo di

Perſona alcuna, ma ſempre, e omnifuturo tem

pore vivere,ſtare,e commorare ſotto l'obedien

za, e fedeltà della Regale Bandiera, ed in caſo

(quale non credono) che la M.V. l'alienaſſe, è

vero cacciaſſe per qualche modo, d incidente »

di Domanio,ò donaſſe ſotto altro governo,lo

ro ſia lecito invocare ſempre il Nomedel Rè,

à ribellarſi contro chi veniſſe per altra via, cioè

e cambiarle dal Domanio, e li poſſano ammaz

zare ſenza incorrere a pena alcuna, ed eſſi Ta

verneſi ſempre remanere in Domanio, e che noi

li poſſa eſſer loro imputato a ribellione, nè a

niun genere di delitto, ma ſiano sépre liberi:ab

jomnipana i traméti,et homagii. Placet Regia Ma

jeſtati, eos sèper habere in Domanio,o nulli un

qui perſone illos cocedere ſe è alienare ſei in Gu

bernationem dare. E perche dopo lo detto ca

pitolo, e decretazione furono ſottopoſti in po

tere, e dominio di D. Antonio Centeglia: olim

Tºrinceps Santa Severina, piacccia a V. M.(hoc

non obſtante) confirmare, e di nuovo concedere

lo ſopradetto Capitolo: Placet Regia Majeſtati.

Item pete la detta Univerſità, ed Uomini di

quella, che ſi degni V.M.à concederle,che niu

no Cittadino di Taberna ſia tenuto a pagare 2

triceſima a Corte alcuna, tanto è gli Ufficiali

giori, o minori, Vice-Re, Gubernatori, Luoi

gotenenti, né a qualſivoglia altra Corte, la det

ta Univerſità, negli Uomini di quella, che foſ.

ſero convenuti: Placet Regia Majeſtati, quod

non teneantur niſi adea, qua alie Civitates, co

Terre Domanii. Item pete la detta Univerſità,

e gli Uomini di quella, conſiderando, che al

cune Città, Terre, e Luoghi anno ottenuto da

V.M. che niuno della noſtra Terra poſſa avere

ufficio nelle ſudette Città Terre e Luoghi,piac

cia à V.M. ordinare, e concedere, che niuno

Uomo delle dette Città, Terre, e Luoghi poſ

ſa,nè debbia avere Ufficio nella noſtra Terra ,

di Taberna, a tal che ſia uſata egualità tra di

loro, ut quiſquis juris in alterium ſtatuerit, ipſa

eodem jure utatur: Placct Regia Majeſtati. Item

pete la detta Univerſità e gli Uomini di quel

la conſiderando che V.M.conceſſe per grazia,

che à tutti parziali Cittadini, e fedeli ſervi di

V.M di detta Terra di Taberna, e Taberna,pe

auético Privileggio à loro conceſſo,e che tutti

li feudi, ed ogni altra robba ſpettante alla Re

gia Corte, che teneano,e poſſedeano in quel té

po, d anticamente, per loro Conceſſori, ſono

ſtati tenuti,e poſſeduti, atteſo che, per le Guer

re aveano perduto i loro Privileggi,e cautele,

che lo detto Capitolo loro foſſe ſtato, per Pri

vileggio in genere, o in ſpecie, cº alias, circ. ſe

condo che nel detto Capitolo ſtava decretato :

Placet Regia Maieſtati, ſi, ci pròutilli uſi ſunt,

& in eorum poſſeſſione, vel quaſi perſiſtunt; ſi de

gni V.M.confirmare la detta grazia, e di nuovo

concedere a tutti i Cittadini di Taberna, tanto

delli Feudi, e Beni, che ſi ritrovano nel loro

Territorio e diſtretto,quito negli altri luoghi,

che al preſente tengono, e poſſedono, e che lo

preſente Capitolo, e grazia ſia loro,e vaglia ,

per nuova Conceſſione, Inveſtitura,ed Aſſenzo,

non obſtante lapſu cujuſeumque temporis, ex ple

nitudine Dominica poteſtatis, omni meliori modo,

prout valere poteſt, in forma validiori: Placet

Regia Majeſtati - Item pet e la detta Univerſi

ſità, e gli Uomini di quella che quando V. M.

venne in Calabria ha fatto fràca la detta Uni

verſità, per anni diece da ogni genere di paga

mento, delli quali anni 1o.gli reſtano di gode

re anni quattro, e per l'eſtrema povertà, e per

le guerre, quella Terra ſi ritrova depopolata ,

e ſminuita da 6oo.Fuochi, ſupplicano la ſolita

clemenza di V.M.accid ſiano" duranti

no li detti quattro anni: Placet Regia Majeſta.

ti ad beneplacitum. Itempete la detta Univer

ſità, e gli Uomini di quella, che tutte le Corre

rie, Repreſaglie, e Rubarie fatte frà li Vaſſalli

del Sig. Aloiſio di Arena, quelli delli Caſali di

Coſenza, e quelli della di Taberna, piac

cia à V.M. di rimetterle, e perdonarle: Placet

Regia Majeſtati. Item pete la detta Univerſi

tà,e gli Uomini di quella,che gli foſſero rimeſ.

ſe, e perdonate tutti li reſidui de pagamenti de

quali foſſero tenuti pagare ſin'ai presete gior

no, e pene nelle quali foſſero incorſi, alle quali,

per l'eſtrema povertà no anno potuto ſodisfa

re: Placet Regia Majeſtati de his que Marchio
------------

| di detta Terra,quato à gli altri Ufficiali mag

D d mi
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il

i

oſtra Neapolis die XX. Miſis Martii M.Cccc.

LXVI. guibus quiaem Capitulis, hoc patto p.

ſius Univerſitatis nomine exhibitis, & preſenta

tis, fuit ipſius nomine Majeſtatis noſtra humilitèr

ſupplicatum, ut ditta Capitula, o unum quodq,

ipſorum juxta adjectas decretationes confirmare,

approbare, convalidareo denuò(ſi opus eſi)con

cedere,ac in autenticum Privileggium redigi man

dare, ut publicam fidem faciant benignius digna

remur. Nos verò ipſius Univerſitatis, 9 Homi

num precibus annuerevolentes, memores ejuser

º tenentur. Expedite in Caſtronovo Civitatis

uam mirifice oſlcnderunt, cum his proximis die

" Terraipſa nobis ſe dedit, ci Nomen noſtrum

libentiſſimè invocavit, benemeritos profeità judi

camus, quos noſtris gratis ornemus ; Itaq;ut ſe

entiant noſtris grati/s ornari, ſerie preſentium ,

omnia, ci ſingula ſupra ſcripta Capitula, ci unum

quodque ipſorum juxta ipſius, c ipſorum ſeriem,

pleniorem, ci favorabiliorem, ac iuxta adjećtas

decretationes approbamus,convalidamus,3 con

firmamus, ratificamus, acquatenus expediat, de.

nuò concedimus, & c. con quel che ſegue in diffo

TPrivilegio, nobis autenticè praeſentatum,3 c.In ,

quorum fidem preſentes magno pendente noſtro

Sigillo munitas fieri juſſimus. Dat.in Caſtronovo

Civitatis noſtra Neapolis, per ſpiritualem,3 ma

lgnificum Virum Honoratum Cayetani Fundori

Comitem, hujus noſtri Regni Logothetem, et Pro

thonotarium Collateralem , et Conſiliarium fide

lem dilettiſſimum, die XXVI. Martij, Indilt.

A IV. Anno Domini. M.CCCC.LXVI. Regnorum

noſtrorum anno IX. Rex Ferdinandus. Reg. in .

Cancell penes Cancell.in Privileggiorum XXII.

ALIU D PRIVILEGGIUM .

TL Edericus Dei gratia Rex, Sicilia, Hyeruſa

lem, etc. Univerſis, et ſingulis preſentium ,

ſeriem inſpelturis, tdm praeſentibus, quam futu

" : Respraeclara in Principe Populis gratificari

ſuis,illi precipue qui omnibus neglectis Bellorum

praſertim tempore, ita in fidelitate praſliterunt,

pit nonſolum ex eare benefict/s quana maximis di

gni viderentur; verum etiam laudibus?.guidenim

in Principe ipſo laudabilius ? guid preſtantius

qui is benefacere a quibus Vficia caperit..Qua

re cum conſideremus, quò animo, qua fide, qua ve

conſtantia extiterunt erga Nos,Statumque noſtri

in bello hoc,quod d Gallis contra Nosgeſtum eſt,

Univerſitas, et fideles noſtri Civitatis Terrae Ta

bernae de Provincia Calabria Ultra, citra dignos

eos judicamas,quid Nobis gratis, et immunitati

bus efficiantur. Petitis ergo ab eiſdem,nonnullis

Gratus, Franchitiſs, et Immunitatibus, ſub teno

re ſequenti v?.et ut ſequitur in dicio Privileggio,

etc. in quo, intercetera invenitur ſcriptum hunc

Capitulum. Item pcte, e ſupplica detta Uni

verſità a V.M.che ſi degni, atteſo in detta Ter

ra era il Veſcovado, col nome di S. Angelo,e,

per le antiche Guerre,e rotline della detta Ter

ra di Taverna la Vecchia è ſtato levato, e per
-

ga Nos ſincera dilettionis, ci egregie devotionis,

duto, ſi degni intercedere co la Sancita di N.S.

farci fare, ed ordinare detto Veſcovado, con ,

rendita di due Abbazie, ſite nel Territorio di

detta Terra, e che da qui avanti ſi chiami: Re

gia, Fidelis Civitas: Placet Regia Majeſtati no

minari Civitatem, ac interponere partesſuas pro

obtinendo a S.Sede Apoſtolica titulum, et dignita

tem Epiſcopatus in ea, con altro che ſegue, Scc.

Expedita fuerunt praedita Capitula in Caſtel

loTrajetti die X. Dec&bris McCCCLXXXXVI.

Rex Federicus. Regnorum verò noſtrorum anno

primo. Regiſtr. in Cancellaria penès Cancellaria

in Regiſtr.Trivileggiorum XIII.

In diſtanza poi di miglia ſei, dentro una ,

gran Valle, ma sù d'un alto colle,miglia diece

diſcoſto dal Mare, vedeſi

CLXXIII ZACARISE

I. Ranceſco Grano mio compatriota a,

nè vuol la fabrica della gente fugite

da Barbaro, Terra antica, e poco di

ſcolta, e laſciata in abbandono per occaſione »

di peſte; ma non diſcorre a propoſito, come ,

Io lo dimoſtro nell'altra parte di queſto libro:

e quivi per ſuo rifiuto ſol baſterà, che l'anno

mille quattrocentotredici queſta oggidì Ter

ra, era Villaggio del ſudetto Barbaro, come ,

chiaro ſi fà paleſe da alcune Scritture di quei

tempi b, fatte in Taverna,nelle quali s'aſſeriſce

ch'il nobile Vomo Riccardo di Martino, della

Terra di Cropani, vende il Feudo, detto di S.,

Nicolo poſto nel Territorio di Barbaro,quale

fù d'un tal Fallucca, Signor di Luogo, conce

dutogli da Tomaſo di Aquino,e dal Fallucca ,

donato a Guglielmo Avolo di Martino: onde

appariſce, che Zagariſe era già in eſſere,e Bar

baro non ancor rovinato. -

II Sol dire ſi porrebbe, che dalle rovine ,

dell'uno ſi foſſe notabilmente accreſciuto l'al

tro così, che ne ſia divenuto, qualoggigiorno

egli è Terra popolata, e civiliſſima, con buone

famiglie. Barrio c, n'interpreta il nome, e lo

traporta in utile: quod nomen utile ſignificat,e ,

ſegue à dirne alcune doti naturali, date dalla ,

natura al ſuo Territorio;In hoc agro ſpina pon

tica, et reuponticum, et lapis phrygius produ

cuntur. Vien accreſciuto con la giuriſdizzione

di un popolato Villaggio, detto volgarmente

Caſalnuovo; ma con più verità , Serſale dai

cognome del ſi o Fondatore, che fù un tale ,

Serſale, Signor di Belcaſtro, e di Zagariſe nei

16... Si moltiplica queſto Villaggio in mille,

e più anime, poco men, ch'il medeſimo Zaga

riſe, qual ſi numera in duecento novantaſei

fitochi. -

III. Molti n'anno auuto il dominio, e frà

queſti la Famiglia Fallucca, Signora di Barba

ro,l'ultima della quale fil Fior di Ladra, caſata

con D.Tomaſo Aquino,che gli lo recò in dote,

continuando in detta caſa,finche Luiggi di A.

quino ribellandoſi dai Re Ladislao l'anno mille

quattrocento cinque, ne venne privo; e perciò

venne dato l'anno medeſimo dal ſudetto Rè ad

Artu

; b Preſſo

Gio: Bar

tiſta Poe

c Lib.4.

fol.295.
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Artuſo Pappacoda: Così Scipione Ammi- I CLXXV. SIMMARI.

rato d 3 ma il Duca della Guardia e dimoſtra, - - - -

a pari che fù dato dalla Regina Giovanna II. ad An- l I. - Iovan Battiſta Martirano a, cui ſo

G ſoſcrivono gl' Autori del nuovo, u..

Atlante a, e par che anche lo con-ira.reg.

fºtº:ltonia Serſale Dama d'eſſa Regina, e moglie del

ſenta Tolomeo e, tutti e tre riconoſcono que-lº,ºi

P.a.f.287

ſta Terra per l'antica Sibari: Mà li rifiuta Frà in calat.

i

"i Pappacoda. Dalla ſudetta Antonia per via di

ºrº compra l'anno mille quattrocento ventinove,

l'ebbe

D.Nicolò Ruffo Marcheſe di Cotrone,e col

ti,

Cgil

iº

a Lib.4.

fol.296.

b Duca

361

Serſal,

|la caduta de'Ruſſi paſsò alla

Famiglia Guevara, onde Ferrante n'appari

|ſce Signore l'anno mille quattrocento ſettan

l ſette

| L'anni appreſſo lo comprò Gio: Battiſta ,

Serſale, Signor di Belcaſtro, ſotto la cui poſte

rità ſoggiacque fino al milleſeicento ſeſſanta

nove, del quale per via di compra ne divenne

Signore con titolo di Barone -

Baldaſsarre Perrone da Roſsano, oggidì vi
vente.

Ritornati poi alquanto in dietro a mezzo

giorno, per miglia due s'incontra la

CLXXIV. SELLIA.

I. Icciola, ma popolata, e civilterra

di duecentotrenta Fuochi,Aſilia,det

ta da Barrio a , ed interpretato, de

fenſaculum, il quale poi ſiegue à dirne la felici

tà delle ſue campagne; Ager hic frugifer eſt ,

naſcuntur vina preclara, fitgoſſipium, ci ſeſama,

naſcitur color cyaneus, provenit Therebinthus.

II. Della fondazione non dice altro; a me

giova credere ch'ella non oltre paſſi i ſecoli

te dell'antica Triſchine, e che mentre altri di

quella fugitiva gente, ſalita alle montagne ſi

ſtabilirono, fondando Taverna Montana, all'

rono il vicino monte, col nome d'Aſſilia, cor
rotto poi nella Sellia. i l

quale l'Imper - -

fidente dovea cuſtodire alcuni oſtaggi di Lom

de Selli, non ſaprei ſe della poſterità di quel

primo: ſuccede Antonio, ed a lui Andrea ſito

Fratello, fino a Corrado, e Fabrizio, quali ſot

to Ferdinando il vecchio avendo ſeguite l'armi

Franceſi, perciò ne rimaſero fuori diSignoria,

venduta per prezzo di duemila duecento doca

ti l'anno mille quattrocento ſeſsantaſei a

compra l'ebbe . . . a

Bernardo Marincola da Catanzaro: e quin

di pur per compra l'anno 16. . . . .

Gio; Lorenzo Perrone deſcendente da Roſ.

ſano, con titolo di Barone; poi Saverio Per

rone ſuo figlio, oggidìvivente. . . .

Ed oltre più ſceſi al Mare, in diſtanza di mi

glia quattro, ci viene trà piedi , -

- lo
–

- i --- -

- ( a

della grazia, e forſe una qualche reliquia,ò par

III. L'anno mille duecento trentanove n

era Signore Guglielmo, detto dalla Sellia, al

or Federico, come à ſuo con

bardia b; l'anno mille trecento novantanoven

ram.fiera in dominio Guglielmo Mazza, detto pur

altro non foſse, che per la diſtanza del ſito frà

l'una, e l'altra Abitazione. Parve dar motivo

alla medeſimità di Sibbari, eSimmari la ſem

| bianza del nome, e pur è queſta, che li divide,

ſcrivendoſi quello col B., queſto coll'M. oltre

che non Simmari; ma Semiri lo ſcrive Barrio,

II. Stima dunque il ſudetto Frà Leandro,

| ch'egli foſse Simmari Abitazione nuova, d ſe

antica, ch'ella fondata ſi foſse da una qualche

Colonia di quegl'antichi Sibariti. Io ſoſcrivo

al primo, e ſe le conghietture non ingannano,

aggiongo, che fabricata l'aveſse la medeſima º

|gente, qual partì dalla vicina Triſchine, dalla

| gente greca, e n'èbuonargomemro, ch'una º

| parte di lei venne detta la Grecia; cioè quella,

qual prima fà piantata,ed abitata; perche un'

altra ſi dice il Baglio, cioè quella intorno al

Caſtello, qual'eſsendoſi fabricato ne'tempi più

in quà, con dentro le caſe, e famiglie de'ſuoi

Miniſtri, tutto quel tratto preſe a dirſi ilBaglio,

d vero riſtretto del Caſtello. , o ,

III. Nè fia meraviglia, che dauna, e ſola

Triſchine ſi foſsero originate tante Abitazioni,

quando Ella diviſa in tre popoli, era l'una del

le maggiori, e più popolate Città di queitem

pi in queſte parti. Qggidì Simmari, ancorche

te fuochi, non però ſi ſcemò di ſplendore,aven

do molte buone Famiglie, e ricche oltre le già

paſsate nella vicina Città di Catanzaro, che

non ſono poche. i

IV. Gli dà molta fama la fertilità delTer

ritorio, della quale così ſcrive Barrio, e non ,

contradice Marafioti e. Ager hic frumenti, ci

na, o mella nobilia,legitur manna,fitgoſſipium,

ſefama, di oriza, naſcuntur cappares, provent

Terebinthus, ci vitex, fit, ci caſeus optimus.

luogo volgarmente detto, i Cannameli, vi ſi

lavorava il Zucchero. Più ſplendore gl'an re

cato col loro natali S. Bartolomeo Abbate, il

B.Roberto, ed Agazie di SommaVeſcovi,Gio:

. s. Guido Serſale di Coſenza, ſotto alla cui Fa- Fabio di Luca, e dalla ſola Famiglia Aierba

si fi miglia la durò fin'all'anno ſedici, e quando per l d'Aragona, che lungo tempoºvi dominò D.

Ferdinando, D.Michele, D. Pietro, D. Alon
zo, e D.Lanzio. - i ºi lo b 1 . i

o VI. E già che ſiamo in filo dei ſuoi Domi

nanti, ſogiacque Egli al commando de'Ruffi

Conti di Catanzaro funghiſsimo ſpazio di tem

po; cioè dal Conte D.Pietro nel milleduecen

to fino al millequattrocentoſeſſantaſei i quan

do per la ribellione d'Enrichetta, e del Cente

glia, il Re Ferdinando I. nè fe dono a Sanzio

D d 2 Aier

Leandro, e con fondata raggione, quando per“

e fimile Ioiltraggo da altre ſcritture antiche. fº6.

per l'aria cattiva ſi foſse ſcemato di popolo ,l.

- - - non più numeroſo, che di duecento ſeſsantaſet

ora, ed adeſso, altri di minor numero abita

aliarum frugumferax eſt, co paſtuus. Fiunt vi-lºrº

- V. Altrevolte, cioè nel ſecolo paſſato,nel

|

.
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Aierbe d'Aragona. Fù Sanzio del ſangue Rea

le dal Rè Alfonzo, col quale eſſendo venuto in

Italia lo ſervì con valore, e fedeltà nelle guerre

di quei torbidiſſimi tempi, onde poi il Re Fer

dinando ne lo rimunerò col dominio di queſta

Terra, venuto a morte Sanzio, ne diſpoſe per

la ſua poſterità con iſtrettiſſimo vincolo di Fi

decomiſo per li ſoli maſchi; onde ſucceduto

gli D.Ferrante ſuo Figliuolo, perche morì ſen

za maſchi, gli venne dietro Alfonzo ſuo Fra

tello, i richieſta del quale, la Real Maeſtà del

Rè Cattolico,confermò il detto Fidecommiſſo,

e l'Imperador Carlo Quinto viaggionſe il tito

lo di Conte - º -

VII. A lui poi ſeguì D.Michele ſuo Figli

uolo, ed i queſti D.Alonzo ſuo Primogenito,

nel quale fi ſpenſe la Signoria di queſta Terra,

paſſati nell'altra della Grotteria, con titolo di

Marcheſi. Ed il motivo ne fà la Tirannide del

Conte D.Michele; per la quale coſtretto alla

vendita, la dompro -

D. Pietro Borgia Principe di Squillaci, che

n'era Signore l'anno mille cinquecento ottan

tadue: cpoi altresì per via di compra l'eb

be .

D. Errore Ravaſchiero Principe di Satriano,

al quale è ſucceduto di queſti tempi D. France

ſco della rigedeſima Famiglia ſuo Nipote viven

te, col medeſimo titolo di Principe. . . .

Ed ecco in diſtanza di miglia diece, e quat

tro dal maresù d'unlalto colle

e 2 o s o ti - .

CLXXVI CROPANI. .
- -

Uantunque sì Barrio a, sì Marafio.

tib, ſe la paſſano aſſai ſecchi nel

- -

,

cento trent'uno, giuſta l'intendimento del Ba

tima etymologia del nome, così a tutto ſenno

m'oppongo alla ſua prima origine dal deſtrut- -

to Barbaro. Ed è la ragione, perche"l ,

Barbaro ancor in piedi ſu'l quindiceſimo Seco

lo, com'è da vederſi nel Capitolo delle Città

diſtrutte nella prima parte di queſto Libro ;

quando Cropani ſi vede in qualità di popola

ta Terra ſu' nono,com'à dire ſei ſecoli avanti.

V. Ed è vero, concioſiache l'anno otto

ronio d, traportandoſi d'Aleſſandria d'Egitto

in Venezia il corpo glorioſo dell'Evangeliſta , d Ad

S.Marco; quando fu nel golfo di Squillaci, ſe aldiem i.

gli moſſe contro fiera una tempeſta,vie più or

dinata dal Cielo, che partorita dalla natura »;

onde dal pericolo fatti ſaggi quei del Vaſcello,

fecero voto, che ove aveſſero preſo terra con ,

ſecurezza, v'averebbono laſciato parte di quel

ricco teſoro. -

VI. Così abbonacciato il mare, e dato ſot

to il Mare di queſta Terra, ſceſe il Clero, ed il

Popolo a ſalirſi il miracoloſo dono, qual fin ,

all'oggigiorno ſi riveriſce nella Collegiata,non

ſolo come pegno (per obligarci il Cielo per la

facile impetrazione delle ſue grazie) ma come

cartaancora privilegiata d'eſserne trattati tali,

quali Cittadini, in tutto il Veneto dominio ;

e perciò liberi, e franchi da qualunque grava

me: Privileggio, che frà molti all'età de'noſtri

Padri, pratticò ſenza contraſto,Aurelio Politi.

VII. Ecco addunque Cropani molti ſeco

li avanti alle rovine di Barbaro, Terra nobile,

e popolata, e con neceſsario conſeguimento,

non portato all'eſſere con le rovine dell'altro:

Aurei voluto interpretare a buon ſentimento il

detto del Compatriota, col dire, che non tut

-

-

- - -

-

i Lib 4. - - - - - -

", i Nº diſcorrer di queſta Terra, ſingolar- | talagente parti; ma poche, ſiche aveſſe potu

.." mente Marafioti, proteſtando i to fabricarſi queſto, e non deſolarſi quello,s'e-

!

e p. , Grano e vº ſuo nobil Cittadino, coll'occaſione

º º d'illuſtrare l'ampio ſito, e le lodi di tutta la

2 - - -

dinon avervi ritrovata antichità alcuna ſiren

dono però degni di ſcuſa, non avendo potuto

per tutt'i luoghi della Provincia fare quelle »

più nibute diligenze, quali ſi dourebbono per

l'intiera notizia del vero. Io però che v'hò ſor

tito i miei natali, ho anuto fortuna di ſaperne

alcuna coſa di vantaggio, che volentieri la da

rò in queſto luogo a

II, Diſcorre di queſta Terra Franceſc

-

Regione, e ne rapporta la prima ſua origine ,

alle rovine dell'altre volte, poco diſtante Bar

baro, Città deſtrutta dalla peſte,le cui reliquie,

(dicegli) ſopravanzate al peſtilenzial furore ,

edificarono altre per di ſopra alla Montagna ,

Zagariſe, altre per di ſotto alla marina, Cro

Pani- vi ci si

III. Ed oltre più allargandoſi nel diſcorſo,

rende la raggione delnome traendolo dall'uno

de due capi : cioè, d dal Condottiero della fur

giriya Colonia, detto Croponio; è dalla qua

lità del ſito (che pur la ſtima più verdadiera)

cioè dalterreno graſſo, detto con greca paro
-

la » Cropos . ! ! - - ol,

Uomini dati è i ladronecci , è gl'omicidij, e ,

ſomiglianti misfatti: ed eſſendo per altro, il

gli medeſimo non n'aveſse prerifiutata la buo

na interpretazione, ſcrivendo, ch'anzi partì

tutta la gente, laſciando in total abbandono,

quella lorantica patria. o f c

Deſervere locum Cives, Urbemque, domoſque ,

2ui tantum potuere quidem ſupereſſe periclo,

Etloca diverſis petierunt paſibus omnes. .

origine di queſta Terra, e perciò ſi vvol ſapere,

che dove oggidi ſtà ella piantata,ne ſecoli più

in là, s'intralciava un foltiſſimo boſco, eſpoſto

3 molti pericoli, non tanto di fiere, quanto d'

luogoneceſsariiſsimo a frequentarſi per la vi

cendovole communicazione di Belcaſtro, di S.

- - -- -

VIII. Convien addunque altronde trarre l'

7 »

Severina, di Cotrone, e d'altre Città di là, con

l'altre di quà, Triſchine, Squillaci, Ippone, ,

Locri,ed altre,vifi piantata una forre, che pur

ancora ſi vede, e per la qualità del ſito perico

Iaate, detta del mal paſſo, ordinandoſi, che ,

abitata foſſe da gente deſtinata alla guardia di
quel tratto. 5 i c; e io i

-i IX- Così addunque abitandoſi, sì di den

tro, si di fuori, vi furono all'intorno piantate

lV. Io come volentieri ſoſorivo à queſt'ul molte caſe, le quali col tempo creſciute in me

; º - C
dio

\
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egli, con volontaria dedizione, ſe gl'era acco

diocre Abitazione, per più difeſa venne cinta

di mura ; e niente meno coll'andar degl'anni,

correndovi a gara la gente, trattavi dalla fer

tilità del terreno, ſi allargò di fuori, oltre ,

dal recinto delle mura, nominandola dalla

qualità della terra graſſa Cropos, e poi Cropa

lì 1 e -

X. Dal che ancora ſi rende manifeſta la

ſua antica origine, traendoſi dal nome greco

Cropos, impoſtogli da quei antichiſſimi Greci.

Sono alcuni, che così la denominano, non già

da Cropos, ma da'Ceropos chiamandolo non

Cropani, ma Ceropani dalla copia del mele ,,

e delle cere, che vi ſi lavorano. In conformità;

di che, il Maeſtro Lattanzio Arturo, minori

Conventuale d'alta letteratura,nelle ſue opere,

quali furono molte, ed impreſſe, e non impreſ

ſe, Ceroponitano, non Cropanitano ſi ſcrive.

Mà meglio è dirlo con nominanza più univer

ſale, abbracciante ogn'ubertà, Cropani; Cro

pani da Cropos, che Ceropani da Ceropos, e ,

dalle ſole Cere. -

XI. Altre volte fil membro della Con

tea di Belcaſtro; ma non ſaprei a dirne il tem

po di queſta oſſatura; onde ſogiacque al domi

nio de'medeſimi Conti, ſingolarmente Aquini.

L'anno mille quattrocento quattto, n'era Si

gnore, inſieme con Barbaro, e Zagariſe, Artuſo

Pappacoda Siniſcalco, che poi lo vende à D.

Nicolò Ruffo, Marcheſe di Cotrone e ; la Fi.

gliuola di cui Enrichetta ribellandoſi dal Ré

Alfonzo, perciò ne rimaſe priva. Mà prima o

ſtato. . . . i

XII. Coſa tanto gradita dalgeneroſo

Principe, che gli ne concede un nobile Privi

legio,con la data in Belcaſtro livéciuno di Nos

vembre mille quattrocento quarantaquattro,

concedendogli più coſe; ſingolarmente che ſi

ponga in Demanio, dal quale in tempo alcuno

non poſſa eſſerne tolto; Ch'eſſendo alquanto

disfatto per lo sfratto, impoſtogli da D.Anto

nio Centeglia, marito della Ruffa;fuſſe franco

per anni diece da qualunque gravezza, ch'oltre

paſſandoli trecento fuochi, e per altro avendo

ſtrettezza di Territorio, poſſa paſcolar franco

1in quel di Taverna, e di Belcaſtro, che tutte le

robbe deſuoi Cittadini, preſe da Soldati Re

gi, e che all'ora ſi conſervavano preſſo gliUo

mini diTaverna, Barbaro, e Zagariſe, foſſero

reſtituite a Padroni; che à ſua richieſta ſi do

naſſero a Santa Maria, e ſuo Clero (la Chieſa

collegiata maggiore d'eſſa Terra) le terre di

Sonnino, conſiſtenti in ſalmate venti, e che » ,

all'Abbazia di S. Maria d'Acquaviva (oggidì S.

Lorenzo) foſſero confermate tutte le ſue anti

che franchezze:che ſi inſtituiſca un maſtro giu

rato, che inſieme colSindico amminiſtri tutti

gl'affari del publico, così di pace,così diguer

ra , che si ordini un publico mercato per

otto giorni, ogn'anno, da cominciarſi dall'ul

tima Domenica di Giugno. Confermando per

altro tutte le grazie, e privileggi, concedutigli

fin all'ora da ſuoiSignori - sa i

1,

-

XIII. L'anno mille quattrocentocinquan

tanove continua in Demanio,come può veder

ſi da un Privileggio, concedutogli dal Re Fer

dinando primo, ſotto la data in Belcaſtro, a gl'

otto d'Ottobr.dell'anno medeſimo,la cui prin

i cipal fomma e, che egli conferma alla Terra ,

- di Cropani tutti li privileggii, indulti, e grazie

fin'à quel tempo conceduti, e confermati da

ſuoi Anteceſſori, frà quali è 'I Demanio, con

ceduto dal Re ſuo Padre; Rimette le pene di

qualunque delitto, ed i reſidui de pagamenti |

fiſcali, con le franchezze di cinque anni,dichia

rando, ch'il tutto concedeva per ſervizi no

tabili,riceuuti dagl’Uomini di detta Univerſi

-tà, ed incaricando l'eſecuzione del tutto ad

Alfonzo Duca di Calabria ſuo Figliuolo.

a XIV. L'anno mille quattrocento ſeſſantaſei

pure in Demanio.Coſta da un Privileggio ſpe

ditogli dal medeſimo Rè in Napoli,li 2o.di Fe

braro di detto anno; in cui ſi ordina, che reſti

in perpetuo Demanio; ch'ogn'anno abbia Ca

pitano, purche non ſia Cittadino di Taverna ,

che reftino in vigore tutti gl'altri privileggi ;

ottenuti fin'all'ora; Che i ſuoi Cittadini foſſe

ro franchi in quel di Belcaſtro; con che i Bel

caſtreſi foſſero anche franchi in quel di Cropa

ni;ch'ogni Domenica in perpetuum vi foſse pu

blico mercato,dichiarando concedere il tutto,

in ricompenza de'danni patiti a ſuo conto,nel

le guerre paſsate. . -

XV, Mà poi, l'anno mille quattrocento

ſettanta,n'appariſce Côte Ferdinando di Gue

svara: ſi trae daun Privileggio ſpedito dal me

deſimo in Cropaniliſei Giugno di detto anno,

poiche ſi ſcrive Conte di Belcaſtro, e di Cropa

ni, e Signore della Baronia di Barbaro. E n'è

da continéza che per ſervizi, fatti a detto Con

re, concede, che gl'Uomini di Cropanipoſsa

ino ſceglierſi unaForeſta da paſcolari loro a

nimali di ſomanel luogo detto Abbatina. Per

ſevera ſotto al medeſimo dominio fin'all'anno

mille quattrocento ſettantaſette per una ſcrit

tura autentica,fra quelle delVenerabile Mona

ſterio del Santiſsimo Salvadore - . . .

e xVI. Indi poi, l'anno mille quattrocento

ottantaſei ſi vede paſsato in dominio di Fede

rico secondogenito del Re Ferdinando, Prin

cipe all'ora di laranta e Squillaci, Conte di

“Nicaſtro, e Belcaſtrops e Ludgotenente genera

te del Regno, e finalmente le Colta da un

Privileggio conceduto all'Udiverſità edUomi

ni della Terra di Crapani ſuoi fedeli Vaſſalli,

con la data inCropani il primo d'Ottobre dell'

anno metteſimo. In queſto Privileggio ſe gli

confermano tutte le grazie, franchezze, indul

ti, e Privileggi; gia conceduti dal Re Alfon

-2o ſuo Avolo, e dal Re Ferdinando ſuo Padre;

ch'il Vice Principe difenda il Clero, e la liber

tà della Chieſa ſuo Ius patronato Regio, da º

lunque ſoggezzione voleſse metterle il Ver

" di Catanzaro, al quale ſolo paghi ſeitari

l'anno, come ſempre fà in coſtume sereſtitui

“ſca il tutto alla ſuaprima libertà, e Privileggi,

antichi. Finalmente, che i Cropaneſi foſsero

li

- - - -

- ---
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liberi, e franchi in quel di Taverna, e di Belca

ſtro, ſenza pagar fede alcuna -

XVII. L'anno mille cinquecento il ritro

vo ſotto al commando di D. Coſtanza d'Avo

los, Ducheſſa di Francavilla, e Conteſſa della

Cerra, e di Belcaſtro, mentre nel ſudetto anno

ſoſcrive alcuni capitoli a ſuo favore, nel Caſtel

lo d'Iſchia;come parimente agl'undeci di Mag

gio del mille cinquecento nove, eſſendovi an

dati Ambaſciadori del publico, D.Agoſtino

Mazzaccaro Arciprete, D. Giovanni Gargano

Cantore, e Giacomo Soldano Sindico;frà quali

Capitoli l'uno è, ch'ogni Domenica vi foſſe »

mercato franco.

XVIII. Altri ne ſoſcrive l'anno mille cin

quecento ventitrè, trà quali, che niun Officia

le di detta Terra poſſa eſſere, d di Catanzaro,

d di Taverna, è d'altro Luogo, ch'almeno non

foſſe diſtante miglia quaranta - Altri ancora -

ne ſoſcrive nel mille cinquecento trentaſei,ſin

golarmente, ch'ogni Lunedì vi foſſe publico

mercato; com'anche poi altri nel mille cin

quecento trentanove, ordinandoſi fra quelli,

che la Terra di Cropani non poſſa ſmembrarſi

dal Contato di Belcaſtro, e di più, che il ſuo

I Capitano foſſe Dottore, e per patria quaranta

miglia diſcotto.

XIX. Mori Coſtanza l'anno mille cinque

cento quarant'vno, laſciando Erede D.Alfonſo

d'Avolos Aquino, Marcheſe del Vaſto ſuo Ni

pote, il quale toſto vi deſtino Governatore »

Franceſco Yovara, quale venuto, preteſe eſſi

gerne un donativo di venti mila ſcudi, otto da

Belcaſtro, otto da Cropani, e quattro daZa

gariſe; mà in vano; perche l'anno medeſimo

avendo il Marcheſe venduto lo ſtato a DiFer

rante d'Aragona Duca di Montalto,per prezzo

di ſeſſanta mila ſcudi, con patto che morendo

ſenza Eredi maſcoli, lo Stato ſi reſtituiſca al

Venditore; con ciò partito il Yovara, cadde

la pretenſione.

XX. Pigliò il poſſeſſo D. Ferrante à ven

tiſette di Settembre dell'anno mille cinqueceto

quarātadue,che poi morto a ventitrè di Luglio

del millecinquecento quarantatrè, gli venne »

dietro D.Antonio ſuo Figliuolo; ed à queſto

altri, l'un de'quali per opera di D.Carlo d'A-

volos ſuo Fratel Cugino, e Procuratore, vende

medeſimo ſmembrandone Cropani,lo rivende

per prezzo di ventimila ſcudi a -

XXI. Pietr'Antonio Ferrari di Coſenza,

al quale ſucceduto Fabrizio ſuo Figliuolo, l'a-

lieno in caſa Serſale, di cui Ferrante fu il pri

mo à poſſederlo. Gli venne dietro Ferrante»

ſuo Nipote per mancanza di figliuoli, ed a que

frivano i Cropaneti il dominio di Gentil'Vo

nininon titolati, avvezzi al commando di Ca

ſe Reali, onde l'anno mille cinquecento ottan

ta, preteſero rimetterſi in Demanio, ſiche fat

tone publico parlamento coll'aſſiſtenza di tre

TCATAERTA AETTATATIERO E

lo Stato l'anno mille cinquecentoſettantacin

que, al Principe della Scalia, il quale l'anno

ſti Antonino ſuo Fratel Conſobrino. Mal ſof

i per Anbaſciadori in Napoli, Meſſer Giaco

mo Coſentino, Meſſer Giacomo Galzerano, e

Gio.Girolamo Bruno, ſenza però conchiuder

altro. Forſe perciò primieramente, e poi per

altre caggioni, venuti in umore i Cropaneſi

coSerſali,Signori del Luogo, Antonino, l'anno

milleſeicento quattordici,lo vende à

XXII. D. Ettorre Ravaſchiero, all'ora

Duca di Cardinale, poi Principe di Satriano,

mentre pigliò il poſſeſſo in ſuo nome, Marcel

lo Caſtagna, l'anno mille ſeicento quindici, eſ

ſendo Sindico Paolo Diamante,Maſtrogiurato

Franceſco Coſentino; per morte di cui ſenza ,

figliuoli, gl'è ſucceduto D.Franceſco ſuo Ni

pote vivente, col medeſimo titolo di Principe.

Dalla qualità di queſti antichi dominanti, e º

da'lor Privileggi conceduti a queſta Terra, po

trebbe no di leggieri farſi conghiettura al preg

gio di lei. Enulla di meno Nicolò Topis, e Ar

chivario Napolitano, con occaſione di favel

ſe, come ſe la qualità della Patria poteſſe nuo

cere allo ſplendore degl'Vomini Illuſtri, deſcri

ve queſta Terra per Abitazione umile, e di gen

te plebea, e ne fa le ſcuſe per la naſcita in lei,

del Bulotta: Ex paruo Oppido Cropano, in Ca

labria Provincia ſito, dice, qui nil marum, ſi

quamvis exinta vir in tam humili locoſit natus,

ndm ſicut oriuntur ſape pulcherrimi fiores, inter

loca ſaroſa, ci horrida in montes conditi fruges,

ita inter plebeios, humileſque homines viridotti,

optimi Conſiliari, maximigue Imperatore, naſi
Cttºlillº e - - - - - -

XXIII. Troppo baſſo ſentimento, ne sò ſe

giuſto - Concioſiache quando aveſſe voluto,

aurebbe potuto ſapere, che nella medeſima Pa

tria nacquero Enrico del Moyo Arciveſcovo di

S.Severina; Aſcanio Maraſco Auditore di Lec

ce, all'ora che gl'Auditori erano in figura di

più proſpettiva; Antonino Scordante Alfiere,

e poi Tenente di Cavalli in Iſpagna; Gio Bat

tiſta Ruffo Sorgente Maggiore, e poi Maeſtro

di Campo: queſta medeſima fu la Patria de ,

BB.Paolo d'Ambroſio, e Franceſco, quegli

Sacerdote profeſſo del Terz'Ordine, e queſti

Minore Oſſervante,amendue di ſantiſſima vita:

di Franceſco Grano, di Maeſtro LattanzioAr

|turo, e d'Orazio della medeſima gente, chia

riſſimi per le Stampe : Da queſta Terra uſciro

no alla luce Frà Luca Valentino. Minor Oſſer

vante, gran Teologo, e Miniſtro, raccordato

ſempre con lode da quell'Ordine; Fabrizio del

la medeſima gente, Medico ſenza pari del ſuo

tempo; Franceſco Vigliarolo gran compoſitor

di Muſica; Giuſeppe Freccia Eunuco in Napoli

di prima sfera, e così, che potè riceverne gli

inviti dalla Francia, e dalla Polonia. Queſta

Terra finalmente fu la Patria felice, di quanti

Vomini illuſtri per virtù, in una ſola fuga anno

vera il raccordato Franceſco Grano, ch'Io qui

tranſcrivo originalmente. - i si, o - 2

Sed tamen impulſumature dulcia tentant

Arcadicum in moren blanda moderamina lingua

Cordarumque modos,nulloque docente movensur,eento perſone, tutte intendenti, ne ſpedirono i

orig.Trib.

P.a.cap. E

lare del Conſigliero Pietro Bulotta Cropane- 9.

Muſi
-

e De la
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Carmine nec noſtro tu nunc indictus abibis

Maſcapra unitis vires exercetinillis

Illuſtres cantu quam plures ſunt ibi,quorum

Iulius eſt animo noſtro gratiſſimus uſque

cappellinus extatphocco talis oreſtes.

Eſt etiam cantu Vincentius optimus arti

Si vocem ſimilem natura munus haberet

Nec Pagane tuas laudes,dulcemque tacebo

Ipſe manumſuperas,quà tu teſtitudine ſacrum

Threicinum,thebiſque dedit,quimaenianervis

Sunt qui jucunda ſe oblectant uſdue librorum

Cultura,dulceſpue leges permiſſidos Umbris

Fructus,quos priſci quondam peperere poete

Inter quos omnes preſtans Antonius extat

Cujus cognomen ſequitur conſentia Avitum

Eſt cappellinus Thomas doctuſque, probuſque

Ingenium cuius poterat revocare Cathedras

Res anguſta domus preſſiſſes ni invida tantum

Thuſcia qui grajo patriam illuſtravit honore

Scipio dicendi preſtas Cornelius arte

Non abſunt Medici,ſacro,vel jure periti

gui modo muneribus praeclaris Urbe.Quirinis

Fungeris, 3 ſperas majorisponderis uſque

Pramia ſi meritis ſors aſpiraverit unquam

Legibus hanc ornas Antoni Vallis amena

Muſarum es Vallem tua nomine jure ſequuntur.

Taule Polite,ſacra leges cui dona tulerunt

Non etate gravis truncus bonus arte dicendi

Legibus,o qui ſpè de ſe ercitat,cº ipſe Maraſcus

Bernardine tamen ſophia venerande decora

Religionis honos dulcis, patriaque, domuſdue

AEnodum donis, hanc tu ſic omnibus ornas.

ALumina,ut illuſtrat caleſtia Phaebus Apollo

Multorumtu ſolus eris,vice,quodque manebit

Multos ecce decus,tu ſolus ut dottè tuliſti,

Sic ſolus Mundum pro cuntiis detinet Atlas

Alcides quamvis tantiſper forte levarit

Sunt ali multiclara virtute notandi

Non feret, circ. -

Aragoneſi, e Baroni del Regno: L'anno mille

cinquecento ventiſette, nel dì di Pentecoſte ,

ebbe il ſacco da Franceſi, rotti poi ſotto Ca

tanzaro: L'anno mille cinquecento ventiotto,

pianſe la morte di mille quattrocento perſone,

toltele dalla peſte.

XXVII. L'anno millecinquecentoſeſſanta

due,alli dodici Agoſto, ebbe ſopra circa le ſei

ore di notte, millecinquecento Turchi,li quali

poche perſone preſero, ma molte caſe color

meglio abbrugiarono; L'anno mille cinque

cento ſeſſantatre, ſi ritrovò al détro cento cin

quanta Foraſciti, ſotto la condotta di Re Mar

co, col ſacco di molte robbe, e compoſta di

più perſone facoltoſe: L'anno mille cinquecen

to ottátaſei a tredici Luglio,ebbe di nuovo ad

doſſo i Turchi col ſacco di tutto il Borgo, ſin

golarmente del Palaggio di Fabrizio Ferrari

Barone;L'anno mille ſeicento ventiuno, ebbe a

piangere la morte di ſetticento venti perſone,

fra lo ſpazio di ſoli dieci meſi, dal Settembre ,

al Giugno, eſtinte col male della Canna, uni

verſale a tutta Italia; e nulla di meno non po

tè così mancare, che non aveſſe accreſciuto

l'Erario del Regio Fiſco col pagamento, per

cinquecento ſeſſantadue Fuochi.Vi ſono anche

due Venerabili Monaſterj,de'RR.Padri Minori

Oſſervanti l'uno. Della mia Religione Gapuc

cina l'altro, ſituato in luogo molto delizioſo,

poco diſtante dalla Terra,con belliſſime fabri

che,e con una famoſa Libraria.

Mà per opporre all'ingiuſti ſentimenti del

" , le giuſte lodi degli altri, eccoli qui
OttOe -

GIO:LORENZO ANANIA. f.

I» Ove (Cropani) l'aria, e la terra

par che non abbiano dato luogo,

XXIV. Nè ſono(come Topio ſtima)umili,

e plebee le Famiglie di queſta Terra, ma ri

guardevoli così, che anno potuto, o pervia di

maſchi, d per via di femine congiongerſi in

matrimonio con quelle, quali nella Provincia

anno grido di più luminoſe,ed in alcune delle ,

ſuc Città matricolate.

XXV. Nè creda alcuno, che queſti foſſero

ſplendori moderni, e non già antichi; concio

ſiache quando voleſſimo richiamar qui alcune

Famiglie eſtinte del ſecolo paſſato, ci verreb

bono nelle mani la Famiglia di Martino,anche

nelle ſcritture Regie chiamata Nobile; e già

Feudataria, congionta con la Marincola, e Pi

ſtoja Taverneſi, e con la Lucifera di Cotrone .

La Famiglia Biamonte,con la Piterà di Catan

zaro, La Famiglia Mazzaccara con la Carac

ciola de Marcheſi di Meſuraca,per tacere delle

altre, come di Notar Andrea, Ottino, Nico

tera, e ſomiglianti.

XXVI. Ed oltre più ſi ſarebbe avanzata ,

nello ſplendore, quando non ſarebbe ſtata co

ſtretta a patire molte ſcoſſe, e da'nemici, e dal

Cielo; poiche oltre le già patite, quali non fu

rono né poche, nè leggieri, nelle rivolte degli

che ſi poſſa lamentare,arricchendole di manie

ra,che nè l'una ſi può deſiderare migliore tem

perie,e l'altra in fertilità par che vinca li Mon

ti Gargani, dove pur all'intorno quivi ſi rac

coglie ottima Manna.

GABRIELE BARRIO. g
2» Ic ager campeſtris eſt, ci frugifer, f

- Fit amigdalarum copia, o goſſi

pium, ac ſeſama: ſcaturit, c fons ſalſus, legitur

Manna: fiunt vina,olea,mella,o ſerica optima.

FRANCESCO GRANO. i

3 e Ac Regione igitur quidam locus ex

tat a70itcliS., -

Et cereri,e Bacco ſuperat qui ruralycei

Cultura panſepe ſui paga prata Timoli

oblitus tenuitſevos hic ſepe calores

Devitans ſevumſolatus arundine amorem eſt

Non nimium diſtat claro, celebrique Cotrone

Dottaque nec nimium diſtat Conſentiaab illo

Tutius utnoſtas Locus inter utramque locatur

Temperiem miram natius, Phabique favorem

-- E/yp

in Calab.”
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Hyppata da ventos mites,ſemperqueſalubres

Via ſentitur hyems, vix blando frigora morſa

Cum caprycornus habet Phabeo lumine currus

Naſcitur icarius vircum canis ipſe calores

Temperies haud Bays, baud Enne cedit amene

9uamvis Pontani divino carmine Bajae

Zaudibus etherei contingantſydera cali

Hinc facile poteris preſtantia quanta ſitilli

Noſcere, caleſtis prebet,quod munera Manne

Ornis e duris ſtillant ibi dulcia mella

Vt mundi imperium cum olim Saturnus habebat

Nec Iovis Orbis adhùcnoratiuuenilia Iura

Omni natura dotatur munera, et arte

Deſpicit hinc mare veliuolum, terraſque jacentes

Hincque ferisſyluas habitatas, inde repente

sepe quidem cerui canibus latrantibus atti

Vicini pelagi ſe commiſcere profundo

AEtheraſemper habet ſudum, nec nubibus ullis

Atris obduttum ſpiſa aut caligine venti

In nubes tenues, niſi quando cogitur aer

Vt terris imbresimmittat, ruraque abbundent

sic Rhodos eſt pulchra Phabo gratiſſima Tellus

Et quae Niliacis, et terra madeſcit ab Auſtris

Hic igitur mea colliculo velut imminetalma

Patria - - - -

Così adunque doppo qualche dimora nella

Patria ripigliando il camino al Settentrione ,

ecco doppo ſei miglia di viaggio.

CLXXVII. BELCASTRO

I. Rima d'oltre paſſare a Belcaſtro mo

derno, egli fà d'uopo ritornare al

quanto in dietro a lui medeſimo an

ſtico. Di Egli addunque antico ſono molti, e

molto differenti i pareri: Concioſiache altri lo

vogliono Choni, altri Petilia; altri, e queſta a

e quello con ſucceſſione di tempo; onde non ,

pur un ſol filo, ma più, e di più induſtrioſe A

rianne ſarebbono neceſſarii; per uſcirne con lo

de - -

II. Choni lo vogliono Barrio a, Mazzel

lab, e Marafioti c. Petilia lo difendono Frà

Leandro d, Cluverio e, Magino f, gli Autori

ne, e Merola, qual ne reca per teſtimonij Ap

piano, Tolomeo, e Valerio h; l'uno, e l'altra »

Davide Ronmeo i, anzi è l'una, e l'altro Vi

cenzo Tacina k, Cantore, e Cittadino di Bel

caſtro,così, che per primaChoni edificato dagli

Oenotri, e poi Petilia, riſtorata da Filotette -

III. Giovan Battiſta Nola l lo vuol Cri

miſſa,fondata da Filotette, e pare di conſentir

vi l'Abbate Ferdinando Vghellim,mettendo in

dubio ſe Choni, è ſe Crimiſſa egli ſi foſſe.Ora

per non rimanervi più in dubio, qual non di

ſciolto potrebbe recarci molto impaccio, per

ciò vò diſciorlo, dimoſtrandone il vero, con ,

ottime conghietture.

IV. E per prima biſognerà ributtare affat

to il primo parere, che Belcaſtro foſſe l'antico

Choni, ed è la ragione, perche Choni(per det

to di Strabone) cra nel ſeno Tarentino di là da

Cotrone, non di quà nel ſeno di Squillaci;e di

del nuovo Atlante g, con l'autorità di Strabo-.

piu ( come lo ſcrive Apollodoro) Choni era a

ſopra il Promontorio Crimiſſa,pur di là nel ſe

no Tarentino: molto meno è da ſoſtenerſi, che

Belcaſtro foſſe Crimiſa,per la ragion già dett

dal divario del ſito tra quella, e queſto.

V. Nè tampoco potrà mai ammetterſi,che

inſieme foſſe, e Choni, c Petilia con ſola ſuc

ceſſione di tempo, perche Strabone ſcrive, che

Filotette fabrico Choni intorno a Petilia, adi

que non riſtorò quello col nuovo nome di que

ſta. Meglio perciò ſarà il dire, che Belcaſtro

foſſe la cotanto celebrata Petilia , ch'oltre all'

aperte teſtimonianze de'Scrittori, e per nume

ro, e per gravità ſuperiori a qualunque altro,

degli altri ſentimenti viſoſcrivono con molta º

violenza le conghietture.

VI. Tolomeo, e Stefano collocano Petilia

trà due Fiumi Tacina , ed Arocha, cioè Croc- -

chia, adunque Ella è Belcaſtro poſta nel mezzo

de'ſudetti Fiumi. Oltre di ciò il raccordato |
D.Tacina reca molte Scritture antichiſſime » ,

nelle quali alcuni teſtimoni ſi ſoſcrivono in

Belcaſtro, come di Petilia. E per terzo in un

poco diſtante Villaggio di Albaneſi, col nome

di Marciduſa ſi ſono ritrovate alcune medaglie

antiche coll'Iſcrizzione, Petilion,forſe perche,

d membro, d Suburbo della vicina Petilia.

VII. Direbbe alcuno, che queſta ragione º

convinceſſe Petilia nell'oggidì Meſuraca, più

proſſima al ſudetto Villaggio, ma non è da

farſene caſo; ch'oltre che queſta opinione non

vien ſoſtenuta da Scrittore alcuno, Meſurac

ſenza contraſto ella è l'antico Reazio, ſenza

odore alcuno di Petilia,

VIII. Quindi ſi riprovano per prima a

Barrion, e Marafioti o, quali collocarono l'an- a n.

tica Petilia nell'oggidì Policaſtro, Giovan fº:

Battiſta Nola Moliſe appreſſo, e con più ragio-. "

ne Iacopo Nardi p , nella margine di Tito Li

vio, da ſe volgarizato, che la portò in Altimu

ra di Puglia; quantunque il Volaterano non l

vogli ove Altimura; ma che Altimura fabrica

ta ſi foſſe dalle reliquie di Petilia; anche in ci

riprovato dal Barrio.

IX. Cosìadunque ſtabilita in Belcaſtro I

antica Petilia, biſognerà diſcorrere di queſt

prima, che di quello. Petilia, (dice Strabo

ne) q, fù edificata da Filotette; Hanc Philote

ites,et Melibata per ſeditionem profugus cdifica

uit ; e parve anche ſentirlo Solino,per detto d

Frà Leandro.E perche più di una volta deeſi fa

raccordo di queſt'Vomo illuſtre, ſi vuol ſaper

che egli ſignoreggiò in Methodo, Melibea, ed

Olizone. Cosi Girolamo Enniges r. Fù Figli- rratr.

uolo di Piante,e Compagno di Ercole, il qualeº

morédo gli ordinò la ſepoltura nel Monte Oe

ta; con che no aveſſe mai a ſcuoprire il ſuo ca

davero, di che gli ne die ſolenne giuramento,

laſciandogli perciò in dono le ſue ſaette, intri |
ſe nel ſangue dell'Idra.

X. Andato in tanto alla guerra diTroja ,

Condottiero di ſette Navi,di géte del ſuo do

minio,perche coſultato l'Oracolo s'intefe, che

mal potevaſi aver la vittoria ſenza le ſaette d

Erco
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Ercole, e pertanto, fattane parola con Filo

tette, da prima il negò; mà poi coſtretto anche

a manifeſtare il ſepellito cadavere, egli fermo

à non rompere il giuramento, il dimoſtrò, ſol

battendo la terra col piede.

.XI. Intanto adoperando egli le ſaette del

compagno, gli ne cadde una su quel piede, col

quale dimoſtrato avea il naſcoſto ſepolcro; a

prendovi un incurabile piaga,con puzza sì gra

de,che non potendola ſoffrire i ſuoi compagni,

l'abbandonarono in Lenno;ove poſcia da Uliſ

ſe gli vennero reſtituite le ſaette, già ucciſo

Achille. Alla fine rovinata la gran Città, egli

paſsò in Calabria, ove riſanato dalla ſua piaga

da Macone gran Medico, edificò Petilia.

XII. Tutto queſto è di Girolamo Ruſcel

liſ, Mà e queſto, e quello,edogn'altro nel cor

regimento d'un ſolo Strabone, ove vogliono

Filotette fondatore di Petilia, vengono cor

retti dal Barrio, e da Marafioti; avviſando,che

Petelia fu edificata, o dagl'Auſſoni, o dagl'Oe

notrij ; e che Fikotette ſol la fortificò, con cin

gerla di forti mura; Egreggs munimentis validi,

per detto di Strabone medeſimo, il qualev'ag

gionge, che nel ſuo tempo era la Metropoli de'

Lucani, e molto numeroſa di popolo: Petelia

Lucanorum Metropolis putatur, ſatis ad hoc tem

pus Incolarum habens. -

XIII. Onde maggiormente reſta convinto di

falſità il ſentimento di Barrio, qualora rinneſ

ſe Petelia in Policaſtro, di cui egli ſcrive, che

non foſſe Città troppo grande; Eſt Petelia Urbs

vetuſtiſſima,ac nobilis, ſed non adeomagna;quan

do Belcaſtro,(come le rovine medeſime accen

nano) fà ſempre Città ampiſſima, e numeroſiſ

ſima di popoli così , che fin nel mille quattro

cento quarantacinque, annoverava mille ſette

cento Fuochi, giuſta che ſi trae da un privileg

gio del Re Alfonzo in detto anno, confirman

doſi al detto di Strabone, Petelia Lucanorum ,

Metropolis ſatis adhoc tempus Incolarum habès.

XIV. Mà chi,e quali foſſero queſti Lucani,de'

quali Ella era la Metropoli, Frà Leandromo

ſtra ſentire, che fuſſero gl'antichi Lucani,oggi

di Baſiliſchi; però con isbaglio, e quando per

altro non foſse, per la diſtanza de'fiti; meglio

è adunque dire, con Barriot, a cui ſoſcrive

Marafiotir, ed amendue moſtrano parlare è

ſentimento di Strabone; che queſti erano San

niti; ma detti Lucani da Lucio lor Condottie

ro, quali con l'aiuto de'Brezzi, occupato un

lungo tratto di paeſe di Chonij, e di Oenotrij,

ſi ſtabilirono in queſte parti, erdinando per lo

ro Metropoli queſta Città, quale fortificarono

con nuove mura,e Caſtella, e lo ſcriſse Strabo

ne; adeo ut Samnites eam, quandoque Caſtellis

eradificatis, corroborarint. -

XV. Ora Ella accreſciuta di tanti popoli

Auſsonij, Oenotrij, Melibei; e Lucani, cioè

Sanniti, divenne da per tutto famoſa, tanto

che potè confederarſi col popolo Romano;otſ

de ne meritò da prima gl'onori di Colonia - ,

condotta dal Conſolo Sempronio, indi nell'an

novegnéte di Municipio da Mario Magonio;al

quale perciò ereſsero ſtatue, le quali ritrovate

in Strongoli, dierono motivo ad alcuni di cre

dervi l'antica Petilia, come rapporta, ma ri

prova Barrio y, come ſe le pietre antiche per la

loro curioſità, non poteſsero traportarſi da un

luogo all'altro. -

XVI. Queſti Petilini, tanto s'avanzarono

nell'amore, e nella fedeltà del popolo Romano,

che l'anno mille ſettecento novantatre com

battuti dall'Eſsercito d'Annibale, ſpallegiato

da Brezzi, non vollero mai venirvi in accor

dio, contenti più toſto di perder la vita, che la

fedeltà - Raccordano queſto fatto graviſſimi

Scrittori, tra quali Livio z, in ſomigliante ri

ſtretto ; cioè che ſtretti dall'armi Cartagineſi,

toſto ſpedirono Ambaſciadori è Roma, ſuppli

cando amico ſoccorſo.

XVII. Portata in Senato l'Ambaſciaria, e

diſperando il provedimento, venne conchiuſo,

che ſi difendano, come meglio poteſsero, non

eſsendo poſſibile per all'ora ſoccorſo alcuno.

Atterriti da ſomigliante riſpoſta gl'Ambaſcia

dori dierono in sì gran pianto, che commoſsa

ne tutta Roma, ſi portò a nuovo conſiglio l'af

fare, e di nuovo fliriſoluto, che non potendo

ſi per all'ora, porger aiuti ad amici cotanto

lontani, ſi agiuſtaſsero col tempo.

XVIII. Ecco perciò in molta confuſione il

Senato Petilino, altri conſigliando la fuga ,

altri la dedizione: i maggiori però, e capi diſ

ſero, che doveſsero per il giorno vegnente ricò

figliarſi. Così adunque ritornati al Conſiglio

venne conchiuſa la difeſa, e quando queſta non

gli proſperaſse, più toſto ſoggiacere alla mor

te, che alla reſa. Introdotto in tanto dentro

alla Città , ciò che ſi potè dalle vicine campa

gne, e rinforzate al meglio poterono le mura,

ſoftcnnero con gran gagliardia, nonmeno di

cuore, che di braccio l'aſsedio.

XIX. E tuttavia mancandoli i viveri, per

º allegerir la ſpeſa; mandarono fuori dalla Cit

tà tutti i vecchi, fanciulli, donne,ed altra gen

te diſsutile, e pur da gran ſoccorſi gli venivan

à quei di fuori, nè ceſsando importuno l'aſse

dio; ſi riduſsero a cibarſi delle corteccie degl'

alberi, delle pelle degl'animali ammollite nel

l'acqua, delle carni degl'animali immondi, e

più ripugnantial ſenſo,ed all'appetito natura

le; che pertanto ſcrive Valerio a, e ſoſcrivono

Ateneo b, Sabellico c, e l'Autor del Teatro d ,

Vix ſibi fidem ad poſteros inveniant, qua de illo

rum tolerantia tradita ſunt memorie, Frugum ,

ci carns alimentis abſumptis, Coria ſutrinis de

tracia, eos in cibum vertiſſè, Herbis, inde radi- 6a.

cibus, corticibuſdue deficientibus, nullus fuit tam

infandus cibus, d quo obſcena fames abſtineret.

XX. Alla fine doppo undeci meſi di miſe

rabile aſſedio, caduti di braccio per la ſoſtenu

ta fame; ſiche à pena potevano reggerſi in pie

di, vennero abbatuti da Amilcare: così Fronti

no e, e per quello n'aggionge l'Autor del Tea

trof, Expiravttgue prius eorum tota Civitas,

quam ulla ex parte Romane Societatis reſpectum

depoſuerit.Itaque Anibali non Petiliam ſed fidum

y

fol.372.
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Petilic ſepulcrum capere contigit -

XXI. E fù perche diſperando dal poterſi

ſoſtener più,con volontario incendio ſi ſottraſ

ſe, e dal ferro, e dalla ſervitù degl'Africani ;

Eſempio memorabile di fedeltà ; ma non però

ſenza molto ſangue deVincitori, giuſtache lo

conchiude Liviog, ſed ſangutne multorum, ac

vulneribus ex Penis vittoria ſtetit. Delle meda

glie uſate in queſta Città, Io ne diſcorro altro

ve,come in ſuo luogo,e potrà trarſene lo ſplen

dore. E queſto è quello, qual c'è rimaſto di Pe

telia, d vero Belcaſtro antico: certamente aſſai

poco d'una Città Metropoli, cotanto illuſtre.

i XXII. Ora paſſiamo à Belcaſtro moderno.

Eper primaegli è da ſupporſi, che quantunque

(comeor ora ſi è detto) all'entrar de'Cartagi

neſi in Petilia abbian ritrovato più toſto il ſe

polcro de'cadaveri, che la Città piena d'Abita

tori, non per tanto biſognerà crederla diſabi

tata all'in tutto;sì che nonvi foſſe rimaſta gen

te da continuarne l'abitazione; poiche almeno

ve la continuarono la gente uſcita fuori a tem

po dell'aſſedio, vecchi, fanciulli, donne, e

ſimili. -

XXIII. Continuò adunque ad abitarſi la ,

medeſima, ſe non ſolalquanto più riſtretta, per

la mancanza degl'Abitatori, e cambiata di no

me, non ſaprei, ſe all'ora, è ſe appreſſo, è per

qual frammezzo, facendoſi à chiamare Geono

caſtro, che poi l'anno mille trecento trenta, ſi

ricambiò in Belcaſtro, e l'occaſione fi, ſcrive

il Duca della Guardia h, che li Re Roberto per

gratificareTomaſo d'Aquino, che n'era Signo

re, l'alzò all'onore di Contado; mà parendogli

non così luminoſa la nominanza di Geonoca

ſtro, lo fe dire Belcaſtro.

XXIV. Città altre volte abitata da tre Po

poli, Latini, Greci, e Giudei, de quali n'è ri

maſta la memoria in alcune ſcritture antiche:

de primi due in una carta di numerazione,nel

la quale i Miniſtri di quell'impiego ſcriſſero ;

Audita miſſa Greca, acceſimus ad Latinà; e degl'

ultimi,in un iſtrumento,nel quale l'anno mille

quattrocento novantatre, Rabi Soledo vende

un ſuo Fondo adun Criſtiano; onde poi parti

ti, la lor Sinagoga venne tramutata in una

Chieſa, e conſagrata à S. Cataldo.

XXV. Oggidì ne ſono rimaſti li puri nomi

di Giudeca, e di Grecia, abitata ſolamente da

Latini, con notabile ſcemamento da quel ſuo

primo, non formando,che ſoli ducento novan

tacinque fuochi; quantunque accreſciuto con

la giuriſdizzione di due Villaggi,Villa Arago

na, volgarmente Andali, di gente Albaneſe in

quaranta Fuochi; e S. Angiolo,ò pur Cuturel

la,digente Latina, in trenta Fuochi;accreſciuto

dico per numero di ſoggetti, non per ſplen

dore -

XXVI. Che peraltro ſi rende celebre per la

ſedia Veſcovale, qual vi fù poſta ne'ſecoli del

la Grazia, dai mille in quà,e per la naſcita qual

diede à Gio: Battiſta, e Luzio d'Orzo; a Fa

brizio, e Gio: Battiſta Carpanzano; a Col'An

tonio Carozza, a Fabrizio,Franceſco Antonio,

e Gio: Pietro Sanmarco;à Col'Antonio,e Gio:

Battiſta Gargano; a Girolamo Caſtellana; a

Lattanzio Morelli; a Michele Pitirri Veſcovo

di Termoli oggidì vivente; e ſopra tutti a S.

Antero Papa, al B. Pietro Franceſcano, e quel

lo val per mille, a S. Tomaſo d'Aquino, gran

lunne del Criſtianeſimo.

XXVII. Fù però ſempre il medeſimo nella

felicità delle campagne, delle quali in cotal

maniera ſcriſſe Barrio; Ager hic frumenti, º

aliarum frugum ferax eſt; naſcuntur vina nobiliſ

ſima, ci olea, acmella optima fiunt. Non caret

Urbs aquarum ſcaturiginibus, extat, cº fons no

bilis, Charſa diffus, quodgratioſum ſignificat .

Eſt,ci fons ſalſum aquam manans, ex qua fit mu

ries.Naſcuntur Cappares fit goſsipium,ci ſeſama,

provenit Terebinthus naſciturgipsii ſpeculare, ci

marmoroſum, ci alabaſtrite ſimile, naſcitur, ci

rubrica fabrilis, ci torres gens quodam, ex qua ,

fit color ſylvus; naſcitur, ci ſiler, legiturmanna

quo circa non ab re Belicaſtrum ei nomen inditum

eſt. Gode il titolo di Duca della Famiglia già

ſerſale. Mà oggidì vivente D. Fabio Caraccio

lo Napolitano, col medeſimo titolo di Duca.

Ed in tanto disbrigatoci da queſte antica

glie, e ripreſo il camino per le montagne,ecco

dentro un ameniſſima Valle cinque miglia di

ſtante, ed al mare Adriatico 18.

CLXXVIII. MESURACA .

I. U' queſta Terra fabricata dagl'Oeno

F tri, come ſcriſſe Stefano a, e lo ſcriſ

ſero Barrio b, e Marafioti c; ma col

nome di Reazio, dal nome del fiume, qual le º

ſcorre al fianco. Indi per le ſopravegnenti guer

re mutatoſi di ſito alquanto più ſuperiore, ſi

mutò anche di nome, e ſi diſſe Meſurgo, che »

Barrio interpreta Cantatore, quod cantorem ,

ſignificat, e ne rende la ragione, rapportandola

all'allegrezza delle ſue campagne, quod ob agri

fertilitate in Incola cantu, hoc eſtletitia geſtirent.

II. Un ſcritto a penna nell'accennato cam

biamento di ſito gli die il nome di Maioraca,

corrotto poi in Meſuraca,ed anche n'accenna ,

il motivo, quaſi longa, atque ſaroſa. Altre volte

accolſe tre Popoli diſtanti; Greci, Latini, e ,

Giudei, oggidi è d'un ſolo popolo Italiano,cò

due Villaggi, Marceduſa abitata da Albaneſi, e

Rijetta da Italiani.

III. E'Terra popolata di cinquecento Fuo

chi, con altri trent'otto in Marceduſa, ed altri

quaranta ſei nella Rijetta, con buone, e nobile

famiglie;onde vi ſi vive con gran commodità,

ed abbondantiſſima nelle coſe, maſſime di fru

mento, legumi, frutti d'ogni ſorte, con anche

Caſtagne, Noci, e Latticini in gran copia, e di

buona qualità,e per detto anche di Barrio. Eſt

agen hic frumenti, ci aliarum frugumferax. Fiunt

figulina opera ex argilla, ci luto ſubrulo. Fit in .

h Negl'

-Aquani.

a De »

Vrb.

b Li4

ſol.3 o 1.

c Li -3-

cap.23 -

hoc Agro goſſipiii,naſcuntur cappares,6 Terebin

thus,oritur rubrica fabrilis,o terra ex qua fit co

lorgilvus.Naſcitur,ci marmor in ſillaſylva. Fi

unt aucupia multarum avium.

Vi
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| VI. Vi ſono tre nobiliſſimi e degniMona

ſterii,de R.R. P.P. Donenicani l'uno; in queſta

Terra; e due di fuori, cioè della mia Religione

Capuccina l'altro, e de'Padri Reformati; con

un'antichiſſimo, e forte Caſtello. -

V. E nientemeno più graditi ſono li frutti,

quali v'hà prodotto la grazia, cioè PapaS.Zo

ſimo,ed 1 BB. Matteo,e Girolamo Frati Qſſer

vanti. Reſo anche celebre del ſuo antico titolo

di Marcheſato di più Famiglie illuſtriſſime » ;

com'oggidì del Duca Altiems Romana. º

Indi poi in diſtanza di miglia cinque tra due

fiumi,in luogo alto,vedeſi D

CLXXIX POLICASTRo.º

- i - - - 2.

I. olti, fra qualifurono Barrio, a

; - Marafioti b,e Mazzella e vi ritraſ
l ſero l'antica Petilia : ma con in

ganno, come io lo dimoſtro nel diſcorſo poco

dianzi tenuto per Belcaſtro. Può ben eſſere, ch'

egli ſia fondato,ò dagl'Auſſoni, d dagl'Oeno

trii, e poi anche abitato dalla gente condot

ſta da Filotette, qual ſi ſuppone;ma inſiemeſi ri

pruova per il Fondatore della celebre Petilia.

II. Comunque caminaſſe il fatto, Egli

è Città antichiſſima, e per ſplendore di Fami

|glie conſpicue,e nobiliſſime. Ne'movimenti de'

- Normanni ebbe le ſue ſcoſſe, e quaſi affatto ro

inata da Roberto Guiſcardo, così, che l'anno

mille ſeſſanta cinque,per detto d'Agoſtino In

vegese,avendone traportato i Cittadini a po

polar Nicotera, Ella reſtò quaſi vuota d'Abita

tOri - , - v

III. Nulla di meno diece anni appreſſo,

cioè il mille ſettanta cinque la ritrovo miglio

rata di Fortune, tanto che potè ſervire di dote

à Flandria ſecondogenita del Conte Rogiero,

caſata ad Enrigo, figliuolo del Marcheſe Man

fredi, giuſta che lo ſcrive il raccordato Inve

ges f, e forſe di coſtoro è, d figliuolo, d Nipo

te quel Simone Côte di Policaſtro,Vomo qua

to più illuſtre nel valore, tanto più in odio a

Guglielmo il malo, ed al malvaggio ſuo Majo

ne, di che diſcorre Buonfiglio. g . -

| IV. E già che ſiamo nel filo de ſuoi Domi

nanti, l'anno mille ducentonovanta vi ritrovo

Signore Pietro Ruffo Conte di Catanzaro; an

cor che dobbiamo credere, che più in là ne ſia

il dominio de'Ruſfi,continuandovi ſino al tre

centovente due; nel qual anno paſsò a Marza

i, portandolo in dote a Goffredo Conte di

quillaci, Giovanna Ruffo ſorella del Conte »

iovani.Oggidì ſoggiace al dominio de'Gran

Duchi di Toſcana, conforme ci fà ſentire la

dolce lira del Dottor Girolomo Piperi medico

Taverneſe.

si non antiquam detrita Petilia Molem

Oſtentas, Domino ſat meliore potes;

sub Duce procumbunt ingentia Regna puſillo,

Sub Magno creſcunt parvula Regna Duce:

Imbelles olim te poſſedere Tetrarche,

Nunc Enſes MEDICI Principis huius habent

-

-

-

Non -

nelle montagne abbiamo

--- ----

Tempus erit tibi, quo criniſſe Maniapriſce

Aſurgent Crathis, Tanariuſque Taras.

V. Abbonda poi queſta Città di tutte le ,

coſe neceſſarie, e di delizie al vivere Umano, e

ſopratutto di grano, orgio legumi, caſtagne,
latticinii, e come dice Barrio. In hoc agro, vi

na optimafiumt, fitgoſſipium,cº ſeſama,cºcroci,

legiturmanna provenitTerebinthus,naſcitur mar

mor. Sunt, ci ſylveglandifere ad porcos alendos

opportune; nec non ſylva addomorum tigna reli

quavè utenſilta eommoda. Fiunt venationesſylve

ſtrium. animalium, 6 aucupia multarun

avium. , --- -

VI. E'Città popolata di ſeicentoſettanta

quattro Fuochi. reſa illuſtre da Fra Dioniſio

Sacco Minor oſſervante, Confeſſore della Regi

na Claudia di Francia, e da Fra D.Giorgio

Ceſare Commendatore, da Fra D. Pietro Do

menico, e da Fri Ortenzio gran Croci, tutti

trè della famiglia Poeria, e della" Il

luſtriſſima di San Giovanni Gieroſolimita
IlO e - - - le - i - . e

molto diſtante alquanto più all'insù

CLXXX. COTRONEI.

I. V -NErricciuola dipoca popolazione» .
d

poiche né oltrepaſſa li ſeſſanta fuo

. chi e della quale ne Barrio anema-fi:

irafiotib,ſcrivono altro della ſua prima origine.

Mà Gio.Battiſta Nola e, porta parere, ch'ella

ſi foſſe edificata da Cotroneſi, e non conim-º-

probabile conghiettura; sì per la vicinanza del

ſito; sì per la convenienza del nome, forſe da

principio detta Cotroneſi, d pur Cotroniati,e

poi Cotronei. - - - - - - - -

II. Fù già in dominio de'Ruffi, onde l'an

no mille duecento novanta n'appariſce Signo

re D.Pietro Conte di Catanzaro d., quantun

que poſſiamo credere più in la il principio di

queſta Signoria. Da queſti paſsò a

Conteſtabili, oggidi di Stilo, mà originari

da Barletta; onde Rogiero di queſta Famiglia,

l'anno mille trecento trentacinque n'ottenne »

b Lt.3

es . -

e Li. 1 -

d Duea

ne 'Auſſi,

e Prºve

dal Rè Roberto la conferma e,

Fù anche poſseduta da Morani, ed il primo

ad averne il dominio fu Nicolò Figliuolo di

Tancredi, al quale vennero dietro molti ſuoi

poſteri, l'ultima de'quali Aurea, caſata con ,

D.OrazioSerſale Signor di Belcaſtro,gli 'I por

to in dote; oggi però và unito alla Signoria e

del Duca di Belcaſtro,D.Fabio Caracciolo.

Da qui ſaliti alle Montagne nella Sila trà due

Fiumi di Neto, e dell'Arno s'incontra

CLXXXI S.GIO: IN FIORE.

Veſta Terra venne all'eſſere, come

dal caſo nel ſecolo traſcorſo. Con

cioſiache ſoggiogato il Monaſte

rio detto di S.Giovanni in Fio

re all'Imperio degl'Abbati Commendatarij, e

ritrovandoſi ſotto quello, di Salvatore Rota »,

l

I

preſſo

Gio. Bas

reſta co
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poco ben affetto a Monaci, cadde da quel ſuo

primo ſplendore Monaſtico,e cominciò in mil

le maniere à profanarſi, ſingolarmente con ac

coglierviſi gente fugitiva,ò per ſceleranze com

meſſe, è pergravezze di debiti.

II. Queſtifabricandovi all'intorno le lor

caſettine gittarono le fondaméta à queſto luo

go, l'anno mille cinquecento trentaſei; con

correndovi l'aſſenſo,e conſenſo dell'Imperador

Carlo V. procurato dal ſudetto Salvatore Ro

ta Abbate Commendatario, l'abbiamo da un

Epitafio antico in un marmo della Chieſa ma

giore, tranſcrito da Giacomo Greco a, e da

Gregorio diLaude b, ch'è il ſeguente.

SALVATOR ROTA PATRITIUS

Neapolitanus Florenſis Abbas Baſi

licam collapſam reſtituit, ſimulacris,

ſacraque ſuppellettili exornavit,ac cè

ſus duplum auxit, Pagum, ditionemque

addidit Anno Domini milleſimo quin

genteſimo trigeſimo ſexto.

III. Piacque sì grandemente la nuova Abi

non già ſolo gente plebea, e povera, ma riguar

evole ancora, e beneſtante di facoltà, e creſ

civta così, che accreſce li pagamenti al Fiſco

|con trecentotrentatre Fuochi. Sottopoſta nel

lo ſpirituale all'Arciveſcovo di Coſenza, e nel

temporale al medeſimo Monaſterio, e per ca

gion di lui all'Abbate Commendatario, quale

ſempre è un Eminentiſsimo Signor Cardinale ,

della S. Romana Chieſa.

E quindi fatto ritorno alle Marine, non lun

gi dal Fiume Taccina abbiamo la

CLXXXII ROCCA BERNARDA.

I. Ernanda la ſcrivono Marafioti a, e

V l Barrio b, il quale interpreta a Ver

V nante aere, e con ragione, perche

Ager hic frugifer cſt, 3 paſcuis commodus. Fiunt

vina, ci olea, o mella preclara, fitgoſſipium ,

c: ſeſama; naſcitur ſal foſſile. Mà però il ſuo no

me proprio e di Rocca, che l'altro è più toſto

cognome. -

II. Ne'tempi di Plinio c, andava coll'ap

piccio del Fiume Targine, oggidì Tacina, ond'

egli così ne ſcrive, A Rocca Targines oppidum

intus Petiliam, ubi adeſi mons. Clibanij, Indi pre

ſe à dirſi coll'appicciò di Bernarda, perche for

ſe conquiſtata da Bernardo del Carpio, del Re

gio ſangue, di Carlo Calvo; onde fortificatoſi

potè molto nelle congiunture delle guerre de'

ſuoi tempi.

III. Siche venuta in conſiderazione de Ré

Regnanti gli concedettero gran Privileggi, ſin

golarmente da eſſigere carlini ventidue da qua

lunque mandra d'animali paſcolaſſero tra due

Fiumi di Neto,e di Tacina,e le ragioni del paſ

zione fin dentro la Città di Cotrone il Filan

|gaggio de legni quali approdano in quel porto

IV. Di tutto ciò vi ſono i concedimenti

Regij, pratticati ſenza contraſto ne giorni cor

to à lungo quella della ſua prima ºrigine, qual'

'dimento con Enrichetta; ſiche decaduto il loro

ſtato alla Corte, il Rè Alfonzo donò qneſta ,

ſo detto di Tacina; e quello è di più conſidera

renti; La rifleſſione del ſuo nome tirò alquan

egli è certo, che ſtata foſſe oltre di là dal Seco

lo di Plinio, mentrei ne fi raccordo; ma Io

la ſtimo da Cotroneſi, e quindi poi abitata dal

la gente venuta con Filotette. -

V. Accreſce gl'annoali tributi della Re

giacaſcia con trecento dieceotto Fuochi, po

chi in riguardo a quello fi ne tempi più anti

chi. Le diede gran ſplendore il B.Giovanni Ca

duri l'uno de'compagni del Santo Patriarca ,

di Paula, di cui nel ſuo luogo; così come D.

Gio. Vincenzo Roſa Maeſtro di Camera del

Cardinal Borgia, e Magiordomo della Princi

peſſa di Squillaci Cardines, da quali riportò

molte carte d'onoranza: il Dottor Giuſeppe ,

Roſa Figliuolo di Lorenzo,Vicario Generale in

Strongoli, Avellino, Frigento, e Squillaci: il

Dottor Salvatore ſuo Fratello, Vicario Gene

rale in Squillaci, e Mileto oggi di vivente, per

tacere d'alcun'altri della medeſima Famiglia ,

molto illuſtri, per cariche, ne'tempi più anti

chi. -

tazione, che concorrendovi da tutte le parti,

; quello de Ruffi col Conte D.Pietro di più vol

VI. Il primo dominio, qual viritrovo fù

l

te raccordato, e vi continuò fino al loro deca-lº'Arſ.

Terra a -

VII. Valentino Claver e, per ſervizi già

fatti; ma eſſendo nata una grave diſcordia traº

lui, e la gente del paeſe, e quindi ribellataſi dal

la ſua ubidienza, il Re Ferdinando l'anno mil

le quattrocento ottantaſette ſcrive à D.Pietro

d'Aragona ſuo Nipote, e Luogotenente gene

rale che componga dette diſcordie, e reſtitui

ſca à Valentino la terra;con che egli non aveſſe

più à moleſtarla, come fà, ſuccedendogli Gia

como ſuo Figliuolo. -

VIII. Indi appreſſo v'incontro i Signori

Carafi de'Duchi di Nocera, non ſaprei il tem

po più certo di queſto dominio, ma certo egli

è, che l'anno mille cinquecento ottantadue -

era ſotto al lordominio.Indife ritorno a Ruf

fi di Scilla per compra fattane da Giovanna ,

Principeſſa, doppo la cui morte ſequeſtrata da

Creditori, la comprò D.Franceſco Filomarino

famiglia Napolitana, col titolo di Principe ,

della Rocca, Duca di Perdifumo, eSignordi

Cutro, oggidì vivente.

Ora in diſtanza di miglia trè, ecco sù d'un

alta pietra, tagliata all'intorno da precipitoſe

rupi - - -

CLXXXVIII s.SEVERINA.

I. E prime pietre di queſta Città Metro

poli, le vi buttarono gl'Oeonotrij,

paſſati in queſte parti dal Polepo- fol.3o6.

neſio, così Stefano a cui ſoſcrivono Barrio b,

Marafiotic, Ughelli d , ed altri; onde sbagliò

Gio: Battiſta Nola Moliſe e, che vi chiamò per

Fondatori gl'Oenotrij, deſcendenti da Noé ,

detto Oenotro dall'invenzrone del vino.

II. Dalche anche viene in filo il tempo del

la

a De »

Prbab.

b Li.4-

c Li.3.

cap.2 1.

d Te.9.

«Arch.

Sanſev.

c Li. a.

cap. 12 -
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la ſua fondazione, poiche ſe furono gl'Oeno

trii, quali la fondarono, eſsendo queſti venuti,

negl'anni duemiladuecento ventinove, quat

trocentotredici avanti gl'affari di Troia, mille

ſettecento ſeſſantanave, prima della venuta in

carne del Verbo Eterno, e conceduto loro un

convenevol tempo, per allargarſi nella Provin

cia con gl'edifici di nuove Città, che pur ſia

al più di 5o anni, caderebbe la fondazione di

queſta Città, negl'anni correnti del Mondo

mille duecento ottanta in circa, e prima della

naſcita di Criſto 177o., d pur 18oo.

III. Hò voluto raccorre qui gl'anni della

più certa fondazione di queſta Città, perche º

al lor paragone reſti convinto di falſita il pare

re del Barrio, che non lariconobbe più antica,

che anni mille duecento cinquanta avanti la

venuta di Criſto, e nolto più l'altro di Marino

Freccia f, che anzi la ſcriſſe Città nuova.

IV. Venne fuori col nome di Siberena; ma

poi come cambiata ſi foſſe in quel di S. Severi

na, Barrio dice, eſſer ignoranza del volgo, in

così chiamarla, e tranſcuragine de'Cittadini,

per non sò qual favola, da lui nè diſteſa,nè ac

cennata; quem imperitum Vulgus Santiam Seue

rinam appellat, c oppidanihiſtoriarum,glorie

que ſue neſcis puerile, ci anile quiddam ineptiari

plenum narrant. -.

V. Pur egli non ne reca ragione alcuna e,

non vera, non favoloſa: Queſto egli è di certo,

che tal nome non potè avvenirle, che ne'Secoli

della grazia; gia che da quel tempoavanti ſin

" nelle medaglie ſcrivevaſi,Siberini,ò

Siberena. Anzi che ne tempi medeſimi della ,

grazia per molti Secoli ritenne il nome ſteſſo di

Siberena,e'ltraggo, che nel ſettecento cinquan

tadue ſalito alla Sedia di Pietro S. Zaccaria I.

della famiglia Fontino;poi col nome corrotto

Fantino,ſuo Cittadino, ſe ne nota la patria »,

ex Siberena; onde avanzandomi nelle conghiet

ture, ſtimo ch'un tal cambiamento di nome »

avvenuto foſſe dal mille in quà;e forſe fu la cag

gione, onde il Freccia la chiamò Città nuova.

VI. Ed intanto ſenza pur penſarvi ſiamo ol

tre paſſati da Siberena Idolatra a Siberena Cri

ſtiana, anzi a Santa Severina. Nel che ſi vvol

notare, che in quel paſſaggio Ella preſenota

bile meglioramento, divenuta da prima Sedia

Arciveſcovale,e Metropolitana di molte Chie

ſe dell'una, e dell'altra Calabria. Patì le ſue ,

traverſie, occupata da Saraceni, fin al novecen

to, ſottrattane poi dal valor di Foca.

VII. E di nuovo due Secoli appreſſo ſog

giogata dal Duca Roberto,con altri movimen

ti di guerra,rapportati negl'anni mille duecen

tonovantaſette, e mille quattrocentoſeſſanta

due nel Capitolo V. della Calabria Guerriera.

Cadde da quel ſuo primo gradoſcemata di po

polo nella peſte del mille cinquecentoventino

ve, e di popolo, e ſplendore, da che cominciò

à paſſare ſotto al commando de Baroni, con

cioſiache ſdegnando i ſuoi nobili di ubbidire à

Vaſſalli, paſſarono con le lor famiglie in altre

Città libere. -

popolatiſſima Terra con buone, ed onorate Fa

VIII. Altre volte ebbe il titolo di Conta-l.

do, il primo de'quali l'ebbe D.Andrea Carafa,

che fù LuogoTenente, e Capitan Generale º

del Regno di Napoli, il di cui ritratto ſi ritro

va nella Galleria del Real Palaggio di Napoli;

Oggidì gode quello di Duca della Famiglia ,

Sculco. La popolanò trecento Fuochi, accre

ſciuta col dominio di due Villaggi Santo Mau

ro, e Scandale - Mà però il primo, tempo fa,

n'era diſgiunto, concedutone il dominio da

Antonio Centeglia, l'anno mille quattrocento

ſeſſantatrè ad Antonio Cochi Milaneſe ſuo af

fine, nè ſaprei come poi riunito, ſi chegodeva

di ſe medeſimo ſenza dipendenza, che dalpro

prio Signore. e

IX. Oggidì benche riunito, fà moſtra di

miglie, illuſtrato colla naſcita d'alcuni Veſco

vi, e di molti già famoſi nell'armi, e nelle Let

tere, de'quali altrove. Non è di minor merito

l'altro , cioè Scandale Abitazione civiliſſi

Il13 e - s -

X. Ora ritornando alla Città fisici
Cittadini, Papa San Zaccaria I. Bernardgrº-o-

ſtantino, Giovanni, Guglielmo, Opinigi Gre

gorio, Romano Silverio, e Stefano Veggyi, ed

Arciveſcovi; 3 ex parte matris della Famiglia

Modio, il vivente Arciveſcovo, Carlo Berlin

geri, nato in queſta Città, Prelato igran ,

bontà, e letteratura; Bartolomeo, Euſtazio,

ed altri,cò alcune Famiglie nobiliſſimº,ed anti

chiſſime, tra quali la prima, e principale è quel

la dell'Anfroſini,ò vero Infroſini;oggi Pero In

fuſini, vivente Marc'Antonio, in atto Rettore

del Real Conſervatorio della Pietà de'Torchi

ni di Napoli.

Dellepera Moij, è vero Modii

Faraldi , Suſanna ,

Ferrari Severino

Gallucci Zullo,

Lepera ed altri.

XI. Delle qualità del ſuo Territorio così

ſcriſſe Barrio, Hic fiuntvina preclariſſima, que

Plinius lib.14. cum aliſs Calabris, vinis quibuſ

dam laudat. Fit, ci oleum optimum, olive ad

amygdalarum magnitudinem craſſa, ci carnoſa,

condita in doliolis optime ſunt eſu. Sunt, 3 viri

daria cetrorum, limonum, º malorum aureorum,

arboribus inſtrutta. Fitgoſſipium, ci ſeſama , ,

provenit Terebinthus.

XII. Più lungo ne ſcriſſe un ElegiaIano Ca

ſopero, ch'è nel foglio 18. di queſto argomen

to, alla quale mi rimetto. Che poi delſuo po

polo replicò queſt'Epigramma.

DE POPVLO SEVERINATE.

Eſt hic, eſt Populus ſocius benefido amori

Fortis in adverſa Fortuna,humiliſpue ſecunda

Conſilijque capar, ci ſecus ater in armis

Dives, ci eſtinopi,longèfugiendus avarus

Irrita mandat opum, defoſſe premia terra.

Scendendo poi al Promontorio Lacinio, e

fatto un viaggio d'otto miglia, ci ſi fà in

nanti - . -

CU

N

Libr.2.

legiar.
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CLXXXIV. CUT R o.

I. Hitro lo ſcrivono Razzano a e Frà

( Leandro b, accorciandolo da Chi

a trone, cioè Freddo; concioſiache

effi dicono, ſtando da per tutto eſpoſto a venti

ſi rende purtroppo freddo. Diſcorſo, non ,

ſaprei ſe à propoſito, perche ſe bene alcuni po

chi meſi d'Inverno ſi renda alquanto freddo,

tal nome, Eſſendo per altro più toſto caldo,

che freddo, e per lo più temperato.

II. Meglio addunque lo derivò Gio.Bat

tiſta Nola Moliſe c, volendolo accorciato da ,

Cotrone, come che Abitazione fondata da

Cotroneſi, per la maggior commodità del

viaggiare, è nell'uſcire, d nel rientrare nella ,

Città; sì per cagione della lunghezza; sì per

altro accidente di ſtaggione: coſtume anche »

pratticato da Sig.Cotroneſi moderni.

III. Ma quanto al tempo della ſua prima

origine non è chi ne favelli;pure eſſendoſi di ſo

pra tètºo, che ſtata foſſe Abitazione fondata

da Cetrºneſi, biſognerà crederla oltre dilà,

dallà laěe dell'Evangelio. Oggi di è Terra aſſai

popolai; di ſeicento ſettantanove Fuochi, e ,

Nobili, che pur lo era un ſecolo più prima,per

dettº è arafioti d, poiche vi fioriſce un Cie

ro, e il meroſo, e di buone lettere, e co

ſtumitº -

IV. Un giuſto numero di Medici, e pro

feſſori dimendue le Leggi d'ottima fama; una

quantità di Famiglie Nobili Cittadine origi

narie, e Foraſtiere, quali vi ſi portarono per

occaſione di matrimonij,ò peraltro accidente;

Un ampia piazza di Gentil'Vomini, e d'altra ,

gente civile; ed in tutti, sine'maſchi, si nelle

femine un ricchiſſimo sforgio nel veſtire così,

che non la cede ad altra Città della Provincia;

er non dire, che molte ſe ne laſcia in dietro.

V. Della fertilità delle ſue Campagne,così

ne ſcriſſe Barrio e, Cum linis non vulgaribus, cº

agro paſcuotritici, ac aliarum frugum feraci, e

fù poco in riguardo al molto, che elleno pro

ducono; cioè grani di più ſorti, orgi, legumi

di tutte maniere, chiappari, fonghi, aſparagi,

latticini d'ogni animale, fin la maſtice; ond'è

che la Terra ne vive abbondante, e colla ven

dita del ſoverchio ne sforgia.

VI. Mà però più ubertoſo di gloria,anno

reſo queſta Terra Leonardo di Bona, Daniele,

e Dioniggio Minori Oſſervanti Reformati di

gran letteratura, Egidio, e Taddeo, Agoſtino,

e Lorenzo, Religioſi di molta ſantità; quelli

Riformati, queſti Capuccini. Non le manca

rono, d le Mitrè, d le Toghe, de'quali in ſuo

luogo, quanto al dominio ha corſo le medeſi

me fortune, che le Terre convicine ; da prima

ſotto al commando de'Ruffi , indi de'Carafi,

di nuovo de'Ruffi; poi d'alcuni Creditori, e

finalmente de'Signori Filimarini Napolitani,

oggi vivente D.Franceſco, Principe della Roc

ca, Duca di Perdifumo, e Signor di queſta ,

Terra.

non però tale, che n'abbia potuto riportare un

. E tuttavia ſcendendo al Mare per iſpazio di

miglia otto, ecco ſu'llido medeſimo le

CLXXXV. CASTELLA.

I.L prima origine di queſta Abitazionel

ci venne da Annibale Cartagineſe ,

Egli venuto in Italia contro de'Ro

mani, ed indi paſſato in Calabria, per com

modità delle ſue Navi piantò quivi al Mare ,

una gran Torre, la quale fin di preſente ſtà in

Piedi, con ſoloualche piccolo riſarcimento di

nuovo, fattovi appreſſo; Con che dataſi occa

ſione ad alcuni d'abitarla, anche doppo la ſua

Partenza, tratti dall'amenità delluogo.

II. E pertanto detto da prima Caſtrum ,

Anibalis, poi Caſtra, e volgarmente le Caſtel

la: onde reſta riprovato il ſentire di Guidone,

di Blondo, di Volaterano, e di Colennuccio,

quali trapiantarono le Caſira Anibalis da qui

a Troja di Puglia, riprovato dico da Frà Lean

dro, dal Cluverio, e da quanti, è scrittori, d

Scritture lo rapporto altrove a: e con acre ſa-, “Appar.

le motteggiato da Paolo Merola; poiche Abaſi.

nullo veterum Scriptorum (dic'egli, in hac Re

gione (Puglia)ſed in magna Grecia, ut vidimus
12072172aºttaº e

III. L'anno mille cinquecento trentaſei fu

queſt'Abitazione preſa da Turchi, ſotto la con

dotta di Barbaroſſa, che vi fecero gran preda,

e di robbe, e di genti, frà le quali fu Dionig

gio Galeno, detto poi l'Uccialisì grande ſcor

ritordimare, Rè d'Algieri, e Generaliſſimo

dell'armi maritime Turcheſche. D'all'ora in

poi reſtò così ſcemata di popolo, che mai più

Potè riaverſi, ſol abitata da gente ragunata a

da diverſe parti, e poca, e povera.

lV. Giace però ſituata dentro Mare, ab

battuta da tutti li fianchi, e per di terra ſi paſ

ſa perun ponte, in aria moltamena, e delizio

ſa, con un bel Porto, e diſtante dalla Città di

Cotrone miglia dodici. Non però le venne ,

meno la felicità delle campagne, in quelle ſpa

zioſe, ed amene pianure ubertoſe di grani, or

gio, legumi, latticinij, con altre coſe neceſſa

rie all'Umano vivere, e delle quali così ſcriſſe

Barrio b, In hoc mari Coralium capitur, hujusl, li.a

Oppidi agerfrugifer eſt, 6 pabulis aptus, naſcun

turvinaclara, erciditur lapis molaris, frumen

tarius, ci olearius: quanto a quelli n'anno auu

to il dominio, ſono ſtati i medeſimi che della

vicina Terra di Cutro; com'oggi và unita alla

Signoria deSignori Filimarini de'Principi del

la Rocca -

" mcdefima riviera del Mare,po

co diſtante ſi vede

CLXXXVI. I s o LA.

poiche oltre alla dignità di Città, e

- Sedia Veſcovale, raccordata fin ,

da tempi dell'Abbate Gioacchino, altro non ,

I.Ti ſcarſo ne diſcorre ºiºsi,iº

e-3e3.

b Lib.3

laſciò ſcritto. Rende la ragione Marafioti b; cap.2r

per
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d Nola

perche, (dic'egli) poco raccordo ſe ne fa nelle

ſcritture antiche. Per quello tocca la ſua fon

dazione, Io la credo edificio di quei primi Po

poli, quali abitarono queſte riviere, e poiabi

tata con accreſcimento da Cotroneſi per lor

commodità.

II. Speſſo ſoggacque, e pur ſoggiace all'in

vaſioni nemiche de'Turchi; onde poco abbon

da di popolo, appena oltrepaſſando li cento

Fuochi, ma con molte Famiglie Nobili, e Dot

tori quali vivono con ſplendore. Per altro poi

eſſendo ſituata in una ameniſſima campagna »,

abbonda di quanto ſi deſidera al viver Umano;

di frumenti, di biade, di frutti, d'erbe,d'acque;

le quali per eſſere à luoghi di ſtagni la rendono

non così ſalubre d'aria; e ſopratutto abbonda

di latticini, in tanta copia, e di qualità, che

vanno per dentro, e fuori del Regno, in gran

ſtima, come quelli di Cutro, e di tutto que

ſto Marcheſato; Con una ſelva al fianco, che

la fa ricca, non pur di legna per l'uſo del fuo

co; mà di cacciagioni, di fiere ſelvaggie, e di

qualunque ſorte d'Uccellame. Ebbe i ſuoi Pre

lati, o della propria Sedia, o d'altre; cioè Gio

vanni, Luca, Nicolò, e Pietro Corone.

III. De Signori, quali l'anno poſſeduto, Io

vi ritrovo i Ruſſi di Mont'Alto c, avendola -

mille trecento cinquantadue la propria Madre,

à cui ſuccedeRoberto ſuo Figlinolo,l'anno mil

le trecento ottantaſette. Il Re Ferdinando II.

l'anno mille quattrocento novantacinque, ne º

fè dono a Troilo Ricca di in ricompenſa di ſer

vizi fatti, ſotto la cui Famiglia ſoggiacque.»

finche paſsò a

Catalani del Conſigliero Antonio . Oggi

ſoggiace ſotto il dominio de'Caraccioli, con ,

titolo di Barone, vivente D.Giuſeppe Duca di

Monteſardo. -

Ed eccoci doppo un piacevoliſſimo viaggio

di miglia diece alla Città di

CLXXXVII. COTRONE.

Ueſta Città celebre per ogni ſecolo

al Mondo; e per la ſcuola di Pitta

gora, qualle fiori in ſeno, percon

to di cui veniva frequentata dal

la gente megliore della Terra: e per il gran nu

mero degl'Atleti, ch'ogn'anno coronava nell'

Olimpia; obligò tutti i Scrittori a celebrarne

il nome, e le glorie; ma queſti, o perche non ,

ſodisfatti de più primi, o perche vollero dirle

coſe di proprio parere, così ne moltiplicarono

i ſentimenti, che non biſogna fidar per intiero

di alcuno, ſe non ſol, che poſto al tormento di

rigido eſame, apparirà più conforme al vero.

. II- E principiando il diſcorſo dalla ſua ,

fondazione, ſi vvol da prima ſupporre, ch'Ella

non ebbe un ſol Fondatore, né un ſol tempo;

mà più, e diverſi, sì quelli, sì queſti; da'quali,

e ne'quali principiata, e pian piano creſciuta ,

venne finalmente in un intiero corpo di Città

famoſa. Gittarono addunque le ſue primafon

I.

comprato a Carlo ſuo Secondogenito, l'anno

damenta gl'Auſioni, e gl'Oenotrij: ed è la ra

gione, perche ſe queſti Abitarono le parti tut

te, anche meno riguardevoli della Provincia,

certamente, che non potevano tralaſciare que

ſta delle megliori; e per la fertilità del terreno,

e per la clemenza del Cielo. Così lo tengono

. Barrio a, Marafiotib, Nola c, ed altri.

III. Non approvo però quello, qual ſog

giongono de Iapigii, e de Salentini: cioè che da

lapigi ancora, a che di pari ſoſcrivono Strabo

ne d, e Cluverio e, e da Salentini abitato foſſe »

Cotrone, prima, che s'avanzaſſe in Città, per

che, che non ſi foſſe abitato da ſomigliante gen

te la ragione è troppo chiara; eſſendo che la

naſcita di queſti ultimi auvéne molti fecoli ap

preſſo, quando Egli già fioriva non pur in Cit

tà; ma in Republica.

IV. A queſta prima Abitazione d'Auſſoni;

ed Oenotrij,qual fii come la prima pietra, ſi ag

gionſe la ſeconda, recatagli da una Colonia di

Samotraci. Venivano queſti, quali ſono Popo

li in un Iſola del Mar Egeo fieramente combat

tuti da una crudeliſſima peſtilenza; onde per

non venirne all'ultimate rovine, come lormi

nacciava, così ſpeſſa,e frequente n'era la morte,

conſultarono l'Oracolo, da cui n'ebbero in

riſpoſta, che quello era ſdegno di Giunone ,

cui per placare, doveſſe darſi l'eſilio a dodici

principaliſſimi trà di loro.

V. Fù l'Oracolo riceuuto con amarezza ,

per l'eſſilio commandato; mà però prontamen

te ubidito, ſtimandoſi minor diſlaventura l'eſ

ſilio di pochi, che la morte di tutti. Poſtein -

tanto le ſorti, e caduto ſopra de'dodici, frà

queſti ne fù uno per nome Cotrone; non già

figliuolo del Rè Iapige, giuſto che ſcriſſe l'Au

tor del Lucidario Poeticof, non eſſendo Iapi

geUomo di quel ſecolo;mà degl'altri appreſſo;

nè meno,come altri ſentirono, Figliuolo di Ta

peto, diſcendente da Noè,non eſſendovi tal no

me nella poſterità più prima di quel Santo Pa

triarca. - -

VI. Fù addunque Figliuolo di Eaco, e Fra

tello di Ale&reo Re della Corciria, per detto

dell'Interprete di Teocritog, ſoſcritto dal No

la. queſti addunque eſſiliato dall'Oracolo, na

vigando all'Italia approdo in queſte parti, già

abitate da molte Coloniette di Auſioni, ed Oe

notrij . Mà dubioſo, ſe quì, è altrove lo deſti

naſſe l'Oracolo, ſentì una voce, qual molti la

diſſero eſſere ſtata di Mercurio, la quale in no

ſtrafavella così gli parlò

Quì ferma il piè Cotron, ne di partirti

Altro desìo t'ingombri più il penſiero

Fa parſo a Fati il fin qui ſtatuirti -

VII. Accertato dunque dal voler del Cielo,

toſto piantò a canto del Vicini la ſua caſa,e per

vie piu obligarſi l'amicizia della vecchia gen

te, l'annodo con le parentele dando in moglie,

d pigliando in moglie, come diverſamente ſi

ſcrive da Straboneh, e da Iſacioi, Laura, Fi

glivola, o ſua, o di Lacinio. Ecco in tanto

dalle Spagne Ercole col Bovi degl'ucciſi Gerio- º
l

ni, il quale dato a terra venne amorevolmente
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accolto dal Samotrace Cotrone, diche ſcriſſe

ro Cehio k,Varronel,ſingolarmente Ovidio m.

Dives ab Oceano bohus Iove natus Iberis

Littora faclici tenuiſſe Lacinia curſu

Fertur, cº-armento teneras errante per herbas

Ipſe domum magni, nec in hoſpita tecia Crotonis

Intraſſe...

VIII. Tirannegiava di quel tempo con

iſpeſſe rubbarie tutto quel tratto di paeſe un

famoſo Ladrone, detto Lacinio, tanto che »,

nè anche perdonandola al medeſimo Ercole »,

ardimentò di torgli alcuni de'ſuoi armenti;

onde acceſo di focoſo ſdegno il guerriero Eroe,

riſolſe non pur di ritorgli i bovi; mà di levar

gli la vita. Così preſo in ſua compagnia l'Oſpi

te Cotrone, e poſti in aguato, avvenne sì, che

gl'oſcuri della notte intralciando le diligenze,

Ercole in vece d'uccidere il Ladron nemico ,

ucciſe l'Oſpite amico.

IX. Increbbe quanto può immaginarſi al

ucciſore l'involuntario omicidio; onde doppo

d'averlo pianto con amare lagrime, lo fe con

ſolenne ponpa ſepellire; giurando,che colloca

to egli ſarebbe nel numero degl'Idij:cioè ritor

nato nella ſua Regia nelle Spagne, è ſalito ſu'l

Trono d'Italia averebbe quivi edificato una

gran Città, col nome del già ucciſo Cotrone,

per reſtituirgli almeno nel nome, quella vita,

qual non poteva reſtituirgli nelle membra

Aic locus Urbis erit -

diſſe Ovidio, e con verità, qual non menti ;

poiche Promiſſaque vera fuerunt.

X. Di che, così ſe ne racconta il filo. Am

bizioſo oltre modo l'Inferno di metter le mani,

ove l'ingannato mondo gli ne porge l'occaſio

ne: ed in tanto divinizzato dall'altrui ſagrile

ga credenza, il raccordato Ercole, per avverar

le ſue promeſſe, ordinò a Micilo, o pur Miſel

lo, come altri lo chiamano, Figliuolo di Ale

mone,e Cittadino di Ripatrà gl'Achivi,cheto

ſto navigaſſe all'Italia; là ove Eſaro sbocca in

mare,e quivi raccolto in un ſol corpo di Città

tutta quella gente ſeminata in quel tratto,chia

maſſe quella nuova Città,Cotrone;così Ovidio.

Nam fuit argolico generatus Alemone quidam

Muſcilus illius Diys acceptiſſimus evi -

Aunc ſuper incumbens preſumgravitate ſopore

Claviger alloquitur, Patrtas, age, deſere ſedes

Et pete diverſi lapidoſas Eſaris undas.

XI. Con altro, qualſiegue. Ora egli men

tre và diſponendo gl'affari del ſuo viaggio,eb

be addoſſo lo ſdegno del Magiſtrato, come »

tranſgreſſore delle lor Leggi, quali divietava

no ſotto pena della vita a qualunque, la parten

za dalla patria. Se ne difende egli con dire, che

ciò faceſſe per iſpecial commandamento del

Cielo: Poſte addunque nell'urna le pietre bian

che, e negre,queſte percondannarlo colpevole,

quelle per aſſolverlo innocente,tutte divennero

bianche;onde dalla maraviglia reſi certi,ch'ella

foſſe opera divina, il dipartirſi, Miſello toſto

venne licenziato - -

XII. Si che poſtoſi in Mare con inſieme ,

Ulcino, Elarico, Pencino, Proto, Leocaſtro,

Giulione, Polino,e Liſtro, quali ſcielſe per ſuoi

compagni, approdando quivi, con l'aiuto di

quelli raccolte in una groſſa Città quelle ſpar

ſe Coloniette, la diſſe Cotrone, dal ſepolcro

del già ucciſo Samotrace; così conchiude Ovi

dio,ſoſcritto da Proſatori,daStrabone,da Roc

co, da Cotrone, da Volaterano, dal Colennuc

cio, da Barrio, da Marafioti, preſſo Gio. Bat

tiſta Nola Moliſe n. -

Mavigat Ionium, Lacedemoniumque, Tarentum

Prgterit,6 Sybarim,Salentinumque Neebetum

Thurioſque ſinus,meloſenque, 9 Iapigis arva

Vixquepererratis,que ſpettant littora terris

Invenit Aeſerci fatalia fluminis ora - - -

Nec procul tunc tumulii ſub quoſacrata Crotonis

Oſſa tegebat humus, iuſſaque ibi menia terra

Condidit, ci momentumulati tra rit in Urbem .

XIII. Queſto egli è il netto dell'Iſtorica ,

verità per la fondazione di Cotrone: cioè per

recare le molte parole à poche:ch'egli fu prin

cipiato dagl'Auſſoni; accreſciuto dagl'Oeno

trij; nobilitato da Samotraci; e compiuto a

forma di Città dagl'Achivi ſotto la condotta ,

di Miſsello, per ordine d'Ercole; e per tanto

credutone da Pittagora il principal fondatore.

Dal che ne vengono anche in filo le conghiet

ture de'tempi;concioſiache quanto alla ſua pri

ma origine dagl'Auſsoni ; ella fil poco appreſ

ſo al mille ottocento venti, ch'è 'l tempo della

lor venuta in Calabria quanto all'accreſcimen

to dagl'Oeonotrij, egli avvenne non troppo

lungi da qui del 1229. Tempo che fù , in cui

ſopravennero quì quei primi Greci Arcadi.

XIV. E per quello riguarda l'erezzione in

Città,vvolſi ſupporre,che ſtato foſse prima de

gl'affari Troiani, per detto di Barrio o, di Ma

rafioti p., ei" , ed è la ragione, perche per

cómandamento d'Ercole, qual fiorì prima del

ſudetto tempo. Nola lo ſingolarizza al duemi

la duecento ſettanta, e con poca differenza -

Camillo Lucifero Archidiacono della Chieſa ,

Cotroneſe in un ſcritto è pena;Forſe perche ne

ſuppógano la fondazione dal medeſimo Ercole.

XV. Io però,che non ad Ercole; ma a Mi

ſello per ordine d'Ercole, l'aſcrivo, traggo con

neceſsario conſeguimento, ch'ella avvennedo

pò la morte di lui; ed eſsendo pur vivente ne'

duemila duecento novant'uno, biſognerà oltre

paſſare detto tempo fin al duemilatrecento, ſi

che reſtringendomi più,conchiudo, che l'erez

zione di Cotrone, in Città, con tal nome, foſſe

avvenuta alquanto appreſso li 23o5. ſecoli in

circa, avanti la caduta di Troia. “ .

XVI. Così addunque ſtabiliti li Fondatori,

il tempo, e le circoſtanze occorrenti per la na

ſcita di queſta Città, e che ſi ſono ſcorti più da

preſſo al vero, verrà in filo il rigittare tutto ciò,

che con aperto travviamento, da quello ſi di

ſcoſta. E per prima ſarà da riprovarſi l'opinio

ne di Ambrogio Calepinor, il quale non ſaprei

da che motivato, portò a fondare queſta Città

Diomede, già rifiutato dal Nola; perche ſe be

ne queſt'Uomo aveſse gittate le prime pietre º

ad alcune Città d'Italia, ad Arpe, e Benevento,
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giuſta il detto di Solino, Arpos,3 Beneventum

a Diomede, di Cotrone però non ne corre ri

º ſcontro alcuno, non inconghiettura, non in

(Pol.bº
altro Scrittore, ſia antico, ſia moderno.

XVII. Quindi appreſſo il parere di Solinoſ,

in quanto chiamò alla fabrica di Cotrone in

ſieme con Miſcello Archia, A Miſcello, cº Ar

chia Crotonem, ſe pure non voleſſimo interpre

tarlo con Frà Leandro t, e col Nola,ch'Archia

v'abbia ſolo concorſo col conſeglio, rimanen

do all'altro la gloria dell'Edificio. Maggiore

mente ſono da rifiutarſi Celio Rodigino u , e

del Commentatore di Ariſtofane r, li quali

quantunque ſoſcrivano al commun parere per

Miſcello, però ſe ne diportano nella maniera,

ſcrivendo che l'Oracolo inviando queſti in Ita

lia alla fabrica di Cotrone, lo precettò che là

fabricaſſe la Città, ove vederebbe piovere a

Ciel ſereno; e che quivi approdate, nel mentre

anzioſo dell'evento dormiva in ſeno alla mo

glie, ella compaſſionandolo, le uſcì dagl'oc

chi una pioggia di lagrime, così abbondante,

che tutta la faccia bagnò dell'addormentato

marito, onde finalmente deſto, ed in quella ,

Pioggia di lagrime, ſtimando adempiuto l'o-

racolo del piovere a Ciel ſereno, toſto raccol

ta la gente diſperſa, la Città Edificò.

, XVIII. Li rifiuta Nola con la teſtimonianza

di Pauſania, il quale ſcriſſe, che un tale avve

nimento accadde à Talanto Spertano nella ,

fondazione di Taranto; onde reſta conuinto di

falſità, in riguardo a Miſcello per quella di

Cotrone.Nè meno diſcordanti intorno al tem

po già ſtabilito, ſono i ſentimenti d'alcuni,che

quatique differeti,tutti però coſpirano a ridur

lo dietro doppo quel di Roma,nonchedi Troia.

| XIX. Girolamo Bardiy, al tremila duece

agito cinquatacinque,GiacomoGordomoz,al tre

mila duecento novantaſei, Dioniggio Alicar

naſeo a,Frà Leandro b, Sanſovino e Saliano d',

Freccia e, gl'Autori del nuovo Atlante f nel

quarto anno di Numa, nel quinto Ceſare Cam

panag, ne'primianni del medeſimo, ſenza ſin

golarizarne alcuno, Tarcagnota h, ſentimenti

pocodiſcordanti da primi, tutti però condan

nati da queſta ſola ragione;non già dico perche

Numa ſia ſtata in Cotrone ad udirPittagora ,

: all'or che la Città fioriva in qualità di Republi

ca, ſentimento qualfi di graviſſimi ſcrittori;

“ſol dico, ch'il fiorir della Magna Grecia, già

Cotrone era Città famoſiſſima, ed eſſendo ſtata

il fiorir della Magna Grecia, ſe non ſolo im

mediato agl'affari Trojani:mà alquanto auiti,

egl'affari Trojani di lunga mano avanti, e di

Nima, e di Roma; ecco Cotrone non pur na

to, mà adulto ne'tépi intorno a Numa.

XX. Quindi dal tempo al nome paſſando,

ridico,ch'egli venne preſo dall'ucciſo Cotrone,

Ait nomen tumulati trarutin Urbem, ed hò vo

luto quì ridirlo, affine di riprovare l'opinione

di Pietro Razzano, e di Marino Freccia, ch'il

traſſero dalla grecaparola Crotus, qual reſa la

tina ſarebbe il medeſimo, chefaltatio, per allu

ere a lieti Balli, de quali queſta Città ebbe ,

7 - --- -- -

gran compiacimento: come ancheper rigittare

il ſentimento d'alcunaltri preſſo il Nola;à qua

li piacque trarlo da Crotus Pianta deſcritta da

Dioſcoride i,e da Varronek, opinionid'amen

due,come noi appogiate à fondaméto alcuno,

così da non tenerne conto. -

XXI. Ed intanto disbrigatici da queſt'I-

ſtorici inviluppi; E ripigliado il filo del diſcor

ſo. Ebbe queſta Città in dono dal Cielo, un'

aria la più ſalubre poteſſe altrove deſiderarſi:

l ſcrive, andatì Meſcello, ed Archia all'oraco

lo, ſupplicandolo d'alcun ſingolar favore alle ,

Città, quali deſignavano fondare, n'ebbero il

concedimento, l'uno, cioè Archia per Siracuſa

delle ricchezze,l'altro, dico Miſcello per Cotro

ne della ſalubrità dell'aere, e tanto avvenne » ;

concioſiache, come Siracuſa crebbe in tanto

grido di ricchezze, che n'andava in proverbio,

per qualunque Facoltoſo, non ha la decima di

Siracuſa; così Cotrone ſi reſe in proverbio di

ſalubrità, nil Cotrane ſalubrius. -,

XXII. E forſe perciò, come oſſervò Plinio,

m, in Cotrone maivi tiranneggiò nè poco, nè

molto, la peſte. Quindipotè agevolmente cre

ſcere à sì gran numero di popolo, che gli con

A venne poi allargarſi in dodeci miglia di circon

ferenza, Urbs Croto, ſcriue Livio n.murum in .

circuitu patentem duodecim millta paſsuum ha

buit - - º

XXIII. Ed è tempo di Pittagora, il ſuo gran

Senato non formava lo meno, che mille Sema

tori, sì grande era il numero de'ſuoi Abitatori.

,

runt, ut Senatum eorum, qui millehominum nu

mero conſtabat, conſiliis ſuis uti patenetur, ſcrive

Valerio o,onde naſcèdo gl'uomini forti di brac

cio,ed arditi d'animo, giuſta che lo diſcorre º

frà Leandro, ovunque ſi applicavano alle Lette

re, all'Armi, all'Atletiche pugne, ſi rendevano

da per tutto ammirabili. -

- - - - - -
-

vita di Pittagora, e de ſuoi Filoſofi nel corſo

dell'opera.Degl'affari di Guerra,ò per difeſa, o

per offeſa, è per altro accidente, vedi gl'anni

ſeſſantaſei,nel quarto capitolo della Calabria ,

Guerriera. Come poi li tremila quattrocento

ventuno,e vétitre,li tremila quattrocento qua

rant'otto, e cinquanta, litremila ſeicentotre, e

dodici; li tremila ſeicentocinquant'uno.; e li

tremila ſettecento venti, e novantadue, e no

vant'otto,nel quinto capodella medeſima; Ed

oltrepaſſando agl'anni di Chriſto del medeſi

mo capitolo; gl'anni cinquecento quaranta »

cinque, cinquecento ſeſſant'otto, mille duecen

to ottanta quattro,e novantadue,li mille quat

trocéto quarata cinque,e nováta quattro,affine

di non ridir qui,avvegnache luogo proprio, ciò

che ivi ſi dirà, ſenza interrompimento, si que

ſto affare. - -

XXV. Delle glorie de'ſuoi Atleti, virtù, e

F f Ill

diſſi,per,dono del Cielo, perche come Strabone

Eximio Crotoniatarum ſtudio d Pythagora petie

XXIV. Delle lettere, quali già fiorirono

in queſta Republica,Io ne diſcorro nella Cala

bria Erudita, là dove faccio l'oſſervazioni alla

tremila cinquecento venti, e tremila ſeicento

i Lib.4.

cap. 165.

lº Lib.

2,de re

ruſte

l Lib.6.

m Lib

2.c.29e

n Lib.

14e

o Lib.

8.e. Io,



-

CALAERTATA ETTATATITEROT.2 26

i" al pari di Roma, con queſto ſolo divario, che

"lrenzaf, fanno mille trecento l'annoverò frà le

t It. d'

numero, altrove ne ſarà il diſcorſo; ſol quì rac

cordo un celebre detto dell'Abbate Ferdinan

alldo Ughellip, cioè che si queſto argomento

::ººlCotrone andò avanti al rimanente del Mondo.

Nullaenim gens Greca, aut Italia, aut ut brevi

terdicam totius Terrarum Orbis tantum robore

corporis, 3 Atlethica virtute glorie reportavit,

nulla plures habuit Vittores olimpico, i Che for

ſe perciò Dioniggio Afro ne lo chiamò coro

nato. Amabile oppidum bene coronati Crotonis -

Anzi Marafioti, e Zappulla q, lo fecerocorrere

ove l'una fà la prima per le Vittorie di ſangue;

l'altra non ebbe il ſecondo per i trionfi di riſo.

XXVI. Degna di ſomma lode, dicono co

ſtoro, è queſta Città di Cotrone, quaſi d'ogni

altra Città d'Italia; perche ſe l'alma Città di

Roma è ſtata tanto celebre appreſſo tutte le

Nazioni del Mondo,per le nobiliſſime Vittorie,

dimmortali trionfi, che conſeguirono gl'an

tichi Romani: Celebratiſſima dev'eſſere anco

ra queſta Città di Cotrone, per l'infinite Vit

torie riportate dalli giuochi Olimpici; perche

conforme appreſſoli Romani era di grandiſsi

moonore il trionfo, appreſſo li Greci era di

molto più grand'onore la Vittoria de giuochi

Olimpici, nelle quali Vittorie più d'ognaltra

Nazione, e Città,fiorirono li Cotroniati.

XXVII. Qual maraviglia adunque, ſe tan

to allargato ſi foſſe di dominio, che di quà, e

di là, dall'Oriente, e dall'Occidente ſtendeva

Imperioſo il nome col commando. Lo notò l'

Abbate Ughelli, Civitas vero finitimis eorum

orientalis, º occidentalis, Calabria populis im

peritaret: cioe come meglio dichiara Marafio

ti; Per la parte d'Oriente allargavaſi fino al

Fiume Ilio, d verTrionto; per l'auſtrale inclu

deva il Finme Crocalo; e per quella d'Occiden

te riconoſceva per ſuoi termini Terina, oggidì

Nocera di Caſtiglione, anzi Pietramala all'o-

Li...lra Cleta, come lo ſignifica Nolar, con la teſti

monianza di Tucidide, di Plinio, e di Solino.

XXVIII. Epertanto Frà Girolamo da Fio

Città più illuſtri dell'Italia, così come talea

veala riconoſciuto l'anno tremila dueceto cin

que. Argomento incontraſtabile da convincer

ne l'antichità ſuperiore al trenteſimo Secolo,in

cui lo vollero edificato molti di ſopra rappor

tati col rifiuto, Mà perche le coſe del Mondo

non anno fermezza nell'auge della gloria, onde

raggirandoſi di continuo con la ruota della º

Fortuna,ſovvente n'avviene, che quanto più al

ta fù la ſalita,tāto più profoda ne ſia la caduta.

XXIX. Quindi è che non paſſarono molti

ſecoli, che decadendo da quella gran felicità,

ſi è oramai ridotta non più ch'alle Fortune di

mediocre Città. E per metterne in filo il di

ſcorſo, vvol ſupporſi, che non ne fà una laca

duta, nè una lacaggione: molte, e di queſte,

e di quelle ſe n'aggropparono per farne tanto

più lagrimevole, quanto più grande l'altibaſſo.

XXX. Scriſſe già Timeo Locreſe t, a cui

ſoſcriſse Ateneo n, rapportati, e ſeguiti da

Marafiotir, e da Ughelliy, che li Cotroneſi

doppo la glorioſa vittoria ottenuta contro de'

Sibariti,montati in alterigia, laſciando le fati

che dell'arte militare, ſi abbandonarono da per

tutto in braccio alle delizie. Non erano più i

loro ſtudi, comecon mano forte maneggiar l'

me ordinare Eſserciti finti, per aſsuefarſi a ve

ri; mà l'addeſtrarſi ne'balli.

XXXI. Volevano ch'il lor Principe non ,

più veſtiſse di ferro;mà di porpora,ò che in ca

po portaſſe elmo d'acciaio, ma d'oro; non che

andaſſe in viſita delle Soldateſche maritime, e

capeſtri;mà che ſolo pompegiaſse tutto odori,

e morbidezze per le ſtrade della Città. Ed in .

tanto diſmeſsa la diſciplina militare, toſto ſi

vide il tutto riempito di laſcive morbidezze.

XXXII. Però Trogo zdimoſtra, ch'un co

in laſcivi, non avvenne dalla vittoria contro

de'Sibariti, ma più toſto dalla graviſſima ſcoſ

ſa riceuuta da Locreſi; concioſiache morti in

quel memorabile conflitto tutti capi di guerra

travaglio atterrito, travviò alla parte oppoſta

della vita delicata. -

XXXIII. Ed è più conforme al vero; per

che anche doppo la famoſa vittoria, i Cotrone

ſi ſempre furono con l'armi in mano, debellan

ſi attaccarono co'i Locreſi; E ſiegue di filo,per.

Cotroneſe; ed anche per li ſegreti aiuti dati

da medeſimi a quei di Siro. . . .

XXXIV. Armate adunque le due Republi

di tutti, vi reſtò di ſotto il Cotroneſe; combat

tendo per quei di Locri il Ciel medeſimo; cioè

Caſtor, e Polluce viſibilmente aſſiſi sù di due

bianchiſsimi deſtrieri, e per quanto ne fu la fa

ma, Giove medeſimo, per opera d'nn Aquila ,

forme accreſceva il coraggio a Locreſi; così lo

giorno medeſimo l'Aquila ſteſsa ne portò la

nuova in Corinto,in Atene,ed in Lacedemonia,

per detto di Trogo,e di cent'altri.

XXXV. Del tempo di sì memorabilfatto,

non è uno il ſentire de'Scrittori, Tarcagnota a,

Girolamo da Fiorenza b,ne'tremila cinquecen

con più conſeguimento alle guerre Cotroneſi

Trogo c,ed altri, ſingolarmente Livio d.

armi; ma il raggirarſi ne'ſpecchi; non più co

2 Li.2G,

tale cambiamento di Cotroniati, da guerrieri,

di più nome, il rimanente della ciurmaglia, dal

do, ora Tempſa, ora Cleta, finche finalmente l

che la caggione d'attaccar Locri così potente

Eſsercito, fu la ſegreta intelligenza de'Locreſi,

con quei di Terina, per ſottrarla dal dominio,

che, quella di Cotrone con Eſsercito di cento

ventimila, altri l'accreſcono a centoventicin

que, e v'è ancora chi li ſormonta a centotren

tamila; e quelli di Locri,con una debilmilizia. .

di ſoli quindecimila, o pur diece, com'altri li

ſcriſſe; e venuti a fronte nel Fiume Sagra; dop

po forte combattimento, contro l'eſpettazioni

la quale volazzando, ordiquà, ordilà, con- .

ſcemava, e toglieva a Cotroniati. Che poi nel

a Par.2.

lo rimette ne tremila quattrocento dodici; Frà e, i

tocinquantaquattro.Io conpiù conghiettura,el

al 345o. Ebbe queſta Città la ſeconda ſcoſsa ,

recatale da Dioniggio, della quale favelano

Paſ-- -
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XXXVI. Paſſato adunque il Tiranno di

quà nell'Italia con formidabile Eſſercito per

ſoggiogare,al ſuo Imperio,le Città greche, e

dato addoſſo ſopra Cotrone, per molto che lo

combatteſſe, nulla gli giovò la forza; onde ri

volto agl'inganni, pote ſorprenderla per la via

d'alcune rupi dietro il Caſtello, qual ſi ſcorge

va nelle Campagne; Etarr Cotronis - ſcrive º

Livio eminens mari, altera vergente in agrum ,

ſitu tantum naturale quodam munita, poſtea d

muro cinéta, quoper averſas rupes à Dyoniſio Si

cilia Tyranno per dolum fuerat capta.

XXXVII. Così adunque entrato al dentro

doppiamente acceſo, e per il molto ſangue de'

ſuoi, e per l'avidità della preda, la poſe al ſag

co, ed al fuoco. Accadde queſto avvenimento

ne'principij del trentaſetteſimo ſecolo, onde »

biſognerà corregere Girolamo Ennigese, ch'il

collocò nel tremilacinquecento ſettantaſei, e

qualch'altro, ch'il rimeſſe nel tremila cinque

cento ottanta, ed è la ragione, poiche Dionig

gio non comparve armato in Italia, che neltem

po poco dianzi accennato.

XXXVIII. E nulla di meno più rovinoſo

s

-- - -

fove »

ſopr.

i g Lia.

fù il ſacco, qual gli diede,gl'anni correnti del

Mondo tremila ſettecento vent'uno,Re Pirro ,

all'ora che paſsò armato in Italia contro de'

Romani in ſoccorſo de'Tarentini.Poſtogli l'aſ

ſedio l'Epirota, i Cotroneſi, quantunque al

quanto rimeſſi dall'antico valore de'loro Ante

nati, non però totalmente dimenticando d'eſ

ſer già del ſangue d'Ercole, non pur non ſe gli

reſero codardi, ma combattendo coragioſi re

carono ſanguinoſa ſtragge à gl'Aſsediatori.

XXXIX. Incrudelito perciò Pirro, e dal

l'Epiro chiamata nuova gente, con la quale »

radoppiando gl'aſſalti, alla per fine gli cadde

in mano;ed entrandovi quanto oſtilmente, tan

to crudelmente ſanguinario, il ſaccheggiò, il

tagliò a pezzi così, che li ſopravanzati alle ca

tene, ed al ferro, che furono pochiſſimi, non ,

potendo riempire il corpo tutto della Citta,ſi

raccolſero in una ſola parte di eſſa,e meno del

la metà; onde poi ricingendoſi di mura, il Fiu

me, qual prima ſcorreva per dentro, rimaſe al

di fuori.

XL. Lo ſcrive Plinio f, Urbs Croto, murum

in circuitu patentem duodecim millia paſſuum ,

habuit ante Pyrri adventum in Italiam; poſt va

ſtationem eo bello fattam vix pars dimidia habi

tabatur. Flumen quod medio Oppidofluxerat extra

frequentia tettis locapreterfuerat, muros procul

; his, qui inhabitabantur.

XLI. Anche i Romani gl'arruotarono con

tro l'armi lor vincitrici, che fù ne'tremila ſet

tecento trentatre, ſotto il Conſolato di Publio

ſempronio,e di Appio Claudio,per detto d'Eu

tropiog. Queſti ambizioſi d'oltre ſtenderſi col

dominio nella Magna Grecia, vennero armati

ſopra Cotrone, cingendolo di forte aſſedio;mà

inutilmente; onde erano in forſe di partirſi, e

ſarebbe ſeguito, ſe ſucceduto all'Eſsercito Cor

nelio Ruffino Conſolo, il quale ſtimando la

Brezzi. -

le tutta via oſtinarſi nel già cominciato. E

nientemeno ſperimentando non ſolo, non per

duti, non di animo, non di forzegl'aſſediati,

ravvolſe l'ingegno all'inganno.

XLII. Tolto l'aſſedio parti, ſeco menando

alcuni de'Cotroneſi già cattivi, ed ammaeſtra

tone uno ſotto colorato titolo di fuga lo feri

tornare alla Città, publicando, ch'il Conſolo

ſi foſſe partito con penſiero d'oltre paſsare è

nuovi acquiſti. Cosi publigò il Perfido,in con

formità all'ammaeſtramento auto, e cosìcre

dè innocentemente il Senato; onde toſto licen

ziò quelle ſue Soldateſche.

XLIII. Ciò riſaputo il Conſolo,ed in tan

to con mirabile preſtezza riunito l'Eſsercito ,

qual ad arte teneva diſsunito, gli fu di nuovo

ſopra,ſiche ritrovandolo ſenza difenſori,l'ebbe:

mà à patti onorevoli; ſtimando a molta gloria

della ſua Republica aver confederata quella ,

Città,ch'altre volte onorò Maeſtra,Certamen

te, che Roma non purnon le recò oltraggio ;

mà l'onorò, creandolo ſua Colonia non molto

appreſso, che furono gl'anni tremila ſettecento

ſeſsantanove, per oſservazione del Nola h.

XLIV. Continuando adunque nell'amore,

e nella fedeltà del Popolo Romano, ecco i

tempi più torbidi d'Annibale Africano, ſugl'

anni 3783. ; da cui avendo i Romani ri

ceuute molte ſcoſse, ſingolarmente quella è

canne, come lor medeſimi,peraltro armati,dif.

fidavano manutener Roma, ſi che furono in

conſulta di abbandonarla; così tutti li popoli

d'Italia, lor voltarono le ſpalle.

XLV. Scorrendo addunque per ogni luo

go,l'armi Cartagineſi vincitrici,ed accoppiate,

con eſſe loro, anche quelle de'Brezzij, eccole »

ſopra Cotrone, il quale per le tante rovine pa

tite fin'all'ora, non avendo che ſolo ventimi

la Abitatori, e di queſti gl'acconci al maneg

gio dell'armi, non baſtanti a reſiſtere contro si

poderoſi Eſerciti, facilmente ſoggiacque alla

pred

ſalvandoſi nel Caſtello.

XLVI.

Exercitus Crotone grecam Urbem circumſedit,

opulentam quondam armts, Viriſque tàm adeò

multis, magnifiue cladibus afflictam, ut omnis

atatis minus viginti millia Civium ſupereſent.

Itaque Urbe defenſoribus vaſtata, facile potiti

ſunt hoſtes, Arcetantum retenta, in qua intertu

multum capta Urbis è media cade quidam effuge

re. Così Livio is mà non paſsò molto, che la

Città ſi reſtituì alla fede de'Romani, onde per

ciò ebbe à ſoſtenerne il ſecondo aſſedio dalli

; i -

XLVII. Queſti malcontenti de'Cartagine

ſi, perche nongli foſſe ſtato conceduto il ſac

co di Reggio, e di Locri, riſolſero occuparſi

da per loro, la Città di Cotrone; ma per non ,

diſguſtarſi con Annibale, non vollero farlo ſen

za il di lui compiacimento. Mandati addun

ue alcuni di loro Ambaſciadori al Cartagine

e, e da queſti rimandati ad Annone, comun

que avveniſſero queſti trattati, Brezzi raccolpartenza non pur à perdita,ma ad affronte,vol

; F f 2 tO

'nemici; ed alla ſtragge, ſolo pochi

Itſdem fere diebus, ci Bretiorum ,

h Lii.

cap.29,

i Li. 14.
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to un Eſercito di ſedicimila Soldati furono al

l'aſſedio di Cotrone, dove per la ſegreta intel

ligenza conAriſtomaco Principe della plebe ,

ammeſſi dentro ſe ne inſignorirono.

XLVIII. Rifugiti dentro al Caſtello il Se

nato, e la Nobiltà, quali per non piegare al

partito Cartagineſe, più toſto ſi contentarono

d'effiliarſi in Locri,confederati deRomani, che

di rimanerſi Signori nella Patria, Amici de '

Cartagineſi. Increbbe molto a Romani la per

dita di Cotrone, ſiche toſto vi ſpinſero Publio

Sempronio, altro da quel primo, cheacquiſta

to l'avea, la prima volta; onde attaccata fuori

le mura con Brezzi, la battaglia, vi reſtò di ſot

to,con la morte di mille duecento de'ſuoi;però

non perduto d'animo, chiamando in ſuo aiu

to Publio Licinio Proconſole, non molto lon

tano, e riattaccata la battaglia n'ebbe la me

glio, con la morte di quattromila de'nemici,

e prigionia di trecento, fra quali erano quaran

ta Cavalieri, e preſa d'undeci Inſegne, diſcor

l. Lib.29 ſo tratto dal medeſimo Livio. k

XLIX. In tanto fugati i Cartagineſi, e ri

tornati da Locri i ſuoi Nobili, al meglio pote

rono, ſi riebbero, quantunque molto ſcemati, e

per numero, e per iſplendore. E queſto è già il

famoſo Cotrone fino alla nuova luce dell'Evan

gelio. Nella quale non fù delle meno privileg

giate Città; concioſiache vennero appoſta ad

illuminarlo quei primi Apoſtoli, cioe Pietro

nel paſſaggio da Taranto a Reggio, e poi Dio

niggio fin dall'Areopago, portato dal grido

della ſua Filoſofia, ed altre ſcienze; onde me

ritò, che non pure veniſſe ſublimato alla digni

tà di Sedia Veſcovale, e Regia; ma ch'il mede

ſimo Dioniggio ne foſſe il primo Veſcovo, ol

trepaſſato poi nella Francia.

L. Non per queſto la paſsò ſenza i rumori

dell'armi Criſtiane: concioſiache come ſcrive º

Procopio l, venuto in Italia Totila, e poſtogli

fiero l'aſſedio, egli ſi tennesi, che ſopravenen

dogli Beliſario, ancorche ſenza profitto e poi

Narſe, ſe ne ritraſſe libera, per opera"
vada Capitano dell'Imperador Giuſtiniano, e

fù cagione della reſa di Taranto, e di Ache

ronta per detto del Colennucciom; Aggionge

Marafioti n, con la teſtimonianza del medeſi

mo, che l'anno ottocento quarantacinque, ve

Capitano, ſtrinſero con sì forte aſſedio queſta

Città, che nulla valſero a ſottrarnela le forze

di Teodoſio Capitan greco, benche rinforzato

da molte vele Veneziane, eſſendo , e quello, e

queſti rotti sù una battaglia, à faccia della me

deſima Città.

LI. Nè pur rimaſe ſenza i ſuoi travagli al

ſorgerde'Normanni, e d'altre Nazioni ſigno

reggianti nella Calabria, facendoſi da tutti de

ſiderare; sì per la qualità del ſitoda trarne altri

acquiſti, eſſendo queſta Città, l'una delle più

maraviglioſe, e riguardevoli Fortezze, non ſo

lo della Calabria; ma del Regno, e forſe d'Ita

lia; ſituata alle rive del Mare che li batte a fian

chi, col ſuo nobiliſſimo Porto, cinta di groſſe,

nuti i Saraceni ſotto la condotta di Saba, lorº

ed alte muraglie, con all'intorno più Baloardi”

e ſopratutto in luogo eminente, dalla parte ,

del Mare, un fortiſſimo, ed ineſpugnabile »

Caſtello, munito di groſſi, e numeroſi Canno

ni di Bronzo, col ſuo Regio Caſtellano, econ

tinuaguardia della FantariaSpagnuola; Come

parimente nella Porta, non avendone che una

ſola, dalla parte di Terra; ma ben munita, con

un forte, e maraviglioſo Ponte, il quale, prima

di ſerrarſi detta Porta la ſera, viene alzato in

aria, e con due groſſecatene ſoſtenuto.

LII. S'anche per la nazia bellezza, portata

in fama da tanti ſeccli tranſcorſi, per l'aria »

molto delizioſa, ed annena, e per la Nobiltà

ſerrata degl'Abitatori in queſta Città; tra quali

vi ſono molte Famiglie Nobiliſſime di ſangue;

quale ſono la Famiglia

Ayerbis de Aragona , Luciferi

della Grotterea Mangioni

Albano Marzani

Amalfitani Montalcini

Antinori Pagani

Baglioni Pipini

Barricellis Piſciotta

Berlingieri m Preſterà

Barracchi - Protoſpatarij

Bernali Sellani -

Campitelli Suſanna

Catizoni Suriani

Gallucci Vezzi,

Labruti ed altri.

Lopez -

LIII. Sì finalmente per la fertilità del Ter

ritorio; eſſendo così ubertoſo, ed abbondante,

maſſime di frumenti, orgi, legumi, e latticinij,

che ſe ne provedono dentro, e fuori del Regno,

come ancora Barrio o lo ſcrive; Solum hoc falix Lib

eſt, c amenum, ci amplum, non vaſtis rupibus, fi. "

non ſtagnis impeditum ; ſed aut campeſtre, aut

ameniscollibus diſtinctum, cerealium inaudita ,

fecunditas, ac bonitas, Arva inſuper, locave ,

herbida ſunt, ci paſcua, armentorum, gregum

que pabulis accommodata. Cingitur, ci Urbs vi

vis, 3 perſpicuis fontibus (de'quali alcuni ne º

deſcrive Nola p, con alcune compoſizioni poe

tiche di Iano Peluſio) º bortis irriguis. Fithic º

ſimilago triticea, ac globuli probatiſſimi, o fi- “

gulina opera non vulgaria. Fiunt, ci vinaclara.

Naſcitur in Crotoniate agro rubrica fabrilis, cº

cappares laudatiſſimi. Fit ſeſama, ci goſſipium.

Oriturcº herba, qua maſticen fundit.

LIV. E nientemenopiù maraviglioſa,e per

numero, e per qualità fi l'abbondanza degli

Uomini illuſtri, quali in qualunque genere v'in

tralciarono, confederate inſieme la natura, e s

la grazia, de'quali molti ne raccordarono Iam

blico, Pauſania, Laſcari, Barrio, Marafioti,

Nola, ed Io in tutti gl'argomenti dell'opera » ;

mà infiniti ne devoro il tempo.

LV. Qui ſolo ne raccordo i nomi d'alcuni

pochi de'ſecoli più in quà, e ſono Flaviano,

Pietro, Teodoſio, Toſino, Veſcovi della me

deſima Città, Antonio Sangravallo, Antonio,

Gio.Matteo, Gio.Giacomo della Famiglia »

Luci- 4
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Lucifero: Fabrizio, Muzio, Frà Proſpero,

Frà Franceſco della Famiglia Suriano; Ior

dino Lavello, Annibale Scillano; Gio.Battiſta

Nola Moliſe; Iano Paluſio, Carlo Berlingie

ri, e D.Valerio Montalcini Capitan di Cavalli.

Il B.Elia Cavaliero, Andrea Frate Capuccino,

e Gio.Battiſta Capuccio Medico eccellente.

Oggidì è Città piccola in riguardo a ſe »

medeſima antica, e Regia, come fa di ſoli ſet

tecento Fuochi. Altre volte ſoggiacque alla a

ſua giuriſdizzione il poco diſcolo

CLXXXVIII. PAPANICE.

Ggidì ſinembrato, è fatto di De

O manio Regio, con altro nonne »

Papa Niceforo, fabricato da al

cune non ignobili Famiglie, paſſatevi dal Po

leponeſſo in queſti ultimi ſecoli. Patria de'Scul

chi, Duchi di Santa Severina, e Signori di altre

Baronie,e di Stefano, già Veſcovo di Gierace;

è numeroſo di duecento trentaquattro Fuochi.

LVI. In quanto alla qualità de' ſuoi Donni

nanti. Certamente, ch'egli nacque Città li

bera, e di ſe ſola medeſima. Indi paſſata in

qualità di Republica dominò molto, ſtenden

dofi col commando fin'à quanto s'è moſtrato

di ſopra. Paſsò in confederazione de'Romani,

e poi in Vaſſallaggio. Soggiacque a Norman

ni, de'quali il Re Roggiero l'anno mille cento

trentadue l'aſſegnò in dote è Mobilia, Figliuo

la di Roberto ſuo Fratello q, le venne dietro

Rainiero Marchiſotto,con titolo di Conte, che

ſeguì Stefano ſuo Figliuolo. -

LVII.

di Demanio Imperiale ſotto l'Imperador Fede

rico II. r Dal dominio Inmperiale paſsò a Ruf

fiſ, circa il mille duecento ottanta, e da Padre

à Figliuolo ſopraviene à Nicolò, il quale l'an

no mille trecento novanta, v'ottiene dal Re

Ladislao il tititolo di Marcheſe; e fù per oſ

ſervazione di Gio.Antonio Summonte t , il ſe

condo di queſto titolo in Regno,doppo quel di

Peſcara; ma poi cadutone in diſgrazia l'anno

dato a Pietro Paolo da Viterbou, nel mille ,

quattrocentoventicinque.

Colonna Principe di Taranto; ed eſſendo mor

|ta ſenza figliuoli, le venne dietro Enrichetta ,

ſua ſorella, che lo portò in dote ad Antonio

Centeglia;queſti ribellandoſi contro del Re Al

fonſo, e perciò ne reſtò privo di ſtato.

LIX E la Città fi poſta in Demanio con ,

Privileggio del millequattrocento quaranta »

quattro, ſotto la data degl'otto settembre ,
che poi confermarono il Re Ferdinando, l'an

no mille quattrocento cinquant'otto; il Rè Fe

derico, l'anno mille quattrocento novantaſet

te; il Rè Cattolico, nel mille cinquecento cin

que; E finalmente l'Imperador Carlo Quinto,

L'anno mille duecento ventidue, è l

millequattrocento, e però ſpogliatone, venne l

quattrocentotrè, che lo tenne fino al mille 2 |

LVIII. Succeduta a Ladislao Giovanna II. l

ſua ſorella, lo reſtituì per dote à Giovannella l

- Figliuola di Nicolò, maritata con Antonio

nel mille cinquecento trent'uno, vendendo la

Città à ſe medeſima, con fabricarvi quel ſon

tuoſo, e forte Caſtello.

LX. Mà per maggiormente ammirarne il

preggio,vò qui recarne le teſtimoniaze deScrit

tori; così antichi, come moderni, e la ſtima

qual n'anno dinnoſtrato nelle lor penne.

T E O C R I T O.

I e Audoque Crotonem, pulchra Civi

tas, ove il ſuo Interpetre, ercel

lehat Croto omnibus Italicis Urhibus, fortitudi

ne, o cateris omnibus, que ad felicitatem per

tinent; Undeproverbium tritum erat, alie Ur

Ibes, ſi ad Crotonem conferantur, vane, nihildue

ſunt -

C I C E R O N E.y

2e Tenim quondam tempore Crotoniate

E nultum omnibus corporum viribus,

ci dignitatibus anteſteterunt, atque boneſtiſſimos

ex gymnico certamine vittoria domum cum ma

zima laude reportarunt. E più appreſſo. Cro

toniatequondam cum fiorerent omnibus copis, &

in Italia cum inprimis Beatinumerarentur.

NICOLO RAUSNERO.z

3 a S've placent Vires, ſeu corporis una

Civibus Urbs donat munus, utrun

que Croton - -

Tot pugilum mater, ſimil inclita; totgue ſophorii

Graecia Vittores, quos canit ipſaſuos.

Illic Pythagoras,illic Milo virit uterque

Inclitus hic ſophia, Viribusiſte manu.

GIULIOCESARESCALIGERO.

4- Irtutisfaciem,ac numerosmetire ,

- vlatO?” - -

sive oculis, ſeu te mente Crotonavides

Quot Cives, tot Vittores, nam nomina palmas

Tauperis eſt populi, dinumerareſues.

COSTANTINO LASCARI. b

z Edil.4

y Lib.2.

lavente

a Lib.2

de Ital.e.

io»

b De »

phileſ.

5- Roton Civitas olim Greca fuit, re -

Bellica,literiſque fluentiſſima,Ma

ter Atletharum celebris, quorum ſeptem in ludis

unius olimpiadis cateros omnes ſuperarunt. Un

de meritò,è bectunc ferebatur. Poſtremus Cro

i toniatarum, is primus eſt, vetuſaue apud nos eſº

i proverbium. Fuit ergo Croton Civitas, cºpri

ºvatis, e publicis geſtis preclara. Ndm una cum

Gracis, alſque adverſus Vicinos, Barbaroſºne

dimicavit, plureſque Viros magnanimos prodi

3 lt e - - - -

Calabr,

GIULIO CESARE RECUPITO . ci

teſtatur Plato, omnes bonarum

arti M702

c De

i Terrem,

6. l I Ic denique (Crotone) ut in Timeoº

-
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l

artium diſciplina, veluti Athenis in alteris flo- I GNAZIO CUM B O. g

racre e - -

fiºri

IO» Iori Cotron Republica più luſtri, i

d De » FRANCESCO GRANO. d - F Per le leggi, e per l'armi in guerra, i

ſitu Cal. - - e 172 pace

º 7e Lluſtrant etiam Calabras munimine Di" chiari, e Duci illuſtri, r

- terras -

Et fama antiqui preſtantia ſara Crotonis,

Quosamy quondam facundia dotia Cathedram

Rexit, o Harpocratis digito ſuo iure tenebat,

Non opus eſt noſtro quid ſit modo dicere verſie

Namque patetſcriptis Grecorum, quanta ſitilli

|

E di Atleti fortiſſimi, ferace

Preſſò d cuiſorte sì colonne induſtri

La Scuola di Pittagora, ch'orgiace |

E'l Tempio di Giunon, per la cui Imago

Zeuſi, dalle ſue donne, appreſe il vago.

Et Romanorum praſtantia non ne ſalubris GAAN O PE L U SI O. h ::

Materiam chartis deſè dedit omnibus aerº Mi.

ma Anr.

II - Edes digna Deis Croton ſalubri

J Cali temperie, ci feracitate

Bonorum, ceteriſpue, liberique

Cuntiis Urbibus, oppidiſque cuntiis

Prgcellens, mihi ter, quaterqueſalve

olim tempora cum moloniana

Non hgc peſſima monſtra procreabant

Magne Gloria Grecia fuiſti

Nectepulchrior Urbs, ameniorque

Videbatur in Orbe, ſol nitebat

Tibi ſplendidius, Favoniuſpue

Flabat mollius, ci ſuaviores

Tellus culta ſuis bonis colonis

Agrorum dabat, arborumque fetus

Claros ingenio Viros Minerva

In certaminegymnica paleſtrae

Et pugnis madidis cruore mavors

Vittorem populum uſque ſuggerebant

Unde Pythagoras decus ſophorum

Te ſemper coluit, tuoſque Cives

Artes edocuit, bonoſque mores

Nunc virtute tui boni, ci fidelis

Minturni Patris artium bonarum

Hanc Numa per celebrem viſit poſt terga relitis

Imperij curisſami cum dotta Cathedra

Ingentes fundebat opes, ci pectoris artes

Duxerat hinc ortus Almaon, & alter

Cujus Ariſtotiles meminit, teſtemquefatetur

Ainc Milo mirandis membrorum viribus uſue

Vittor olympiaco certamine, Victor ubique

Ingentes humeris, cuiustrarere ſuperbum

Taurum preſſus amor, quo vix fuit aſper edendi

Quis tam mentis inops, antiquam hanc meſciat,

Urbem -

uantaque finitimis, immiſerit effera bella?

Fanc tenebris celebrat ſacra muſa Licophronis

atri -

Aane animo Caſſandra furens cognovit ab ill

Tempore, quo ſtabant excelſe pergamena Troia

Tu mollem Sybarim vaſtaſti nobilis, armis

Saltantes cum Equites circumdtirere choreas

In Turcas noſtris prebes obſtacula terris

Agere celſa ſuo ſemper fideliſſima Regi

sis falix, priſcumque decus tua menta ſervent.

ENRICO BACCO. e

Croton.

pi - Cunitarum pelagi modeſtiarum

i- 8. F" queſta Città altresì illuſtrata, per Certè es, qualis eras. Dij, Deeque
4 e - avervi filoſofato Pittagora, dalla Illi dent bona cuntta mi miſello

cui ſcuola uſcirono più Filoſofi, e ſapientiſſimi

Uomini, che Capitani dal Cavallo Trojano.

E veramente parea coſa divina più toſto, che

Unmana; ch'una Città, come Cotrone, aveſſe

partorito tanti Uomini,non ſolo illuſtri in dot

trina, ed in altre ſcienze; ma anche valoroſi,

e gagliardi - -

GIO.BATTISTA NICOLOSI.f

9- Ueſta è una delle Città d'Italia e,

che ſotto una conſtituzione feli

ciſſima, e per antichità, e per

Inclementia, qua rotat tot annos

Fati pergenus omnium malorum

Mori, ci vivere patria in beato

Sinu plus oculis, meaque Vita

Illamſemper amavi, c uſque amabo

ALicet mittar ad ultimos Brittannos

Atque ultra Oceanum, viamque ſolis

Extra, quo penetrare nulla poſit

Fama, que mihinominet, Crotonem.

, i

ANTONIO PoNTO. i i
º

:-
Ic illc Crotoniata nobilis Vertucius à

( )

f Ereol.

geºgr. p.3

I 2•

eccellenza d'Uomini dotti; di Capitani bravi ,

e di Atleti forzuti, e deſtri, la vvole à ſpada, e

cappa con ogn'altra del Mondo quanto all'an

tichità, Pittagora la fà Figliuola di Ercole; al

tri dice, che ſia ſtata fondata da Greci, e con ,

induſtria delle mogli loro. Le diede un nome

eterno Orfeo con la ſua Teologia, e con la let

tura Pittagora, dalla cui ſcuola ſi dice, ch'uſciſ

ſero più Filoſofi, che Capitani dal Cavallo

Trojano. -

- -

- -

- - fortiſſimo Milone, nec multum dege

neransfortiter quondam pugnavit: quod quidem

minime mirùm. Talibusenimfertilis illa, ci ho

minum, ci rerumterra Viris repullulat, conſilio,

ci armis multo clariſſimis; hujus autem rei cum ,

tritumſermone vetus proverbium; qui Crotonia

tarum proſtremus eſt, is reliquorum Grecorum ,

primus, tum modo illi Protoſpatari in primis an

tiqui & clari efficaces ſunt teſtes, quorum unum

Bernardinum, o iuſtum, cº Patrem patrie ſi di

rero, ci Ti Croto, cº Mediolani Dux inclita ,

mentiri
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rei

Mar

ſia

14 fel.

3 18.

a Li.4.

ſfol.3o7.

b Li. 3.

tep.21.

l Noti,

- a Queue latent animoſint penetrandatuo.

Deſcrizione de Luoghi dal Fiume.

mentiri me non ſinatis. Quid Luciferi generoſi,

ubi tot Epiſcoporum inſignia ? quid suſanne ſplen

didi? 2uid Verlingeri pugnaces, Buglones fidi? i

Pipini Regi? Tapes clari:Severini liberalesi Mar

zani cordati? Hieronymus Piccolus Munificus ?

Cuins in meſatis ſpectatum amorem pluribus te

ſtificarer, ſi me quartanarium di non foviſſet .

e2uid duo pettora, cº quidem invita, bellique ,

fulmina, Antonius Bonifacius, o Maſius Verlin

gerius, alter bello tardior, ſed validior, Alter ad

arma promptior, at ferocior ? quid Iacominus do

tius ? quid Iuris periti Suriani, Tabernenſes, cº

Sarconly 3.9uid Calcerani, Tarentini, Scilianei,

co Peloſi lauti? Pretereo Perretias, Riſitanos, Sti

les, Portellos Zapharos ſcurcos muſarli alumnos,

ci alios quibus, ut d diverticulo ad retium iter

me recipuam, ſuperſedeo.

GIVSEPPE CAMPANILE.ke
-

-

I 3 • Eraciſſima Città, non ſolo di Let

terati degni del Cedro; ma ſimil

mente di robuſtiſſimi Atleti, capaci delle Lau

reole, con altro, ove rimetto il Leggitore.

GIROLAMO PIPERI.

14. Oſtram qui molem, reparatas ſu

ſpicis arces,

Ipſa Ego Pythagore tempore maioreram :

Procubui,nunc longeva poſt notte reſurgo,

Ut rurſus lapſu non leniore cadam.

2uiſquises acceſos oculis contemne Coloſſos,

c A P. U L r 1 M oX - -

Neto al Fiume Sinno. I risi

. . - - - -

I. 'Acque famoſiſsime del Fiume Neto,

- -- | quali,già uſciti da Cotrone in diſtan

za di miglia ſei, ci tagliano la ſtrada

quantunque aveſſero potuto trattenerci alqua

to commiſerando l'annoiate Femine ſopravan

te all'incendio Troiano, e quivi per iſtrac

chezza fermate: Nulla di meno queſte medeſi

|me ſono, che ſollecitano il toſto partire, per

non aver occhi da vedere le divoranti fiamme,

onde ſul Fiume medeſimo abbruggiarono le ,

lor Navi, recando perciò al Fiume, il nome di

Neto: Ed ecco appena oltrepaſſati dal ſuo let,

to,una picciola Terriccinola , dal nome di lui

-

detta - - - - - - - i vºse. A

“ . . . . . . »

CLXXXIX. ROCCADINETO.
- i - - li

; On per altro celebre nelle penne »

Al di Barrio a, e di Marafioti b, che

l º per li monti di fale bianchiſſimo,

quali vi formò la natura. La ſua fondazione ,

non farà troppo alta, ma più toſto occaſiona

ta da che preſero il ſorſuſo quelle Saline. Non

i

- - - e

con dire che Strongoli non foſſe Petilia. Egli è e 3.

è troppo popolata per l'aria cattiva, qualle

porta il vicino Fiume, ſi che appena arriva alli

cento Fuochi. -

III. Per altro abbonda diquanto egli è ne.

ceſſario per l'Umanovivere, Frumenti, ed al

tre biade, legumi d'ogni maniera, frutti, pa

ſcoli ottimi per qualunque genere d'animali.

Fù antica Baronia de'Protoſpatarii di Cotro

ne e, l'ultima de'quali Eliſabetta morta ſenza » l

figliuoli la portò alla Regia Corte l'anno mille i.."

ſeicento cinquantaſei, dalla quale poi la com-fº

prò il Monaſterio di San Stefano del Boſco de'

Cartuſiani - -

In diſtanza di miglia ſei, e tre dal Mare, ſi

ſcorge ſu d'un alto Monte.

CxC. STRONGOLI.

- - - . 9. Ep.

lia; par che gli foſcriva l'Abbate, si

Ughelli b Gio.Battiſta Nicoloſi c , vvol che ſei

la litighi con Belcaſtro: Lo niegano affatto caſir.

Barrio d, e Marafioti e, co'quali ancor ſonoIo,fi"

addunque l'oggidi Strongoli, l'antica Macalla,lº

fedificata, d dagl'Auſſoni, d dagl'Oenotrij, a

bitata poi da Filotette, ove anche già norto ſe

gli fabricò un ſontuoſo Tempio, con la Sepol

ſtura, e vi fu adorato poco men, ch'un Iddio l

Cosi Licofronef. - -

Etiteri in Macalla Templi habitatores magnum

i ſepulcrum adificantes gravem Deum

i Libationibus honorabunt, e ſacrificis Boum.

- II. Ove il ſuo Interprete Iſaacio, Macalla

Civitas Italia, ubi ſepulcrum, e Templum Phi

ilote tis ab Abitatoribus dicatum, ci ſacrificia -

boumſacrificant, veluti ſi Deus immortalis eſſet.|

i Stefanog, rende la raggione del nome, e dice

Ab emolliendo, quod ibi emollitus ſit Philoteies. re

Mà s'egli fà Abitazione, di d'Auſſoni, è d'Oe

notri, e perciò ne ſecoli più avanti; convien

conghietturare, ch'altro ne foſſe ſtato il nome,

i HI. - Soggionſe Barrio averlo ritrovato)

ſcritto, Tiropoli, ſe non più toſto Turiopoli;

cioe Colonia di Turis, e può facilmente eſſer

lo per la vicinanza de luoghi. Oggi di volgar

mente ſinoma Strongoli, dall'eminenza, ex

fortezza del ſito, dice Nicoloſi, con qualche

alliſione all'Iſole di Vulcano.

e IV. Ne ſecoli della grazia ricevè grand'o-

nore dallaSedia Veſcovale, che v'ereſſero quei)

primi diſſeminatori dell'Evangelio;mà pur eb

be:à ſoſtenervi le ſue ſcoſſe da Saraceni, nell'ul-l

time invaſioni della Calabria, ſi che ne reſtò

uaſi rovinatoda fondamenti, ma non così nel

ecoli più appreſſo, quando nel mille duecento;

ottantaquattro fatto prigione il Principe Car

lo, gl'Aragoneſi Siciliani ſi poſero all'acquiſtol

della Calabria i concioſiache ſenza aſpettare la

violenza dell'armi vincitrici, guidate da For- il

tunio Aldobelli, paſsò volontario alla - - - -

zione di quelli. ” - - --

Delle

a

-

I. Io Battiſta Nola Moliſe a, riſolu-."

tamente vi riconobbel'antica Peti- b Ital-le:

f Aleſi

che fù; perche vi ſi rammolli il duro Filotette;lº,ºi
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a Liº.

fot.373.

b Li. 5.

eap.19.

e Li. 15.

meram,

d Cn.3.

Popolar.

i •

a Li.5.

ei. 373.

V. Delle buone doti del ſuo Territorio,co

sì ſcrive Barrio, Aquarum ſcaturiginibus affluiti

circum enim Urbem fontes plurimi ſcaient - Fit

hìe ſimilago triticea laudatiſſima. Ager hic opti

mi frumenti, º aliarum frugum ferax eſt, armen

torum, pecorumque pabulis accommodatus. Fit

goſſipium, ci ſeſama, naſcuntur cappares, 6 fe

nicula marina ſunt, ci teſtudincs terreſtres. Fiumt

aucupia turturarum, turdorum, palumbarum,cº

aliarum parvarum alitum.

VI. Ebbe i ſuoi parti degniſſimi di memo

ria, cioè Raimondo, Almaino, e Medio ſuoi

Veſcovi, e Paſtori; Gaſparo de Mungijs, e »

Guglielmo Frati Agoſtiniani di molta Santi

tà. Compariſce numeroſo di 365. Fuochi , e

nobilitato con il titolo di Principe della Fami

glia Pignatelli, oggi vivente D.Domenico.

Quindi oltre ſcorrendo per miglia trè a man

manca, s'incontra -

CXCI. M E L I S S A.

I. Uella medeſima, della quale, giu

ſta l'intendimento di Barrio a , e ,

di Marafioti b, favellò Ovidio in

quel verſo

Thurinoſque ſinus, meliſenque...

Barrio ne rapporta la prima origine, è a Meli

Iſola. -

II. Io ne deſcrivo la maniera nella prima ,

parte di queſto medeſimo Libro di Il medeſimo

Fit Xilon, ci ſeſama, provenit Iuniperus. E'aie

diocremente popolata, avendo duecento cin

quant'uno Fuochi, con la dignità di Conte per

il Primogenito de'Principi di Strongoli.

Amam dettra poi ſopra il medeſimo Strongo

li, ſette miglia dal Mare diſcoſto, ſi vede

-. º , -

CXCII. CASABONA -

R. i Bitazione non troppo antica, e ſolo

no, de'Secoli della grazia in quà .

Barrioa, ne celebra alcuni doni di natura; In

hoc agro, dic'egli, alabaſtrites naſcitur, ci gy

pſum è terra foditur, eſt e ſulphur. - Il

II. A queſti Io aggiongo quelli della gra

zia,in Frà Bonaventura Mmor Oſſervante,Re

ligioſo diSantiſſima vita. Con cento trenta ,

Fuochi. Soſtiene il titolo di Marcheſe dellaFa

miglia Piſciotta, oggi D.Scipione vivente.

E non molto da lungi inluogo molto ame

no,abbiamo -. . . . . . it ti 5

- - - - - -

CXCIII. C. I N G A:

I. Tra Arrioa e Marafiotih lo ſoppongo

a Li 4.] no Villaggio di Caſabona, ene, lo

fi. e dano l'acque ſalſe. Mà Gio Battiſta

rep:9 Nola Moliſe c, lo ſcrive Caſtello forte, altre.r

volte ſotto al dominio de'Malatacchi, poi de'

ſo Re di Creta, o vero a Popoli della medeſima li

Scrittore ne raccorda alcune doti naturali, Ager |

hic, così egli, fertilis eſt, ſunt aqua ſulphuree. |

: per quanto le conghietture porta- Il -

itata poi, ed unita all'altra di Cariati, Barrio

Pepini,e finalmente de'Luciferi,tutte, e trè Fa

miglie Cotroneſi. L'anno mille cinquecento

ottantadue n'era Signora Zenobia Scaglione 2,

Vedova di Gio.Battiſta Caracciolo. Abitazio

ne di venticinque Fuochi. Oggi è del Baroue »

di Cirenzia, D.Vincenzo Rota. -

Più addentro poi in luogo alto, alle radici

della fila, ſi vede

-

-

CXCIV. CACCURI.

I. Uanto più ſcarſo nelle notizie del

ſuo naſcere, tanto più ubertoſo

nelle doti della natura; perche co

naſcitur, extant, c ſulphurca aqua,fit olei copia,

provenitreoponticum;ed è poco a quello gli re

cò una ſola Famiglia deSimonetti,oggidì del

le maggiori di Milano, abbondante di Cardi

nali, di Veſcovi, di Scrittori, e d'ogn'altro lu

me. Scemato però di popolo ; poiche appena

oltrepaſſa gl'ottanta Fuochi. Quanto a ſuoi

dominanti.

Circa il mille cinquecento cinquanta la Fa

Indi poi quattro miglia diſtante, in luogo

alto, esù d'una pietra, ſorge -

CxCV. CER E NZIA.

me ſcrive Barrio a. Hicſal foſſile

fel.377.

miglia Carafa lo poſſedea;Mà di preſente è do

minata dalla famiglia Cavaleante di Coſenza.

Città Io ſcorgo un qualche divario, no

a Li.4.

Mugn. p.

::::

- tatoancora da Barrio a, e da Marafioti

i b,tra Stefano c,e Strabone d.Queſti la rapporta

à Filotette quegli agl'Oenorri e potrebbe non

i dileggieri eſſer avvenuto, che gl'uni l'aveſſero
Vrbib.

fabricato da fondamenti, e l'altro accreſciuto

di gente, e riſtabilito con nuove fabriche; ma

, ſempre con nome di Pumento, tramutato poi

nell'oggidì Cerenzia, d Geranzia, di che non

i ſaprei, nè il quando, nè 'l come. Egli"
3certo,che così nominavaſine'tempi dell'Ab

te Gioachino. - - –

3 II. Altre volte fu Sedia Veſcovale, trapor

così ne celebra la fertilità delle Campagne ,

Hic vina, olea, ci mella clara fiunt, olive, et

amygdalarum magnitudinem craſſa, e carnoſe

condite in cadis optimeſunteſù. Ager hic fertilisl

eſt. Fit ſimilago triticea optima. Extantſalpbu

rea aque multis locis. Fit ſulfur, naſciturſal foſº

ſile, 3 alabaſtrites, ſive lapis alabaſtrite ſimilis,

di lapis, ex quo fit alumen, quo Oppidani oh in

ſcitiam in fabricandis edibus utuntur. Proveniunt

cappares, ſiliqua ſilveſtris, c glicirizza affatim

fiumt, ci olera pulchra. . . . .

III. Nè vi mancò la grazia con le ſue ric

chezze, recatele da San Canio Confeſſore, dal

º I.I" alla prima origine di queſta

fel.374.

a Li-4-

ºb Li.3.

tap. 19.

-i

d Li.6.

B.Bernardo Veſcovo, e d'Abbondanzo anche

ſuo Veſcovo. Non troppo ſi moltiplicai

quelli l'anno poſſeduto, quali Io v'incontro ce

Sancia da Madalone, (ſtimo per eredita de
-

- l . - ſuoi

r

te , appena formando cento Fuochir: Prà

º
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ſuoi maggiori)la quale maritata circa il 135o.

à Don Giacomo Pignatelli glie la recò in

idote e.

| L'anno 1582. n'era Signore Pompeo Caval

cante da Coſenza. - -

Oggidì n'è Padrone D.Vicenzo Rota, con ,

titolo di Barone. -

Altre volte godè la giuriſdizzione di due º

Villaggi per detto di Marafioti, ma oggidì ne

ſono ſmembrati, de'quali l'uno egli è

CxCVI. BELVEDERE.

I. Ltro di quello di lá nel Mare di Po

A nente, col titolo di Principe. Gode

li medeſimi doni di Natura,cheCe

renzia.Primo a ſmembrarlo fà la Famiglia Lu

cifero Cotroneſe,onde l'anno mille cinquecen

to trentacinque n'era Signore Marco Antonio,

quegli, à cui Iano Teſeo Caſopero ſcriſſe alcu

ne compoſizioni poetiche. Indi Mario della

medeſima Famiglia, l'anno mille cinquecento

ottantadue - -

Oggidì và unito con Cerenzia, della Fami

glia Rota, con titolo di Barone -

L'altro già Villaggio di Ceranzia,oggidì da

per ſe ſolo egli è.

v CXCVII. SPINELLo.
I. I cui altro non occorre di partico

| ) lare, ſe non che ſmembrato dalla

- ſua Città, e paſſato in dominio di

altri. Al preſente ſi poſſiede da Bernardo Scul

co con titolo di Barone.

Da Cerenzia oltre caminando all'Oriente »,

in diſtanza di miglia ſei, s'incontra trà piedi.

CxCVIII VERZINE.

medeſima difficoltà,che di Cerenzia,

rapportandola Stefano a,a gli Oeno

|I- P. la cui prima origine abbiamo la

,º-trj,e Strabone b à Filotette: Mà ſtimo poſſano

accordarſi, con intenderli come di ſopra ; cioè

che gli Oenotri l'aveſſero edificato da fonda

menti, e Filotette ſolo accreſciuto con iſplen

dore, ſiche aveſſe ſembrato una nuova fabrica.

II. Barrio c, lo chiama Vertine; Vergini

|Frà Leandro d', Verzini Marafiotic; ma tutti

convengono a celebrarne l'abbondanza di ogni

TUmano bene,neceſſario al viuere degliUomini.

Hic caſeus probatiſſimus fit(ſcrive Barrio)& mel

optimum. In hoc agro alabaſtrites albus,3 niger

naſcitur,item ſulphur,cº alumen,3 rubrica fabri

lis, o chalcanthum, ci ſal foſſile, ci lapis, ſive º

terra ſamia gylva, et alba, qua aurum, etgemma

|erpoliuntur, tripolim vacant Aurifices.

III. Naſcitur, et ferrum, et argentum, item

lapisalbus, argenti materia, ut quidam volunt.

|Provenit reuponticum eupatorium, meum, eufra

gia, centaurum majus,et alie nobiles herbac. Na

ſcitur, et rhus arbor, item Atrolius arbor, etcar

dus qui maſticen ederat - Ertant, et ſylveglandi

r

fera omnigene, et tede- Fiunt venationes apro

rum, caprearum, et aliorumſylveſtrium anima

lium. Sunt, et teſtudines. Fiunt, et aucupia multa

7 l/102 avuttº e - -

IV. Marafioti v'aggionge la naſcita di altre

erbe medicinali, e tutte prezioſe. Non però è

molto ricco di popolo, non avendo più che ,

265. Fuochi. Fù antica Signoria deSan Gior

gi; poiche Gentile la poſſedea fin dal 129 i.

e per avventura alquanto più prima f. Succe ..:

"si Tomaſa ſua Figlivola, la recò iu dote

3Cl, -

Americo de Sus,al quale venne dietro Pietro

lor Figlivolo, il quale dal Re Roberto l'anno

mille trecento nove, n'ottenne l'Inveſtitura g.

Indi paſsò a - -

Ruffi; ma non ſaprei a dirne,nè il tempo,nè

l'occaſione: queſto è certo, che Poliſena l'an

no mille quattrocento dieceſette dalla Reina ,

Giovanna II. v'ottenne il mero, e miſto Impe

rio h , e finalmente ſotto il dominio delli Spi

f pace

'Sang.

g Duca

ove ſopra

h Duca

nelli de'Principi di Cariati, ma oggi per com-"º

pra, ſi poſſede dalla Famiglia Corteſe, con Ti

tolo di Barone. -

Scendendo poi la via del Mare, doppo quat

tro miglia, ecco stìd'un alto ſaſlo.

CxCIx. UMBRIATICO.

I. TOn già Briatico, come lo ſcriſſe :

N Barrio a, errore da lui anche forſe

ſucchiato dal Nicoloſi b, e da Fra

Leandro c : Mà però Biſtaccia dalla ſua prima

a Li. 4°

ol.374.

b Ercol.

e dare sº

abr.

" fabricata dagli Oenotri,ſecondoli "

Stefano d o pure da Filoterte, ſecondo Straboſi -

ne e, ſe non più toſto dagli uni, e dall'altro, nellº",

modo ſi è diſcorſo di Verzine, e di Cerenzia , il

e così di pari l'interpretano Barrio, e Marafio

ti. f - - -

II.

Veſcovale, traſportatavi dal vicino Cirò, altre

volte Paterno,onde ne riceve molto ſplendore,

ſingolarmente all'ora, che vi ſederono ſuoi

Cittadini,e Paſtori,Gervaſio, Michele,Nicolò,

Rainaldo, Pellegrino, Roberto, e Ruffino.

III. Nè le mancò la natura, con le ſue ric

chezze,de'quali così deſcrive Barrio. In hoc agro

legitur Manna, fitgoſſipium, etſeſama; provenit

Therebyntus, et cappares, naſcitur alabaſtrites,

et gypſum marmoroſum, et lapis molaris. Extant, -

et ſylve glandifera. Riunt venationes, quales

Verſini. - -

es IV. Città, non così numeroſa di Popolo,

mentre non oltrepaſſa li 12o. Fuochi. Fù poſſe

duta altre volte dagli Aquini, de'quali Rinal

do la comprò dal Rè Ladislaog, indi Iacopel

lo della medeſima Famiglia la vende à

D.Covella Ruffo, nella cui poſterità conti

nuò fin'à tanto, che ne divennero Signori i

Spinelli, Principi di Tarſia.Mà oggidi ſi poſ

ſiede da D. Franceſco Rovegno, col titolo di

Marcheſe.

º Oitre più ſceſi al Mare, ſopra il Promontorio -

Crimiſia, volgarmente Capo dell'Alice, ſorge

Gg C i

e Li. 6.

f Lib.3.

Ne' Secoli della grazia divenne Sedia l.ap.is.

g Duea

negl' A

squini.
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;"il. Healtridicono Zirò,Paolo Merola a

| - -- Cerre, d Cire, ed altri con Greca

b Lib.2. voce Ipſycrò.Iano Caſopero b Cit

Epº- tadino del Luogo, ſcrivendo a Girolamo Te

e Lib.4.

fol.376.

dLib.3.

c. 18.

e Ove

ſop.

f De

Frb.

l a Li. 6.

È caſº

ſandr.

gano,il vuol fondato da alcuni di quei Popoli,

quali già abitarono il Promontorio Lacinio, e

che poi infeſtati da Corſari, per metterſi in

luogo ſecuro, ſi riconrarono qui, fondando la

preſente Abitazione. -

II. E più addentro inoltrandoſi nel rac

conto,ne diſegnò il tempo, qual fa da quattro

cento anni in là, in cui ſcriveva, che oggidi ſa

rebbono cinque, d ſei ſecoli, propriamente »

circa il mille,e cento di noſtra ſalute,chiaman

do la nuova Città Ipſycrò, com'è a dire Città

eſpoſta a venti. csperini que quatringentos,eteo

plus annos,exaedificare Urbem,eo quod eſſet Ven

tis omnibus, et preſertim Aquiloni, atque Euro

expoſita , Ipſycrò Graeco vocabulo appellave

runt,

III. Nonpiacque à Barrio c, à Marafioti d,

Ne à Paolo Merola il diſcorſo: forſe perche »

troppo freſco di origine, onde tirandola molti

miſſa, fondata dagli Oenotri (come ſcrive º

Stefanofi) ed abitata, con accreſcimento dalla

gente di Filotette, per quello ne penſa Strabo

ne g - E quella medeſima, della quale cantò

Licofrone h,quale accoſſe l'ucciſore di Aleſſan

dro, cioè Filotette - i -

Illum autem Eſeris unde, et parua civitas

0enotrie Terre Cenchine punctum

Chrimiſa Alexandri recipiet Ucciſorem.

lV. Stì le quali parole ſcriſſe il ſuo Inter

prete Iſaacio, Philoteitem Alexandri interfetto

rem fluenta AEſeris flumints crotonis, ct Chri

miſa Civitas parua. Oenotria, et Italica. Terre

recipient. Per mettervi qualche acconcio Io di

rei, che l'uno, e gli altri tutti diſcorreſſero è

con verità l'antica Crimiſſa, preſſo della quale

ne'Secoli della grazia, ricourando la gente, ve

nuta dal Promontorio Lacinio, di amenduei

fatto un ſolo.

V. Indi poi per le ragioni del Caſopero,

cambiato in Ipſycrò,corrotto in Cirò, o Zirò:

mi porto a credere tutto queſto dalle parole ,

del medeſimo Scrittore; il quale ſcriſſe, che il

ſito abitato dalla nuovagente, oggidi volgar

mente lo dicono,de'Lacinij. Adeam tantum ,

Viciniam, que nunc Drvi Ioannis vulgò nuncu

atur, et ad hunc uſque diem Laciniorum durat

agnatio, atque gentilitas d loco, unde digreſſa eſt,

nomen retinens: dimoſtrando,ch'altro fu il ſito

abitato da prima, altro quel doppo; perche ,

avendo da prima abitato ſeparata dalla vec

chia gente, poi le ſi uni in un ſolo corpo.

VI. Altre volte fù Sedia Veſcovale,con no

ine di Paterno, trasferita poi nel vicino Um

briatico; e queſto ne'Secoli piu primi della gra

zia: onde vale il conghietturare, che abbrac

Secoli più in là, vi riconobbero l'antica Cri

propoſito, così,che la preſente Abitazione foſſe i

popoli, è all'ora, o poco appreſſo, ſe ne foſſe »

ciata la Fede di Criſto, come ſi muto di Reli

gione,così venne à cambiarſi anche di nome »,

col quale ritrovandola la gente del Promonto

rio Lacinio ; poi la cambiarono nell'altro di

Ipſycrò.

VII. Nobilitarono queſta Patria Frate An

tonio Veſcovo di Catanzaro, Iano Lacinio,

Coſano Maleni, e prima di tutti Abbondanzo

ſuo Veſcovo,Legato ſotto Papa Agatone; così

poi,come ne'Secoli non troppo lontani,da An

tonio, ed Aloiſio Gigli, quelli quali per man

damento di Papa Gregorio XIII. coll'appro

vazione di tutti i Principi, ed Accademie di

Europa, fecero la correzzione al Calendario

Romano -

VIII. Nè gli venne ſcarza la natura; poi

che come ſcrive Barrio; Hicſimilago triticea ,

optima fit, exuberat Urbs hec aquis recentibus.

Fiunt vina, olea, et mella clara, naſcuntur cap

pares, et tubera, etfenicula marina: provenit

Therebyntus, legitur Manna; naſcitur,et rubric

fabrilis,et ſilex. Ager inſuper hic frugifer eſt: ex

tant, et horti numeroſi Limonis, Citrts, et malis

aureis arboribus inſtructi: Fiunt, et aibor.

fruitus optimi. Non longè d freto locus, quibuſ

dam vue matura dureſcunt, ac precipui ſaporis

ſunt. In hortus Epiſcopalis Sedts, arbor eſt,quam

Plinius lib. 12. in Bactris eſſe ſcribit, que eſi, in

quit Therebynto ſimilis pomo, amygdalis, minor

tamen magnitudine, precipue ſuavitatis. Aliqui

Therebynthum eſſe propri generis potius,quam ,

ſimilem ei puta verunt. Fiunt in hoc agro aucupia

palumborum, turturum, turdorum,ficedularum,

et aliarum parvarum avium.

IX. Va numerato per 4oo. Fuochi; ſotto

il commando altre volte di Pietro AntonioA

benanti, che n'era Signore circa il millequat

trocento. Indi nel Secolo vegnente ne furono

Signori. i - - - - - -

Carafi di S.Severina, e vi continuò ſotto Ga-t

leoto Nipote di Andrea: e da quelli paſso a

Principi Spinelli di Tarſia fino al giorno pre

ſente, ſotto il Dominio di D.Vicenzo vivente.

Quindi in diſtanza di miglia quattro, ed al

tretante dal Mare,s'incontra - -

CCI. CR UC O LI.

I. TrAno Teſeo Caſopero a, diſcorre, che a

J Crucoli fotſe ſtato edificato da alcuni

Popoli Orientali, quali cavati a"
dal Turco, navigando all'Italia, approdarono

quivi, fabricando queſta Terra, quale nomina

rono dal proprio Paeſe:Turricula Cruculi. Che

Barrio b interpreta, Coraculum,quod carum bo

num ſignificat ..

II. Ma nulla dimeno, più antica origine Io

ne conghietturo da ciò, che ne ritrovo preſſo

Agoſtino Invegesc, il quale vi riconoſce Si

gnori, fin da tempi de Normanni Paganolem.;

Gualtiero, e Guglielmo Pariſi, avvro da queiºri.

Principi per ſervizi loro fatti; addunq; egli già

era in piedi fin dal mille. Oggi di gode la pre

rogativa di Marcheſato della Famiglia Amalfi.
-

talla -

i Sam.

que -

Fam.

Epift.

fol. 378.

iaſ in

a Lib.2.

b Lib.4.

c Ann.
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tana. Nel rimanente, dice Barrio: Hic rubrica

fabrilis naſcitur, et cos aquaria, legitur manna.

E'abitazione di duecento trentaſei Fuochi ;

ſotto al Dominio di D. Giuſeppe Cavaliero,

dell'Abito di S.Giacomo . -

Ed indi a non molta diſtanza camminando,

abbiamo ,

CCII s c A L A.
I. Bitazione di duecento novantaquat

A tro Fuochi, con un ſuo Villaggio,

detto S. Marco, e come ſcrive Bar

rio a; Cum oleo, et melle optimo, fitgoſſipium,

'etſeſama. Marafioti b ne loda l'abbondanza ,

del grano, e del vino - Fti antica Signoria de »

San Georgi; onde Gentile, ne compariſce Si

gnore l'anno mille duecentonovantuno,e for

ſe ancora più in là. Succedutavi Tomaſa lo re

cò in dote ad Americo de Sus ſuo marito, Fi

liulo,de'quali, eſſendoPietro,n'ottiene la con

ferma dal Re Roberto, l'anno mille trecento

nove. Da queſti paſſato a Ruffi, Poliſena l'an

no mille quattrocento diacieſette dalla Reina ,

Giovanna II. vi ottiene il mero, e miſto impe

rio. -

Oggidì è poſſeduta per compra da Maurizio

Coſcinelli Coſentino.

Intanto ſceſi al Mare, ritroviamo sù i lidi

nmedeſimi -

CCIII. C A RI A T I. ,

I.C Ittà quanto da Geografi, quaſi da

tutti raccordata con onore; tanto

da veruno, ch'Io mi ſappia deſcrit

tane, o almeno accennatane la prima origine.

Ora Io per non cadere nel vizio, non qual ri

prendo; ma qual compatiſco negl'altri; dico

|à conghiettura, ch'Ella foſſe Abitazione anti

chiſſima, fondata da alcuni di quei Popoli,

|qual'Abitarono queſte Orientali riviere, ſe non

de'primi,od Auſloni, od Oenotrij, almen degli

altri, che ſeguirono, Chonii, Iappigii, Salen

tini. - -

trocentonovant'otto di noſtra ſalute, era Sedia

tervéne per detto tempo,alla Sinodo Romana,

ſotto Papa Simmaco. Convien addunque di

re, ch'Ella ſtata foſſe più in là con queſta pre

|rogativa;cioè col primo naſcere della Religion

|Criſtiana nella Calabria, ed in conſeguimento,

Città riguardevole,prima della naſcita del Sal

vatore. Nè già ſotto l'Imperio Romano;poi

che egli più rovinò,che fabricò nella Calabria.

Addunque è ne'tenupi più addietro, ch'egli è il

conghietturato di ſopra. - - - -

tà del nome Greco; concioſiache non ſarà dif.

eſſer Città maritima, ſovvente ſoggiacque alle

ſcorrerie nemiche; ed egli è certo, che ne'tem

È ATRTETS E C o N DTATCTAT V.

II. E ſono le conghietture,ch'Ellane quat

Veſcovale, poiche Menocrate ſuo Veſcovo, in-.

III- Creſcono le conghietture dalla quali- -

ficilcoſa, che venuto le foſſe da Charita; cioè

Grazia, quaſi Città bella, e grazioſa. Mà per
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pi di Papa San Gregorio, quale ſalì al Trono

Vaticano, nel cinquecento novanta; Ella era »

queſta Città così ſcemata di gente, ch'il Sante

Pontefice vegendola ſenza Paſtore, e con poca

ſperanza di riaverlo per all'ora, la raccomandò

a Bonifacio, Arciveſcovo di Reggio.

IV. Ne furono megliori le ſue fortune al

ſorger de Normanni; concioſiache l'anno mille

ſeſſanta, la veggo così ſtretta di aſſedio da Ro

berto Guiſcardo, quale (ancorche intermette

per paſſare in Melfi, a Papa Nicolò II. da cui,

già reſo Vaſſallo della Chieſa, vien dichiarato

Duca di Puglia, e di Calabria) pur vi ritorna

quanto più freſco, tanto più vigoroſo, ſi che »

ſtringendola da per tutto, l'ha a patti; ed ivi

prima vien ſalutato Duca;al cui eſempio toſto

ſe gli reſero Roſſano, Coſenza, e quaſi tutte le

Città di Calabria. Diſcorſo tratto dalla Cro

nica Caſſineſe. a

V- L'anno mille cinquecento quaranta

quattro fà ſacchegiata da Barbaroſſa, non pur

di robba; mà di gente, della quale tanta me »

venne traportata in Turchia, che nel ripatriarſi

per via di ricatto, parlavaſi communemente in

lingua Turcheſca. Così Marafioti. b

VI. Mà però la favorì la natura di molti

ſuoi doni, de'quali in cotal maniera ne ſcrive º

Barrio e Hoc mare (di Cariati)piſcoſum eſt, piſ

ces laudatiſſimi capiuntur; In Chariatenſi agrofit

xilon, et ſeſama; naſcunturfenieula marina , ,

naſcitur lapis molaris, frumentarius, et olearius.

Ager hic herbificus eſi, pabulis egregiè accommo

datus. Fiunt, et per pulchra autupia coturnicum,

turturum, palumborum, turdorum, ſturnorum, et
aliarum paruarum auium. - º e

VII,

Giberto, Guglielmo, Menocrate, Policronio

ſuoi Cittadini,e Veſcovi, e Giovanni de Volcis;

così come il titolo, altre volte eli Conte,come

avviſa Marino Freccia d, Vetuſto titulo Comita

tus inſignis;onde F.Leandro e,ed Antonio Mag

ginof, la diſſero, Onorata Città, e Marafio

tig Nobile,per molti Uomini dotti. Si popola

con duecentoventi Fuochi; ma con molte Fa

miglie Nobili, Civiltà, e Dottori nell'una, e ,

nell'altra Legge; oggidì è poſſeduto dalla Fa

miglia Spinelli, col titolo di Principe, quale º

oggi governa il Regno d'Aragona, in qualità

di Vice-Rè. . . -

Ritrnando poi dentro terra, per iſpazio di

iglia undeci, viene in filo -

-

-

-
- - - - - - - - - - -

-

-
-

-

- --- -

I -

- - -

e . .

CCIV. CAMPANA,

I. Aſtello antichiſſimo, edificato dagli

Oenotri, come dice Stefano a, è

- vero da Filotette,giuſta che ne ſcriſ

ſe Strabone b; ſe non forſe, come per l'addie

tros'è detto, fabricato da primi, ed accreſciu

to dal ſecondo; ma ſempre col nome di Cala

ſerna. Come poi cambiato ſi foſſe in quel di

Campana, non v'è chi ne facci menzione, nè

Gg 2 Io

Le han dato molto nome Bernardo,

a Lib.3

c, Ise

b Lib.3

c. 18.

c Lib.4

fol.378.

d De ».

ſubfeud.

e Ital.

reg.8.

f Geogr.

in Calab.

g Lib-3

c. 18.

a De

Vrbit.-

b Lib.6.
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cap. 18.

ri 378.

fol.379.

a Li.4

e Li.3.

Li.4.

f Duea

nn'Aufi.

Io poſſo averne conghiettura.

II.

per la manna, recandone l'elogio del Pontano.

Barrio d, da queſta, e d'altre nobili ricchezze

della natura, onde così favella. Hic vina, olea,

& mella clara fiunt,naſcitur cos aquaria,ci ſilex,

lo rubrica fabrilis, calcanthum, c lapis molaris.

Legiturmanna: provenitreuponticum, ci cardus

maſticen fundens; Fit pix:naſcuntur tede arbores:

Sunt, º glandifere arbores, ci caſtaneta ad por

cosalendos opportune. Eſt, 6 ager hic herbidus,

paſcuuſque. Numeroſa da trecento Fuochi, e

. I con civiltà.

; III. Frà quelli, che l'anno poſſeduto m'in

e sans. contrano Nuccio Matera e, datogli in vita ,

g" dal Rè Ladislao doppo il mille quattrocento

dodici. Mà ne fù breviſsimo il poſsedimento,

mentre poi l'anno millequattrocento dieceſet

te ne compariſce Signora Poliſena Ruffo,impe

trandone ſopra il mero, e miſto imperio dalla

Reina Giovanna Seconda f.

Oggidì ſi poſsiede con titolo di Barone da

Aleſſandro Labonia, famiglianobile di Roſſa

IlO • - -

Ed oltre là per miglia quattro, s'incontra ,

trà due Fiumi

CCV. BOCCHIGLIERO.

I.T Erra quanto più oſcura nelle notizie

de ſuoi natali, non eſſendovi Scrit

tore, che ce le porga, nè molte,ne

poche : tanto poi più chiara per le delizie, e ,

per gl'utili, quali nelle ſue feliciſſime campagne

reca al viver Umano: In hoc agro, ſcrive Bar

º Liºrio a, cos aquaria probatiſſima naſcitur, o ſiler,

di lapis molaris, º lapis phrigius, 6 gagates la

pis optimus: Prouenit Terebinthus, aniſium ſylue

ſtre,dictamum,Centaureum maius,cº Sagapenum.

Naſcuntur ubertim pinaſtri, ci alaterni: Extant,

et caſtaneta, etſyluaglandifere porcis alendiscò

mode. Fiuntuenationes quales Vertinis, et aucu

pia externarum.palumbarum, merularum, turdo

rum,perdicum,et aliarum paruarum auium. Hà

un popolo, ch'oltrepaſſa mille trecento Fuo

chi.Altre volte ſoggiacque al dominio di Nuc

cio Matera, per concedimento del Rè Ladiſ

lao, oltre li mille quattrocento dodeci. Oggi

ſi poſſiede con titolo di Barone da Aleſſandro

Labonia, famiglia nobile della Città di Roſſa

llO e

Nè molto diſcoſta ſul medeſimo tratto di

paeſe, s'incontra.

CCVI. PIETRAPAULA.

I.F Anno raccordo di queſta Terra, e ,

--- Barrio a e Marafioti b; mà più non

f" ne raccordano, che la fertilità del

i Territorio, Ager hic fertiliseſi, ſono le parole

di Barrio, Fit,et mel optimum: Fit, et goſſipium,

et ſeſama: Erciditur cosaquaria laudatiſſima pro

uenit,et cardus maſticen fundens. - - -

Marafiotic, la celebra ſingolarmente,

nuto in odio nè lo ſpogliò d,

e poi in Poliſena,dal ramo di Mont'alto.

gno.

Quindi al lato del Fiume, detto Firmarelo,

v'è un'altra Abitazione,col nome di

CCVII. CALOPIZZATI.

I. I A prima origine di queſta Abitazio

- ne la tocca il Duca della Guardia a,

nel diſcorſo, ch'egli fa della Fami

glia de'Ruffi. Dice addunque, che la fondò

Giordano Ruffo, ſecondogenito del Conte, D.

Pietro, di Catanzaro: quello che poi l'anno

mille trecento ventiſette,venne creato Conte ,

di Montalto; mà non iſcrive l'anno, in cui la ,

fondo.

II. Sol'è di certo, che l'anno mille trecen

to vent'uno era di già in eſſere; poiche il Re

Roberto gli ſcrive, ammonendolo, che ved

di cuſtodire quella ſua nuova Terra dall'arma

ta del Rè Federico di Sicilia;onde conghiettu

ro, ch'Ella auuto aveſſe il ſuo principio circa

il milletrecento - Non sò poi vedere la caggio

ne, perche non molto appreſſo,cioè l'anno mil

le trecentotrenta foſſe paſſata in dominio di

Anche i Ruffin'ebbero dominio in Covella,

Tomaſo Guindazzo n'era Signore l'anno mil- -

le quattrocentoſettantuno e. Indiſpogliatonel e sºrri.

l'anno mille quattrocento ſettantatre ricerca d' º-fº.

eſſerne reintegrato con tutta inſieme la ſua Ba- |

ronia, qual conſiſteva in Pietra Paola, Cropo-f an-.

lati, Croſia, Calveto, e S.Maurello f. Oggi ſi ºrſº

poſſiedono dal Duca di Croſia, D. Giuſeppe , i

S.Biaſe Coſentino; ma S.Maurello và unito al

l

ſideratone da molti il poſſeſſo: e di già lo poſe

ſedettero Roggiero Sambiaſi c. Indi Roggiero e sart.

Britti per dono del Re Ladislao, a cui poi ve-i"Fam.

d Samb.

in queſta

Fam.

l.a 83» |

Giovanni Caputo b, la cui Figliuola Nita,la

quattro a Galgano la Marra; ed eſſendo morta

ſenza Figliuoli, il Re Ladislao, come decadu

to alla Corte,lo reſtituì a - -

Ruffi l'anno mille trecento novanta, conce

dendola a Covella ſua Zia, da quali pochi anni

appreſſo; cioè nel mille quattrocento paſsò a

gl'

Abinanti Coſentini e, ne'quali continuò per

quattro immediati Eredi. E nientemeno l'anno

millecinquecento ottantadue n'era Signore

D. Franceſco Carafa. Mà oggi ſi poſsiede »

da D. Giuſeppe Sambiaſe Coſentino,Duca di

Croſia.

III. Nel rimanente Barrio di ſcrive,ch'Ella

è Abitazione cum linis optimis. Hic goſſipium,et

ſeſama fiunt: Naſcuntur cappares,et fenicula ma

rina. Accreſce l'erario Regio coll'annoale tri

buto di cento cinquanta Fuochi.

Ed oltre più ſceſi al Mare, incontriamo da

recò in dote l'anno mille trecento quaranta

-

lo ſtato di Umbriatico del Marcheſe Rove- l

c Snr b.

iu queſta

d Li. 4.

lui, due miglia diſcoſta

- - -

II. Non oltrepaſſa i cento Fuochi; ma de- l .

TEROE
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.! Vind.fol.

TCCVIII.TC RTO STA.

I- Io. Battiſta Nola Moliſe a, l'abbre

:" via nella pronunzia riprendendo

- il volgo, perche comunemente ,

t Lia l'allunghi. Barrio b, e Marafiotic, la ſcrivono

"; Chriſia, è Criſia; non però ſi pigliano briga a

folis- dimoſtrarne l'origine; onde io la conghietturo

di non troppo alto cominciamento; e lo notò

ancora Marafioti allargando la conſiderazione

à tutte l'Abitazioni all'intorno.

II. Hà un buon Territorio, cum olei copia,

ſcrive Barrio: naſcuntur cappares, 6 ſiliqua ſpl

veſtris, in littore fontes frequentes ſunt dulcem ,

manantes aquam. Si annovera con cento Fuo

chi, ed ha titolo di Duca della Famiglia Man

datoricci. Oggi la poſsiede per dote la fami

glia Sambiaſi Coſentina, con il medeſimo tito

lo di Duca.

-

miglia, viene in filo

CCIX. CALOVITI.

I. I cui preſſo Barrio a, non abbiamo,

a Li.5.l. che le ſole ricchezze del Territo

fel.381. rio, così da lui deſcritte; Hic vina,

- & olea optima fiunt: naſcitur calchanthum , ci

gypſum alabaſtrita ſimile,ſive,ut quibuſdam pla

cent alumen ſciſſile eſt. Laudantur,3 mala puni
d ca,apyrana,quorum acana ad ſtrobilorum magni

tudinem ſunt. Provenit Terebinthus, ci ſiliqua

ſylveſtris, ci vitex, -

II. Non è però troppo ricco di popolo ;

poiche appena arriva a cento cinquantaFuochi.

Ne Secoli più in là ſoggiacque al dominio de'

Sangineti; onde Filippo, l'anno mille trecen

di quei tempi, Carlo Buccarelli da Taranto ,

|gli lo dona. Mà poi l'anno mille quattrocento

e p...due,vi ritrovo signore, Marino Sant'Angelo b,

,i, e quindi l'anno mille quattrocento dieceſette »

º i Poliſena Ruffo, la quale dalla Reina Giovanna

Seconda, v'ottiene il mero, e miſto imperio ci

E quindi l'anno mille quattrocento ſettantuno

.: "Tomaſo Guindazzo d , oggi del Duca di Cro
d Bonell ſia.

i 69. Indi appreſſo alle radici della Sila, caminan
do, s'incontra -

CCX LONGOBUCCO.

celebra per due naſcite; l'una degl'

argenti, quali a ſuo tempo ancorvi

ſi lavoravano; Hic argenti fodine ſunt, c iam ,

nunc argentum conflatur in maſſam, con di più

Glandifere arbores, e hic, º alibi,paſsimferunt

agaricum,naſcitur meum.

II. L'altra naſcita fil di Bruno, il più eccel

lente Chirurgo del ſuo tempo: e per amendue

chiamato da Gregorio Lauro b, oppidum ar

genti, et hominum acumine memorandum. Abita

:: zione populata aſiai, racchiudendo nel ſuo ſe

fel.381.

1 a Li I. I Ongoburgo lo ſcrive Barrio a , e lo

a Li. 5.

eap

- T

Ora paſſato il Fiume Trionto, per quattro

to cinquantadue,armado Cavaliere,giuſta l'uſo

no quattrocento Fuochi, oggi và unito alla

Signoria dello ſtato di Roſſano della famiglia

Borgheſe, col titolo di Principe,

E non molto diſcoſto,abbiamo un'altro Ca

ſtello, col nome di -

CCXI. CROPOLATI.

I. Ltresì celebre per i molti doni della

A natura, e della grazia. Quelli ri

- tratti in molti utili per l'Umano

vivere, de quali così diſcorre Barrio a , Hic e- ..

tiamgypſum alabaſtrite ſimile, ſive alumen ſciſ-fiº

ſile, et calchantum, et alumen naſcuntur. Prove

niunt, et Terebintbus, vitex, oleander, ſiliqua -

ſylveſtris,et crocus ſylveſtris. Laudantur, ei mala
punica, apyrara qualia naſcuntur Caloviti.

II. L'ultime ſi ammirano nel B. Bernardi

no Compagno, Confeſſore, e nella morte Vi

cario generale, del S.Patriarca di Paola. Non

troppo abbonda di Popolo, poiche non oltre

paſia li cento novanta Fuochi.Fù antica Signo

riade'Britti Coſentini b de quali primo a poſ-es, i

ſederlo fu Cecco, il cui Figliuolo Rogiero,ve- , a

nuto in diſgrazia del Re Ladislao,ne lo priva i fº

dandolo a

Covella, e Poliſena de'Ruffi, che lo poſſeg

gono fin al mille quattrocento ſettant'uno, nel

qual tempo ne appariſce Signore

Tomaſo Guindaccio c , e Carlo

Oggi va unito allo ſtato di Roſſano della "ifol.

Famiglia Borgheſe. 69.

Ed ecco sù d'un altiſsima pietra, quaſi da i

per tutto intagliata

CCXII. ROSSANO.

I. Etto nel Latino, ora Roſcianum,ora

Ruſcianum, com'è da vederſi in

Procopio a, in Blondo b, e nell'I-, i

tinerario d'Antonio ci mà più modernamen- th.

te Roſſanum. Due ne ſono l'opinioni intorno"

alla prima origine, e fondazione di queſta Cis- e min.,

ta; L'una, quai fu di Procopio, e vi ſoſcrive º

Blondo, e par che lo conſenta Carlo d'Enge

nio d, la vvole edificata da Romani: onde non

avendo eglino pigliato piede nella Calabria , d Deſar.

che doppo li tremilaſettecento, ne ſiegue in ".

filo, che Ella non oltrepaſſi gl'anni trecento di

là da Criſto. Ma però con molto inganno, eſ

ſendo Città più antica, come lo dimoſtrarò

più appreſio . . . .

II. Converrà dunque dirla con Barrio e ,

e Marafiotif, ( ch'è la ſeconda opinione) fon- i"
- - - - - - ol.382.

data dagl'Oenotrii circa il duemila trecento filia.

del mondo; e n'è la conghiettura, dice Barrio, “º-

poiche avendo queſti Popoli abitato da per

tutto l'una, e l'altra Calabria; non ſarà mai

credibile, ch'aveſſero voluto tralaſciare queſta

ſola parte, così opportuna, e per ſito, e per cle

menza di Cielo: Tanto maggiormente, che »

non troppo da lungi v'edificarono Umbriati

co, e Caſſano. Cum enim Oenotrij in condendis

Urbibus locatuta, et propugnacula firma dilige

9°C), fo !
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Bſaia.

rent ... cenſendum eſt hunc tam aptum Urbi lo

cum neutiquam prateruſſe: Praſertim ctiam, quod

haud procul hinc Biſiaciam, c Coſam conſtruire

?'ll it e

III. E tuttavia avanzandoſi nelle felicità,

ebbe un nobile accreſcimento, fatta Colonia -

da Rodiani, còme ſcrive l'Abbate Giachinog,

e rapportano Barrio, e Marafioti. Per il cui in

tendimento ſi uuol ſapere che Rodi è l'una del

le maggiori Iſole del Mare, per ſito, per gran

dezza, per nobiltà, per popolo, e per qualun

h ſt.di

Nap.libr.

º fel.4.

i Bitlist.

lob.5.

k De »

flu orb,

lib. 14.

l Vita

di S.Nilo

que altro più riguardevole preggio.Così Fran

ceſco di Pietro h . -

IV. Due volte Io leggo, che queſti Rodia

|ni foſſero paſſati in queſte parti; l'una,ma l'ul

tima raccordata da Diodorò nell'Olimpia cin

quanteſima, qual'ora oppreſſi dalle dell'Aſia,

mandarono lor colonie in Sicilia, ſotto la con

dotta di Pentalo Guido.

V. L'altra più avanti, e prima ch'aveſſero

principio l'Olimpiadi, della quale ſcrive Stra

bone k, all'ora che navigando a quaſi tutte le 2

parti del Mondo, furono nell'oggi, Regno,ove

edificarono Napoli nella Canmpagna, ed Elpia

nella Daunia, o ſia Puglia, oggigiorno Capi

tanata : Elpia Rhodi multis annis antequam ,

olimpia inſtitueretur ad hominum ſalutem navi

gabant, unde, ci uſque in Iberiam profeti ibi

Rhodum condiderunt... Apud Opicos vero Par

tenopcm, apud Daunios Elpos : Così Strabone ,

ſoſcritto dal ſudetto di Pietri. -

VI. Ed anche in queſte moſſe, allargatiſi

nella vicina Calabria, abitarono, creandola »

lor Colonia queſta Città. Ebbe il terzo accre

ſcimento da Romani, ordinandola parimente

lor Colonia, per detto di Livio, rapportato

da Barrio, e da Marafioti; e forſe perciò credu

to fondato da quelli, giuſta l'interpretazione.»

di Marafioti- - -

VII. Queſto fà Roſſano trà le tenebre del

iCentileſimo, dalle quali poi paſſato alla luce »

dell'Evangelio rattenne ancora quel ſuo antico

ſolendore, onde vi fà ordinata una Sedia Ve

ſcovale, ſalita poi alla dignità d'Arciveſcova

le , e Metropolitana, ancor che ſenza ſuffra

ganei.

VIII. Che che ſi foſſe ſtato di lui nel genti

lefimo per conto di ſcoſſe nemiche; egli è pur

certo, che fin da primi ſecoli Criſtiani ebbe a

patirle; concioſiache l'anno cinquecento qua

rantacinque preſolo di viſta Totilia, come che

di gran vantaggio à ſuoi progreſſi, lo ſtrinſe º

con fortiſſimo aſſedio, ſiche non potendo eſſer

ſoccorſo da Beliſario,venne in neceſſità di ren

derfi,ſalve le perſone. -

IX. Non così poi circa li novecento, poi

che combattuto con maggior fierezza dagl'A-

gareni, e già ſulle ſcale perporvi il piede vitto

rioſo, tanto mancò, cheaveſſe ſoggiacciuto al

lor ſacco, eſtragge, che anzi vergognoſamen

reli fugò; mà con celeſtial miracolo,per detto

di S.Bartolomeo l: mercè che l'alta Reina de'

Cieli, comparſa viſibile, con veſte di porpora,

e con una face in mano, li poſe in fuga.

ſylveſtris, et Terebinthus. Proveniuntetiam,ut ab

X. Aiuto,che anche de'medeſimi tempi,eb

be favorevole, contra la violenza de'Tremuoti,

e tempeſtoſe pioggie, quali congiurando inſie

me, ſi eran moſſi all'eſterminio della Città, e ,

non di leggieri l'averebbono mandato al fon

do, ſe la medeſima Reina, non aveſſe in ſua a

difeſa, impegnata la deſtra.

XI. Di altri ſomiglianti affari di guerra,ve

di gl'anni mille ſeſſanta, mille novantatrè, e 2

mille duecento novantaſette nel quinto capo

della Calabria guerriera. Frà Leandro m, con

ritorio; eraggionevolmente; concioſiache »,º

come Barrio ſcrive, e vi conſente Marafioti Ita

liano; Hic vina laudatiſſima naſcuntur, fit opti

mi olei copia: oliva ad amygdalarum magnitudi

nem craſſa,etcarnoſe condite in cadis optima ſunt

eſu. Fiuntfuſilia nobilia. Naſciturgypſum marmo

roſum,naſcuntur cappares,viter,oleander;Crocus

Herbario accepi,dittamum cretenſe, aenides,cen

taureum maius, et alie nobiles erbe. Sunt in hoc

agro pagi,Scrufodonium,et Palludum.

XII. Reliquie di quegl'antichiſſimi Troia

ni, laſciati da Enea ſul promontorio Ruſcia ,

per detto di Dioniggio Alicarnaſſeon, Cum ,

tur, et cos aquaria probatiſſima. Item reupentici,

et ſagapanum. Fiunterternarum,palumborum, et

fturnorum aucupia. Stà adornata queſta Città di

Famiglie Nobiliſſime, quali ſo io la Famiglia

Adimari Manafici

Aleſſandri Mezqigonachi

Amarelli Muri

Armengari 'Neg

Britti . Ponzi;

Campani Protoſpatarij

- Caponſacchi Rapani

Citi - - Riſi - ,

º Criſpi Rocchi

Curti Roſſi

Ferrari Serſali

i Foggia - Tagliaferri

Interzati Toſcani

Maleni - Zanfini, ed altri.

XIII. Mà più glorioſa ſi dirà, per litanti

Uomini illuſtri, quali v'ebbero la naſcita, tra

quali ſono Angiolo, Baſilio, Dioniggio, Elia ,

Giovanni, Giacomo,due Gregorij, Paolo,Paſ

cale, Iſaac, e Pietro, ſuoi Veſcovi, ed Arcive

ſcovi Cittadini. S.Nilo, S.Bartolomeo,S. Fan

tino,S.Luca, e li BB.Stefano, Georgio,Silveſtro,

Teodora, tutti Baſiliani. Pietro, Tomaſo, Ni

colò,Anſelmo,Ruffino,Frati Capuccini di mol

ta virtù. Giovanni Settino, e Decimoſettimo,

Sommi Pontefici, quantunque l'ultimo non le

gitimo. -

XIV. Aloyſe Coperio,Antonio Genoviſio,

Antonio Campagna, e gl'altri nove primi;Ca

pitani della nuova milizia, per la guerra d'O-

tranto; Mario Paramato, Teofilo Protoſpata

-ro, Nicolò Ruffo, Bartolomeo,Stefano, Mat

teo della Famiglia Maleni; Antonio Cale, Bal

daſſarro Iodice, Gio. Tomaſo Perrone, To I.

- - - - - - m Ital.

gravi parole ne commenda la fertilità del Ter-,isſi.

- - - - - - i n Hiſt.

vinis optimis, ubi Alabaſtrites, etſal foſſile naſcii- i".

-
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maſo Caſelli, Gio Ceſare Foggia, ed altri.

XV. Altre volte fà numeroſo di Popoli,ab

bracciandone trè,Greci,Giudei, Italiani,ò La

cini;oggidì ſcemati li due, è rimaſto l'Italiano,

di 1869.Fuochi;Nobilitato col titolo di Prin

cipe da Marino Marzano, cognato del Rè Fer

dinando I- oltre il Ducato di Seſſa. Doppo ſi è

poſſeduto dalla Nobiliſſima Famiglia Pamfilia

Romana; oggidi dalla Famiglia Borgheſe,col

medeſimotitolo. -

Ottomiglia più in là, e tre dal Mare diſco

ſto, s'incontra

CCXIII. COROGLIANO.

I. Iconoſce egli la ſua prima origine º

R dagli Auſſoni: così Barrio a,e Ma

rafioti b; con queſto ſolo divario,

che il primo dubita, ſe dagli Auſſonj,ò pur Oe

notrj: l'altro l'aſſeriſce ſenza dubiezza; non ,

concedendone agli Oenotrj, che la ſola Abita

zione co qualche accreſcimento. Egli però è da

crederſi, che con altro nome ancora oſcuro fra

le tenebre dell'antichità; perche quello di Co

rogliano gli avvenne neSecoli più in quà, qual'

ora occupato da Coroliano Capitano de'Ro

mani,ò per benevolenza, d per altro, gli laſciò

il proprio nome,per detto d'Iſidoro Toſcano.c

II. - Paeſe aſſai bello, come lo deſcrive Frà

Leandro diCaſtello(dic'egli)ch'hà un'ameniſſi

mo Paeſe, concioſiache di ogni lato ſi vedono

vaghi giardini pieni di cetri,limoni, aranci, ed

altri fruttiferi alberi, con tanto artificio poſti,

ed ordinati, ch'ella è coſa molto dilettevole, e

curioſa da vedere.

III. Ed è poco in riguardo è quello ne ſcri

ve Barrio, Corolianenſis ager (dic'egli) rerum ,

omnium copia exuberat;namfrumenti, aliarum

frugum,acfruttuum,ferax eſt. Fiuntvina,cº olca

clara. Fitgoſſipium et ſeſama: naſcuntur cappa

res, provenit Therebynthus, vitex, ſiliqua ſylve

ſtris, et fa niculum marinum. Extant,et pulchra ,

limonum, citrorum, et malorum aureorum nemo»

ra, quorum fructum ingens fit copia. Fiuntset au

cupiaturdorum,et aliari parvarum avium.Mare

hoc inſuper admodum piſcoſum eſt, in quo preter

reliquos piſces palmitumingenscopia capitur.

IV. Nè perciò vi mancano altri più pre

zioſi frutti,che ſono gli Uomini Illuſtri, del nu

mero de quali ſono Gio: Domenico Grando

poli,Marco Mazziotta, Gerardo Sanfelice,Frä

ceſco Longo, Orazio Lumbiſano, Gregorio,A-

leſſio, e Matteo, tutti, e tre Capucciniiliuſtri

per virtù. Accreſciuto di gran Popolo in 1453.

Fuochi. Soſtiene la dignità di Duca;per la Faº

miglia Saluzzo, Genoveſe. Oggidi vivente »

D.Agoſtino,che fù Duce della Republica, e

Senatore vitalizio della medeſima. -

E ritornando dentroTerra, ecco sù di un

Monte,a canto il Fiume Moccone -

CCXIV. A C R I.

ſ. Bitazione antichiſſima,e raccordata

da Stefano a,come Terra poſta nel

la Iapigia;Acra Urbs Iapigia,altera

–

º alcuni libri così di eſſo Abbate Gioacchino,co

Italia, e vi conſentono Marafioti b, e Barrio cl ...

il quale interpretandone il nome, ſcrive, che "

così venne detto, perche poſto ſulla cima di un Lºs

Monte, dera oppidum ab effettui Acra enim ſum-"ºi

mitatem ſignificat, quod in Montis vertice ſiti ſit.

II. Non dicono da chi fondato; ma ſiegue

in filo,perche eſſendo Terra della Iapigia, con

vien dire, che i Iapiggi ſtati ne foſſero i primi

Fondatori. Gode la giuriſdizzione di tre Vil

laggi, S.Coſimo,Baccato,ò Baccarizzo,e Mac

chia,co quali ſi popola in 75o.Fuochi; toltone

Baccarizzo, che da ſe ſolo ne conta 132- Mac

chia s'illuſtra con la naſcita di Fr.Domenico

de'Minimi,come Acri,con quella di Frat'Ilario

Capuccino. -

III. Nel rimanente (dice Barrio) che in

queſto Paeſe : Fit hìc oleum, et vinum nobile »,

et interfalſamenta laudanturperna; Extant, ct

ſylvae glandifera, porcis alendis opportunae. Sog

giacque al dominio di Franceſco Maurolid e,"

quindi di D. Nicolò Bernardino Sanſeverini, i Ni.

Principe di Biſignano e, oggi anco perſevera si

ſotto il Dominio, e Signoria del Principe di Nia.

Biſignano, vivente D.Carlo Sanſeverino. l

Doppo un viaggio di miglia otto verſo

Mezzogiorno, ſi vede l

CCXV. L U Z Z I. i

l'antica Tebe, Città Lucana, della figos,

quale fà raccordo Plinio econ la te-":
ſtimonianza di Catone, Città Lucana,cioè Co-"i.

lonia de'Sanniti, detti Lucani da un lor capo,

detto Lucio; così Barrio: celebre per ladimo

ra, qual fece nel Monaſterio poco diſcoſto,

l'Abbate Gioacchino, con i ſuoi Diſcepoli ; f

quindi S.Telesforo Eremita, il quale vi ritrovò

i I.B" a, e Marafiotib, vi riconoſcono a Lib.5

me di San Cirillo.

II. Nè è meno celebre per la naſcita, qual

v'ebbe Scipione Saliture degniſſimo Togaco, e

per le ricchezze della natura, così deſcritte da

Barrio. In hoc agro provenit viter, legitur Man

na, naſcitur arborfrequensfrutusferens magni

tudine meſpoli,ſed oblongos acri ſaporis,atroltum

vocant accola .

III. Accreſce il Regio Erario con 28o.Fuo

chi. Vi tennero il Dominio D.Tomaſo Aquino,

il 1272.a cui ſuccede ſuo Figlivolo d. lndi Gioia Duca

Squilla e Antonio Seifule f, e finalmente "

D.Nicolò Bernardino g, Principe di Biali - »

gnano. Oggi di è della Famiglia Firrao.Prini:

Il me

cipe di S.Agata Coſentino - biaſ ne'

Da quindi in diſtanza di miglia quattro, in"
luogo alto, vedeſi - i": d

CCXVI. R O S E.

a lib. 5.

nè di altro ricco. Barrio a vi ricono- ,

ſce la naſcita del Vitriolo;mà poteva

di vantaggio raccordarvi altri doni di natura,

ſparſi in quelle ſue Campagne. Peraltro ſi ren,

de famoſo col titolo di Marcheſe, qualvi ha

ſopra la Famiglia Salerno.

I.P" Caſtello, di ſoli 17o. Fuochi,

Ritor
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Vrbib.

a Lib.4.

fol.3o9.

b Lib.4.

ex Dec.

3. de Bel.

Pusic,

Ritornando verſo Acri,otto miglia diſtante,

'incontra
-

CCXVII. BISIGNANO.

I. Veſta Città antichiſſima ſtà ſituata

ſu'l dorſo di ſette Colli, con ugual

diſtanza diviſi dal Monte(ove gia

ce il ſuo forte Caſtello) ſi dira

mano,e sù la cima di ciaſchedun Colle, a guiſa

di Baloardi, ſtà ſituato un Convento di Reli

gioſi.Fù edificata da un Capitano di Aſchenez

per nome Beſcio, cui piacendo il Paeſe,per l'a-

menità, e bellezza dell'aere, e de'Campi, ne co

minciò l'Edificio, che poi ſopragiongendo Aſ

chenez, pago del tutto, ne compì l'Edificio,

chiamàdolo ad onor del ſuo Capitano:Beſcio,

a pe ,al ſentire di Stefano a,venuta poi in potere de'

Romani, la diſſero Beſidio: oggidì però, vol

garmente, Biſignano.
-

II. Barrio a , la vuole una delle Città Gre

che, edificata dagli Auſſonj. Tito Livio bla ,

numera fra le Città Brezzie, quali cedendo al

tempo, paſſarono alla divozione di Annibale ;

mà poi divenuti più ſaggi, ripaſſarono alla già

antica de Romani ſotto il Conſule Gneo Servi

lio Cepione, ſcrivendo che era nelle Terre de'

Brezzj. Queſt'è il tutto, che abbiamo di que

aſſai poco di una Città, tanto antica, quanto

Illuſtre in ogni affare.

III. Ne'Secoli della Grazia fin da principio

abbracciò la Fede Criſtiana, e divenne Sedia »

Veſcovale: onde è che'l ſuo primo Veſcovo in

tervenne al Concilio Romano ſotto Papa Zac

caria l'anno di Criſto 743. Si ritrova queſta ,

Cattedrale di bella, e magnifica ſtruttura ſotto

il Titolo della SS. Vergine Aſſonta; ma ſenza ,

Canonici, formandone il ſuo Capitolo 4o.RR.

Sacerdoti,con le ſolite Dignità, con pingui ren

dite, per eſſer anche il ſuo Veſcovo Barone di

S. Sofia, che perciò traſſe i Normanni a ſog

giogarla stì le prime, nel 1o56. - -

IV. Viene ornata da belliſsime Chieſe, e º

Palaggi; da 14.Parrocchie; da ſei Ven. Mona

ſterj di RR.Religioſi, Domenicani, Capuccini,

Reformati,Paolani, del Terz'Ord.di S.F. e delle

Scole Pie; Come da più Confraternità; da più

Monti della Pietà,e finalméte da due Oſpidali.

Il ſuo Territorio (qual ſi diſtende in amene,e ,

ſpazioſe Cápagne) abbonda di Frumenti,Vini,

Latticinj,con ogn'altra coſa neceſſaria al vive

reVmano; gran copia di Armenti, Razze di

generoſi Cavalli; le ſue Montagne di delizioſe

Caccie di Quadrupedi,e Volatili; I ſuoi Fiumi

Affluit,et ſcaturiginibus Aquarum fiunt, et Pan

ni Frandinei. Hic figulina nobilia fiunt,omnisge

neris. Fiunt, et cultrui inter alia ferramenta non

ignobilia; fit, et Oleum optimum, fit Xylon, et

Seſama, legitur Manna. Inter Hortenſia laudan

tur Pepones, fiunt Lina non vulgaria: Eſt prete

rea Ager hìc frugifer.

ſta Città ne'tempi del Gentileſmo: Certamente
-

I. Ell'Itinerario di Antonino ſtà notato

- col nome di Capreſe,qual poi diven

ne Capreſia appo del Merola a,ei;

ſia, ch'era quello de'Dominanti.

nelli, oggi vivente D.Vicenzo.

Ogli,Seta, Lana,Lini,Canape, Manna, Carne »,

Crate,e Moccone,copia di Peſci,Trotte,ed An

guille. Che però così ne ſcriſſe il Francicano: |

V. Viene celebrata per la naſcita de ſuoi

Vomini Illuſtri, come di Androneo, Federico,

Goffredo,e Rinaldo ſuoi Veſcovi; di Giuſeppe

Caro, Benedetto,eGiacintoSanGermano,quel

lo Veſcovo di Ruvo, e queſti di Huſco, di Vi

cenzo, ed Aſcanio Ferrari, Gio:Maria Aquila

no,e Gio:Battiſta di Fede; e ſopra tutti di Ber

nardo, e Ruffino Ferrari, Capuccini diVirtù

commendale; di Fr-Vmile, e B.Martino Mino

ri Oſſervanti; e del B.Proculo Baſiliano. Con

le ſeguenti Famiglie Nobili.

Alimeni. Faſanella. Lotte. Rogliani.
Alitti. Fede. Luzzi. Roſſi,

Boſcarelli. Gaeta. Madotti. Solima.

Caruſi. Gioppa. Martini. Frétacapilli.
Catapani. Granati. Piſa. Ventre.

Coſentini. Lecchi. Rende. Zazzi,edaltri

VI. Tributa al Regio Erario per mille Fuo

chi, e gode il Titolo di Principato, per la Fa

miglia Sanſeverina, Primo Barone del Regno,

col Grandato di Spagna: Oggidi vivente D.

Carlo VIII. Principe, il quale per generoſità, e

pietà Criſtiana, tra ſuoi Antenati in ogni vir.

tù maraviglioſamente riſplende.

Ne molto da lungi tra i due Fiumi Iſauro, e

Crate, s'incontra

CCXVIII. T A R S I A.
-

ciò,com'è da crederla antichiſſima,fabricata da

alcuna di quelle prime Colonie,venute à popo

lare queſte parti. Come poi mutata ſi foſſe in

quel di Tarſia,Ferrante la Marra b,lo conghiet

tura dal lungo dominio, che vi ebbe la Fami

glia de'Tarſi, che non ſonando acconcio il no

me di Capreſa, facilmente paſsò a quel di Tar

II. Barrio e ne loda la fertilità del Territo

rio,e ſcrive: Eſt Tarſenſis ager, fertilis,naſcituri"

vinum nobile, provenit Therebynthus,et ſiliqua ,

ſylveſtris. Io aggiongo la naſcita degli Uomi

mi ſegnalati, quali furono Nicolò Montalto,

Alfonſo de Pinibus, e quello, che in queſto se

colo non ebbe pari, Marco Aurelio Severini,

eccellentiſſimo Chirurgo, le di cui Opre ſi leg

gonoconneTeſti, ſingolarmente nella Francia.

Gode il titolo di Principe della Famiglia Spi

In poca diſtanza, ſi vede sì d'un alto luogo

CCXIX. S. LORENZO.

I. Ltre volte unito alla giuriſdizzione di

-A Biſignano; ma poi ſmembrato dal

- Principe Pietrº Antonio, e dato a

Barnaba Peſcara, Cavaliero di S.Giacopo, ſuc

cedè Marcello ſuo Nipote, che n'era Signore ,

l'anno 1571. Così Barrio a. Compartecipa le

qualità naturali de'Luoghi convicini,come ſo

pra. Và numeroſo da 5o.Fuochi unito alla Si

fol.4oi.

Georg,

par. 2.

b In

quefta

Fam.

a Lab.9.

gnoria del Marcheſe Alarcon della Valle.

Ora eccoci, doppo quattro miglia di cami

no, al già famoſo Turio, oggidi

I ER
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CCXX. TERRANOVA.

I.P Er l'intendimento di queſta Città,con

verrà da prima diſcorrere di Turio,

già famoſa Republica in queſto me

deſimo Luogo, e quindi riattaccare il filo del

diſcorſo alla rovinata Sibari, della quale nell'

|altra parte di queſto medeſimo libro. Vvolſi

laddunque ſapere, che già deſtrutta da Cotro

neſi quell'inclita Città,fù ſenza interrompinen

to di tempo, riabitata da quei piccioli avanzi

alla commune ſtragge; Pauci ex ea clade ſuper

, Lit.eſtites, adunati cohabitabant, (dice Strabone)a,

e com'egli è da credere in qualche ſolo angolo

di quell'ampiſſima Città.

II. Qui caderebbe il penſamento di tal'uni,

quali diſſero, che le reliquie di Turio, furono

la ſeconda volta fugate da Cotroneſi, dubite

voli, che col tempo accreſciute, e di numero,

e di forze, preſo deſtro da qualche occaſione,

non aveſſero vendicate le paterne ingiurie; e vi

notano anni cinquanta d'un totale deſolamen
'to. Mà però ſarà meglio dire, come accenna

Diodoro b, che ſopravenuti a quelli piccioli
b Biblo- - - - - -

th lib. 12, a Vall) 21 doppo anni cinquant otto, alcuni popo

li della Teſſaglia; preſero ad Abitare tutto il

rimanente,con amichevole Cittadinanza; ſiche

la riportarono in una quale, quale mediocre »

popolazione. que annis poſt eam cladem otto, ci

quinquaginta,Theſſali eo concedente, reſtaurave

re, atque incolvere . . . . . .

III. Ed oltre più l'aurebbono reſtituito a

quel ſuo antico ſplendore, ſe i Foraſtieri inſu

perbiti, non aveſſero cominciato a ſoprafare »

gl'antichi Cittadini, con mandarne molti in

bando. Queſti addunque gia fugati dalle pro

ie caſe ebbero ricorſo a Lacedemonij, ed agli

Atenieſi, ſupplicandoli di ſoccorſo, ed offeren

do commune la lor Città - Abhis enim, quiſe

cundo patria eietti, profugerant Sybaritis in Gre

-

- -

ciam legati ad Lacedemonioso Athenienſes miſ- l

ſi ſunt deplorantes errores, ci auxilla ſua poſtu

, i latum , ut reducerenteos in patriasſedes, ſecum

queſibi, utplaceret, eam ſibi Urbem ex parte ,

Coloniam facere vellent. , c . .

IV. Non furono inteſi da Lacedemonij;

nuà si dagl'Atenieſi; onde cariche diece navi,

icon due mila Uomini ( per detto di Svida c, )

ſotto la condotta di Lampo, e di Senocrito, le

inviarono la volta dell'ove fù Sibari. E paren

do agl'Atenieſi; che quel numero non foſſeba

ſtante al riſtabilimento di quella preſtantiſſima

Republica,publicarono un bido per tutto ilPo

leponeſſo, che fuſſe in piacere di ciaſcheduno,

il riabitar Sibari, con che gli foſſe commune la

Città, ſi come per volontà di Sibariti era già

divenuta commune a Sibariti,ed ad Atenieſi.

AV. Piacque à molti la propoſta, onde diſ

poſti di partire, vollero prima intenderne l'

Oracolo di Apolline, il quale lor riſpoſe, che ,

l'Abitaſſero; mà" in quella parte,nella qua

i le beveſſero a miſura, ma che ſenza meſura ,

mangiaſſero. Così addunque venuti,e cercan

terono in una fontana, qual mandava fuori Ta

cqua riſtretta in un canale di Bronzo; edavvi

ſandoſi, ch'ivi poteſſero bere l'acqua a miſura,

e ſenza miſura mangiare per la graſſezza della

terra,quivi ſi ſtabilirono, fabricando Caſamen

ti in forma di Città magnifica, che dal ritro

vato fonte, detto Turio, Turio la diſſero. Av

vegnache altri (un tal nome dal ſuo ſignificato

preſſo d'Homero, ove Thurion vale il medeſi

mo, che Fortezza) l'aveſſero tratto. -

VI. Ed ecco la Città fondata, ſe non più

toſto rifondata dagl'Atenieſi, ed altri Popoli

del Poleponeſſo; ondenon sò vedere qual veri

tà ſi abbia il detto di Trogo d, ch'anzi la fondò

Filotette: ſe pure non s'interpretaſſe, con Ma

rafioti e, che là ove queſti Popoli gittarono le

fondamenta a queſta Città, vi foſſe ſtato un

qualche picciolo edificio, già fondato da Filo

tette; e quindi accreſciuto, ſe non più toſto in

chiuſo, dentro le mura della nuova Città; fon

data tra i due Fiumi di Crate, e di Sibari; con

queſto, ch'ove l'antica piegava più à Sibari,

onde ne preſe il nome; la nuova piegò più di

quà à Crate, diſtante dal Mare otto miglia , .

Così Barrio f, Mazzellag, Marafioti, ed altri;

ſi che parmi aſſai ingiuſto il riprovamento, che

di coſtoro fà Paolo Merolab, affermando che

Turio ſtato foſſe al Mare. -

VII. Quanto poi al tempo di queſtanuova

. Fondazione, egli ſiegue con chiarezza, dall'al

tro delle rovine di Sibari: Ed eſſendo queſte ,

avvenute negl'anni tremila quattrocento qua

rant'otto, come Io dico altrove, ed indi rima

ſta vvota d'Abitatori, ſe non ſoldi quei pochi

ſuoi piccioliſſimi avanzi; anni cinquantotto,

quando la prima volta venne Abitata da Teſla

li: dato qualche frammezzo alle diſcordie di

queſti, e di Sibariti, al ſecuro, che queſta Cit

tà riconoſce il ſuo primo principio,ne principi

i del 35oo, - i -

VIII. Ora paſſando al lavoro di lei,aggion

ge Diodoro, ch Ella già diſteſa per lungo in .

quattro grandi piazze,vi furono ordinati quat

tro luoghi forenſi, quali nominarono, Eracleo

l'uno, Afroſidiſe l'altro, il terzo Olimpiade e,

ed il quarto Doniſia. Par larghezza venne di.

ſteſa con tre ampiſſime piazze, nominando la

prima Eoroa, la ſeconda Turia, e Turina l'ul

tima. Ed in tanto riempendone di belliſſimi E

difici li frammezzi, ne ſeguiva che per bellez

za, e vaghezza, tutta la Città, riuſciva tanto

commoda, quanto magnifica. - -

- IX. Così addunque diſpoſta la città ſi per

qualche tempo Abitata con molta quiete, fin

che gl'antichi Sibariti, già creſciuti, ed in nu,

mero, ed in iſplendore, ſtimando a loro con
-

- - - -
- - -

venirſi i primi luoghi, come ancora i primi o

nori, preſero ad aggravare i Foraſtieri, a quali

non permettevano, che le gravezze; onde rotti

da prima negl'animi, ſi ruppero finalmente nel

braccio; ſiche preſe in mano l'armi; ma eſſendo

per numero, e valenzia ſuperiori i Foraſtieri,

fot.4o».

graph.P.2

d Lib.zo

e Lib.4.

c.6. 4

f Lib.;

g Deſ

crutr. di

Nap.in o

Cal.

h Geo

queſti ucciſero quelli, dal grande al picciolo, e

|do il luogo diſegnato dall'Oracolo, ſi abbat dal maſchio, alla femina; Vetuſtos Sybaritas

- H h fermº º

-
- -

-
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i Libº.

cap. I. e.

l Mon,

Cent.37.

ad hunc

4-ne

l Li. 2

ferme ad internicionem cuntios ferro abſumunt ,

ſcrive Diodoro. -

X. Addunque divenuti Signori del tutto,e

vegendo ch'il paeſe era capace di più gente »,

fattala perciò venire dalla lor Grecia, ed à tut

ripartite le campagne, intrapreſero nuovo go

verno. Si confederarono co'vicini Cotroneſi ,

forſe perche queſte non pigliaſſero a ſoſpetto la

loro naſcente grandezza, e l'opprimeſſero pri

ma, che foſſero adulti: poi diviſa la plebbe in

diece tribu, è vero ordini popolari, così le no

minarono. In trè ripartite,le prime genti venu

te dal Poleponeſſo, le diſſero Arcadi. In altre »

trè riformate,l'altre venute appreſſo, e perciò

che erano di paeſe diverſo, chiamarono la pri

ma Beotia, la ſeconda Anfrionida, e la terza º

Dorida, in riguardo forſe alle loro antiche pa

trie - - -

XI. La gente ultima, e di freſco vennta, ri

partitala in quattro ordini, li diſſero Lade,Ate

naide,Euboide,ed Efiotine. Per tutto ciò crebbe

à sì grande bellezza la Città, che toſto ne preſe

il nome di Famoſa, ſtimata l'una delle più ri

guardevoli,non pur della Provincia;mà dell'u-

na, e dell'altra Grecia,e creduta opera più degl'

Iddij, che degl'Uomini. -

XII. E non era vana queſta credenza,quan

do entrati in diſputa gl'Atenieſi, e gl'altri po

poli venuti dal Poleponeſſo, quali di amendue

doveſſero ſtimarſene i Fondatori,conſultando

ne l'oracolo, lor venne riſpoſto, che anzi Apol

line doveſse averne la gloria della fondazione.

E come la nuova Republica ſi era fondata quaſi

sù le rovine dell'altra, così le ſucceſſe nel domi

nio, che giuſta il computo del Marafioti i, era

la quarta parte di Calabria; cioè da Aiello nel

mar d'Occidente, tranſverſando all'altro d'O-

riente, fin'all'ultimo ſuo termine.

XIII. Non però le mancarono le ſoliteama

rezze, quali accompagnano i grandi Principa

ti, e per lo più recate dall'altrui ambizione; ed

avvegnache, e molte per numero, e ſpavente

venute in notizia, che le ſeguenti.

XIV. L'anno trenila ſeicito novátanove co

battendo per Tarantini contro de Romani , i

Lacedemonij, ſotto la condotta di Cleonimo,

fecero ancora pruova stideTurini. Se ne dife

ſero coſtoro una,e due volte, avendo per Con

dottiere de'loro Eſerciti Cleandride Spartano,

ed alla fine reſtarono con la meglio. Così Po

liano k. E pur quelli oſtinandoſi con nuova ,

gente contro de Turini, queſtichiamando,ven

ne in lor ſoccorſo Quinto Emilio Conſole,che

fiì l'anno ſeguente, per detto di Frà Girolamo

da Fiorenza l; onde fugato l'Aſſalitore, ſi rima

ſe la Città nell'antica ſua quiete.

XV. E fù poco, in riguardo a quello ebbe ,

à ſoſtenere non molti anni appreſſo da Brezzi;

quali poco dianzi ſorti, e ſempre con l'armi in

mano,fecero veduta di fulmini, volanti all'ac

quiſto dell'altrui. Steſi addunque si de'Turini,

l'anno mille ſettecento diecenove li poſero in .

molta anguſtia; ſiche vennero in neceſſità di

voli per pericolo; a me nientemeno non ſono

nuper interfettos.

dentro, nulla giovando l'oppoſizione fattagli

da Artimio, che con pochi de'ſuoi ritrovavaſi

gomenti tutti d'oſſequioſa gratitudine à Bene

ſupplicar di nuovo gl'aiuti de Romani, quali

toſto venuti ſotto la condotta del Conſole Fa

brizio combattono, e vincono -

XVI. Mercè che nel combattimento com

parſo un Giovane ſtimato, sì per il valore, sì

per la grandezza, Marte, fu caggione della

Vittoria con la morte di ventimila de'Brezzi,e

preſura di ventitrè militari inſegne; ſenz'altro

ſangue de Romani, che di cinquemila,trà qua

li ſi annoverò Stazio Servilio. Lo ſcrivono Va

lerio m, ed Ammiano Marcellino n. Altrirap
rn Li. 1

cap. de

portano la condotta di queſti l'omani Vinci- ,

tori ad Emilio ſuo Collegao. Oſſerva qui Ma

rafiotip, che da quel tempo la Città venne di

n Libr.

24- -

o Da e

chiarata da Romani, lor Colonia, e poi Muni-"

cipio, come altrove ſi dimoſtra.

XVII. Mà poi al ſopravenir d'Annibale,nel;

tremila ſettecentonovantotto, dalla lor fede

ſi rilaſciarono, del che Livio q, reca due rag

gioni, fi l'una l'eſempio dei arantini, e Me- º

tapontini, lor congionti, e di patria, e di ſan

gue; e l'altra, che fù la più forzoſa, l'ingiuria

poco dianzi riceuta; cioè la ſtragge de'ſuoi

Statiche (ne di ciò altro ſi accenna) I burini ad

Anibalem defecerunt, movit autem eos, non tan

tum Tarentinorum defettio, Metapontinorumque,

quibus item ex Achaia oriundi, etiam cognatone

iuntti erant quam ira in Romanos propter obſides

XVIII. E ſe più addentro ſi rimira fà que

ſta opera de'ſoli congionti degl'ucciſi, com'egli

è da oſſervarſi nel medeſimo Scrittore, il quale

dice, che chiamando di naſcoſto Annone, che

di quel tempo era ne'Brezzi, l'introduſſero

nel preſidio della Città;poiche uſcito al di fuo

ri» e combattendo, reſtò così disfatto, ch'ap

pena potè ſalvar la vita si d'alcune navi. Co

munque ei ſi foſſe, sì grande fu l'applauſo, qual

ebbe Annibale in quella Città, che non una ,,

mà, e due, e tre ſtatue ſe gl'ereſſero, ne'luoghi

publici, e lo notò Plinior; Anibalis ſtatua tri

bus in locis viſuntur Thurjs, intra cuius muros

ſolus hoſtium emiſit haſtam .

XIX. Ne fa maraviglia, quando quei Po

poli molto inchinarono in ſomiglianti dimo

ſtranze di ſtatue, e di corone; com'e da veder

ſi nel medeſimo Plinio, preſſo del quale ne leg

giamo altre, ordinate ad altri,cioè a Caio,Tho,

Tribuno della plepe, una ſtatua, ed una corona

d'oro: è Fabrizio, di cui ſopra, un'altra ſtatua :

ed à tutti Romani inſieme, o per dir meglio al

popolo Romano, una gran corona d'oro: ar

fattori - -

XX. Mà poi ritornati all'antica lor fede »,

ebbero a pruovare l'armi medeſime Romane »,

ſu'l tempo medeſimo, ed amiche, e nemiche :

concioſiache rotta Roma in diſcordie civili ,

ſotto la condotta di due capi principali, Ceſa

re, e Pompeo. mentre i Turini ſieguono le ,

parti di Ceſare, ebbero infeſto l'altro; onde ,

ſcrive Appianoſ, Pompeius Thurios, ci conſen

in d.ann,

p Ls.4.

cap.7.

Lu.5.

de bell.

pus,

s Libr.

34
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fare

i

'tian obſedit,regionem quoque equitibus attribuit;

ſma con la lor peggio, perche come ſiegue l'au

tor medeſimo; Pompeiani d Thurijs reietti ſunt.

XXI. Il filo degl'affari militari intralciato

|verrà ſaperſi, ch'ordinata la Città, come diſo

che d'ordine in Tribu, e Famiglie, toſto le ſi

ſtabilirono l'ottime Leggi,le medeſime,che de

gl'Achivi, per oſſervazione di Marafioti; d ve

s Liir. ſe non più toſto da Caronda,giuſta il ſentire di

u Libr.

1. ſte, e quelle; a fine che tanto più proſpero foſ

ſe il lor vivere, quanto meglio regolato, ſecon

do l'indirizzo della prudenza. .. . . . .

XXII. Molte di queſte Leggi annovera Sto

lº 6 Ariſtotile x, che poi ſe ne feun notabile cam
confuet.

"ir biaméto per la troppo potenza d'alcuni Giova

º", ni, e per la fredda reſiſtenza ſui principio de

"più Vecchi. E qui anche ſarebbe il luogo delle

monete, uſate in queſta Republica, quando non

ſe ne foſſe riſerbato il diſcorſo nel Libro Terzo,

che tutto è di queſto argomento. Tanto mag

giormente, che già annoiati dalle tenebre di

quei Secoli Idolatri,venghiamo richiamatidal

la luce degl'altri più luminoſi, dell'Evangelio.

XXIII. Paſso Eila con la medeſima maeſtà

in queſti Secoli, vantaggiata con gl'onori del

la Sedia Veſcovale, transferita poi in Roſſano:

ed il motivo ne fù, che nell'univerſaliſſime ,

itraggi della Calabria, reſtò sì fattamente ri

dotta al niente, e vvota d' Abitatori, che ſi ſti

mò non poterſi più rimettere. Così Barrio, e

di Turio nuovo, ed oggidi mediocremenrepo

polata con duecento cinquantaſei Fuochi, col

nome di Terranova, corrotto da quel di Turio

llllOVO »

XXIV. Non le mancò la natura con le ſue

richezze, delle quali così ſcrive Barrio a ,Thu

a Li s. rus texuntur panni quales Murani, legitur man

iº na, provenit Terebinthus, vitex, o ſiliquaſl

|veſtris. Fiuntolea, c mella nobilia: naſcuntur,

ci vina laudatiſſima, qua Plinius libro 14. inter

generoſa Italia vina numerat, e ſiegue a dir al

tro, con teſtimonianza di graviſſimi Scrittori,

del vino, di alcune viti, e dell'oglio, del geſſo,e

d'altri doni di queſto Territorio.

XXV. Meno le mancarono gl'Uomini illu

ſtri, che con la naſcita l'aveſſero nobilitato;poi

che tralaſciando quelli nel mentre fi Idolatra;

ſuoi Cittadini furono S.Telesforo, e S. Dionig

gio Sommi Pontefici, e Martiri, Ottavio Bel

trano, Matteo Riggio, Carlo Selvago, Felice

Via, ed altri. Frà li molti, quali n'anno auuto

il dominio, v'incontro Odoardo Tarſia, circa il

mille trecento ſette. IndiCarlo,Secondogenito

di Carlo Conte di Montalto, datogli dal Re

Carlo Terzo ſuo Zio, con molti altri de'Ruffi.

Oggi è ſotto il dominio della famiglia Spi

"ºahi dato luogo all'altro del Gover

no politico; che perciò ripigliandolo qui,con

pra, non meno di fabriche in Fori, e Piazze »,

ro lordate da Zeleuco, come ſcriſſe Ateneot,

Diodoro u : quando dire non voleſſimo, e que- º in

|Città, nel mentre fineSecoli dell'Idolatria:an

s sa beo r, altre ne rapporta Teofraſtoy, ma dice » |

Marafioti, quantunque poi riſtorata col nome

Paſsò finalmente à Sanſeverini di Biſignano.

nelli di Tarſia, vivente D. Carlo. -

Così poi oltre ſcorrendo per miglia dodici,

ci viene tra piedi

CCXXI CASTROVILLARE

I. Ittà antichiſſima, è la medeſima ,

- . che il già famoſo Apruſto, raccor

datº con lode da Plinio a fondato "
Perdetto del Barrio b, d dagl'Auſſonii, o da-p,

gl'Oenotri, ſe non più toſto, come interpreta l o

Marafiotic, edificato da primi,ed Abitato con":lis.

accreſcimento da ſecondi. E queſto è quello, apºs.

ch in riſtretto può dirſi apertamente di queſta

corche Egli è da crederſi, che più ſe ne aureb

be potuto dire, ſe le coſe ſifoſſero notate, ed il

tempo non l'aveſse divorate.

II. Al ſopravenir poi deSecoli della grazia,

come egli preſe meglioramento nella Religio

ne, cosi lo preſe negl'avanzi di ſe medeſimo, e

Per numero di Cittadini, e per qualità di pre

rogative. Concioſiache ſuccedute le rovine,ora

di Subnorano, ora di Xifea, e quivi ricourata

la gente Piti nobile di quelle, l'accrebbero sì , a F.,

che il Martirano preſso Girolamo Sambiaſi d, i cui

Per la prima lo chiamò Submorano;e Xifea per""r.

le ſeconde, Giulio Ceſare Recupito e, con fa ci

teſtimonianza di Scipion Mazzella.

III. Barrio, e Marafioti gli danno un terzo

accreſcimento, qual fa dalle rovine di Gru

mento; tanto che, ove prima col nome d'Apru

ſto non era, che una mediocre popolazione :

divenne poi quanto più popolata , tanto più

nobile, accogliendo nel ſuo ſeno il meglio, e

ſuo, e delle Città diſtrutte. Onde in alcuno di

queſti accreſcimenti, Io conghietturo, che la

ſciato l'antico nome d'Apruſto, aveſse preſo

quello di Caſtrovillari, detto in latino Caſtri

Villarium, dalle molte Ville, che teneva nel ſuo

circuito, che per fuggire i ſaccheggiamenti eb- -

bero ricorſo in queſta Città, la quale aveva un

forte Caſtello,ove oggi è la Chieſa di S. Maria

del Caſtello -

IV. Non ſtà molto lontana queſta Città

dal Mare Ionio, ſe non che quattro leghe, ed

dal Mediteranco dieci. Confinano i ſuoi Terri

tori, con Morano, Saracena, Altomonte,Ter

ranova, Caſsano, Civita, e Noja. Hà la vici

nanza del Monte Pollino, celebratiſſimo frà

tutti i Monti d'Italia, per nutrire in eſso erbe

Apollinie. Stà ſituata sù la ſommità di due

colline, la ſuperiore e chiamata Caſale, e l'in

feriore Cività , cioè Città che guardano il

mezzogiorno, e circondata da due Fiumi,uno

chiamato Sibari, ch'hà la ſua ſcaturigine da ,

Morano, e la cinge dal mezzogiorno, ed Oc

cidente; l'altro chiamato da Paeſani Fiumicel

lo, che naſce nella parte ſuperiore della Città,

e la cinge dalla parte di Tramontana,ed Orien

te, di queſti due Fiumi nella parte declive della

Citta, ſe ne compone uno, che ritiene il nome

di Sibari, ed è molto abondante di trotte. E' la

Città di Saluberrimo cielo, per tenere nelle co

H h 2 ſtie
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ſtiere verſo Tramótana,ed Occidente,monti al

tiſſimi carchi di perpetua neve,e l'eſtà è tempe

rata da zeferi, e Favoni.

V. Per eſſer ſtata edificata queſta Città da

tempo quaſi immemorabile,non potè non ma

nutenerſi ſino a queſti tempi, popolata con no

vecentoquarantaſei Fuochi. Per altro dice

Barrio, che quivi: Texuntur panni frandineino

biles, in hoc agro vina, 3 olea elara funt, fitſe

ſami, o goſſypij copia ingens, legitur mamma, na

ſitur cardus maſtichen producens. La manna, che

quivi ſi raccoglie è di tre maniere, di fronda-,

di corpo, e forzata. La manna di fronda naſce

ſopraie frondi del fraſſino, che in forma di pic

ciole goccie d'acqua,ſivede ſudare da queiner

vi fibroſi, che ſi dividono per tutta la fronda,

e concreſce, la manna di corpo ſcaturiſce da

gl'orni, nel tempo che il Sole ſcorre per il ſe

gno di Cancro, e perche ſi raccoglie dal corpo

di queſt'arbore, ſi chiama manna di corpo, ed

in detto tempo eſſendo pregni d'umore,vengo

no punti nella corteccia dalle cicale, le quali

avidamente cercano di ſucchiare queſto licore,

e da quel foro, ſcaturiſce un liquore di colore º

ceruleo, e ſubpontico, il quale digerito dal ca

lore del Sole, e dall'umidità della notte con

creſce in manna. La forzata ſimilmente ſi pro

duce dagl'orni, incidendoſi in giro nella cor

teccia del corpo, e nei tronconi, ſin che ſi toc

ca la parte della ſoſtanza del legno.

VI. Contiene quattro Parocchie, ciaſche

duna con numeroſo,e Rev.Clero. Con li ſegue

ti Monaſteri decorati de RR. Religioſi: di S.

Benedetto, de'Padri Conventuali, de'PP.di S.

Domenico,della mia Religione Capuccina, di

S.Franceſco di Paola, con la Grancia de'Padri

Certoſini, l'Oſpitio de'PP.Gieſuiti, e la Com

menda dell'Illuſtriſsima Religione di Malta e.

Vi ſono due Monaſteri delle RR. Monache di

S.Maria scala Cali, dell'ordine di S. Chiara,de

vergini nobili, l'uno; e l'altro di S.Maria Egit

tiaca de pentite. Con molte Confraternità ,

Congregazioni, ed Oſpidali.

VII. Viene ornata queſta Città da un Real

Caſtello, ſul principio, Edificato dal Re Al

fonzo Re di Napoli, e da Ferdinando d'Ara
gona. ConunPalazzo Veſcovale, dove riſede

va il ſuo Veſcovo, quale oggi và unito alla

Dioceſi di Caſſano.Con altri belliſſimi Palaggi,

nobilmente edificati da Cittadini, con buone

ſtrade, e borghi, ch'oltre modo la rendono

riguardevole. Viene ingrandito da molte per

ſone nobili, e civili, con ſuntuoſeSpezierie,con

molti Mercanti, e numeroſità d'artiſti d'ogni

ſorte; per le quali viene frequentata dalla gen

te delle convicine Terre. Come parimente vi ri

ſiede il luogo maggiore della Poſta -

VIII. Vi ſono molti antichi Monaſteri

deſtrutti, come San Giorgio, detto San Io

rio; s. Gio: Capod'acqua, S. Pietro de Fraſci

nito, S.Benedetto, detto Canal greco, ed era

no Monaſteri di Greci. Vi mancano nel Terri

torio di Caſtrovillare molte Città, e Ville,che

teneva ſotto il ſuo dominio, ed adeſſo ſono de

ſtrutte, come la Città Lagaria, la Citta di

Grumento, la Città Xifea, il Caſtello della ,

Rocchetta, detto volgarmente la Riccetta, S.

Domenica,S.Lorenzo,S.Maria dell'Itria, San ,

Gio. de Fabriche,S.Maria Cervenice, il Caſale

chiamato Maſtromeo, ed altre Ville, che ſtan ,

ſepolte nell'oblio. Tiene attualmente ſoggetti

due Caſali abitati d'Albaneſi, uno chiamato

Fraſcinito, e l'altro Porcile, dove naſce il fiu

me Eiano, che ſcorre verſo la Città di Caſſa

ilO - -

IX. L'abitatori di queſta Città ſono di

giuſta ſtatura, di buono aſpetto, e d'elevato

ingegno; onde ſempre ha prodotto Uominiil

luſtri in armi, in lettere, ed in Eminenza il

di Gradi Eccleſiaſtici , come ſono Vincenzo,

Siſto, e Gio.Andrea della Famiglia Sagnazzo;

Gio. Campanella, Pietro, e Franceſco Affata

tis, Gaſparro Leopardo, Franceſco Carella,

Gio: Maria Tagliaferro, Filippo Geſualdo,Car

lo, e Marziale Pellegrini, Veſcovi, ed Arci

veſcovi in diverſe Chieſe. E finalmente Gio:

Battiſta Nepita,oggi vivete,Veſcovo di Maſſa.

X. Bernardino Motta Secretario di Pao

lo V. , e nel Concilio di Trento; Eques aura

tus di detto Pontefice, e familiare dell'Impera

tore. Carlo V. E della ſola nobile famiglia Ca

là,Lelio, Ceſarino,Scipione, Ceſare, Luzio,Mau

rizio, Michel'Antonig,Pomponio, Gio.Maria,

Carlo, e Bernardino, Veſcovo e Crucifero Pö

tificio.

XI. Ed è poco in riguardo alla naſcita ,

qual v'ebbero molti Beati, come il Beato Gio

vanni Cozza, Beato Giovanni, e Michele »

Minori Oſſervanti. Onde l'Abbate Gregorio

Lauro, così ne celebrò il nome: Urbs ſiquidem

hac Cali temperiegaudet, ſalubritate, rerum

ubertate, ac varietate, corporum robore, armo

rum exercitio,ingeniorum preſtantia, ci ineffabili

agrorum beatitudine. Viene Illuſtrata da molte

Famiglie Nobili, e ſono, la Famiglia

Abbate Bruno Campanella

Affatatis Cacciottolo Campolongo

Baratta Calà Capone

Cappelli Malena Prencipi

Caſalnovi Mancini Puglieſi

Caſtigliar Motta , Sagnazzi

Catarini Muſitani Sanſeverini

De franco Nepita Tomaſi

Gonzaga Parnaſij Virzerio

Iannitelli Pellegrini Vitelli

XII. Hà ſempre notrito nel ſuo grembo,que

ſta Città,gran numero di Dottori nell'una, e º

nell'altra legge,come anco de Chirurghi, e Me

dici, e frà gl'altri vive oggi in Napoli,D.Car

lo Muſitano profeſſor di Medicina, il quale con

penna erudita ha illuſtrato queſta Città, aven

do dato alle Stampe , molte degne opere di

Medicina, come dirò nella Calabria Erudita.

Fùtin tempo Città Imperiale, e Regia, nè mai

hà conoſciuto padrone Baronale,fu ultimamé

te donata da Carlo V. a D.Gio.Battiſta Spinel

li,e ne porta avanti la fama il titolo di Duca ,

della famiglia Spinelli, de Prencipe di Cariati,

-

è:

oggi
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oggi vivente D.Antonio, Vice-Re in Aragona.

Ora uſciti da Caſtrovillari in luogo alto, ab

biamo all'incontro

CCXXII. CASSANO.

U” ſempre celebre queſta Città, si per

la ſua antichiſſima origine, si per il

ſempre continuato ſplendore: con

cioſiache per quello tocca l'origine. Ella fu edi

ficata dagl'Oenotrij , come accennò Ecateo

preſſo Stefano a, rapportati, e ſoſcritti da Bar

rio b, da Marafiotic, dall'Abbate Ughelli d, e

da cent'altri, portando il nome di Coſa, cor

lrotto poi, e per quanto Io conghietturo, ne'

I.

ſecoli della grazia, in quel di Catiano.

II. Per conto dello ſplendore, vero è che

altre volte ſoggiacque al dominio de Thuri ,

già divenuti grandi;mà poi occupandolo i Ro

mani,l'ordinarono lor Colonia, per detto di

Plutarco e, e poi Municipio, come ſi trae da

onori, lo dichiararono Città Romana, confor

me lo ſcriſſe Velleio Patercolo g.

III. Succedute in tanto le guerre civili, Egli

coſtante ſoſtenne le parti di Ceſare, quali ſtima

va della Republica, e pertanto ſul principio di

quelle;ambizioſo Milone,Capitan di Pompeo,

d'occupar tutta la Region de Turini, gl'uſcì

una valoroſa ſquadra di Caſſaneſi, e fugatolo

da prima, l'ucciſe poi. Così Ceſare medeſimo,

ne ſuoi Commentari; b .

IV. E perche Celio, Uomo d'autorità in .

Caſſano,cercava di trarre dalla parte di Pom

peo,contro di Ceſare, la Città, offerendo, e

danari, ed onori; avendolo a male quei Citta

dini, l'ucciſero a furia di popolo, raccontano i

Commentarii medeſimi. Finqui Caſſano Ido

latra - -

V. Ora paſſando a lui medeſimo, divenuto

Criſtiano, egli fà delle prime Città di Cala

bria, che abbracciarono la novella Religione »

Criſtiana si, che ne divenne Sedia Veſcovale »,

qual conſervò con molta ſua lode fin a queſti

tempi, e conſerverà per tutti gl'altri vegnenti.

VI. Ebbe le ſue ſtraggi recategli d'Sarace

ni,ſingolarmente quella del mille quattordici,

della quale favella Gio. Antonio Summonte i :

E quindi ſucceſſivamente l'altre patite da Saſ

ſoni,ſotto d'Othone, mercè alle quali(come »

in Caſtrovillari fu detto) ne rimaſe quaſi uvoto

d'Abitatori, fil in forſe di non rimetterſi più;

mà pur ſi rimeſſe, per le molte diligenze di En

rico Calà, cui di quel tempo ubidiva.

VII. Del ſuo Territorio in cotal forma ne

ſcrive Barrio, Subtus Urbem ſpecus eſt, in qua ,

balnea eatant, non vulgaria, e r et duo manant

fontes: alter dulcem, alter ſulphuream aquam ,

ſcaturiems. In Coſano agro vina, 3 lima nobilia

fiumt, legiturmanna,fit goſſyptum, 3 ſeſima pro

veniunt cappares, vitex, Terebynthus, o ſiliqua

ſilveſtris, naſcitur magneſia lapis, laudanturpe

pones. Eſt ager hic berbidus, paſcendis armentis,

Cicerone f, ed oltre più vantaggiandolo negl'

contro da Caſſano,Q. Pedio ſuo Pretore,con ,

gregibuſ ſue accommodatus.

VIII. Non gli mancarono i Cittadini ſe

gnalati; trà i molti, furono Giovanni, Bertuc

cio, Ugone, Pietro, Saſione, Loffrido ſuoi Veſ

covi: Gio.Andrea Legnano, Giovanni Papa

ſidero, Seſto Ignazio, Flaminio de Dominicis,

Frà Pietro Minor Oſſervante Riformato,ed al

tri. Numeroſo di 713. Fuochi . Porta in

capo il titolo di Marcheſe, della Famiglia Serra

Genoveſe. Oggi vivente D. Giuſeppe.

Da qui poi a miglia otto diſcoſto, vedeſi in

luogo ameno -

CCXXIII. CERCHIARA.

-

A fondazione di cui tenne moltoper

pleſſo Barrio, a non ſapendo di cer

to à chi primo rapportarla, o ſe è

gl'Auiloni, d ſe à Peucezio, o ſe a Filotette, o

ſe à Foceſi, popoli tutti, quali con diverſità di

tempi,Abitarono queſte contrade. Marafioti b

ne favella più accertato, riconoſcendone la

prima origine da Peucezio, Fratel di Oenotrio;

e quindi Abitata con accreſcimento dagl'Oe

notri, ſucceduti a tutte l'Abitazioni di Peu

cezio . - - - - /

II. Mà col nome di Arponio, del quale fà

anco raccordo Diodoro c. Come poi, ed in

qual tempo, e con qual motivo ſi foſſe cam

biato nel moderno di Cerchiara, a me fin'ora

è oſcuriſſimo: ma non certamente oſcura la

felicità del ſuo Territorio, della quale così diſ

corre Barrio; In hoc Arponiate agrogoſyptum fit,

ci ſeſama, ci crocus: naſiuntur cappares, fiunt,

& ſpettata vina, naſcitur, ci ſalfoſſile, in mon

tibus ſylveſtra animalia ſtabulantur, ut apri, cer

I.

vi, caprese, ci alia, qua ſepe in Apennino Ca

labria eſſe diximus, unde uberes venationes fiunt,

congcrunt,6 accipitres. E' popolazione di due

cento novanta Fuochi, e col titolo di Marche

ſe della Famiglia Pignatelli, oggivivente,D.Ni.

colò Duca di Montelione. -

In diſtanza di miglia quattro trà Cerchiara,

e Tribiſaccio, ritrovaſi

CCXXIV CASALNUOvo.

I trova queſta Terra, in mezzo Cer

chiara, e Trebiſaccie, fiancheggiata

da due Fiumi, l'uno detto Satanaſſo,

l'altro dalla parte di Tribiſaccio, chiamaſi, Sa

raceno. E'queſta Terra è mio sredere, non ,

troppo antica, mentre non ritrovo Scrittore ,

che ne faccia menzione,ſolo Enrico Bacco nel

la deſcrizzione del Regno di Napoli; argomen

to chiariſſimo, ch'ella ſia moderna.

II. Sorti con tutto ciò una fertiliſsima Cam

pagna,abonda di grani, orgi, legumi, vini mol

to generoſi, cedri, limoni, aranci, ed ogn'altra

ſo: ce d'agrumi, e di coſe neceſſarie al vivere »

Umano, e ſopratutto di mele, qual'oltre la

ſomma dolcezza, e bianchezza, rende un'odore

molto ſoave, per eſser tutte le Selve di queſta

Terra, piene di roſmarini, delli quali lo racco

I.
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gliono l'api, ed abonda anco di cera

III- Le Montagne ſono molto delizioſe per

le caccie di cignali, capri, lepri, e finili; e per

eſser elleno tutte ricche di pioche, albori ſimi

ii alpino, benche non di tant'altezza; le di cui

corteccie ſervono a Peſcatori, perdar colore º

alle reti; eſsendo anche abondante di peſcag

|gione d'ogni ſorte di peſce, per eſseril Mare di

Levante, diſtante da un miglio, e mezzo di

queſta Terra; l'aria ancora è di mediocre bon

tà, eſpoſta all'Oriente. Numeroſa di cento

trentanove fuochi, ſi poſsiede dalla Famiglia

de Signori Pignatelli, Duca di Belriſguardo.

Sceſi poi al Mare per diſtanza di miglia quat

tro, ci ſi fa incontro

CCXXV. TREBISACCE.

I. Rebiſazze più volgarmente, il mede

ſimo, che Vicenumo per detto di

Barrio a, e di Marafioti b, già fa

bricato, è da Peucezio, è da Filotette, e con

tal nome venuto ne'ſecoli della grazia, poiche

così ſi nota nell'Itinerario d'Antonino Pio.

Non ſaprei però indovinar il motivo, è la cag

gione di tal tramuta -

II. Ebbe una graviſſima ſcoſſa l'anno mille

cinquecento ſettantaſei, dal noſtro Ucciali,

mentre oltre una ricca preda, e di robbe, e di

Schiavi, lo die alle fiamme; ma caro gli coſtò;

perche nel ritorno al Mare per imbarcarſi, in

contrato da Nicolò Bernardino Principe di Bi

ſignano con trecento Archibugieri, e ſeſſanta

Cavalli,cotanto ne venne battuto, che gli con

venne laſciar il tutto, e metterſi di fuga stile »

Galce; Così Summonte c.

III. In hoc agro, ſcrive delle ſue campagne

Barrio, fit crocus, ci goſſipium, naſcuntur cap

pares, ci pinaſtri frequentes. Non ha troppo

popolo, mentre non oltrepaſſa li centotrenta

ſci Fuochi: Per altro ſi ha fatto deſiderare da

molti per le ſue buone qualità; gode il titolo di

Principe della Famiglia Pitagna Napolitana,

oggi vivente D.Giacomo. -

Alquanto più ſopra per miglia quattro, ed

altretanto dal Mare, ſi vede

CCXXVI. AL BID ON A.

I. Bitazione antichiſſima; cioè l'antica

Leutarmia, raccordata da Licofro

nea, per detto di Barrio b,e di Ma

rafiotic in quelle parole

Multi autem Syrimcirca, ci Leutarmiam ter

ram habitabunt,

ove dice Iſaacio ſuo Interpetre, Syris, cº Leu

ternia Civitates ſunt, cº Fluvi Italia, & ag

gionge, che furono Abitate dalla gente Troja

na, ſopravanzate alle fiamme dell'Ilio, quos in

coluerunt reliquie Trojanorum, qui ea Ilio eva

ferunt fugientes -

II. Frà la gente venuta da Troja ad abitar

queſte contrade, nefurono alcuni di raccorda

to nome; onde non ſarà fuori di riga regiſtrar

ne qui la memoria, per non divorarſela il tem

po. Fù l'uno Calcante Sacerdote Indovino, i

di cui ſovente ſcriſſero con onore Homero d, e

Virgilio. e - -

III. Fii egli Figliuolo di Teſtore, ond'è che

alcune delle volte Teſtoride ſi diſſe: prevalendo

molto nell'arte degl'Augurij, ſe'l preſero i Gre

ci per guida del lor camino all'eſpugnazione ,

di Troja; e con lorutile, avendo lor dimoſtra

to, come placarſi Diana, che fù il ſagrificarle

Ifigenia Figliuola di Agamennone; e con ciò

rincalmarſi le tempeſte ſorte fieriſſime in Auli

de di Boeziaf, onde diſſe Virgilio. g

Non ego cum Panais Trojanam eſcindere ,

gentem Aulide juravi

e Lucano b, ancora

Euripuſque trahi curſum mutantibus undis

Calcidicas pappes ad iniquam claſſibus Aulim.

IV. Nè ritornò in lor minor utile il ſuo

conſiglio, quando incrudelita contro de'Gre

ci ſotto alle mura di Troia la peſte, egli fu che

vi recò il rimedio, con li ſagrifici d'Apolline.

Maggiormente immortalò il nome qual'ora da

un Dragone, che fi devorò un paſſere con dieci

pulcini, egli ne pronoſticò, che quell'aſſedio

dovea allungarſi fin'alli dieci anni; E pertanto

divenuto a tutti cariſſimo, ſingolarmente ad

Achille, da tutti ſi riveriva qual celeſtial Ora

colo.

V. Caduta finalmente Troja, egli partito

ſi per la patria, e ſoprarrivando in Colofone :

Città della Ionia,s'incontro con Mopſo, altresì

grand'augure, Nipote di Tereſia; onde venuti

trà di loro a conteſa ſopra l'intendimento d'al

cuni problemi, ne reſto ſuperiore Mopſo: non

è però vero quello ne ſcriſſe Euſtazio i, ſoſcrit

to dall'Autor del teatro k, che perciò Calcante

ne preſe cotanto dolore, che ne mori; concio

ſiache egli ſopraviſſuto dalla diſputa venne in

Calabria, abitò queſte riviere, ove finalmente

mori, come lo dimoſtra il ſuo ſepolcro.

VI. Furono degl'altri Podalirio, e Macone

Fratelli, e Figliuoli di Eſculapio, quali ebbe |

da Lampezia, per detto di Ermippo l, ſe non

più toſto da Epione, come lo ſcrivono Ariſti

dem, e Pauſaniani è almeno da Coravide, giu

ſta il ſentimento di Giulio Iginio o. Per pro

feſsione furono Medici, a gran Medici, quali

ſi conveniva d'eſſere li Figliuoli d'un lcidio del

la medicina. Ma nelle communi rivolte de '

Greci contro di Troja divennero Condottieri

d'Eſerciti, e guidarono un'armata di trenta ,

Navi. Di Podalirio favellò Ovidio. p

e2uantum apud Danaos Podelirius arte medendi

Acacides dertra pettore Neſtor erat,

ed altrove q.

Curabar propriis «ger Podalirius herbis

Et fateor Medicus turpiterager eram,

ed altrove r,

2tamſemel excepit, nunquam Podalirius agro

Promiſſam Medice non tulitartes opem.

VII. Egli addunque disbrigato dall'infeli

ce caduta, velegiando al ritorno, da una fiera

tempeſta combattuto approdò in Caria, ſal
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- inia ſua Figliuola, la recò in dote a

vato nella vita da un Paſtor di pecore. quindi

portato al Rè Damatheo, gli riſanò unaFi

gliuola per nome Sirna, ad ogn'altro incura

bile: e fü in tal piacere del Rè, che gliela die

de per moglie, con dote del Cheroneſo. quivi

egli abitò per alcun tempo, edificandovi due º

grandi Città, quali nominò, l'una dal nome

della Moglie; l'altra di quello del Paſtore.

VIII. Mà poinon piacendogli quel Paeſe,

venne inſieme con altri in queſti noſtri; ove fi

nalmente ucciſo con un pugno da Ercole; co

me à dire da un tal Uomo poderoſo, e forte »,

ebbe il ſepolcro non lungi dall'altro dell'Indo

vino Calcante. Scrive Straboneſ, che nel cam

po Sannio ſe gli fabricò un ſontuoſiſsimo Teni

IO -
P Maeaone, l'altro Fratello, e Figliuolo di

Euſculapio, fi Diſcepolo di Chirone, e così

perito nella profeſsione della Medicina, ch'

Ovidiot lo chiamò dal ſuo nome, profeſsione »

e Lits. Machaonia

Ille Machaonia vir opeſanus erit,

ediui ancora

Illa Machaon ſuperant medicanina ſucci,

ed altrove. u

Utque Machaonis Peantius artibus Heros,

e Properzio della ſalute recata da lui a Filo

tette, di cui nel ſuo luogo s

Tarda Philotette ſanavit erura Machaon.

IX. Ebbe cgli per moglie Antichea, con º

la quale procreò Nicomaco, e Gorgaſo, quali

poi regnarono preſſo Fareata per detto di Sui

dar. Dunque anche lui paſſato in queſte parti,

ivi terminò l'ultimo de ſuoi giorni, ſepellito nel

medeſimo ſepolcro di Podalirio,ſuo Fratello.

X. Ne fia maraviglia,ſe Io così a lungo hd

diſcorſo di queſti Greci, già famoſi, negl'affari

Trojani; egli è ſtato perche così ricercava l'or

dine delle coſe; cioè, per ſaperſi da quali Uo

minivennero queſte riviere, è da prima Abi

tate, è ne'tempi appreſſo accreſciute.

XI. Nel rimanente, ripigliando il diſcorſo

di Albidona, dice Barrio del ſuo Territorio:

Devidionenſis ager, frumenti, ci aliorum frugum

ferax eſt, ſecus litus pinaſtri frequentes naſcun

tur. In hoc agro legitur manna, naſcantur cap

pares, fit, e amygdalarum copia. •

XII. Nè perciò gli venne ſcarſa la grazia,

mentre l'arricchì con la naſcita di Criſoſtomo,

quattro Religioſi Capuccini di gran virtù ben

che per altro Abitazione di poco Popolo, così

che di poco oltrepaſſa li cento Fuochi.

Conrado d'Amici y,n'era Signore l'anno mil

le duecento novant'uno, a cui ſucceduta Aver

Giacomo d'Oppido, la cui Figliuola Dier

lna, l'anno mille trecento dieceotto, la vende

per oncie 46o. à - - - -

Giacomo Caſtrocuccoz, cui della medeſima »

poſterità vennero dietro Rinaldo, Giacomo, e

Èranceſco, il qualeavendo ſeguite le partiFran

ceſi, ne fù ſpogliato dal Re Alfonſo Primo, e º

dato ad -

di Aleſsio, di Angiolo, e di Giacomo, tutti,

-

Antonio Sanſeverino Duca di S.Marco; mà

",molto appreſſo reſtituita dal medeſimo
c

Vincislao Caſtrocucco,Figliuolo di Franceſ

co, per la ſua molta fedelta, cui ſuccede Ge

rardino ſuo Figliuolo, per conferma del Rè

Ferdinando Secondo; del Re Carlo Ottavo, e

del Re Ferdinando il Cattolico, e quindi della

medeſima poſterità Rinaldo, Gio.Bernardino,

Camillo, Flaminio, Fratel di Bernardino, Aſca

nio ultimo de'Fratelli, ed à queſto Bernardino

ſuo Figliuolo.

XIII. Onde non sò qual verità poſſa avere

il detto di Filadelfo Mugnosa, il quale dop

po Giacomo Caſtrocucco, v'intrude Geraldo

Montalto, ſotto il Re Carlo Secondo. E l'al

tro di Carlo di Lelli b, che vi ſoſtituiſce Gior

dano San-Felice, per dote di Roſata ſua mo

glie, Figliuola di Guglielmo, detto d'Albido

na, Indi Giordanello lor Figliuolo, a cui ſe

queſtrata, non avendone pagato l'Adoha; che

poi pagatola l'anno milletrecentoquattordici.

Il Rè Roberto ordina, chegli foſſe reſtituita ,

ſuccedendovi per terzo Erede, fino al mille tre

cento trentaſette Giordano ſuo Figliuolo. Og

gi però ſi poſsiede dalla Famiglia Calà, Duca

di Diano.

Quindi non molto appreſſo, diece miglia ,

diſcoſta dal Mare, abbiamo l'

CCXXVII. AMENDOLARA.

I. Ltre volte Eracleopoli, per detto di

- Gabriele Barrio a , e di Girolamo

Marafioti b; quella, della quale di

a Lib.6

fol. 184.

b Par.,

fol.315.

a Lib.5

fol 448.

ceva Strabone e, Poſt Lagariam Heracleopolisi º is

eſt,ſupra mare paululum. Aggionge Marafioti,

che venne detta Eracleopoli, quaſi Città di Er

cole, perche da lui è fondata, od Abitata.

II. Si cambiò poi di nome all'ora che ri

ceuuta la Fede di Criſto, le parve più non con

venirle il nome d'un Iddio favoloſo, e per al

tro avendo una gran copia di mandorle,ne vol

le prendere la nominanza. Non ſolo abbonda

di queſti frutti, ma d'ogn'altro ancora; onde

così ne ſcriſſe Barrio; In boc agro vina, c olea

generoſa naſcuntur,6 cappares : Fitcrocus, ani

ſium, o ciminum.

III. Però il ſuo più prezioſo frutto; onde

ne và altiera, egli fu Pomponio Leto. Non ,

oltrepaſſa i cento cinquanta Fuochi; ma poſ.

ſeduta da molte Famiglie illuſtri: cioè da Gal

gano la Marra,ſotto il Re Carlo Primo di quin

di non troppo appreſſo da

Geraldo Montalto,ſotto il Re CarloSecon
do e, indi - e

Giovanni Cognetta, la cui Figliuola Mar

garita, l'anno mille trecento trentadue, la re

cò in dote a

Giordano Sanfelice fi onde non approvò il

detto del Campanile g, il quale addietrò que

ſto dominio, all'anno milleduecentoſettanta : 5

come ne anche l'altra del Duca della Guar

I diah, mettendovi l'anno mille trecentoventi

c.25,

e Lib.6

2 ean

pan. in-s

eſta

diabe

----------

-

-

-

l
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i Lelli

-- --

fol.161.

a Lib.5

fºl.449.

b ore.

Beltr.de -,

ſe ritt. di

Nap.

a Ital.

reg.8.

b Lib.4

e-24» -

e Lib.5

fol.449.

d ceſto

lib.9.fol.

i 246.

- ti,
fol.45o.

«I b Mas.

sella in

queſta–

su Fam.

c Lamb.

in queſta

"e
f

|Regij.

ſei Giazzolino Aquino. Paſsò poiá

Flaminio Caſtrocucco, cui vennero in filo

Aſcanio ſuo Fratello: indi Franceſco, Figliuo

lo d'Aſcanio; da cui poi, l'anno mille ſeicento

ventidue,lo comprò -

D. Giacomo Pignatelli, Figliuolo di Fabri

zio, primo Principe di Noia i. -

oggi però ſi poſſiede da D.Giacomo Pigna

telli, Duca di Belriſguardo. --

Ed oltre più caminando al Mare, per iſpazio

di miglia quattro, abbiamo all'incontro

coxxVIII Ros ET o

Veramente Roſito, picciolo Ca

ſtello di cento Fuochi; ma però

molto felice nelle ſue Campagne,

delle quali così ſcrive Barrio a 5 Cuius agerfru

gifer eſt , in quo crocus etiam fit, & amygdala

rum copia: maſcuntur cappares, fiunt vina, ci

olea mobilia. L'anno millecinquecento ottanta

due, n'era Signore D. Giacomo Carafa; ap

preſſo la Famiglia Rende Coſentina b, oggipc

rò ſi poſſiede da D. Girolamo Calà, Duca di

Diano - - -

E per di ſopra, in diſtanza di miglia quattro,

vedeſi : i -

ccxxvix. BoLET o.

II. Ueſto, e gl'altri Luoghi, quali ſie

guono, Frà Leandro a li cava fuo

ri di Calabria, aggiongendoli alla

annoverandoli però fra Tarantini antichi .

Barrio c, nicntemeno li continua nell'oggidi

Calabria, e così ſtanno diſpoſti ne'Tabulari
-

,ºº ,... - ... ,

II. Onde continuando il diſcorſo, egli è

Boleto, d Bollita più volgarmente, picciolo

|Caſtelletto non più che di ventiſette Fuochi;

mà non ſcarzo nelle doti della natura; poiche

come Barrio ſudetto ſcrive ; In cuius agrogoſ

reggiò Pietro Acciapacci, per via di compra

dalla Reina Giovanna d . . . t . . )

Oggi ſi poſſiede da D. Aleſſandro Raimon

ldo, Famiglia Romana, e Marcheſe d'Aliano,

| E ſenza troppo affatigarci di camino, ab

biamo,non troppo diſcoſta

CCxxx. C A NN A.
- --
-

Caſtrum, ſcrive Barrio a, cum gene

Eſi, o ager bie frumentiferar. Poſſeduto già

da Pietro di Loffredo, datogli in dono dal Rè

Roberto b: indi da Odoardo Tarſia c, e final

mente da Girolamo Merlini, la cui Figliuola

l'anno milleſeicentocinquantacinque, lo recò

in dote a Gio.Maria Cala, ſotto la qual Fami

glia pur la dura; mentre oggi ſi poſſiede da
-

Baſilicata. Soſcrive Marafioti b,

ſypium fit, o crocus, & olei copia , ViSigno

I. Ltresì picciolo caſtelletto di cento

Fuochi; ma fertile, ed abbondante,

roſo vino, ci optimi olei copia, fit, º crocus.

D.Girolamo Calà,Duca di Diano. -

Ed alquanto perdi ſopra, in poca diſtanza,

s'incontra

CCXXXI. N U C A R A.

eius agro, vina generoſa naſcuntur,

de Tarſi Coſentini b, ma non ſaprei, ſe prima,

d dopò degl'Acciapacci in Pietro, a cui la Rei

na Giovanna Seconda, l'anno mille quattro

nuta poi in potere di Girolamo Merlini, ſua ,

Figlia Iſabella, la recò in dote à Gio Maiº

Calà l'anno mille ſeicentocinquantacinque d',

com'oggi ſi poſſiede da D.Girolamo Calà,Du

C3 di Diano. -- - - - - -

Ed ecco sù d'un ſaſſo,alle radici d'un Monte,

ſorgere - -

CCxxxII.

I. Erra molto civile, e popolata, rac

-
chiudendo nel ſuo ſeno un Popolo

- di quattrocento ſeſſanta Fuochi ;

Cuius ager, ſcrive Barrio a, frugifer eſt, in quo

ſpectatum vinum naſcitur; fit, º goſſypium. Gli

accreſce la giuriſdizzione Caſtro Regio, ſuo

Villaggio, di venti Fuochi in circa. Ha preſo

nome per la naſcita, qual v'ebbe Dioniggio

Colombo, e per il titolo di Marcheſe, quale »

v'hà poſto la Famiglia Pignone. i

Ed oltre più inoltrati dentro terra, in di

ſtanza di miglia otto, ſi fà all'incontro

- - -

CCXXXIII. N O J A. I
- - - al . - - - - - - a ,

I. T: molto privileggiata dalla na

tura, per le ricche ſue doti, a larga

mano concedutele, delle quali così

ſcrive Barrio a: Eius ager fertilis eſt. funt vina

nobiliſſima, 6 crocus; naſiuntur cappares, ci an

timoniuin, ci ſilex, legitur manna, exciditur cos

aquaria, cºlapis molaris, frumentarius, ci olea

rius. Sunt caſtaneta, ci ſylveglandifera, porcis

alendis commoda, que ci gregibus, armentiſpue

nbera pabulaſuggerunt: ſunt & ſylve que addo

.morum tignascº ad navigiorum fabricam preftat,

ubi ſylveſtria animalia ſtabulantur: quare,cº ve

nationes funt uberes: congerunt, ci accipitres

multigeni, : 1 - - -

lI. Viene accreſciuto, con la giuriſdizzio

ne ditrè Villaggi; cioè Cerſoſimo, d pur Cer

ta, e poi riedificata da Cotroneſi, col nome º

di Eraclea. Mà Carlo di Lelli cſcrive, che lo

fabricò Fabrizio, primo Principe, col nome 3

di S. Giovanni, voltato poi in quel di Caſal
nuovo - - - - -

III. Ed aggionge il quartovillaggio, ii

quale eſſendo Abitato da Albaneſi, gente faci

IlOTO

-

I. Bitazione di ſoli cento Fuochi, rac

cordata da Barrio a, come che : Inl a Lits

& pecuaria pulchra. Altre volte fà in dominio

centoquindici, la donò per ſervizi fatti c; Ve- e Lili

R 1 o L o
- -

-
-

ſito, S.Coſtantino, e Caſalnuovo, che Gio Bat- ,
tiſta Nola Moliſeb, ſtima l'antico Siro deſtrut

fol.45o.

b Samb.

in queſta

Fam».

par. 1.

fol.241.

a Lib.5

fol.45e.

a Lib.5

fol.45o.

b Lib. I

c. 16.

c Ne-º

Pignatel.

lºfol.153



ſa

;

s

l

noroſiſſima, gli poſe in fuga,To Fſempi d'Italia

ni, e gli traportò il nome da Mendollo, che era

quello della ſua Edificazione, nell'altro di San ,

Giorgioper la nuova Abitazione degli Italia

ni. Accreſce queſta Terra i Titoli della Fami

glia Pignatelli, con quel di Principe,de'Duchi

di Monteleone.

Quindi ſceſi al Mare, vedeſisù quelle ſpiag

gè -

CCXXXIV. FABALIO, E

CCXXXV. ROTONDA

I. EL Mare volgarmente chiamata

D Rotondella eſpoſta alla viſta del

glia ſei nel Golfo di Taráto.E'Terra novaméte,

edificata dalle rovine della Terra di Preſinacio,

e la ſua reedificazione cominciò nel 15o8. e fù

ſempre ſotto il dominio delli Principi di Saler

no, e dopò paſsò per titolo di compra nella

Famiglia Agneſe del Cardinale, e da queſta paſ

sº al Duca di Ielſi della Famiglia Carafa - .

Queſta Terra è di ampiſſimo Territorio,e tiene

ſotto di ſe diverſe Ville, e Feudi, come ſono

Preſinacio antico, Callinico, e Rodiano Terre

diſtrutte. Tiene anco ſotto di ſe la Terra di Fa

balio,ſei Favale, la quale è di ſua giuriſdizzio

ne, nella quale vi è un fortiſſimo Caſtello, ed è

molto popolata la detta Terra della Rotodella

in progreſso di tempo è creſciuta di molto Po

polo aſſai comodo, ed al preſente ni e Padrone

D.Geronimo Calà de Tapia Duca di Diano, il

quale forma in detta Contrada uno Stato,con

giungendo queſte Terre, e Ville, con quelle di

Nocara, Canna, e Roſeto, che confinano l'una

con l'altra. -

Avertendoſi, che l'Albidona ſi poſſiede dalla

Famiglia Caſtrucucco, oggidi vivente D. Ri

naldo- -

E finalmente di là da miglia due, dal Mare »

diſcoſto s'incontra

CCXXXVI. ROCCA IM

PERIALE.

I- E ſi aggiunge il titolo d'Imperiale ,

perche fabricata,dall'Imperador Fe

derico Secondo. Queſta è l'ultima ,

Abitazione della Calabria, ſita ſopra una Col

linetta, poco diſcoſta dal Mare; quale oltre »

dell' eſſer fondata dall' Imperador Federi

co,anche Alfonzo Rè di Napoli, eſſendo Duca

di Calabria,onorò queſta Terra,con fabricarvi

un fortiſſimo Caſtello, per natura, e per l'arte ,
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il Caſtello, del quale non poteroni mai impa

Mare Ionio, dal quale diſta per mi-,

avendolo ſituato ſovra un'emente, e Taſſot.

altezza, che domina la Terra, il quale da niu

luogo può eſſer combattuto, ne offeſo, anche

dalle mine in tempo di Guerra.

II. Come ſucceſſe l'anno mille ſeiceto qua

ranta quattro, a due del meſe di Luglio, nel

qual tempo eſſendo approdata ivi una groſſa

Armata Turcheſca,e sbarcatovi da tre in quat

tro mila Turchi di notte tempo, ſi portarono

per alcune Collinette vicino alle mura, mentre

tutta la Gente dormiva;la quale avvedutaſi all'

improviſo, e giudicando impoſſibile la difeſa ,

per le mura, ſi ritirò al meglio,che potè dentro

dronire, quantunque l'aveſſero gagliardamente

combattuto:onde non eſſendogli riuſcito il di

ſegno di far Schiavi, alcuno degli Abitanti,ſac

cheggiorno, ed abbruggiorno molte Caſe,e ſo

pratutto la Chieſa Matrice, e Principale.

III. In tempo delle Rivoluzioni, ſi manten

ne fedele al ſuo Re,e ſovrano Signore,di modo

che le vicine ſollevate Terre, l'andorno ad aſ

ſaltare, nè potendo la Gente reſiſtere all'impe

tuoſo tumulto, ſi fece forte nel ſudetto Caſtel

lo, di dove dopò lungo aſſedio, ſortirono a pat.

ti, contentandoſi più toſto ſoffrire qualſivoglia

danno, che mancar di fede al loro ſovrano Si

gnore - - -

IV. Abbonda poi di grani, oliveti, amen

dole, cd belliſſimi vini, e ſopra tutto ſi fà gra

copia di bambace. Numeroſa di ducento Fuo

chi. Ritrovo eſſer ſtata altre volte poſſeduta

dalla Famiglia Falleti Nobile di Reggio, ori

ginaria da i Conti di Villa Falleti in Piemon

te nel regnare della Reina Giovanna II. che li

concede il Feudo di Rocca colli ſuffeudi di

Canniſi, e Fabullo nell'anno 143o. per li ſer

viggi fatti da Pietro Falleti al Rè Ladislao,

della qual Famiglia fà Tomaſo creato dall'Im

perator Carlo V.Cavaliere aurato,e che l'andò

ſervendo per avvéturiere nella Guerra di Africa.

Oggidì ſi poſſiede da D. Aleſſandro Raimondo

Romano, Marcheſe di Aliano.

Queſta è l'ultima Terra della Calabria,qual

chiude il Fiume Siro,ò purSinno;E con ciò an

cora Noi chiudiamo il diſcorſo, al preſente ,

Libro.

Le Famiglie Nobili della Città disimi"

piace farle imprimere almeno qui in queſto

luogo, e ſono le ſeguenti.

Cavalli. Longhi.

Fiori, Marzani.

Franchi. Mezzateſta.

Gariani. Roſſi.

Grimaldi. Silveſtri.

Lauri, Eei altri.
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AVVERTIMENTO

A L L E T T O R E,

) ER compire al genio degli Eruditi, e ſodisfare alle richieſte de'

Nazionali, forſe per far comparire sù'l Teatro del Mondo la va

ſità delle Famiglie Nobili, che ſi racchiudono nella noſtra Cala

l bria; ſi ſono anche impreſſe nella medeſima Deſcrizzione, e ne'

-- - - - proprii luoghi di queſta Seconda Parte, non ſolo le Famiglie No

bili delle Città Regie; ma anche delle Baronali, delle quali ſi è potuto avere la

vera notizia, laſciandoſi correre l'altre vacue, come ciaſcheduno vede; non

oſtante tutte le diligenze poſſibili adoprate per averle, quantunque ſapeſſimo,

he li Nobili delle Città Baronali, non fanno quella figura di Nobiltà, che fan

no quelle delle Città Regie: ad ogni modo ſi ſono impreſſe come Nobili di

quelle Città dove ſi trovano, è che ſiano originarie dalle medeſime, è perve

preſſione delle dette Famiglie foſſe ſcorſo qualche errore di mancanza,ò di al

tro,ſi rimette il tutto alla benigna prudenza del Lettore, ed acciò non cagioni

nute da altrove;come in effetto non ne mancano, e molti di queſte poſſono an

che ſtare è fronte con quelle delle Città Regie -

Perlocche non poſſono giuſtamente aver campo di doglianza quelle

Famiglie,che non ſi vederanno impreſe, come l'altre: Nè per queſto s'attriſti

no, perche nel Terzo Tomo di queſta medeſima Opera,s'imprimeranno tutte

le Famiglie Nobili, così quelle, che ſono, come quelle, che non ſono impreſe

ſe,e più diffuſamente, colle loro Diſcendenze, Privileggi,e quanto altro auran

no di riguardevole, e degno di memoria; quante volte però ſi compiaceranno

mandarle notizie, corroborate con Publiche,e valide Scritture: Se poi nell'im

à niuno pregiudizio, ci proteſtiamo di non aver avuto altro riguardo, ſe non

che di far comparire la nudaVerità,(eſſendo ſtata cosi anche la mente dell'Au

tore) che è l'anima dell'Iſtoria.

DEL
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o PERa vari

alcuna nel Mödo,che per una,

d più nobili prerogative,com

partitele dalla Madre Natura

è non aveſſe preteſo, e preten

deſſe titolo, e cognome pre

zioſo. Quelle, quali maggior

mente immortalarono il nome nella memoria

de'Poſteri furono, e ſono la Campagna nell'I-

talia, l'Arabia nell'Aſia, alle quali venne con

ſentito dal commune conſentimento il cogno

me di Felici. L'Iſole della Canaria, che ſi por

tarono il titolo di Fortunate, e la Paleſtina ,

la quale per i Fiumi di latte, e di mele, che le

ſcorrono in ſeno, già ſi guadagnò il ſuperbo

vanto di Terra di Promiſſione. Non per tanto

lor cederà in coſa alcuna la Calabria, la quale

non per ſola nominanza, ma per realiſſimo eſ

ſere di proprietà venne detta Calabria: cioè

Scaturigine di ogni qualunque immaginabile »

buono, e bello, ſia pure neceſſario all'Umano

vivere, ſia pure dicevole alle ſue delizie; Queſto

mio diſcorſo non potrà incolparſi di ſoſpetta ,

fede, quando al paragone della prova chiamo

per teſtimonij la ſperienza, la quale non sà men

tire, in tutto il libro, e qui l'autorità deScrit

tori, per lo più foraſtieri, a veruno de'qualipo

trà opporſi il Tü, Dete ipſo loqueris,teſtimonium

tuum non eſt verum . Odaſi l'Abbate Ferdinan

do Ughelli a Fiorentino; Felice (ſcriv'egli)

...i venne chiamata l'Arabia (ſiaſi) ma ſe le tolga

fip, c. no gl'Incenſi, e l'Aromati, non averà in che »

º altro felicitarſi. Fortunate furono dette l'Iſole

DELLA CALABRIA

- , V -F O R TU N A T A

DEL R.P.FR.GIOVANNI DIFIORE

L IBRO S. E
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-
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-
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-
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L'Iſole Fortunate.

; della canaria (Eglie vero). Ma però vadanol

per una ſola volta ſterili i ſuoi Zuccheri, e le ,

ſue palme; non iſcorgo qual altra fortuna van

tare poſſano. Abbiaſi il nome di Terra di pro

meſſione la Paleſtina,e ſcorrano abbondanti di

latte, e di mele i ſuoi Fiumi;ſe Iddio le toglie

rà, come di già le tolſe, la ſingolariſſima coltu

ra della ſua mano, abbandonandola nel ſuo sé

plice naturale, Voi forſe non vederete che tri

boli, e ſpine. At eadem iugi, ac beata temperie,

ci ſoli ubertate, amenitateque deliciarum, prate

rea omnium tncredibili copia reliquas omnes,non

modò Italia; ſed totius Terrarum Orbis Regiones

longè ſuperat. Nec enim felir Arabia, aut Cam

pania, nec fortunate Inſulae, nec illaipſa Paleſti

norum terra melle, º latte fluens, huic poſſunt

comparari: ndm Arabia quidem ipſa ſi thuris, &

Aromatum odorata excipias mercimonia, nihil

habet preterea, quod multum obleéfet, quin po

tius arida, ſi ſiticuloſa eſt ſicut aquarum putei

praſidiario milite tanquam theſauri cuſtodiantur.

Fortunata autem Inſulequid boni habeant noſtra

exploravit etas, ci Paleſtinam Iudaeorum fioren

tibus rebus divina prorſus, non naturali virtute ,

fecundam fuiſſe, Dotti conſentiunt; cum iam ef

feta, 6 aſpera, atque arida conſpiciatur. Cate

rum Calabria perpetua Celi, ci Terra benignita

te uſa Regionum omnium optimaſemper fuit, quod

ex ipſo nomine percipi poteſt, A KaXo enim ,

ideſt Bono, ci Bpio, quod eſt ſcaturio ditia

eſt, quod ſetlicet bonis omnibus ſcaturiat. Odaſi di

pari un Nazionale, Franceſco Grano,mio C6

b be il
patriota b, così conteſtando, non pure un poe

I i 2 Iil,

ſtru Cal
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di Intr.

all'Iff di

Meſ fol.

19

e Praf,

Variare

f Lib. I

sp.6.

g Amer.

mapienis

ſeli. 1.sa.

uo ſºg2

e Cron.

ta, ed un Oratore ; ma e l'occhio, e l'orec

chio. -

Denique nulle orbis partes non Bactra,"
Laudibus, aut meritis tecum (alma Calabria )

certatili 5

gua pars orbis habet tot apricos gramine colles

Innocuos ſaltus, fecundos ſemine campos

Totvarias ſylvas,tot opacis montibus umbras,

Totfruges Baccho lucos, tot Palladis arva, è

Tot varios prorſus rerum uſus uſue ſerentes

Vellera tot pecudum, nec non armenta,gregeſque -

Onde quivi nella Calabria Pierro Opmero e

ritrovò con verità i campi Eliſi, deſcritti con

poetica menſogna da Virgilio; Illa quoque Ita

liepars, maribus ſiculo, Ionio, cº Adriatico con

cluſa, º ad Lyrim amnem uſque protenſa, quam

unacum Sicilia olim Magnam Greciam appella

bant, Inſulaſque circum iacentes Elyſe etianº

fuiſſe attributas non exiguo argumento eſt, quod

Interpres Chaldeus pro Anſulis Elyſes de provin

cia Italie tranſtulerit. Nuſquamferègentium » ,

quàm in hac beatiſſima Regione praſtantius eſt,

quicquid eſt, quo carere Vita non debet, fruges ,

Yinum, oleum, Vellera, Lina, Veſtes, Iuvenci »

Equi, metalla, auri, argenti, auriferis quondam

licuit exercentibus,ut teſtatur Plinius lib.37.capi

te ultimo.Pro omni dote varios ſuccos, frugum,

pomorumque ſapores fundit.guareſi uſpiam, cer:

tè hic campos Elyſios ſtatuendos arbitror. Ed è

così vero il diſcorſo di queſto Scrittore, che in

quello appoggiato Placido Reina d, dalla vici

nanza, (quantunque interrotta da un braccio

di mare) alla Calabria, ſtimò felice, e beato il

ſuo Territorio Meſſineſe. Sentimento, qual ren

de aſſai verdadiero, per altro glorioſo il titolo

di Fortunata,poſto li Fronteſpizio del Libro,

di cui diſſe Caſſiodoro e, che Eſt operis index ,

cauſarum prgco, totius orationis breviſſimaVori

Anzi che ſenza tema d'arroganza averei potuto

dirla felicemente fortunata, e fortunatamente

felice. Nè qui ho da temere le giuſtiſſime accu

ſe date da Ennodiofà Fauſto, qual'era tratto

dalla violenza dell'affetto naturale,conqualche

ecceſſo lodò il Territorio di Como, quoſalam ,

(dic'egli, Mundi Artifex Deus Provincus feli

citates ſtupenda ſecreti ſui largitate conceſſit .

Alijs uberius ; melius algs vinum iuſit effunde

re , aliis contulit triticea ſegetis eſſe gratulari -

Multaspomorum varietate,vel utilitate donavit.

guibus hectamen natura ipſius"
riia non dederunt. Fecit eas Relatore ſublimes .

Non eſt unde ieiuna cantibus gleba deſperet;

nec unde non reſpondentia cultori arva ſubia

ceant: Linguarum genio terris merita tribuun

tur, o qualiter quisloqui potuerit, taliter rem,

de qua fuerit locutus attollit. Creſcitis Provin

cia culturaſermonum oris eſt quicquid Urbis le

dorſtupuit. Uberſolum, ci divitibus, quate ia

fias terra palmitibus, que per modicos ſulcus

ſcalpentem dorſa paſcis agricolam , que conos di

vites in ipſo proſcriptionis pandis erordio,que ſu

cepta germina, multiplicata reſtituis, nihil tibi

-

notemo le fiſchiate di Teofilo Raynaudog ,

ſcrive contro Geropio Becano Medico d'An

tuerpia, quale traportò in Hedino il Paradiſo,

già piatato ſul principio de'Secoli dalla Civi

na liberalità, Pro nationis ſue amenitate, e de

coribusſatagens: cioè Geropio, Eden paradiſum

voluptatis, in quo primus homo collocatus eſt.

Gen.2.cenſuiteſſe Urbem Arteſia (Heſdinium ,

uulgò Hedin ) ſcilicet Heſdinio, ea iuxta ipſum ,

amanitas eſt, que Terreſtri olim Paradiſo. Et indi

dem egreditur Fluvius, mox diviſus in quatuor ca

pita Philon, Geon,tygris, Euphrates. Eiectus quo

que in eo loco Adam Protoplaſtus habitavit in vi

cinia. Sed & Cain, qui ad Orientalem plagam , ,

Eden habuit Sedem Heſdiniéſis fuertt.Onde con

chiude. Videtis in quasinutilitates abducat ho

minem expetita iuſto cupidius gloria nationis. Io

come di ſopra ho ſcritto, non temo, né queſti,

nè ſomiglianti rimproveri,cotali titoli preſcri

vendo alla Calabria; sì perche vengo nell'argo

mento prevenuto da altri Scrittori,ed Eſteri; si

perche accompagnato nel diſcorſo, e ſeguito

dall'opera: Eccone le pruove tolte da quello, e

ſi vede con gl'occhi , e ſi tocca con le mani.

C A P. I.

Della Salubrità dell'Aere nella

CALA BRIA.

I. 'Univerſaliſſimo Clima della Provin

cia (toltone alcuni luoghi partico

lari) inchina di ſua natura al caldo,

come che eſpoſto all'Oriente,ed al mezzo gior

no: mà perche quaſi per ogni fianco lo bagna

no i due Mari Ionio, e Tirreno; E perche nel

ſuo frammezzo abbraccia, e monti altiſſimi, e

Fiumi freddiſſimi, quali ſempre recano alcun

vento di ſua natura freſco perciò dalla non pur

freſchezza;ma freddezza di queſti, viene a tem

perarſi l'ardente ſoffio di quello. Cali apud eos,

ſcrive Giulio Ceſare Recupito a, iucundaſalu

briſque temperies, vergens tamen ad calidum,ni

ſi eſtivo tempore ſtatis quotidie reflantes horis

Pavoni eventilato aere ſolis fervorem obtunde

ºrchlt e

II. E quindi naſcono le ſtaggioni per lo più

temperate, nè troppo orride per l'Inverno, nè

troppo focoſe per l'eſtate;mà come ſe foſſe una

cótinuata Primavera,ogni ſtagione rieſce qua

ſi per l'ordinario feliciſſima. Conobbe;benche

molto di lontano,queſto vero,l'Abbate Ferdi

nando Ughell bionde così ne laſciò ſcritto;Ve

rùm quid de Cali clementia,ac temperie dicà?Ha

fol.13o.

a Terr.

Calabria

b Ital.

tem.9.de

bet namque Calabria terras byeme, aſtateque , ſºpº

vernantes, 6 amenas, veras humani generis de

litias. Aer ubi purus, mitis, c blandus, ubi nec

vis rigida hyemis, nec ſolis aſius immenſus terre

virentia percurrit, aut Iucolas fatigat; id grata

temperies ſalubri, ſuavique eos vegetationeſub

ſtentat .

foſ

commune cum maximis; ſi ad te Domnus Fauſtus III. Ed è conforme a quello, che dalla 'Mii!

Romani ſtatua eloqui non acceſerit. Molto me-' bontà dell'aria oſſervò Galeno c, cioè che ei ::-

- l -. -
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d De »

ſitu Cal.

lib. I.

e Deſer.

di Mura,

foſſe puro, il più che ſi poſſa, optimum aerem ,

cenſeo, qui prorſus ſit purus ; E ſarà puro,quan

do non raccolga in ſeno ſtagni, e paludi, che

con aliti peſtiferi l'ingombrino. Eiuſmodiverò

" qui necſtagni, nec paludis halituſitpertur

att4S •

IV. Tal ſi è l'aere della Calabria, la quale

per detto di Barrio d', ed oſſervazione dell'oc

chio, non ha, nè ſtagni, ne paludi; d alme

no non tanto frequenti ; Eſt quippè univerſum

Calabria ſolumfelix, ci ampnum, non ſtagnis im

peditum; ſed liberum, 6 herbidum, pabulisac

commodatum. Onde perciò, per quello ne ſcriſ

ſe l'Ughelli, e ne oſſerva l'occhio, quaſi in tut

ti Luoghi vi ſi vedono inſieme co Nipoti,gi'A-

voli, e Biſavoli ancora. Ita fit, utplurimis lo

cis Avos, Proavoſque videas:concioſiache l'età

di ſettanta, ed ottanta anni è quaſi commune

alla Provincia.

V. Ed è poco,quando per detto di Giovan

LeonardoTufarelli e, in Morano ſua Patria »,

(che pur non è deluoghi più ſalubri) come in

altre molte Città, di quel ſuotempo ammira

vanſi venerabili vecchiaie di cento venti, e pur

trenta anni per ciaſcheduna. Non ſarebbono,

che forzoſi argomenti a convincere la prezioſi

tà dell'aere di Calabria; d gl'Atleti per nume

ro infiniti, e per forza Giganteſca prodigioſi ,

quaſi ſempre ſi coronarono nell'Olimpie: è l'

oſſervanza Pliniana, che in Locri, e Cotrone,

e poteva anche dirlo del rimanente, mai im

perversò il veleno della peſte; e l'abbiamo oſº

ſervato in queſto Secolo, in cui già avvelenato

un Regno, la Calabria ſi conſervò ſempre ſana.

VI. E quantunque dalla gente fugitiva più

ro veleno; tanto però mancò che le ſi foſſe oſti

nato, che anzitoſto reſpinto in dietro, lo vid

de prima eſtinto, che rabbioſamente creſciuto.

Queſti, ed altri ſarebbeno argomenti convin

centiſſimi di queſto vero, ma valerà ſopra tut

ti la prezioſità della manna, qualvi piove » ,

detta da molti mele dell'aere.

S. V N I C O.

D E L L A M A N N A.

I. Uid plura,(ſcriſſe l'Abbate Ughel

li). 9uid luculentius clementia -

Cali, temperateque,acbcate Regio

- nis argumentum deſiderari poteſt,

quam quod mel aereum,quod Manna vocant,Ca

leſte prorſus alimentum, ci ambroſia, acneitaris

inſtar divinitus datum in Calabria, paſſim affa

tim ſtillat, ci legitur. Piobbe Iddio nel deſerto

al ſuo, per all'ora, dilettiſſimo popolo, in ci

bo, ed alimento di quarant'anni, queſto pre

fù creduto (coni'egli è) l'uno de'miracoli più

ſingolari, raccordati dalla Scrittura à prò di

quello, del quale diceva il Sereniſſimo d'Iſdrae

le, non fecit taliter omninationi.

II. Alla Calabria non già per ſoli quaran

d'una volta le ſi foſſe portato in ſeno il peſtife

zioſo liquore, impaſtato laſsù dagl'Angioli, e

t'anni, ma ſempre, ed in tutti, e ciaſcheduno)

degl'anni; nè pur dal Secolo di Rafaele Vola

teranof, com'egli falſamente ſcriſſe; ma da l ru,e.

che fì Calabria, eprima; perche ſempre la co

verſe il medeſimo Cielo, e la fecondò il mede

ſimo Sole, e le nacquero in ſeno i medeſimi al

beri, e là piobbe, e là piove. Artificio del Cie

lo per privileggiarne , come il raccordato

Ughelli ſtimo fra le poche del Mondo, queſta

beatiſſima Regione, Eo quod Iſraelitis in deſer

to pro miraculo mirabatur, ci pro divino miracu

lo acceperunt, hic ipſa natura ſua ſpontè gigni

tity' -

III. Diffi poco, però che si nobil pioggia

non cade, che ſul Monte Libano per detto di

Galenog, e nelle ſolitudini dell'Arabia, giuſta

il racconto di Giuſeppe Ebreo h. Odaſi Giulio

Ceſare Recupito di si nobil alimento,ſingolar

mente per l'uſo della Medicina, ritrovato da ,

un noſtro Calabreſe, ſotto Tiberio Auguſto ,

favellante, che inſieme ne diviſa la maraviglia,

la fattura, ed il preggio, Denique illud plane

miraculo, quod illi Regioni tellus planè omnia ,

ſuppeditat, Mäna quoque Calum effundit, eiuſdè

que forma, ac nature cum antiquo Angelicisma

nibus elaborato, ut Coimbricenſes contendunt k.

IV. (E poteva per anche recarne la teſtimo

nianza di Franceſco Valeſio l,e di Levino Lem

nio) m ; Nam ea turta Altimontum in citeriori

Calabria e poteva e doveva aggiongervi Cam

pana, Bochigliero, Caloviti, ed altri Luoghi.

i Et in ulteriore ad antique Turritana veſtigia.

V. Così come di pari in Simari,Policaſtro,

i Rocca Bernarda, ſingolarmente Cropani; Ros

è Calo decidens ſylveſtribus prunis erceptus, qua

folys,quà trunconottisfrigore conſtipatus ingra

na, qua poſtea in predulcem eliquata humorem,

utin ea Caleſte munus agnoſcas, tanto pretio, ut

interdum Neapolimanne Calabra uncia,ſeptem ,

nummis aureis venierit, quaſi è Calo imber au

reus cecidiſet . -

VI. Mà primà di tutti notò la fattura, l'uſo,

e'l pregio di queſta Manna Giovan Pontanon,

qual'ora così ne cantò. -

.2uin etiam Calabris in ſaltibus, ac per opacum

Labitur ingenti Crathis, qua carulus alveo,

uaque etiam Syrijs Sylva convallibus horrent

Falicesſylve, quarum de fronde liqueſtunt

Divini rorislatices, quos ſedula paſim

Turba legit, gratum auxilium languentibus agris

Illic aſtate in mediaſub ſole furenti

Dum regnat calor, ci terre finduntur hiantes

Tum tener ille vaporſenſim ſublatus ab gſtu

Verſatuſque dies, multoque incoctus ab ign

Concava per loca, º aroſcentibus undiqueſ.lvis

Ingratum,ut ſenſit frigusſub notte madenti;

Cum nulle ſpirant aura, ei ſilet humidus aer

Contrahitur,paulatim,e& lento humore coaſtus

Inguttas abut,cº folijsſitientibus haerens

Denteſcit, rurſumque diurerno d ſole coius

Induit, e ſpeciem cere, melliſqueſaporem

-2uodque, ci apes praſtant arte, ingenitoquefa

v0re ,

Li.3.

5.i:

trº,

h Amr.

lib.3.cap.

le

le Mater.

lib. I.cap.

- r.

i Sacr.

phil. cap.

57.

nu De e

herbis ba

blicis.e.3

n Libr,

emesserº

Hoc Medicos natura hominum producit in uſus.

- - Mà

fol.1 196.
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VII. Mà per avventura, nè da queſti, nè

da altri Scrittori, vien inteſa bene la fattura »

della Manna;e perciò per meglio ſaperne quan

to baſta ad un diſcorſo Iſtorico, laſciando il

de più alle diſpute delle ſcuole; convien da

prima ſupporre, che nella Calabria ſono due

le maniere, come ſpezie della manna, e due le

maniere del produrſi. Altra la dicono forzata,

e viene fuora findendoſi gl'Alberi, dalle ferite

de quali, non sò, è ſe ſangue, o ſe lagrime » ;

queſto è pur certo, che ne vien fuori un liquore

à color d'acqua, qual poi condenſato in grana,

o lunghe, dritonde, o in altra figura, prende »

colore come di cera, qual'ora ſcorre da un tor

cio acceſo, e ſapore dolciſsimo, come di latte,

e di mele. - -

VIII. E così grande n'è l'abbondanza,che

nel ſolo riſtretto di Campana, e Bocchigliero

ſe ne poſſono raccorre, ogn'anno, da trenta »

mila libre, con utile immenſo di chi la racco

glie, di chi la mercadanta, e della Regia Cor

te, qual'V'hà poſto unagabella di docati mille,

e cento. Altra poi la dicono di fronda, non

già perche dalle frondi ella ſi produchi; che »

anzi dal tronco, con queſto ſolo divario, che

non ſollecitata da nemiche aperture, ma dal

ſolo caldo del Sole, che con dolcezza la trae º

fuori a ſomiglianza di puriſſima acqua; onde à

i" corrono a beverla l'api, le formiche, e º

omigliantianimaletti. -

IX. Indi ſcorrendo per la piena, d come »

rivoletti ſu'l medeſimo tronco, d à goccia ſu le

foglie, e ſe queſte non vi ſi ſommettono alla

terra; quindi al ſopravenir del freſco, recato

dall'aure de'Favonij, quali à Mezzogiorno ſof

fiano, d dall'ombre della ſera, ſi congela ingra

na di diverſe figure. -

X. Nè queſto in tutti gl'alberi, ma ſolo in

due, detti altri orni, altri fraſſini, amendue »

però privileggiati dal Cielo a queſta ſua pre

zioſa maraviglia,e con qualche divario,che ne'

primi è a guiſa di candidiſſima cera; negl'altri

alquanto gialla, ma, e l'una, e l'altra non in

molta quantità, come la prima, però più pre

zioſa, ed all'uſo della medicina più efficace »,

ed è quella, della quale diceva Recupito eſſerſi

venduta in Napoli è ſcudi ſette l'oncia; ed al

tre volte in Cropani oncie ſei, ſcudi cinquan

tà » - -

XI. Come poi poſſa dirſi pioggia dal Cie

lo, ſe ella e ſudore degl'alberi, forſe ne indo

º pºi vinò la caggione Scipion Mazzella n; cioè che

º, veramente foſſe pioggia del Cielo in ruggiada,

caduta inſenſibile, di Maggio con parte di Giu

no, riceuuta nelle corteccie di detti alberi, e

ii al dentro dal lor midollo, alla ma

niera dell'olio,tratto dalle tele, e dalle lane » :

Indi poi negl'ultimi di Giugno, e per tutto Lu

glio, con alcuni giorni d'Agoſto, tratta -

fuori, con prezioſo meglioramento da raggi

del Sole, quando ſono più ardenti.

C A P. I I.

Dell'Acque, lor bellezza, e varietà.

I. I A qualità de'Monti,alti, e ſpeſſi, quali

per disù vagamente intralcino la

Calabria, per neceſſario conſegui

mento le bagnano il ſeno con maraviglioſa ab

bondanza d'acque, l'une megliori dell'altre ,

e tutte ottime. Altre ne ſtillano in fontane »,

altre ne ſcorrono in fiumi, tutte però limpidiſ

ſime, chriſtalline, leggieri, e ſalutevoli; tanto

freſche nell'eſtà ſulle montagne d'Aſpromon

te, della Sila, e di qualch'altro luogo, che »

adeguano non ſolo; ma ſuperano il ghiaccio

delle nevi medeſime. -

II. Ed è vero, ch'ove alle nevi ſi reggono

tutti vetri; alcuni mal ſi reggono a queſte fon

tane; oltre che in altre parti per beerſi, egli è

d'vopo contemperarne il ghiaccio al riſcontro

del Sole più ardente. Ne ſolle Montagne go

dono di queſti teſori; Li Mediterranei ancora

ne ſono a parte; quantunque con minor fred

dezza; ma pur baſtante: e quello è di più ma

raviglia, ed altresì vero, l'arene medeſime del

Mare ſanno produrre acque dolci, e freſchiſſi

me, ſingolarmente da Reggio a Croſia, che »

ſono le parti Auſtrali, ed Orientali, con non

picciol piacere de'Naviganti, Hac cymbis lit

toralem oram radentibus, placidum prabent iter,

diſſe Giulio Ceſare Recupito a. .

III. E chi crederebbe? gl'animali mede

ſimi ne'più acceſi bollori del caldo, conſape

voli di queſta immenſa liberalita della Natura,

vi corrono da per loro, e da per loro ſcavando

copiè l'arene, ſuavemente beono, e la ſete »

eſtinguono. Così per l'abbondanza, e bellez

a rerr.

Calabr.

fel.133.

za delle noſtre acque nel lor commune, ci è

piacciuto di diſcorrere, appogiati a quello ne

vede, e ne oſſerva l'occhio.

IV. Che quanto alla varietà, il diſcorſo ne

ſeguirà in filo di tutte, e di ciaſchedune, co

minciandolo da quelle, quali ſcorrono in

Fiumi. -

S. I.

D E F 1 V M 1.

V. Ella bellezza de'Fiumi, quali quaſi

tutta ſerpeggiano la Calabria, così

ne laſciò ſcritto Giulio Ceſare Re

cupito. Ceterum magna ex iis voluptas, cum ,

partim in rylos, ci ſepiaria buro, mirtoque con

ſita corrivatis per tortuoſos anfrattus riuulis vi

ſuntur clementiſſimè ſerpere; partim per crepidi

nes montium, valliumque ſeceſſus obmurmurant,

umbroſis hincinde Ilicibus coronatofaſtigio in vi

treaſe ſe undaſpettantibus, quaſi conſilium forme

capturis congeminata iuxtà amnem memore.

VI. Del numero, ſoggionge l'Abbate Fer

dinando Ughelli b, eſſerne affatto innumera

bile, quando nel ſolo Barrio ſe ne annoverano,

meglio, che cento, e diece; Irrigatur, cº to

ta

b Ieal.

to-9.deſc.

Cala5.
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º

ta Calab TTTTmcris propè FI 3 bis pſeu

lentis, pluſ uam centum, o decem nominatim re

cenſentur apud Barrium,quorum quidem ad mor

bos depellendos,preter cetera,ſunt commodi.

VII. Egli è però vero, che di queſti, altri

ſono di ſolo Inverno, d ſe di Eſta, ſol per una

qualche improviſa tempeſta, tanto che, con la

medeſima velocità, ſi ſtagnano, con la quale »

s'ingroſſano. Altri doppo il corſo di poche ,

miglia, o rimeſcolati con altri, o mutati di cò

trada perdono il nome.

VIII. Hò pertanto riſoluto tener conto di

quelli ſolamente , quali ſempre i medeſimi

mettono in Mare, notandone i nomi, le naſci

te, gli avvenimenti, le proprietà; non pero tra

laſciando gli altri, quali ſerpegiando i luoghi

più alti, ſi rimeſcolano co più baſſi, con l'ac

quiſto di nuovo nome, e perdita del vec

chio.

1. Talao addunque è quello, qual di queſti

tempi, primo mette in Mare nella Calabria, e

dico di queſti tempi, per isfugire li contraſti

Geografici, ſe anche ne'tempi più antichi ei ſta

ata. Ed indiappreſſo

2. Bato ſcorre, di cui fanno raccordo Pli

nio, Proſpero Pariſe,ed altri,mà con poco trat

tenimento, per le ſue poche memorie. Ecco in .

tanto, e di più nome il Fiume

3. Lao raccordato da Plinio, e da Strabo

ne,con più volgar nominanza Laino, dal vici

no Caſtello, preſſo di cui ſcorre: accreſciuto

con l'acque de'Fiumi Papaſidero, e di Albiſtro,

quali nati non molto da lungi; queſto,da Urſo

Marſo; e quello dalla Terra del medeſimo no

me, ſe gli rimeſcolano. Paſſando poi Cirella ,

ecco il Fiume

4. Diamante, celebre per lo sbarco de'Fo

eſi, all'ora che dalla già caduta Troja naviga

do all'Italia, non ricevuti in Reggio, paſſarono

per di quà alla vicina Temeſa,laſciando al Fiu

me il nome di Porto di Foceſi. Per di ſopra ,

più dentro terra,ſcorrono li Fiumi

5. , Garga, preſſo la Saracena, qual accreſce

Sibari; Tiro, il quale dalle Montagne di Alto

monte riconoſce i natali;come Grondo,ed Aſi

da da quelle di Santo Donato,e Roſe, quali poi

preſſo Folono ſi meſcolano col Fiume Iſauro, e

queſto già Fanciullo dalle Montagne di S.Aga

ta,e poi adulto accreſce Sibari; con cui anche ,

accommunano le lor acque Folone, e Moloſo,

alquanto prima tra di loro uniti, e Calabrice vi.

cino Faggiano, ora ritornati al Mare,eccoci al

Fiume

6. Ginetto, così detto dalla vicina Terra del

medeſimo nome, il quale perche con molta fu

tia mette in Mare, perciò và in conſiderazione

de'Naviganti, e quindi appreſſo l'altro del

7. Citraro; nome preſo dell'Abitazione ,

ſotto di cui egli ſcorre. E per dentro Terra ,

vicino Torano il Fiume Turbido, e non molto

outano dalla Regina, l'altro detto Pardizio, e

" appreſſo quel di Noja, e poi di Fineto,

ed indi non troppo diſcotto Mavigliano, e vici

ſi foſſe, che diſtingueſſe la Calabria dalla Baſili

no Montalto su imio,quali tutti li per uomo in

Crate. Intanto ritornando al filo, c'incontra ,

il Fiume - -

8. Soleo, preſſo Belvedere, il quale benche non

troppo antico per naſcita, pure ſcorre molto

ricco di acque, quindi, e quinci da più rivoletti

raccolte

9. Paola, egli è il Fiume, che mette in Mare ,

precipitando dalle balze della Città del mede

ſimo nome; ed alquanto appreſſo, al fianco di

Santo Lucito il Fiume -

1 o. Leuda, che altri chiamano Tunnara,onde

sbagliano coloro, quali credonli diſtinti; eſ

ſendo anzi un ſolo, con due nomi; quindi ſa

liti per dentro Terra abbiamo molti Fiumi:

cioè Moſa,Mola,e Sordo, e preſſo Arinta,il Fiu

me del ſuo nome, preſſo Celico, Iovino, Car

dano vicino Pedace, ed Iſpica non diſcoſto da

Pierrafitta, quali tutti vanno a perderſi in Cra

tC - - , -

1 I. Preſſo poi li Carolei Baſento, chiamato
c Ital

da Paeſani la Iaſſa, che Fr.Leandro c, e Recupi- ro 7.

to, pernon confonderlo con Buſento, lo chia

mano Vaſento. Naſce egli dalle Montagne di

Coſenza verſo Mezzo Giorno, donde ſcenden

do bagna la Città per la parte di Occidente, e

poi girando al Settentrione preſſo le Mura ,

sbocca in Crate, e perde il proprio nome »,

Fiume famoſo per la ſepoltura di Alarico: In

tanto ſceſi al luogo, da cui perpoco d'ora par

timmo, e caminando oltre più, abbiamo all'in

Contro -

12. Fiumefreddo, nome nò ſaprei,ò ſe tolto,

d ſe dato alla vicina Terra, appreſſo la quale

di acque mediocremente ricco ſcorre, e non ,

molto diſcoſto è il Fiume, Verre, ſul Promon

torio, detto Verre, da cui prende nome il Fiu

me, non lungi; anzi vicino la Terra di Belmon

te: non ha memorie conſiderabili, e li ſuccede

poco lontano il Fiume

13. Catocaſtro, che bagna le mura della Cit

tà dell'Amantea dalla parte del Settentrione » ,

ſenz'altro più degno raccordo; Quindi oltre

paſſando la ſudetta Città, in diſtanza di due

miglia in circa, ſi preſenta il Promontorio di

Corica, che prima ſi chiamava Tileſio; doppo

il quale ſi vede il Fiume Oliva, che in vicinanza

di Ajello ſcende giù a ſcaricarli nel Mare, e non

troppo lontano dal Fiume

14. Turbido, ove ſono ſuperbiſſime Anguille,

così nomato per eſſer le ſue acque, ſempre tor

bide, come quelle del Tevere, Fiume piccolo,

ſenza conſiderabile memoria, béche non è pic

ciola maraviglia, e degna da farci rifleſſione ,

come queſti due Fiume si poco diſtanti, por

tino si la fronte; l'uno la Pace, ch'è gerogli

fico dell'Olivo;e l'altro la Guerra, ch'e il Turbi

do; ſiaſi come ſi vuole, loro dona ſplendore »,

come più ricco di Acque; cosi di più celebrato

Nome;in breviſsima diſtanza loro viene dietro,

il Fiume

15. Sauuto, Fiume groſſo, e navigabile, noto

per la gran copia dell'Acque, e chiaro per la

delizioſa Caccia,vi ſi fa da Nocera di Cefai,

-
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e Spinoſe, con le reti e ſpade ne'Meſi di Luglio,

di Agoſto ſingolarmente,e poi per tutto l'an

no, con certe reti, chiamate da Paeſani (Indo

inola) naſce queſto Fiume nella Sila, Selva

celebratiſſima nella Calabria, dalla radice di

na Collina, d ſia Monticello ſaſſoſſo , Dalla

fiſiura di una Pietra, chiamata volgarmente, la

Fontana del Labro; l'Acqua è freddiſſima, e º

come in molta quantità; così di eccellente qua

lità. Naſce appena, che ſi dirupa pian piano

dalla parte dell'Occidente (laſciata dalla parte

idell'Oriente l'altr'Acqua, che forma il Fiume e

Ampolino e per di ſotto il Caſale di Rogliano,

creſce, e si avanza,con l'agionta di aſtri Fiumi,

e paſſando innanzi col proprio letto nel baſſo,

trà nel mezzo di Altilia, e Marturano,ſempre

via più ricco di acque, entra finalmente per ſot

to le falde dell'antica Terina, nel Mare di No

cera. Queſto Saunto ſtimo, che foſſe l'Ocina

ro,famoſo per la ſepultura della Sirena Ligia ,

e raccordato da Licofrone d,in queſti verſi

ſandr. Ocinari gurgitibus conterminam

Lavabitque ejus Sepulchrum.

Cornua Bovis habens.

Aquas Martis.

16. Mà perche ſi dichiaver Corna di Bue,

lo dichiara Iſaacio, ſuo Interprete; cioè, che ,

perche ſcorra, oltremodo ſtrepitoſo: Ocinaris

eſt Fluvius apud Terinam, Mars, ideſt fortis ap

cllatus, ci habens Bovis cornua propter ſtrepi

tum. Queſto Fiume ingannò molti Autori,dal

li quali fu chiamato con diverſi, e varii Nomi,

Lisa Barrio e, lo chiama Capiniano, AnaniafCam

";pagnano, così il Mazzellag: Alberti, l'Achejea in C - v -

"Sfronte, e Carſino fu detto da altri,

i," 17. Vogliono queſti Scrittori, che naſca ,

calar dal Monte, ove era l'antica Pandoſia, e poi in .

una profondiſſima Valle trà Marturano, ed

l Altilia sbocchi nel Mare, tra Sant'Eufemia ,

" Ajello: così Frà Leandro, con la teſtimo

nianza di Bernardino Martirano; Mà con buo

na pace di tutti, è chiariſſimo, che'l Fiume »

Sauuto naſce nella Sila; e camina come di ſo

pra ho detto, e va a terminare ſotto Terina,nel

Mare di Nocera? là dove Capiniano del Bar

rio, il Campagnano di Anania, e Mazzella; e

l'Acheronte dell'Alberti, naſce dal Monte ſo

pra l'antica Pandoſia,oggi Mendicino,diſtante

da tre miglia dalla Città di Coſenza, dalla par

te di ſopra, ove ſcorrendo breve tratto di ter

reno, s'uniſce col Fiume Crate, ſotto di Co

ſenza,chiamato volgarmente da Paeſani, Cam

'pagnano;come chiaramente anco ſi vede nella ,

Tavola Geografica della Calabria del Pariſio;

nella quale ſtà deſcritto il Fiume Acheronte,ed

il Fiume Sauuto, con la loro ſcaturigine; Nè

Acheronte sbocca nel Mare Mediterraneo; ma

unitoſi con Crate, perde il proprio nome, ed

entra nel Mare Ionio,trà Caſſano,e Corigliano,

ſotto l'antico Turio,oggidi Terranova. Reſta

dunque conchiuſo, e ſier l'Acheronte, altro, e ,

diverſo dal Fiume Sanuto, preſſo di cui lontano

s'incontra il Fiume

18. Lamato, anticamente Lamezio, già

-
CATERIATORTUNA TATI EROTI

termine, per l'Occidente de Locreſi, ee
niati, come ſcrive Marafioti h, non ſaprei, è ſe h zit.

donando, o ſe ricevendo il nome dall'antica º

Lamezia, che gli ſtava a canto. Naſce Gemel

lo col Fiume Corace sti del Monte, e mentre »

queſto piega nel Golfo di Squillaci, egli s'inca

mina nell'altro di S. Eufemia, ove accreſciuto

con l'acque de'Fiumi Pelipo,e di S. Ippolito ,

da una vicina Chieſa al nome di queſto Santo,

mette gran terrore i paſſaggieri. E quindi lot

to Maijda il Fiume -

19. Panopleto; ma aſſai più piccolo, ed

alquanto appreſo con la medeſima tenuità di

acque, ſingolarmente l'Eſtate, il Fiume » ,

detto la -

2o. Mocata,famoſo per le molte Anguille,

delle quali abbonda molto, e groſſe, e ſaporo

ſe, tanto che nel peſcatti, che ſolo ea deſtinati

tempi, vi concorrono da tutti Luoghi convici

ni. E non miolco doppo il Fiume, detto

21. Angitola, Fiume di non troppo anti

chità; poiche non oltrepaſſa la Valle di San ,

Nicolò,però di molte ricchezze:concioſiache

eſſendo queſto Paeſe terminato di molte Valli,

e Collinette, dà luogo a molti Fiumicelli, quali

aggroppati inſicme corrono con furia, ſingo

larmente d'Inverno, perdendoſi in un ſol nome

di Angitola, così detto da quello della Ter

ra ſotto di cui, come da una gran porta

sbocca in Mare; onde non è a propoſito il ſen

timento di Cluverio i che lo trapporta al no- i rea.

me dell'Autore, Fgo conteſtarim ſcriptum ablantials.

Authore fuiſſe diti Fluminis nomen Angitia, crº”

aquae Angitiae, qua nunc vulgò dicuntur. Acque »

della Fico.

22. Ed è la ragione; poiche altre ſono le :

acque della Fico,altre dell'Angitola, e di quali

tà differenti; quelle ſtagnanti, queſte corren

ti,in diſtanza di un miglio. Fiume altre volte -

più famoſo per l'antica Vibona, che gli ſtava ,

appreſſo, e per i molti fiori, de'quali per ogni

tempo abbondano le ſue Campagne, tanto ch

per l'amenità del luogo, molti Scrittori, quivi

rapportano il rapimento di Proſerpina, Fluit

non longè ab antiqua Vibone inter amantſſimos

campos, ci prata ſempervirenti: 3 Amantas lo

ci locum fecit Poetarum mendacio, Proſerpinam ,

eò,è Trinacria delatam, ut coronas puella ſibi fio.

ridas teneret,ſcriſſe Recupito, ſoſcriſſe Giuſeppe. .. .

Campanilek,ed andò loro avanti Frà Leandro."

Indiſiegue il Fiume - sos

23. Brittarià, così chiamato dal nome di

un Villaggio di Tropea, preſſo di cui sbocca

in Mare,e ſiegue ſul capo il Fiume

24. Vaticano dal medeſimo nome;ſe non ,

più toſto Medama, d Meſima, prima che ſi ol

trepaſſi Nicotera, da qui poi allargandoci per

dentroterra, ci attraverſano la ſtrada molti

Fiumi: cioè Latrone ſotto S.Calojero, Scoto

peto vicino Francica. Icrocarne preſſo l'Abi

tazione di tal nominanza, Malando in Dinami,

Caraptama giù a Cinquefrondi, Bracale preſe

ſo Poliſtina, e Metauro, overo Metramo. qual

ſorge dalle Montagne di S.Stefano del Boſco.

COIl
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con l'altre due Alaro, e d'Ancinale, dalle quali

diviſoſi, frammezzaGalatro: Fiumi, de'quali

altri danno l'origine, ed altri accreſcono l'ac

que del Fiume ſotto Roſarno, detto da Stra

bone, Metauro, ma volgarmente

25. Medama, d Meſima, Fiume groſſiſ

ſimo, come che arricchito con tante acque ,

raccordate di ſopra; onde è che l'Inverno mal

ſi può tragittare ſenza l'aiuto delle ſcafe, qua

li gli ſtanno a fianchi del continuo. Appreſſo di

cui viene in filo il Fiume

26. Metauro, del quale diſſe Strabonel,

Poſt Metaurum, ch'è il raccordato nel mentre
ſcorre ſotto di Galatro, Metaurus alter occur

rit; da Catone m, però detto Paccolino, e con

più volgar nome da'Paeſani, Petrace, d Marro,

ſotto Terranova.Su'l nome più uſuale nelle car

te de'Geografi, ch'è di Metauro, così diſcorre

Pietro Veſcovo di Tauriana n, Porrò Metaurus

appellatus eſt, utputo,non modo quia Metereos,

boc eſt ex alto ruit, ci ſaroſis, ac preruptis locis;

verùm etiam qui a Metaurias, ideſt una cum aura

violenti flatus de monte,unde ipſius aque defluit,

impellitur, fluxionemque ex ipſo diſceſu, quaſi ir

ritatus efficit vehementiorem, ſepiuſque ſine plu

via exundat, atque impetu ruit validiſſimo planè,

ut ipſum traycere haud facile queas. Vel certè

quia multum in illum influunt flumina,ex quibus

lingens aque vis, ac proinde Metaurum dixerit

quiſpiam, quaſi metaphris, hoc eſt, utita dire

rim confluxiones;omnes enim Fluviorum in ipſum

influentiam aquas excipiens,rurſumque in mare ,

diſtribuens, unus ipſe Metaurus appellatur. Niſi

certè, ci alia quedam ſit ſuper hoc nomine conie

ctura... quoniam igitur mediam Tauri Urbem

Flumeninterfluit,proniam tum Metaurus eſt di

ctus, idemque in preſenti retinet nomen .

27. E vi fà ancora chi così lo ſtimò detto;

perche nelle ſue viſcere vi ſcorre una qualche ,

non ignobile vena d'oro. Fiume altre volte »

termine trà Locreſi, e Reggini, come lo ſcrive

Marafioti o, è perciò molto celebre tra Scrit

qual vi ritrovò l'impazzito Oreſte, co'l lavar

viſi dentro. Et avvegnache corra qualche di

vario sù queſt'affare, volendo alcuni, che ſet

te, e diſtinti ſtati foſſero i Fiumi, ordinati dal

l'Oracolo alla ſalute di quell'impazzito. Altri,

che ſtato foſſe un ſolo, d accreſciuto da altri

ſette, d in ſett'altri diramato; qualunque ſe »

ne vogli il parere; d in tutto, d in parte egli ſi

avverò in queſto. . -

28. Concioſiache egli vien accreſciuto da

ſette rivoli, cioè, Eugnon, Letapedon, Migode,

Siacteros, Politres, Meleiſa, di Argendos; non

già favoloſi, come li ſtimo Merolap, mà ver

dadieri; tutto che di queſti tempi, con altre »

nominanze,per detto di Marafiotiq, ſcrivendo,

che dal Fiume Razzà ſotto Iatrinoli, all'altro

di S.Anna preſſoSeminara, ſette Fiumi ſcorrono

all'ingrandimento di queſt'uno, trà quali ſono

Marro, ſotto Terranova, Trecono, e Medama;

che fiancheggiando da amendue le parti, Op

tori: ma per avventura più celebre per il ſenno,

più meglio dire ſette, e diſtinti furono i Fiumi

ordinati al celebre riſanamento dell'Oracolo,

de'quali queſto fu il primo, e gl'altri nel fra

mezzo fin'à Reggio, come lo ſentono i raccor
dati Scrittori con altri. i

29. Rende la ragione di queſto vaneggiar

de'Poeti Marafioti, rapportandola alla natu

ral proprietà del Fiume, ch'è di riſanar l'ulce

reputride, ed i ſalſi umori del fegato, con ,

lavarviſi due volte il dì nelle ſue acque. Da qui

oltrepaſſando ci ſi fà d'avanti il Fiume

3o. Caziano, il quale ſcorre,non così ricco

d'acque, trà Seminara, e Bagnara, e però non

di raccordata memoria, e doppo egli un'altro

detto

31. Stalleſſa, di veramente Sfalleſſa, come

con nome più volgare lo dicono, e non molto

da lungi l'altro di più fama, che chiamano

32. Crateja; Fiume, che ſi favoleggiò Ma

dre, meglio Abitazione di Scilla, moſtro, o

Ninfa, e di cui diſſe Omero, preſſo Marafio
tI e- y

Sed valdèclerrenter expelle:clama autem Cra

era

Matrem Scille, que ipſam peperit nocumento

hominum,

e Plinio .

Crateis amnis Mater,ut di vere Scille.

E quindi non molto da lungi il Fiume

33. Cenide, ſotto Fiumara di muro, qual

diè il nome è quel Promontorio; indi appreſ |

ſotrà Sambatello, e Reggio il Fiume detto

34- Gallico, del cui nome ne reca due º

conghietture Marc'Antonio Politi f, e ſono;

d perche occupato per qualche tempo da Gal

li; ſe non più toſto a riguardo di qualche com

battimento, fattovi da coſtoro: d vero dalla

qualità dell'acque del Fiume, dolci, e come di

latte; poiche Gala nel greco, è il medeſimo

che Latte frà di Noi, e Glico il medeſimo che

dolce, quaſi che Fiume dolce come Latte. Indi

poi appreſſo il Fiume

35. Lubono,un ſolo miglio diſtante da qui

dalVeggio,e doppo queſto l'altro, detto Tauro

cino, dal quale altre volte vennero detti i Reg

gini, Taurocini; ma oggidì più volgarmente

36. Calopinace; cioè Buon Vaſo, come ,

l'interpreta il medeſimo Politi: Fiume, cheal

tre volte raggirandoſi intorno alla Città, fil

rivoltato altrove, in diſtanza d'un miglio, per

cedere il luogo al Caſtello, già principiato dal

l'Imperador Carlo Quinto,e quindi a uon mol

to, il Fiume

37. Velamidi, nome tolto da un Villag

gioivi preſſo, e non molto da queſto diſtante,

il Fiume di

38. S.Agata, così detto, perche ſcorrendo

dalle Montagne, fiancheggia queſta Città ; ed

indi ſi mette in Mare. E non molto appreſſo il

Fiume, qual dicono

39. S.Lorenzo,parimentedenominato dal

la Terra, che gli ſtà sti. Ed in tanto, eccoci al

cotanto celebrato Fiume, dettogià

4o. Alece, d Aleſſo, d Alete; oggidì conpido, ſe gli uniſcono ſotto. Benche per i

r Lib. I

c.29,

K k più

di Reario
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Più volgar nome, il Fiume dell'Amendolia,

dalla vicina Terra di queſto nome. Celebre º

perche altre volte diſtinguea per la parte di

mezzogiorno, i Reggini da Locreſit ; mà più

celebre per l'inegual ſtridore delle Cicale; Ce

lebris Straboni Cicadarum in utraque ripa, ſtri

dore inequali, diſſe Recupito u, Converrà dun

que ſupporſi, che le Cicale, quali ſono di là da

Locri, cantando ſtridono, com'è lorproprio:

L'altre della ripa di quà da Reggio, ſono mu

tole. Faccio degl'Ubertix, con poetica liber

tà ne rapporta la caggione all'Imperio degli

Iddij; acciòche ſtridendo non riſveglino l'ad

dormentato Ercole,

Vedi là, dov'ancor'è manifeſto,

Che le Cicale diventano mute,

Perche Ercole dal ſonno, non ſia deſto.

41. E preſe la favola da Diodoro y, il qua

le ſcriſſe che arrivato qui Ercole, peròche le º

Cicale coloro ſtridori gli contendevano il fon

no, egli ſupplicandone gl'Iddij, rimaſero , e º

per all'ora, e per ſempre(contro il lor naturale)

mutole: alla qual favola (ſoggionge Maraſio

ti) x fu vicina la falſa credenza d'alcuni de'No

ſtri, penſando, che auvenuto foſſe dalla male

dizzione, data loro dall'Apoſtolo S.Paolo; ac

ciò che predicando non lo diſturbaſſero. Fa

vole, che da loro medeſime ſi rimangono ri

provate; quando prima l'arrivo dell'uno, ne'

ſecoli della grazia, e dell'altro d'alcuni del

gentileſimo, un cotal divario ancora s'oſſer

VaV3 e

42. Meglio addunque, perche à tutto ri

gore di Filoſofia lo diſcorre Strabone a , rap

portandone il perche, al vario temperamento

degl'animaletti di quà, e di là, ed alla varia

qualità dell'aere d'ambedue le parti. Le Cica

le di Reggio annole ali tenere, e molli, il Paeſe

ombroſo; d come meglio filoſofa Marafioti,

l'aria temperatamente calda per lo più è ro

ſcida, anche d'eſtà; onde, o non cantano, è ſe

cantano, non iſtriciono. quelle poi della parte

di Locri anno le ale ſecche, e quaſi cornee: e

peraltro il Paeſe caldo, e ſecco aſſai; sì che »

trà per l'uno, e trà per l'altro, cantando, ſtri

dono i maraviglia.

43. Diſcorſo, qual ſuppone verdadiera »

l'opinione di Eliano, che le Cicale non canti

no per la bocca, ma per la riverberazione dell'

ali, coll'aiuto d'una membranula avanti al pet

to, chiamata da Ariſtotile Diaframma. Frà

Leandro b, riprova il ſentimento di Strabone,

per queſto, che lo ſtridore delle Cicale non ,

naſce dal movimento eſtrinſeco dell'ali; ma

più toſto dell'intrinſeco dentro al corpo, e con

chiude ch'il divario dell'une, e dell'altre, pro

venghi dall'eſſere, o più, d meno riſcaldate »

dal Sole.

44. Plinio e però, diſſe non ſaperſene la

più vera caggione, e lo ſoſcrive Uliſſe Aldro

vandid, con anche la teſtimonianza di Dalia

no e, Hujus ſilenti, nec ipſe cauſam, nec quiſquam

alius, niſi ad differendum ſit . Per altro naſce il

Fiume ſulla cima degl'Apennini, che poi ſtra

l
ſcinandoſi per dentro una profondiſſima Valle,

và à perderſi in queſti mari. Ed in tanto lo ſie

gue in filo il Fiume detto di

45. Palizzi, dalla vicina Abitazione del

nome medeſimo, che gli ſtà a canto. Ed indi

oltrepaſſato il Bianco, il Fiume, detto con Iro

nica fraſe --

46. Buon Amico, peroche correndo rab

bioſo; ma non rabbioſo al di fuori, con ingan

no molto del paſſagieri, affoga. Ed alquanto

appreſſo il Fiume detto

47. Morico s'incontra, il quale in poca ,

diſtanza fiancheggia la Città di Gerace; come

dall'altra parte, tenendolanel lor mezzo il Fiu

me, che chiamano

48. Novito, Fiume navigabile per detto

di Barrio f, e ne'tempi più antichi, Butroto,con

tal nome raccordato da Liviog, e da Scipion , f Lº

Mazzella b, ed oltrepaſſato Siderno, il Fiu-",
me Pºſi

49. Proteriate, il Lucono di Plinio, per i

ſentimento di Marafioti i ; d veramente il La- ce ita

canon di Tolomeo, per rapporto di Mazzel-."

la . Indi poi per diſopra li Fiumi di Mammol-A

la, di Grotteria, di Martoni, e l'altro a canto!

della Giojoſa, detto da Barrio k, Galizio, dal

Marafioti l Calamizze, altre volte ſcorrente 2 e La

per un ſotterraneo Aquidotto; li cui rovinati e ass.

veſtigii, oggidi vengono detti li Bagni. que-."

ſti Fiumi in poca diſtanza rimeſcolati inſieme,

mettono in Mare,con un ſolo nome di

5o. Turbolo, con tal nominanza, perche

da un altro del medeſimo nome alle Monta

gne, tutte queſte acque ſcorrono feccioſe s.

Quindi in diſtanza di miglia otto, eccoci al

Fiume

51. Amuſa, preſſo la Città di Caſtelvetere,

dalla parte di mezzogiorno da un miglio di

ſtante,e conforme ricco d'acque nell'Inverno, e

rabbioſo, che con difficoltà, e ſenza pericolo,

non ſi può tragittare da Paſſaggieri;e dannoſo

ne'belliſſimi Giardini ſituati nel ſuo ſeno, ſtra

ſcinandoſi il tutto a queſti Mari ; altresì è ab

bondante,e producevole d'Anguille, d'Acque »

criſtalline, e di perfezzione, delle quali ſi ſer

ve per ſuo uſo, detta Città; benche per altro è
povero d'Acque l'eſtà ; mà non tanto, che non l

ſia ſufficiente all'uſo di più Molini, e per irri

gare li Giardini,che li ſtanno a fianchi. E quin

ci, eccoci all'altro, non lungi dalla medeſima

Città, ch'un miglio, verſo la parte di Tramon

tana, più ricco d'Acque, e più celebre di no

me, detto il Fiume

52. Sagra,doppo Ilaro; oggidì Alaro, cor

rotto da Ilario, peròche nel ſuo ſeno, alle Mon

tagne, diſtante dalla Città, miglia quattro,

e dal Mareotto, abitò, e fe penitenza rigoroſa,

il Glorioſo Abbate Sant'Ilarione, e per molto

tempo s'adorarono le ſue Sagre Reliquie;come

oggi s'adorano in detta Città, nel qual luogo

ſe ne frequenta una Venerabile Chieſa, in for

ma di picciol Monaſterio, abitato da più Ere

miti, e conſagrata al nome, del poco d'avanti

detto, S.Ilarione.

º

Tolo
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53. Tolomeo m,chiamò queſto Fiume Lu

cono; onde ſidie luogo a dubitare, ſe egli foſ

bone. Frà Leandro n volle dire, che Lucono,

mà Plinio o, li riconobbe per Fiumi diſtinti,

così come ſono, In ea ora, ſono le ſue parole,

Flumina innumera, ſed memoratu digna, Loco

nus, è pur Luconus, giuſta, che l'interpreta ,

Ermolao Barbarop, Sagra, 8 c.

54, Più grave ella e la difficoltà intorno

al luogo di queſto Fiume, d ſe quivi, d ſe altro

ve, nel vicino oggi giorno Satriano, e l'altro

volgarmente Saginaro. Gio.Lorenzo Anania,

ſe ne moſtrò irreſoluto q. Frà Leandro, e quan

ti de'Foraſtieri ſcrivono, di queſto affare; il

Fiuma Sagra, lo confodono, col Saginaro, di

Satriano, a cui ne derivano il nome; ma poi

quì lo collocano, e non ivi. Il vero ſi è, che il

già Sagra, e l'oggidì Saginaro, ſono Fiumidi

appreſſo; l'altro preſſo Caſtelvetere, ed il me

deſimo, di cui favelliamo. Fiume aſſai cele

bre per la gran Vittoria, qual v'ottennero con

tro de'Cotroniati, quei di Locri; del che al

tIOVC e -

55. Queſto Fiume Sagra, oggidì Alaro,

ſorge nelle Montagne, preſſo Santo Stefano del

Boſco, dividendoſi in tre groſſi rivoli, ſi pre

cipita queſti per dirupati balzi, ſcorrendo al

mare Ionio, in diſtanza di miglia trenta, paſ

ſando per poca diſtanza, come di ſopra ſi è det

to, di queſta Città; là dove quanto più rabbio

ſo, corrente, è copioſo d'acque, maſſime l'In

verno, nel qual tempo, non ſolo s'è viſto por

tar ſeco, non dico quantità di legnami, ma al

bori intieri, e caggionando danni grandioſi

a'vicini poderi, e Giardini, com'è ſucceſſo più

anni addietro, e ſingolarmente nel mille 2

ſeicento ottant'otto, che ne ſpiamtò molti, e

molti affatto, con dauni notabili de'Paeſani.

Altresì è abbondante, e ricco di groſſe, e deli

eatiſſime Trotti, ſtellate in oro. L'altro rivolo,

IlOII13tO a

56. Metramo, ſcorre per il mar Tyrreno,

verſo Ponente, e paſſando per mezzo la Terra

di Galatro, conforme è copioſo d'Acque; così

abbonda d'uguali delicate Trotti. L'altro pa

rimente, dal medeſimo luogo ſcorre in più

lunga diſtanza del primo, al mare Ionio; e º

paſſando per di ſotto, e vicino la Terra diSa

triano, conforme è più ricco, e copioſiſſimo

d'Acque più dell'altri due Fiumi, così è co

pioſo, e ricco di maraviglioſe, e delicatiſſime

Trotti; di modo che queſti tre Fiumi, come

|che fratelli, abbondano egualmente d'Acque,

e di Trotti; reſtò in proverbio, Alaro Metra

mo, ed Ancinali ſon fratelli carnali. E ripi- I C - - - - -

| feſtivo di S. Martino il Confeſſore, s'ingroſsògliando il filo ecco doppo Alaro, in diſtanza

di miglia quattro, il Fiume

57. Pacanico, così nominato, dalla vicina

Terra, detta Motta Placanica, mentre gliſcer

re al fianco, che ſorgendo dalle Montagne º ,

ſcorre al mare Ionio, con abbondanza, maſſi

»

ſe diſtinto dall'altro, chiamato Sagra da Stra

e Sagra, foſſero un ſolo Fiume, con due nomi;

ſtinti; l'uno preſſo Satriano, di cui alquanto

| lunque ne foſſe la più vera etimologia) die luo

me l'Inverno; come d'Acque criſtalline, elim

pidiſſime; ed alquanto più appreſo in diſtan

za di miglia otto, ecco il Fiume

48. Stilaro, qual fiancheggia il Monte già

Stilaro, oggi giorno di Stilo, ch'e la Città del

medeſimo nome, ma volgarmente lo dicono,

il Fiume di Biuongi, Abitazione dietro il rac

cordato Monte, preſſo cui ſcorre. Ed indi a

non molta diſtanza di miglia tre, il Fiume.

59. Aſia, d pur Aſſi, per un miglio diſtan

te prima d'arrivare in Guardavalle, e preſſo le

mura di Guardavalle l'altro Fiume, detto dal

ſuo nome di

6o. Guardavalle. Tutti, e trè queſtifiu- - -

mi naſcono dalle vicine Montagne di Stilo,pic

cioli rivoletti, che poi nel camino frà Valli, e

rupi ingroſſandoſi, mettono, qual più, e qual

meno ricco d'acque, in queſti mari. Indi ol

trepaſſate miglia tre di Santa Catarina, s'in

contra il Fiume - - -

61. Bruda, quale ſcorre per di ſotto Bado

lato, molto utile a quelle campagne,ed alquan

to appreſſo l'altro, qual chiamano

62. Calipparo, ſtimato daalcuni Fiume ,

navigabile; ma non già di queſti tempi, ſe non

foſse altro; Indi poi il Fiume, qual dicono

63. Alaccia, o vero Alaca, e non molto

diſtante l'altro, e più ricco d'acque, e più cele

bre per nome, detto volgarmente -

64. Ancinale; però ne tempi più antichi

Cecino, di cui, e d'alcuni altri, quali ſieguono

nel golfo di Squillaci, ſcriſſe Plinior. Amnes

navigabiles ſunt, Cecinus, Crotalis, semiris, º

Arocha, Targines. Naſce queſto Fiume dalle

Montagne di S.Stefano, da dove Alaro, come

ſopra, e Metramo; indi bagnato Cardinale ,

sbocca per di ſotto Satriano in mare. Lo reſe

famoſo la morte di Eutimo Atleta Locreſe; ſe

non più toſto un improviſo rapimento, poiche

come ſcriſſe Pauſania ſ', AdCecinum Amnè Eu

timus oculis hominum apparere desiſt; mà più

famoſo lo rende, come l'oſſervò Marafioti t, e Lit.

-

r Lib.

la penitenza, qual vi fece in cima, il Patriarca ºas.

S.Bruno; A queſto vien dietro il Fiume, detto

65. Beltrana, ſotto Soverato, e come che ,

riguarda da vicino Satriano, altre volte Sagria

no, e sbocca in mare, nel principio della pia

nura detta Saginario, d pur Sanguinario (qua

go all'opinione di farſi credere per il Fiume Sa

gra, cotanto celebre per la battaglia de'Locre

ſi, co Cotroniati. Ed in tanto eccoci al princi

pio del golfo di Squillaci, nel cui piede abbia

mo il Fiume, detto dal ſuo nome, di

66. Squillaci; Fiume in cui ſi uniſcono li

due, quali fiancheggiano la ſudetta Città, per

la parte d'Oriente, e Mezzogiorno: quello di

Oriente, l'anno mille ſeicento vent'otto, il di

in maniera, che ſi ſtraſcinò dietro montagne di

pietre, con la rottura d'un Ponte di calce ma

raviglioſo: ſe ne vedono in atto, e piangono

ancora, li dirupati veſtigi: Ecco non molto

appreſſo, il Fiume

K k 2 Cro

-- --
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67. Crotalo, è come più volgarmente il

dicono Corace. queſto è il ſecondo Fiume

" raccordato da Plinio nel golfo di

Squillaci. Naſce inſieme con l'altro detto La

mato, picciolruſcello da un medeſimofonte ,

vicino Corazzo, e mentre quello ſi ſtraſcina

nel ſeno diS.Eufemia, al mar Tyrreno: queſto

ſempre accreſciuto di nuove acque, ſcorre al

mare Adriatico, e ſi rende molto temuto da

Paſſaggieri più di quell'altro di Squillaci. Ed

indi poi l'altro Fiume, detto -

68. Alli, Fiume degno di onorata me

moria, non ſolo per le richezze dell'acque; ma

molto più, per l'abbondanza della peſca, det

to perciò, come ſtima Anania u, con greco

nome, Allium. Le ſue, ſono l'acque medeſime

rimeſcolate inſieme, de'Fiumi Litrelli, e di Ta

verna, quali alquante miglia in sù, fianche

giano daambedue le parti la Città di Taver

na. Siegue appreſſo il Fiume

69. Semiri, d pur diSimmari, raccordato,

come navigabile da Plinio. Naſce dalla Sila,e

ſcorrendo con la piena di ſempre nuove acque,

trà Zagariſe, e la Sellia, sbocca per queſte par

ti in mare

7o. Arocha; quindi Crogi, e finalmente ,

Crocchia, con più volgar nome, è il terzo Fiu

me raccordato tra Navigabili da Plinio. Na

ſce dalle falde della Sila; ma prima di mettere

in mare, s'ingroſſa con l'acque del Fiume Naſ

cari, ſotto la Città di Belcaſtro, come lo ſcri

ve Marafiotix, Naſari oggidì lo chiama il Vol

go: quello di cui diſſe Licofroney,

Et ſinum celer Flumen emanat

Irrigans profundam Chonie fertilitatems

71. Di queſto Fiume ſcriſſe con penna al

quanto lunga, ed ingegnoſa: Franceſco Gra

noz, favoleggiando ch'Arochafù belliſſima »

Ninfa, la quale ſpreggiandogl'amori paſtora

li, tutta s'applicò agl'altri della caccia. Così

mentre cacceggiando Fiere, vagava per quelle

campagne, veduta, ed oſſervata da animoſo

Paſtore, le fà addoſſo, ed allo ſtupro la vio

-

lentò.

72. Di che Ella tal dolore ne preſe, che »

rifiutando ogni qualunque conſolo, il mangiar

medeſimo, traſſe dalla ſua, gl'occhi compaſ

ſionevoli del Sole, il quale la tramutò in que

ſto limpidiſſimo Fiume, detto dal ſuo nome »

Arocha. Mà non la paſsò ſenza caſtigo l'ardi

mentoſo Paſtore; concioſiache riſaputoſi dall'

altre Ninfe l'avvenimento infelice, convenute

inſieme l'ucciſero a colpi di pietre, le quali fu

rono in sì gran numero, che ne rimaſe rico

verto il luogo dell'omicidio, rattenendone »

fino ad oggigiorno la nominanza di Petraro.

.Quod locus oſtendit lapidoſus, qui modo ab

illo.

Petrari eternum ſervat perſacula nomen.

Così di queſto Fiume il Grano; ma indi a non

molto lo ſiegue l'altro, detto

-73. Targine, d come modernamente lo

chiamano, Tacina, l'ultimo de'Fiumi raccor

dati da Plinio in queſto golfo - Naſce dalla ,

Sila, accreſciuto poi ſotto Meſuraca da Fiumi

Vergari, e Reazio, quali ſi mettono in mezzo

la ſudetta Abitazione; ed alquanto più giù da'

Fiumi Soleo, e Catrapa, che da amendue le º

parti fiancheggiano Policaſtro; onde con mol

to utile, e delle campagne, e degl'armenti ir

riga il Paeſe: e quindi mette in mare. Non mol

to diſtante s'incontra il Fiume

74. Ajace trà il capo Lacinio, e la Città

dell'Iſola, del quale così favellò Licofronea.

Ubi errantem affiitam videbit vitam

ILacmani ſorbentis Ajacis aquas

Crathis autem vicinus,cº Milacum confinibus,

cioè come da Iſaacio ſuo Interprete, dichiara

Marafioti b, che Nineo Figliuolo di Curope ,

e di Agloa, navigando approdò in Laemanio:

vvol dire nel Promontorio Lacinio; vicino al

Fiume Ajace - Oggidi però non Ajace, ma Pi

laca, per detto di Marafioti, lo chiama il Vol

go: oltrepaſſata poi la Città di Cotrone, ci vie

ne trà piedi il Fiume

75. Iſari, corrotto dal ſuo più antico no

me, Eſaro; Oggidi un miglio diſtante dalla ,

Città; ma altre volte il ſuo mezzo, come da

Licofrone, da Livio, da Teocrito, da Strabo

ne, da Dioniggio, da Ovidio, tranſcrive Pao

lo Merolac, queſto none gl'el die un Caccia

tore della medeſima nominanza, qual ſeguen

do una Cerva vi ſi affogò: così Strabone, ed

-

l

a Nella

Caſſand.

b Lib,3

cap-a 1,

e Par.2

cap.

Euſtachio d, Altre volte ebbe Porto, per detto

di Strabone, e di Giovan Boccaccio e, onde » . Di

alle ſue ſpondeapprodò quel Cotrone, qual die

il nome alla Città, all'ora che venne dalla Sa- da Fiam.

motracia, giuſta il rapporto di Varroneg, di

Celio h, e dell'Interprete di Teocrito i. Così

ancora Ercole paſſando da Spagna in Italia,per

relazione di Diodoro k, e di Dioniggio l; onde

non egli è il Fiume Ilia di Tucididem, come a

ſtimò Frà Leandro n. Dioniggio lo chiama ,

Fiume bello, -

" pulcher gratam praterfluit Eſarus

rbem

ed altrove grazioſo

Sub AEſaris gratioſi Fluentis

Pietroſo Ovidio o,

Lapidoſas Eſaris undas

Ed ecco doppo alquante miglia, il Fiume det

tO -

76. Neto, è Nereto, come per errore il

diſse Ovidio, ed avvertì Rafaele Volaterano p.

Rendono ragione di queſto nome Strabone q,

Iſaacior, Plutarcoſ, Apollodorot, l'Alber

tiu, e l'Ananiari e dicono, che già rovinata

Troja, vi approdorono alcune Navi de'Greci,

nelle quali venivano prigioniere molte Donne

Troiane, e tra queſte, tre sorelle di Priamo, Fi

gliuoli di Laumedonte: le quali attediate da

quel lungo navigare, per torre a Grecivincito

ri l'occaſione di oltrepaſsare, dierono alle fiam

me quelle Navi. Così dalla parola Nais, cioè

Navis, ed Aeto, che ſuona ardore, ſi fe il no

me al Fiume di Neeto: cioè Fiume, sù del qua

le rimaſero incenerite le Navi.

77- Soggionge à queſto racconto Gio.Bat
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d'una cerva vi ſi affogò. Naſce da una piccio

liſſima Fontana, chiamata da Paeſani Crati

cella miglia ſei lungi da Coſenza: quindi ſceſo,

e bagnata la Città per la parte d'Oriente, piega

al Settentrione. - ! .

85. Viene queſto Fiume Crate ſpecialmen

te arricchito d'Acque, dal Fiume Acheronte, . -

tanto celebrato dagl'antichi Scrittori. Naſce

queſto Fiume Acheronte, ſopra non molto di

ſcoſto; dall'antichiſſima Città Pandoſia, Me

tropoli, e Regia degl'Oenotrij : oggi detta |

Caſtelfranco, preſſo le cui falde ſcorre, chia

mato da Paeſani, Campagnano;Così Ananial, i Lit.

ed il Mazzella m; benche Barrion, lo chiamiſ"

, r. liſta Nicoloſi y, che l'eſsempio di ciò ſervi ne
degraf tempi più in quà à Ferdinando Cortes nell'

z uil..lacquiſto del Meſſico; Teocritoz, dice, che frà

le ſue onde, naſce ogni bene. Et ad Neethum,

... ubi bonaomnia naſcuntur, Marafioti a lo chia

."º ma Piſcolento, e dice il vero, poiche come lo

bit.1 teſtifica il Nola Moliſe b, nelle Montagne pro

º duce Trotte di molta groſſezza, e nella Marina

prezioſiſſimi Cefali, ed anche Storioni. Naſce

i la nella Sila da un Fonte, detto Botte di Lona

a to, nelle montagne di Pedace; indi quanto più

ſcorrendo, tanto più ingroſſandoſi per l'acqui

ſto di ſempre nuove acque,mette in queſto ſeno

di mare: Vedi di queſto Fiume nella Calabria,

i . ove de Salentini: oltrepaſſato dunque Neto,ec- | Capiniano, di queſto celebratiſſimo Fiume - "pie

ti co dentro terra l'altro, detto Acheronte, fanno diſtinto raccordo tutti glii, i

78. Leſa, vicino Caccuri, di cui non oc- Storici, per la morte d'Aleſſandro Re dell'E-ſcia.

corre altro degno di memoria: donde ſceſi al piro, e Zio Materno dell'altro Aleſſandro, il"
Promontorio Alece, oggidì Capo dell'Alice, grande. labr.

s'incontra il Fiume, volgarmente detto

79. Lipuda; ma altre volte Arato, dalla

ſepoltura di Areta,moglie, qual fà di Alcinao,

che gli ſtava a canto: ed alquanto più dentro

terra li Fiumi Flumica, cioè Crimiſfa, e Laca

neto. Indi ritornati al mare, abbiamo il Fiu

8o. Leo: di cui non m'occorre altro, ed

indi appreſſo non in molta diſtanza, anche l'al

tro Fiume, quale chiamano

81. Valgia l'un doppo l'altro, appreſſo Ca

riati. E per dentro terra da qui, e da li, da

Bottigliero, li Fiumi Santa Croce, e San Lau

renzio, e doppo Calopizzati, il Fiume Fima

relo, ed oltrepaſsato Croſia, l'altro più cele

86. Ingannato l'infelice Principe dall'ora

colo di Didona, che lo conſigliava a tenerſi

lontano, da Acherunzia, e Pandoſia, Città, e

Fiume dell'Epiro, per vivere libero da ſoprave

gnienti pericoli: nel cui mentre, chiamato da'

Tarantini contro de'Brezzi,vi paſsò volentie

ri, non tanto per allargarſi di Dominio, quan

to per allontanarſi dalla minacciata morte.Ve

nuto dunque con potentiſſimo Eſsercito, ſog

giogò Eraclia, Colonia de'Tarantini, Coſenza,

Siponto, ed altre Città de'Brezzij, ed in aper

ta Campagna ruppe in più Battaglie i loro Eſ

ſerciti; Onde divenutone ſuperbo, eſtimando

ſene già Signore, fatta una raccolta di trecen

to Famiglie, le più Nobili, le mandò, come

per oſtaggio nell'Epiro. -

87. Arrivato finalmente in Pandoſia, qui

vi ſopra trè Colli, l'un'dall'altro, di poco di

ſcoſti, ſi fermò con l'Eſsercito? Aſſalito in tan

g bre, detto

l 82. Trionto; Fiume largo, e groſso, come

: r..º ſcrivono Paolo Merola e, e Frà Leandro d,ed
r- ci, altre volte il Fiume Ilia, raccordato da Tuci

- - - - - - - - - - - A

- ..", dide e, giuſta che lo ſcrivono Merola, Barriof | to da Brezzii, e rotte le due parti, quali a ve

- ºiu, º Marafiotig; Fiume famoſo, non tanto perche | run partito potè ſoccorrere, per la gran furia,

e' i diſtingueva i Turini da Cotroneſi, quanto per- dell'Acque, nel mentre ſe gli vidde, che ſe

guendo il Corſo della Vittoria, ſi moveano

contro dell'altra, ove Egli era, per diclinarne

l'ardire, ſi sforzava oltre paſſare il Fiume ,

fº, che quivi fù la memoranda rotta data da Co
."º troniati à quei di Sibari. Così Nola Moliſeh.
." Entrati poi dentro terra abbiamo i Fiumi Lau

reto preſso Caloviti, Calonato,e Celano, dop

po Lungobucco; e di quà da Roſſano Lucino,

qual divide i due Territori di Roſſano, e Co

rogliano; appreſſo di cui ſcorre il Fiume, det

to dal proprio nome

83. Corogliano : E per di ſopra dentro

terra il Fiume Muccone, vicino Acri, le cui

acque guariſcono le pecorelle infette; Ed indi

il Fiume Catile, ed amendue vanno a perderſi

in Crate, come ancora il Fiume Ioviſo preſſo

Roſe; ma i Fiumi Iſauro, vicino Tarſia, e di

quà quel di Senito, accreſcono Sibari. E quin

di appreſſo i raccordati Crate, e Sibari, quali

fianchegiavano l'antica Sibari, poi i Thuri, ed

oggidiTerranova -

34. Crate è il primo. Egli è queſto Fiume, chire quello dell'altro.

Acheronte,ed in tanto ſentendolo beſtemmiar

da non sò chì, e con il nome, e con l'agionta

di Fiume d'Inferno, toſto gli ſovvenne l'Ora

colo, per il che ne rimaſe alquanto ſoſpeſo, e

d'animo, e di corpo; ma nel tragittarlo, così

conſigliato dalla neceſſità, colpito da un Lu

cano, cioè Brezzio, vi laſciò la vita.

88. Fù il Real Cadavere fatto in pezzi,indi

portato in Coſenza, e da quivi in Metaponto,

e nell'Epiro a Cleopatra ſua moglie, ed ad

Olimpia Madre d'Aleſſandro,ſuaSorella. Così

Livio o, Trogo p, e Strabone q, ſoſcritti da

Frà Leandro. Scorre queſto Fiume poco trat

to di Terra, Indi ſcaricandoſinel Fiume Crate,

iui ſepelito, perde il proprio nome, per arric

89. Straſcinandoſi dunque Crate, ſempre,così detto, è dalla ſomiglianza qual tiene con -

accreſciuto di nuove acque,sbocca nel golfo diun altro nell'Acaja, per detto di Strabone i, e di

Pauſania, d pur come meglio ſtima Eliano k, Taranto. Fiume memorabile per più coſe,cioè

º º dal nome d'un Paſtore, il quale nel ſeguire per il Palaggio d'Abitazione, e poi per la ſe

. - - - poltu
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poltura nella morte di Anna ſorella di Didone:

per l'abbrugiamento di cert'altre navi Greche,

per opera d'alcune Donne Troiane, fra le qua

li principaliſſima era tal'una, per nome Setea;

con pari eſempio; ma non pari fortuna dell'al

tre nel Fiume Neto, eſſendovi perciò rimaſte

qr, a-morte, come racconta Licofrone q, ed inter

i sivi.
preta Iſaacior. Mà più memorabile per la na

turalezza di certe proprietà, oppoſte all'acque

dell'altro Fiume

9o. Sibari; dalla cui vicinanza preſe il no

me la già rinomatiſſima Republica de Sibariti;

mà oggidì più volgarmente Cocchile: Naſce

da una Fontana nella Foce di Morano, ove ſi

dice lo Porcile, da cui per l'alterupide'Monti

ſcendendo ſul piano, accreſciuto ſempre da º

nuove acque, mette per queſta parte in mare.

Celebre non meno, che l'altro di Crate, per

le qualità oppoſte delle loro acque: concioſia

tzis, che come ſcrive Plinioſ, con la teſtimonianza

di Teofraſto, l'acque di Crate rendono li capel

li molli a color d'ero; neri, e duri l'acque di

Sibari, Tbeofraſtus in Thurijs Crathim candorem

acere, Sybarim nigredinem bobus, ac pecoribus;

quin, ci homines ſentire differentiam eam ; nam -

qui sybarim bibunt nigriores eſe, durioreſque ,

& criſpo capillo; qui ex Crathide candidos, mol

lioreſque, atporreffa coma: Così ancora Eſi

gonoStorico, Agatoſtene Filoſofo, Euripide

e poli. Tragico,rapportati,e ſoſcritti da Iſaaciot.Non

così l'inteſe Ovidio u, ch'anzi ſcriſſe, che le o

acque sì dell'uno, come dell'altro Fiume in

dorino, come d'ambra, e d'oro i capelli,

Crathis, o hinc Sybaris veſtris conterminus

Orl.f -

Elettro ſimiles faciunt, auroque capillos,

ehetranſportandolo nell'idioma Italiano, diſſe

Ceſare Raho,

Il Fiume Crate, e'l bel Sibari noſtro

Fanno con l'onde lor, le chiome altrui,

Diambra ſembrar, e d'oro.

Come ancora l'anguillara.

Son due Fiumi in Calabria, che fan bionde

Le chiome, e'l nome lor Sibare, e Crate,

Chi vi ſi lava il capo, ha da quell'onde

2uel don tanto alle Donne utile, egrato.

9i. Avverti queſto divario di Scrittori

Giovan Leonardo Tufarelli x ; e ſtimò ſciorlo,

º col dire, che Sibari produce la nerezza meſco

lato con altri Fiumi, che peraltro nel ſuo na

turale, al par di Crate reca la biondezza : Ag
l.

, gigionge Frà Leandro y, per detto d'alcuni Pae

ſani, che la ſeta medeſima eſtratta con l'acque

del Crate rieſce bianca; foſca l'altra, eſtratta

z Lit.6 con quelle di Sibari. Dice di più Strabone z,

che l'acque di Crate, ſono ſalutevoli alle peco

re, nocive quelle di Sibari, Crathis multis me

detur morbis, pecudes morbide ſi ſe Crathisaqua

madefecerint, curantur. Si qui verò de Sybaride

biberint, ſternutamentis agitari conſtat; quamo

brem ab eius potugreges amovent. Così ancora

per la ſalutevolezza delFiume Crate, Licofro

nea, ed ivi Iſaacio, con la teſtimonianza di

Timeo. Mà li riprova il raccordato Tufarelli

con la ſperienza, qualdice eſſere, nonritrovarſi

nell'acque di queſti Fiumi ſomiglianti effetti;

onde conghiettura, d che non vi furono mai

ſomiglianti proprietà, e ſe non per favola; o

che ſe già vi furono, iltempo l'abbia mutato.

Dice bensì oſſervarſi, che le frondi cadute nell

Fiume Sibari, e per qualche tempo ſoſtenute à

galla stì qualche legno, ſi tramutano in pietre

tufi. Riferiſce ancora Galeno b, che l'acque » . ... .

del Fiume Sibari, rattemperano gl'ardori della"

libidine: onde rendono gl'Uomini caſti. Sy-as--.

baris fluvius Viros ingenerativos facit; così an

cora Leonico, per detto di Barrio c, Sybaris

fluvii latices conſperſi, cº potuctiamſuo continen-. Lº s
- - - - » - el.413.

tes reddunt, ci caſtos. In tanto ripigliando l'in

terrotto filo, ecco per dentro terra, a canto

Caſtrovillari, il Fiume Lacano, e preſſo Caſel

ſano, l'altro detto Ecano, quale va a perderſi

nel Fiume -

92. Racanello, altre volte Ciliſtarno, di

cui altrove: onde così ingroſſato mette in ma

re. Ed indi appreſſo il Fiume

93. Caldana, il medeſimo che l'antichiſ- -

ſimo Ciro, preſſo Cerchiara, con acque all'o-

dor di ſolfore; il quale naſce da una grotta al

piè del MonteSilaro: Ed alquanto appreſſo il

Fiume detto

94. Saraceno, trà Caſanuovo, e Trebiſac

ce, da qualche accidente deSaraceni. Ed indi

dopò Roſeto, il Fiume più raccordato, qual

chiamano

95. Salandro, preſſo l'Alberti,ò Acalandrol

preſſo Barrio d', il medeſimo, che il Talandro

degl'Antichi. Fiume così ricco d'acque pio- :
vane, che Paolo Merola e ſcrive,ſovvente avve-” º

nire d'allagare tutta la gran valle, ºinºn- . r.,

nunquam ex imbribus adeo abundat aquis, ob de-gistrati

clivi utrinque jugorum faſtigio occidentibus, ut .

ſupra alveum excreſcens,totam Vallem compleat

in faciem brachi maris. Fiume celebre, si per

che termine frà gl'antichi Turij, e Tarentini;

sì anche perche Aleſſandro Epirota, nel mentre

fù quivi un gran Palaggio v'alzo da raunarvi i

publici Parlamenti, per detto di Strabone º f, ...

ſoſcritto da Barrio. Così addunque doppo sì, º

lungo corſo per tanti Fiumi, ridotti agl'ultimi -

termini della Calabria, li chiudiamo col Fiu

me detto

96. Siro, è pur Sinino dalla gran Città di

Siro, che gli ſtava ſopra; queſto è il Fiume »,

che chiude l'oggidì Calabria, e la diſtingue »

dal rimanente in là; onde è ch'ancor la penna

chiude il ſuo diſcorſo de'Fiumi.

S. I Nº

DELL'ACQUE MEDICINALI.

I. I A natura provida nell'apparecchio,

non meno dell'alimento, che della

medicina per ſervizio dell'Uomo: ſe -

in quello fà varia, non pure quanto al neceſ

ſario; ma di vantaggio quanto al delizioſo, e ,

dilettevole: in queſta fà ancora ricchiſſima », -

per
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per cento, e mille capi, ſingolarmente nell'uſo

de'Bagni, ed acque medicinali; Di queſte ad

dunque prodiga in più parti del Mondo, non

fù avara alla Calabria; per il che diſſe l'Abbate

Ferdinando Ughelli ai Non deſunt Tepentium,
bal, ealidorumque ſcaturigines aquarum, morhis cu

randis opportune. E tanto perfettamente, che

non la cederebbe a Bagni di Baia, e di Pozzuo

lo, ſoltanto, che come queſti coltivati foſſero.

Odaſi Franceſco Grano b.

Balnea pretereo morbos curantia vita

Non cedit Baijs cumanu noſtra Necaſtrum

i" rigant calidis Locrentia rura lavacris

Milopus eſt liquidis Baijs Regionibus iftis.

II. E benche qui ſolo ſi facci raccordo de'

Bagni di Nicaſtro, e di Gerace; altri più ne ,

ſono in Provincia, come da Marafioti ſi racco

glie, ed Io qui ſotto da lui tranſcrivo.

III. In Tropea addunque furono Bagni, là

ove da Paeſani ſi dice Chio, l'acque de'quali

ſcorrono ſulfuree, e bituminoſe. Marafioti

ſcrive, che à ſuo tempo ſe ne vedevano alcuni

rovinati veſtigi; argomento non ignobile del

loruſo c .

IV. In Gerace ancora continuano acque »

ſulfuree, ſalſe caldiſſime, per l'uſo della medi

cina a molte infirmità; ma ſingolarmente utili

alla fecondità delle Donne ſterili d.

V. Nel Territorio di Nicaſtro,cioè in Sam

biaſe ſcorrono acque calde, ſulfuree, e ſalute

voli: tantoche applicate a molti morbi, con ,

mirabile preſtezza li guariſcono e .

VI. Nella Guardia, Terra preſſo Fuſcaldo,

ancora vi ſono i Bagnid'acque calde, e medi

cinali, quali applicate a varie ſorti d'infirmità,

operano effetti mirabili f.

VII. Intorno a Caſtrovillari, e diſtretto di

Caſſano, ſorgono parimente ſomiglianti acque

medicinali, delle quali ne ſono due Fontimira

bili; perche l'uno manda fuori acque dolci, e

freſche; l'altro acque calde, e ſulfureeg.

VIII. La Bagnara,venne così detta dalla ,

moltitudine de'Bagni medicinali, ed à tempo

del Marafioti, ſe ne vedevano ancora le rovi

nate Fabriche h; oggi però non ne abbiamo,

che la ſola memoria, chegià furono. Se ſotto

à queſto paragrafo poteſſero avere luogo le ,

acque ſalſe, quali ſorgono dentro terra, ſog

giongo in riſtretto, ch'elleno ſono nella Rocca,

in Belcaſtro, in Cinga, in Maijda, in Cropani,

ed altrove.

S. I I I.

ACQUE AMARAVIGLIOSE,

I. On la ſola Sicilia ebbe il ſuo Fonte »

- Aretuſa; l'ebbe ancora la Calabria,

preſſo Caſſiodoro a 3 il quale cosi

ne favella, reſo Italiano da Girolamo Marafio

tib. A piedi quei colli convicini alla Città di

fertile, naſce un copioſo Fonte (Aretuſa) a cui

Squillaci, ſoura l'arene del Mare, in un Campo,

le verdi canne d'ogni intorno, quaſi belliſſima

corona cingono le ripe. E' moltoameno, la

cui amenità proviene parte dell'ombre, che,

fanno le canne, e parte dalla mirabil virtù del

l'acque ſteſſe. -

II. Imperòche, quando tacito l'Uomo al

detto Fonte s'accoſta, e tacito viene a vedere

l'acque del medeſimo, ritrova quelle tantopla

cide, e chete, ch'à guiſa d'un ſtagno, ſi vede il

Fonte ſenza moto veruno. Mà ſe per ſorte vie

ne il petto Umano dalla toſſe ad eſſer comnoſ

ſo, è vero con chiaro parlare a canto il Fonte,

fa romore, non sò da qual violenza l'acqua ,

commoſſa, comincia ſubito a diſcorrere, e'l

gorgo dell'acqua, quaſi gravemente dalla voce

sbattuto, comincia fortemente à bollire, co

me appunto una pignata appreſſo al fuoco,

dalle più ardenti fiamme infocata: e pare un

ſtupore mirabile a vedere, che l'acqua da niuno

tocca, col ſolo ſtrepito del corſo,vogliariſpon

dere alle voci Umane.E come ſe foſſero l'acque

dalle ſteſſe voci provocate, parche perriſpon

dere a quelle, con ſuave ſuſſurro mormorino,

che vedere il Fonte prima ſtare placido, e che

to, e doppo dall'Umana voce muoverſi, parve

dere un'animale che dorma, dall'Umane voci

ſvegliato, riſpondere. Fin quì Caſſiodoro Ita

liano. -

III. Gio.Franceſco Savaro, in una relazio

ne à penna fatta a Marcello Malpiga, fà rac

cordo di molte acque nel Pizzo, ſua Patria,

parte medicinali, parte maraviglioſe: E per

che la relazione è degna dello Scrittore,vò por

la quì per intiero, acciòche ſi conoſca, quanto

prodiga ſtata foſſe la natura, in una ſola parti

cella della Calabria, su queſti affari di acque.

Ella addunque è qual ſiegue. -

Clariſſimo Viro Domino Marcello Malpichio,

Civi Bononienſi, Artium, ci Medicine

Dottori Praſtantiſſimo.

Ioannes FranciſcusSavarus Arch.Mililen.

S. P. D.

IV. Cunctis utiquegentium, quibus rerum ,

naturam aſſiduis veſtigare lucubrationibus vis

humana curioſitatis indulſit, compertum ſatis eſt,

quamlibet terrarum Regionem aliquo preſignato

munere, velſoli diſpoſitione, velſyderum affiatu

fuiſſe donatas.2uandoquidem videmus hanc,vel

illam orbtspartem,nonnullis rebus abundare,qui

bus ceteros deficere erperti ſumus. Hinc iure ce

ciniſſe legimus Poetarum Principem.

India mittitebur, leguntſua thura Sabei

At Chelybes nudiferrum, viroſaque Pontus

Caſtorea Eleadum palmas, Epiros aquarum,

V. His modoſic preluſis, propoſitum aggre

dior. Fuit mhi diebus elapſis (Temandante ,)

queſitum, ut eatibi ſcriberem, que Napitiepa

trie mee, viſu, obſervatuque digna reperiuntur.

statim parviſſem, niſeva reſpirandi difficultas

acri ſtomachi imbecillitati conſociata, per menſem

penè è calamoferiari cohibuiſet. Tuis igiturme

ritis, o Virtutibus indulturus,non nulla recenſe

bo, que non ingratum nature arcana perſcrutan

tibus,
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tibus, pabulum paratura dignoverim. At quia
non omnibus forſan, ci precipue nationibus exte

ris, longo è nobis terrarum divortio ſeiuntiis, no

ta eſt Urbs hec, opere pretium duri quam pauciſ:

ſimisbane ipſam deſcribere, ut agnoſceremttandº,

qua Terrarum parte,qua morſcripturus ſum,opi

fice Natura giguuntur - . . - -

VI. Napitia igitur antiquitus recentiorino

mendatura (il Pizzo) Urbs eſt Ulterioris Cala

bria, e in ipſo Nepetini ſinus umbilico, prerup

tiſſimo ſcopuloſuper impoſita. Poſthumasſcopuli

artes Mediterraneum pelagus abluit & ci Cate

rizephyrique ſtatibus intumeſcit, vaſtis undati

molibus diverberat, impetitgue. Imminet a tergº

Mös peramenus clementeraſſurgens,oleis,vineti,

& omnigenis arboribus frugiferis conſitus, viuis

fontibus, o ſaluberrimis ſcaturiginibus irriguus -

INon ingrata celi clementia, ſoli comitaturuber

tatem.cuntiis denique pollet quae adhumane Vite

neceſſaria requiruntur Hac ſatis: Hune adren.

VII. In occidui littoris ora Divi Auguſtini

cenobio decorata ad ipſas collis radices Fonieri:

pit, qui ſubterraneis fiſtulis in ipſam Iempli arcà

derivatus,exteris ſimul, 6 inferius ſuburbium

incolentibus gratiſſimos latices exhibet.Aqua hºc

arenularum vitio laboràtibus mire ſuccurrit-Eas

enim divellit,euulſas colligit, c collectas per uri

nam diſcernit, expellitgue. Fontis buius vim,cº

virtutem quidam Patricius Hypponenſis primus

expertus eſt;civibuſque Napitinis ad communem

utilitatem evulgavit - - - -

IX. Caterum aqua naturalevis, tenuiſſimis

ſpiritibus referta, perlucida,nullo ſapore, odoreve

(licet mineralis)immixta,cºque facile prorſus ex

èernitur. Ad medias montis radices, quà ab Urbe,

ad orientale ſuburbiiiiturin valliculasimo potius

in quadam Cavea alius Fons emanat,aque ferree,

ſed commodè potabilis; quippè qui omnibus cum

Civibus, tum ſuburbanis maxime uſui eſt. Cum

de Fonte hauſta, ſtatin deguſtatur, ſenſim ferri

ſapitodorem,cº cum pauliſper deſederit, omnem

ſaporem deponit, ci fitguſlui gratiſſima. Confert

mirum in modumHyppocondriacis,ci vitio ſplenis

obnoxijs.

X. Diuturna preſtantiorum Medicorum ex

perientia peruulgata huius aquavirtute, multi

aliò aſportandamſtudent, ad uſum potionis huiuſ

modi morbis ſedulo proſpecturi. Nec minus con

fert vino immixta, quippè ſic epota Hydropiſatis

contulit, º preter phagmatiam, ſive hyppoſarca.

Aympiniten, c Aſciton mederi didicimus. Siqui

dem prohibet alimenta in aquam converti, 3 in

teſtina, ci tunicam Peritoneon d Medicis dictam,

velut in utre colligi, corpuſlue ſic affeitum ſpiri

tu zetat latè diſtendi. -

XI. Ad Orientalem plagam protenſis undigue

ſcepºli, aſperam quidem e rigui ſinus deducuntur,

ercipiendis cymbulis idonei.Horum unus Amety

ſtorumfodinulam proſpicientibus exhibct. Idſanè

deprehenditur, quod arena ſubiacens, non vulga

ri Ametyſtorum copia ſubpurpuraſcit, 6 Accole

has exornandis infantibus colligunt, teretibuſque

filips inſertos in monilia digerunt, viſu non ingra

la -

XII. In eadem plaga peranguſtos ſcopulorum

anfrattus, per quos mare inſinum diſtenditur,in ,

antrum patet acceſſus, vere quidem humanacu

rioſitate ſatis ſuperque dignii. Idenim equali un

dique fornice deductum, ad ipſos imminentis molis

radices operitur, ci per latum oris ſpatium intro

euntibus prºſtat ingreſſum, qui mari quieſcente,

malacia ſiccispedibus quandoquidem dimetitur ;

Sed creſcentibus undis mö niſi cymbulis transfreta

tur. In ipſo antri viſcere ſemilunatus ſitus in ſe

dilia efformatus,parum d mari ſuſtollitur, o ve

luti arte laboratus, non tam commodam, quam ,

peramenà exhibet introeuntibus ſtationem.Plani

ties ipſa circumprotenſa innumeris ſcatet fonti

bus; undefactum eſt,ut antrum centum Fontium ,

appellaretur, ci iure de eodicere quiremus cum ,

maximo Poetarum - - -

Intus aqua dulces,vivo que ſedilia ſaro.

XIII. Sed mirum eſt, qubd modo referam , .

Fontes ipſi ad invicem pene adherentes, partim

guſtui dulciſſimi, partim verò maris ſalſedine la

befatti. Et ſi quando hoc acciderit, utſalſi in dul

ces influant ſalſedinis amittunt amaritudinem ..:

Imo intumeſcentibus undis marinis, vi ventorum

in ipſos Pontesillatis, veluti ipſis immiſceri de

dignantes, dulces utique, ac verèmellei perma

ment, ac ſi nulla marina ſintamaritudine conta

itt .
-

XIV. Sed nec minus mirum eſt, quod Fontes

ipſi ſanègelidi ſemper aqua eruberant, nec extra

vas peranguſtum erumpunt, utiure dicere, Na

turam his terminum poſuiſſe, laticibuſquene fiſiu

las pertranſirent, praſcripſiſſe confinia. Ac maio

riquidem admiratione dignum eſt, quod fontes hoc

anno amari, altero ingruente dulces evadunt, co

déque pariter ordine,dulcesin amaros degenerit,

ci veluti vices, alternante natura,amaritudinem,

ſimul,6 dulcedinem adinvicem mutuantur.

XV. At unde nam aquae oriantur, battenus

non ſatis compertumhabemus. Non enim ex ipſis

ſcopulis per ſabterraneos meatus emergunt, cum

ſint natura dura ſatis, ac denſi: nec ex ipſoantri

fornice; quandoquidem h.cc ratio locum ſibi ven

dicarethyemali tempore, cumſuper tranſeuntium

aquarum copia per occultos rupisſuper impoſite,
meatus per varia ſtillicidia guttatim decidunt .

Sed neque hoc etcnim rupes declivi ſitu, 6 penel

impervia ingruentibus pluvus minime locumpre

bet. Verumſtatim ac decidunt obloci declivita

tem, impetu celeri prete labuntur; undefit, ut nul

lusſtagnandi locus inventatur, qui ſtillicidiorum,

vel tenuemſuſpicionem quarentibus exhibeat.

XVI. At contra eſtivo tempore, ci precipuè

ad ſolis ardorem tellus arefatta in rimas dehiſcit,

cºſcopuli veluti fiammis peruſti penitus areſcunt.

Fontesiſti ſemper aquis referti, ſemper pleni, ge

lidiqueſatis experiuntur, gratumque nobis ienta

culorum,cº canarum adfrigefacienda pocula com

modum,6 ſolatium parant. Aliundè igitur huius

arcani ratio querenda eſt,e quidem ab ipſa opifi

ce Natura, qua magiſtra, qua duce, tot in orbe ,

miracula demirantur.

XVII. Pene adderteram biſcentum ferè paſ

ſibus vaſtiſſimi, 6 latè patentis antri conſpicitur

Os
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os ingens imminentium rupium molibus eque per

horridum. Si quidem in ipſo ingreſsus limine occi

dui ſolis lucem admittit, eſtivo dumtarattempore;

ſed cum decreſcentibus diebus,adſolſtitium hyber

num retrocedit ſemper umbroſum, ſemper additis

tenebris perpetua frigiditate rigeſcit, Fons in ipſo

limine erumpens, frigidus utique, ſed torpentibus

aquis ſqualidus. Intus ingentia rupiumfragmenta,

vel nativa humiditate exalto Fornicis illapſa,vel

ipſa vetuſtate convulſa intus ingredi, veternoſaſq;

ocultis anfrattibus latebras penetrare ferè probi

bent. Aiunt enim per multa paſſuum millia pror

ſus extendi.

XVIII. Cum vero Cauri, Libici que flatus

Mare côcutiunt terribiles in antro mugitus exau

diuntur , ex ipſa ventorum repercuſſione, e per

concava loci circumatione progeniti; undefactum

eſt, ut Antrum Bovum ab Accolis diceretur. Er

buius antri fornice,quidam humorpaſim undequa

que diſtillat;non tamen in terram decidit, ſed ſta

tim, ac ſtillicidia erumpunt in ſtirias congelaſcunt,

o per corroſos aſſidua humiditate meatus, ipſa

veluti librante Natura, pendent ordine in digeſto

diſpoſita; Sunt colore ſubftavia, velpotius ſubal

ba,nitrique naturà ſapiunt,ſed mitioris acredinis.

XIX. Dominus Marcus Antonius Trentaca

pilli Concivis meus,cº in re Medica non contem

nenda ſpei Iuvenis retulit mihi, ſe ignis openitro

fam eſſe conglobationem Homeomericam,ipſumqne

" nitrum amulari comperiſſe, iſaemque ,

pollere viribus, ac ſi forte Magiſterio Chymico in

ſalem,prunella vocant... ipſum nitrum reducatur.

Ex hisiam ſtirijs ad ignem diſtillatis,ſpiritus elici,

idem aſſerit ; adeo penetrantes, utſudores ſatis

blande ciant,febribus cachocticis votatis,opitulé

turguttaſque aliquot aque oralidi immirtus re

num, uterorumque obſtructiones eliminare hypo

l crondº gravitates delere ſtomachique ardorem .

extinguere. -

XX. Hec ſunt qua Patria meavis nature

parentis indulſit, c queſcriptu, ſeituque digna ,

; exiſtimavi.Cun 7a tamen cenſure tu e, ci acerri

mo ingenij tui iudicioſubmittere profiteor, ut tu

tius per manus Clariſſimorum Virorum eant .

Caeterum ſi meritis tuis eque aliquod maius pre

ſtarepoſſum, nec labori, nec ſtudio parcam.

C A P. III.

Della Peſca de Peſci.

I. Ià ſi è recco di ſopra, ed altrove »

con lungo diſcorſo dimoſtrato ,

che la Calabria tutta vien bagnata

dal Mare; ſoltanto di meno, quanto ſi attaca

al rimanente d'Italia per non eſſer Iſola: Come

ancora per dentro ſerpegiata da Fiumi,e gran

di, e piccioli, e fermi, e temporanei. Queſta

ſua diſpoſizione addunque ſarà non ignobil

conghiettura alla copia del peſce, con cuila

diligente providenza del Creatore la provide,

non ſolo di cibo ne'giorni deſtinati al digiuno;

mà per condimento alle delizie, ed al piacere -

Siche due ſono le peſche de'peſci nella Calabria

ne'Fiumi l'una, nel Mare l'altra; ma amendue,

ed utili, e dilettevoli,

II. Per conto della Peſcane'Fiumi, vuol e

gli ſaperſi, che queſti quaſi tutti abbondano ,

ove più, ove meno di Anguille,e di Trotte,con

qualch'altro peſce; tutte però con belliſſima ,

º moſtra;poiche altre tirano al nero, altre albia

do come d'oro, ſtellegiate è roſſo; accioche »

non meno dilettino il palato col ſapore a,

ch'innamorino gl'occhi con la veduta. Non

ſono l'une,e l'altre troppo grandi, quantunque

ne pur queſte manchino, tanto più care, quan

to più rare;ſuppliſcono però con la moltitudi

ne, facendoſene preſura quaſi incredibile,e tan

to più maraviglioſa, quanto più giornale, e º

per ogni ſtagione: potendoſene avere,ſingolar

mente nella Sila, e nell'eſtà à molte cantara per

volta; ſoltanto, che per un qualche tratto, d

con calce, è co'l ſugo di certe pianticelle ſe ne

inturbidino le acque. Queſto fil diſcorſo di Frà

Girolamo Marafiotia, il quale tranſcritto così

parla. Mà i luoghi delle Montagne avanzano i

Maritimi, perche ſi paſcono in abbondanza »

dell'Anguille, e Trotte,le quali in tutti gli Fiu

mi di Calabria ſi peſcano in gran copia, delle ,

quali in tutta Italia nè ſi prendono megliori in

qualità,ne maggiori in quantità. Così egli.

III. Io dicevo di ſopra che i noſtri Fiu

mi oltre dell'Anguille , e delle Trotte ab

bondano di qualch'altro peſce; ed è vero :

Concioſiache altri nodriſcono Cefali, ſingo

larmente alle Foci, altri partoriſcono una tal

ſorte di piſcitelli, minuſelle detti dal Volgo ,

quanto meno di corpo, tanto moltiplicati per

numero, e di gratiſſimo guſto. Altri abbonda

no di Spinole, peſce molto nobile, e delicato,

come s'eſperimanta nel Fiume Sauuto,maſſime

ne'meſi di Luglio, e d'Agoſto ; come parimen

te in queſto Fiume ſi peſca un'altra ſorte di

peſce delicatiſſimo; detto volgarmente Bavo

ſo;e di queſto finalmente abbondano altri Fiu

mi nella noſtra Calabria, com'anche d'un cer

to peſce, chiamato da Paeſani, muletto, ed

altri, con diverſi nomi, e di diverſe ſpezie.

IV. Paſſo all'altra peſca, ch'è nel Mare, e

preſura de'ſuoi peſci,de'quali direbbe Galenob,

fol. 199.

che foſſero de'migliori del mondo, cosi per la

ſporchezza degrandi Porti, che non vi ſono, d

ſono in Calabria: come anche dal continuo

fluſſo, e rifluſſo del Mare, in ogni ſua parte li

bero, e però ſempre agitatiſſimo da venti, Eo

rum ſanè caro, così Galeno, della bontà,d cat

tività de'peſci favellante, qui in aquis limoſis,3

ſordidis degunt excrementitia eſt admodum , ac

mucoſa.Cptima autem eorum eſt, qui in puro Ma-l

rivivunt pracipuè vero cum ventorum procellis

agitatur: onde non de'ſoli peſci nel Mare di

Scilla: ma di tutti gl'altri della Calabria, ave

rebbe potuto ſcrivere Plinio c, che foſſero dol

ad Clazomenos:contra adſcopulum Scille dulces.

- - Ll Quan

limpidezza dell'acque,mai cotaminate, o dalla b De ,
«Aliment

- - facult.li.

dal concorſo d'acque paludoſe, quali rariſſime caras.

c Li 32

ciſſimi, Amaros eſſe piſces ad Pelen Inſulam, cy see.it.

a Lib.5
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i - | v. Quanto poi all'abbondanza potrei di- I Queſte ſono quelle coſe, che nelle maremme »

- º ) re, e ſenza hiperbole, che non vi ſia ſpezie al- di Reggio ſi vegono, da Noi conoſciute non

- i a cuna di peſce in Mare, che tutte e ciaſchedu- per relazione d'altri; ma che con gl'occhi pro

i ma non ſi peſchino ne'Maridi Calabria, Spada, l prii abbiam vedute. Finquì Caſſiodoro Ita

Tonni, Palamati, Morene, Gongri, Cefali,Spi

nole, Ricciole,Sauri,Sarde, Occhiate, Sarachi,

Galli, Dentate, Cipolle, Minoli, Praiole, Ci

cerelli, Aguglie, Squadri, Palombi, ed altre si

Anche Storioni. Mà ancorche tutti li raccor

dati, ed altri non raccordati Peſci in queſti no

ſtri Mari, aveſſero, epiù numero, e più qualità

ſopra gl'uguali delle medeſime" in altri

Mari; e perciò da poterne far diſcorſo a parte;

non vò nientemeno,che favellarne d'alcunipo

chi, cioè di quelli ſoli, quali con lode vengo

no mentovati da Scrittori E ſiano perprima -

VI. Le Murene, ſingolarmente nel Mare di

Reggio, le quali, che portino vantagioſa de

licatezza ſopra l'altre della medeſima ſpezie »,

lo ſcrivono molti: Ond'è, ch'il guloſo Arche

ſtrato preſſo Ateneo di conſigliava: Inter Italia,

qua fretum, o anguſtum, di fluttuoſum eſt.cioè

come interpreta Delecampio, Inter Italiam,cº

siciliam freto,quod Rhegium d Meſſana diſpeſcit,

i , ſi quando Murana capta fuerit, quam Flutam

vocant,illam emas. E ne ſoggionge la ragione;

che perche ella foſſe cibo di maraviglioſa deli

catezza, Edulium ſcilicct admirabile. Non fia e

addunque maraviglia, ſe gl'antichi Romani,

perrapporto di Macrobio e,fin di là mandava

no in Calabria a farne compra. Accerſabantur

autem Murene ad piſcinas noſtre Urbis, ab uſ

ue freto ſiculo, quod Rhegium d Meſſana deſpe

ſ" Aic enim optima -

VII. Fra queſte ſi avanzano in preggio

quelle (ſe pur non foſſero altra ſpezie, poco

diſſimile dalle Murene) le quali volgarmente »

le chiamano Allampate, come lo notò Placi

fTom, s

introduc.

fol.28.

g Li 1.

rap.no

lh Li. 12.

do Reina f, dette da Caſſiodoro preſſo Mara

fiotig, con greca favella Eſſermiſton. Della ,

lor natura, e delicatezza così ſcrive Caſſiodo

ro h, reſo volgare da Marafioti. Dipiù ſi pren

de in queſto Mare una ſorte di peſce veramente

reale, da queſti Greci chiamato Eſſermiſton ,.

Hà così il corpo nella figura, e nel colore ſimi

le à quello della Murena, col naſo alquanto ſe

toſo, ma è adornato d'una delicatezza, ſimile

à quella del latte quagliato, la cui graſſezza ,

è quagliata, ma oglioſa, con ſuave, e delica

Quando queſto peſce nuotando fra le fluttuoſe

onde del Mare, è portato nella ſuperficie dell'

acque, all'eſtremo dell'aere, non sa più ritor

nare nelle caverne, d'onde era uſcito, credo per

eſſer egli irricordevole del ſuo ritorno: è vero

perche dalla ſua tenerezza è fatto tanto melle,

ch'innalzato dall'onde,non ſi può di nuovo im

mergere, e nuotare al contrario corſo di quel

le: ma è portato come corpo eſanime, quale,

nè con arte, nè con forza sa fuggire il perico

lo. Ed abbandonato dalle proprie forze, non ,

ſi crede mai poter ritornare, perche ſi ſente mai

poter fuggire, ed è" di tanta dolcez

za, che a lui altro peſce non ſi trova ſimile » .

to liquore, molto dilettevole al mangiare » ..

liano.

VIII. L'Anguille, dette del Faro, queſte s

ſono un'altro ſingolariſſimo preggio del Mare

di Calabria in Reggio. Dorino nel Teatro loda

l'Anguille Copaidi in Boezia, Antifane quelle

del Fiume Strinnone nella Tracia, Ateneo l'al

tre del Fiume Evelo. Mà Archiſtrato, che »

troppo avanti vidde nelle delizie della gola, ce

lebra queſte di Reggio: così egli, appreſſo Ate

neoi, Anguillam omnem laudo, longè tamen ,

preſtantiſſima ad Rhegium capta, trans Maris fre

titº e

IX. Il Peſce Lato, che come lo penſa Pla

cido Reina k., è il medeſimo, che la Leucciola,

egli è peſce Cittadino de'noſtri Mari; eccolo in

Ateneo l; Latam optimum,naſci in Italia ſcribit

Archeſtratus,in hunc modum

Italie nemoroſa latum tibi prebeant ora

QuodScylleus habet,epulum mirabile prorſus,

d vero come altri leggono

i Lib,7

l Te. 1.

introd,

fol.31.

l Lib.7

Latum quoque nobilem in Italia Sylvoſa

seyllaeum Fretum habet, cihum mirificum.

X. Ella è dunque la ſua peſca nel Mare di

Scilla, come li recati verſi additano, Scylleus

portus, Seylleum Fretum: onde non l'indovino,

ingannato forſe dalla ſomiglianza del nome º,

Uliſſe Aldrovandi m, ſcrivendolo Cittadino

del Mare di Squillaci, o Squillazzo, com'egli

lo noma,Propter quod non ſolum nullibi frequen

tius, quam in Italia, ci potiſſimum in loco, qui

Squillazo quoque hodie dicitur. Della qualità

poi diqueſto peſce ſoggionge Aldrovandi, con

la teſtimonianza di molti, ch'egli ſolo foſſe di

menſe Reali: e per detto di Paolo Giovio, con

l'autorità d'Ateneo, che foſse, d ſimile, d'l

medeſimo, ch'il Siluro del Danubio. Siqui

dem Silurus apud Atheneum diciturſapidiſſimus,

cum enim Latum piſcem Siculo in mari frequentem

vellet laudare, a carnis candore ſuavitateque »

cum Danubiano Siluro comparavit.

XI. Le Cicerelle ſono peſci piccioliſſimi,

mà di ſapore maraviglioſo come che di ſoſtan

za lattata. E quindi molto celebrate da Placi

do Reinan - Di queſta è la peſca nel Mare di

Pellari lungo la Foſſa, detta di San Giovanni

in Reggio, dalla parte di mezzogiorno e della

Bagnara. Ella è ancora nelle parti di Vibona,

ſotto Montelione, che per l'addietro naſcoſta,

finalmente ſi è ſcoverta pochi anni ſono.

XII. Mà più celebre è la Peſca de'Peſci ,

detti Tonni, della quale diſcorre con molta -

lode Frà Leandro Alberti o. E benche ella foſº

ſe in altri luoghi fuori di Calabria,li Tonni pe

rò di Calabria ſono li migliori. Così l'abbia

mo dall'eſpertiſſimo Archeſtrato, riferito da

Ateneo p. -

.2uod,i Italia ſacra Oppidum Hypponium e

adeas

Aut aquarum Metauri Fluvi oſtia, illic qui

dem ſunt

Otº

m DC

piſe.li.I.

cap. 4

n Par, e

introd,

fol.35.

o Ival,

rag.7 fel.

a 5.

P Ll.7.
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lab.

ſ Lib. I

cap.

omnium longè optimi ſummam qui vittoria

metam attingunt

XIII. Ed ancorche ſe ne notino i luoghi di

queſta Peſca Hippone oggidi Montelione, e º

Metauro, oggigiorno Gioia; E Giulio Pollu

ce q, v'aggionga Terina, con nome più volga

re Nocera,Tumnus item Therinus laudatiſſimus:

nulla di meno n'è la peſca più famoſa nel Ma

re del Pizzo, altre volte Napizia. Odaſi Giulio

Ceſare Recupitor, Littora utriuſque ore piſco

ſa,cº Tymnorum precipuè captu circa Napitiam,

ut advertit Leander,inſignia. 2uippè eſtivisca

loribus gregatim eo ex Aphrica innantes ferreis

interundas concameratis retibus, Delphino, ci

preunte, cºprodente ſtringuntur. Ubi magnita

dimis immanis Bellua piſcatorijs haſtis confoſſe

cruentatis, purpura tempeſtate fluttibus Predam

prebent ingente futuram Italie tota dapem adſal

ſamenta latiſſimam.

XIV. Celeberrima poi Ella è la peſca del

Peſce, detto Spada, così per conto della pre

zioſità della preda, come per conto della cu

rioſa maniera di peſcarlo. Principiò queſta ,

peſca nell'antica Città di Tauriana, oggidì

rovinata; che per tanto giuſta il rapporto di

Marafiotiſ,ne venne detto queſto peſce, peſce »

Thaurianus: E quindi con molta agevolezza -

può diſciorſi la queſtione nata dalle parole di

Plinio, di queſto peſce favellando, Tymnus

tranus,quem ali Xiphiam vocant. Uvole Salvia

no,che legger ſi debbia Tymnus, cioè Töno,Er

molao, al quale ſoſcrivono Delecampio, e Ro

digino, tomus; mà tutti poi sbagliarono ſcri

vendolo Tranus Plinio, Thurianus Ermolao,

Thoraneus Salviano ; volendoſi anzi direThau

rianus: cioè da Tauriana; non da Turio: sì be

ne Città amendue lontaniſſime di ſito in Cala

bria. Ed è la ragione, poiche il Thaurianus con

ottima derivazione naſce dal Tauriana,nò così

dalThurio, da cui ne viene più toſto Thurinus.

XV. Più in là sbagliarono Rodigino, ed

Aldrovandi ſcrivédolo venuto in Calabria dal

la Sicilia, Thurianus, dice il primo, ab Italia

oppido Thurys, quò primum er Sicilia creditur

ſubueiusse l'altro, Fierique potuit quod Thuria

nus cognominaretur à Thurijs Italia Oppido, ceu

illuc primum conietus ex Sicilia,ubi frequens eſt:

Dovendoſi anzi dire, che da Tauriana nella ,

Calabria ei paſsò nella Sicilia ; dalla Cala

bria, vò dire, ove n'è più ubertoſa, e più lun

ga, e più prima la peſca. E piglia forza l'argo

mento del leggerſi in più Scrittori, che dalla ,

Calabria, non dalla Sicilia ſi mandava in Ro

ma ſalſamenti genusfuit(ſcrive Delacampio) ex

Xiphia cetaceo, ci ingenti piſce in fruſtra diſſeſto

ale condita, quodex Thurys Romam advcheba

tur; ed Ateneo huius piſcis pars eſt, quam Thu

rianum obſonium, Romani vocant, lautiſſimum ,

& ſuaviſſimum.

XVI. In altro caſo, perche più toſto dirlo

Tauriano, d Turiano in Calabria, che Sico

lo, d Siciliano da Sicilia. E quando pure così

foſſe detto,non il trarrebbe fuori di Calabria,

altre volte Sicilia, e con primità di tempo,e º

con più proprietà di Vocabolo. La figura di

queſto peſce la deſcrive Placido Reinat ; Per

corpo egli è grande, potendo arrivare al peſo

di duecento libre, e più; dal muſo ſe gli ſpor

ge fuori una come ſpada, lunga palmi quattro;

e ſei dita larga, la quale ſi va ſempre acuminan

do; onde perciò preſe la nominanza di ſpada

trà di Noi, e di Tyfia tra Greci, il medeſimo

che ſpada. Hà ſei pennette così diſpoſte, che ,

l'una, e la maggioregli ſtà vicino al capo, le a

due preſſo la coda, la quarta ſul bellico, e l'al

tra nel petto,le quali raccoglie mentre camina,

ed allarga mentre ſtà fermo.

XVII. La ſua peſca principia nel meſe di

Maggio, ſingolarmente in Palmi; indi al ſo

pravenir del tempo paſſa in Bagnara, e Scilla,

e poi nell'Agoſto, nella Sicilia; ma la peſca ,

più ubertoſa è intorno a Scilla, Copioſius verò

iuxta Scylleum Promontorium diſſe Ioſtono, e ,

bene; ma non bene, ingannato però da Pao

lo Giovio, che ei foſſe il capo, o nel Capo di

Spartivento. La maniera del peſcarlo la deſcri

ve Polibio preſſo Strabone; quella de'moder

ni, ancorche con poca differenza Marafioti; e

l'una, e l'altra Placido Reina, a quali mi ri

metto. Quanto alla prezioſità delle ſue carni ;

Paolo Giovio la fa correr di pari con quella ,

del peſce Storione, Xyphilis bonitate, ci pretio

ſaluris, ideſt Sturionibus ferme ſunt gquales.Ar

cheſtrato, rapportato da Ateneo lo chiama i

cibo divino. -

Mortalium pauci hunc cibum noverunt

ed alquanto più appreſſo

Non ita multis hominibus notum eſt hoc divi

num edulium - -

XVIII. Onde non l'inteſe bene queſta vol

;

t 0ve a

55

ſºpr. f. -

De piſei

bus la b.r.

cap.3,

Lib.3 -

ta Oliſſe Aldrovandi, riprendendo il Giovio,

che l'abbia paragonato con lo Storione, e con

Simon Seto cóſultando,che non ſi mangi,come

che ei ſia cibo di maliſſima digeſtione, Simeon

Seti mali ſucci piſcem aſſerit, cottuque difficilem,

ci nausè abundum, conſultumque eſſe homini, ut

prorſus ab eius eſu abſtineat. Mà li ſcuſa Reina i

concioſiache, così favellarono, perche non eb

bero fortuna di aſſagiarlo una ſol volta, per

ſuaſo, che ſe l'aveſſero guſtato, così come tutti

gl'altri, ritrovato l'averebbono dilettevole per

guſto, ed ottimo per medicamento -

C A P. IV.

Della Fertilità della Terra.

Uanta, e quale ſi foſſe la Fertilità di

queſta Regione, lo convincono a pie

noi nonni di Auſonia, di Saturnia, e

- di Calabria, de'quali in varijtem

pi comparve coronata. Fù detta Auſonia dal

Verbo Auxo, è pur Augeo in conformità alla

grand'abbondanza, che d'ogni bene le videro

naſcere nel ſeno: Nè già, o a grandi ſudori di

fronte, d à grandi forze di braccio, come del

la Barbanza ſcrive l'Autor del Teatro a : Mà

come ſe fatta ſi foſſe eccezzione alla memora

Ll 2 bile

Depiſti

bus lub.3.

cap.21.

a Veri.

Agriſer

sles ma i

f4r a -
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l

Calabr.

ſºl.134.

re Ruſt.

lib, 1.

e Li. 1

can 3.

f L.18.

bile Vniverſale dell'En ſudore uultus tui veſceris

pane tuo, e del maledida terra in operetuo, di

lGenerazione; ſenza d pur almeno pochiſſima

fatica, ſi raccoglie quanto egli è neceſſario all'

Urmano vivere -

II. E perciò ancora detta Saturnia, cioè

Paeſe di ripoſo, per dimotarſi, che ſenza un

gran travaglio di braccio, e ſenza molto ſten

Quindi ne'ſecoli più in

pruova di quanto ſe ne diſcorrerà a parte.

S. I.

D E LL E B I A D E .

I. Bbonda la Calabria di qualunque »

A biada neceſſaria all'Umano vivere,

come lo notò Giulio Ceſare Recu

pito b, Neque vero ſegeti terra humorem dene

º º gat; nam ci copiose herbeſcit ad Paſcua,cº flauen
terremotº,

tibus ordei,frumentique ſpicis latiſſime turgeſcit

ad borea, ut propè Crotonem Appulos in Cala

|bria campos non deſideres - Ella non è una, ſono

più le ſpezie de'Frumenti, apparecchiate all'

Umane neceſſità dalla natura, Grano, Saligi

ne, Farro, Secala, Dimini, Triminì,Grano d'

India, Sagria, Roſſia, Spelta, Orgio, Orizza ,

Seſama,Germano, Miglio, Riſo, Avena,Luppi

ni; tutte, e ciaſcheduna, 8 in copia, ed in

bontà fruttano nella Calabria, Frumento autè.

c; quidem probatiſſimo, ac multiplici tota erube

rat, ſcriſſe l'Abbate Ughelli e, Frumentigenera

Ira!. - nt, Triticum, Saligo, Far, Secala ,
fia, plura in ea ſunt, , Salgo, Far, -

Iliodiminum voeant, Triminum, quod Turcicum,

Appollant,Sagria, Robus, Ruſſiam, vocant, Ligia:

Fiunt Rea, Spelta vocant,Ordeum,Orizza,cº Se

ſami copia ingens.

II. Con la diverſità delle ſpezie và congiò

ta l'ubertà; Che ſe non in tutte le parti, come

nel ſolo Territorio di Sibari le meſſi, non ren

a p ,'dono l'uſura del cento per uno, a detto diVar

rone d, In Sybaritano agroiugerum modium cem

teſimum reddere ſolitum, dicunt: E come in al

mo, almen l'ordinario ſarà il quindiceſimo, e

venteſimo; ſempre che alcuna eſtrema ſiccità

di Aprile, d qualche rugiadoſabrine di Mag

gio, e di Giugno, portata, è dall'intemperie

delle ſtaggioni, d dalla vendetta divina, non

incrudeliſca: Onde non pure abbondevolmen

te provede ſe medeſima,mà molti Popoli ſtra

nieri ancora;eſtraendoſene dal ſolo Cotrone »

per Napoli, per Genova, per Livorno, per al

trove, ora tre, ora quattro cento mila miſure,

(le dicono Tomola) in ciaſchedun'anno.

III. E talvolta ancora un millione,per det

to di Gio Battiſta Nola Moliſe e. Della bontà

di queſti Frumenti, Sofocle nel ſuo Tripotole

che andò punito il primo Cºppo dell'Umana

ſanè de Calabria, tum tantum Italia dicta intel

rato ſudore di Fronte, vi naſca ogni bene -

ì la diſſero Calabria: i

cioè Scaturigine d'ogni bene. Diqueſta Cala

Ibra Fertilità favellano infiniti Autori, li ſenſi

'qualià lettera tranſcritti ſi ſono nel primo,

Diſcorſo dell'Apparato; onde qui non è da ri

ferirne, ſe non ſol un qualche ſtraccio, per la

cune montagne il cinquanteſimo, e ſeſſageſi

mo preſſo Plinio f, introduce Cerere, che co

sì favelli. - -

Et Fortunatam Italia frumento raneſcere ramdido.

così favellando di Calabria, all'ora Italia, co

me pensò Dioniggio, e ſcriſſe Barriog, Quod

lexit, ceuer Dioniſi uerhis in propatulo eſt.

S. II.

D E' L E G U M I.

-

I. A TA ella non è minore l'abbondanza,

- qual'abbiamo de'Legumi nella

- I L Calabria. Sono queſti oltremodo

neceſſari per la gente baſſa,e giornaliera al ſo

ſtenimento della Vita, e perciò di più maniere

preparati dalla provida natura, ſe in ogni Reg

gione, perche madre commune di tutte: non ,

so come poi con riguardevole ſingolarità nel

la Calabria. Noto queſto l'Abbate Ferdinan

doUghelli h, Affluit dic'egli, c omnisgeneris

Leguminibus:E con verita:Concioſiache abbia

mo le Fave, e di piti ſorti, larghe, meno gran

dis e piccioliſſime, ma gratiſſimo al palato,ed

in si monſtruoſa copia, che la terra non impe

dita da qualche infortunato accidente ne ren

de l'uſura à trenta, a quaranta, a ſeſſanta , è

cento per l'uno, che ne riceve nel ſeno. Legga

ſi l'Appendice di queſto Libro.

II. Abbiamo li ceci, e di molta perfezzio

ne, altri groſſi, bianchi, e di faciliſſima cottu

ra, principalmente nelTerritorio della Regina,

per detto di Barrioi, ed in quel di Roſarno per

h Ove

ſepra.

teſtimonianza dell'eſperienza: Altri men groſ

ſi, d neri, d à color d'oro, e più ſalutevoli.Ab

biamo le ſuriache grandi, bianchiſſime, che ,

dicono turcheſche,e brunaccie meno grandi,ed

in più copia,e piccoliſſime, ma le più delicate -

III. Abbiamo le Lenti di più maniere, qui

nere, qui bianche, ma tutte ottime; Abbiamo

li Faggiuoli, d pure Cicerchie, come altri le

chiamano, non ſolo per l'alimento della gente

baſſa; ma , e di moltiAnimali ancora. Abbia

mo le Piſelle, le quali non pur verdi, ma ſec

che ancora ingentiliſcono qualunque menza ,

onorata. Inſomma non apparecchiò la natura

ne coltiva l'arte Legume di ſorte alcuna, ch'in

molta copia, e di tutta bontà , non naſca trà

noi, per l'uſo delle menze, ne' giorni conſa

grati al digiuno.

S. III.

DE' FRUTTI, E LORO SPEZIE .

I. Ra già il terzo de'primi ſei giorni

ordinati alla Fabrica del Mondo, ed

all'ora la ſourana Voce del Creato

re diſsotterrando dall'acque la terra, pianteg

giò tutto il luogo diſegnato al Paradiſo delle

delizie con una belliſſima ſelva di alberi, quali

al punto nedeſimo fa comparire, non meno

vaghi per fiori, che ricchi per frutti. Et protu

i Lii.I.

ſfol.

lit

-
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litterra berbamuirentem, lignumquefaciensfru

gium. Indi al ſouravenir del ſeſto, in cui creò

|l'Uomo, velpoſe per Signore, con ampia fa

coltà d'alimentarſene a ſua voglia, De omnili

gno Paradiſi comede.

II. Rara prerogativa de'Frutti, ordinati

dalla divina mano al cibo, ed alimento dell'

Uomo, Principe, onde aveſſimo ad intendere,

che l'uſo delle carni, e delpeſci (teſtimonian

ze aſſai chiare dell'Umana, non sò, è ſe Fiac

chezza, d ſe Goloſità, per non dirlo anzi bar

bara tirannide dell'altrui quiete) non fù,che e

effetto della colpa. Addunque quelle Provin

cie, quali ricche ſono delle gioie de'Frutti,rat

tengono unnon sò che, del già fà Terreſtre»

Paradiſo; ſoltanto differenti, che non anno il

divieto di non aſſaggiarne d'alcuno, ſotto per

na della morte.

III. Del numero di queſte è la Calabria ,

be l'udito, ſe con apertiſſima teſtimonianza ,

on li renderebbono credibili, e l'occhio con

la veduta, è la mano col tocco, e'l palato col

dis, ci innoxijs quorum quedam precipui ſaporis

in ore inſtar Saccari liquefiunti in arcis autem aſ

ſeruata, mirumſpirant odorem.

IV. Della bellezza ſoggiunge Recupitol,

diſcriminantur hpc Vallis predis,l'iridarijs, que

ammi pomorum genere abundant eximi ſucci, º

ſaporis; onde ſi conduſſe à riconoſcervi li già

favoleggiati Giardini Eſperidi, ſoltanto diffe

iſca la preſura, Ortis Heſperidum hic exhibitis,

niſi quod hi Dracone carent, non mediocri Regio

ns laude à Ferarum innocentia.Giardini prezio

ſi, non ſol perche non anno velenoſe Fiere per

cuſtodi; ma perche non una ſola, ma due vol

te l'anno producono frutti, come de'Coſentini

ſcriſſe Varrone m, In Conſentino agro Pomus bi

fera crat, e Franceſco Granon, di tutta inſie

me la Reggione.

Bis ibi Ver, Bis frubius aſpicit arbor,

per ciaſcun anno, alcuni di queſti alberi ſi co

romano di Frutta, e ne ſarebbe pronto l'eſſen

pio in alcune piante di Fichi, e di Uve. Quin

di Uliſſe Aldrovandip, avendo recato li detti

di Stazio, e d'altri Poeti,che nell'Iſola di Cor

cira, oggidì Corfù, gl'alberi due volte fruteg

giano;accioche non paiano detti di ſoſpetta ,

fede, ne reca per eſempio la Fertilità di queſti

noſtri Alberi, Vaſum noſtrorum aſſerta non po

terimus non laudare, minuſqueſuſpectam Verita

tis habere Fertilitate agri Conſentini, in quo ma

los biferos ſuis temporibus extitiſſe M.Varroſcri

ptis mandavit. -

VI. Onde ſe per ſentimento del medeſimo q,

l'Iſole Fortunate altronde nonfurono fortuna

te, che dal doppio frutto de'ſuoi alberi, Cum

preterea ſibi non incongrue nomen à Fortune proſ

peritate videantur obtinuiſſe; egli ſarà nuovo, e

ricca di tanti Frutti, quanti appena credereb

l'aſſaggio. Diſſe per tanto l'Abbate Ughellik,

della ſor copia, e prezioſità favellando, Abun

dat praterea Arborum pomis omnis generis ſapi

renti, che non abbiano Dragone, qual ne proi. nella Calabria, Giulio Ceſare Recupito r. E

da D.Camillo Paleotta ; mà non sò ſe più cue

| rioſa da vedere di quell'altra, la quale nata ,

V. E Plinio o aggionge, che anzitrè volte:

al di fuori, è a color roſſo, nel dentro ſi ritrova

nobile argomentoper confermare a queſto Li

bro il già dato nonne di Calabria Fortunata

avendo noi alberi, non pur di doppio, ma di

triplicato frutto. Così addunque avendo diſ

corſo della generalità de'Frutti, non ſarà fuo

ri di filo particolarizzarci a quelliper l'intier

lor notizia - - . -

vII. Agrumi, così con generaliſſimo no

me ſi chiamano in Calabria quei Frutti, quali
altrove dicono Poma ranci. Nota Uliſſe Al

ove i

drovandir,che trè ſono nell'Italia le Reggioni ſi,i.

quali portano il vanto di queſto Frutto, Tresº

ftalie precipue Regiones pomi aurei Patria, boni

que, ci ſalutares evaſere tempore ſuo non modic

mediante, attueſubterraneomadore: Ed ancor

che nel terzo luogo rapporti la Calabria, però

le dà il primo nella qualità del frutto. Bruzia

tellus aeris temperatiſſimi, cº omnium maxim

fruttiferi, 3 delitioſiſſimi. Sono queſti Frutti per

per colore di due maniere, cioè Bianchi, ed è

color d'oro; Mà per nome figura, e ſapore »,

diverſiſsimi poiche deprimi altri ſi dicono Ce

dri; altri Porna d'Adamo, altri Piretti, altri

l

Lumiè, e Lumincelle di molte ſpezie : queſtil

grandi, queſti piccioli, queſti tondi, lunghi,bi

furcati, trifurcati, o in altra maniera diſpoſti;

tutti però d'incredibile vaghezza all'occhio.

VIII. De Roffi, d pur d'oro altresì ne ſono

varie le maniere, e nella figura, e nel ſapore :

Altri agri, altri dolci, altri temperati: piani

gl'uni, creſpi gl'altri, quelli di tenera corteccia

veſtiti, queſti di più groſſa, e ruvida; tutti pe

rò di gratiſſimo odore, non neno che li Bian

chi del primo ordine. Odafi di queſto Frutto

quibus aliamole preſtant, aliaſemine, in variasſi

gurasflexilia, Pira,Pruna,aliaqueid generis poma

quaſi iocante, attua illudente oculis natura: Cor

tice etiam dulciſſimo veſtiuntur, aurantia pro in

tegumento,pro dape. - - -

1X. Di una cotal ſtravagante ſpezie di que

ſto Frutto ſcrive il raccordato Aldrovandi,ma

datagli l'anno mille cinquecento novant'uno

-

-

f Dc o

terremos"

Calab.

Cittadina,e nel riſtretto d'Oppido, e del corré

te Secolo,non da altri Genitori, che da lor me

deſimi, congionti dal caſo, corre in molta ma

raviglia appreſo di tutti. Avvenne addunque,

che da rovinoſa tenmpeſta ſuelte alcune piante ,

degl'uni, e degl'altri pomi, roſſi, e bianchi,

ed andate a metterſi inſieme ſu'l fondo d'una ,

vicina Vallicella; ed in tantorannodate le ra

dici dell'ane, e dell'altre, e di due fattane una

ſola,cominciò a produrre il frutto vicendevol

mente miſchio inſieme: Siche in un pomo, ch'

il Frutto del bianco col proprio midollo,e cor

teccia: ov'all'incontro nell'altro è color bian

co ſi ritrova l'altro roſſo, e con la corteccia ,

e col midollo, e col ſapore. -

X. Poma.Anno queſti come varie le ſpezie,

così vario il ſapore, il colore, e la grandezza:Al

tri all'uſo dell'eſtà, altri a quello dell'inverno:

- - Sºº

|
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ſqueſti dolciſſimi, quelli amaregianti e li terzi

di ſapore miſto qui lunghi, qui tondi, qui pia

ni; ove roſſi, ove bianchi, ove gialli ad oro, 8.

ove di più colori come ricamati. Altri duri di

corteccia, altri gentiliſſimi. Altri ſe la ſento

no col caldo, altri l'abborriſcono, e ſi confe

derano col freddo. In ſomma ſe ne potrebbo

no contare ſpezie diverſe. Con non picciolo

utile della Calabria, quando dalle ſole parti

contigue alla Sicilia ſe netraſmettono in quel

la, ed in Malta, ed in Sardegna molte Navi per

negozio. -

XI. Pera. Mà non è minore la copia dellePe

ra,altre piccioliſſime altre groſſiſſime;ſiche do

ve di quelle molte non baſtano ad un ſolo; di

queſte un ſolo baſtano a molti: queſte gialle,

quelle roſſe, quelle bianchiſſime, quelle fram

meſchiate. L'une tonde, l'altre lunghe, l'altre

mediocri. Alcune per l'Eſtate, alcune per l'In

verno; ma tutte ottime, e di gran copia, (po

tendoſene annoverare meglio, che al numero di

diece ſpezie). queſta maraviglioſa abbondanza

di pera con una celebre coſtumanza dell'anti

ca Calabria raccordò Orazio ſi ſcrivendo a Me

CCInate e

XII. Per il che vorrà ſupporſi con Uliſſe »

Aldrovandit,che nell'antica Calabria per com

plirſi agl'Oſpiti, lor ſi preparavano le menſe

di molte Pera (coſtumanza ſolo di gente con

tadina) conta legge, è che tutti li mangiaſ

ſero, o che parte almeno ſe ne recaſſero, in

altro caſo quelli ſopravanzavano, e non ſi re

caſſero; in altro caſo quelli ſopravanzavano, e

non ſi recavano per ignominia dell'Oſpite, ſi

buttavano a porci : Apud Calabros quoqueanti

quitus gſtimabantur non parum Pyra, ubi horto

rum ſtudioſiſſimi, ci Frutticole illi convivisſuts,

non uno preparatus modo, diverſarumque ſpe

tierum provarus guſtus blandimentisfrudus"

ponebant, c ſi qui ſuperfuiſſent menſis illis uole

bant hoſpites eoſdem, 3 conuiuas onerari, qui

bus ſi recuſaſſent munera ſarumſebant, fruituſque

depettos Porcis recuſantium ad ignominiamobiſ

ctebant.

XIII. Quindi nacque il Proverbio raccor

uove- dato dall'Interprete d'Orazio u , Calabri hoſpi

tis Xenia, per quando ſi fanno regali di coſe »,

quale più toſto ſi rendono di peſo. Erhis Ver

ſiculis (da rapportarſi qui ſotto) prouerbium ,

ſubeffeuidetur, Calabri namque hoſpitis munera

ruſticana, leviaque queque magis onerant acci

pientem, quam iuuant; rete diveris, aut que do

mantur contempta. Indi Orazio introduce un

elegantiſſimo dialogo trà un Pellegrino, ed

un Ruſticano Calabreſe. in tal forma.

Non quomore Pyrisueſci Calaberjubet hoſpes

Tu me fcciſti locupletem. C. Veſcere ſoles.

P.Iam ſatis eſt - C. At tu quantumuis tolle »,

P. Benigne,

C. Non inuita feres pueris munuſculaparuis,

P. Ut libet, C. Aac porcis hodie comedenda ,

relinques -

re il Poeta, come lo nota l'Autor del Teatrox;

XIV. Ne fui altra la caggione di così ſcrive

ſe non ſolo, che nel rifiuto di queſta Ruſticana

Oſpitalità, viepiù grandeggi la magnanima ,

beneficenza di Mecenate verſo di lui, Ruſticam

quidem hoſpitalitatem Lyricus irridet, ut Mace

natis erga ſe beneficentiam exageret; ſed tamen ,

animus ipſe laude dignus eſt. Così egli.

XV. Fichi. Nientemeno più prezioſo, e per

la copia, e per la perfezzione egli è il raccolto

delli Fichi. Principia egli nel meſe di Giu

gno, e ſi allunga fin'all'altro di Decembre »,

ſempre l'une ſuccedendo all'altre, con vicende

vole intralciamento; altre nere, altre bianche,

altre brune, altre roſſaccie, tutte però così dol

ci, che filano dalla creduta bocca ſtille di me

le, e come ſe per filarlo non baſtaſſe una ſola ,

apertura ſul capo, ſovvente ancora fi ſtraccia

mo per i fianchi. Più ne ſono le ſpezie; poiche

arrivano al numero d'otto, o diece; Frà le qua

line ſono di quelle, le quali, e due, e tre volte

in meſi diſtinti ſi producono, differentidi gran

dezza, e di ſapore da un tronco medeſimo. E

mancando verdi ſi ſuccedono ſecche, con non |

picciolo utile della Provincia, mandandoſene

diverſamente acconcie in amendue i Regni di

Napoli, e di Sicilia, e fuori di quelli in Roma,

Malta, ed altrove.

XVI. Caſtagne. Queſte quanto meno di

ſpezie, non eſſendone più che due, cioè piccio

le, che piegano al tondo, e lunghe che dicono

inſerte: per avventura le Corolliane preſſo Uliſ

ſe Aldrovandi y; Sic Tarentina Caſtanea cibum

admodum digeſtibilem ſuppeditat, Salariana me

plicate per copia,onde ſe ne veggono foltiſſime

Selve, che rendono da per tutto, ubertiſſima ial

Calabria. Le più uſuali al cibo dell'Uomo ſo

no le Corolliane;ne però in poca copia,quando

nella ſola Città di Taverna, e ſuo riſtretto, che

pur non ſono la milleſima parte di Calabria ,

poſſono raccorſene diece mila tomola l'anno,

più, o meno conforme alla qualità della ſtag

gione. L'altre poi per l'ordinario non ſervo-|

no, ch'all'ingraſſo di Porci, de quali ſe ne º

alimenta un'immenſa copia all'uſo della Pro

vincia, e d'altre parti fuori di quella, ne'due »

Regni di Napoli, e di Sicilia. Leggaſi Gabrie

le Barrio in tutta la ſua Opera De Antiquitate .

e ſitu Calabrie, nella quale poche parti ſono

da vedere ſenza Selve di queſto Frutto.

XVII. Olive. L'uno degl'Alberi più uti

le, apparecchiati all'Umo dalla Divina Pro

videnza, ſono l'Olive; non ſolo per il dilet

to, che ci recano i lor frutti mangiati; ma

molto più per la commodità dell'oglio, qual

ci recano. Sono trà di Noi l'olive di più ſpezie,

altre piccioliſſime come groſſe mortelle, ma

d'un immenſa carricatura, tanto che, più d'una

volta ſi ſon veduti, più frutti, che frondi, e

con oglio più abbondante: Altre più groſſe »,

e groſſiſſime, principalmente in Santa Severi

na, ſiche Nola Moliſez, le fa correr di pari

con quelle di Spagna, e generalmente di più

ſpezie, e figura, altre tonde, altre lunghe, ove

liorem, Corolliana in Magna Grgcia laudatiſſima: i"-

quanto più mancanti di ſpezie, tanto più molti- º

tutte

z Lii. I
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) i cune tale bombicine diſcorrendo: Fit ex quo

tutte paſtoſe, quaſi ſenza nocciuolo; e tutte

però gratiſſime (verdi ſiano, d varianmente ac

concie) al palato. Dalle lunghe, e folte Selve

di queſti Alberi, i quali quaſi tutta alboregiano

la Calabria, ella ſarà facile la conghiettura al

l'oglio, che ſe ne trae. La ſola Città di Nica

ſtro, ne raccoglie negl'anni mediocremente »

ubertoſi trenta mila litre; ciaſcheduna delle º

quali racchiude libre dodici, ad oncie dodici

l'una -

XVIII. L'altra di Seminara ne può raccor

re ſeſſantamila(dicono Cafiſi,) cioè miſure Na

politane di rotola quindici l'uno, e l'anno mil

le ſeicento ventiquattro, ne raccolſe di queſte

miſure centotrenta mila; E nientemeno non ,

ſono amendue le Città ne ſole, nè forſe le più

ubertoſe; onde ſe ne può formar giudizio al

rimanente. E con ciò non vada in conto di

maraviglia quello, che della Valle d'Oneglia ,

già ſcriſſe Paolo Merola a: cioè ch'ella produ

chi dieceotto, è purventimila barrili d'oglio

nella fertilità degl'anni. Non è capace la Pro

vincia allo ſmalto di tant'oglio; e perciò con ,

lucroſa mercatanzia ne traſmette le Navi in .

Sicilia, in Napoli, Genova, ed in altre parti

d'Italia. Della perfezzione non occorre farne

parola, eſſendo ottimo in tutte le parti, tolte

ne alcune poche;ſiche non ſia ſolo quel de'Thu

ry, oggidi Terranova della Calabria Citeriore,

di cui diſſe Ateneo b, Apud Thurios oleum eſt

celeberrimum .

XIX. Celſi. Certamente, che non rico

noſce la Calabria tanto utile di tutti inſieme »

gl'alberi, quali le ſorgono in ſeno, quanto da

queſto ſolo de'Celſi, per conto delle Sete. Di

queſti, altri ſono bianchi, cioè di frutto bianco,

altri neri per la cagione oppoſta del frutto ne

ro, e perciò volgarmente detti Celſi mori, e ,

maggiori di numero incomparabilmente, che »

non gl'altri bianchi; tanto che dalla loro gran

copia molte Abitazioni n'han preſo le nomi

nanze. Ora tralaſciando il frutto, qual ſiren

de abbondantiſſimo, che perciò ne viene in

poca ſtima, ſingolarmente il nero, viene in filo

à diſcorrere delle Sete, Frutti, per così dire ,

delle Frondi de'Celſi; mà non ſarà fuori di filo

diſputarne prima l'origine, e gl'Inventori.

XX. Di queſt'argomento ei favellò, quan

tunque non così chiaramente Ariſtotile c, d'al

dam Verme grandiore, qui veluti cornuagemina

protendit,ſuique generis eſt primum toto immu

tato eruca deinde qua bombix appellatur, ex quo

necidalus,qua varia formarum ſucceſſio in ſemeſtri

temporis ſpatio completur. Ex hoc animalisge

nere bombycia illa mulieres nonnulla retorquen

ldo in flum deducunt, deinde texunt. Prima te

riſſe in Cod InſulaPamphila Latois Filia dicitur.

XXI. Abbiamo addunque, ch'il Bombice

di Cod naſca da unverme grandicello, che ha

due uguali corna, e prima era ruca, quindi

Bombice, e doppo l'aver teſſuto divien Baco, e

tutto ciò frà lo ſpazio di ſei meſi: e che la pri

ma Inventrice ne fù Pampila nell'Iſola di Cod.

Io non approvo il parere d'alcuni, che queſti

Bombici di Cod foſſero animali già ſpenti,non

eſſendone fondato motivo da credere ſpenta ,

una ſpezie d'animali, altre volte cotanto fa

moſa: molto meno ſoſcrivo al parer del Filo

ſofo, che ciò ſia lavoro di ſei meſi, non eſſendo

che di ſolo quaranta giorni.

XXII. Più lungo è Plinio d', nel racconto

di queſti Bombici, odaſi con le ſue parole ,

Bombyces, & in Coà Inſula naſci tradunt, Cu

preſi, Terebinthi, Fraxini, eguercus fiorem .

imbribus decuſſu terre halitu animante. Fieri

autem primo papiliones paruos, nudoſque, mox

frigorum impatientia villis exhorreſcere, ci ad

verſus byemem tunicas ſibi inſtaurare denſas pe

dum aſperitate radentes foliorum lanuginem in .

vellera. Hanc ab his cogi, ſubigique unguium ,

carminatione, mox trahi interramos, ac tenuari,

ceu pettine: Poſtea apprehenſam corpori involvi:

nido volubili. Tuncab hominetolli fictilibuſque

vaſis, & furfurum eſca nutriri; atque ita ſubnaſci

ſui generis plumas, quibus veſtitos ad alia penſa

dimitti. que verò capta ſint lanificia humore len

teſcere, mox in fila tenuari junceo fuſo.

XXIII. Diſcorſo frammeſchiato con molte

d Lib. 11

bugie. Gl'è vero, che queſti Vermini naſcono

di farfalle, Fieri antemprimò papillones paruos,

che parve ſentirlo ancora Ovidio e.

2uoſque ſolent cans frondes intexere fili

Agreſtes tinea, res obſervata Colonis

Fatali mutant cum papilione figuram.

Mà però non gl'è vero, che tali Farfalle naſca

no di fiori d'alberi caduti in luoghi umidi, ed

animati dall'alito della terra; Così anche dette

Farfalle foſſero peloſe, egl'è vero; ma non che

naſcano ignude, e che per conto del freddo

mettano il pelo; nè che per farſi riparo contro

l'Inverno radano co'piedi la lanugine delle fo

glie, che poiteſſano a guiſa di veli, e ſe ne »

formino il nido, ſe non voglia dire il boccio

della ſeta;non però che ſe'l formino contro del

freddo, teſſendolo anzi d'eſta nel Maggio, e ,

nel Giugno, molto meno, che ſopravivano,

fatte l'Vova nell'inverno. quali vova non ſono

materia raduta dalle foglie; ma nata nel mede

ſimo ventre de'Bachi, appunto come quella

de'Ragnateli.

XXIV. Bugia ſomiglievolmente, che le

vati da detti nidi, i bocci ſi pongano a nodri

re dentro d'alcun Vaſo, anzi che partorite »

l'vova toſto muoiono le Farfalle, nè prima ri

naſcono dalle medeſime, che di Primavera a

calor temperato, quando di pari rinaſcono le

foglie de'mori . quindi oltrepaſſando abbiamo

ai queſte Bombicine non ſono

in ſoſtanza, che quelle de'Seri, cotanto famoſe

ne'ſecoli traſcorſi, ſol differenti nella ſottigliez

za, come dirò appreſſo. Mà però prima è da

vederſi chi foſſero queſti Seri, ed in qual parte

del Mondo abitaſſero. Pauſania f. li volle Po

poli del Mar roſſo; Satis conſtat ſeriam Inſulam

ſitam in Rubri Maris receſſu. Mà Giornandog,

Aerone, ed altri li ripongono nel Mar Caſpio,

nella Scizia Aſiatica; Scitbya longè ſe tendens,

late- -
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latcque aperiens habet ab oriente ſeres in ipſo ſui

principio ad litus Caſpi Maris commonentes:

XXV. Popoli i medeſimi, che gli oggidì i

Sini,ò Chineſi, per detto di Aleſſando Taſſoni

Lib.io.h,e di Teofilo Rinaudoi,e l'une, e l'altre le ſete
-

(moderne uſuali; onde sbagliarono quelli, ch'il

nome di ſeta, e di Serico il traſſero dalla Per

ſia,ove i Vermicciuoli, overo Bombici Seres ſi

chiamano. Così anche travviò dal vero Pau

ſania nella qualità di queſti Vermicciuoli,e del

lor lavoro Fila (dic'egli) qua ad teatrinam uſur

pantſeres è nulla ſtirpe ſunt ; nam in corum terra

naſcitur Vermisanomeo ſimilis, ſed longè major,

quem accurate nut rinnt, cellas illi hibernas, ci

bus textile facit , ci annos ferme quatuor panico

alitur; quinto demùm, nequeenim longior contin

git vita, viridem apponuntarundinem, quo pa

bulo maaimè delectatureoqueſatur ſagina recupi

tur. Educant inde è viſceribus ſtaminum volu

mina: cioè che le fila de'Seri erano lavori di ta

li Vermicciuoli, teſſuti da loro ſotto i rami

degl'alberi, e che vivéndo in celle fatte appo

ſta, nudriti di panico per quattr'anni, nel quin

to poi mangiando foglie di canne, morivano

per la graſſezza; e che delle loro viſcere ſi trae

|vano gl'invogli del prezioſo ſtame. Perònon

ſaprei qual verità poſſa averſi il detto di Pli

nio k, il quale, come commentando la favola

di Virgilio l . -

guidnemora Etiopummollicanentia lana

Velleraque, ut folys depedant tenuit Seres.

XXVI. Scriv'egli iſtoricamente; Seres la

nificio Sylvarum nobiles perfuſam aqua depecten

tes frondium camiciem, unde gemimus feminis no

ſtris labor redordiendi fila, rurſumque texcndi;

ſoſcritto da Ammiano Marcellino m, volendo

dire che le ſete foſſero frutti delle Selve, e con

apertabugia, ſe non ſolo, come l'interpretò

Scaligeron; cioè con l'aiuto de'Bombici, epar

ve dichiararcil Taſioni, portando parere, che

i Seri aueſſero, in quel lor clima temperato,

Selve di Celſi, pieni di queſti Bacchi, che lavo

rino all'aperto, frà rami ſteſſi de'Celſi, con ,

rinovare il ſenne, al rinovar delle foglie: e che

il levare i bocci da quei rami,aſpergerli d'acqua

calda, e farne mataſſe di ſeta, ſia il pettinar

delle foglie, e delle Selve da Vergilio favoleg

giato. Molto più egli e da maravigliarſi dello

Scaligero preſſo l'Aldrovandi o, rapportando

g" qui in Calabria la favola di quegl'Antichi,qua

do, ed in Calabria, neglectos in arboribus ver

micnlosſine cura, cultugue ſericum facere vidi

902113 e

XXVII. Concioſiache le diligenze, quali

vi ſi adoperano, e le fatiche, quali vi s'impie

gano, ſono affatto incredibilmente travaglio

ſe; nè altronde reſe leggiere che dalla ſperanza

del grand'utile - quanto poi al tempo, onde »

venneall'opera il maraviglioſo artificio,i Chi

neſi, quali al mio credere ſono gl'antichi Seri,

ne vantano l'uſo due mila ſeicento cinquanta ,

anni prima dell'Unmanarſi il Divin Verbo.

XXVIII. Nell'Europa n'è più moderno

a ſtivas fabricantes: Habet pedes oito ſub arbori

l'uſo, nè toſto in qualità di Seta ; ma più toſto

di Capicciola; il medeſimo che volle dir Pli

nio in quelle parole; 9ue verò capta ſint lani

ficia humore lentiſcere,moxque in fila tenuarijun

ceo fuſo: cioè, che le Donne d'Europa a quel

tempo non ſapevano trarre da bocci la Seta - ;

mà mettendogli a lacerar nell'acqua, poſcia

gli filavano col fuſo, come facevano del lino;

e quindi ne teſſevano le tele bombicine, ch'og

gidi ſarebbeno le Capicciole; non eſſendo an

cora introdotto l'uſo delle vere Sete. E benche

Plinio par che vogli dire, che queſte Bombici

ne foſſero le vere ſete, ſcrivendo così : Telas

aranearum modo texunt ad veſtem, larumque ,

feminarum, que Bombicina appellantur; che ,

pur anche ſenbrò ſentirlo Marziale,

Nec vaga, nec tenui diſcurſat aranea tela

Tam leve, nec Bombyx pendulus urgat opus.

XXIX. Non potendeſi da'bocci ſolamente

macerati tirarſi tele ſottiliſſime: tutto ciò dee

intenderſi, come lo dichiara, il raccordato Taſ

ſoni, per riguarde delle veſti uſuali de'Romani

in quel tempo, le quali eſsendo di lane groſse,

le Capicciole ſembravano tele ſottiliſſime, ol

treche ſe vogliamo più addentro penetrar la

coſa, il motivo di Plinio, e di Marziale in iſcri

vere così, non fù per rimproverare principal

mente la ſottigliezza; na la qualita delle veſti:

cioè di ſeta, concedute di quel tempo alle ſole

Donne; ne a qualunque; ma alle piu principa

li; ne per qualunque tempo; ma in alcuni più

ſolenni, in virtù dell'Editto, fattone nel Con

ſolato di Aterio, e di Frontone; Ne veſtisſe

rica Virosf daret; e queſto vogliono le parole

di Plinio; Vec puduit has Veſtes uſurpare etiam

Viros, la vitatem propter eſtivam in tantum a lo

rica gerenda diſceſſere mores, ut oneri ſintetiam

Veſtes. Furono addunque ſempre nell'Europa

i Bombici; mà come ſalvatici, perche gli Eu

ropei non ſapevano nodrirli nelle loro caſe, e

co'l lor cibo naturale, ch'è la foglia de'Celſi:

ſiche vagando per gl'alberi formavano i loro

bocci rozzamente; da'quali uſciti reſtavano

quelli alla diligenza delle Donne per trarne la

ſeta, e capicciole, giuſta che ſi è diſcorſo di

ſopra.

XXX, Quelli poi, che primi introduſsero

l'uſo delle vere Sete, furono due Religioſi ſotto

al regnar di Giuſtiniano Imperadore, quali ve

nuti dall'Indie in Coſtantinopoli, e portando

l'vova delle Farfalle, moſtrarono in qual ma

niera aveſsero a cavarſi, ed il rimanente fino al

trarſi della ſeta. Così Procopio, ſoſcritto da

Giovan Zonara p : Ed aggiongono di più ch'i

Religioſi medeſimi inſegnarono la maniera -

de teſserne i drappi di ſeta; che pertanto, co

me lo ſcrive il mentovato Teofilo, ne vennerol

creduti gl'Inventori, Pridem ignoratam ratio

nem conficiendiſerici docuiſſe, ci eatenus Inven

tores ſerici di fos. que an ſit magnagloria Mona

chorum, algs pronuntiandum permitto.

XXXI. Mà chi primo l'haveſſe introdottò

nell'Italia, ſcriue Ottone Friſigenſe q, che egli

fù Rogiero Rè di Sicilia, qual'ora ſcorſo vin

fol.285.

p In Iu
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citore nell'Attica, e nel Poleponeſſo; da quindi

portando, e la ſemente, e le perſone prattiche ,

l'introduſſe primo ne'ſuoi Regni di Sicilia, e di

Calabria;ove mirabilmente radicato, ſi allargò

poi nel rimanente d'Italia;Queſta del far la Se

ta è una fatica di ſoli quaranta giorni, e niente

meno, ſcrive Paolo Gualtiero r, porta alla Ca

labria l'utile d'un trè milioni d'oro,e lo diſcor

re così.

XXXII. La gabella,che da principio venne

impoſta alla ſeta, che fù nel 1542. dall'Impe

rador Carlo V.non oltrepaſsò le grana cinque

per ciaſcheduna libra;Oggidì è creſciuta è gra

na 36.onde la RegiaCorte ne cava di tributo,

docati dueceto ſeſſanta mila:E pure ne và fuo

ri l'Eccleſiaſtica,qual non è poca,con unaaltra

particella, che per altra ſtrada và fuori di Ga

bella,ed è certo,che ſe tutta ſi ſottometteſſe al

laGabella, ſenz'altro ſi avanzarebbe alla ſudet

ta raggione di grana trétaſei la libra, da quat

tro centomila ſcudi di rendita al Regio Fiſco.

Quindi fatto il calcolo per le grana trentaſei

per libra, de'quattrocento mila ſcudi, ſi porta

notrè milioni di libre di ſeta, quali franche di

ſpeſa,laſciano alla Calabria tre milioni d'uti

le. Così Gualtiero .

XXXII. E nientemeno, Giulio Ceſare Recu

pito ſcrittor più moderno reca di Gabella,per

conto delle ſete di Calabria al Regio Fiſco non

26o.mila ſcudi;mà treceto,e cinque mila,tolta

la Fräca, che inſieme co queſta oltrepaſſarebbe

la ſudetta soma de'quattrocento mila ſcudi, e

quindi comeſoprafatto dal gran calcolo, lo ri

mette all'altrui giudizio. Idque tanto Calabrie,

emolumento, ut veſtigalis annui huius cenſus, lo

cati ſint nummis aureis quinque millibus ſupra ,

ſtrecentos. Unde ſupputari poteſt magnitudo totius

ſumme precipue, ex qua particula iſta quotannis

Regio Fiſco decerpitur. E pertanto Frà Leandro

ſ, con Scipione Mazzella t ſcriſſero, che la

ſola Calabria produceſſe tanta ſeta, quanta »

non produce tutto inſieme il rimanente d'Ita

lia, e Franceſco Grano. u -

Sericanonne vides,ut vincant Vellera ſeras

Falſa licet ſeras,ſic ornet Fabula donis.

XXXIV. Per più intendimento di queſta

immenſa copia di ſete nella Calabria,credo ſia

baſtante il ſaperſi, ch'una ſola Città, ch'è Reg

gio ne lauora per ciaſchedun anno,ò poco più,

o poco meno,conforme alla meno,ò maggiore

proſperità della ſtaggione, libre centomila, e lo

nota Marc'Antonio Politi x, ſtorico di quel

la Città. Della bontà poi di queſte noſtre ſete º,

aggionge l'Abbate Ferdinado Vghelli, che foſº

ſero le migliori frà quante ne lavorano in Ita

lia, Fit e ferici probatiſſimi copia ingens, quod

inter Italicaſerica obtinet principatum.

XXXV. E ben era il douere, che la ſuperi

nel preggio,ſe di già la ſupera nellacopia,qua

li preggi di copia, e di bontà Uliſſe Aldrovandi

ſy, li rapporta alla qualità della ſemenza; frà

tutte la migliore. Oua laudantur Hiſpanica, ci

qua ea toto Regno Neapolitano, potiſſimumque ,

Calabria habentur. Hpc magnos procreant Biom

byces,ac conſequenter ſerici plurimum. Con utile

immenſo della Provincia; concioſiache parte,

ch'è la maggiore ſe ne mercatanta in Napoli ,

Genova , Sicilia, ed altrove: e parte ſe ne Ja

vora tra Noi medeſimi, in Paola, Montelio

ne, Reggio, ſingolarmente in Catanzaro, one ,

per detto di Vincenzo Amato z, dona a vivere

a ſette mila perſone, al cui lauoro ſtanno im

piegate,oltre all'utile de Mercadanti.

XXXVI. Vite. Abbonda parimente la

Calabria di nobiliſſimi Vigneti, ne quali è da

vederſi qualunque dell'Uve, d produſſe la Na

tura,ò coltivò l'arte. (Io ne potrei contare più

ſpezie,e pure non sò del rimanente, altre ne

gre,altre roſſaccie, altre bianche, altre indora

te:queſte lunghe, quelle tonde, quelle adovate:

queſte grandi, quelle picciole, quelle mediocri,

tutte pero così belle al vedere, e così delicate

all'aſſaggiare, che ſembrano uſcire dal Terreſtre

Paradiſo: Weneta quoque,(ſcrive Giulio Ceſare ,

Recupito)a, Cernunturlatè apricantia, Viteſque

modici hominis altitudine d terre ubere non diu

nupta,nullo, ut in Campania maritali populorum

compleru - Interdum in trabibus adminiculate

ſubſidiales pergulis inambulationes opacant, mol

lius inter umbras excepto ſole. Uvas gignunt

quà rubentes, quaſub albidas, acino pregrandi

ſuccoſo,duracino, odorato an ad potum, an ad eſum

ſuabius, ambiguum. Plinio b, loda alcune Viti

ne'Thurii, Capnias, Boccaniate,cº Terrapia Uvg,

in Thurinis collibus n ante demetuntur,quam ge

laverit, fra le quali la Capnia ſi rende di mara

viglioſa veduta,ora nera,ora bianca, tutto che

la medeſima, Capnias, velut Ariſtotiles degene

ratione Animaliumlib.4.Author eſt, Vitis, queal

bam Uvam producit;aliquando vero nigram,quia

ſua natura inter albam, ei nigram eſt. Barrio c,

con la teſtimonianza di Ateneo rapporta, che , fig.

l'Uva Balbina,ò Biblina, tanto nella Sicilia fa

moſa,le venpe d'Altomonte nella Calabria, e ,

ve la portò Polo Argivo: Hyppius Rheginus,

(così Ateneo)d,Vitemillam vocatam fuiſe By

blinam aſſervit, quam Polis Argiuus, qui Syra

cuſis regnavit,primus ad Syracuſas, ex Italia de

tulit,6 idfortaſſe Vinum, quod dicitur Polium ,

quod apud Siculos ipſum eſt Byblinum. Franceſ

co Petrarca riferito;mà non giuſtamente rifiti

tato da Giulio Ceſare Capaccio e, ſcrive che la

Vite,dall'Uve della quale ſi ſpreme ilVin greco,

täto celebre in Nap.foſſe noſtrale per origine. fisio.

XXXVII. Dalla qualità poi di tante Uve,

ella è facile la conghiettura , alla qualità de'

Vini, quali da quelle ſi ſpremono:Altri bianchi,

altri roſſi, altri neri,altri a color, di ceraſo, ora

acceſo, ora di oro ſquallido: Queſti gagliardi,

quelli leggieri, queſti aſpri, quelli dolci, tutti

però di gratiſſimo ſapore . Ateneo f, loda i

Vini di Reggio; Vinum Rheginum cum Surren

tino pinguius eſt, ci uſque ad quintum decimum

annum eſt utile : Caſidoro g, celebra quei di

Squillaci ſua Patria; Vinum quoque quod lauda

re cupiens palamotianum nominavit Antiquitas,

terreroe,

ulſe luxuriantes ubertim pampinas fundunt in-e,

z Me.

mer.anti

che da Ca

tan fol.

a De ,

b Lib.

c Li. 2.

d Li. 1.

Fera -

1cm S.

19e,

ſ Ital.

reg.7.

irr.
di Nap.

u De

Situ Ca -

labr.

a Cron,

lib.2.fol.

y Lib.2

dano ro

leg.f.286

Mosſtipſim d ſpiritu, ſed gratum d ſuavitateper

Epiſ, ad

-Anaſtaſ.

fLi. 1.

g Li. 1:

M nn qui



l FORTUNATA LIBRO Il274 CALABRIA

I

l

|

h Lib.6

i Li. 14.

l. Lib. I

l Ital.

reg.9.fol.

231 • -

m Li.3.

fel.231.

n Lib. 4

eap.13.:

| o Ital.

reg.7.fol.

183

-

quirer, Nam licet inter Vina Bredia videatur

extremum fattum eſt penè generali opinione pre

cipuum;ibi enim reponitur, ºgelato par, º ſabi

noſimile, o magis odoribus ſingulare. Strabo

ne h, hà in preggio li Vini di Turio Vinum ,

Thurinum, intervina,nobiliſſimum ; come anche

Plinio i, quei disanta Severina, di Coſenza di

Tépſa,di Montalto,e di Lagaria; Longingua Ita

lia ab Auſono Mari non carent gloria, Vina Seve

riana; (Nonſerviziana, dalla terra Servizio nel

Sannio,come legge Paolo Merola, maSeveria

na)ſe non più toſtoseberiana di Seberena, og

gidisantaScverina, Cosentiagenita di Temp

ie,cº Balbie,Lucanaque antecedentibus Thurinis,

omnium vero eorum, maxime illuſtrata Meſſale

potu,e ſalute Lagaritana cioè di Lagaria, Città

oggidì deſtrutta: del quale ancora ſcriſſe Stra
bone; Lagaritanum Vinum nobile, dulce,ac molle,

di Medicis mirificè commendatum:ed Ateneo. La

garitanum Vinumtenue,o optimum eſt, validum,

o denſum.

XXXVIII. Del Vino di Balbia,overo Mö

talto così ſoggionge lo Scrittor medeſimo.Vi

num Balbinum generoſum, o ad modum auſteri,

& ſemper ſeipſo melius. Recupito fa conto de'

vini di Cirella; Precipua laus Vinis queſubfia

vi coloris, atque auro perliquido ſimilis, ſive

Cirella vocant, a Cerillis Vico,Straboni noto,ſive

Clarella apud Erteros quoque clariſſima. Necita

ferunt aquam , ut etiam Mare integrumferant ,

per quod tranſvetta , 6 robore accreſcunt ,

ci pretio. Lo ſcrive Barrio k, In Cerellen

ſºlº ſi agro Vinum bonitate mirificum naſcitur,

quod Roma habetur in pretio. Devini di Belve

dere, del Trivio, e delle Vernaccie di S. Luci

do,così ſiegue Recupito; Necſecunda nobilitas

Blandè Vinis,que tum palato,ti oculis blandiun

tur, nec minor Authoritas Vernaticis S ILucidi.

(conſente Frà Leandro)l,que per eius hauſta Vi

res largiſſimè reparant. Ab hts dignatio Vinis

Trevus (non diſcorda Agoſtino Maſcardi)pro

pè Angitulam.

XXXIX. Del Vino del Bianco, di Sederno

Grotterea,S.Giovani,e Caſtelvetere, ſcrive così

Barrio m; Hic Vinii bonitate mirificum naſcitur,

alium eſt, º auſterum, ci ſemperſeipſo melius ,

cuius, o magnus numerus fit. Marafioti n; ſin

golarizza i vini di Fiumefreddo,e di Aeta;Frà

Leandro o, gl'altri di Paola, de'quali,amendue

ſoggiongono farſene gran conto in Roma. Og

gidi anno gran preggio i Grechi di Gerace, e

d'Ardore à color di oro,e dolciſſimi per ſapo

re, non meno che gagliardiſſimi per vigoria di

ſpiriti: con la prezioſità ne corre di pari la co

pia;onde con lucroſa mercataazia ſe ne traffi

canogl'auanzi fuori di Calabria, ſingolarmen

te quelli di Caſtiglione, e ſuo riſtretto, con

quelli Nocera,de'quali , li dolci ſi traſficano

per Roma, Napoli, e gl'altri per la Sicilia,

Liuorno,ed ultimamente è ſtato di ſommo ſol

Traficandoſi per Litto.

XL- Delle Ceraſa. Sono queſte di più ſpe

-

zie, Roſſe,Nere,miſchie, picciole, grandi, gran

è quella de'Mirabolani, deſtinata all'uſo della a

lievo all'Armata Veneta nella Morea, Grecia.

diſſime; più molli, più dure, e duriſſime, tanto

che ſe ne portano fin dentro i ſacchi: Corrono

parte dellaPrimavera,per quaſitutta l'Eſtà;cioè

da Aprile nelle marine, fino all'Agoſto nelle ,

montagne,e per tutto l'anno ſecche,per accon

cio delle vivande, e confettate: cioè l'Amarene,

per l'uſo della medicina.

XLI. Delle Granata. Annovario il ſapo

re,come anno varie le ſpezie,dolce,agro,etem

perato frà l'uno, e l'altro. Ne abbiamo delle »

picciole,mà pur delle grandi; nè ſolo per rag

gion del terreno, il cui ſugo ſucchiano meno, è

più graſſo;mà per lor natura,e ſpezie; tutte ot

time,e gentiliſſime, e meritevoli della corona,

qual portano in capo. Con la vaghezza ac

coppiano l'abbondanza,quaſi per ogni luogo,

purche non foſſe di nuda montagna, ma ben

che abbiano per Patriale marine, pur non v'

anno lunga vita, così come nelle montagne si

peròche ſono frutta, che naſcono, e creſcono

col caldo;mà non godono di vecchiaia, che a

nel freddo.

XLII. Delle Prugna. Gran lode ſi meri

tano queſte Frutta, ſingolarmente, ch'eſſendo

deprimi ad arricchirla ſtagione, l'accopagna

no poi, e ſempre con i più ultimi, ſuccedendo

l'una ſpezie all'altra, dal Maggio al Decembre,

Neri, Bianchi, Gialli, Roſſacci,Tondi,Lunghi,

Ovati, piani con maraviglioſa varietà di colo

re,di ſapore, di grandezza, e di figura. Frà tut

te le lor ſpezie che ſono molte, la più prezioſa

Medicina,e quelle dette di frati, quali ſono mol

to nobili,e delicate,

XLIII. Delle Noci. Queſte ancora ſono

differenti di ſpezie,e perciò differenti ancora »

nella grandezza, nella figura, nella corteccia, è

molle, che ſi rompe si col ſolo cadere dall'al

bero,sì legiermente ſtretta frà le deta; d dura ,

che vuole la violenza,d del ferro,ò della pietra: i

Grandi,picciole, lunghe,tonde. Sol nella dol

cezza del frutto ſono uniformi, e nella copia.

XLIV. Delle Sorbi. Sono Frutta niente »

meno,che gl'altri moltiplicate per iſpezie, con

vario colore frammiſchiato di giallo,e di roſſo.

Per lo più piccioli; mà pur vi ſono de' grandi,

ch'oltrepaſſano l'ordinario degl'altri ; tanto

più belli, quanto più acerbi; perche acerbi ve

ſtono a roſſo,ed oro,maturi divengono lividi,e

brunacci. La copia n'è maraviglioſa, onde »

in più luoghi ſecchi al forno, ſervono d'Inver

no alla plebe.

XLV. Delle Cotogni. Queſti ſono Frutta,

quali ſervono vie più alleNari per l'uſo degl'o-

dori, ch'al palato per il diletto del ſapore,ſem

pre acerbo: benche non vi manchino de'ſoffri

bili,e ſono quelli, quali come degeneranti dalla

propria ſpezie, con miſto nome,ſi dicono Poma

Cotogni. Dunque per goderne biſognerà cuo

cerli, o nel Vino cotto,d ne Zucchari, e mele, al

più ſotto alle bragie.

XLVI. De Perſichi. Corre fama, che que

ſto Frutto foſſe d'antica patria dalla Perſia- ;l

onde ne traſſe il nome, e che dove in quella era

vele



DELLA FERTILITA' DELLA TERRA CAP. IV. 275

della gentilezza dell'aria, depoſto il veleno, ac

quiſto prezioſa dolcezza . Nella Calabria n'è

maraviglioſa la copia, naſcente da più ſpezie,

Perſichi, Percuochi, Aperture, Noci perſichi,e

ſomiglianti:Altri trà primi, altri frà gl'ultimi,

roſſigl'uni,gialli adorati gl'altri; e ve ne ſono

ancora di quelli, quali, e nel dentro, e nel fuori

ſono a color di ſangue.

XLVII. Dell'Amandorli.Frutta tanto più

care,quanto più prime, è comparire nell'Apri

le,come ſalutando l'eſtate; avendo co'Fiori di

Gennaio ſalutato la Primavera. Si mangia

no ancor tenerelli con la corteccia, di ſapore »

alquanto agro;ma gratiſſimo, ed indi già indu

rita la corteccia col frutto ancor tenero; e poi

anche queſt'indurito,nel rimanente dell'anno,

or in latte,or in oglio, or in paſta, or con tut

ta inſieme la paſtoſità. - -

XLVIII,

di lungo ſazievole, abbiamoaltre Frutta: cioè

Azzarole delicatiſſime, Neſpoli di lor natura »

ruvidi, Avellane,Garrube; mà di amendue non

in tanta copia, Zinzoli, e ſomiglianti, quali

sfugiti dalla memoria, anche sfugono il rac

cordo dalla penna. E n'è il motivo, d perche »

non conſiderabili,d perche non in copia -

XLIV. Delle Frutta Silveſtre. Anche le ſel

ve anno le lor Frutta;Pera, Pomi, Mellei, Pru

gna,ſpezie delle quali ſono quelle, dette Caco

mille, di ſapore acerbo; ma non ingrato, mu

|relle di Roveti,e delle Fragole, non ſolo delle »

dimeſtiche,negre,e bianche,grandi,e picciole 2;

mà delle Silveſtre nelle Montagne,e quello è da

più metter maraviglia in queſte Frutta, è l'im

menſa copia,come ſe la natura,operando da ſe

ſola a paragon dell'arte nelle Frutta de'Giar

dini coltivati,voleſſe dimoſtrare, quanto ella

poſſa,ſenza l'aiuto dell'arte. Fra queſte Frutta -

ſilveſtre anno luogo principale.

1. Le Mortelle, delle quali ſe n'incontrano

per ogni parte ſelve intiere, con frutta altre º

bianche, altre nere,altre roſsaccie,picciole,gra

di, e paſtoſe:tutte però ad un ſol tempo,che gli

è il Novembre, il Decembre, e qualche coſa di

vantaggio . Piante, ch'oltre il diletto delle »

Frutta, recano molto utile co le frondi ſecche,

per l'uſo delle Concie delle pelle,e ſole non pu

re al biſogno della Provincia; ma d'altre parti

fuori di quella; mercatandoſi molte navi alla

Sicilia,ed altrove,con non picciolo guadagno.

2. I Lentiſchi con le loro Frutta nere » ,

quando ſono mature, ed in sì gran copia, che la

gente baſſa, e di campagna ne ſpremono molto

oglio,e ſe ne ſerve negl'anni, ne'quali manca

quello dell'olive:maturano queſte Frutta al pa

ri delle Mortelle ne'meſi di Novembre,e Decé

bre; ſi mangiano da molti con guſto, avendo

un ſapore mezzo acido;mà per lo più ſono ali

mento d'Uccelli,che ne ingraſſano.

3. Cacomeri: così chiamate , e le piante,

che li producono,e le Frutta medeſime - Belli

aſſai di veduta a color roſſo vivo , e dove le ,

mortelle, e Lentiſchi ſono piante di Marina ,

velenoſo: trapiantato nell'Italia col beneficio,

la lingua nel mangiarle.

Delle Frutta diverſe.Per non eſſer

queſte ſono di Montagna, ma uniformi al ma

turar delle Frutta ne'meſi di Nouembre, De

cembre, e Gennaio. Di grandezza uguagliano

Silveſtri, ſoldifferenti, che doue quelle ſono di

corteccia liſcie;queſte aſpre, raſpanti alquanto

4. Ghiande. Ugualmente prodotte, e dalle

Quercie,e dagl'Ilici,ſe non ſol differenti, che ,

quelle delle quercie ſono,e più dolci e più gen

tili. Io non appruovo il ſentimento quaſi con

gordevole de'ſcrittori antichi, e di molti Mo

derni ancora, che queſte ghiande ſtate foſſero

l'alimento ordinario di quei primi Vomini.

Sentimeto qualfì di Plinio p, Ceres Frumenta,

cioène fù l'Inventrice de frumenti, cum antea ,

glande veſceremtur, ed altrove q, Prorimum erat

narrare glandiferas quoque, que primo vidium

Mortalium aruerunt: di Seneca r, Fame labora

tur,cº manus ad antiqua alimenta porrigitur:qua

re Ilex, ci quercus excutitur, ci quacunquein ,

his arduis arbor commiſura aſtritta lapidum ,

ſtetit;di Ugone di S. Vittoreſ Ilex arborglandi

fera ab electo vocata,huius enim arboris fruttum,

homines primum ad victum ſibi elegerunt, unde ,

Poeta,

Mortales cuntii ruttabant guttureglandem.

5. Prius enim, quam frumenti uſus eſſet,antiqui

homines glande virerunt,e di molti altri riferiti;

ma non ſoſcritti da Don Secondo Lancellot

tit, Io non appruovo tal ſomigliante ſentime

to;perche abbiamo nel Geneſi aperto l'alimèto

d'Adamo aſſegnatogli da Dio medeſimo, e no

già le ghiande; De omni ligno Paradiſi comede.

e poi Inſudore vultustui veſceris pane tuo;cioè,

e Frutta domeſtiche ed anche il panc. Mà qui

do poteſſe auere un ſolo che di vero, non egli

ſarebbe vulgare il preggio delle ghiande; e ,

ſeguentemente della Calabria, dove ne ſono,

quaſi per tutte le ſelve intiere.

coME PER TUTTI LI MESI DELL'
Anno,la Calabria ha Frutta Ver

di sù degl'Alberi.

I. T N dimoſtranza del Paradiſo, deſcriſ

ſe l'Autore dell'Apocaliſſe,un Albero

nel di lui mezzo coronato di dodici Frutta,per

farne dovizia a ciaſcheduno de'Meſi dell'Anno.

E veramente quella era l'una delle maggiori

prerogatiue di quel delizioſo luogo: cioè aver

Frutta d'ogni tempo; perche le piante ſenza ,

mai sfrondarſi comparivano,come di Primave

ra, per la vaghezza de'Fiori, e come d'Autun

no,per l'Ubertà delle Frutta. Anzi cariche in

ſieme adun'ora de Vecchi , e del nuoui pomi:

ciò che diceva aver ſerbato al ſuo Diletto,la ,

Spoſa delle Cantiche. Tutto queſto l'abbiamo

nella Calabria, dove con le frutta già matura

teveggiamole da maturarſi; dove per qualun

que de'meſi ; ancorche di ſtagione orrida,

abbiamo Frutta ora le vne,ora le altre,ora tut

gione fortunatiſſima.

-

le ſorbe, anzi da molti vengono credute Sorbe,

te inſieme, ſpettacolo ben degno d'una Reg

p Lib.7

cap.56.

q Li. 16

r Lib. 3

71, c.27.

ſ Inſtit.

Monach.

lib.3.

t oggidì

Diſing.

16

E per
º
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II. E per venirne al paragone, ecco già co

mincio da quei meſi, i quali per l'orror dell'In

verno, fuori di Calabria, ſpogliano d'ogni lor

preggio, gl'alberi: e ſia fra queſti il 9ennaio

ſcapo, e principio dell'Anno, e de Meſi, e che

per lo più ſtà sù de ghiacci, e delle nevi. quì

lNoi abbiamo una gran parte d'olive, le quali

glio, e dove già l'altrº an quaſi finito il corſo,

principiato dall'Ottobre, da quì elleno lo co

minciano, allungandolo final Maggio, dop

piamente abbondante, e per l'uſo di loro me

ideſime verdi, e per lo ſprinimento dell'oglio

lampante.

III. Nel medeſimo Gennaio, ſi anno non

mà ſopratutto l'abbondanza incredibile de '

pomi, aranci, è vero agrumi bianchi, e roſſi,

che eſſendo cominciati poco avanti s'intralcia

no, ſeguendoſi fin'all'Agoſto, ed oltre più. Al

l'entrar dell'Aprile, ed anche sà gl'ultimi del

traſcorſo Marzo, ecco l'Amendorle, che col

dollo ancora è latte, ſalutano l'eſtate, che poi

maturatolo nel Giugno; ma molle, refrigera

no gl'ardori di lei medeſima adulta, che final

mente indurito nel Settembre arrichiſcono, è

di latte, o d'oglio, d di paſta l'Inverno. Alla

fine del medeſimo Aprile cominciano a roſſe

giare le Ceraſa, quali poi moltiplicandoſi, e

per ſpezie, e per numero ſulle Marine vedono il

Luglio, e nelle Montagne l'Agoſto.

IV. All'entrar di Maggio s'avanza la gran

copia de'Celſi, ſeguiti da prugne, da poma ,

da pera. Li Celſi per prima bianchi, poineri,

ed in più abbondanza riſtorano fino all'Agoſto:

le prugne, le pera, li pomi, coll'aggionta nel

fine del Maggio; delle Percuoche, gl'uni ſegue

do gl'altri ingroſſano li ſopravegnenti meſi fi

no all'Ottobre, ed oltre più, ſe da molti per ti

more di ladra mano, non ſi raccoglierebbero

quaſi immaturi, con la ſola ſperanza diconſer

varli pur verdi, anche fuori dal proprio ceppo,

fino all'Aprile, e Maggio del nuovo anno -

V. Così addunque ſeguendo ubertoſo il

Giugno, ſi ſingolarizza circa il fine col nuovo

frutto delle Fichi, cominciando quelle, quali

dicono della prima mano, e ſeguendo l'altra ,

al ſopravenir dell'Agoſto, ora le ſeconde di

quelle prime; ora le uniche, quali non anno pri

me, più moltiplicate per ſpezie fino al Decem

bre, e con tanta varietà per ſpezie, e copia per

numero, che l'occhio appena crede à ſe mede

ſimo .

VI. Con l'Agoſto pigliano più piede i Per

ſichi, e Percuochi, e cominciamento le Vve,

tanto varie per ſapore, per colore, e figura, che

ne iſtupidiſce la mente, e così lunghe per tem

po, che tutte veggono l'Ottobre, alcune il No

vembre, e non poche il Decembre; eſſendoſene

del più,fatta ſanguinoſa tagliata nell'Ottobre,

r l'uſo del vino. Non mancano al Settembre

le ſue Frutta ſingolari; cioè le Noci, le Sorbe,

le Granata, i Cotogni: All'Ottobre le Caſta

quanto più minute, tanto più ſono ricche d'o-

l

pochereliquie di Lentiſchi, di Mortelle, ºccº

ſuave agriglio della lor corteccia già che il mi

gne, quali ancora veggono il Novembre, e ,

l'Olive, quali oltrepaſiano al Maggio.

VII. E quantunque il già ſopravenuto

Decembre vantare poſſa, ed Vve, e Fichi, ed

Olive, pur ſi ſingolarizza con lipomi aranci,

che in lui principiano le prime Maturanze.Co

si addunque abbracciandoſi il Decembre, ed il

Gennajo; Fine l'uno, principio l'altro dell'an

no; e ſempre verdegianti con vecchie, e nuove

Frutta, parche alla Calabria parlato aveſſe il

Profeta: Benedices corone anni benignitatis tua,

e campi tui replebuntur ubertate.

S. I V.

DE'LINI , E BAMBAGGI.

I, On è frà gl'ultimi al neceſſario dell'

Uomo l'uſo delle tele, così per

quello riguarda il dormire ne'letti,

come il mangiare nelle menſe, è'l veſtire con ,

le camicie, ed altri addobbi di ſotto. Per tut

to queſto furono ritrovate le pianticelle della ,

Bambage, del Lino, e del Canape, il cui uſo

ſerve di vantaggio per la neceſſità de'ſpaghi, e,

delle funi. Non ha di meſtiere la Calabria ,

chiamar dal fuori di ſe medeſima le ſudette ,

robbe: tutte l'ha nel proprio ſeno con immen

ſa copia, come lo notò Giulio Ceſare Recupi

tou, con la teſtimonianza dell'Alberti, e del

Magino; Terra Lini,Canapis, Goſſipijque ferax, g:

ut Leander, ci Maginus teſtantur.

II. Abbiamo addunque il Lino, e di più

ſorti, Maſchio l'una, Feminello l'altra, e così

delicato, che Gabriele Barrio r ſcriſſe, parti

colarmente di quei di Chiaravalle, non la ceri,

dere à gl'Aleſſandrini; Cum Linis optimis, non

cedentibus Alexandrinis. Abbiamo il Canape

medeſimamente ripartito, così degl'uni,e degl'

altri, l'Abbate Ferdinando Ughelliy; Lina af

fatim fiumt, horum genera duo, Maſculinum vo

cant alterum, Femineum alterum in menſe Mar

tio ſatum. Canapis item bigena fit.

III. Abbiamo ancoraun immenſa copia di

Bambage; lo ſcrivono gl'Autori medeſimi, e

prima notato l'avevano Lorenzo Anania z, e

Scipione Mazzella a : Da queſta maraviglioſa ,

abbondanza di Lini, e di Bambagi ſi lavorano

nella Provincia, non pure tele ſemplici finiſſi

me, che non la cedono a quelle d'Olanda; ma

inteſſute ancora; cioè meſali, ſalvietti, tova

glie, coverte, cortine, principalmente in Cro

pani, e Tropea, con tal maeſtria di fogliami,

d'Uccellami, di Fiori, di Fiere, ed altre ſimi

le galantarie, che pare vogliano contenderla e

con le telaja delle Sete. Si che poſſono traſmet

terſene in Napoli, Sicilia, Genova, ed altrove

molte Mercatanzie, con non picciolo guada

gno della Calabria,

DEGAL'

crits, di
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roi, Io,

S. V.

D EG L' ORT AGGI.

I. On tutti li terreni vengono acconci

N agl'Ortaggi: Altri per mancamen

to d'acqua, altri come per lo più

coverti, è dalla neve, d dal ghiaccio. E quin

di naſce, che ſomiglianti delizie non vengono

applauſe da tutte le Nazioni; perche la natura

non s'avvezza a deſiderare quello, che ne pur

conoſce diveduta. Verdegiano addunque gli

Orti là dove l'aere è temperata, la terra graſſa,

d per natura, d per arte, e vi ſcorrono larghe ,

ſorgive d'acqua.

II. Siche Egliè Fortunato, trà tutti i Paeſi

del Mondo, il Regno di Napoli: Fortunatiſſi

ma la Calabria, non v'eſſendo parte, che ricca

non foſſe di ſomiglianti delizie. Io temo d'au

vilirla penna, ſe ſcendendo ſul particolare ,

delle Verdure di queſti Ortaggi, voleſſi deſcri

verne la copia, il vario, e la bontà: e credo, che

ſarà compiutamente baſtante il dirſi, che dall'

un capo dell'anno all'altro, per qualunque ſtag

: b Lib.5

gione, e meſe, e per tutte maniere di gente, di

qualunqe età, e diſpoſizione di corpo, ſi abbia

che ſomminiſtrarſi da loro ſeni, così per la

neceſſità del vivere, come per loro delizie, e

piacere. -

III. Ed è in tal maniera diſpoſto il terreno

à ſomiglianti Ortaggi, che non pur coltivato;

mà alpeſtre, e ſenza Umano artificio, copio

ſamente n'abbonda; onde appaja, che ratten

ghi ancora una qualche ombra del feliciſſimo

ſtato dell'Innocenza, dove la terra, non ſol

lecitata, d dal Ferro, d dall'Aratro; mà per

ſola liberalità del Cielo, porgeva all'Uomo

quanto conoſceva poterlo alimentare con di

letto, e dilettarlo con l'alimento -

S. VI.

DELL' ERBE MEDICINALI ,

I. On paga la Natura d'averci nell'Er

N be preparata parte del vivere, vol

le anche nelle medeſime apparec

chiarci non picciola porzione della medicina.

Liberalità immenſa, qual dotirebbe tener di

molto obligata la noſtra gratitudine; affine di

ringraziarne l'univerſaliſſima providenza del

Creatore. Ora ſicome la Calabria, con sì gran

copia abbonda dell'Erbe deſtinate all'alimento

della Vita, così non volle eſſer mancante in .

quelle, quali preparate furono per la medicina.

Concioſiache ſe ne ammira quaſi per ogni ſua

parte coverta la terra -

II. Girolamo Marafiotib, ne teſſe lungo

catalogo, e tutte oſſervate, e vedute ad occhio

non ingannevole; ed Io da quello con l'ordine

medeſimo, cioè Reubarbaro, qualchiama per

fettiſſimo nientemeno, che l'altro d'Oriente »,

Reopontico, Scorſoniera, Scorpioide, Elitro

pio minore, e maggiore, Polipodio di due º

a

ſorti, Mercorella maſchio, e ſemina, Drforte

ri, Cinocramo, Cinico, Vitice bianca, e nera,

Apio, Alipo, Ebolo, Epitimo, Coloquintide,

Latiri, Timelea, Plepo, Pitiuſa, Camalea, Ti

ſimalio di quattro ſorti, Ricino, Stafiſugria,

Narciſo, Sparſio, Cocomero ſelvaggio, Taf

fia, Elleboro bianco, e nero, Camedafne, Al

loro Aleſſandrino, Sferracavallo di cinque ſor

ti. Oſiride, Egilopa, Santhio, Ipogloſſa, Tri

comane, Antitrino, Adianto, Bugloſa, Cino

gloſſa, Viole, Roſe, Gigli, Gelſomini, Cirſio,

Aſter, Mirofillo, Meo, Lappa, Verbaſco, El

leborina, Loto ſelvaggio, e domeſtico, Moſco

marino. Sempreviva, Gallio, Galliopſi, An

thillio, Emeforo, Apocino, Aconito, Solatro

di quattro ſorti, Pſillio, Mandragora, Papa

vero, Iuſquiamo, Agirato, Iacinto, Chriſan

temo, Aſtragalo, Verbena, Paronichia, Tar

go, Belieriſio, Baſilico, Eupatoria, Achillea,

Cinquefoglio, Elsine, Siderite, Echio, Ancu

ſa, Erino, Ocimoide, Siride, Glandiolo, Spa

raganio, Saſſifragia, Poriclimeno, Limonia,

Conſolida, Clematide, Liſimachia, Poligono,

Bettonica, Eufragia, Androſemo, Camepizio,

Ipericon, Aſciro, Cori, Anagiri, Alcea, Ce

pea, Cannavo, Licoſpermo, Altea, Lonchite,

Rubia, Parteneo, Peonia, Cacomilla, Aſpo

leno, Bufralmo, Emionite, Qrmino,Onoſma,

Ediſaro, Teſticoli di Cane, di Volpi, ed altre

ſpezie. Emorocalle, Rifa, Geranio, Caniza,

Scordio, Artemiſia, Toſſilagine, Trifoglio,

Meliſſa, Stacchi, Marobio, Filleride, Camu

rio, Leontopetalo, Teverio, Chinopodio,Peu

cedamo, Veſcoferola, Piretro, Daveo, Smi

rino, Apio, Cimino ſilveſtre, Aniſi, Peſtina

ca, Penace, Ferfarella, Scarpillo, Faturcia ,l

Calamento, Timo, Dittamo, è vero Tragio;

ſiche reſta convinto di falſità per detto di Bar

rio c,Dioſcoride,che lo volle ſol Cittadino del

l'Iſola di Creta, Origano,Pulegio,Steca,Abro

tano, Iſopo, Aſſenzio, Aloè, Eringio, Traga

canta, Zaffrano ſelvaggio, Acanto, Anonide,

Amonio, Centaurea, Genziana, Celidonia ,

Gligorizia, Anagollide, Ranunculo, Scilla ,,l

Aragonera, Valeriana, Melo terragno, Tar

ratuffo, Cicoria, Sio, Pentinervo, Porcellana,

Aſparago, il quale è di due ſorti, dimeſtico ne.

gl'Ortigraffi; ma alquanto diſciapito, e ſil

veſtre per tutti meſi dell'anno. Leggaſistì que

ſto argomento il raccordato Scrittore, il quale

molt'altri aggionge per l'intiera notizia di

queſto paragrafo. Nel Monte Cucuzzo vi è

l'Oriſſa, e nella Montagna di NoceraSingolar

mente l'Erba Carlina contro la peſte, e s'uſa i

mangiare con la carne bollita, delizioſiſſima ,

al guſto.

S. VII.

D E' F o N GH I.
-

I. On ſaprei come meglio chiamari

N Fonghi, o ſe Fiori della Terra, e

la parte di lei migliore: d ſe ſordi

di vapori nati da ſuoi eſcrementi, e dall'aria

conge
---

-
- - - -

- - -

,
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!

l

a 'tal.

. rom 9.

li delizie del palato.E quantunque alcuna delle

volte vi s'incontri il Veleno, e la morte, come

l

cógelati;Egli è pur certo che foſſero quali,qua

che nati in parte avvelenata, perpuro acciden

ite, d da materia diſſacconcia, queſto niente

meno ſarà loro preggio, mentre per aſſaggiarſi

le loro delizie, poco, è nulla ſi temono i Ve

leni, e la morte.

ghi, e per copia, e per varietà, Feroliti di co

lor bianchiſſimo, Roſiti di color giallo, e che

facilmente ſi tramuta in un verde oſcuro, Naſ

che candidiſſime, Orichielle, Frittolelle, d pur

ti; perche nati con ordinato filo; Mezzorroni

con odore come dimoſco; onde non veduti ſi

moſtrano per tacere di cent'altri di minor con

to, ma non di minori delizie. -

III. Altri naſcono sù degl'alberi; altri dal

la terra: altri, chi mai il crederebbe? con raro

ſegreto di Filoſofia daalcune pietre, delle quali

raccolti ſi mandano in diverſe parti, e le pietre

medeſime cavate ſi traſpiantano ne'giardini, e

ſi mandano per delizie in diverſi Paeſi, le quali

adacquate donano ogni meſe il Fongo ſecuro

per la ſalute, e delizioſo al guſto. queſti ſono

d'Eſtà, quelli d'Inverno, e di altre ſtaggioni; e

con sì gran copia,ſingolarmente ne'meſi di No

vembre, e Decembre, che ſe ne riempono cen

tinaja di barrili, o per tramandarſi fuori, è

per conſervarſi per quando non poſſono averſi i

freſchi.

C A P. V.

Degl' Animali , lor differenza ,

e copia -

mente ripartire la gran Republica degl'

Animali ; poiche altri ſono domeſtici,

e di queſti gl'uniſono all'uſo della carne, e del

latte, e gl'altri all'uſo della ſoma, e della Guer

ra: Selvaggi gl'altri, e queſti parimente anno le

lor differenze; perche altri abitano la terra, e ,

ſono le Fiere; altri volano per l'aria, e ſono gli

Uccelli: queſti due ultimi ordini ſi rimettono

là ove delle Cacciagioni, ſiche per il preſente »

Capitolo non rimangono, che gli due ordini

primi.

I.I quattro ordini parmi poterſi baſtevol

º

S. I.

ARMENTI PER L'USO DELLA

CARNE, E DEL LATTE.

I. Ueſti non ſono d'una ſola ſpezie »,

molte ne providde la Providenza,

qualnon erra;delle quali nè puruna

ne manca nella Calabria; onde

diſſe l'Abbate Ferdinando Ughelli a 5 Non ,

caret armentis, gregibuſque; anzi ne abbonda

II. Ricchiſſima è la Calabria di queſti Fon

Molli, Peperiti con odore aromatico: ordina

abonda la Montagna di Nocera in tantacopia,

cosi,qual forſe non altra parte del Mondo, che

pertanto bene cantò Franceſco Grano b.

.Que pars Orbis habet ... . . . .

Velleratot pecudum, necnon Armenta, Gregeſi

ue?

II" E diſſe il vero; concioſiacoſache abbia

moli Bufali,quali con le cuoia ci ſomminiſtra

no le ſuole alle ſcarpe, e con il latte le pruovole,

e mozzarelle, di gratifſimo guſto per la graſſez

za: Più numeroſe ſono le Vacche,e più utili non

pur per l'uſo delle ſuole, e del latte, lavorato

in caſcio, in caſci cavalli, in ricotte, ſingolar

mente ne'Raſchi, frutto ſolo di queſti Animali

nella Calabria, ma dolciſſimo, come che il fior

del Latte: ma per l'uſo ancora delle carni, e ,

con sì grand'abbondanza,che ſe ne fanno groſ

ſe Mercatanzie in amendue i Regni.

III. E nientemeno più grande è la copia ,

delle Pecore, le quali oltre all'uſo del latte, e ,

delle carni ci recano il beneficio delle lane per

ricuoprirci: cd inſieme con le capre, lor con

gemine la corame per formarne le ſcarpe. Del

la bontà del caſcio noſtrale, così ſcriſſe Caſſio

doro concla Lettera ad Anaſtaſio Cancelliero,

quod herbarum beneficio tanta ibi natura jucundi

tate conficitur, ut non credas deeſſe mellisguſtum,

quem nulla conſpicis qualitate permtrtum, manet

illic leviter provocatum lacuberibus fiſtuloſis, o

quaſi in alios Ventres natura ubertate collectum,

non guttis influit, ſed quibuſdam repentinis tor

rentibus influeſcit. -

IV. Redolet ſuavis, ci varius odor herba

rum maribus agnoſciturpecudum paſtus, pui fla

grans virtute diverſa, Thuris ſentiturſpirare ſi

milia. Huic tanta pinguedoſociatur, ut arbitre

risſimul recurrere palladium licorum, niſi quod

abilla proſint viriditate niveo candore diſcerni

tur. Tunc cadis latte patentibus copia illa mira

bilislatonimium Paſtore ſuſcepta cum adminiſtra

tione coaguli in calloſam ceperit teneritudinem ,

condurari ad pulcherrimum orbem forma produ

citur, qua ſubterraneis horreis aliquantulum con

gregata diuturnam caſeifacit eſſe ſubſtantiam , .

Aoc quanto eiusſuperimpoſitum navigiis deſtina

bis, ut deſiderijs regalibus paruomunereſatisfe
ciſe videamur. i

V. E pure ei parlava del ſolo caſcio di Squil

laci ſua Patria, che di non eſſere il migliore »

della Provincia, ella è verità non contradetta.

Migliore ſenza contraſto è il Caſcio di Monte

pollino, del quale così diſcorre Frà Girolamo

Marafioti di oltre che nel Montepollino, per

che gl'Armenti,e Greggi ſi paſcono d'Erbe aro

matiche, dal mangiare del Caſcio ſi conoſce »

quanto ſia grande la perfezzione del Montenel

la produzzione dell'Erbe; imperoche è tanto

ſuave l'odore, e ſapore di quel caſcio, che par

eſſere un profumo compoſto di varie coſe aro

matiche. -

VI. E perciò Ateneo d. di tutto inſieme il

caſcio della Reggione favellando, lo preferì a

tutti gl'altri di queſt'ordine, doppo quello di

Acaja: ſoſcrive Uliſſe Aldrovandie. E benche

il rapportino ſotto cognominanza di Siciliano;l;

e-29.

b De a

ſitu Cai.

e Lib. 12

!

d Lib.5
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d Lib.ro
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pure non eſſere il Caſcio della Sicilia di là , la

ſperienza incontraſtabile apertamente lo di

moſtra.

VII. Vengono di pari ſotto a queſt'ordine

utili per la carne i Porci,quanto più ſtomache

voli vivi, tanto più dilettevoli morti; e con

vantaggio; concioſiache oltre all'uſo delle car

ni freſche, anno l'altro delle ſalate in Preſciut

ti, in Lardi, in Salſicci, in Suppreſſate, e ſo

miglianti; come ancora ne'ſughi della ſagime

e de'ſtrutti, E gl'uni, e gl'altri, cioè i Caſci, e

ſalſamenti in tanta copia, che ne recano l'ab

bondanza in amendue i Regni, con guadagno

incredibile de'Traſfichiari. All'uſo medeſimo

delle Carni ella è la Pollame d'ogni ſpezie,con

le lor uova, e n'è tanta la copia, che ſe la conti

gua Meſſina non ne aiutaſſe lo ſmalto, appena

ſaprebbefi che farne.
v

S. II.

ANIAMALI DI GVERRA, E DI SOMA.

I.P Er l'uſo della Guerra abbiamo i Ca

valli, per copia, quaſi innumerabili,

e per qualità eccellentiſſimi, poiche »

quanto al primo,non pur li Signori Maioraſchi

della Provincia; ma li privati ancora ne tengo

no le razze, l'una migliore dell'altra; tanto ch'

appena ſi incontrarà Campagna aperta, che »

non ſia da vederla coverta da ſomiglianti ma

dre.Per la bontà, odaſi Bernardo Sacco f. preſ

ſo l'Aldrovandig, in un ingegnoſo confronto

de Cavalli Calabreſi, con gl'altri della Puglia.

Calabria aere puriore fruitur, quam Apulia, pa

buloque, ac omnium frutiuum genere feraciſſima

eſt,ſuaſque laudes in pecoribus, Equitioque Ar

mento non inferiores habet, quam Apulia, miſi

quod ſtatura magnitudine Apuli Calabris ſuper

eminent ; ſed itineri faciendo Calabri aptiſſimi

ſunt - -

II. Onde quì cade in filo queflo,che de'due

Cavalli, qual'era noſtro, regalati dal Duca di

Mantova a il Re Carlo Ottavo di Francia, per

detto di Paolo Giovio h, rapporta Uliſſe Al

drovandi i, ed Io reco con le proprie parole :

e2uorum alterſpadiceo era colore, natus in Ca

labris, qui incredibili ad ſeſſoris nutum agilitate,

ci in gyrum circumflexus, ci curſu, º ſaltibus

incitatus, ſtupentibus Gallis Regem magnopere ,

deleitavit . r

III. Per l'uſo della Guerra, e d'altri affari,

odaſi, così favellante de'noſtri Cavalli, Strada

no preſſo il raccordato Aldrovandi.

Fortis, e armipotens Calabris prognatus in

ortf

Eſt equus, argutumque cui caput, ci brevis

alveus

Tergaque obeſa feris voluensſub naribus ignº

Lepius, ci ſolido tellurem concavat ungue.

IV. E queſta, Io credo, ſtata foſſe la cag

gione, onde gl'antichi Rè del Regno allevava

no le lorrazze de'Cavalli nella Calabria, cioè

oltre per la commodità de'paſcoli, per infor

| che gl'Alberi tagliati peralrro affare,ſgorgano

tirli all'uſo delle Guerre, cotanto frequenti di

viaggiare,non pure della Signoria, e della mi

nor nobiltà. Ma ancora della gente più nulga

re;eſſendo che anche i più baſſi ne tengono a lo

ro uſi domeſtici per la viltà del prezzo, onde »

ſi comprano, naſcente dal numero, e dalla co

P13 - -

V. Per quello poi tocca gl'Animali di ſo

ma, ſono queſti per prima i Somari, quanto

menograndi; tanto più forti, e valevoli a reſi

ſtere à qualunque ſoma, e viaggio. Sono ap

quei tempi. Sono ancora i Cavalli all'uſo del

preſſo i Muli, per ſtatura, e grandi, e piccio

li; mà tutti fortiſſimi, così a trarre Lettiche »,

come à portar ſome: e più di una volta i Ca

valli medeſimi, qualiper l'indiſcreta uſura de'

ioni baſſi, ſi avviliſcono a ſomiglianti af

drl •

A P P E N D I C E.

Dell'Api, e Mele,

I.C Ome potevaſi tralaſciare queſto

Animaluccio, quanto più picciolo

per corpo, tanto più grande per

utile, e con il mele, e con le cere? Ma non ſa

pendo frà quali Animali fraporlo, o ſe trà di

meſtici di queſto capo, o ſe trà Selvaggi in

quello delle cacciagioni, participando, e degl'

uni, e degl'altri, ho riſoluto favellarne a par

te in queſta Appendice. Non è la Calabria ma

cante di queſti utiliſſimi Animalucci; ch'anzi

ne abbonda molto, come lo notò,con la teſti

monianza di Orazio, Uliſſe Aldrovandik, Ca

dat, hinc dicebat Oratius,

2uanquam nec Calabre mella ferant Apes.

II. Di queſte Api addunque ella è qua ſi

tutta riempita la Calabria, e per ogni parte 2

foſſe di Montagna,è di Marina, così per il tem

peramento dell'aria, come per la bontà de'pa

ſcoli, Fiori per ogni meſe, anche de più orri

di dell'Inverno, onde ſi veggono famoſe tenu

te di queſto impiego, e con tanta abbondanza

del dolciſſimo liquore, che ſe ne riempono

Giarroni, come Ciſterne.

III. Sovvente avviene, che non baſtando li

deſtinati Miniſtri al raccorre dell'Api, quando

dalle Madri ripartite in ſoverchianti Coloniet

te, prendono congedovanno a metterſi ne'Bo

ſchi; e quivi mellificando,non di raro avviene,

ubertoſi rivoletti del dolciſſimo liquore, con ,

pari utile, che diletto, potendo ſembrare,che

nella Calabria anche le ſpine ſono melliflue » .

Da che di pari viene in conghiettura la copia

della cera, ſi che non pur baſta bianchegiata ,

alla Calabria Feſtiva, che ne conſuma molta ,

mà oltre ne paſſa in molti luoghi, come pari

mente il mele -

ADel

k De »

labria quoque gratiſſimi, Apibus,& fioribus abi-zi e,
ALºcus,
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C A P. VI.

Delle Selve, e Boſchi, e lor Utili.

I, Uantunque la Calabria vagamente

ſi intralci, ora ſcoverta per l'uſo

delle Meſſi, ora alberata per quel

lo delle Frutta, e delle Legna ;

Nientemeno là ove ella è alberata, alcune par

e ti ne ſono, che per la foltezza degl'alberi, Sel

ve ſi dicono, e Boſchi; Nè perche è di Selve ,

e Boſchi ſoſpettar devi di ſiniſtro incontro per

l'orridezza, e ſqualore, no, perche il tutto è

aprico, fruttifero, e delizioſo,come che parte º

- nal huc Calabria, ſcrive in ſomigliante affare l'Ab

bate Ferdinado Ughellia,mirificas,cº pulcher

rimas ſylvas,tùm optime,cº reſine,o therentina

feraces,tum proceris omnis generis arboribus, 3

aquis frugidis refertas ad domorum tigna,reliqua

ve utenſilia, e Navium fabrice aptas.

II. Frà queſte ſi avanzano, come di gran

dezza di ſito, così di preggio d'alberi, quella ,

di Aſpromonte, la quale per molto tratto ſi ſte

º tr.s de raccordata con lode dal Pontano b, e quel

fi. la di Roſarno, celebrata dal Marafiotic, per la

ſingolarità dell'erbe medicinali: l'altre di Are

|na di Caſtelvetere, e di Stilo, o pur di San Ste

fano, detto del Boſco, memorabili per le mol

te miniere del Ferro;di Chiaravalle, di Polica

ſtro, d'Acqua formoſa, ed altre preſſo Barrio,

e Marafioti;Mà ſopra tutte ella è celebre quella,

detta della Sila, non lungi da Coſenza, e della
d quale ſcriſſero graviſſime penne. Virgilio d.

Ac velut ingenti ſyla ſub monte Taburno

Cum duo converſis inimica in prelia tauri

Frontibus incurrunt, pavidi ceſſere magiſtri.

Stat pecus omne metu mutum, maſſantgue »

I uvence

Quis pecori imperitet, quem tota armenta ſe

quantur -

III. Giulio Ceſare Recupito e, Inter Cala

." brig montes eminctſylaſylva biſcentum millium

i paſſuum ambitu (così ancora Mazzellaf e Me

"i rola g) attollens intortis Ilicibus, Piniſque con

e cºſi' denſum....gueramis multa fronde comantibus,

o que interſecalo conſertis, umbra terris diffu

ſa,Viatores velut deinduſtria protegit,itant Con

ſentia Cathacium, integrum unius diei iter, eſtate

media cofici poſit, Arboribus velut hafliatis eſtii,

ac ſolem arcentibus. Hyme vero monsidè Nemus

byrcinium,cº cardonium emulatus,anni caneſcen

tem ſenettam ingenti niviumpondere ſuſtinet,mox

brumali aſperitate, in ſummis caloribus ad volu

ptatem,trahenda. Mazzella h , Anania i e Giu

º e ſeppe Campanile k: con altri, la fan correre di

i fabr. pari con le Selve, favoleggiate da Poeti Greci

" nell'Arcadia.

i", IV. Enrico Bacco l, la celebra per l'una º

| ..", idelle più rinomate Selve dell'Italia. Gli alberi

ºf poi quali riempono queſta, e l'altre Selve, ſono

per ſpezie diverſi, e per numero infiniti;fra'qua

non ignobile d'un paeſe Fortunato. Habet ad

li ſingolarmente ſi contano, Quercie, e tutte »

glandifere;Faggi, Accerri, Fraſſini, Caſtagne,Pi

ni,Abeti, Pinaſtri, Pigne, Allori, Tiglie, Taſſi,

Olmi,Pioppi,Viti Silveſtri, Mirti, Scini, Cerri,

Farne, Iſchie,Soveri,Elce ghiandifere,Galle,Ci

preſſi, Ceraſe ſelvaggie, Accomeri, Agromoli,

Neſpoli,Pruni ſelvaggi, Melicucchi, Buſfi,Iuni

eri,Carpini,Terebinti,Tamarici, Ranni, Ruvi,

Sambuci, Eſculi, ed altri, de'quali appena po

trebbe formarſene compiuto catalogo.

V. Con utile poi immenſo della Provincia

per il molto guadagno, qual ſi trae dalle Peci,

e Reſine, come dalle legna a vari uſi, che vi ſi

lavorano, giuſta che di ſopra lo diſcorre l'Ab

bate Ughelli ; ed Io meglio dichiararò più ap

preſſo.

S. I.

A

P E CE, E R E SI N A . .

I. Gli è maraviglioſo il lavorio della e

E Pece, e della Reſina, quali annoal

mente ſi lavorano in queſte Monta

gne di Calabria, e per la copia, e per la bontà

Della copia così ſcrive Recupitom, Hinc dcni- m di
terrem,

que immenſa vis Picis ad conglutinanda ,ſive ſo-ci.

laria,ſive Navigia, illa ne imbribus pateant, hee!

nefluitibus, e diſſe il vero, poiche nella ſola Sila

per l'ordinario lavorano venti Forni di pece -

nera, con diece mila cantara di frutto, e cin

que forni di bianca,con utile di ſettecento cin

quanta Cantara del nobile liquore; e gl'uni, e

gl'altri per ciaſchedun'anno.

II. Altresì in Aſpromonte,ed altrove, ſe ne

raccoglie un'altra immenſa copia ; quale Pece

poi ſi mercatanta nella Sicilia, in Napoli, m .

Genova,in Venezia,ed altre parti, dentro, e º

fuori dell'Italia. Quanto poi alla bontà , e º

perfezzione eccone la teſtimonianza de' Scrit

tori. Recupito, Hanc, ut pre odoratam , reſino

ſam,rutilam, atque ad medicamenta utiliſſimam

commendant Dioſcorides,o Galenus. Dioſcori

den, Pix privatim ſicca,vel ſpiſa probatur, qua

pura pinguiſque eſt odorata, reſinoſa, ci leviter

rutila:Talis Lycia, ci Brutta eſt.

III. Plinio o, Pix in Italia ad vaſa vina cò- ººº

denda maximè probatur Breiia , ed altrove p. p Liis

Picis duogenera ſpiſſum, ci liquidum ſpºſarum ,

utiliſſima medicina eſt Brecia, quoniam pinguiſ

ſimai" prebet utilitates;e ſoggionge, che

di queſta ſe ne trae l'ogliopicinio, cioè l'oglio

di pece; oleum in Italia furtitium, Picinium ,

ditium ſit, rii còcoquitur velleribus ſupra halitum

eius expanſis, atque expreſſis, probatum ma rimè

è Brettia reſina. Eſt enim pinguiſſima, di reſino

ſiſſima: Così ancora Paolo Agineta q. Scribo- dº Li.3.

nior Medico di Tiberio, Stazio, Columellatili.

Strabone u,Galeno r,Mazzella 3,ed altri. ii:

t Li. 14.

u Li 6.

x Li.2

Antidor

y Deſcr.

di Nap.

lib.2.

n Li.I.

AL E
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S. II.

LEGNAME PER MOLTI VSI.

I.P Iù lucroſo egli è alla Calabria il va

rio lavorio della Legname, qual ſi fa

nelle ſue Selve,così per la fabrica del

le Navi,come delle caſe, ed altri affari occor

renti all'Umanoviuere. Di quelle ſcriſſe Giu

lio Ceſare Recupito; Hine prevalide trabes ad

conſtruendas Navium arbores; mà diſſe poco,

perche oltre gl'alberi, vi ſi lavorano ancora e

Remi,ed Antenne, ed ogn'altro legno, quali ſia

neceſſario alla fabrica di Vaſcelli, di Galeoni,

di Galere, di Felluche, e d'ogn'altro Legno, o

grande d piccolo, d di guerra, d di mercatan

zia, qual veleggia in mare - -

II. Di queſte, ſiano travi per ſoffitti di ca

ſe, tavole, e ſomiglianti per addobbi delle me

deſime, d per altri uſi, ſoggionge l'Abbate º

Vghelli,Tum proceris omnis generis arboribus ad

domorum tigna reliquave utenſilia aptas. Ed ag

gionge, chePapa Sergio per riparo della gran

Baſilica di San Pietro in Roma,fè da qui dalla

Calabria condurre le gran Travi: 2uambrem

in Pontificali Hoſtoria ſcriptum eſt, Templi Vati

cani Tetta trabibus ex Calabria advetis, reſti

tuta fuiſſe . Che parimente lo notò Agoſtino

Invegesa, con la teſtimonianza di Anaſtaſio

Bibliotechario; ſol differente , che non fù à

riſtorare il Tempio di San Pietro; ma di San ,

Paolo; ſe pure ſtati non foſſero, e l'uno,e l'al

trO»

III. Nè però creda alcuno,che,ò piccola,ò

non così grande ella foſſe la copia di queſta º

Legname,quale per ciaſcheduno degl'anni ſi la

voratrà di Noi. Quando nella ſola Sila anno

almente lavorano diece Serre, e ciaſcheduna

manda fuori venti mila tavole, per tacere del

l'altre fuori della Sila, ſingolarmente di quella

di Fuſcaldo, la quale lavorando anche di In

verno nè fà baratto di trenta mila. Che poi

non abbiamo à dire delle Serre di Aſpromon

te,e dell'altre Montagne di Arena.Fabrizia,Mä

mola,Santo Luca d'Ardore, e San Stefano del

Boſco.

IV. Di tutto sì gran numero di tavole,

rattenuto quanto baſta all'uſo, e biſogno

della Provincia , il de più ſi mercatanta al

di fuori , con inſieme l'altra Legname alla

fabrica de Legni di mare, palaggi Portatili,e

nuotanti da quel pazzo Elemento; con ugual

immenſo utile della Reggione, della quale »,

ſi laſcia alla conſiderazione di chiunque vorrà

farla. Queſto, è certo,che oltre li guadagni de'

Mercadanti, e Traffichieri, una gran parte di

gente baſſa ne riconoſce gl'alimenti, così per

lavorarla nelle montagne , tagliandola , e

ſegandola,come nel ricondurla in Mare all'im

barco. -

-

di chi vi ſi ritrova preſente. All'ora ſingolar

C A P. VII. j

Delle Cacciaggioni.

Alla copia, e qualità delle Selve, e

de'Boſchi; come ancora delle Cà

I.D

pagne,non così diſalberate, che no

vi s'intralcino molte pianticelle, Ella è faciliſ

ſima la conghiettura alla varia cacciaggione,

qual può sòminiſtrarla Calabria;nò ſaprei,ò ſe

per utile,d per diletto; ſe non forſe per l'uno, e

Per l'altro, acciòche quindi ſi conoſca,che qui

vi la natura ſempre congionsè al neceſſario il

Piacere, perche in quello non manchi,ed in .

queſto abbondi.

II. Due generalmente ſono l'univerſaliſ

ſime maniere del cacceggiare; Di Fiere,queſta

è l'una;di Uccelli, queſta e l'altra; ma amendue

ripartite in tante più particolari maniere, quà

te ſono ſpezie,d di Fieri,ò di Uccelli: Io ne di

ſcorrerò ripartitamente, toccandone la ſola ,

generalità, perche quanto a loro particolari,

queſti ſono della ſperienza.

S. I.

CACCIAGGIONE DI FIERE.

I. ER meglio intenderſi la varietà delle

Cacciaggioni di Fiere, vuol egli ſa

perſi,che nella Calabria, tolte le Fie

re, qualiper la crudeltà ſono ſpaventevoli:cioè,

Orſi, Leoni,Tigri, e ſomiglianti, de'quali man

ca; ma non ſenza ſua gran lode, giuſta che lo

notò Franceſco Grano a. -

a De Si

Adde quod illa Feris, ac monſtris uſque remo- c.i.

ta eſt.

IV. Non v'è Animale Selvaggio, nè pur

uno, del quale non ne ſia copia, Capri, Ci

gnhiali,Volpi, Lepori, Ricci,Gacti, Teſtudini,

Agliri, e quanti altri ne produce la natura ,

L'avvertì Scipion Mazzella b, e più lungamen

te lo ſcriſſe l'Abbate Ferdinando Ughelli c; Nä

multigne quadripedes ſtabulantur, ut Apri, Cer

vi, Lepores, Vulpes, Linces, Lutres,Sciuri, Meſſes,

Meles, Viverra, Hiſtrices, AErinacei, Teſtudines,

Glires.

V. E quindi poi ne vengono le cacciagio

nitanto famoſe, e delle quali ſoggionge lo

Scrittor medeſimo; Venationes autem, ci aucu

pianobilia, º varia in Calabria ſunt: e dice il

vero; perche quanto alla varietà,altre ſono, che

ſi fanno con l'eti, altre con lacci; ma le più co'

Cani, e tiri di Archibuggi: nel che è tanto be

ne ammaeſtrata la Gente, che bene sà colpirle

Fiere anco nel corſo medeſimo; e sà peranche

in qualparte della Selva debbiano elle, incalza

te da cani,aprirſi la fuga.

VI. Cacciaggioni veramente nobili, per

che la copia di queſti Animali è grande, e ſem

pre intrigandoſi gl'uni,con gl'altri, ora ingan

nano, ora ſono ingannati con mirabile piacere

menN In

b Deſe,

di Nap.

c Ital.

tom.9.
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mente, che ſi fanno in Caccie riſerbate, come »

le dicono;cioè in Selve non communià tutti,e

ſolo deſtinate all'uſo d'alcuni Maioraſchi; do

ve le Fiere moltiplicate ſi laſciano uccidere,an

che dalle Donne, come ſe foſſero Animali do

meſticine Serragli.

S. II.

CACCIAGGIONE D'UCCELLI.

Iº E perche la Calabria abbonda di

Fiere, perciò è mancante di Uc

cellame, eſſendone da per tutto

coverte le Campagne, e le Selve; onde non ſa

pereſti formare accertato giudizio di quali foſ.

ſe la copia maggiore, ſe non ſol à gara la con

tendono nel piu, e per iſpezie, e per numero.

Scriſſe l'Abbate Ferdinando Ughelli; e Noi il

veggiamo ad occhio non errante, che quivi ni

dificano Pernici,Faggiane, Colombi,Tortore,

Merli, Malvizze, Quaglie, Mellardi, Pettiroſſi,

Fucetole, Cardellini, Roſignuoli,Calandre, Paſ.

ſeri,e qual'altro Uccello nd,piccolo, è grande,

Cittadino, è foraſtiero, d'acqua, d di terra ;

Ex mitibus externa Perdices, Coturnices, Ruſti

cole, Gallinagines, Palumbi, Phaſia, Cornices,

Turtures,Turdi, Merule, Ficedule,cº alie parve

Aves. Et Accipitrum genera plura: Item Aves

aquatica, e preſertim Ardea.

II. Riferiſce Egiſandro, per detto di Ate

neo d, che nel Paeſe, ove già fi Sibari, ed og

gidi Terranova, una tal copia di Pernici vian

nidava,che mentre i Popoli Sanniti con forma

to Eſercito era preſſo a dar il guaſto alla gran

Città Metropoli; lorfù ſopra una sì gran co

pia di quei reali Uccelli, che forte temendone,

toſto ſi rimeſſero in Mare ; onde Uliſſe Al

drovandi e, ne cava argomento, che quella de

lizioſiſſima Nazione le nodriſſe con induſtria,

à ſola delizia di gola. 2u ſpiam autem non ab

ſurde ſuſpicetur,eiuſmodi Populos (Sibariti)quo

irum portentoſa laſcivia proverbio locum fecit ,

laudatiſſimas has aves ad luxum ſuum enutriſſe,

III. Oracome ſono vari gl'Uccelli,cosiva

rie ne ſono le maniere di cacciegiarle adope
randoviſi, ora alcune lunghe reti ſottiliſſime,

le tinte à color oſcuro, nelle quali artificioſa

mente fugati, dan gl'Uccelli: ora il Viſchio ,

del quale riempitealcune picciole virgolette ,

e ſeninate sù di qualche albero, mentre con .

finta voce di Uccellaccio, ſi chiamano gl'in

cauti Uccelletti, e perciò correndo a volo,per

ſuaſi potergli dare la burla, s'impegolamo, e

quanto più dibattendoſi per trarſi fuori da

quel pericolo, tanto più inviſchiandoſi,riman

gono viva preda dell'altrui tradita fede.

IV. Ed ora finalmente li Falconi, ſopra de'

quali, e loro primiero uſo cade quì in filo una

Iſtorica diſputa propria di queſto luogo.Fla

vio Blondof, favellando di Caſtelluccio, altre

tempo, qual'era il mille cinquecento trè; cioè

circa il milletrecento. Odaſi con le ſue paro

le; Rem novam ipſius vici occaſione dicemus, Fal

conis Avis acree, di rapaciſſima aucupium, quo

Inclitus Rex Alphonſus Arago apud Arnonum ,

plurimo utiturante ducentos annos omino inco

gnitum fuiſſe.

V. E perche ſembravagli poterſegli op

porre,e Capua fondata dall'augurio d'un Fal

cone, giuſta il parere di Servio Grammatico;

e Plinio il quale fà raccordo di ſomigliante ,

Uccello, egli cerca ſodisfare a ſe medeſimo ,

col dire, che non perciò, ed all'ora, e molto

tempo appreſſo, fà riconoſciuto il ſuo uſo per

la Caccia d'altri Uccelli. Nam, cº ſi Servius

Grammaticus, Capuam dicit ab Augurio Falco

mis, eo nomine fuiſſe appellatam, qui Etruſci eius

Urbis Conditores, Capim inaugurantes viderint,

quo nomine Falconem appellabant, tamen quis

fuerit hominibus ditta avis uſus, non ſcribitpa

riter Plinius, cum multa ponat rapacium Avium

nomina, Accipitres ſcilicet maiores, ci minores,

Achiluones quos aliqui Falcones fuiſſe volunt:ta

mennullam aucupi uſus earumdem Avium facit

mentionem .

VI. Quindi argomentando a conghiettu

ra,moſtra, che ſe un taluſo ſtato foſſe ne'tempi

più antichi, ed Enea, e Didone l'averebbono

pur uſato, che pur non ſi legge in Virgilio ſo

migliante affare; Vt etiam non ſit dubitandum,

quin ſi temporibus Virgilii eius aucupy uſusfuiſ

ſet, Eneamfacturus fuerit, c Didonem eas quo

que Aves in venationem tuliſſe,ubi dixit, Maſſili

que ruunt Equites, ci odora canum vis. Aude

muſque confitenti aſſertione dicere Ante ducen

teſimum, ut diximus annum, nullam gentem, aut

Nationem conſueviſſe rapaci aliqua Ave manſue

ta alias aves, terreſtres, aut aquatiles, aut ae

reas capere.

MII. Mà però queſta si moſtruoſa confi

denza, con la quale parla, e ſcrive Blondo,la

ripruova il commune ſentire degl'altri, rap

portando più in là la Caccia de'Falconi, cioè a

tempi dell'Imperador Federico Primo, detto

Barbaroſſa, qual venne eletto e coronato, ne

gl'anni mille cento cinquantacinque da Papa »

Adriano Quarto in S. Pietro di Roma,alli die

cedotto di Giugno,e governò anni 38. mentre

morì l'anno mille centonovanta, di modo che

ſarà ſtato più d'un Secolo avanti a quello deſi

gnò Blondo: Così Frà Leandrog, Gio: Batti

ſta Carafa h, Conſtanzo Bonfiglio i. Giuſep

pe Carnovale k, Alfonzo Loſchil, Gio:Loren

zo Ananiam, Scipione Mazzella n, Nicoloſio,

Beſoldo p, ed altri.

VIII. Che poi, non in Caſtellucci nella ,

Campagna, ma in Nicaſtro nella Calabria ne

foſſe ſtato il primiero uſo pratticatolo dall'Im

perador Barbaroſſa, lo" Anania,

Mazzella, Nicoloſi, e Giuſeppe Campanile , q,

Di queſti Falconi ſono molte le ſpezie, e pro

prie di alcune Reggioni, frà de'quali vanno i

Noſtri, così deſcritti da Uliſſe Aldrovandi r ,

Calabri corpore magno, c ut plurimi m oblon

- go-

--

dLi.14

e ormol.

lib. 13.de

Perditib.

fkalia

i":|volte Caſellino vi riconoſce la caccia de'Fal
t. - - - -

iconiprima di qualunque altra parte del Mon

do, ritrovata ivi anni duecento avanti al ſuo

i Iſt. di

Sic. fol.

a 5o.

le Ifº, di

Sic.fel,

256.

l comp.

ift. f.39.

m Fabr.

n Deſcr.

di Nap.

o Ercel,

geºgr.

p Ifi.

fol.57o.

o Nºrit,

13 f 3 o 1

r C omel.

tºt 5.fol.

3; 8.

-
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ſgo conſpiciuntur, pedibus ferè candidis ; non de- Ed altrove f. |
ſunt tamen qui nigri,ſicut neque etiam flavi quin, Nuſquam Temeſea notabis era. f

ci rubri, di pallidi reperiuntur. Robuſti hi ſunt, Licofroneg. i.i -

ac ſuperbi, ci ad venationem Leporum utiles. dena dedicavit Virgini ſpoliatrici

XV. Vagliono ancora per l'uſo medeſimo | Minerva Temaſeam Crateram, ci clypeum.
delle caccie li Fringillarij, volgarmente det- III. Iſaacio ſuo Interprete h, Temeſa Urbs h Ibid.

ti Niſi, de'quali pur ſono molte le patrie, e º | eſt Calabria, in qua optima era effodiuntur. Dal

de'noſtri in tal maniera favella il raccordato che viene in chiaro, quanto antico foſſe nella ,

rove Scrittoreſ, Illi quos veteres ſcriptores aiunt , Calabria l'uſo delle miniere, e quanto celebre
ſepf; 48. paſci in Calabria, ab aliis diſcerni ſolent, quod | nelle penne de Scrittori più accreditati.Oggi

ſtatura corporis ſunt mediocri, lumbis dorſoque | di ancora ſi lavora il Ferro nelle Montagne di

nigris, ſuperbi, ac refrattores, nec facile pugno | Stilo; benche non così in preggio, come l'an

aſſiteſcunt. - tico di Temeſa. Mà per dare, e di queſto, e di

XVI. Ora rimettendoci alla Cacciaggione ogn'altro Minerale una qualche generaliſſima

degl'Uccelli, ella è dilettevolmente varia, cac- | notizia, uvolſi ſapere, che le Miniere.

cegiandoſi per ogni tempo ogni ſorte di quel- IV. Dell'Oro, e dell'Argento ſono in più

li; onde ne ſiegue, che non pur le menſe de'no- parti ; mà non ſi lavorano; perche la ſpeſa ,

bili,ma degl'altri ancora,per ordinario abbon- I vantaggia l'utile. Odaſi Giulio Ceſare Recu

dano di ſomiglianti delizie - pito i Profettonon minus Auri ex animalculivi- i pe ,

ſcere, quam e Fodinis Indicis humana cupiditas, "

C A P. VIII. dum effoſſis alte cuniculis in natura patrimonium "

- irrumpit, acquiſitis optbus propè tartara. Quan

- - - - uam Auri quidem, Argentique foſſilis copiam ,

Delle Miniere, e Minerali. !"ſ" im"

In agro Conſentino, Tempeſano,cº Altimontano

I. Anto ſi moſtrò pròfuſa nell'arrichi- | (così ancora altrove) Argento, Auroque inter

| mento della Calabria la Natura , micantterre vena, quaſi ſanguine dittore turge

che non pure la ſtelleggiò con ta- ſcant. Sed tanto labore metallum è terreis glebis

ti fiori nel viſo, e la pianteggiò di tanti alberi, excipitur, ut expenſe pretium era quent, Aurum

e per lo più fruttiferi nel dorſo: ma volle di vi- | oſtentante, ſimul: &ſubducente natura. Volle ,

taggio fecondarla nel ſeno, e nelle viſcere con i farne la pruova il Re Filippo Secondo per det- -

ogni maniera di Minerale : Conobbe queſto to del Nola Moliſe k, ed appena l'intrapreſe i

vero l'Abbate Ferdinando Ughelli; onde così in Simeri, ch'il diſmeſſe, diſturbato dalla

a noi ne ſcriſſe a, Metallis olim nequaquam curavit, ſpeſa. - -

º o inpreſenseiſdem exuberat, cum ſit ſane tota-. | V. Ben'egli è vero, ch'il lavoro dell'Arge

Metallifera,ubi Aurum,Argºtum,ferrum,ſal foſ- to caminò per lungotempo in Longobucco :

ſile,marmor,alabaſtrites,chryſtallum,byritesideſt cioè fino al Secolo dell'Abbate Giacchino,che

ſmarcheſita, gipſis tria genera ſinopes,ſive,utalij | fù oltre il mille, e ſi conchiude dall'eſſervi an

dicunt minium, Rubrica fabrilis, Cahalanthum, dato l'Uomo Santo per farſi lavorare un Ca

| Bolum, Alumen, Sulphur, etites, Hematites,Ga- lice diArgento. Leggaſi Gregorio di Laudel. 1Miras.

gates magnes - Già diſmeſſo;ſi ripigliò all'età de'noſtri Padri,lºrº.

II. Item Berillus, Smiris, cumen, Cos aqua- e nella Grotteria, e Fabrizio Ferrari del mede

ria, olearia, ſilex, lapis molaris, olearius,6 fru- ſimo luogo lo vidde di proprio occhio, da Al

mentarius, lapis obſidianus, lapis, quò pittores | dorio della Caſa, Reggio Alchimiſta; ma toſto
imagines inumbrant, lapis ſpecularis, lapis phri- ſi chiuſe dalla gran copia dell'acque, alle qua

giu, lapis ophites, 6 lapis,ſive color cyaneus. | linon potè eſſervi rimedio. . I

Ne'tempi antichi erano molto celebri i metal- VI. Del Ferro lungo tempo. lavorato in

li quali ſi lavoravano in Temeſa, oggidì Malvi- Temeſa, come ſi è dimoſtrato di ſopra 5 C Il &

to, odanſi iScrittori de'medeſimi Secoli. continuò il lavoro fino a pochi anni prima ,

- l'età di Gabriele Barrio, che poterono eſſere º

- - Omero b. li mille cinquecentocinquanta; poiche negl'

nºir Pallas ipſa telemacho anni, ch'ei ſcriſſe m, quali furono li mille cin- mai.

“ Nunc autem ſic cum nave deveni, c ſocijs quecento ſettanta: erano quei Luoghi ancora fig.
Navigans nigrum Mare ad aliengenos homines in piedi: mi ſenza lavoro, poco prima diſmeſ

Ad Temeſimeris gratia; duco autem nigrum , ſo, Etaurofodinarum lºcº oſtenditur, que hiſce

ferrum . defecere annis. Oggi di lavorono nelle Monta
- Ovidio c . gne di Stilo, e prima in" di"

e Faſt. - - cmeſ e al7tl e COMC)'epat VII. Dell'Acciaio,e del Piombo ſe ne race - tangit , Temeſe aque p cordano molte in vari Luoghi, sì da Barrio,

d Met. Ed altrove d. si da Marafioti, ſparſamente nelle loro opere,

tr. Te quoque Luna traho,quanvis Temeſea labores | ma le qualche volta adoperate non ſe ne ha r1

Aera tuos minuant. - ſcontro alcuno: queſto pur egli è certo, ch'og

- Stazio e. gidì non ne lavora alcuna. ..

º Et quisſe totis T.emeſe dedit hateſta metallis - VIII. Del Sale: queſte felicemente lavora

N n 2 Il O
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'

n De-º

Terrem,

no nella Rocca, ed in Altomonte, e lavorar

potrebbono in altri Luoghi della Provincia »;

Nec minor d ſale utilitas, ſcrive Recupito n, ſine

quo inſulſa fercula, ci ne ipſe quidem ſapor eſt ſa

XII. Del Geſſo: queſto l'abbiamo di trè

ſpezie; cioè commune, ſpecolare, e marmoro

ſo, con immenſa copia per qualunque dique

ſte, e così che ſe ne lavorano ſuperbiſſimi Edi

Ital.

".
195»

fici per uſo di Chieſe, di Palaggi, è altro ſo

migliante.

XIII. Delle terre di colore: eccone le Roſ

ſe, overo Rubriche fabrili: L'Azzurre, tanto

perfette, che Frà Leandro Alberti q,le mette al

piºg" con l'oltromarine; Le Samie, che »

altri chiamano di Tripoli,da purgarne le gem

me, e moltºaltre ancora.

XIV. Delle Pietre, conne di varia virtù ,

così di varia ſpezie l'abbiamo nongià in un ſo

lo Luogo; ma quaſi per tutto: ſono queſte le

nella Licia, ove prima furono ritrovate: Le ,

Frigie, quelle, quali coltivate producono i Fon

ghi: L'Obſidiame, le Erite, è vero Pregne »,

l'Amatrite, le Marcheſite, l'Offitiche nere, e

miſchie; le Indici, d pure Piombine per l'uſo

de Pittori, e più perfette di quelle, quali ci ven

Pietre Gagate, così dette dal Fiume Gagate » .

gono dalla Bertagna, per otiervazione di Ma

rafioti: Abbiamo le Pietre d'aguzzari Ferri in

acqua, ed in oglio; e da macinari Frumenti:

Abbiamo i Marmi finiſſimi, Alabaſtri, Porfidi
Calab. pidus; quippè dulciaſolenteſſe faſtidio, niſi quid | neri, roſſacci , e miſchi, ſingolarmente in Ge

acris admiſceant: Prater fattitium in Saliuis,Mö- race, e Gimigliano, ne'quali Luoghi ſi lavo

tes quoque Calabripropè Altomontum obrigeſ- rano ſuperbiſſime Cappelle, Colonne, Statue,

cunt inſales. Con che dimoſtra più fortunata e ſomiglianti; baſtanti,non ſolo al biſogno del

la Calabria della Francia, nella quale, come » la Provincia; ma ancora fuori di quella.

avvertì S.Ilario, tali richezze non ſiveggono - -

Reclamante ne quicquam apud Gallos Hilario, A P P E N D I C E .

nullum terra ſal reperiri: come ancora più giu

ſtificato il detto di Plinio, che per favola ne » . XV. Lla Calabria non mancano le ſue

Caſpij, ne fe correr Fiumi, quando per verità A Gemme; concioſiacoſache de ,'

nella Calabria ſe ne alzano Monti . Ammumera- Berilli ne naſcono in molti Luo

ri poterant inter Pliniana mendacia, Flumina- ghi, e de Criſtalline congelano in alcuni de'

ſalis oſtentari apud Caſpios, niſi Salis montes ex- I ſuoi Monti . Odaſi Giulio Ceſare Recupitor;

tarent hic apud Calabros. Sale bianchiſſimo, Neque Calabria Alpinis invidet Mugis Chryſtal

onde oltre all'uſo del vivere ſe ne lavorano ſta- I la, neque Indico Mari Coralia: mam in Agro Al

tuette, e ſomiglianti galantarie, da non invi- timontano frigore diſtrutta nives in chryſtallinos

diare i Criſtalli. grumos concreſcunt (Conſente Frà Leandroſ)

IX. DeVetri: Altre volte ne fù l'artificio | Cali gemmeſcunt iniuria, o humore in Conviva

in Curinga Territorio di Mayda,ed in Roſarno | rum ad potationum delictas, at Mulierum ſpecu

non lungi dal Fiume Metauro preſſo Marafio- lares luxus converſo.

o Lit... ti o : Mà diſmeſſo ſi è ripigliato in Arena, con XVI. Tocca Recupito la naſcita de'Coral

molto commodo della Provincia, e non ſenza li, che quantunque pianticelle di Mare; pure ,

molto utile di quel Marcheſe. piace farne raccordo in queſta Appendice. Di

p Lib.1) X. Del Nitro. Nota Marafiotip, ch'altro queſti Coralli, così ſcrive l'Abbate Ferdinando

º è il Nitro, altro il Salnitro: Di queſto n'è co- Ughellit, Multiſpuelocis Coralium optimum ,

pia in più luoghi della Provincia, di quello album, cº rubeum naſcitur, e più diffuſo il rac

correa opinione tra Medici antichi, che non ſi cordato Recupito, Pacyci uſque ad Lametieſi

ritrovaſſe nell'Italia: Mà ve'l ritrovò Timeo | num propeſcopulos rubre ad naſcuntur arbuſtola,

Locreſe nel Territorio di Sinopoli, ove il pro- atque intercaneſcétes undas purpureas Maris Ne

duce candidiſſimo qual neve, una tal Fontana. I mora tenoros jaciunt, fiexileſque ramuſculos, qui

Naſce, e creſce con la Luna, e con la medeſi- ex undis eduéti primo aure molliſſimo afflatu pre

madecreſce. i tiosè obdureſcunt. -

XI. Del Vitriolo, del Solfo, e dell'Alume, XVII. E prima diſcorſo l'avea Frà Lean

ne godiamo il beneficio in più parti della Pro- dro u; ancorche né l'uno, nè l'altro aveſſero una

vincia; e così copioſamente, che oltre all'uſo accennato tutti, e ciaſcheduno de'Luoghi, ne' il

della medeſima ſe ne tramanda fuori di lei.Leg- quali è Cittadina queſta nobiliſſima pianta ,iº

ganſ ſparſamente nelle lor Opere Gabriele Bar- ch'in riſtretto ſono, Roccella, Palmi, il Pizzo;

rio, e Girolamo Marafioti. mà più principali tutto quel ſeno di Mare,qual

ſi framezza da Paola, a Sant'Eufemia; e nel

l'iſteſſo Seno, la parte più ſingolare, ſi è la

marina di Nocera per tutto, dal FiumeTorbi

do ſino al Malovitano, nel quale ſi ſono peſca

ti ſcogli intieri di Coralli finiſſimi, e d'ineſti

mabile valore, e ſi peſcano alla giornata.

CONCHIUSIONE DEL LIBRO,

Che la Calabria non pur foſſe Reggio

ne Fortunata; mà la migliore

del Mondo.

I. Iſſe già Erodoto a, che niun paeſe »

baſti à ſe medeſimo, da che per le

ge inviolabile di matura, ſe abbon

da in una coſa, biſogno egli è che manchi in

un'altra; Nec una Regio cunta ſibi ipſi ſuppedi

tat; ſcd aliud habens, alio indiget: Sentimento,

ch'anche fù di chi diſſe; Nec verò terre ferre ,

omnes omnia poſſunt; Che per tanto conchiude

Ero
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n

ad Vrb.

b De re

busfamil

lib.7. Ep.

Erodoto, che quella foſſe la miglior Provincia,

che di più coſe è ferace; 2ue tamen habet plu

rima, ci eſt optima.

II. In conformità a queſti Canoni, Fran

ceſco Petrarca b, antepoſe al rimanente del

Mondo l'Italia, come che non pur le manchi

meno dell'altre; ma che di vantaggio abbonda

del tutto, più che l'altre. Simulgue illud adij

ciam terram nullam eſe, cui non aliquid, imò non

multum deſit, ſed fidenter nulli minus deeſe ,,

quim Italia, eamque ante omnes rerum bonarum

abundantiſſimam affirmabo.

c Ital.

Sac.to.9.

III. Oltrepaſsò l'Abbate Ferdinando Ughel

lic, per le glorie della Calabria, e la volle la

miglior Provincia d'Italia, non perche poco le

manchi; ma perche abbonda del tutto, tanto

che non ſia biſognevole dell'altrui, e per altro

è ubertoſa sì,che poſſa dare a tutti. Hac igitur

ratione omnium Italie Regionum optima eſt Ca

labria. Quicquid eſt mortalibus neceſſarium ,

Ipſa per ſefalia abù degignit,nulliſpue adſcititiis

bonis eget; ſed per ſemetſibi ſuppetit; quin etiam

multaforis emittit. Mà diſcorriamolo partita

mente. E perprima, ch'alla Calabria non pur

che manchi poco, ma quaſi nulla, onde non ,

ie fia d'huopo procacciarlo dal di fuori, Nulliſ

que adſcititis bonis egeat: tantoche dato un im

poſſibile; o che non vi ſia altra coſa nel Mon

do; d che venghi interdetto alla Provincia ,

ogni qualunque foraſtiero commercio, non ,

perciò le manchi ciò ch'è di neceſſario, e di de

lizioſo al vivere, eccone apertiſſimi li riſcon

tl 1 , -

IV. Mà prima vorrà ſupporſi, che tutto

quello; onde l'Uomo poſſa dilettevolmente »

vivere, può eſſere, ch'abbia di che fabricarſi la

caſa Foraſtiero; di che veſtirſi ignudo; di che

ſatollarſi famelico ; di che diſſetarſi aſſetato;

di che medicarſi infermo;có che viaggiarconi

modo ; ove dormire adagiato; con che trar

allegri i giorni malenconico;nè à ſola ſufficien

za; mà con copia, e con luſſo : Tutto queſto

può vantar di ſe medeſima, e per ſe medeſima,

ed in ſe medeſima la Calabria. Ora venghia

mone al paragone della prova.

1. dh abbia con che fabricarſi, e caſe, e,

Palaggi, ed ogn'altra Abitazione, ecco per

l'uſo della calce lunghiſſime ſelve di legna, ed

altre minere di pietra: ecco un'immenſa copia

d'acque, d'arene, di geſſi, di marmi, di por

fidi, di travi, di tavole, di qualunque altro

Legname, e di tutto ciò che ſia, è di neceſſità,

|ò d'abbellimento a queſt'affare.

2. Ch'abbia, con che veſtirſi ignudo: ecco

per l'uſo del di dentro i Lini, e le Bambaggie

da lavorarnetelamed'ogni maniera, e ſempli

ce, ed à ricamo: E per l'uſo del difuori le La

ne, e le ſete in tanta perfezzione, ed abbon-;

danza, quanto s'è diſcorſo poco d'anzi. -

3. Ch'abbia da ſatollarſi famelico: e dove,

ed in qualunque altra parte tanti Prumenti di

più maniere per il pane? dove tante carnag

gioni, dimeſtiche, e ſalvatiche, di pelo, e di

penna? Dove tanto peſce freſco, e ſalato, di

-e

Mare, e di Fiume? Dove tanti Legumi, tanti

Ortaggi, tante Frutta d'Eſtate, d'Inverno, e ,

per qualunque meſe dell'anno.

4. Ch'abbia con che diſsetarſi nella ſete , ,

non vedi l'immenſa copia dell'acque prezioſiſ

ſime di Forftane, di Fiumi, di Ciſterne? De'

Vini diverſi per colore, bianchi ad oro, roſſi,

neri: gratiſsimi per ſapore, dolci, amari, ſor

bigni, gagliardi, leggieri? E per delizie mag

giori, non vedi nell'Eſtate pronte ad aghiac

ciare gl'uni, e l'altre le nevi candidiſsime, ed

à vil prezzo, perche foſſero a tutti communi.

5. Ch'abbia con che medicarſi infermo,ec

co la varietà maraviglioſa dell'Erbe medicina

li, le Manne, i Bagni, benche in queſt'affare »,

le manchino alcuni antidoti, quali ſono Citta

dini dell'Oriente; non per tanto la Natura e

non c'ha proveduto d'alcuni, d ſonniglianti, d

equivalenti. - -

6. Ch'abbia ove dormire aggiatiſſimo, ha

egli le lane per la neceſſità de'matarazzi; le ,

tele per l'uſo de'lenzuoli, e per il rimanente de

gl'addobbi; e perche il ſuo dormire foſſe non ,

pur adagiato; ma prezioſo, ha egli le bamba

gie, le capicciole, e le ſete.

7. Ch'abbia con che viaggiar commodo,

non gli mancano i Cavalli, i Muli, e per loro

opera le Carrozze, le Galeſſe, le Lettiche. Per

il viaggio di mare non gli mancano Seni, Por

ti, Spiaggie, Vaſcelli, Galere, Filuche, ed al

tri legni, tutti fabricati con i ſuoi Pini, e con

le ſue Peci.

8. Che finalmente abbia con che deliziar

la Vita: ecco là le delizie della varia Cacciag

gione d'Animali, e d'Uccelli; Vedi qui la pre

zioſa peſca de'Peſci, ora ne'Mari, ora ne'Piu

mi; Vedi da per tutto l'amenità delle Campa

gne, la vaghezza de'Giardini, il Cielo per lo

più ſereno. E queſto è quello, ch'alla Cala

bria non manca,sì che non l'e neceſſario mendi

carlo dal di fuori. -

9. Paſſiamo intanto è vedere l'altro, che

dal ſuo ſoverchio tramanda fuori da ſe mede

ſima, comparticipandolo all'altrui biſogno:

ch'era l'altra parte conſiderata da Erodoto,

ed oſſervata dall'Abbate Ughelli per argomen

to, ch'Ella ſia Reggione Fortunatiſſima, quin

etiam multa foris emittit, ed oſſervò il vero.

Concioſiache - - -

1o. De'Frumenti ne traſmette anche fuori

d'Italia molte migliaia di ſomme, ſalme, d to

mola più volgarmente dalla ſola Città di Co

trone, Cutro, Bianco, Miſiano, e Contado

di Barrello. -

1 1. DeVini un infinità di Botti da Noce

ra, da Caſtiglione, Belvedere, Cerella, e da

tutte quelle Riviere all'intorno.

12. Degl'Olij un immenſa copia, da Nica

ſtro, da Monteleone,da Seminara,e d'altri Luo

ghi dell'una, e dell'altra parte di Mare. -

13. Delle Carnaggioni, e Latticinij di più

maniere, non v'è chi poſſa annoverarne il nu

II) l'O e -

14. Delle Manne delicate, e ruſtiche mi

glia
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gliaia di Cantara, ſingolarmente di Campana,

e longobucco.

15. Delle Sete, Ella veſte quaſi l'Italia ,

tutta, ed oltre più fuori d'eſſa.

16. Delle Frutta di varie ſpezie, ed in .

ogni tempo dell'anno, così grande n'è la copia,

qual ne cava fuori, che l'occhio quaſi non cre
de à ſe medeſimo.

17. Della Pece, e Legname all'uſo delle »

Navi, e delle Caſe, e Palaggi, qual'Aritmeti

co potrebbe metterne in filo il numero; onde »

ne provede le Provincie mancanti?Così addun

quebaſtando a ſe medeſimo, e proviggionando

l'altrui biſogni, ben le cade il titolo non pur di

ottima, deſcritto da Erodoto, e particolari

zatola dall'Ughelli; mà l'altro ancora di For

tunata, poſtole nel principio di queſto Libro.

A P P E N D I C E

D'alcuni Avvenimenti infelici, quali

alcuna volta anno travagliato

la Calabria.

On per tanto più d'una volta, ſconcer

IN tati frà di loro gl'Elementi, non an

no dato fuori i loro aborti, altre vol

te per ſola meraviglia di chi l'abbia veduto;

altre volte con danno di Coloro l'anno patito ;

Che per tanto m'è parſo farne raccordo nel fi

ne di queſto Libro in un'Appendice à parte » .

Alta providenza delCielo a fine ch'ogn'uno co

noſca, che qui nella Terra non vi ſia coſa com

piuta, Nihil undequaque beatum; e con ciò non

piantarvi il cuore, Et generalitèr, diceva Ugo
a In Ee ne di S.Vittore a, ideò Mundum vult Dominus

ºſº 7 º calamitoſumeſſe, ut non debeat diligi; ideò ſpino

ſum, ut non debeat ampletti, ideò ruinoſum, ut

timeamusei inniti. Mà prima di venirne al rac

cordo, ciò ch'intenda il Leggitore, ch'Io tra

laſcio quelli, quali, è di Peſte, d di Fame, d

di Tremuoti, già univerſaliſſimi al Mondo, al

l'Europa, all'Italia, al Regno, di paritrava

gliarono la Calabria, ſolo mettendo in filo

quegl'altri, quali accaddero ſingolarià lei, d

tutta, è in parte: cominciando dagl'anni di

Criſto nato , noſtro Redentore ; non per

che prima non aveſſe veduto di ſomiglianti

Avvenimenti infelici; ma perche non ſcritti da

chi ci andò avanti; d ſe ſcritti divorati poi dal

tempo; ſiche non potè vedergli chi venne ap

preſſo.

Anni di Criſto.

372. La Città di Reggio brugiada ſe mede

ſima per tre giorni continui, in maniera, che »

non le giovò diligenza alcuna per molte, che »

ſe ne foſſero adoperate b. -b ortav.

Beltr par

1. tr. 7.

e-7.

c Il me

deſ.ave ,

'ſep.
-

647. In Coſenza, e ſuoi Caſali cadde preci

pitoſa una gran pioggia di Frumenti: ſi maci

narono, e ſe nefe pane ottimo c.

746. Non sò ſe dalla Sicilia prima, e poi dal

la Calabria; o ſe pure da tutte due inſieme,

sboccò a ſomiglianza di ardentiſsimo fuoco,

un tal morbo peſtilenziale, detto del Roſpo, il

quale ſcorſe fino a Coſtantinopoli d.

849. In Coſenza una Donna partorì ad un

parto trè Creature attaccate inſieme, e tutte ,

trèparlanti; viſſero per ſei meſi e.

94o. In Reggio nacque un Fanciullo con due

teſte Umane; mà ſi portò i piedi a ſomiglianza
d'Orſof.

I 169. A 4 Febraro, ſu la prim'ora del gior

no, accade Tremuoto sì grande, che ne rovina

rono la Sicilia, e la Calabriag.

Da un Scritto a penna Veridico traggo li

ſeguenti Avvenimenti.

I 191. A 23 Giugno diluviarono ſopra qua

ſi tutta la Calabria Grandini d'oltre una libra,

ed impetriti così, che là durarono lungo tem

po: In alcuni de'quali ſi vedeva un Uomo ſe

dente in un Trono, con nella deſtra una Lan

cia.

I 193. A 23.Maggio, circa il mezzogiorno,

in Val di Crate,comparve un eſercito di Locu

ſte, le quali dateſi a divorar le biade, avereb

bono recato gran danno, ſe di pari al tempo

medeſimo,comparſo un eſercito d'Uccelli con

penne verdi, non oltre la grandezza del regolo,

non l'aveſſero divorate. Indi alzato volo non

più comparvero.
-

1 196. A 15.Marzo il Fiume di Crate crebbe

così, che ne rovinarono molte Torri; e nel den

tro del Fiume furono oſſervati alcuni Canineri,

con lingue di fuoco, quali buttando dalla boc

ca, come ſangue marcio, con ciò le onde ne º

creſcevano a gran furia.

1 192. A 2.Agoſto, cadde in Calabria un

immenſa quantità di neve, e per tre giorni ſe

guenti, freddi così intenſi, quanto mai nel più
orrido Inverno.

121o. A 31 Luglio, una mandra di lupi en

trati d'improviſo nelle piazze di Caſſano, con

orribili ululati ſpaventarono quella Città. Di

vorarono tuttiFanciulli quali ebbero all in

contro, non già le Fanciulle, che n'erano moil

te à vendere coſe commeſtibili;onde poi neven

ne la Licantropia, morbo, e ſpezie di pazzia º

così, che ſi portò i Fanciulli, laſciando le Fan

ciulle.

A 29.Marzo comparve nell'aria un globo di

fuoco molto terribile, il quale doppo l'aver

ſcorſo quì, e lì, cadde vicino il Caſtello di Bi

ſignano,ebruggiò tutte quelle caſe all'intorno.

1229. A 26.Novembre, nella Saracena par

tori una Mula, infelice prognoſtico alle Don

ue partorienti, delle quali quaſi tutte pericola

rono nel parto di quell'anno.

123o. Al primo Marzo fino alli 15. furono

udite di notte tempo, per quaſi tutta la Cala

bria ne'Luoghi ſotterranei voci di chi piange.

Che poi a 5.Aprile ſeguì un gra Tremuoto,con

molto danno,ſingolarmente in Reggio. E quin

di innumerabili Locuſte, con molta perdita di

bia

--

d oggidi,

diſing.47

ſol.5o3.

e Beltra.

eve ſep.

f Belrra.

eve ſop. i

g Pirri

iner. Eccl.!

Catan.

fel.27. ex

Baron.

tom. I 2.

n.45.
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biade, ed in alcuni Luoghi tumulti popolari.

1239. Nella Città di Nicaſtro nacque un

Fanciullo con due capi, e portò ſeco la diviſio

ne domeſtica de'Cittadini, quali ebbero a ba

gnarſi di molto ſangue. - - -

1241. Nelle Montagne di Gerace moltipli

carono sì i Lupi, che gl'Uomini di campagna

appena potevano ripararſi da quelli, ne propri

tugurii. Ordinate perciò alcune Sagre Proceſ

ſioni, fà veduta una Donna veſtita a bianco, la

quale fatta raccolta di tutti quelli, li portò al

Mare, ove volontarijs'annegarono.

1257. In Morano da un inceſto d'un Fra

tello con la Sorella, nacque un Fanciullo aſſai

grande, con un ſol occhio ſul mezzo del fron

te; eſſendo d'anni cinque, crebbe in altezza di

otto cubiti; che poi morì di febre arrivato agl'

anni ſette.

26o. A 14 Maggio, e due altri ſeguenti,

oltremodo turbato il Mare, buttò a terra trà

Tropea, e Gioia un'immenſa quantità di Peſci

cosi sfatti, che non valſero è verun uſo. quin

di ne nacque un puzzo, che toſto ſi diſteſe da

per tutto, ma cotanto ſtomechevole, che non

poteva ſoſtenerſi da alcuno. Lo ſeguì un peſti

fero rmorbo, il quale neanche la perdonò agli

Animali, i quali ſopravvenuti da queſto male,

è nel giorno medeſimo, dal più al terzo frà a

cerbiſſimi dolori ſpiravano la vita, ſeguì per

tutto l'Eſtà, mancando poi al ſopravenirdelle

pioggie nell'Autunno, e del freddo nell'In

VerIlO e

1262. In un Villaggio non lungi da Squil

laci, nacque da Madre ruſtica, abitante con

ſuo marito, in una Torre fuori l'abitato, un º

Fanciullo con figura Umana; tuttoperò cover

to di ſetole, fin la faccia, talmente ch'appena

vedevanſi gl'occhi. Le mani, e i piedi, come

d di cane, o di lupo: i denti anche nel naſcere

canini: la Voce più toſto d'animale ululante »,

che d'Uomo parlante: Selvaggio così, chenon

laſciava toccarſi, che dalla miſera Madre: Non

caminava, ch'à ſomiglianza di quadrupedo: Il

Padre con un ſuo Zio voleano ucciderlo, e l'a-

verebbonofatto, ſe la Madre non ſi foſſe loro

oppoſta: tutti però convennero ad occultarlo.

Creſciuto all'età, rincreſcendogli l'abitare trà

le genti, preſe ad abitar le Selve; onde dive

nuto crudele contro degl'Uomini,e delle Fiere

medeſime, appena poté eſſer ucciſo di lontano

con ſaette. Morto, n'arrabbiarono i Cani, ed

i Lupi, quali entrando ſovvente nel Villaggi, e

nella Città medeſima sbranarono una quanti

tà d'Uomini,e di Donne. Nè quietò la lorrab

bia, che per ſolo miracolo del Cielo. /.

1263. A 29.Maggio eſſendo l'aere ſereno un'

ora avanti il mezzo giorno,cadde dal Cielo un

moſtruoſo folgore, il quale dato ſulla cima

d'una Torre nelle mura di Reggio, arſe un ſten

dardo del Re Manfredi, e rovinò alcune Sta

tue di marmo, qualierano d'alcuni Rè antichi.

Indi caduto a terra vi ſi profondò giù molto, e

da quell'apertura ne venne fuori un neriſſimo

fumo, che per due ore reſe l'aere aſſai oſcuro.

Al ſopravenir delle tenebre notturne ſuenne il

fumo, reſtando la Città, ed il Paeſe all'intorno,

ricoverti d'una ſola nuvola, non così oſcura ,

quindi da un'altra qual tirava dal Settentrio

ne al mezzogiorno uſcirono alcuni Uccelli,che

veloci fugivano incalzati da certi raggi di fuo

cofanimifero; onde la notte ſe ne rendeva il

chiara, come di mezzogiorno. Con queſto,

che gl'Uccelli, quali venivano tocchi da quei

raggi cadevano a terra morti, gl'altri ſueniro

nopoco avanti all'Aurora. Infelice prognoſti

co della morte di Manfredi, di Corradino, e ,

d'altri Suevi; con inſieme la rovina di molte,

Città, affezzionate a quelli, per opera di Fran

ceſi ſotto al Rè Carlo Primo.

I 272. A 14 Maggio da primi albori dell'

Aurora ſino a mezz'ora prima il mezzogiorno,

caddero nelle Campagne intorno a Monte ,

Lione alcune gocciole, altre à color di viole,

altre più roſſe, altre più nere, tutte però di fuo

co, di ſapore agrifiimo, e d'odor grave, che ,

generava ſtomaco: onde tutto quello toccaro

no, Fiori, Frondi, Biade, Alberi, reſtò non

pur ſecco, ma marcito. Da ciò nacque una

travaglioſa peſtilenza, la quale ſi feſentire per

due anni appreſſo. -

1335. In Fiumefreddo nacque un male, da

gl'effetti, detto Male arrabbiato, e ſcorſe fino

a Gaeta - L'effetto moſtrava mancamento nel

cervello, con cadimento, accompagnati da .

Capogiroli. Gl'accaggionati mordevano co

me cani, e ſi percuotevano con pericolo; e ,

coloro, quali non venivano aiutati ſe ne mo

rivano h .

1461. Nel Territorio d'Arena, una mula ,

partorì un Cavallo di pelo falbo, con crini roſ

ſſi, ed occhi ſanguignii. Che poi quel Marche

ſe Concubleth, lo mandò in donoal Re Ferdi

nando il vecchio.

1539. A 18.Aprile ad ore 21.s'oſcurò il So

le per un'ora; così che ſi viddero le Stelle,come

di mezza notte k. -

1544. Di Gennaio tremò la terra a forti

ſcoſſe; ma però ſenza molto danno, ſe non ſolo

dipoche caſe mezzo rovinate l. Come fu an

cora il Tremuoto de'31.Maggio dell'anno mil

le cinquecento quarantanove.

1549. Dalli 15.Marzo ſino al Giugno non ,

piobbe, nè poc nè aſſai, la ſiccità non nocque,

che a ſoli Alberi, ſingolarmente a Celſi, per il

che le Frondivalſero a due, a tre, ed a quattro

ſcudi il cantaro; ed il peggio fi, che non ſi rac

colſe Sete, quaſi à niente: Peraltro le Biade ,

fruttarono mirabilmente m.

155o. Il meſe di Gennaio non fù bagnato

da una ſola gocciola d'acqua;ed il Febrajo riu

ſcì così caldo, come ſe foſſe il meſe di Giugno:

onde il tutto nelle campagne accelerò il ſuo cor

ſo, la ſemenza del Sirico nacque da ſe ſola; mà

ſi perde per la maggior parte, e quella rimaſe,

maturò il frutto tra gl'ultimi d'Aprile, e primi

di Maggio n.

1559. A 25- Agoſto avvenne un Tremuoto

mt.
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l

rovina di molti Luoghi. Nella Calabria Ulte

riore non piobbe dall'ultimo di Febraio,ſino a

17. Aprile, e con tanto caldo, che ſe ne ſecca

irono tutte la Biade. Indi poi da 17. Aprile ſi

no alla metà di Maggio piobbe ſempre con s

freddo, e neve, come d'Inverno, e cadde una

certarugine, quale recò gran danno a quelle º

poche Biade rimaſte. Le fave rifiorirono, e

fruttarono maraviglioſamente, tanto che, in

gran parte ſupplirono alla mancanza de'Fru

menti f.

156o. Careſtia valida: Il grano ſi alterò a

ſcudi quattro il tomolo ne'Luoghi frumenta

rij; onde tre oncie di pane valevano due gra

na: I Ceci ſalirono a trè ſcudi; gl'Orgià due,

e le fave ſi vendevano cinque à torneſeg .

1562., è pur 65. Pioggia a ſomiglianza di

diluvio ſopra la Città di Nicaſtro a 15. Gen

naio, tanto che ingroſſatone il Fiume qualle

ſcorre è fianchi rovinò 3oo. Caſe con la morte

irreparabile di 18. Uomini; diſertò infinite »

poſſeſſioni, quali ſepelli ſotto l'arene alte 2o.

almi h. -

1568. A 28. Luglio cadde ſopra il Villag

gio,detto il Sorbo di Taverna, come una tra

ve di fuoco, che brugiò la maggior parte del

le Caſe. Avvenimento alquanto più prima,ac

caduto in Acquaro, Villaggio diSinopoli;on

de ſe ne atterri la Provincia tutta, ed atteſe à

placarne il Cielo con molte ſagre Proceſſioni

di mortificazioni i.

g": 1569. La raccolta, ſuccedè ſteriliſſima; on
de ne'luoghi frumentarij, e più abbondanti, il

grano valſe a ſcuditrè; negl'altri Luoghime

no abbondanti à ſcudi quattro, ed oltre più ;

Mà poi venne raddolcita dalla raccolta ſeguen

te,abbondante così,che sbaſsò i prezzi degra

ni à carlinitrè il tomolo k .

157o. A 18- Gennaio, ore 23. cadde ſu'l

Campanile di Cropani Tuono sì grande, che

fattolo in pezzi,lo fevolare in molte parti di

ſtunti. In Santo Nocito precipitò in Mare un .

notabile continente di terra da quattro mi

iglia; onde ſembrava una picciola Iſoletta l.

1572. A 7. Ottobre, cadde sù la Città di

Taverna, e ſuoi Caſali una pioggia così rovi

noſa, che ne fà creduta Diluvio; e con tal no

me ſi raccordò molto tempo appreſſo, trapor

tò pietre da un luogo all'altro, impoſſibili al

l'Umane forze m.

1573. Non piobbe nè di Gennaio, nè di

Febraio; pochiſſimo dal primo Marzo alli 17.

e da quindi raſſerenò il Cielo fino alli ſei Giu

gno: Morì gran Beſtiame d'ogni ſpezie: Con

tutto ciò il raccolto fil mediocre; ma la vinde

mia ſteriliſſima n.

1574. Da 22. Febraio ſino alli 25. cadde »

tanta acqua, e di notte, e di giorno, che nel

ſolo Cropani ne reſtarono affogati cento cin

quanta Bovi groſſi, e d'altri animali più minu

o n», ti un infinità, coloro Cuſtodio, negl'Albi,Vil

º iaggio di Taverna, Allegranza Durante parto

ri in un medeſimo Ventre tre Figliuole femine,

r r... quali poi ſi morirono p .

fIl ms

deſimº.

g Ilme

deſime .

ºspitaf P
di ciò.

le Pran

ce ſ. Bru

ni ºn.5.

1 Alns.

deſimo.

I 578. Il Gennaio, Febraio, e Marzo cani

narono temperati: l'Aprile ſi raffredo conne

ve, e ſeguì fino alli ſei, Giugno con tanta rigi- ,

dezza, come ſe foſſe il Gennaio. Si perderono

tutti li Sirichi, dvero Vermi delle Sete; Ma il

raccolto riuſcì ottimo q. q - i

158o. 81., 82. A 2o. Febraio, Vcati co-iº

tanto validi, che rovinarono muraglie, e nel

le campagne sbarbicarono alberi con danno di

migliaia di ſcudi. Piobbe ſenpre dalla metà

Ottobre, fino alla metà di Marzo dell'81. Ed

indi poi non ſi uidde acqua, fino a 2o.Genna

io dell'anno ſeguente. L'Aprile dell'81.ſi riſcal

dò come d'Agoſto, che poi ſi raffreddò il Giu

gno, come il Gennaio. L'Agoſto, e'Settembre

ſeccarono tuttel'Olive, quali poi ſenza piog

gia rivennero, e diedero oglio a baſtanza i Si

ſeminò il Novembre à polvere, ed il grano

nacque di tutto punto perfetto; ma non pri

madegl'ultimi Aprile: eſſendo ſtate ſempre nei

vi dalli 25. Febraio alli 26. Marzo, ed Acque »

dal Marzo all'Aprile: Con tutto ciò il raccol

to fù ottimo. L'82. Negl'Albi, Villaggio di

Taverna, nacque un capretto con due teſte »,

due bocche, quattro occhi, ma due orecchie.

Ne fù preſagito molto male al Padrone, così

come gl'avvenner. r Frie.

159o. A 5. Marzo piobbe terra lo ſpazio di Bravi.

cinque ore,per tutta,quaſi, la parte Orientale ſ. r via.

1592. Avvenne una mortalità così grande Pº.

per tutta la Provincia, che ſi fe calcolo eſſerne

morta la terza parte delle genti t. t Vint,

1596. Tremuoti grandiſſimi ſenz'altro in-ſºdº.

commodo, che di nudo ſpavento, per tre vol

tC 14 ,

1599. Tremuoti orribili negl'8. 12. 13. e

14.del meſe di Novemb.Nell'Ottobre caddero

pioggie così tempeſtoſe, che quaſi ne rovinòl

per intiero la Terra di S.Pietro; e la Città di

Taverna ebbe a piangerne ſcudi duemila di

danno r. -

16oo. A 24 Gennaio, fino all'ultimo cad-."
de nelle Marine del Marcheſato tanta copia di

neve, che la meno alta era di quattro piedi, ne

fù però oſſervata in altezza di palmi diece y,

onde ne morì gran beſtiame; e nelle Montagne

ſe ne perderono tutti li ſeminati. -

16o2. Un Lupo, ſi era reſo cotanto ſecuro

ne'Caſali di Coſenza, che potè uccidere più di

cento Perſone, e biſognò che per ordine del

Vice-Rè del Regno,molti,inſieme,uſciti arma

ti,l'uccideſſero z. Piobbe mediocremente nel

primo Gennaio, e poinon ſi vidde altra piog

gia fino al Maggio a . -

I 6o4. A 22. Decembre pigliarono tanta ,

forza i freddi, che ne reſtarono aghiacciati i

due gran Fiumi di Tacina, e di Neto;à 16.Set

tembre,Tremuoto orribile ſenza danno b.

16o7. Careſtia validiſſima; onde il grano."

ne ſalì a ſcudi quattro il tomolo, e più ſi ſareb

be avanzato, ſe le biade non ſi foſſero accelera

te fin ne'principii di Maggio c. Vna Capra inl e ne.

Taverna d'un tal Ambroggio Morrone, partorita ſims.

un Capretto con faccia Vmana, con un ſol oel
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e Il me

deſimo.

i

d Il me.

deſimo,

e Ilm

deſimo.

f Il me

deſimo.

º

t

- g Il me

a ſmo.

deſimo,

h Ilmel

in med.l

le Il me -

chio in fronte grande, Vmano, denti Vmani,e

lingua lunga c .

16o9. Nel Marzo fi così intenſo il freddo,

che ne aghiacciarono alcuni Fiumi, quantun

que non così grandi. A 13. Luglio una Cane »

Liurera di mediocregrandezza,di Camillo Co

ſco degl'Albi, Villaggio di Taverna, portò ad

un ſolo parto 18. Cagnuoli, de'quali novene »

vennero morti, nove vivi, quali pure non mol

to doppo morirono. A 2o. del medeſimo Tre

muoto con ſolo danno in Nicaſtro d.

161o. A 16. Novembre una Gallina mandò

fuori un uovo grande aſſai, quale rotso ſi ritro

vò pieno di bianco, dentro al quale ſi vidde un

altro uovo picciolo molto peſante, con cor

teccia molto dura,quale finalmente rotta ſi ri

trovò tutto pieno di roſſo ordinario e.

1612. Di Gennaio furono cotanto intenſi i

freddi, che n'aghiacciarono alcuni Fiumi,qua

tunque non cosigrandi, sì che ſi paſſarono per

di ſopra ſenza rompimento del lor ghiaccio f.

1614. A 24 Novembre, ed ore quattro di

notte,Tremuoto orribiſſimo. Nacque un Ca

pretto, qual ſi portò due denti per ciaſchedun'

orecchiog. . . . . .

1616. A 24 Gennaio piobbe da per tutto ;

mà più nelle Marine, terra roſſa, appunto co

me di Orinella h. 2 , - - - - - - - - -- -

1618. Nell'Ottobre cadde molta neve, non

ſolo nelle Montagne; mà nelle Marine ancora.

che ne ſeccarono le Vigne. Seguirono pioggie,

e ſpeſſe, e groſſe; che poi rattemperata l'aria ,

fiorirono come di Primavera, Poma, Prugne,

Ceraſa, ed altri alberi i. v

1619. A 5. Gennaio Tremuoto gagliardiſ

ſimo, con danno notabile di molti luoghi k.

162o. A 9. Aprile cadde tanta neve, ch'ar

ia in rivò fino al Mare, e là vi durò per tre giorni

1 Il med.

f m Il me

deſimo.

e n Il me

deſimo.

l

continui: tanto che ſe n'aghiacciarono molti

Fiumi, e così là durarono fino all'entrar di

Giugno. Alli 29. Maggio era così forte il

ghiaccio nel Fiume, detto de'Marmori trà Ti

riolo, e Tacina, che poterono paſſarvi di ſopra

ſenza rottura,e tutti ad un tempo 27. para di

Bovi, carichi di tavole. Il raccolto però delle

Biade riuſcì ubertoſo. A trè Settembre comin

ciò à piovere, continuando fino alli 2o. Decé

bre; fiche ſe ne perde affatto la vindemia, e ,

quel poco di muſto ſi raccolſe, fatto vino, e ,

cavato dalla botte, a capo di tre ore diveniva ,

nero l.

1621. Da 3. Luglio non cadde pur una ſola

gocciola d'acqua fino a 23 Settembre e da

quindi a 27. Novembre, e ſempre con caldi.A

21. Settembre cominciò il male, detto della ,

Canna, qual ſi portò molte migliaia di figli

uoli: in Cropani Terra non troppo grande ,

72o. Ed era così fiero, ch'in ſolo due giorni

toglieva la Vita m. - -

1624. A 3. Febraio circa l'ore 15 giorno di

Sabbato fù un Tremuoto gagliardiſsimo, che

durò oltre un Ave Maria n.

1625. Quaſi mai piobbe; onde tutti i meſi

riuſcirono caldiſsimi; per il che il raccolto fi

vinoſa la pioggia, che ingroſſatone il Fiume ,

poſe gl'inchioſtri nelle penne di molti, per de

zioni, ſingolarmente del Celebre, e ſontuoſo

no; oggidì rifabricato in più magnifica forma.

di, e de'rami; mà del frutro per più anni: Ne

piccioli. - - - - -

i perarne la rabbia,furono pratricate coſe mail,

più deta sù la terra: Durò per più giorni,ſer

tutte le Frutta di quel tempo.A 25 Settembre,

ſcarſo aſſai; gl'Alberi ſeccarono, con poco vi

no, e niente oglio o.

1626. A 27. Marzo, ore 19.Fù un Tremuo-la,

to, non così grande, che poi ſeguì ne'3o, per

tre volte. India 4. Aprile giorno delle Palme ,

ſeguì fortiſsimo per un'Ave Maria, con molto

danno, ſingolarmente in Catanzaro; con la

ſeguela d'altri quindici volte nel giornomede

ſimo;E quindi quaſi per ogni giorno fino al me

ſe d'Ottobre;onde la gente quaſi tutta uſcì fuo

rialle Campagneaperte p. -

1627. A 11. Novembre precipitò così ro

di Squillaci, ſi portò Montagne di pietre, che

fin ad oggidì ſi veggono, rompendo un ponte

di fabrica di maraviglioſa groſſezza,e altezza q.la"

1638- A 27. Marzo, giorno di Sabato del

le Palme, accadde il Tremuoto così memora

bile, qual rovinò amenduele Calabrie, qual

ſcriverne gl'infelici avvenimenti, a quali mi

rimetto. 5 , . . . . . . .it |

1648. Fame validiſſima, non tanto per la

ſterilità dell'anno, quanto che per le rivolutio

ni di Napoli, e del Regno poco ſi era atteſo al
la cultura de'campi. - . . . la

1658. A 18.Aprile, giorno di Giovedì San

to cadde molta neve, ſeguita poi da un gran si

freddo: Se ne ſeccarono tutte le Viti, le quali

erano tenere, con penuria grande divino, per

due anni appreſſo - - - - . . . . . .

1662. A 6. Novembre Tremuoto gagliarel

diffimo, che ſi portò la rovina di molte Abita

- -

- - - -

Venerab.Monaſterio di S. Domenico in Soria-.

1667. A 28. Luglio,Grandini così furioſi,

ed in copia nel Marcheſato, che ſe ne ſpoglia

rono gl'Alberi, e le Viti, non pure delle fron

caddero ucciſi gl Vccelli, con molti animali
a -- -

1672. Fame cotanto valida,che per rattem

più per l'addietro, coſtumate à mangiarſi. .

1678. Quantunque le Locuſte, alquanti an

ni prima, ſi foſſero fatte vedere nel Marcheſa

to, e con danno delle Biade, queſt'anno però

moltiplicarono in maniera, che fatto calcolo,

venne ſtimato averſi potuto divorare 1 2. mila,

ed oltre più tomola di grano . A 16 Agoſto

cadde cotanto copioſa lagrandine, che ſi alzò

vendo all'uſo di aghiacciarne l'acqua, e'l vino.

Era à ſomiglianza d'occhio Vmano, ed ucciſe

molti animali - ,

1679. A 9. Settembre, Nella Sila caddero

grandini di libra, ed oltre più,l'una; giù poi in

Taverna, e ſuo riſtretto non furono così gran-.

di, mà però che nrandarono viale Vigne, e a

giorno di Lunedì la moglie di Giuſeppe Ferro

Chirurgo in Montelione, partorì un Figliuolo

con due capi, quattro occhi, quattro orecchie,

O o due

i

deſimo.
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due nari, due bocche; unagamba, ed un brac

cio, groſſi per l'una parte, e li due altri per l'

altra ſottiliſſimi. L'un capo fà battezzato alla

porta, quindi uſcito al di fuori, viſſe un quarto

d'ora, e ſe ne morì -

A dodeci di Decembre, ore due di notte »,

accade un gran Tremuoto nelle parti di Sti

lo; mà ſenza danno . L'Eſtà paſsò piovo

ſa: L'Ottobre caldi come di Giugno, poi fred

di così intenſi, che n'agghiacciarono in May

da, Meſuraca, ed altrove groſſi condotti d'

acqua. Le nevi principiarono dal Novembre ,

anche nelle Marine: Piobbe ſolo di Natale » ,

e poi di Febraio; ma aſſai picciole: tutti li

meſi ſeguenti ſecchiſſimi, d ſe con qualche »

piogetta, aſſai tenue, e non baſtante al neceſſa

rio delle Biade: Per il che ſi ſeccarono tutte le

Fontane, ſi vuotarono le Ciſterne, i Fiumi me

deſimi mancarono,anche i più ricchi, in manie

ra, che non isboccarono in Mare: Onde ne ſe

guì mancanza notabile d'Erbaggi,non ſolo per

gl'Alimenti degl'Animali, con gran mortali

ta di quelli; ma per l'uſo Umano ancora ſcar

ſezza di Latticimi, e di Frutta, e di ogni ſor

te di Biade. Tutto queſto nel Marcheſato, da

Squillaci a Cotrone; Che peraltro nel rimane

te della Provincia l'annata riuſcì fertiliſſima -

Alla macanza dell'acque ſi accopiò il flagello

de'Bruchi, quali in poche ore divoravano lun

venne attribuita più à Bruchi, ch'alla mancan

za dell'acque. Cutro, e Cotrone celebri Gra

naif di Frumenti; vennero in neceſſità di pro

vederſi del neceſſario al vivere, dalle parti di

Mayda, e Montelione, cioè da quelle parti,al

le quali per l'ordinario mandavano loro gl'

Annoali viveri. La ſcarſezza dell'acque, e fia

gello de'Bruchi traſſero in tanta abbondanza

Popoli, in cento, e mille mortificazioni, che º

venne detto ſenza grand'Iperbole, che le lagri

me, e'l ſangue come ſopra, ſarebbono ſtati ba

ſtanti all'inaffiar della terra.

168c. A 5. Novembre, ore ſette di notte º

ghi tratti di Biade; la mancanza delle quali,

le lagrime dagl'occhi, e'l ſangue dalle vene de

in Filogaſo s'infuriò un véto sigagliardo, che

in un ſol fiato di mezzo Deprofundis, princi

piando dal Monaſterio de'RR.PP. Domenica

ni, e ſeguendo come per una ſtriſcia nell'Olive

to della Corte, per il Convento de'RR. PP. Ca

puccini della mia Religione, nè più lungo,nè

più largo, rovinò detto Oliveto così, che par

te ne dimezzò per tronco, parte ne sbarbi

cò con le radici all'aria: tutte le troncò, an

corche vi foſſero alberi groſſiſſimi, ed annoſi

ſſimi.

1 681. La Fertilità di queſt'anno fà sì mara

viglioſa, che da più Vecchi non ſe ne raccor

dava ſomigliante: De'Frumenti ne diedero al

cuni il trenta, ed oltre più il tomolo: Delle ,

Fave ne toccarono il cinquanteſimo, e ſeſſan

teſimo: Gl'Orgi furono ſcarſi per una Brine ,

qual lor ſopravenne,poche ore prima (per co

sì dire) di ſegarſi, che peraltro moſtravano

dare negl'ecceſſi. Ed è certo, che ſe gl'Orgi non

pativano queſto ſiniſtro accidente,non vi ſareb.

bono ſtati Luoghi baſtanti al gran raccolto. Si

che i Frumenti, quali l'anno addietro erano ſa

liti à venti carlini, caddero a quattro, e mez

zo, ſenza ritrovarſene l'eſito. Il raccolto del

Vinogeneralmente fi mancante, toltone alcu

ni luoghi, ne'quali fu veramenteaccidente , .

Quel dell'oglio fu commune ubertoſo. Infermi

ſenza numero; le Morti non corriſpoſero. In

altro caſo ne ſarebbono rimaſte diſabitate,

molte Abitazioni. . , ,

1682. Negl'ultimi d'Agoſto così fieramen

te infocarono i caldi, che ne ſeccarono quaſi |

tutte le Uve: onde ne ſeguì mancanza notabi

liſſima di Vino. Maggiormente, che quelle ,

poche Uve rimaſte, vennero per lo più divora

te da certa ſorte di ſorci di terra, roſſacci,qua

li maraviglioſamente fecondarono.

1683. L'Inverno orridiſſimo, quaſi ſempre

coverto di Nevi,e di Ghiacci,e cosi continuati,

e grandi, che n'agghiacciarono i groſsi Fiumi

di Crocchia, e di Tacina, ſe non ſol nel mezzo,l

FINE DEL SECONDO LIBRo.

al maggior corſo dell'Acque.

CALA

r



DELLA CALABRIA

D I C H I A R A T A

C O N

I SC R I Z Z I O N I,
- E

M E D A G L I E.

O PER A VA RI A ISTORICA

DEL R. P. FR.GIOVANNI DIFIORE
DA CRO PANI CAPUCCIN o.

I N T R o D U z z I o N E.

A lettura di queſto Libro,quan- omnia deſtruitis, vitiataque dentibus evi

g) tunque tutto della Calabria di I Paulatim lenta conſumitis omnia morte.

A là de'Secoli Idolatri;ella nien- Non ſarà addunque, ch'operato di ſomma pie

S temeno è ottima a paragone | tà diſſeppellire tante glorioſe memorie, già in

di qualunque altra dell'Opera; fracidite negl'oſcuriſſimi ſeni della dimenti

mettendo sù gl'ochi, quali, d | canza: di nuovo, e rincavando l'antiche Iſcriz

ſono preſenti,ò che pur ſaran- zioni, poſte, d ne'Frontiſpizii delle Fabriche,

no nel da venire, qual ſi fà la Provincia ne'tem- i d à pie delle Statue; e rimartellando le Meda

pi più antichi. Queſto fà il fine di Chi, d in- glie de'medeſimi tempi, ordinate, dall'uſo de'

cavò Iſcrizzioni, o martellò Medaglie: cioè I contratti, dalla pietà degl'Iddij, dal merito

d'eternare alla memoria de'Poſteri le lor glo- degl'Eroi. Tanto Io farò in queſto Libro; e ,

rioſe memorie,ò fortunate per Vittorie, o eru- perche il tutto ſiegua con ordine lo ripartirò

dite per letteratura, d devote per Religione, d | in due principali Parti; riergendonell'Una ,,

ſuperbe per altura di grado, e ſomiglianti. Ma che ſarà la Prima, l'Iſcrizzioni; e riconiando

che valſero contro del tempo divoratore? Egli nell'altra, cioè nella ſeconda, le Medaglie ,

non favoloſo Briareo, ora con le fiamme, ora dichiarandone, per quanto ſarà poſſibile, i ſenſi

col ferro, ora co'Tremuoti, con la lunghezza di quei Primi Autori, con non picciolo utile ,

medeſima de Secoli, ſi portò via almeno la mag- I della Poſterità; sì per l'aguzzamento dell'In

gior parte; onde così Ovidio lo ſgridò, gegno, sì per l'ammaeſtramento dell'Eſſem

Tempus edar rerum, tugue invidioſa Vetuſtas pio. -

O o 2 PARTE
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P A R T E'

d'altre Città d'alto grido, quali è tut

te inſieme, è con andamento di tempo

fiorirono in ſeno alla Calabria: Le Guerre, le

Vittorie, i Trionfi, li SagriTempii, gl'Archi,

le statue, gl'Obeliſchi, li Sepolcri degl'Eroi,

o per eminenza di ſapere, è per gloria di Mili

zia, è per altura di grado, o per prudenza di
governo politico, è per altri affari illuſtri, ed

illuſtriſſimi: con altro, qual può preſupporſi

da una Reggione cotanto antica, ed Abitata

dal ſangue migliore del Mondo: tutti queſti fu

I. I numero, e qualità delle Republiche, e

vorarono marmi, e bronzi, con Iſcrizzioni ſu

perbiſſime all'Eternità.

II. Solo è da maravigliarſi, ch'oggidì non

ſi veggono; non dico tutte per la ragion detta

poco d'anzi; ma almenouna gran parte come

in altri Luoghi di minor qualità. Qualunque

di ciò foſſe la caggione; Io raccorrò qui quel

le poche rimaſte, e ſeminate, ora in queſto, ora

in quell'altroScrittore: incaricando alla cura

di chi verrà appreſſo l'aggiongerne dell'altre,

ch'il tempo più ravveduto reſtituirà alla luce.

III. Mà per tenermi lontano, quanto più

farà poſſibile dalla confuſione, le diſtinguerò

in due claſſi, conforme al doppio Idioma, Gre

co, e Latino, nel quale furono compoſte, dan

do le prime à quelle del Greco Carattere.

C A P. I. -

Dell'Iſcrizzioni Greche.

Iſcrizzione I.

fino al ſuo tempo vedevaſi in un vec

I.Fi Girolamo Marafioti a ſcrive, che »

chio muro di poco alzato da terra al

l'uſcita del Fiume Lavato, altre volte col nome

d'Ocinaro, ſotto la Città, ne'tempi antichiTe

rina, in queſti preſenti, Nocera della Pietra

della Nave, ch'egli ſuppone il ſepolcro di Li

giaSirena la qui ſotto Iſcrizzione.

A I r E IA e AN E I Z. A. P.

Dichiarazione.

II. TL medeſimo Scrittore interpreta le

due prime parole LIGIA MORI

TUR, laſciando a più acuto ingegno l'inter

pretazione, e'l ſenſo delle trè lettere Z. A. P. le

medeſime, che le Latine Z.D.R. Per l'intendi

mento egli è da ſaperſi, con Pietro Carrera b,

che nelle Marine della Sicilia, quali ſi diſtendo

no da Catania al Capo, detto del Faro, e con

più proprio nome Promontorio di Peloro, trè

L ELL' I SC R I Z Z I O N I A N TI C H E

rono Maeſtri ſcalpelli, quali del continuo la-,

di quelle.

ſte Sirene ſiano poi tranſcorſe nelle Spiaggie di

P R I M A,

Sirene già Abitarono,Partenope, Ligia, e Leo

coſia, Figliuole d'Achiloo, e di Calliope, co

me lo ſignificò Nonnio c. - -

- - - - Et qui Catanan apud Limnum

Vicinam Sirenibus Urbem habitabant.

III. Di queſte favolegiò Omero, che con

la ſuavità del canto luſingandoli pocoavvedu

ti Naviganti, quindi ne traevano miſerabiliſ

ſima preda : onde l'aſfato Uliſſe per tenerſene

lontano, all'ora che quei Mari ſolcare gli con

venne, ſi legò all'albero del Naviglio, ed à

Compagnia con cera,fe otturar l'orecchie. Ag

gionge Ovidio d, che furono con Proſerpina,

quando da Plutone venne rapita,

- - - - Vobis Acheloides, unde

(così detto dal nome Paterno)

Pluma, podeſaue Avium cum Virginis orage
Patis - - - - -

An quia, cum legeret flores Proſerpina vernos

In Comitum numero mirt e Sirenes eratis?

IV. Anzi, come Columella e ſtimò, fù

Proſerpina rapita, perche troppo inteſa a balli

cum cereris Proles veſtris intenta choreis l

AEquoris Etnais vernantia lilia carpſit

Raptaque Lathai Coniux mox fatta Tyranni

Syderibus triſtes umbras, ci Tartara Calo

Prepoſuit. - - - -

V. Ripiglia Carrera, che tutte, e trè que

Napoli, e che dal nome di Partenope ſi foſſe ,

così detta quella gran Città ? qual detto non si

viene conſentito da Scrittori Napolitani, ſin

golaramente da Franceſco di Pietrof, qualivo

gliono l'antica Partenope riconoſcere quel ſuo

nome da Partenope Sirena; ma Figliuola d'Eu

malo Re di Fera nella Teſſaglia: Però ſe la ve

dano trà di loro.

VI. Che intanto Io prendo forte congiet

tura, che le tre raccordate Sirene, inſieme con

Proſerpina paſſate alle Campagne d'Ippone à

raccorre i fiori, e quivi ſucceduto il rapimento

dell'una, l'altre perciò fugite quà, e là, Ligia

velegiando per quel Golfo,finalmente vi ſi foſſe

affogata, ſepellita onoratamente alle Spiaggie

di Terina. Odaſi Licofroneg. -

Ligia autem in Terinen abundis eijcietur

Per undam natans; Hanc autem Nauta

Dittoribus ſepelient in oris

Ocinari gurgitibus conterminam

Levabit autem Sepulchrum cornua bovis habès

aquas Martis -

Iſcrizzione II.

N

I. Lº ſeguente Iſcrizzione viene rapportata

da Marc'Antonio Politi h, e dice ritro

varſi in Reggio in un marmo di quadratura

d'un palmo, dichiarandola per Iſcrizzione Se

ſiac. lib.2

lib,15,

e Dioni

di Met.

e De A

gricult,

lib. Ie.

fat
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pulcrale, fatta da Agatocle Rè di Sicilia a Fa

bia Sferata ſua Concubina. Queſto Rè avvegna

che per naſcita Siciliano da Termine ; nulla di

meno per origine Paterna fà noſtro di Reggio.

II. Ora egli regnando in Siracuſa venne » .

chiamato dalle Città Greche di Calabria, in

loro ſoccorſo contro de'Brezzi. Così paſſan

doviarmato fù riceutito in Reggio con molto

applauſo per la freſca memoria della ſua origi

ne, cioè di Carcinio ſuo Padre, Cittadino di

quella Città;ed eſſendo peraltro Uomo di sfre

nata libidine con donne, dove giovanetto lo

era ſtato con l'altro ſeſſo, per detto di Diodo

roi, Vbi vero per etatem adolevit libidinem è

Viris in feminas tranſtulit; ſi abbandonò nell'a-

more d'una Giovinetta per nome Fabia Sfera

ta; alla quale poi già morta fel'Iſcrizzione ,

Sepulcrale -
-

D. a sé e M. b

FATBIA SFERATA SALLUSTII

AGATOCLES.

OKA.d Ego3ies arris spuòav.

Dichiarazione.

III, D, a “N Ioè Dijs;M.b, cioè Manibus.

( Ella era queſta uſuale ,

Iſcrizzione ne'ſepolcri frà

Gentili, ſognando, che gl'Iddij Mani, ſuppli

cati in tal maniera doveſſero moſtrarſibenegni

co loro defonti. Ma quali foſſero queſti Iddii

Mani, non è uno il ſentimento de'Scrittori .

Apuleio k,li ſtimò l'Anime d'alto merito; Ma

nes dicuntur Anime melioris meriti, que in cor

pore noſtro Genij dicuntur, corpori renuntiantes;

ed è conforme a quello,sù del quale diſcorro

no preſſo Agoſtino Inveges l, il Comiti, ed il

Giraldi; cioè che foſſero i Genii; poiche aſſe

rivano, dice Inveges, ch'il corpo d'ogn'Uomo,

e d'ogni Donna, dalla concezzione aveano due

Numi Tutelari, deputati alla cuſtodia, li quali

ne men doppo la morte l'abbandonavano: ma

neSepolcri in guardia delle ceneri abitavano.

IV. E perciò appo gl'Antichi il demolire

un Sepolcro era ſacrilegio; poiche s'avviſavan,

che s'atterraſſe la caſa, d il Tempio di due Ma

nij, d Genij, che ivi dimoravano in cuſtodia

dell'oſſa; e perciò diſſe Ciceronc: Deorum Ma

mium iura Sanita ſunt.Fin quì Inveges; Mànien

temeno che gl'Iddij Manijfoſſero gl'Iddij Buo

ni, lo ſoſcrive Pietro Carrera m, e lo conſente

il medeſimo Inveges, il quale perciò ne reca la

teſtimonianza di Feſto n, Bonum, (dic'egli)

Antiqui dicebant Manum, così ch'il maggior di

loro appellavaſi Summanus, quaſi Summus Ma

mium, ſei Bonorum .

V. c.eè Soſpettarebbe Georgio Gualtieri,che

queſta non foſſe nota di Cuore;mà di fronda di

Pioppo . Odaſi con le ſue parole preſſo il Car

rera; Iacobinus ad Ioannem Baptiſtam Fontei

Comm:de priſca Ceſiorum gente notam hanc Cor

dis eſſe previſs ſuis argumentis opinatus eſt. Sic

omnes, queis vetuſtatus ſtudium cordi fut. Ei opi

nioni, ci ego nomen dederam ex qua Panormi e

legantis Ceni, ci ingenti 1. c. Alphonſ2apatta ,

me exemit, exhibens nummum B'erculis coronati

Populo, undee? Populi ramum agnovi.

VI. Lo ripruova il medeſimo Scrittore;per

che quantunque in altre Scritture toccanti af

fari di Principi poſſa queſta nota ricevere intel

ligenza di Pioppo, qui nulla di meno, ove ſi

raggiona di Giovane Donna,amata con imme

ſo affetto, e poi morta ſu'I fiorir degl'anni,non

può ammettere altro intédimento che di Cuo

re trafitto, giuſta la volgarfraſe degl'Amanti.

VII. Non niega Pierio o,ch'il Pioppo eſſer

non poſſa albero funebre,ma ſtima p.più à pro

poſito, ch'ella foſſe queſta nota di Cuore, e Se

polcrale. Soſcrive Politi, e con l'autorità di Lo

rino sù quelle parole del Pſalmo: Faélus ſum

tanquam mortuus d corde, aggionge, che queſta,

d'intagliar ne'ſepolcri Cuori trafitti, foſſe ſtata

anche coſtumanza degl'Antichi Ebrei, quaſi per

argométo d'inchiodarſi nella memoria de'De

fonti, e l'affetto, e la ricordanza d .

VIII. OKA. Il raccordato Politi l'inter

preta così, che Agatocle alla Sepoltura di Fa

bia Sferatà, Figliuola di Salluſtio, ſi bagna di

ſangue appunto, come gl'Erodijne'loro con

giongimenti. Queſti Erodii ſono Uccellima

rini, ed i medeſimi, per detto di Plinio q, che

i Romani chiamavano Diomedei: Suida dice.

che ſono le Cicogne; dette Erodij; cioè Elodij,

à cauſa che ſempre abitano le Paludi.

IX. S.Agoſtino li uvole le Fuliche, Uccelli

aquatili della grandezza d'una palomba: Teo

doro ſcrive, che ſono gl'Uccelli Ardeoli; mà

ſiane qualunque ſe ne vogli il nome; è la lorna

tura che nel coito ſudano ſangue. Volea intan

to dire Agatocle, ch'egli alla ricordanza della

ſua Fabia, e de'loro amori, ſi bagna non pur di

lagrime; mà di ſangue, appunto come gl'Ero

dij ſi bagnano di ſangue ne'loro amoroſi con

giongimenti - /

Iſcrizzione III.

I. A celebre Scuola di Pittagora, è

- famoſa, non meno per l'Eminenza

della Dottrina, la quale a guiſa di Celeſtial ru

giada pioveva da quella bocca; che per la gran

Selva delle Colonne, sù le quali alzata inſuper

biva; avea in fronte un'Iſcrizzione corriſpon

dente: Queſta Iſcrizzione di Greco carattere,

conforme all'uſo di quei Secoli, conſervataſi il

leſa ad onta del tempo divoratore fin all'età

dell'Imperador Marc'Aurelio, fù di ſuo ordine

traportata nell'Idioma latino, e da quello all'

Italiano; e così traſcritta da Giovan Battiſta

Nola Moliſer, dal quale, anch'Io la traſcrivo,

qual ſi vede qui ſotto. E benche Italiana, non

-

Hierogl.

- -

o Li, 12

P Li. I 1

l

q Li. Io

eap.44 ,

m Vol. 1

lib.3.eap

sta

n V. Ma

meſ.

r Crom,

di Cotr.

lib.1.capper queſto fuori del presete Capitolo,ch'è dell'

iſcrizzioni Greche, dovendoſi conſiderare, non l

- qual
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qualtraportata, ma qual compoſta, cioè Gre

C3 •

a Quello, che non sà quello deve ſa

pere,è Brutotrà li Bruti;

b Quello, che non sà più di quello,

che gli biſogna, è Uomotrà li
- Bruti.

c Quello, che sà ciò, che ſi può ſape

re, è un Dio trà gl’Uomini.

Dichiarazione.

II. L formale, e ſpecifico diſtintivo,con

- forme alla fraſe delle Scuole, onde

l'Uomovà fuori dalle mandre degl'Animali ,

altro più non è che la Razionalità; e perciò

concordevolmente deſcritto da Filoſofi, Ani

mal Rationale, cioè Animale di diſcorſo, e di

Ragione: e quindi avviene,ch'il ſapere gli è na
r primo, - - - - - -

x, turale, giuſta quel detto di Ariſtotile r, omnis

homo natura ſcire deſiderat. Le lettere addunque

ſono i fortunati Caratteri, onde l'Uomo non ,

è Beſtia; e da quindi eccoci alla luce dell'

Iſcrizzione.

III. a. Quello, 8 c.Cioè manca d'eſſer Uomo

quell'Uomo, qual non ſappia le coſe ſpettanti

al ſuo debito: e per neceſſario conſeguimento

Egli è Bruto, come che mancante nella prero

gativa del ſapere. Anzi peggior de'Bruti; per

che li Bruti, ſe non per diſcorſo, almeno per

ſegreto arcano di natura ſieguono l'amico, al

la lor naturalezza convenevole:e fugono il ma

le, qual'apprédono di lor nocevolezza; onde gli

converrebbe quel del Salmo:Comparatus eſt Ju

mentis, c ſimilis, anzi petor fattus eſtillis, con

frontandoſi a drittura col Bruto,trà li Bruti.

IV. b. Quello,8 c. Mà ſe poi diſcorre co

sì, che ben intende quello gli biſogna, laſcia

di eſſer Bruto, e divien Uomo ſublimato dal ri

manente degl'Animali:e quello medeſimo a cui

nel ſuo primiero producimento venne detto ;

Pominamini Piſcibus Maris, º Volucribus Cae

li, o Beſtijs univerſº Terre. Con queſto, che

ſe non oltrepaſſa nel ſapere il ſemplice biſogno,

è Uomo sì, ma trà Bruti, cioè non fuori l'Ani

maleſco; eſſendo che gl'Animali, ancorche nel

lorgenere nobiliſſimi, non oltrepaſſano nel ſa

pere il dicevole alla loro naturalezza: E quan

tunque di tal'uni Animali ſi leggono coſe por

tentoſe; deeſi perciò conchiudere, che pertan

to ſi ſcrivono, come che oltre la sfera della pro

pria naturalezza: ciò che ne foſſe delle loro in

trinſeche caggioni. Cosi egli è l'Uomo, che ,

ſolo intende il baſtevole.

V. c. Quello, 8 c. Queſta è l'ultima parte

della nobiliſſima Iſcrizzione, e parmi tolta di

peſo dal Sagro Geneſi; dove l'aſtuto Serpente ,

conſigliando ad Adamo la Divinità nell'aſſag

gio d'un pomo, Eritisſicut Dij, la caratterizzò

nel ſapere, oltre il neceſſario, e baſtevole,Scien

tes; cioè quello ſi può ſapere, perche gl'Uomini

ſaggi, quali ſanno, quanto può ſaperſi, oltre

paſſano la sfera de'Bruti, e degl'Uomini ſteſſi,

e divengono naturali Immagini di Dio. Ora ,

ripigliando il ſenſo inteſo dal gran Filoſofo, in

tutta l'Iſcrizzione, volea, conforme atterrire la

Gioventù coll'ignominia dell'Ignoranza; cosi

animarla alle lettere cogl'avanzamenti, a qua

li portano quelle; e ſeguentemente alla tolle

ranza de'travagli dellaiaquanto più celebre,

tanto più faticoſa ſcuola, che pure ſentimento

della Divinità nedeſima; là ove dice: 9ui ad

dit ſcientiam, addit laborem . -

Iſcrizzione IV.

I. Lla è queſta un'Iſcrizzione ſepolcrale ,

E inciſaal Sepolcro d'Ipparco Filoſofo

celebre in Reggio, di ſua prima origine Greca,

e così rapportata da Stobeo ſne'ſuoi Sermoni;

mà reſa latina preſſo Barriot, e Marafioti u, in

tal maniera parla.

a. SEPULCRUM HOC HIPPAR

CHI EST.

b. PERGE JUSTITIAM ANI

MO COMPLECTENS.

Dichiarazione.

II. a F U Ipparco. Uomo maraviglio

ſo in ogni umano ſapere , e ,

qual'Io lo deſcrivo nella Calabria Erudita , .

Nulladimeno in queſta ſua Iſcrizzione ſepol

crale, non ſi fà raccordo alcuno della ſua lette

ratura.Non che ei ſtato foſſe gri Filoſofo,emi

glior Aſtrologo;e che prima di tutti abbia rin

venito alcune ſtelle; nè altro di quanto in que

ſto genere, e portava la fama, e parlavano le ,

lingue. Potrebbene eſſer ſtata la caggione,per

che gl'Uomini d'alto grido ſi lodano col ſolo

nominarli: Onde in ſua lode diſſe più il ſuo nu

do nome, SEPV LCH RVM HOC,3 c. che det

to aurebbe qualunque, e più lungo, e più cru

dito Panegirico.

III. b PERGE.Quindi ſi dà per conſiglio

à chiunque foſſe per leggere la nobile Iſcriz

zione, che per uguagliarlo nella Fama di Gran

de, lo doveſſe imitare nel preggio della giuſti

zia; non già la legale, la quale tribuit unicuique

quodſuum eſt; ma quella, della quale ſcriſſe il

VeſcovoSant'Ambroggio a che ſia commune

à tutte le Virtù, Iuſtitia enim cimunis eſt Virtus:

cioè la bontà della Vita, qual rende l'Uomo

virtuoſo, e da bene. Volendoſi perciò dire »,

che la Fama glorioſa d'Ipparco,congionta col

l'Eminenza del ſapere, debbia ſervire a'Poſteri

di luminoſo ſpecchio per vivere, e Virtuoſi, e

ſcienziati. l

-

Iſcriz

fSerm.

qued e.

denstus,

t Li.3.

fol.2 13.

u Li. I.

cap. 18.

x Ire

Lucam

li 2.ca, I
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Iſcrizzione V.

v, I. ( Abriele Bºriº, ſcrive ritrovarſi nel

fi" la Città di Reggio,la quì ſotto Iſcriz

- zione, incavata in una pietra a carattere Gre

co, come ſiegue -

o iras raviruro riserbº

vinos rois èsis

pELL Iscr Izz roNI
LA TI N E.

I. I A Calabria antica più Greca, che La

tina, pur non sò come oggidì mo

ſtra in più numero Iſcrizzioni Lati

ne, che Greche; Nè potrà dirſi, che talElla ,

fifì, avendo Noi riſcontri oppoſti, sì per la

lunghezza del tempo Greco, sì per la qualità

del medeſimo più luminoſo. Converrà addun

que dire, che ſopravenuti li l'omani, eman

dando al fondo, e Statue, e Termpij, e Colon

ne, ed altre magnificenze de'Secoli più avanti,

(ſia,ò per neceſſità d'affare, d per odio a Greci)

con ciò di pari cancellarono dalla veduta de '

Poſteri molte Iſcrizzioni dell'antico natural

Carattere Greco . - ,

II. Indi formando le proprie, e nel proprio

latino Idioma: perciò queſte, come più freſche

ſopravanzano di numero le più antiche, e

Greche, quantunque, e dell'une, e dell'altre,

ſotto differece motivo n'abbian divorate i temt

pi de Normanni, ed è buona la conghiettura i

che ſe queſti à tutta voglia ſi ſtudiarono di ren

der Latina la Calabria, anche nel colto della

Religione medeſima, non ſarà fuori di riga il

credere, che l'abbian perdonato alle memorie

Greche Idolatre, ed alle Latine medeſime, al

tresì Idolatre. Ne ſarebbono pronti gl'Eſſem

pii in tanti Tempi, e Fabriche rovinate: in Ip

pone, in Cotrone, ed altrove. Le addunque º

ſopravanzate à qualunque intoppo, ſono le ſe

guenti, ripartite in più Capi, per lamaggior

loro chiarezza - -- ---

C A P. I I

Di trè Iſcrizzioni Latine in

Petelia.

Iſcrizzione I

M. MEGONIO M.

F. COR. LEONI.AED.º IV. VIR.

LEG.

coR.guAEST º PEC P.PA

TRONI MUNICIPIS.

AUGUSTALESA O B MERITA

EJUS L.D.D.D.

–a-

zii, Deinde procedente tempore, duo ex Patritis

Dichiarazione.

III, Iene recata queſta Iſcrizzione da

V Gabriele Barrio a, da Girolamo

Marafiotib, e da Gio. Battiſta ,ſº

Nola Moliſe e il quale ſcrive di vantaggio aver

la veduta originale in Strongoli.Vogliono dire,

Marco Megonio Municipi, Filio

Corneli Leoni Aedilis quarti Viri,

Legitimi Corneli gueſtori, Pecunia

Publica Patroni Municipis; Augu

ſtales àb merita eſus.Legunt, Donant,

Dedicant, Dicunt.

IV. a. ED. La Plebe Romana, conforme

lo diſcorre Gaſparo Alveri d, avendo ottenuto

da PP. la facoltà di crear quattro Edili, cioè in aſta
Uomini virtuoſi, quali aveſſero cura delle coſe". I •

Sagre private; come ancora, che ſoprainten

deſſero all'Annona, ſotto però all'Autorità de'

Tribuni,due ne chiamò Curoli dalSoglio Ebur

neo, e volle che ſopraintendeſſero, perche ca

minaſſero bene inteſi i Sagrifici, ed i ſpettaco

li; onde poi crebbero così, che in loro fà rap

portata la ſomma delle coſe, e la Maeſtà Con

ſolare: gl'altri due volle, ch'aveſſero la cura »

dell'Annona, con nome di Propoſiti: avvegna

che non manchi, dicegli, che l'inſtituzione di

queſti, con nome di Cereali, non alla Plebe - ;

mà à Giulio Ceſare la rapporti. - - - -

V. Però l'Autore del Calepino, di più lin

gue e ſcrive, che da prima non furono più che

due, e della Plebe, alli quali poco appreſſoven

nero aggiontigl'altri due dell'ordine de'Patri

adiuniti ſunt, qui a Solio Eburnee , quod eis da

tum eſt, Curules ditti. Ed aggionge, che gli

Edili, col nome di Cereali da Cerere, erano al

tri da quei quattro primi, ordinati da Giulio

Ceſare per l'integrità depeſi, e delle miſure 2,

perche foſſero ſenza inganno: La dove l'Uffi

cio de'quattro primi, così lo deſcriſſe Cicero

nef, suntgue Aediles Curatores Urbis, Annone,

ludorumqueſolemnium, con altro ch'egli v'ag

gionge, tratto da altri Scrittori. L'uno addun

que di queſti, e per ordine il quarto, era ſtato

Cornelio Leoni, Figliuolo legitimo dell'altro

Cornelio Queſtore - ,

vI. b. QUAST Furono i Queſtori pernu
mero due, ordinati, è da Romolo, è da Nunna,

d da Tullo Oſtilio, come diverſamente ſi ſti

ma, preſſo il raccordato Alverig, e ne fu il fine

la cura del danno publico, perche non ſeguiſſe; fiſsi,

e ſarebbe il medeſimo, ch'oggidì il Camerlen

go, è vero Teſoriero; Prepoſitus Pecunia pu

blica, qui curam Erari haberet, dice l'Autore

del Calepino h. -

VII. c. PEC. Era in Roma la Pecunia pu

blica; cioè la Caſſa della moneta del Publico al

i e V.Me

h v.l

ºgeſt.

a Lib.4.

b Lab.3.

c. 19.

c Lib.t.

e, a 3,

d Roma

diles,

f Lib,3

de Legib.

gove i

nelTempio di Saturno, e quivi, e da quindi il

Que
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i verf.

Equitas

fol.317.

*.Aſpsfe

delPubli

do -

Inveges

ro. 1. fol.

5o6,

Queſtori ricevevano e ricavavano il danaro per

lipublici affari della Republica. Era addun

que Marco Figliuolo di Cornelio Leoni Giar

to Edile, e Nipote dell'altro Cornelio Queſto

re, e Patrono, è vero Fiſcale del Publico Era

r1O e

vIII. d. AUGUSTALEs.Queſti erano un

ordine di Cavalieri inſtituiti da Tiberio Augu

ſto,e perciò detti Auguſtali. Così l'Autore del

Teatroi. Qual'ordine di Cavalieri, poi venne

ordinato nelle Colonie ad onore del medeſimo

Tiberio; ondeeſſendo Petelia Colonia, aveva

queſt'ordine di Cavalieri per numero ſei; e º

queſti furono," ereſſero la statua a Marco

Megonio per i ſuoi molti meriti.

Iſcrizzione II.

M. MEGONIO.M.

F, M. N. M. PRON. COR.LEONI

IV. VIR.

a DECURIONESAUGUSTALES,

POPULUS9UE EX AERE'

COLLATo UB MERITA

EJUS. -

Dichiarazione.

anzi raccordati, che l'una, e l'altra,

queſte pietre foſſero inciſe al medeſi

mo Marco Megonio, e nientemeno, che foſº

ſero a perſone diſtinte, benche d'un medeſimo

nome, cognome, e diſcendenza, chiaramente

lo dimoſtra la ſua lettura, qual è la ſeguente.

I.S" i Noſtri Scrittori poco di

II. Marco Megonio Municipi,

Filio Marci Nobilis Municipis,Pro

nepotis Cornelli Leoni Aediliii quar

ti Viri Legitimi Corneli gueſtoris

Pecunia Publica quarti Viri. Decu

riones, e 9°c. -

III. a DECURIONES . Decurioni nel

lor primiero ſignificato erano coloro, che »

come Capiconducevano le Colonie, qual'ora

uſcivano dalla Città Metropoli, aſſignandoſi

ad ogni diece un Decurione: Marco Tullio nel

le ſue orazioni ne cita alcuni lor Decreti. Ed

erano di due maniere Urbani, e Municipali,

queſti erano Capi di diece, quelli delle Turme,

quali ſi formavano di trétadue Cavalieri;sì che

eſſendo per ogni Turmatrè diece, come lo ſcri

ve Varrone erano ſeguentemente trè Decurio

ni, a quali poi ſopraintendeva un Decurione.»

Urbano. E le parti loro erano d'inſegnare a

AED. IV. VIR.LEG. COR. 9. PP. |

Sogetti, ciò ch'era neceſſario agl'affari de '

combattimenti Equeſtri.

IV. Oltre poi paſsò il nome di Decurione

ne'Palaggi Reali per colui, che ſopraintende

va a Cubicularij; e quindi a tutto il Palagio

Reale; onde venivaad eſſere Ufficio, e nome »

º di Dignità. Che poi paſſato alle Città Muni

cipali, era il medeſimo, ch'il Senatore in Ro

ma; Così lo ſignificò Ciceronel ; di Capoa fa

vellando, Recita quaſo Seſti, quid decreverint Ca

pua Decuriones. Con ciò il nome di Decurio

ne ſi feproprio de'Capi principali delle Città

Romane, e Municipali. Vollero addunque

dire, che i Capi, e Principali, con inſieme il

Popolo di Petilia conſagravano una Statua »

di bronzo fuſa a MarcoMegonio,Figliuolo dell'

altro Marco, e Pronipote di Cornelio Queſto

re: onde ſi fa chiaro, che queſta, e l'altra Sta

tua ſono diverſe, eſſendo che la prima venne »

conſagrata à Marco Figliuolo di Cornelio

Leoni, e l'altra, ch'è la preſente à Marco

Figliuolo dell'altro Marco, Nipote di Corne

lio Giuniore, e Pronipote dell'altro Seniore.

Iſcrizzione III.

Ueſta, anzi più toſto è particola di

Teſtamento, che Iſcrizzione; nul

ladimeno, perche ella è Scrittnra

- - - di quei Secoli antichi, e ci dà lu

me di molte antichità; perciò l'ho voluto rap

portar quì, traſcritta da Girolamo Marafio

tim ; e perche è troppo lunga la traſcrivo a

minuzzoli, recando per ciaſcheduno quell'in

tendimento, qual ſi porta .

Kaput ex Teſtamento.

II. Venuto a morte non sò chi in Petelia;

bile, tanto facoltoſo, onde diſponendo del ſuo

mà però biſognerà crederlo Uomo,quantoNo

avere,ne laſciò una qualche parte agl'Auguſtali

di quella Republica; e perche il tenpo divo

ratore non ſe ne portaſſe la memoria, fe ſcolpi

re quello ſtraccio di Teſtamento in una Pietra

II13 riIlO •

Hoc amplius Reipubl. Petilinorum.

dari volo.HS X N.

III. Ch'egli è dire, che laſcia alla Repu

blica de'Petilini diece mila ſeſterzi. E qui è

da notarſi, ch'il ſeſterzio era una tal ſorte di

moneta Romana, la quale ſe fi notava con no

ta maſchile ſextertius portava la quarta parte

d'un denajo; cioè d'un carlino della moneta e

del Regno, ch'è il giulio Romano, è poco dife

ferente: ma ſcrivendoſi con nota di neutro, ſex

tertium recava la ſomma di mille ſeſterzi; maſ

chili, come à dire docati venticinque : Così

Barrion, l'Autor del Teatro o, ed altri.

IV. Ed è la ragione, dice l'Autor delTea

l Orar.

proſeſte.!

m Lib.3

c. 19.

TTO ,

n Tib.2

fet.146.

o v ... ,

fissa
--
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C'editia,

tro, perche il ſeſterzio neutro racchiudeva -

due libre, e mezza d'argento, e la libra cento

dramme, d vero denari; cioè quattrocentoſe

ſterzii di nota maſchile, Sextertium in neutro,

e in plurali ſextertia ſingula valebant milleſer

tertios: continebantenim ſingula ſertertia in ſe

duas libras, ci ſemiſſim: ſingule autem libre cºn

tinebant dracmas, vel denarios centum, ideſt ſex

tertios quadringentos: due itaque libre, ci dimi

dia valebant mille ſertertios, idque uno nomine »

ſextertiumdicebatur: Decem ergo ſextertia va

lebant decem millia mummorum ſextertiorum.

V. Ed aggionge, che ſe al ſeſterzio neutro

s'accoppia la notanumerale di diece,ſi raddop

pierà per cento. quod ſi bunc numerum per ad

verbium extuleris ad hunc modum decies ſexter

tium, tam reddideris hancſummam centuplum

majorem . Idem enim eſt dicere deciesſertertium,

quod decies centena millia ſertertiorum . Sic cen

tiesſextertiumſunt centics centenasſiue decies mil

lena mille ſextertiorum. Ed altrove ſcrive, che

la nota numerale di diece ſeſterzii neutri era la

qui ſotto, Decies ſextertium, quod ſcribunt de

cies HS reddit decies centena millia nummorum

ſextertiorum, valetdue 25ooo coronatorum. Sie

gue addunque, che quel tale teſtamentando i

beneficio de'Petelini diece ſeſterzi neutri, i

diece mila di nota maſchile; laſciava loro della

noſtra moneta ſcudi 25o.

Item Vineam Ceditianam.

VI. Ceditic, vale il medeſimo che Taber

ne, per detto del Calepino accreſciuto p» dette

| º rºcosi da Cedizio, che prima le fabricò nella

via Appia. Onde ſi viene in chiaro, che nella

vigna, quale il Teſtatore laſciava a Petelini vi

erano delle Taverne, è vero Oſterie per uſo de'

Paſſaggieri, e per utile del Padrone, detta per

ciò Ceditiana -

Cumparte fundi Pompejani; ita ut

optima, maximague ſint finibus

ſuis.

VII. Alla ſudetta Vigna aggionge una par

ticella d'un larghiſſimo Territorio, detto Pom:

pejano, dal nome forſe di qualche antico Poſ

ſeſſore: talmente, che la Vigna, e queſta por

zione di Territorio formavano un'ampiſſima

Tenuta.

Volo autem ex Uſuris Semiſibus

H S. N X.

vIII. Le Leggi Imperiali anno frequenti

l'Uſure Centeſime, Semiſſi, Beſſe,:e Trienti:

Delle Centeſime, eSemifſi parla la l.fin.C.de »

Uſuris rei Iud. l.qui Semiſes, feodem cumſimi

li. L'Uſura Centeſima fruttava il cento per il

cento, ed il mille per il mille; Cosi la chioſa

46. diſtint. cap..Quoniam; e cadeva ſolamentº

nella pecunia Trajettizia; cioè quale ſi transfe

riſce di là dal Mare, l.1. f.de natura fan. Uſura

Semiſſe era il cinquantaper il cento: Delle Uſu

re Beſſe, e Trienti parla il Tex. in l.Eos, C.de ,

trenta, e trè, un terzo a cento l'anno: L'Uſu

ra Beſſa era le due parti del cento. Vedi Ma

rio Soccino de Uſura num. 11. ed oltre più fino

al 16. Graffio 2 par. deciſi cap.24. num.22. Vvol

addunque il Teſtatore, che dalla ſua pecunia ,

doveſſe trarſene il cinquanta a cento, cioè cen

to venticinque ſeſterzi: ma l'Autore del Tea

tro q, moſtra d'intenderlo altrimenti: cioè che

to. Semiſes Uſura dicitur, quoties decentum ,

nummis ſenos Uſura nomine quotannis percipi

mus, lo trae da Plinior: Uſure multiplicate Se

miſſibus; quantunque non dichiari Plinio ſe »

l'Uſure Semiſſi foſſero il cinquanta, o pure il

ſei per cento.

Comparari Auguſtalium Loci N.

(Noſtri) ad inſtrumentum Tri

cliniorum duum .

IX. Vuole dire, che le deſcritte Uſure ſer

viſſero agl'Auguſtali per l'apparecchio di due

Triclinii. Triclinio era luogo, ove più perſo

ne conveniſſero a convito. Così il raccordato

Scrittoreſ, detto con tal nome d tribus Lettis,

quos in eo ſternebant, nomen habens; peroche »

tres menſas in convivio apponere Veteres ſolebät,

ci cubantes cenare, onde diceva Oraziò t.

Sepe tribus lettis videas canare quaternos:

e Giovinale u .

Terna ne vacuo ceſaret culcitra letto.

Et Lucernas Belychenes.

X. E perche le Cene convivali avvenivano

di notte; erano pertanto neceſſari molti lumi:

e ſeguentemente vi era l'uſo de Candelieri, e º

delle Lucerne penſili: delle quali altre erano a

ſol lume, altre à due, e più, com'erano le Lu

cerne, perciò dette Belichine. Laſciava ad

dunque di pari le Lucerne, e Candelieri, laſcia

ti a lui da Vibone, è ſuo Anteceſſore nell'Uffi

cio, o ſuo affine.

Arbitrio Auguſtalium, quo facilius

Aretinibus publicis obire poſint

guod ipſum ad utilitatem Reipubl.

N. (noſtra) pertinere exiſtimavi,

Facilius ſubituris onus Auguſta

litatis, dum hoc commodum ante

oculos habent.

Uſur.rei Iud. L'Uſura Triente portava il frutto

l'UſureSemiſſi portavano il frutto del ſei a cen-S.

9uoteis me Vibo tradi Candelabra,

verb.

Semiſsis

r Lib.14

c.4,

|

ſ Verº.

Trichin,

t Lib.r.

Serm.ſa

tyr-4.
u Sa

tyr.5.

XI. L'ordine de'Cavalieri Auguſtali, an

corche di molto onore, pure portava ſeco il

peſo di molta ſpeſa per manutenerſi in decoro:

qui addunque mira il preſente Legato i cioè a

Pp fine
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x V.,A

minaam,

fine di ſollevare i peſi, e la ſpeſa di quella Di

gnità.

Caeterum autem temporum uſura .

ſemiſe HSX N adinſtrumentum
Auguſtalium arbitrio ipſorum eſ.

ſe volo, quofacilius munus meum

perpetuum conſervare poſint -

XII. Dimoſtra il Teſtatore, che di quel

tempo egli eſercitava l'Ufficio di apparecchia

reliTriclinii a gl'Auguſtali; e perciò forſe º

Architiclino; cioè Preſidente del Triclinij: qual

Ufficio andava a ſpeſe degl'Auguſtali; e per

tanto egli fà queſto laſcito del ſuo 5 acciòche º

ſenza incommodo di quelli, foſſe per ſempre º

amminiſtrato con iſplendore.

Neque in alios uſus Uſuras, quas

ita à B.P. (Benefici Patrono) ac

ceperint transferri volo, quam ſi

neceſsè fuerit in paſtinationem.

Vinee quoque cum parte fundi

Pompejani, ſicut ſupra dixi.

XIII. Tanto che il preſente Legato, e ſue »

uſure non debbiano ſpenderſi,che,ò nell'accon

cio de'Triclinij, come ſopra; è vero così por

tandolo il biſogno, nell'acconcio della Vigna,

Ceditiana, della quale poco avanti

Hoc Amplius Auguſtalibus loci N.

(noſtri)

Dari volo, quam Vineam vobis Au

guſtales

Idcirco dari volo, que eſt Aminea.

XIV. La Vite Aminea è una ſorte di Vite

ſingolare, e della quale diſſe Virgilio,

Sunt, c Aminace Vites, firmiſſima Vina;

E così nomata dal luogo, come ſtima il Ca

lepino accreſciutor : cioè Falerno. Laſcia ad

dunque queſta Vigna,e uvole che per acconcio

di quella ſi ſpendano quell'Uſure, perche era di

Viti aminee, d pur Falerne,produttrici di Vino

grande,e prezioſo,e qual ſi conveniva alle cene

degl'Auguſtali uniti.

Utſi cognationi mee, qua proſpexiſ

ſe me -

Utilitatibus veſtris, credo conſenſe

ºttt.s

Vinum uſibus veſtris dumtaxat, ci

publicè epulas exercebitis habere

poſitis.

XV. Erano molto frequenti fra gl'Antichi

le publiche Menſe Cóvivali; perche ora per oc

caſione di Feſte à gl'Iddij, e dicevanſi Sagre ,;

ora per motivo di Funerale, e venivano dette

Funebri; ora per l'allegrezza de'Trionfi, e ne ,

portavano il nome di Vittoriali, e Trionfali.

Veggaſi l'Autor del Teatro y. Il Vino addun- y Verb.

que di queſta Vigna,Vino Falerno,era di gran- eviv.

de ſtima in quei tempi, per diſpoſizione delTe-º

ſtatore dovea ſerbarſi all'uſo degl'Auguſtali

Petelini, per ſol quando ſi banchettava in pu

blica dimoſtranza.

Hoc autem nomine relevatis impen

disfacilius proſilituri hi, qui ad

munus Auguſtalitatis compellan

tur, locatio Vinee, partis Pompe

iana Vineam colore poterint, Hac

ita caveſieri, preſtarique volo.

XVI. Tutto và per conto d'allegerir la ſpeſa

agl'Auguſtali della Republica; perche col bene

ficio del Vino, oltre all'uſo delle Cene convi

vali, venduto, eſſendo ſopravanzante, ſi aveſſe

con che coltivare la medeſima Vigna .

Hoc amplius ab Haeredibus meis volo

preſtari Reipubl. Petelinori,e è

Republ. Petelinorum corporum.

Auguſtalium, ex prediſs cateris

meis Palum Ridica omnibus annis

ſufficiens pedature Vinee,9uam

Auguſtalibus Legavi.

XVII. Quello ch'è da notarſi in queſto ſtrac

cio di Teſtamento ſi è la differenza del Palo ,

e del Ridica. Nota il Calepino accreſciu

to z, che amendue foſſero il ſoſtenimento del

le Viti; con però il divario fattone da Budeo a, i":

preſſo il medeſimo: cioè ch'il Ridica è il legno, i

qualſi profonda giù nella terra, chiamato per i

ciò da Columellab, Fiſilis ſtipes, e da Virgi- e L.,

lio Fiſſile lignum. Il palo poi è il legno ritondo cap . 9

per uſo delle medeſime viti, e forſe quel che ſi di..."

mette à traverſo per fermarle bene. Pedamen

tum Vinearum, ſono le parole di Budeo, aut eſt

Fiſſile, ut Ridica, aut eſt teres, ut eſt palus; di

cui ancora inteſe Virgilio d . Incumbenstereti a 1a.s.

Damon ſic capitolive. Qui ſi congiongono in-actºr.

ſieme; ed ordina il Teſtatore, che dell'altre ſue

poſſeſſioni, quali eſſer doveano molte, ſi facci

la ſpeſa della palatura alla Vigna teſtamentata

agl'Auguſtali

A Vo
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A Vobis autem Auguſtales petobanc

voliitatem meam ratam habeatis:

Et ut perpetua forma obſervetis,

cure veſtremandetis:9uo facilius

autem nota ſit Corpori veſtro hec

erga Vos Voluntas, totum Loci

caput , quod adveſtrum honorem

pertinet.. -

XVIII. Mà perche,ò l'avarizia degl'Eredi,

d la negligenza de'Legatarij, d altro accidente

non abbia a cancellare dalla memoria de'Po

ſteri il nobile Legato, con li fini raccordati in

quello, ordinò il Teſtatore, che tutto per intie

ro, il capo del ſuo teſtamento, ſcolpito in una

Pietra marmo,fimetta sù gl'occhi del publico.

C A P. III.

Di Altre Iſcrizzioni Latine in

Cotrone.

I. Uattro Iſcrizzioni Latine reca in .

Cotrone Gio: Battiſta Nola Moli

ſe a, e ſono quali ſieguono nel pre

- ſente Capitolo, notate però col
numero univerſale dell'Iſcrizzioni.

Iſcrizzione IV.

FUTIAE LOLLIANAE FILIAE

- PIISSIMAE

C.FUTIUS ONIRUS ITER. a M.

II. VIR.

ITEAM DEDIT DECURIONI

TBUS. b HS X. N.

che Caio Futio Oniro donò a Futia Loliana il

ſua Pijſſima Figliuola.

a. ITER,& c. due miglia d'Erbagio verde;

cioè unatenuta diTerre aratorie, e di paſcoli,

lunga miglia due -

b. Di più donò a Decurioni, come à dire à

Primati della Città diece mila Seſterzii maſchi

li, d pur diece di nota neutra, di noſtra mone

ta uſuale duecento cinquanta ſcudi, con que

ſto, che dall'annoaliUſure, quali al ſei per cen

to erano docati quindeci, per ogn'anno li ſet

te Aprile giorno natale della detta ſua Figliuo

la ne ſpendeſſero c quattrocento Seſterzi; ma

ſchili; cioè ſcudi diece perun Convito a mede

ſimi Decurioni:Ed altri Seſterzi, duecento,cioè

ſcudi cinque nella ſua Statua al P. Q. R.

Iſcrizzione V.

FUTIAE. C. FIL. LOLLIANAE

FILIAE.

PIISSIMAE. C. FUTIVS ONI

RUS.

Dichiarazione.

I. Itrovaſi queſta in un Pilaſtro di Mar

mo nella Chieſa di S. Angiolo; e per

" Io conghietturo,non diſtinta dall'altra

e noni" quella era nella Baſe, queſta nel

Frontiſpizio della Colonna, o altro ſimile; ed il

ſenſo è queſto, che Caio Futio Oniro conſa-,

grava quella machina a Futia Lolliana ſua pijſ

ſima figliuola.Sotto alla quale poi nella Baſe ,

della Colonna, d altro ſimile, era ſcolpita l'al

tra poco di anzi dichiarata con gl'aſſegnamen

ti de Seſterzi, per la cena de'Decurioni, e degl'

altri.

Iſcrizzione VI.

VT EX VSVRISEORUM gyOT | LOLLIO. L. F.L.N.L.P.R.N.COR.

- gUOTANNIS LOLLIO MALCIANO EgU.PU

VII. ID: APRI: NATALE FI- BL. ORNATO.

- LIAE MEAE PATRONOCOLUMNITB. LION

EPULANTES CONFREQUEN- FUNCTO.

TETIS. c HS. CCCCH. FUTIA. C. F. LONGINA MA

ET IN P. R.9. FUSIONE TER O B.

EIUS H S.CCN. CUJUssTATUAEDEDICATIo

NEQUEINALIOS USUS CON- INEM DECURIONI B.

VERTATIS. AUGUSTALI B. EPULANTI

- - - - BUS.C.POPOLO VIRITIAM.

" - DIVISIONEAM DEDIT.

ºV". L. D. D. D.

Cappella di S.Dioniggio.E n'è l'intendimento, -

- PP 2 , Di
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b V.Vi.

ritim,

e Li,2.

de Rep.

i Li. 1.

e pop.

i"

Dichiarazione.

I. Nche queſta ſi ritrova oggidì nel Ca

ſtello della Città,poco avanti all'al

tra nella ſtrada, qual mena alla Cappella di S.

Dioniggio : Piace di così legerla. LOLLIO

LOLLI FILIO, LOLLI NEPOTI, LOLLI

PRONEPOTI CORNELII , LOLLIO MAL

CIANo, E QUITI PUBLICE oRNATo,

con quello ſiegue: cioè che Futia Figliuola di

Caio. Madre, e la medeſima,che la ſopradetta

ancora Longina; cioè d'antica nobiltà, a Lol

lio Figliuolo di Lollio, Nipote di Lollio, e

Pronipote di Cornelio, a Lollio Malciano, di

co, Cavaliero publicamente ornato: cioè nel

di feſtivo, ch'egli preſe l'onore, d inſegna di

quell'ordine, forſe Auguſtale: per la cui Statua

eretta la ſudetta Madre fe la diviſione a Con

vivali Auguſtali, cioè Decurioni, ed agl'altri

del Popolo Cotroneſe; Viritim, ſeparatamente

alla Nobiltà, ed alla Plebe, che tanto ſuona il

Viritim preſſo il Calepino accreſciuto b, d vero

ad Uomo ad Uomo, ſe non più toſto a Capi

delle Famiglie, come aggionge il medeſimo cd

la teſtimonianza di Cicerone c,la ove di Romo

lo, e della diviſione fatta da lui, delle Campa

gne favellando, diſſe; At primus agros, quos bel

lo Romulus caperat, diviſit Viritim Civibus ; ed

anche di Varrone d, ſu'l medeſimo argomento,

Agros Viritim Populo Romano attribuit. Le let

tere L. D.D.D., vagliono il medeſimo, che »

Legit, Donavit, Dedit, Dedicat.

Iſcrizzione VII.

D- M. S.

JULIAEGRAMMAE,UXORI

INCOAMPARA BILI.

SEX:JULIVS PRIMVS.

Dichiarazione.

I. U ritrovata queſta Iſcrizzione, per det

F to del Nola Moliſe, nello ſcavarſi de'

Fondamenti della nuova Città ; ed è Lapida ,

Sepolcrale, conforme additano le tre lettere ,

grandi nel principio, quali erano uſuali note

a Sepolcri degl'Antichi, e dicono: Dijs Mani

bus Sacrum. Vedi l'Iſcrizzione ſeconda frà le ,

Greche. Dunque Seſto Giulio, nomeproprio,

Primo, cognome, ordinò quella Lapida à Giu

lia Gramma ſua Moglie ſenza pari. -

C A P. IV. ,

Di due Iſcrizzioni Latine in Reggio.

I. On mancarono in Reggio le ſue ,

- magnificenze, accompagnate da

- Iſcrizzioni corriſpondenti: il tem

poſe le portò quaſi tutte:due che ne furonore

maſte, ſono le ſeguenti.

-

Iſcrizzione VIII.

a T. TARAFENVS.T. F. SATBI

NVS b. TRIVAM VIR. AED:

POT.II.cTESTAMENTO LE.

GAVIT MVNICIPITB. RHE

GINISJVLII d. IN PRTTA- e

NEO , STATVAM AVREAM

MERCVRII,TRA LLAMgAR

GENTEAM ANAGLTPTA.M

h P.II.i.S.º.. LARES ARGEN

TEOSSEPTEM.P.II.S. 1 PEL

VIAM m. AEREAAM CORIN

THIAM.ITEAM IN TEAMPLO

APOLLINISAMAJORIS n. PV

GILLARES o AMEA BRANA

CEOS OPERCV LIS E BOREIS

PrXIDEM P,EBOREAM:TA

TBVLASq,PICTAS. XIIII.

HEREDES EJVS PONEN

DA CVRAP ERP NT.

Dichiarazione.

II. A rapportano Gabriele Barrio a , e la zia,

Marc'Antonio Politi, ma con qual-fi:

che divario, qual'Io andarò notando; Ritro-il,

vata, per detto del Politi, fuori le mura della lº2

Città preſſo il Caſtello,dove veggonſi due gran

fondamenti di figura ritonda; per il che viene

in conghiettura, ch'ivi ſtato foſse il Tempio

maggiore di Apolline; ma oggidì perrappor

to del Barrio nella piazzamaeſtra alla veduta

di tutti. . .

III. a. T. cº.c. Queſto principio ſi rappor

ta con diverſità perche Politi legge T. F. SER

VENUS F. T., cioè Tito Fabio Serveno, Fi

gliuolo diTito : Barrio legge cosi, T.TARA

FENUS,T.F., cioè Tito Tarafeno, Figliuo

lo di Tito. - - " -- - - -- - - -

b. SABINUS; come à dire della Sabinia

nella quarta Regione d'Italia, non troppo di

ſtante da Roma. . .

. c. TRIUM VIR.AED.POT.II, cioè il ter

zo degl'Edilii, e ſecondo di Poteſtà &c.

IV. d. Rheginis Iulii i detto così peroc

riſtorato da Giulio Ceſare;à differenza dell'al

tro Reggio di Lóbardia,detto Lepido,perche

d edificato, è riſtorato da Lepido;Vuol dire »

che Tito Tarafeno,figliuol di Tito teſtametò

Reggini diGiulio una ſtatua d'oro di Mercurio.

V. e.IN PRrTANEo,luogo celebre in Ate

ne; Locus erat Athenis in arce, ubt Iudices,6 M

giſtratus habere coſilii ſolebant:Così il Calepino

i
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Fy tanto»

dlib. 4.de

lingua e

Latin,

e lib. 1.

Sermon.
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e Satyr.
se

gome ſop.

|h Lib.9.

i Par.1,
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DETE ISCRIZZIGNITATTE CATTV. 3 o I

accreſciuto c;il quale aggiòge ancora;In Pryta

neo item celebrantur publicè benemeriti de Re

publica,qui honos Athenis maximus babebatur.

Uſciti da Athene. Mà quantiique ciò ſi foſſe

ordinato nella ſola Atene;eraſi però poi imita

co dall'altre Città Republicanti,com'era Reg

gio, in iſtrettiſſima confederazione con gli

Atheneſi. Laſcia di più. -

VI. f.TRULLAM.Voce dipiù ſignificati;poi

che tralaſciando altre ſignificanze lotane dal

la preſente; potrebbe ſignificare un qualche va

ſo grande da buttarl'acque dalla Cucina alla

latrina, come lo notò Varrone, d, d veramente

coſtumato ne'publici conviti, del quale diſſe º

Qrazio e. -

guiveientanum Feſtispotare diebus

campanaſolitus Trulla,vappamdue profeſtis,

e Giovinale f .

Si Trulla inverſo crepitum dedit aureafundo.

VII. Nientemeno qui ha ſignificato di va

ſo picciolo da bere vino:eſſendo diminutivo di

Trua Vaſo grande. Trula, ſcrive Varroneg, di

cta eſt à ſimilitudineTrue,ſed hec magna,illa pu

ſilla; onde così ſcrive Marziale h. . .

Clinicus Herodes Trullam ſubdurerat Agro

Deprahenſus di rit; Stultè quid ergo bibis?

VIII. Laſcia addunque un vaſo piccolo

d'Argento da bere. -

g. ANALTPTAM,parola Greca, è il mede

ſimo,ch'appò de Latini intagliata, lavorata,cioè

un vaſo da bere,di Argento lavorato: così come

ldi certe lucerne lavorate,diſle Sidonio.

Humeroſus erigatur - , - - -

Camere in ſuperna lychnus -

Adipeſpueglutinoſas

opobalſamum lucerne ,

Anaglyptico metallo

Humerisferant onuſtis.

h. IX.P.II. Cioè di due peſi, è vero libre.

i. S.SEMIS,cioè mezza di peſo di due libre,e

ImCZZ3 e - -

K.LARES.Che ſi fuſſero queſti Lari,qual la na

tura,e l'Ufficio non potrei meglio dichiararlo,

iche con recar qui di peſo un ſtraccio di diſcor

ſo di Agoſtino Maſcardi i,sù la Tavola diCibe

te. Odafi:I Lari per detto di Marziano Cappel

la, e di Apuleio erano l'Anime di coloro, che ,

non con ecceſſo di virtù, come gl'Eroi,ma pe

rò lodevolmente avevano finita la vita, ed'aſſi

gnavanſi perCuſtodi domeſtichi degl'attinéti;

|concioſiacoſache,appellandoſi ogni Anima di

ſciolta dal corpo co'l nome à tutti commune,

i Lemures, quelle in Lari paſſavano, alle quali per

la bontà era conceduto il poſſeſſo pacifico del

i l'antiche lor caſe: ma coloro , che in queſto

Mödo men buone dimoſtravaſi,dopò la Morte,

| come sbandegiate, e raminghe ſenza luogo di

ripoſo, e di pace, andavano erranti con terro

re, e condanno del mondo, e communemente »

col nome di Larve erano addimandate.

X. I Lari alla cuſtodia delle caſe, e delle ,

- ſtrade, (come nota Arnobio) eran propoſti, e ,

perciò da Svetonio nella vita d'Auguſto fur,

detti Compitiles; da Plauto nelMercatore,Via

ſi differenziava dall'Argento, anzi più d'una º

les; nell'Appendice di Virgilio Semitales, e di

lor parla con molto ingegno,Ovidio nel quin

to de Faſti. A queſti ſi fabricavano nelle priva

te caſe i Lararij; come d'Aleſſandro Mammea ,

narra Lampridio, eranvii Privati, ed i Publici,

come ne'Genij; onde à Giuliano preſſo Marcel

lino al ſecondo ſi fevedere il Genio publico, e

gli diede animo, accioche dal governo dell'

Imperio non ſi partiſſe, come intendeva di fa

re, per non opporſi alle voglie dell'invidioſo
Coſtanzo. -

XI. L'origine, da cui nel Gentileſimo la

ſuperſtizione de Larij ſi propagò,fù perche cia

ſcun in quei tempi ſepellire in caſa i propri

morti ſoleva, e l'affettò a poco a poco in rive

renza paſſando,die occaſione allaDeificazione,

come dal Mercatore di Plauto, e dal teſto di

Arnobio ſi può raccorre. -

XII. In queſto dunque i Larij co Genij có

vengono, che gl'uni,egl'altri ſon deputati Cu

ſtodi;e ciò peravvétura ha cagionato l'equivo

co di coloro, ch'una coſa medeſima gli ſtima

rono,onde tanto i Genii,quanto i Larijvoleva

no con la pelle,e con la copagnia del cane, co

me ſimbolo della cuſtodia depingere; il che à i

ſoli Larij da Ovidio ne' Faſti, e da Plutarco

ne'Problemi, s'aſcrive.Ma in ciò ſono differen

ti, che i Larij le ſole caſe, le Città,e le vie han

no alla lor cuſtodia ſoggette, e ſono Anime »

ſciolte dall'Umane qualità: I Genii anche le ,

ſelve, le piante,e gl'Uomini cuſtodiſcono,e for

me di corpo Umano in alcun tempo non furo

no: Fin qui l'Eruditiſſimo Scrittore. Laſciava ,

addunque queſto tale a Reggini ſette Idoletti

Lari d'argento.

l.P.II.S.di due libre,e mezza.Come ancora .

XIII .m. PELVIM.Un vaſo da lavarſi i pie

di di rame Corintio. Rame finiſſimo, che poco

volta ſoprovázava la ſtima dell'Argento, e del

l'Oro medeſimo:que tanto olim inpretio habi

taſunt, parla, di ſomiglianti vaſi di rame corin

tio,Calepino, K, utſepe Argenti;nonnumquam ,

etiam auri exſtimationem excederent. Legaſi Pli

nio l, di ſomigliante rame. -

XIV. n.APOLLI NIS majoris.Giova credere,

-ch'inReggio molti Sagri Tépij foſſero coſegrati

ad Apolline, fra quali al maggiore, come anche

avviene tra di Noi, di molteChieſe delmedeſimo

nome,l'una eſſer maggiore dell'altre,eravil'uno,

che maggioreggiava;ed a queſto ſi diſponevano.

XV. o. PUGILLARES, 3 c.cioè Tabelle,o li

bretti da ſcrivervi,così detti, come lo nota Pli

nio m, d pungendo, quod ſtylo in his pungendo

ſcribitur:E quindi dalla materia il nome piglia

do ſi dicevano, Citrei, Eborei, Membranei,qui ex

Citro,ebore, membranis erant confetti; ma que

ſti, quali ſi laſciavano al Sagro Tempio di A

polline, erano di carta pergamena con coverte

d'avorio. - -

XVI. p. Pyxidem,un vaſetto di avorio.Py

xis nel ſuo primo ſignificato proprie vaſculi ex

buxon perche queſto ſegno fu il primo, onde ſi

formò:Che poi preſe a formarſidi altre qualiiq;

kVer.C'e-

rinthia

Va ſa.

l lib, 34°,

ca2»

m lib.13.

delle

n dice -

Calepino.

-
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I TGA LAERTA DICHIARATA IIERO III.

i

l

j e lib. 8.

eap.6.

p cron.

lib. 1 fol.

37.

q Mart.

di Calab,

lib.1.cap.

e le

s ha vita

Mare,

Tull.

ſlik-4.de

t lib, 1.

materie per la neceſſità del ſuo vario uſo; Co

sì Quintiliano o, Pyxides cuiuſeunque materie

ſunt, quarum uſus variis rebus eſt accommoda

tus. Diſpone ancora per queſtoSagro Tempio.

XVII. q. Tabulas pittas XIIII.quattorde

ci tavole dipinte, forſe come à di noſtri per or

namento delle Sagre mura -

Iſcrizzione IX.

CORRECTORI LUCANIAE,aET

BRITTIORUM b

INTEGRITATIS, CONSTAN

TIAE,MODERATIONIS

ANTISTITI c

ORDod,POPVLUSQUERHEGI

lVUS.

Dichiarazione.

I. Lla è in un marmo col ſuo capitello,

E in lunghezza di palmi ſette,e due in

larghezza perquadro: qual marmo

ritrovato fuori le mura della Città, oggidì ſtà

poſto nel tocco picciolo : Tutto queſto l'ab

biamo da Marc'Antonio Politi p. Fa raccordo

ancora di queſto marmo Paolo Gualtieri q: con

picciolo divario e per detto di lui altresì Gior

gio Gualtieri. E fu all'onore di qualche ſoura

mo Miniſtro di Giuſtizia in queſte parti.

II. a. LUCANIA , il raccordato Paolo

Gualtieri v'intende la Calabria,con l'autorità

di Plutarcor,là ove collocò fra le Citta Luca

ne Ippone, oggidi Montelione, Apua Hipponè

Ducanie Civitatem : Ioloniego, concioſiache ,

'quantunque la Calabria poſſa ricevere queſta -

i nominanza, e con verità in molti affari la rice

va; qui però non può haverla in conto veruno:

e la ragione è, che la particella coniuntiva, Et,

qual ſi frappone tra il Lucania, S il drittiorum

per neceſſità le convince Reggioni diſtinte. Fu

egli addunque queſto Correttore Ufficiale So

vrano, che alla Lucania, oggidì Baſilicata, ed

à Brezzii, oggigiorno Calabria miniſtrava giu

ſtizia.

III. b. Brittiorum;Nel che ſcorgo una ter

za ortografia tra le due, ora di Brezzi, ora di

Bruziinepopoli dell'oggidì CalabriaCiteriore,

e partedell'Ulteriore, del cui argomento diſ

corro lungo nell'Apparato dell'Opera. Faccio

addunque conghiettura, che la vera, ed origi

nal voce de'ſudetti Popoli foſſe la de'Brezzii,

corrotta poi in quella de'Brizzii,e nell'altra de'

Bruzii. -

IV. c. Antiſtiti. Nome derivato dal verbo

Anteſtò:indi per commune conſentimento tra

portato a chiunque preſiede alle coſe ſagreton

de diſſe Ovidio ſi

Non ſinitilla ſui vanas Antiſtitis unquam

Eſſe preces,- – e

e Valerio tancora. Nè Dee vetuſtis vitibus peº

rita deeſſet Antiſtes ; e quindi a noſtri di i Veſ.

covi, ed altri ſourani Miniſtri de Sagri Altari,

Antiſtites volgarmente ſi dicono. Niétemeno ſi

allargò è ſignificare Uomo eccellente in qual

che profeſſione; perilche da Quintiliano n Se

vero Sulpizio, venne detto Iuris Antiſtes, e dal

Calepino accreſciuto e, Platone, sapientiae An

tiſtes.In cotale ſentimento fu preſo quì,e ſi vol

le dire, che queſto gran Miniſtro foſſeEccellen

te nell'Integrità, nella Coſtanza, e nella Mode
T3ZIOIlC e

conoſce la nobiltà de'Reggini, fin da quei pri

mitempi diſtinta dal Popolo, e dalla plebe.

c A P. v.

Di altre Iſcrizioni Latinein

altri luoghi.

I. On mancarebbono l'altre Città

della Calabria recarci ricca ſup

pellettile, per render copioſa que

ſta prima parte dell'Iſcrezzioni: quando con

tro del tempo divoratore ſi foſſe armata la di

ligenza de'Poſteri:onde" poche,quali ſo

praviſſero, le dirò nel preſente Capitolo.

Iſcrizzione X.

IOVI. O.M.

TAL1TBUS,

ET ROMAE AETERNAE

LOCRENSES.

Dichiarazione.

cri, ma oggidì ſi ritrova nell'oggidì

Gerace, poſta in un angolo della ,

piazza maggiore, a rincontro del ſeggio. Ne

fanno raccordo a,sì Barrio,sì Marafioti b,con

piccioldivario:e per quanto porta la conghiet

tura dimoſtra d'eſſer iſtata alcun Frontiſpizio,

d di ſagro Tempio,ò d'Arco Trionfale,è altro

ſimile all'onor di Roma.

III. a. IOVI. Per intendimento del quale,

qual ſervirà non pure alla preſente Iſcrizzione,

mà ancora ad una mano di Medaglie coll'im

pronto di Giove; vuol ſaperſi, che la voce Io

vis può avere più ſignificati, concioſiache po

trebbe trarſi a ſignificare, ora l'aere, ora il fuo

co, ora la pioggia, ora altro, come molto eru

dito lo diſcorre il Calepino accreſciuto c; mà

quì,ed altroue più frequentemente porta ſeco

il nome del maggioretra gl'Iddii, ſognati dall'

altretāto cieca,quáto ſuperſtizioſa Gentilità.

IV. E per più chiaro intendimento di lui,

ſcriue l'Autor medeſimo, con la teſtimonianza

II.F U' ella formata nell'altre volte Lo

d. Ordo, dalle quali parole apertamente ſil

DIIS, DEA BUSgUE IMMOR

u lib.9.

z V.-An

tiffes,

a lib.3 f.

iſ,
ea 7.9-

e Verb.

Iuppiter

infine,

di
l A

-
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li

d Lib.3

de natur.

Deor.

di Cicerone d, che tre ne furono di queſto no

me, principio, Ioves tres numeranti,qui Theo

logi nominantur, e dichiarandone più à minuto

halu».

la qualità ſoggiunſe; Ex quibus primum, ci ſe

cundum natos in Arcadia, alterum Patre Aethe

re, ex quo etiam Proſerpinam natam, ferunt, ci

ALiberum: Alterum Patre Celo, qui genuiſſe Mi

nervam dicitur, quam Principem,6 Inventricem

belli ferunt. Tertium Cretenſem, Saturni filium,

cujus in illa Inſula ſepulchrum oſtenditur.

V. E queſti fi il ſovrano nella gran ſelva ,

de'falſi Numi Gentili. L'occaſione di sì viſtoſa

Divinità la racconta Natale Comiti e, preſ

ſo l'Autore del gran Teatro f. Egli addun

que abitando nel monte Olimpo preſe à rimu

nerar coloro, quali aveſſer ſaputo ritrouare co

ſa utile, e giovevole all'Umano Genere: con ,

queſto, che prima di publicar ad altri il nobile

ſegreto, a lui il rapportaſſero, affine di dichia

rarſene il primo inventore . .

VI. Così addunque la benevoglianza da

prima ſe n'acquiſtò, e quindi appreſſo gl'ap

plauſi della Divinità : onde nacque il comune

ſentire di tutti, che Giove ſi diceſſe d iuvando,

d vero Iuppiter, quaſi Iuvans Pater. Diſcorſo,

qual ſi trae in conſeguimento, ch'il nome di

Giove foſſe nome appicciato al proprio. Ed è

vero; concioſiache, giuſta il rapporto del Tea

trog, egli ſi chiamava Thmoſis, d pur Themo

ſis, d vero Tutemoſis, e regnò nell'inferior E

gitto gl'anni correnti del Mondo due mila ,

duecento venticinque.

VII. E piacque tanto si bel nome, che poi

ſe l'arrogarono tutti ſopravegnenri Regnanti

di quei Secoli. Nè diſpiacque all'Inferno, ch'

anzi veggendo quanto gli tornaſſe in acconcio

per allargare il colto dell'Idolatria, ſotto pre

teſto di moltiplicata beneficenza,come ne mol

tiplicò i nomi, così ne infinitò, pertanto dire,

i Tempij, gl'Altari, ed i Sagriſici; onde altro

più frequentemente non ſi udivano in quei Su

perſtizioſi Secoli, che i nomi, ora di Giove ,

Diodoneo, dagl'Oracoli in Didone, Città del

l'Epiro.

VIII. Ora di Giove Ammone, da Sagrifi

cij nell'ultimo ſeno de'Popoli Garamanti, ora

di Giove Niceforo, dagl'Altari di Nicifereo,

Città della Meſopotamia, ora di Giove Fere

treo, da che fugati li Nemici, ſe gli recavano,

come in Trofeo le ſpoglie di coloro, quaſi d

Tropheo ferendo: ora di Giove Predatore, da

che per trionfar de'Nemici, ſe gli vvotava la

decima delle prede.

IX. Ora di Giove Piſtore, quando ſtretti i

| Romani in lungo aſſedio da Galli, ſi riceve

mandamento dal Cielo, che macinato quanto

grano vi foſſe (che pur era poco) e fatto pane

ſi mandaſſe à gl'Aſſalitori; coſa qual eſſendoſi

compiutamente eſſeguita, toſto ſi diſuolſe l'aſ

ſedio, diſperandone il conſeguimento da si

ubertoſa copia di viveri. E Tertulliano b rac

, i conta per detto di Varrone, che trecento di

º": queſto favoloſo Nume ſe ne raccontavano nel

Gentileſimo.

| Roma, e gl'Iddij nell'Immortalità. Per altro

poi l'Immortale era accoppiatura ordinaria di

che peraltro deteſtato da San Proſpero, autito

FX. b. o.cioè optimo,M.cioé Maximo:Titoli

amendue dati da Poeti a Giove: Optimo per la

benificenza, Maximo per la copia delle richez

ze: e per tanto prima quello, che queſto; mer

cè che la benificenza è più gradita, che le ric

chezze; Divario notato dal Calepino accre

ſciuto i, Et quidem ante optimus, ideſt beneficen

gratius, prodeſſe omnibus, quam opes magnas

habere.

XI. Titoli, quali poi l'AdulazioneUmana

gl'allargò anche agl’Uomini, poiche Cicero

nek ne fè dono a Capitolino, con queſto ſolo

proptervim Maximum appellavit.

XII. Quel di Ottimo il Senato di Roma ,

lo trasferì a Trajano doppo ch'Ei trionfò de'

Parti, e degl'Armeni: così Cuſpiniano, e Pli

nio à Scipione Nauſica. L'altro di Maſſimo lo

comparteciparono gl'Egizzij à Trimegiſto, ed

i Romani più diffuſi nell'adulazioni, a L.Vale

rio Porzio, a Fabio Rutiliano, ed ad altri.

Leggaſi il Teatrol.

XIII. d. DIIS , ci DEABUS. Come a

moltitudine degl'Iddii dell'uno, e dell'altro

ſeſſo, a quali l'Umana ſuperſtizione accumund

una qualche particella di quella ſua ſognata ,

Divinità ; quindi porto conghiettura, che foſ

ſe l'opera à ſomiglianza del Pantheon di Ro

ma, in cui ſi adorava la Divinità, tutta fatta

in pezzi.

XIV. e. IMMORTALIBUS . Non la

tranſcriſſe compiuta Marafioti, ſoſtituendo al

l'Immortalibus, Omnibus: poiche l'AEterne ap

poſta à Roma fe legatura coll'Immortalibus, e

non con l'Omnibus; quaſi che corrano di pari

quegl'antichi Idolatri nella nomina deloro Id

dij; ed in ciò fondatamente, eſſendo l'eſſer im

mortale di propria ragione della Divinità, che

pur diſſe l'Apoſtolo medeſimo di Dio ſcriven

do nella prima lettera à Timoteo ſu'l ſeſto ca

po; gui ſolus habet Immortalitatem.

XV. f. ROMAE. Come adulando la gran

Città, in congiuntura della nuova confedera

zione à quel Popolo, e Senato; onde mi faccio

à credere, che la preſente Iſcrizzione ſi foſſe ,

fatta in Locri all'ora, che da'Cartagineſi ei

ripaſsò a Romani.

XVI. g. E 1 ERNAE. Queſto titolo di E

terna venne da non pochi Scrittori, ſingolar

mente da Simmaco, da Auſonio, da Marcel

lino, e da Frontonio, conſentiti a Roma: ben

in beſtemmia da San Girolamo,e ſcoverto men

ſogniero dalla ſperienza. Argomentavaſi dal

la forma quadrangulare, nella quale fà edifi

catada Romolo,giuſta quel detto di Ennio.

Ecquis exter erat Rome regnare quadrate?

ſoſcritto da Plutarco, da Dioniggio, da So

i veri.

tiſſimus, quam maximus; quiamajus, certe quel”

- - - - 1: O

divario, che nel Maſſimo ſi riconobbe la forza."

del braccio; Quo circa Te capitoline, quem ,º

propter beneficia Populus Romanus Optimum ,

Nomen »

dire à tutta l'immenſa, e quaſi innumerabile "

I verb.

tre e

-

lino

-
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º

l

m ra

vil par.4

diſe.6.

n De -

Vrb. Rom

lib. 1.eap

35e

Vo Lib,2

fol.133.

p Verb.

Magiſter

e Lib.7.

lino, da Tacito, e da altri preſſo Agoſtino Maſi

cardim, ſingolarmente da Andrea Cirino n, il

quale di vantaggio ripruova l'opinione di co

Roro; quali non quadrata, ma orbicolarenevol

lero la primiera piantaggine.

Iſcrizzione XI.

L APPIUS MAGISTER

VIARUM. -

Dichiarazione.

I. A reca Gabriele Barrio o, tratta da

alcuni Acquedotti nella già fu Teri

na, oggidi Nocera della Pietra del

la Nave,e ſcoverta poco dianzi dal ſuo tempo.

II. MAGISTER. Il nome di Maeſtro per

tutto rigore a ſoli Profeſſori dell'Arti ſi con

viene: però s'è allargato a molt'altri; ond'è

che ſovvente leggeſi: Magiſter Equitum, Ma

gifter Navis, Magiſter Scriptura: Leggaſi il Ca

lepino accreſciuto p.

III. E ne'tempi più antichi del Regno Mae

ſtro Razionale, ſopra di che Io ne diſcorro al

trove q. Siaccumunò ancora a coloro, a quali

ſi rimette l'Amminiſtrazione d'alcuna Com

munità; lo notò lo Scrittorimedeſimo; 9uan

vis etiam Magiſtrinomen adomnes transfer i poſt

ſit, quibus precipua cura rerum incumbit, e ſog

gionge; Hinc Magiſtri Pagorum Societatum ,,

Vicorum, Collegiorum, Governatori, qui Pa

gis, Societatibus, Vicis, Collegispreſunt.

IV. Frà queſti eravi il Maeſtro delle Strade

publiche, al quale ſi apparteneva la cura di

i", forſe l'oggidì Maeſtri Portulani. Eſ

endo addunque in queſto Ufficio Appio, è ſi

riacconciarono quei Acquedotti, per il publico

beneficio della Città. Le reliquie delli cennati

Acquedotti ſi vedono alti più di trentacinque

palmi, dalla parte di ſotto ove era il Caſtello,

oggidì da Nocerini chiamaſi Porta Vecchia ,

perche vi era la porta dalla parte di Tramon

tana, per dove s'entrava nell'Abitato.

Iſcrizzione XII.

º N. . . . . . .

L. VID. VIR. 3 L.

g CINCIUS C.

AUL. IIII. VIRI. D.

b. SI G N U M PROSERPINAE

REFICIENDUM, STA

TUENDUMg.

ARASgUE REFICIENDAS
EX c. S.C. CVRARVINT

d. HS. D. CC. LXXX. M. XC.

FVERE.

e HELVIA 9 F. ORTBIA.

M. F I LI A.

Dichiarazione.

I. Ltre volte ſi vedeva in luogo aſſai ri

guardevole nel Tempio di Proſer

pina nella Città di Ippone: oggi r Lib.2.

giorno (ſcrive Gabriele Barrior) nella ſoglia finº

della Cattedrale di Mileto, portatavi dal Con

te Roggiero, all'ora, che per la ſtruttura delle

Sagre Baſiliche di Santo Nicolò, e della Trini

tà vi traportò quaſi tutti i Marmi del già fa

moſo Tempio di Proſerpina Ipponeſe.

II. Nobile permuta, che quelle pietre,qua

li avevano ſervito all'immondezze dell'Idola

tria,ſerviſſero alla Santità della Criſtiana Reli

gione:Che poi si la ſoglia di quella Cattedra

le fù ben di ragione, eſſendo che ben ſi conveni

va,che la Maeſta del Cielo téghi ſotto al fango

de'piedi le Menſogniate grandezzedell'Inferno.

lII. a. Nota Barrio, che dal calpeſtio di

chi entra, e và fuori alla Sagra Baſilica le let

tere del primo verſo, toltane la prima, ſi ſono

cancellate; Tutti,e quattro i primi verſetti por

tano in fronte i nomi degl'Edili, quali in Roma

di quei tempi ſopraintendevano alla cura delle

coſe ſagre; i medeſimi, che ordinarono il riſto

ro della preſente opera.

IV. Cioè il primo N., il ſecondo Lepido

Vidio, il terzo Quinto Cincio, ed il quarto

Aulo. Ciaſcheduno de'quali ſi porta l'appiccio

d'una nota numerale, cioè del ſecondo, cin

quecento cinquanta, del terzo il cento, e del

quarto il cinquecento; ma del primo non com

pariſce, per la cancellatura fattane dal calpe

ſtio de piedi.

V. b. S. GAVVM PROSERPINAE. Il me

deſimo, ch opera, o vero Statua, ſcolpita, è

fuſa, Signa quoque dicuntur Sculptilia, ſiuefº

ſilia ad effigiem Animalium fabricata; così il Ca

lepino accreſciuto; onde queſto è il divario trà

ſegno, e tavola, che queſta è opera di Dipin

tori, quella di Scultori, Tabula igitur pittura

ſunt; ſigna verò ſtatua : Di che favellò Saluſtio,

ſigna, 6 tabulas piétas, Vaſa elata mirari ea ,

privatim, c publice rapere, Delubra expoliare,

circ. Vollero addunque queſti Edili, che in Ip

pone, all'ora, che venne portato alla dignità di

Municipio (come lo nota Barrio) ſi riparaſſe la

Statua con l'Altare di Proſerpina: avendone »

prima auto l'ordine del

VI. c. SC Senato Conſulto: onde la ſpeſa

montò a -

d HS Settecento ottantamila, e novanta

ſeſterzi; cioè della noſtra moneta uſuale ſcu

di diecenove mila duecento cinquanta due, ed

un quadrante. Leggaſi ciò ch'altrove fu detto

della valuta de'ſeſterzi, e lor divario nella no

ta maſchile, e neutra.

VII. e. HELUIA. Figliuola di Quinto

Fabio Erbia Municipe: Queſto Q. Fabio Mu

nicipe ebbe il penſiero dagl'Edili Romani di

Verb. Si.

gnam.

portare a fine l'opera: ma eſſendo morto pri

ma di perfezzionarſi, la portò a compimento

Helvia ſua Figliuola, la quale per eternarne la

memoria, vi fe l'Iſcrizzione.

Iſcriz
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Lib.2,

ſhl. 111

Iſcrizzione XIII.

Serizzione nella Statua eretta da Coſentini

à Giulio Agrio in Roma, per detto di Bar

rio; Nella cui parte ſuperiore, come in fron

tiſpizio, ſi legeva -

JULIIa ARCIANI. V.C. e in Lº

Nella parte inferiore,ò vero Baſe.

JULIO AGRIO c. TARRUTE

NI O MARCIANO

V. C. e 9° in L.

NOTEILITATE JUST I TIA

CLEAMENTIA -

coNspicuo , ET A PRIMO

AETATIS FLORE.

PROTBATO d. QUAEST. e CAN

DIDATO , PROCONSULI

SICILIAE, PRO-CONS.

ORIENT.

LEGATO AMPLISSIMO: ORD:

- TERT: -

URTBI JUDICI, SACRARUM

COGNITIONUM.

ITERVM OTB EGREGIA EVs

IN SENA.

gzoD ILLIS SVMMVS, IN

CVJVS LOC.

PER ANNOS TRIGINT A

SENTENTIA.

VETVSTATE PRAELVCET,

EIg)VE EA.

HONESTA, SEV IVSTA CON

SEN.

NOTBILISSIMVS ORDO CON

SEN. -

STATVAM MERITA EIVS,

PERPETVA PRI M V S

AGENS CM M SVIS.

r

Dichiarazione.

ULII : Cioè Statua di Giulio Arcia

no: VIRI CLARISSIMI, & in L b.

Uomo Chiariſſimo, ed in Lodato, qual non

poſſa compiutamente lodarſi - -

II. c. IULIO. Quì ſe gl'attaccano altri

due Titoli, Agrio, e Tarrutenio, e ſe gli muta

l'altro da Arciano in Marciano, quanto a que

I. a.

ſto, può

laprima Iſcrizzione ſi foſſe corroſa dal tempo;

onde chi primo l'eſtraſſe, l'eſtraſſe così man

cante: quanto a quelli può eſſere, che foſſero

nomi di Famiglie conſpicue, quali, nella ſua ,

Perſona, abbracciaſſe l'Uomo Chiariſſimo.

III. d. ET A PRIMO , Crc. Fin dalla e

prima Gioventù eſſercitato negl'Uſficij, e ſem

pre ritrovato il medeſimo, cioè virtuoſo, e ,

coſtumato,con approvazione del Publico.

IV e 2UAEST. Qual ſia l'Ufficio di

Queſtore,alquanto più sù ſe n'è diſcorſo è lun

go: qui ſolo è da notarſi l'aggionta di Candi

dato, in ſignificanza d'integrità,CANDIDA

TI ETIAM DICEBANTUR, ſcrive il Cale

pino accreſciuto, qui ad alicuius Magiſtratus

petitionem aſpirabant, d Toga candida, qua .

induehant: ſive ad denotandum integritatem, quod

ſolus hic color purus, cº minime inquinatus eſt :

ſive ut perſpici ab omnibus poſſet, eos pecuniam

non habere, qua Cives corrumperent. Vvolſi ad

dunque dire, che Giulio fu Queſtore Candi

dato, Ufficio, come non ottenuto con danaro,

così con integrità amminiſtrato.

V. f. PROC. Nacque l'Ufficio del Pro

Conſole, come lo diſcorre Gaſparo Alveri,ſot

lieſſeravvenuto, perche la M. nel- -

V.Casdi

datus.

Roma io

ºgni ſtato

to il Conſolato di A.Poſthumio Albo, e di Sp. fifi.

Foſco, e primo ad eſercitarlo fu T.Quintio: e º usi.!

ne fù la caggione, dice l'Autor del Teatro;

perche ſovvente,non ritornando commodo al

la Republica, che li Conſoli mandati alle Pro

vincie partiſſero, e percio allungandoſi loro

l'Autorità, ora a ſei meſi, ora ad un'anno, oral

à Guerra finita, ed ora finche dal Senato non

veniſſero richiamati,

VI. Perche, però non rimanghino ſenza la

prerogativa del nome, ſi creavano Proconſoli;

Ubi expedito Magiſtratu annuo, non erpediret

Conſulem Provincia decedere, illi ne ſine honore

eſſet Imperium, ſepè prorogabatur, uteam Pro

vinciam Pro-Conſul, ut non Conſul adminiſtraret,

ſepe ad ſex Menſes, modo ad annum, aut donec

debellati Hoſtes, vel revocati a Senatu forent,

prout ex Republica eſſe videbatur.

VII. Altre volte,detti Pro-Conſoli ſi man

davano a drittura da Roma, perche le cauſe,

giudicaſſero de'Provinciali: Così l'Alveri: e ,

come nota il Calepino accreſciuto, con Poteſtà

Eſtraordinaria; qui cum Poteſtate Conſulari ex

traordinaria ad aliquam Provinciam adminiſtran

dam mittitur: Fù addunque Giulio Pro-Con

ſole. -

VIII. g. SICILIAE : Sotto il cui nome an

dava compreſa l'oggidì Calabria, per detto di

Camillo Pellegrini, Sicilie Thema initio diſcre

tum à Themate fuit Calabria antiquioris ad ſu

perum Mare ſite, ſub quo quidem Calabrie The

mate erat Neapolis, Amalphie, cº loca omnia ,

minutiora: Subque Sicilia Themate erant eatimi

Brùti ad Mare inferum, Magneque Gracie Cul

tores, Calabritandem dicti. Poſtmodèm verò,

cum inferior hac nova Calabria, Sicilie Themati

adhùc maneret contributa priſca illa ſuperior mu

tato nomine, appellata eſt Longobardia.

Q q E ben

--

ſtratus

Iſol.26,

gobard.

Libr. 2.

biſt.Lon

par. 1 fol.

73e
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Imperi

a 37e

-

a Lib. 1.

eſº. Rom

º":
c Alum.

p. lib. 3.

e 13»

d Ver.

«Aumiſa

fol.74.

IX. Ebenche, ei moſtri favellare de'tempi

più in quà; e comepiù apertamente ſcrive Co

ſtantino Porforogenito, da che laSedia Impe

riale di Roma paſsò in Coſtantinopoli, Poſt

quam Conſtantinopolim translatafuit Imperiise

des,omnis Italie dittio in duos Principatus fuit di

viſa; & ex eo tempore miſi ſunt ab Imperatore

Conſtantinopolitano Patriti duo, quorum unus

sicilia, Calabria, Neapoli, 6 Amalphiepree

I. All'Iſcrizzioni paſſo alle Medaglie »

D più di numero, nè minori d'utilità,

- che quelle. Primo a coniarle in

rame, ſi ſtima eſſer iſtato Iano, per detto di

Eutropio a, Ipſe enim nummos creos Primus in

:: "ſtituit: Lo ſoſcrivono Ateneo b, Pietro Car

rera, con altri.

II. E quantunque da prima ordinate all'uſo

delle vendite, delle compre, o di altro ſimile,

com'oggidi tra di Noi e l'uſo del denaro: nul

ladimento coll'andar degl'anni anche preſero

à coniarſi all'onore degl'Iddij, e degl'Uomini

d'alto merito: che per tanto per lo più porta

no in fronte d'alcun Nume, o Principe, con

nell'altra parte l'imagine d'Animali, di Pian

te, d'Erbe, e ſomiglianti, eſpreſſivi d'un qual

che nobiliſſimo avvenimento.

III. E quindi naſce il grand'utile, chedal

l'intendimento di quelle ſi trae; e così lo ſcrive

l'Autor del Teatro, qual'Io qui traſcrivo di pe.

ſo d. Neque parua utilitas l'iro litterato cenſen

da eſt, quod ex Numiſmatibus Veterum Regum,

Imperatorum, aliorumque Virorum domi, Mili

ti que celebrium cultum, geſtus, ornamentº nul

lo negotio internoſcerepoſit, º adHiſtoriarum .

ſolidiorem cognitionem multum etiam facere, ex

perientia notum eſt, Numiſmatum conſideratio

120702 e

IV. Adde, quod non modo vultus, ac Ima

gines Principum, eorum1uº geſtus, ſed multa -

inſuper, Aieroglyfica, symbola, Emblemata, o

: :

º sesssessº

P ART E SE C O N D A.

DELLE ME DAGLI E ANTICHE.

rat; Alter verò Benevento, Capua, Papi e cum

reliquis. Nientemeno, la conghiettura vale il

medeſimo per i tempi più antichi, ſotto il Pro

Conſolato di Giulio, al quale di all'ora i Co

" conſagrarono, con la Statua, i loro af
CUCI e - - - - - - - : :

X. h. PRO-GONSOL ORIENT . Fià an

cora Giulio Pro-Conſole nell'Oriente.
- i --

-

-

-

-

E

-- -

pleraque hujus generis, qua ingeniosè Antiqui

tas protuſit, variarum rerum argumenta hauria

mus, que etiam noſtro ſeculo, o moribus non

invenuſte conveniant, cº- prò occaſionerei nata

queant accommodari. Inde enim non modica An

tiquitatis notitia erurgit, multa quoque, ci inge

niose, di acutè inventa ingenium noſtrum acuunt,

ad ea inveſtiganda. -

V. Item ſimulacra plurium rerum, que nos

inſtruant, Inſtrumentorum videlicet, Animalium,

rerum naturalium, Deorum, Veſtimentorum ,,

Fominum propriorum veram orthographie, Fa

miliarum Ortus, vel Interitus, ex Numiſmatibus

erui non obſcure poſſunt. E come che Nazione.»

non fù ella al Mondo di qualche preggio, che

auuto non aveſſe ſomigliante Medaglie, così

Scrittore non mancò ad alcuna, ch'à raccolto,

d dichiarato non l'aveſſe.

. VI. Lungo è il Catalogo, che di ſomiglian

tiScrittori ne teſſe il poco d'anzi raccordato

Scrittore: per quello tocca la noſtra Calabria,

ſcriſſero delle ſue Medaglie Guidone, ſovvente

ſoſcritto da Barrio, e Marafioti; come ancora

Uberto Golzio, e Giorgio Gualtieri da me »

ancora non veduti. L'argomento addunque di

queſta Seconda Parte del Libro ſarà di mettere

inſieme le Medaglie antiche, diſtribuendole »

per quelle Città, alle quali furono proprie; con

dichiararne, per quanto ſarà poſſibile, i loro

ſenſi, inteſi da chi prima le coniarono.
l - - -

-

giºiºiº:# .. .
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D E

I. Urono queſti Popoli,come i Primi ad

abitarla Calabria, così ancora i Pri

mià batter Monete, nelle quali le più

frequenti compariſcono coll'impronto di Gio:

ve, d'Apolline, di Nettuno, di Caſtore, e di

Polluce : -

ii. Argomento non ignobile, che queſti

erano i loro IddijTutelari, coll'Iſcrizzione º

Greca Righinon, cioè de'Reggini.Altreperò ne

ſono coll'Iſcrizzione di Poſſedonia;perche cosi

altre volte nominata la Città, come fidetto

altrove, e ſi ridirà più appreſſo: e forſe le pri

me:Però da queſte vorrò tirare il filo all'altre.

M E DAGLI A I.

Ella quale era da vederſi un Toro con la

N Greca Iſcrizzionertoz EAONEA , e º

per dietro Nettuno vibrante un Tridente.

M E DAGLI A II.

Ra la medeſima, che ſopra, ſol differenti

gl'Impronti: perche nel dritto portava

Nettuno ſenzaTridente,ed avanti di lui noz E;

nelroverſcio il Toro, col rimanente dell'Iſcriz

zione AONIA

Dichiarazione.

I. Edaglie amendue rapportate da º

a De » M Uliſſe Aldrovandia. Per l'intendi

qs adrup. mento delle quali biſognerà per

º prima vederſi, che ſi vogli il nome di Poſſido

nia, e da che nato. Converrà addunque ridire

ciò che nella Topografia di queſta Città ſi diſ

ſe, cioè che doppo quella mirabile ſciſſira,nel

la quale la Sicilia ſi diſvelſe dal rimanente dell'

Italia,eſſendo paſſato, nell'allora Triſchine,An

tioco,Uomo di ſingolar credito preſſo quei Po

poli,lor perſuaſe,che quell'avveniméto opera el

la ſi foſſe di Nettuno,e del ſuo Tridente:onde li

confortò ad edificargli un Tempio, così come

fù fatto .

II. E perche nella Sagra cerimonia ſuppli

|carono quel Nume, che la Città ſotto alla

ſua protezzione riceveſſe (coſa da loro ferma

mente creduta) per tanto con Greco nome º

Poſſidonia la diſſero: cioè Città poſſeduta da

Nettuno. Nettuno, (ſcrive l'Alunni) b, fù

figliuolo di Saturno, Fratello di Giove, e di

b Fair-Plutone, quali dividendo l'Eredità Paterna »

”º avvennesi, che Giove aveſſe per ſuo il Cielo,

Plutone l'Inferno, e Nettuno il Mare; ond'e

che Iddio del Mare Egli ne venne creduto da
e Mithol.

i": quella pazza Gentilita - -

lº ne III. Luciano, per detto del Comitic, e

ºagun.

ºgºiºiºiº:gigºgº

D E L L E M E D A G L 1 E

R E G G

C A P. I.

"i del Cartari d.lo depinge con capelli neri e con

-

I N 1.

occhi cerulei; ma Servio e, così come a tutti

gl'Iddii Marini, gli dà capelli bianchi, con ,'. ..

voltovecchio, e canuto, Simboli tutti della , tir .

bianca ſpuma delMare. Lucianus (ſono le pa-º

role del Cartari) ceruleis oculis, cºnigris capil

lis effingit Neptunum, quamvis Servius dieat ,

apud Antiquos Marinos Deos canis capillis, at

que Senes plerumque depittosfuiſſe; quandoqui

demeorum capita ſpumacandeſcant.

IV. Il Tridente poi che ſia nota propria ,

di queſto Nume, egli è commune ſentire di

Scrittori, Virgilio f. e la

i" Fratripar in amore Iovi di"

Tellus magna percuſſit Tridenti |

Ed Ovidiog. Iſe Tridente ſuo terra percuſſit. s iii.

V. Mà perche à Nettuno ſi attribuiſca il“

Tridente, lo dichiara Palefato preſſo Paſſera

zio h ; cioè per tre virtù dell'acqua, Palepha- ,

tus db triplicem vim aque Tridentem, ait dari "ri

Neptuno, quodfecundat, quod apta potioni,crc.fi:

Somiglievolmente, ch'il Toro, Animal fiero ſi "

attribuiſca a Nettuno, l'abbiam di certo da .

ſuoi ſagrificii, ne quali era frequente il Toro,

perdetto di Aleſandro, ab Aleſſandro, Neptu

no.Apollini, ci Marti Taurus immolatur. |

VI. Furono addunque amendue queſte Me-i":

daglie battute all'onore di Nettuno nella ſua , a.

ſagra ſolennità, celebrata con ſagrificii di To

ri; come quegli , che col ſuo Tridente aveſſe ,

rotta la terra, e ſmembrata la Sicilia dalla Ca

labria. E perche con immenſa ferocia; perciò

con l'impronto de'Tori. Della Ferocia de'To

ri così cantò Silio Italico k.

......... Avia clauſo

Molitur ſaltu certamina, iamque feroci

Mugitu Nemora exterret, perque ardua curſu

Sara ruit, ſternit ſylvas, rupeſtue laceſſie

Irato rapidus cornustremit omnis ab altoProſpettans . . . . . . . . - l

Ed Ovidio l . Exarſit circo Taurus aperto |

Cumſuaterribili petit irritamina cornu.

VII. Animale, che non pur veduto ; mà

ſol deſcritto Guerriero reca ſpavento. Odaſi

Plinio m: Tauris in aſpettu generoſitas, torva ,

fronte, auribusſetoſis, cornibus in procintiu di

micationempoſcentibus: ſed tota comitatio priori- |

bus inpedibus ſtat,iragliſcente alternos replicans,

ſpargenſpuein altum arenam,ci ſolus Animalium

eoſtimulo ardeſcens : Tradunt iratum coſtas per

caudam verberare;onde cantò Torquato Taſſo.

Orribilmente mugge, e co'muggiti -

Gli ſpirti in ſe riſveglia, e l'ire ardenti

E'l corno aguzza a tronchi, e parch'inviti

Con vani colpi alla battaglia i venti

Sparge col pie l'arena, e'l ſuo Rivale

Dalungi sfida è guerra aſpra, e mortale.

162. R. r. Così

la Li. 16

de belle

pun

l Li.8,

ta Lit.
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i

ma Man

de Samb,

l o Li.3.

fol.2 12.

p Li. 1.

eap. 14

VIII. Così addunque per alludere alla fe

rocia della ſciſſura, onde reſtarono diviſe la e

Sicilia, e l'Italia, effigiarono con Nettuno il

Toro: maggiormente, che ſenza offeſa della

Città, nella maniera, che Giove transformato

in Toro portò a galla ſenza danno la Giova

netta Europa, onde cantò Marziale.

Vixerat Europen fraterna per equora Taurus

At nunc Alciden Taurusin aſtra tulit.

ME DAGLIA III.

N queſta ſono da vederſi le medeſime figure:

I cioè nel dritto ilToro, e per ſopra IIO:

Nelroverſcio Nettuno,divanti a cui zEIENm,

e per dietro alle ſpalle un ramo di Granato.

M E DA GLIA IV.

A medeſima che la poco dianzi deſcritta,

L con queſto ſolo divario, che nel ramo del

Granato vedeſi appeſo il ſuo frutto aperto, ed

in amendue le faccie il ſolo principio del nome

della Città IIOz.Cosi l'Aldrovádi medeſimo.

Dichiarazione.

I. Ui altro non rimane da dichiararſi,

ſe non che l'accoppiatura, ora del

la pianta, ora dei Frutto del Gra

nato. Il Pomo Granato, ſcrive

Filippo Picinelli n, è bello, mentre è intiero,
eſſendo un frutto coronato, e veſtito, e di Por

º 9. se pora, e d'Oro ; ma molto più bello è quando ſi
16,

vede lacero, e ſpezzato; poiche all'ora oſten

ta i ſuoi grani, che paiono tanti vermigli, e

fiammeggianti Rubini - .

II. Onde ſe gli può aggiongere. Pulcrius,

cum Fatiſcit: è comepiacque al mio Concano

nico D.Filippo Maria Gallina, quanto lacero

e più, tanto è più bello: Vollero addunque

con ciò dimoſtrare,che Reggio non pure, non

pati danno alcuno dalla ſciſſura ma di vantag
gione acquiſtò ſplendore: e vaghezza ; così

come il pomo Granato, dalla rottura della

ſua corteccia -

M E DA GLIA V.

M Oſtrava queſta Medaglia Giove ſenza ,
corona nel ſuo dritto,e nel roverſcio Eſ

culapio ſedente, colla Greca Iſcrizzione ,

PHrHINm.N: Cioè, de'Reggini. Barrio o, e ,

Marafiotip. - -

Dichiarazione.

I. Iove così deſcriveſi veſtito da Mar

ziano Cappella nelle ſue arcane ,

nozze, In Capite fiammantem co

ronam habuiſſe, ci ſuper ea velamen rutilum ,,

Minerva manibus confectum, ci veſtem candi

dam,indutumhyalino amictu crebris quibuſdam

ſtellis interſtincto; manu deatra duos Orbes por

rigentem, aureum alterum, ex elettro alterum ..

Deva vero Chelij Enneaphtongo inniti videba

tur, calceos in pedibus habere virtdes, o cal

ceis fuſcinam premere.Stazio gli da due Alinel

le ſpalle q. -

Iuppiter Omnipotens,nam te pernicibus alis

Addere conſilium, volucreſque implere futuri

Ominaque,6 cauſos Cglo deferrelatentes

Accipimus . . . . . . . . .

II. Dunque non ſarà ſenza maraviglia ve

derlo in queſta Medaglia ſenza corona. Direb

be Agoſtino Invegesr, dichiarando una ſomi

gliante Medaglia Palermitana ſenzacorona ,

ch'ella foſſe Medaglia votiva; in quanto, afflit

to Reggio da morboPeſtilenziale, ſupplicando

percio Giove al ſoccorſo, lo conobbe ſdegna

to, e pertanto ſenza Corona.

III. Significato, che di pari l'addita Eſcu

lapio ſedente; cioè non deſto al rimedio, e for

ſe ancora , con in mano il baſtone, in ſignifi

canza,dice Feſto Pompeo,della difficoltà della

Medicina, giuſta quel detto d'Ippocrate nel

principio degl'Aforiſmi. Vita brevis, ars lon

ga, occaſio praceps, experimentumfallax, iudi

cium difficile eſt. -

IV. Onde così afflitta la Città, e per la

difficoltà del morbo, e per lo ſdegno del Cielo

fe battere la preſente Moneta: forſe affine d'in

calorire i ſuoi Abitanti, che porgano più affet

tuoſe le ſuppliche: e l'indovinò, com'egli è da

vedere nella ſeguente Medaglia.

M E DA GLIA VI.

Ui ſi vede nell'una faccia il medeſimo

Q" ; ma Coronato d'Alloro, dicono

Barrio, e Marafioti; ſe non più toſto

d'Olivo. E per l'altra, Igia, Figliuola di Eſcu

lapio: cioè la ſalute, tenente con la deſtra ſoſ

peſo dal capo un Serpente, e con la ſiniſtra la

ſua coda , con attorno l'Iſcrizzione Greca ,

PHTHIN QN,

-

-
Dichiarazione -

I Na ſomigliante Medaglia di Giove,

coronato d'Alloro, rapporta trà le

ſue di Catania, Pietro Carreraſ, e

ne rende la cagione; perche Giove, dicegli,fi

condottiero d'Eſerciti; avido di gloria,e pel

legrino in più Provincie a giovamento degl'
Uomini; ammaeſtrandoli nell'arti, e nella col

tura deterreni. Indi fermatoſi nell'Egitto vi fà

riverito per Iddio.Così Diodorot. io però di

rei che foſſe corona d'Olivo, più frequente ,

ſul capo di Giove, ſimbolo eſpreſſiſſimo di

libertà. Onde il Mirabella u, fra le Medaglie,
Siracuſane, una ne recò di Giove coronato di

Olivo, coll'Iſcrizzione. Iovi Liberatori. Vo

lendo per ciò ſignificare, che Giove finalmente

depoſto lo ſdegno, aveſſe liberato la Città da

quel flagello.

II. Coſa qual più eſpreſſamente ſi addita ,

q Li 3.

thebaid.

r-Annal.

ro».1.-

2772.nu,

15

i Vol.I.

lib.3. ca.

19e

t Li.se

u Tas.

n.med.2.

fol. 11.

nel roverſcio col Serpe tenuto ſoſpeſo da Igia,
Figliuola d’Eſculapio, la medeſima, che la .

DeaSalute. Perche il Serpente venne conſagra

tO
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l

du

lea

tra

-

s Ove

ſop.num.

23.

y Imma

gin. Deor

z Li.26.

de Depul.

fol.117.

a Li. 1.

Satur.

cap.2o.

b fn 3.

philipp.

c Li, 3.

Grace

d Vol.1.

lib. I. ca.

MO»

to alla ſalute, come l'abbiamo nella Medaglia

di M. Acilio Trium Viro coll'impronto della

Dea Salute tenente con la deſtra ſoſpeſo un Ser

pente; e nel ſimolacro della medeſima,nel qua

le eradavederſi attortigliato un Serpente con

le parole Saluti Aug.Coſ III., fatto da Anto

nino Pio Imperadore. Leggaſi Agoſtino Inve

ges r . - - - - -

III. Il Serpente ancora veniva dedicato ad

Eſculapio Dio della Medicina; che però Vitel

lio Imperadore fè battere una Moneta coll'im

prontod'Eſculapio, appogiato ad un baſtone,

a cui ſi attortigliava un Serpente: motivo qual

fù de'Popoli Sicioni, quali per detto del Car

tariy, depingevano Eſculapio sbarbato, con

nella deſtra un Scettro Reale, nella ſiniſtra un

Pino, e nel fianco un baſtone attortigliato da

Serpenti: ed il miſtiero ne lo traſſe Pierio Va

leriano z, così ſcrivendo, Numiſmata tot cuſa

exiſtimamus,queSerpentem habit cum Inſcriptio

ne ſalutis, quae quidem ſunt innumera Commodi,

ſalutem intellevere.

IV. Meglio dichiara Macrobio a, l'accop

piatura del Serpente ad Eſculapio, per la vigi

lanza, qual dee avere il Medico; eſſendo che

il Serpente è di veduta acutiſſimo; onde gl'An

tichi lo mettevano in cuſtodia de loro teſori; e

Tullio b ſcriſſe, in conformità al penſiero ,

qui Domini patrocinium complexus , quaſi The

ſaurum Draco.

V. Mà Teodorico c, ſoſcrivendo a quanto ſi

è tocco di ſopra, dice, che la ſignificanza del

Serpente con Eſculapio è perargomento della

ſalute; e rende la raggione; perche ſi come i

Serpenti ſpogliando le vecchie ſpoglie rinovel

lano,così gl'Infermi per opera della Medicina,

ſpogliano l'Infermità, e veſtono di nuova ſalu

te; l'una, e l'altra di queſte ſignificanze rico

nobbe nell'accopiatura del baſtone, e delSer

pente Pietro Carrera di raviſando nel baſtone

la diſficoltà del Medicare,e nel Serpéte l'avve

dimento nella cura degl'Infermi.

VI. Ora racchiudendo a poche, le molte »

parole, poſsiamo dire, che ritrovandoſi Reg

gio travagliato da qualche Morbo Peſtilenzia

ie, dove da prima ſupplicando il ſuo Giove »

io ritrovò ſordo alle ſue preghiere; onde battè

la quinta di queſte Moncte; ma avendolo non ,

molto appreſſo ritrovato Liberatore, battè

queſt'altra

MEDA GLI A VII.

El cui dritto ſi vede Giove, e nel rover

ſcio Proſerpina, ſenz'altro aggionto ,

che della Greca Iſcrizzione PHrHING N. Così

Barrio, e Marafioti.

"I

Dichiarazione.

O però mi rendo difficile a credere, che

così ſecca,e ſenz'altra accoppiatura foſº

ſe queſta Medaglia, è per l'una, o per

Criſpinº, ci aliorum. Perangues denique omnes

l'altra parte. Comunque ei ſi foſſe vollero que

gl'antichi Reggini ſignificare che comeProſer

pina,tanto fu rapita da Plutone,quanto lonta

na dalla caſa Paterna in Sicilia a coglier fiori,

nella Calabria.

II. Non così la Città di Reggio, ſimbole

giata in Proſerpina, che ſtando Ella ſugl'occhi

Paterni di Giove, non poteva eſſer rapita da

alcuno. Onde vengo in conghiettura , che »

ſi foſſe ſtampata queſta Medaglia ad onta, o di

Dioniggio, o di altro Minacciante la Città;e la

conghiettura viene in filo dalla Medaglia ſe

guente.

MEDAGLIA VIII,

L A quale conforme al rapporto de' ſudetti

Scrittori portava nel dritto una Luna ,

bicorne, e per il roverſcio Giove ſedente ſopra

una pietra,ed appogiato ad un'Aſta con le pa

Dichiarazione.

role PHrHINON.

I. Iove ſedente, ed appoggiato all'A-

ſta,altro più non ſignifica che pre

paramenti di Guerra. La Luna

bicorne,eſſerciti doppi,d amendue di mare 3 o

l'uno per mare, l'altro per terra.

II. Onde ſi rafferma la conghiettura fatta

di ſopra, che minacciata la Città, ella toſto ſi

ſi preparò alla difeſa; ma non venne all'armi ,

perche non lo portò il biſigno, forſe perche at

timorito il nemico ſi contentò d'averla ſola

mente minacciato, o fatta triegua ſi contentò

auerla Amica.

M E DA GLI A IX.

E Cco qui pariméte Giove per l'una faccia,

e per l'altra, Minerva, con in mano una

corona di fiori; e l'Iſcrizzione PHTHINſì N :

la rapportano Barrio, e Marafioti.

Dichiarazione.

I. Inerva Figliuola di Giove, com'è

M chiaro appò de'Scritori di queſto

argométo,portate in mano la co

rona de'Fiori, allude alla ſua Giouinezza,qui

do inſieme con Diana,e Proſerpina, teſſevaco

rone di Fiori,Minervan inſuper (ſcrive Diodo

ro)e, ac Dianam Virgines cum Proſerpina nutri

ta, una Flores legere ſolitas, Fabulae ferunt.

II. E dove i Fiori argometi ſono delle buone

arti, delle quali Minerva ſe ne favoleggia l'Inve

trice,omnes deniq, artesMinervi inveniſſe tradi

tur,dice il Comitif, accoppiandola con Giove,

vollero additare, che la Republica di Reggio,

non tanto era felice per l'avvedutezza del ſuo

Giove,cioè de'ſuoi Reggitori,quanto per quel

la di Minerva, e delle ſue arti, quali fiorivano in

lei.

III. Ed è vero;concioſia coſa che non má

R r 2 C2

e Lib.5.
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carono alla famoſa Republica , ne'Guerrieri

con l'Armi,ne'Politiche, ne'Legislatori,ne Ar

ti,ne'Profeſſori di quelle.

M E DAGLIA X.

Bbiamo nel ſuo dritto Mercurio,con nel

la deſtra una borza, e nella ſiniſtra il Ca

duceo: formandole il roverſcio Caſtore, e Pol

luce,coll'Iſcrizzione PHTHING N. -

Dichiarazione -

I. Accontano le favole , che Mercu

R rio fù il primo, qual aveſſe ritro

vato l'arte del Mercatantare ; e per

ii. gl'altri FranceſcoAlunnog, il Calepino accre

i" ſciuto h,ed altri: quindi ſe gli dà la borza per

ſimbolo del guadagno, qual ſi fà ne traffichised

ilCaduceo,argomento di Eloquéza,e deſtrezza,

doti neceſſarie à Mercadanti. Vollero addun

que con queſta Medaglia additare il celebre º

mercato appo di loro, qual ſi nota da Strabo

i Lit.6 l nei, e con ciò richiamarvi le più lontane Na

zioni con la ſperanza del molto guadagno

II. Mà perche v'aveſſero accoppiato Ca

ſtore,e Polluce,che pur loro è frequente, com'è

da vederſi nelle Medaglie ſeguenti. Potrei per

prima dire, che queſti Numi erano aſſai fami

gliari a tutti Meſſenii, ſtimati lor Cócittadini.

«uarº ſcrive Pauſania k, Magna etiam cum Reli

i"gione cererisedes celebratur. In ea Gemellorum

Iſimulacra ſunt eo habitu,quo Leucippi filii rapue

re. Eſt vero ſuperius expoſitum controverſiam

eſſe Meſſeniis cumLacedemoniis,ab Vtris Caſtores

oriundiſint. Eos utique ſibi Meſſeni vendicant.

Altro però qui ne fu il ſignificato. -

III. Rapporta Agoſtino Inveges l. ch'in

i; namoratoGiove di Leda Figliuola del Re Tin

- daro, per goderne gl'ampleſſi ſi trasformò in

un candidiſſimo Cigno,con farſi, che invaghi

taſene la Real Fanciulla,ſovvente ſe lo recava

in ſeno, ed alla fine ne divenne gravida d'un

Ovo, in cui concepiti ſi ſchiuſero Caſtore, e º

Polluce,conforme a quel d'Orazio. -

Caſtorgaudetequis,ovo prognatus eodem -

IV. Aggionge Cartari m, che così furono

ſtretti nell'amore queſti due fortunati Fratelli,

che vivendo partirono la Vita, e morendo di

viſero L'immortalità; onde poi traportati nel

Cielo,e trasformati in Stelle;formarono la Co

ſtellazione diGemini.Maggiorluce ne recapie

tro Carreran, oſſervando, che già venuti alla

ii luce, come s'è accennato, furono per eccellen

za detti Dioſcuri, cioè Figliuoli di Giove » .

Riuſciti intanto Valoroſi, principalmente nell'

Armi Maritime,fugarono tutt'i Corſali di quei

tempi, onde poi la purtroppo credula Gentili

tà li credette Iddii propitii al Mare -

V. Furono nel numero degl'Argonauti nel

l'impreſa di Colco, e nel ritorno aſſaliti da fie

ra tempeſta, comparſa loro sul capo una Stel

la,con ciò vennero ſottratti dal pericolo ; e

m Imag.

fol.156.

ciò credutone il Dio delle richezze. Così tra

| raggioni rapportate altrove, lor intimarono la

quindi nacque la coſtumanza di depingerli ab

bracciati inſieme per l'amorevole fratellanza,

Sbarbati, perche così andarono mentre viſſero

per detto di Eliano, e di Svida; con cappelli in

cape, perche in tal forma combattevano i La

caoni, del ſangue de quali eſſi ſcendevano .

-2uod zero, (dice Pierio) o, Caſtorum quoque , o Hirsi.

capita pileata pingerentur, nil aliud ſibi velle , º

tradunt,niſi,ut indicio eſſent,eos fuiſſe Lacaones.

Hos vero pileatos pugnare mosfuit, quo indomi

tum animum adverſus barbaros Reges, o tyran

nos ſignificatione libertatis oſtentarent. -

VI. E finalmente con una Stella in Capo

per argomento di quella già loro comparſa -

Stella nella tranquillata tempeſta. Morto in

tanto Caſtore, ſtimandoſi Immortale, il rima

ſto Fratello ſupplicò Giove à compartecipar

gli l'onorevolezza delle Stelle; ed avvenne sì,

che morto anch'egli, ed amendue transformati

in Stelle, la Coſtellazione di Gemini formano

così, che l'una naſce, quando l'altra tramonta.

VII. Qui ſopra fabricò la Gentilita l'altra

ſua favola, di crederliamendue Iddii propi

tii al Mare , appoggiata alla naturalezza di

queſte Stelle , ch'e di comparire à tempo di

furioſe tempeſte, con non picciolo giovamento,

di naufraghi Naviganti. Ora i Reggini col

Mercurio, ſimbolo del lor ubertoſo Mercato,

accoppiando i due Fratelli vollero avviſarne, e

la certezza del guadagno, e la ſecurezza delle »

ſtrade, ſingolarmente di Mare.

MEDAGLIA XI.

Ccole nel dritto Caſtore, e Polluce con ,

cappelli;e Stelle per di ſopra, e nel dietro

un Soldato Vincitore, il quale a guiſa d'un che

ſagrifichi roverſcia ſull'Altare una tazza di Vi

no,e l'Iſcrizzione PETHINoN.

Dichiarazione -

I. È ſolo furono i due fratelli valoro

N ſi per Mare, lo furono ancora per

- Terra. Così Pietro Carrera p. E p a ſ.

perciò avvri per Iddii tutelari degl'Eſerciti pra.

Terreſtri. Lo pratticarono i Reggini,e Locreſi

nella guerra portata loro da quei di Cotrone.

Sdegnati li Cotroniati contro i Locreſi per le

Guerra. -

II. Queſti confederati co'Reggini, ricor

ſero perajuto a Spartani, quali per all'ora oc

cupati in altri affari,non poterono ſoccorrerli;

ſi bene dove non poterono giovarli con l'opere,

lo fecero col conſiglio, perſuadendoli ad im

plorar l'ajuto di Caſtore,e di Polluce. Manda

ti addunque gl'Ambaſciadori ad un vicino té

pio,conſegrato a queſti Numi;ove ſupplicando

parve a loro di eſſere già eſauditi; acconciaro

no due nobili tapeti ſulle Navi,come ſe portaſ

ſero viſibili quei Numi, entrarono con granfe

ſta nella Città.

III. Venuti in tanto a fronte gl'Eſerciti,

ſi
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ſi viddero anche con gl'occhi del fronte com

battere, aſſifistì due bianchiſſimi deſtrieri, i due

Numi Caſtore, e Polluce,ſiche ne cadde a prò

de'Reggini,e Locreſi la Vittoria: Tutto queſto

è diTrogo, rapportato, e ſoſcritto dal Nola ,

Moliſe q. Dunque per la memoria di sì nobil

Vittoria venne battuta la preſente Medaglia.

IV. Motivo, qual più apertamente dichia

egli è ſimbolo delSovrano Commandantedel

attaccar la Battaglia, in riguardo al picciol nu

mero de' ſuoi Soldati,paragonati a nemici: pu

re averla attaccato, affidato alla Protezzione »

di quegl'Iddii,non fù imprudenza, ma Religio

ne;che queſto ſi addita nel vino roverſciato ſul

l'Altare simbolo di ſagrificio.

V. Ed è dà oſſervarſi,che i Numi Caſtore,e

Polluce comparvero aſſiſi sù iDeſtrieri,perche,

dice Vincenzo Cartari r,vivendo, ſempre com

batteronostì de Caualli, dati loro da Giuno

ne, chiamatil'unoXanto,e l'altro Cillaro.

MED AGLI A XII.

Ue altre Medaglie s'incontrano de' Reg

gini,coll'impronto di Caſtore, e di Pol

luce: Nell'una delle quali ſi veggono nel dritto

i ſudetti Numi,e nel roverſcio Diana con la Fa

retra:Così Barrio,e Marafioti. -

M EDAGLIA XIII.

Ell'altra per di quì i medeſimi, e per di là

Diana,accoppiata con Apolline;ed in

amédue la coſtumata Iſcrizzione PHrHINON

per detto di Barrio, e di Marafioti.

I.

G l'impronto de'dueNumi Caſtore,e

Polluce, quali poſſono eſſere,ò per

l'origine, ſtimandoſi del proprio ſangue, è per

la ſecurezza di Mare, è per la memoria dell'ot

tenutaVittoria.

II. Reſta da ſoggiongere l'altre per la no

bile accoppiatura di Diana e di Apolline; mi

perche ſono queſti Numi frequenti in altre»

Medaglie,prima di ſpiegarle, converrà ſoggiò

gere quelle qui ſotto, affine che ditutte ſe n'ab

bia l'intendimento

M ED AGLI A XIV.

Ve ſono davedere nel dritto, Apolline, e

Diana,e nel roverſcie,unTrepiede,con la

greca Iſcrizzione PHrHIN QN.

MEDAGLIA XV.

Ella cui prima faccia abbiamo i medeſi

mi Numi di Apolline,e di Diana, e per

l'aitra, l'Arco con le ſaette, e la coſtumata ,

Iſcrizione PHIHINS) N.

Dichiarazione.

Ià ſi ſono tocche le raggioni per

ra il ſuo roverſcio, in cui il Soldato Vincitore

la Milizia, il quale benche non aveſſe dovuto

i Inſacrificiſs Apollinis,lauro coronabantursut re

Dichiarazione -

I. Evato in furia in caſtigo del Materno

Omicidio Oreſte,ed eſſendogli venu

ti meno tutti i rimedii della Medici

na,ebbe ricorſo all'oracolo di Delfo, dal quale

venne mandato al Tempio di Proſerpina Ippo

niate:Quivi addunque riceve mandamento,che

andaſſe à portare inReggio i ſimolacri diApol

line,e di Diana; e che nel viaggio lavandoſi in

ſette Fiumi,riacquiſtarebbe la ſanità; come ap

punto avvenne.

II. Soprarrivato addunque in quella Cit

tà,e depoſitati ivi li Venerabili ſimolacri, loro

Edificò Sontuoſiſſimo Tempio;onde perciò ce

lebrandoſene ſuperbiſſime le Feſte ; dà quindi

nacque, come ardentiſſima la devozione a que

ſtiNumine'petti de'Reggini, così la frequente

dimoſtranza nelle publiche Monete. Sarebbe

d'uopo rendere ancora la raggione dell'accop

piatura, ora del Trepiede,ora dell'Arco,e ſaette;

mà ſe ne diſcorrera con maggior alluſione al

quanto più appreſſo. -

M ED AGLI A XVI.

Bbiamo in queſta Medaglia, Apolline »

ſtrettamente al bracciato con il Lauro,e

l'Iſcrizzione PHrHINO N. Gli fa contrapoſto

un ſerpente, cui trafigge gl'occhi dall'una par

te all'altra una ſaetta Marafioti. -

Dichiarazione.

I. I T L Lauro è pianta propijſſima di Apol

I line : Lo diſcorre l'Agoſtiniſ, il quale »

annoverando le piante conſagrate è gl'

Iddij, ſingolarizza il Lauroper Apolline, ag

giongendo, che lo porta per lo più, o nel capo,

d nelle mani. Virgilio tgl'e'l mette ancora ,

ne'piedi.

Troiugena interpres Divii,qui nomine Phebi

.gui tripodas Clarii lauros, qui ſidera ſentis.

di Apollonio, ne'ſagrifici di queſto Nume,ed i

Sacerdoti,e gl'Altari di Lauro ſi coronavano .

fert Apollonius x. -

Flavaqueſunt viridi redimiti tempora lauro.

III. Ed altrove ſcrive y,che ancora ſe ne coro

navano i ſuoi tépij, Huius arboris corone Apol

linis Templis appendebâtur. Ma perche ad Apol

line queſta pianta ſi foſſe conſagrata, lo diſſe »

Ovidio z, deſcrivendo la maraviglioſa trans

formazione,che in Lauro felafne, Ninfa ama

ta da queſto Nume. -

Cui Deus;at quonia coniux mea,non potes eſe;

Arbor eris,certè dixit,mea:ſemper habebunt

Tecoma,te Cythara,te noſtre, Laure,Pharetre

IV. Mà con più filoſofia lo diſcorre il Co

miti, Laurus Apollini ſacra reputabatur, nonſo

«Aenei d.

II. Anzi come ſcrive Comiti u, per detto la r .

ſ Medag.

3 fal.139.

t Lig s.

tlh.1.cap.

10,

« Lib.2.

Argon.

y Lit 4»

sap. 1o.

z Lib. 1.

maeramo,

lum quia Ladonis filiam,ab Apolline amatam, n

illam arborem converſam eſſe fabulantur, utte

ſtatur Ovidius:ſed etiam quia natura ipſius Apol

- - linis
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in conventi, cum arbor ſit natura calida, culus

folia,o fruttus ſiccent,6 celefaciant vehementer,

ut ait AEtius lib., atque magis eius fruttuº

V. Hgc una eſt arbor, que fulmine minimè

tangitursquarè fuit ditta Abxicanos,ſive arcenº,

c repellens mala. . Neq; timetanni iniuri,

ſed ſemper frondet, neque unquam ſenex apparet,

eius ardor ad evitandam peſtilentiam commodus

eſt,ut ait Herodianus: atque non mediocriter con

fert divinationibus, ſiguidem eiusfoliaſub pulvi

naredormientium poſita vera ſomnia gignere pº

tantur. Proprietà tutte, quali di peſo poſſono

accomodarſi ad Apolline, in qualunquemaniº

ra ſi prenda.

vi. Il ſerpente trafitto negl'occhi, allude º

alla memorabile impreſa del medeſimo favolo

ſoNume,quando Fanciullo ancora, ſi favoleg

giò, aver con ſue ſaette ucciſo il ſerpente Pito

ne;sè non più toſto, come Strabone accenna

quindi nacquero li giuochi Pitii, cotanto cele

bri per le giorie di queſto Nume, e cosine can

to Ovidio. a - -

Inſtituitſacro celebri certamineludos.
Pythia perdomite ſerpentis nomine dićtos.

VII. Onde perciò di Lauro ſe ne corona

vano i vincitori. Fù addunque la Medaglia

ordinata all' onore d'Apolline in congiuntura

della ſua Feſta: Edi pari, che li Reggini Pro

tetti da Apolline, non ſolo non ſaranno offeſi

da fulmini dell'altrui Potenza;mà eglino trafi

geranno con le loro armi ſempre Vincitrici

qualunque più ardimentoſo e Potente.

M E D A GLI A XVII. ,

Ieguono due altre Medaglie coll'impron

to d'Apolline. Nell'una,ch'è la preſente ſi
vede Apolline conl'Arco in mano in atto di

cacceggiare e per dietro la ſola faccia di Febo;

cioè del sole, con chioma riccia,e riſplendente,

e l'Iſcrizzione ſotto al collo PHrHINQN

Marafioti.

M E D A G LIA XVIII.

N un'altra vedeſi Apolline , ſenz'altro ag

giunto, e per dietro la ruota del Sole coll'
lIſcrizzione PHTHINoN.Barrio,e Marafioti.

Dichiarazione.

I. Polline,e'l Sole,ò vero Febo,che foſ

A ſero i medeſimi lo tennero gl'Egiz

zii preſſo Macrobio b, e Diogene »

Laerzio c, ſoſcritti da Tiraquello d, oltre quel

lo ſi è detto di Apolline nella Medaglia di

ſopra, dice Platone e che fù così nomato; d

Medicina,a Vaticinio, d Sagittis, 3 d muſica, in

qua multum valuit.

II. A muſica.

ſimulvertens,onde della vicendevole converſio

ne de'Popoli, e degl'Orbi naſce la Muſica. A

sagittis, eſſendo Apolline il medeſimo che Per

petuus iaculator; A Vaticinio, tanto ſuonado nel

untal Vomo ſcelerato per nome Dragone - E

Perche Apollo s'interpreta -

l'Idioma Teſſalico la Voce Apolline;E finalmé

ted Medicina; concioſiacoſache Apolline val il

medeſimo Abluens d malisſolvenſpue.

III. Parla più chiaro Euſebio f, preſſo cui

s'interpreta. Quaſi agrotosſolvens, & liberans .

Apolline : Salutiferum,cº Peanicum : E Pauſa

nia h conchiude, che ſi diſſe Apollo propter in-h li 6.
de Elia

- v - - - - i .

IV. Per tutto ciò, voleano quei Reggini sia ar

ventum Medicinae.

dimoſtrare, d la ſalubrità del lor aere, ſalutife

ro,ed anneno; d veramente la perizia de loro

Medici ſignificati in Apolline, chiari, e famoſi

nel Mondo, di che è ſimbolo il ſole. Seppure ,

tutto ciò non voleſſimo applicarlo alla chia

rezza del loro Poeti,eſſendo Apolline, Principe

tra quelli,ed è vero, quando i Cittadini di Reg

gio furono alcuni de megliori Poeti di quei

tempi.

M E DA GLI A XIX.

Vi è da vederſi il Sole trà la ruota de'ſuoi

raggi, e per dietro il medeſimo, con fac

cia e corpo di Leone con l'Iſcrizzione greca ,

PHIHINQN.

Dichiarazione.

I. Er l'intendimento di queſta Medaglia

cade acconcia la dipintura , che del

Sole eſponevano al publico gl'Egizzi,

dipingédolo ſotto ſembiante di Leone,có que

ſte parole; Sole INVICTO: Il ſignificato ne lo

traſſe il Padre Giovanni Rhò i, ſcrivendo,che »

fù in dimoſtranza della ſua forza: Il medeſimo,

che voleano additare i Reggini della maravi

glioſa poſſanza del Sole nel loro Territorio, ſta

gionandouile Biade,ele Frutta più prima, ch'

in altra parte della terra

MEDAGLIA Xx.

Uì parimente; ma nel roverſcio abbiamo

il Sole ſotto forma di Leone; con nel

dritto Venere, con un pomo allade

ſtra, ed alla ſiniſtra, l'Iſcrizzione PHTHINQN.

Barrio. -

Dichiarazione.

I. Enſa Barrio, ch'il Sole ſcolpito con i

diviſa di Leone foſſe ſimbolo della vi

gilanza, onde i Reggitori di quella

Republica invigilaſſero agl'avanzamenti di

quella; Eſſendo proprietà del Leone, ch'anche

dormendo tenghi aperti gl'occhi. Quindi ven

gono l'impreſe del Leone addormito, con gl'

occhi aperti, ed animato dal Lucarini, Nec in

ſomno quies, dal Corio, Vigilatim ſomnis, da

qualch'un'altro, Inſomno vigilo; ed in cotal

par.lib.3.

cap. 1. ?

E Straboneg aggionge, ch'i Mileſi, chiamano gli 14.

fpe pra.

cadici s.

i Eſam.

fol 497.

ſentimento interpretato da Filippo Picinellik.

II. Potrebbeſi ancora dire, che come dal

ritrovarſi il Sole nel ſegno di Leone ne vengo

no giù vie più focoſi, e gagliardi gl'influſſi ,

onde

ſe Men

doSamb.

lib.5. mu.

412»
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ſº

onde n'è l'impreſa. Igneus hinc vigor; così dal

ſourano Reggitore della famoſa Republica,nel

cui petto albergavano inſieme la Virtù; e l'A-

nimoſità , ricevevano i Cittadini vigoria di

cuore negl'affari publici. Vi fe la chioſa Dio

rara,lº l, Fortitudo Imperatoris minus animos non ,

ſervare modo, verum, ci audaciores reddere » ,

III. Per l'intendimento di Venere col po

mo nella deſtra, ella è molto volgare la conte

ſa delle tre Dee, Giunone, Pallade, e Venere,

ed il giudizio della Vittoria datone all'ultima

da Paride. Vollero addunque dire, che la lor

Città foſſe la più riguardevole frà quante fio

rivano in quei Secoli; tuttoperche retta, e go

vernata da sì buoni Reggitori; ombregiati nel

Sole, con diviſa di Leone.

M E DAGLIA XXI.

- Ella quale ſi ſcolpiva una teſta di Leone »

N ſenza mento, in luogo di cui ſotto la

maſcella leggevanſi le tre prime lettere del no

me della Città RHr. cioè Righinon, e per l'al

tra parte una pianta d'Erba, qual non s'alza

da terra: con l'iſcrizzione PH.

Dichiarazione.

ficata la terra, e l'Autore incerto,

qualvi fe l'aggionta, ſoggionge »,

che non vi ſia terra cotanto ſterile, la quale con

la fatica di che è ſimbolo parimente il Leone,

non ſi fecondi- -

II. Mà è da notarſi,che quì del Leone n'è che

una ſola parte del capo; onde ne viene in con

ghiettura, che ſi aveſſe voluto dire, che la .

terra nelle Campagne di Reggio ſenza molta ,

fatica ſempre feconda e verde, giuſta che l'ad

ita l'Erba delroverſcio , poco, o nulla alzatad

li ſuolo - -

MEDAGLIA XXII.

Ue altre Medaglie coll'impronto del Leo

ne ſi rapportano per di Reggio: L'una

nel dritto con una Muſa coronata d'Alloro,al

la cui fronte leggeſi PHrHINaN; e nel rover

ſcio un Leone con la faccia rivolta a terra, ca

minante con gravità. La rapportano Barrio,

e Marafioti.

MEDAGLIA XXIII.

Ell'altra vedeſi per divanti una Lira con

di ſopra l'Iſcrizzione PHrHINaN. E

» per dietro il medeſimo Leone, ma ſedente in

atto di ripoſo. Così Marafioti

M E DA GLIA XXIV.

m Lib. I

Moragl.

I.Pi m dice, che nel Leone vien ſigni

daglia diſpoſta cosi preſſo Barrio, che ,

nell'una faccia, moſtri una Muſa, e nell'altra -

taſſe (dice Barrio) in Iblici Poetegloriam.

poteſt. l

P" d'aggiongere a queſte due,la terza Me-ſ

una Lira coll'Iſcrizzione PHrHINoN . For

Dichiarazione -

I. Bbiamo dalle Favole, che la Lira ,

Iſtromento Muſico,fà ritrovato da

Mercurio ſu'l Monte Cellene nell'

Arcadia, che poi ne fe dono ad Apolline. A

polline in tanto avendo ritrovato la Cedra al

cro Iſtromento Muſicale, donò la Lira ad Orº

feo gran Poeta; onde poi ne vennero i Poeti

Lirici. Morto finalmente Orfeo, le Muſe tolta

la Lira, e portatola nel Cielo la trasformarono

in Stella. Per tutto queſto, voleano ſignifica

re i Reggini, le glorie ſingolariſſime de'loro

Poeti.

MEDAGLIA Xxv.

Ove, che poi in un'altra ſi mettono inſie

me nel dritto, e la Muſa coronata d'Al

loro, e la Lira: moſtrando nel roverſcio il Cor

nucopia, con appreſſo un'altra Lira, e l'Iſcriz

zione PHrHINnN.

Dichiarazione.

Amaltea, d pur di dovizia, come di

verſamente ſi noma, e ſi ſcrive, due nei

ſono l'opinioni de'Scrittori. Diſſero alcuni,

ch'Ercole avendo abbattuto Achiloo, trasfor

mato in Toro gli ſuelſe un corno, qual poi di

Fiori, e Frutta ripieno dalle Ninfe, reſtò giero

glifico d'abbondanza: Ecco Ovidio a.

I.I" al Cornocopia, d vero Corno di

a Lib.

Admiſumq; trahens ſequitur depreſſaque dura"

Cornua figit humo, megue alta ſtermitarena.

Nec ſatis hoc fuerat; rigidumfera dertra cornu

Deum tenet, infregit,truncaque à fronte revel

lit
-

Naiades hoc pomis, ci odore fiore repletum

Sacrarunt, diveſque meo bona copia cornu eſt.

II. Ed il Riccardi b, Cornu plenum Flori

bus, ci Fruttibus varijs, ſignificat abundantiam.."

Mà uſcendo dalle favoloſe finzioni, i Fiumi,"

perdetto di Franceſco Alunno e, come che tor-"

tuoſi, diconſi Tori. Ora perche Ercole uno nei"
raddrizzò, e fesì, ch'eſſendo col ſuo corſo dan- ”

nevole, poi divenne utile, bagnando oppor

tunamente le campagne, quali reſe abboian

ti di Fiori, e di Frutta, perciò ne nacque come

il nome, così il ſignificato del Corno della do

vizia.

III. Altro però ne fù il ſentimento di Le

lio Giraldi, di Antonio Ricciardi e, con qual- dram.1

chun'altro. Amaltea (dicono). Ella fu una "
Donzella Libica di rara bellezza: onde inva- ss.

ghitoſene Amone Re della Libia, l'oppreſſe ,":

dandole, come in merce della violata pudici- cºrnee

zia un fecondiſſimo Campo, ripieno di tutti”

Fiori, e di Frutta.

IV. Le favole v'aggionſero del loro, che ,

anzi Giove conceduto aveſſe all'oppreſſa Fan

ciulla un Corno dovizioſiſſimo di Fiori,e Frut

-

- - -

ta,

l
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ta, divenuto poi famoſo gieroglifico di Feli

cità. Cornua Amalthee, ſcrive il Giraldi, ſigni

ficat Regionem quandamfertiliſſimam, quam do

navit Amon Rex Libie Amalthee ab ipſo ſtupra

te: &quiailla Regio abundat omnibus fruttibus,

fattum eſt,ut dicereturdere admodum fertili. Eſt

ne Cornu Amalthea º

V. Fu addunque la Medaglia battuta in

argomento della felicità di Reggio, naſcente

da ſuoi Poeti; ſignificati nella Lira, e nelle

Muſe: ſe non più toſto dalla Concordia de ſuoi

Cittadini, ombregiata nella Lira, è vero dal

la qualità dei ſuoi Reggitori avvedutiſſimi così,

come le Muſe.

M E DA GLI A XXVI.

Orta Ella nel dritto il ſembiante d'un Uo

mo crudele dal collo in sù, ed attorno l'

Iſcrizzione PHTHINaN; per dietro una Don

na appoggiata con la ſiniſtra ad un Scudo, e º

con la deſtra portante la Vittoria alata, che le

mette in capo una corona. La rapporta Marcº

Antonio Politi.

di quelle: e per conto della Lepre additandoci,

ch'egli ſtato foſſe il primo, qual'abbia trapor

tato dalla Calabria nella Sicilia queſti anima

letti: Così concordevolmente i Scrittori di

queſto argomento: Solo n'è il dubio, ſe queſta

Medaglia frà quelle di Reggio, d ſe frà l'altre

di Meſſina debbia annoverarſi; eſſendo che à

tempo la febattere, Egli era Signore dell'una,

e dell'altra Città. -

II. Che foſſe noſtra di Reggio lo ſoſcrivo

no tutti i Noſtri, Barrio, Marafioti, Politi, e

Proſpero Pariſe, con altri: E degl'Eſteri Giu

lio Polluce h, Ad hac Anaxilas Rheginus cum

nongignerentur in Sicilia Lepores, ut aut Ariſto

tiles, illuc aſportandos, nutriendoſque curavit.

Inſuper cum viveret in ludis olimpicis, bigam;

ac Leporem in Rheginorum numiſmatibus in-r

ſculpſit, Pierio Valeriano, Anaxilas Rheginus,

cum Olimpia viciſſet Rheginorum nummis, & Le

porem, ci carrum impreſſit. Aiunt verò Lepores

in Sicilia olimnon fuiſſe,importatos verò per hunc

Anaxilam, hanc illi memoriam comparaſſe ad

vettionem verò ex curru ſignificari, miſi quis vi

cioriam malit.

IIl. Altri poi la fanno commune,ed a Reg

gio, ed a Meſſina: Fazelo k, Scribunt Ariſto-, on.
r Dichiarazione.

tiles Rethor.3. cº 5. de rerum vocabulis, Iulius si...sº

Anaſſila già Tiranno di Reggio: ſi ſcol

pì Egli medeſimo all'ora che ſuperati li

Zanclei rovinò la lor Città, ed in altro luogo

poco diſtante la rifabricò. La Donna del ro

verſcio è Pallade, additando averguerregiato

I.I ſembiante dell'Uomo crudele, egli è
Pollex, Lepores in Sicilia priſcis temporibus non

extitiſſe, ſed Anaxilam Meſſamentium, o Rhegi

norum Tyrannum aliunde acceptos eò invexiſſe.

uo circa cum in Olimpicis Vittor evaſiſſet, Rhe

ginorum,cº Meſſanenſium numiſmatibus Lupum,

ci Leporem incidi curaſſe. que in are, atque in

con prudenza, e con valore. argento (di peſo di dramme cinque, di chiara

II. La vittoria alata in mano di Pallade. I Reina) Affabre crpreſa in bancuſque diem paſº"

è ſimbolo, che da lei, e dal ſuo arbitrio pen- I ſim reperire, accernere eſi, fºl.i; 4.

dono le fortunate Vittorie altrui; Così Pietro sm Sicil.

- IV. Uberto Golzio mi obſervo hunc Ana-:
e Lit., Carreraf, in una ſomigliante Medaglia di Ca- | rilam in olimpus quadriga Mularum viciſſe; at-fisſº.

::...tania, recandone in prova quel di Virgilio5 | que hinc nummum ſignaſſe, qui, cº Rheginis, cº
tem, Necnon adTemplum, ſummaſque ad Palladis | Meſſanenſibus communis fuerit, cujus una pars

arcdS Deporem, altera quadrigas Mularum exprimebat,

Subvehiturmagna Matrum Regina caterva. quemadnodum in Meſſanentium numiſmatibus

Dona ferens: iuxtaque Comes Lavinia Virgo. I videre licet. .

Cauſa mali tanti, atque oculos dejetta decoros. V. Onde non sò vedere come poſſa non

succedunt Matres, 2 Templum thure vapo- l incolparſi Placido Reina n, qual'ora ſi laſciò

ramt , uſcir di penna, che la preſente Medaglia ſi con

Et maſtos altofundunt de limine voces: venghi ſolo a Meſſina così, ch'a verun conto

Armipotens praſes Belli Tritonia Virgo, - poſſa rapportarſi a Reggio: E la raggione ? sì

Frange manutelum Phrygi Pradonisi cripsi | perche mai veduta ſi foſſe Medaglia di Reggini

pronumſterneſolo, portiſtue effundeſubaltis - cotal impronto,sì preche maiscrittore alcuno

-
l'abbia detto. Ragioni amendue falſiſſime.

M E DA GLIA XXVII. VI. La prima, perche fra le Medaglie di

Oſtra Ella nell'una faccia un Uomo glo

Reggio ella ritrovarſi, e vederſi lo confeſſono

tutti i Noſtri, e degl'Eſteri Frà D.Marino Pe

rioſo, tratto in un Carro a due Caval

li, e nell'altra una Lepre, coll'Iſcrizzione »

nove

ſep.

rello preſſo lui medeſimo. Ho letto (dic Egli)

in Autori, che ſono della profeſſione, 8 anno

PHTHINſ) N. dottamente , ed ingegnoſamente ſcritto di

queſte materie, che non abbiano veduto cotal

Dichiarazione - Medaglia in quelle de'Reggini. -

VII. E pur Io trovo che sì. Ne porta un

ſolamente il Dottor Proſpero Pariſe Patrizio

Romano nella pianta di Calabria, cinta dalle

Medaglie della Magna Grecia, nella quale dal

dritto ſi vede una Carretta di due Mule, con ,

l -

la

Anaſſila; e ne fù il motivo per conto

del Carro a due Mule, o Cavalli, la

Vittoria ottenuta da lui nell'Olimpia nel corſo

I.E, è queſta parimente Medaglia di
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che fù detto Minotauro. Odaſene Virgiliop.

la guida; e dal roverſcio una Lepre in atto di

correre con lettere greche PHrHINaN.

VIII. Dal che viene in filo la falſità dell'al

tra ſua ragione, che mai Scrittore alcuno l'ab

bia detto: avendolo, e ſcritto, e detto non

uno; ma più, e più Scrittori. Aggionge Ma

rafioti, che talvolta comparve la Medaglia »

medeſima, con nel roverſcio un Coniglio per

ſimbolo, ch'egli dalla Sicilia traporto nella ,

Calabria queſti Animaletti, come da qui tra

portato avea ivi il Lepre.

MEDAGLIA XXVIII.

Uì è da vedere un Uccello Sparviere, che

sbrani un volatile coll'Iſcrizzione PH

rHINnN,e per l'altra parte il Minotau

ro con una Stella di ſopra, e ſopra la Stella una

corona reale, replicando l'Iſcrizzione RHrHI

N QN.

I.

medeſimo Anaſſila, additandoli nel

dritto di quello, Primo a rinovar

l'arte del caccegiare col Falcone, d veroSpar

viere. Io più à lungo diſcorro altrove di que

ſto argomento; onde poſſo trarne in filo; che

poi diſmeſſo queſto nobile eſercizio, l'abbia ri

novellato più ſecoli appreſſo l'Imperador Fe

derico nelle Campagne di Nicaſtro - Per l'in

tendimento del roverſcio col Minotauro, ſcri

ve Franceſco Alunno o, che innamorata Paſife

d'un Toro, ſe lo congionſe carnalmente, coo

nerandovi Dedalo; e ne avvenne, che reſtan

done gravida, partori a ſuo tempo un Moſtro»

Dichiarazione.

Pur queſta Medaglia ſi appartiene al

Aic crudelis amor Tauri, ſuppoſtaquefurto

Paſipha, mixtumq genus, populuſi; biformis

Minotaurus ineſi, Veneris monumenta nefande.

II. Che poi per ordine del Re Minos, ma

rito di Paſife racchiuſo in un Laberinto, lavo

rato dal medeſimo Dedalo, divorava ehiun

ta -

III. La verità dell'Iſtoria fà, dice Servio,

che Paſife avendo auto carnal congiongimen

to con un Segretario del Re Minos ſuo Marito,
per nome Tauro; portò nel medeſimo parto due

gemelli, ſomiglianti, l'uno al Rè Minos,l'altro

all'Adultera: e da ciò nacque la favola del Mo

ſtrobiforme, detto Minotauro. Conciò volle

que entratovi, non ſapeva riſolverne l'uſci-.

Anaſſila dimoſtrare la doppia Signoria inReg

gio, ed in Meſsina, che pur l'addita la corona

realesi del Moſtro biforme:è perciò da venirne

da per tutto chiaro, di che è ſimbolo la Stella,

sù della corona.

MEDAGLIA XXIX.

Ueſta porta nel ſuo dritto Giunone, conl

in fronte le greche parole PHTHINnN.

E nel roverſcio una Cicala. Così Marc'

Antonio Politi. -

Dichiarazione .

I. T T NU'battuta all'onor di Giunone, il cui

culto era celebratiſsimo in Reggio.

i La Cicala poi per dietro addita la

qualità de ſuoi ſagrificij: cioè da farſi più con

il caldo del cuore, che con la loquacita della

lingua, potendoſi qui applicare quel di Lori

no q, Stridens Cicada non ore, ſed totius corporis

deſignat ferventem, intimam, ci ex corde, to- e

toque pettore orationem, in conformità allo ſtri

dore delle Cicale, che non dalla bocca, ma dal

dibattimento de fianchi ei proviene. Se non ,

più toſto Sagrifici da farſi col ſilentio, quali

molto piacciono alla Divinità, giuſta quel del

Salmo, Tedecet Hymnus Deus in Syon: ed altri

leggono Silentium : con non ignobile alluſione

alle Cicale di Reggio, le quali ſono mutole.

M E DAGLIA XXX.

Sº" nella preſente Medaglia per il

"dritto Marte, e per il roverſcio la vittoria,

e Minerva con un Scudo in mano, attorniato

| con le Greche parole PHrHINoN: Così Bar

rio, e Marafioti.

Dichiarazione.

I. U battuta queſta Medaglia in avveni

mento di riportata Vittoria, da alcun

- Guerriero de'Reggini,ſimboleggiato

à Marte: ma perche la Vittoria fi parto non ,

tanto del valore, quanto della prudenza; però

l'accompagnarono con Minerva, tenente in .

mano lo Scudo. -

II. E vuol avvertirſi, che Minerva non ha

inmano l'Aſta, ma lo Scudo; ed il ſignificato

nefi, che vinſe, non combattendo Aſſalitore,

È

mà Difenſore.

Sſ ADEL

fn-o

16.
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a Li.4.

fºl.325.

sap, 16.

c Li. 1.

sap.15.

l'i.
40rmat.

fol.558.

b Li.3.

e Tom, a

am.277o.

num.5.

Sirac

lasº. Io

med. 7.

ſel. 19.

f Ifi.di.

di queſta famoſiſſima Republica foſſero

ſtate per numero non poche, e per qua

lità non vili;tanto portadonoſi le molte Vitto

rie,ed altri affari glorioſi di quella. Oggigior

no n'abbiamo poche; ma non volgari: Frà que

ſte,le più portano l'impronto d'Ercole, e ne fu

la caggione; perche, per detto di Pittagora, il

credettero loro primo Inſtitutore ; onde nella

Piazza maggiore ne tenevano la Statua,tenente

in mano la Città, gli conſagrarono Tempij,ed

Altari, ed ogn'altro fecero, qual poteſſe eſſere

argomento della loro devozione.Scrivono Bar

rio a, e Marafioti b, che lo ſcolpirono in tante

diſtinte Medaglie, quante furono le ſue glorio

ſe prodezze; quantunque Io ſin'ora nonn'ab

bia incontrato, che le ſole coll'impronto del

Leone, e deSerpenti ucciſi nella Culla.

ME DAGLIA I.

N queſta, improntavaſi nel dritto una teſta

I d'Uomo feroce dal collo in sù, e per ſopra

la pelle della teſta del Leone: Con nel roverſcio

la Civetta,e l'Iſcrizzione Greca CPOTºNHA

TAN, de'Cotroniati ; Così Gio: Battiſta No

la Moliſe c, ed Uliſſe Aldrovandid nota, che

la Civetta era alquanto alzata, ma l'ale con

tratte e

I. I Oſuppongo di certo, che le Medaglie

Dichiarazione.

I. On è dubio, ch'ella ſia Medaglia »

N d'Ercole, perche tale l'addita la

pelle del Leone, che gli fta ſopra ,

del capo. Odaſi Agoſtino Invegese, una ſomi

igliante Medaglia Palermitana dichiarante » .

Queſta Medaglia, (dic'egli, ) di certo ad Er

cole è conſagrata, perche tanto nelle Statue,

quanto nelle Medaglie,l'armatura, è inſegna a

della pelle del Leone è unica di queſto Nume.

II. Il ſimolacro di queſto Dio (dice il Car

tari ) era fatto grande,per lo più, tutto nudo,

con una ſola pelle di Leone intorno, il cui ca

po con la bocca aperta gli faceva celata, ete

neva la mazza nell'una mano, e l'arco nell'al

sra, e la faretra gli pendeva dalle ſpalle.

III. Scrive Pauſania, che i Lacedemonijeb

bero un Simolacro di Ercole,tutto armato,con

una pelle di Leone, e D.Vincenzo Mirabella f.

dichiarando una Medaglia di Siracuſa, dice ,

la teſta poi coperta della pelle del Leone, non

credo poterſi dubitare, ſe ſia d'Ercole, già che

D E L L E M E D A G L I E

D E C O TR O N I A TI.

C A P. II.

dalla ſpoglia non laſcia luogo di dubio; sù co

me appreſſo del noſtro Teocrito ſi ritrova il

medeſimo Ercole, che raccontando, come a

ucciſo aveſſe il Leone Nemeo, dice queſte Pa

role. - -

De la pelle il Leone

Con le proprie unghieIo ſcorticai

E di quella il mio corpo ricoperſi -

IV. La cauſa però di queſta capriccioſa -

armatura, le Favole, e l'Iſtorie l'inſegnano;per

che dicono, che nato Ercole dall'adulterio di

Giove con Alimena, Giunone ingeloſita,tentò

per ogni ſtrada ſuffogare l'adulterino parto 5

non potendo, ſi contentò, ch'egli creſceſſe in

età; ma ſotto qual deſtino, e Fato, ſcrive Eri

ſteog,appo Natale Comiti,ch'il generoſo Fan

ciullo ſott'entraſſe ad ogn'orrendo pericolo, e

non potendo macchiar la terra col ſuo ſangue,

la purgaſſe con l'ucciſione d'ogni terribil mo

ſtro,Ut ubique pericula horrenda ſubiret, Uni

verſumque Terrarum orbem monſtris horrificis,

erpurgaret .

V. Si contentò Giove, e ſi decretarono do

dici generoſi Progreſsi, trà quali il primo, e'l

più famoſo ſi fà quel del Leone Citereo: Que

ſto Leone, come favoleggiano, era Celeſte, e

nel circolo della Luna vagava; avea la pelle º

ad ogni forbita arma impenetrabile, e Giuno

ne per opra della Dea Iride, dal Cielo in Ter

ra il trasferi, ſolo per uccidere con lui, l'odiato

Ercole. L'Iride accarezzò la Celeſte Fiera, ſe »

la poſe in grembo, e dalla Luna la traſportò

al Monte Ofelta, come ſcrive Demadoio sbra

nò Apaſampto Paſtore; indi cominciò a Cac

ceggiare nella Selva Nemea, ove Anfitreone »

avea la ſua copioſa greggia, la quale aveva da

ta in cura al Giovanetto Ercole, all'ora d'età,

ſecondo alcuni,di ſedici, e ſecondo altri, di die

cedotto anni. - -

VI. Il Leone bene ſpeſſo nel picciol Monte »

di BeoziaTeumaſſo, la vicina Mandra aſſaltava,

e dannegiava : correva al ſuo aiuto il Paſtorel

lo Ercole, e ſaettando la Fiera, ſempre le ſaet

te dall'impenetrabil pelle, quaſi da dura ſelce »

erano in dietro risbalzate. Strinſe la pugna ,

Ercole, e baſtonando la Fiera con laferrata ,

Clava, il duro ferro all'impaſſibilpelle cedeva .

Si accorſe Ercole, che quell'Animale era Cele

ſte, onde con eſſo lui ſi ſtringe, con ambe le ,

mani lo sbrana, lo ſquarcia,e coll'unghia ſcor

ticandolo, dell'impiagabil pelle ſi ſervì per ar

ma, e per inſegna, Leonem nudis manibus appre

benſum dilaniavit, atque ita occiſi unguibus pel

l -

lem

! Myth.li.

se caa2o,

De rebus

Heraclia

--
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f Bial.
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Erogl.

lem detrattam invulnerabilem proſcuto io poſte

rumgeſtavit. Manſit poſtea illa conſuetudo, quod

multi Heroes pellibus" ſcutis uteremtur , ut

Theſeus, cº Anceus, ſcrive Comiti.

VII. Da qui dunque nacque quel ſolenne »

coſtume nelle Medaglie,e nelle Statue di ritrar

re Ercole colla pelle del Nemeo Leone arma

to, e conquella pelle dagl'Iddii diſtinguerlo, e

differenziarlo. Fin quì l'Inveges. Quanto poi

all'altra parte della Medaglia, egli è da con

ghietturarſi, che quantunque la Civetta d'or

dinariovada ſcolpita con Minerva; pur qui ſi

accompagna con Ercole; ed eſſendo la Civet

ta ſimbolo di proſperità nell'arme ; onde per

detto di Giuſtino, una Civetta fermataſi si

dell'aſta di Nerone, che poi fà Rè de Siracuſa

ni,gli prognoſticò la Corona Reale e le Vitto

rie; Vollero con ciò denotare quanto foſſero

proſpere l'arme de Cotroniati, si offenſive, si

difenſive. Onde non di leggieri fà Medaglia º

battuta, in avvenimento di riportataVittoria,

con proſperità.

M ED AGLIA II,

Uì vedeſi per il dritto un Cavaliero con

Cappello in capo; E per il roverſcio Er

cole diſteſo ſopra una pelle di Leone »

mezzo ignudo, appoggiato sù delgomito ſi

" ſi vedeva un'Arco,ed una Saetta, coll'Iſ

izzione KPmT -

I.

( diſcorſo il come,e il perche la pelle

a del Leone ſi convenghi ad Ercole:

quì è da ſoggiongerſi, che del medeſimo ſono

la Tazza,l'Arco, e la Saetta-Lo nota l'Agoſti

nif, nelle Medaglie, (dic'egli) ſi ritrovano al

tri ſegni propri delli ſteſſi vani Dei, che molte

altre volte ſi ritrovano in molte altre Meda

glie, ed alcuni non s'intendono, ed altri ſono
aſſai chiari,come la Saetta di Giove,il Triden

te di Nettuno,il Caduceo di Mercurio, di ſuo

Cappello con l'Ali, la Corazza di Marte, la

Celata, e lo Scudodi Minerva, d'l ſuo Gorgo

ne, è Meduſa, che portava davanti al petto, il

il Trepiede, è ſia Lira d'Appolline, la Mazza,

e la pelle di Leone, ed un Vaſo da bere d'Erco

le, il ſuo Arco, e la Saetta, il Siſtro d'Iſide, il

Cortalo di Cibele,8cc.

II. Mà prima d'intenderne il ſignificato ,

converrà intenderne il dritto. Barrio,e Nola nel

Cavaliero raffigurano Giunone ; Io direi, che

poſſa fignificarci Crotone Cavaliero Trace, da
cui derivò il nome alla Città, eſeguentemente

la medeſima Città. Porta il Cappello ſimbolo

di libertà, per detto di Pierio g, Paſſim enim ,

in Nummis videas pileum ipſum,cum Inſcriptio

ne libertatis, ut in nummo Tib. Claud., con ciò

ſi volle ſignificare, che quella era Republica e

Dichiarazione

Ominciando dal roverſcio, già ſi è

niſtro, e con nella deſtra una Tazza, si della e

libera per beneficio del lor Ercole, e ſenza fati

ca,che tanto dinota l'Ercole Colco,appogiato

ſu'l gomito ſiniſtro. Medaglia forſe battuta ,

quando, d Dioniggio, d Pirro, vollero mette

re in ſervitù quella Città, ma ſenza ottenerlo.

M E DAGLIA III.

Ella cui prima faccia è da vedere Ercole

ignudo, ed in piedi, pendentegli dal

capo la ſpoglia del Leone, ed appoggiato sù

la clava coll'Iſcrizzione KPnT. Così Nola;mà

Barrio, e Marafioti vi ſtendono queſt'altre let

tere Grece,OIKISA. Nell'altra faccia ſi vede »

Minerva coll'Elmo in capo, e come ſoggionge

Nola,con una ſeconda Iſcrizzione KPn T.

-
Dichiarazione. -

I. 'Impreſſione di queſta Medaglia, mi

dà indizio di preparanenti di Guer

ra difenſiva, ed offenſiva: additan

dolo l'Ercole in piedi, appoggiato alla Clava,

e Minerva coll'Elmo in capo. Volendo ſignifi

care, che la Città era diſpoſta alla difeſa , ed

all'offeſa: poiche per l'una, e per l'altra non le

averebbe mancato, nè l'Ercole della forza, nè

la Minerva della prudenza.

M EDA GLI A IV.

Cco la quarta volta Ercole; ma Fanciullo

in Cuna, con nelle mani due Serpenti,che

gli preme l'un l'altro, come ſe voleſſe uccider

gli: E per dietro la teſta d'un Giovane,qual da

tutti s'interpreta per Apolline, coll'Iſcrizzio

ne KP n.T. Così Barrio; ma Nola, e Marafioti

Dichiarazione.
-

Rà le molte, e molte ammirabili

la poſpongono - -

I.

l prodezze favoleggiate dalla Gen

tilità nella perſona d'Ercole, e ſuo

incredibile valore, ſi racconta per la prima e,

preſſo il Calepino accreſciuto h, ch'eſſendo an

cor Bambino in Cuna, l'adirata Giunone gli

drizzò contro, due terribili Serpenti, per torlo

di vita col veleno:Ma il generoſo Bambino ſte

ſe le mani di latte, ed a rratili intrepidamen

te amendue gl'ucciſe

II. Poſſiamo addunque dire, che la Medaglia

fù battuta all'onore d'alcun Guerriero Giova

ne,così come l'additano il capo di Apolline, e

l'Ercole in culla;mà Vincitore in qualche avve

nimento di Battaglia, à ſomiglianza d'Ercole,

ch'anche Banbino ſtrozzò i Serpenti; e di A

polline, il quale poco men che fuori di culla

ſaettò il Pitone. Quando pure non foſſe di tut

ta inſieme la Republica,la quale fin dal ſuo pri

mo naſcere, e per così dire Bambina, con

l'arme in mano ſi fe la ſtrada alle Vittorie.

h V.

Hercul.

Sſ 2 ME
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Mo» s3,

MEDAGLIA V.

Ravi un'altra Medaglia, la quale portava

nel dritto Ercole dal volto in sù con la

ſpoglia del Leone, con un ramo di palma nel

la deſtra: E per il dietro una Mazza (un Diſco

una Colóna,e l'Iſcrizzione KPOTaNIATAN.,

Così Barrio, Nola, e Marafioti.

Dichiarazione.

I.E Lla non è Medaglia d'Ercole, benche

coll'impronto del Leone; ma più to

4 ſto di Milone Cotroniata;Nè ciò dee

recar maraviglia; quando altri ne'Secoli più in

quà comparvero ſcolpiti con la medeſima di

viſa. Aleſſandro il grande per oſſervazione del

Mirabella i, e dell'Invegesk, ſi fe ſcolpire con

queſto medeſimo impronto d'Ercole, ſia d per

:"lconto della ſua origine, tratta (come ſcrive

Diodoro) da Ercole: è perche Filippo ſuo Pa

i ri: dre ſognò nelVentre di Olimpia, mentre era

"Igravida di lui, un Leone.

II. Indi poi Aleſſandro Severo, con emula

zione all'altro, di cui fin ora, e M. Commodo

per la gran voglia d'eſſer creduto un novello

Ercole, che così gli conſentiva l'adulante Se

nato, tutti ſi ſcolpirono coll'impronto d'Erco

le, e ſua pelle di Leone. Il motivo di queſta ,

Medaglia Cotroniata fù, che dichiarato Milo

ne Generaliſſimo della Republica nella guerra

co'Sibariti, vollero i Cotroneſi, che inaugurio

della Vittoria, Milone Generale uſciſſe à ſomi

glianza d'Ercole, Iddio Tutelare della Repu

blica con la Clava, e pelle di Leone. Cosìad

dunque uſcito combattè, trionfò: e queſto egli

è il ramo della palma nelle ſue mani.

III. Per l'intendimento del Diſco, e della

Colonna nel roverſcio, uvol ſaperſi, che Milo

ne fù egualmente famoſo, sì nel maneggio del

l'armi, sì nella forza del corpo, e nella Virtù

Atletica, ſingolarmente in quella del Diſco: il

Diſco addunque è Simbolo delle Vittorie ri

portate nell'Olimpia in cotal giuoco: la Co

lonna rappreſenta ciò ch'altre volte gl'avven

ne nella Scuola di Pittagora, e fil, che moſtran

do di dover rovinare una di quelle groſſe Co

lonne, quali ſoſtenevano la nobiliſsima Machi

na, egli afferratala, la fermò, fino che uſcitane

al di fuori lagente, e lui medeſimo ſottrattone

alla ſoglia, rovinando, non recò danno ad al

CllIlO •

M ED A GLIA VI. ,

S Ieguono due Medaglie, amendue connel

dritto un bel Giovane, quale ſi ſtima eſſer

Apolline. E nel roverſcio nell'una, ch'è la pre

ſente un Trepiede, e l'Iſcrizzione KPm T. Così

Marafioti, e Nola

MEDAGLIA VII.

E Nel roverſcio dell'altra una gran città

con la Creca Iſcrizzione,KPo InNHA

TAN. Così Nola .

i

Dichiarazione - -

tute ad onore di Apolline, il cui cul

to era aſſai celebre in queſta Republi

ca. Il Trepiede nel roverſcio dell'una, è inſe

gna propria di queſto Nume; di che renderò

raggione alquanto più appreſſo. La Città nel

roverſcio dell'altra,addita il medeſimo Cotro

ne, per dimoſtrarlo ſotto alla Protezzione del

falſo Iddio ; Così, come nelle mani d'Ercole,

nella ſua Statua.

MEDAGLIA VIII.

I.F Urono amendue queſte Medaglie bat-.

S Ieguono due Medaglie conſagrate à Giu

none; ond'è che nel dritto porta l'uno l'

impronto di lei, e nel roverſcio la Mazza, d ve

ro la Clava, coll'Iſcrizzione KPm T.

MEDAGLIA Ix.

L" poi nel roverſcio, porta l'impronto

di Giunone colla Greca Iſcrizzione ,

K1 m I. E nel dritto un Cavaliero, coll'Elmo

in capo. Medaglie amendue rapportate da Ma

rafioti.

Dichiarazione.

I Lvicino famoſiſsimo Tempio di Giu

I nome Lacinia, così detta dal Promon

torio, sti del quale era fondato, porta

va come per forza la divozione della Dea in .

queſta Republica.E queſto additato le due rap

portate Medaglie di Giunone, nelle quali si la

Clava, inſegna di Ercole, che fondò la Città ,

si il Cavaliero, ſomigliante all'altro poco di

anzi interpretato, ſono eſpreſsi Simboli di Co

trone,

II. In argomento, ch'Egli non pur con la

lingua, e col cuore; ma ancora con quelle pu

bliche dimoſtranze d'onore, volea dichiararſi

partialiſſimo adoratore di quel Nume. Perche

poi l'una porti nel dritto la Dea, e l'altra nel

roverſcio, ſtimo che non vi ſia, ſe non ſolo ca

priccio di chi l'impreſſe.

M E DA GLIA X.

Ueſta nel dritto ha un Aquila, la qual

tiene un ramo di Palma: E nel dietro

un Trepiede coll'Iſcrizzione KPaT.
Così Barrio.

Di

;



DELLE MEDAGLIE DE' COTRONIATI CAP. II. 3 25

- Dichiarazione.

I. I 'Aquila per lo più è Simbolo di Gio

ve: lo dimoſtrarò con più lungo di

ſcorſo alquanto più appreſſo. Il Tre

piede, ancorche foſſe impronto d'Apolline » ;

può eſſerlo ancora, e di Giove, e di Cerere, e

di Proſerpina. Lo diſcorre Pietro Carrera º l,

con la teſtimonianza di Diodoro: con queſto

ſolo divario, che quando è Simbolo di queſti

ultimi Numi, egli è di oro: E tale Io lo ſtimo

nella preſente Medaglia. -

II. Intanto,che voleſſe ella ſignificareºpen

ſa Gio: Battiſta Nola Moliſe, che foſſe battuta

da Pittagora, per ombregiare l'unità dell'Eſ

ſenza Divina nell'Aquila, d vero Giove; e la

Trinità delle Perſone nel Trepiede. Non credo,

che vorrà dire queſto Scrittore, che Pittagora

Filoſofo gentile abbia voluto inſegnare sì alto

Miſterio della Chriſtiana Fede.

III. Eſſendo peraltro univerſaliſſimo ſenti

re de'migliori Teologi,ch'il gran Miſterio del

la Santiſſima Trinità non poſſa averſi da rag

gion naturale; Poſſo ben vero dire, che Pitta

gora per una lunga dimora, fatta tra gl'Ebrei

aveſſe appreſo un qualche barlume di queſto

Miſterio Divino, qual poi dichiarò in queſta

m Lib.

25 -

Medaglia, con tali ſimboli -

M E DAG LIA XI.

Ve è da vederſi una teſta à due faccie; e º

quindi ſotto, una Stella: Dall'altra par

te ſi vede unaNave abbrugiante, nella quale ſi

attraverſa un groſſo Fiume, con queſte lettere »

latine C.F.F.N. Così Nola Moliſe.

Dichiarazione.
-

-

I. A teſta con due faccie è l'Immagine

di Giano per detto di Ateneo m,Ia

num fama eſt, Bifrontem fuiſſe altera

ſpecie poſteriori, anteriore altera, Ianum Flumen,

ianumque Montem abeofuiſſe nominatum, quod
eo in monte habitaverit, coronas illum reperiſſe,

navigia, rates, nummum creum ab illoprimum.

ſignatum : qua de cauſa Civitates in Gracia mul

ta, Italia, o Sicilia monetam cudunt impreſſam

bicipiti fonte, e ex altera parte, rate, vel

navigio, vel corona: come appunto ella è que

ſta Cotroneſe, qual'era d'argento, veduta

con propri occhi da Barrio, e per detto del

Nola Moliſe.

ſiſ

II. Rende raggione di queſta doppia fac

lcia di Giano Ovidio n , e uvole, ch'egli così ſi

foſſe depinto in ſignificanza coll'uſo aſpetto

dell'anticho Chaos, d vero confuſione degl'E-

lementi;e coll'altro della diſtinzione, e dell'or

dine di ciaſcheduno. Aggionge, ch'ei foſſe il

Portinaro del Cielo, delle cui porte tenghi le

chiavi, e però ſi dichi Petuleio,quando le apre,

Cluſio,quando le chiude.

III. E come la Portatien due faccie, l'una,

che la parte interiore rimira, l'altra, l'eſteriore:

cosicon due faccie, o con due teſte lo raffigu

rarono.Accennando ancora con queſtoSimbo

lo l'uſcita dell'anno vecchio, e l'entrata del

nuovo. Macrobio o, ne trae una gran moralità,

rapportandolo alla prudente avvedutezza de'

Reggitori delle Città, e de Regni così, che per

il buon governo riguardar doveſſero l'oltrepaſ

ſato, e quello da venire. Crediturgeminam ,

pratuliſſe faciem, ut qua antequequepoſt tergum

eſſent intueretur, quod procul dubio ad pruden

tiam Regis, ſolertiamºue referendum eſt, qui, o

preterita noſſet, ci futura proſpiceret. . .

IV. Io ſtimo, ch'ella ſi ſtampo per la vit

toria ottenuta contro de Sibariti; lo conghiet

turo dalla Nave abbrugiante, e dal Fiume,che

ſe le attraverſa; perche ſe bene Giano ſi depin

ghi, con all'indietro la Nave, per oſſervazione

di Ateneo, come fu detto; pero il fuoco, che

l'avvampa, ed il Fiume, che l'attraverſa non ,

n Li. 1.

Faſtor.

-

o Li.I.

4turne l'

ſaprei interpretarli, ſe non che in cotal affare.

Altrove ſi è diſcorſo, che ottenuta da Cotro

niati la Vittoria, qual avvenne in Campagna ,

aperta: quindi corſero infuriati nel dentro alla

Città, quale tutta abbruggiarono, e poi il vi

cino Fiume ſopra, le roverſciarono.

V. Queſta è addunque la Nave abbrugian

te, e dal Fiume bagnata, cioè Sibari, ed incene

rito dalle Fiamme, e rovinato dal Fiume, e l'

additano le parole tronche C.F.F. N. cioè Ci

vitas, Flamma, Flumine, Natans; onde non ,

l'inteſe bene ilraccordato Nola Moliſe, inter

pretandole, Comburens, Flamma, Fluminis,

Maheti, con alluſione alle Navi abbrugiate ſu'l

Fiume Neto dalle Donne Troiane, eſsendo che

una tal interpretazione non tiene collegatura

alcuna,ne co'l dritto della Medaglia,nè con la

Città di Cotrone.

VI. Vollero perciò i Cotroniati additare

quell'inſigne Vittoria, come parto del loro

avveduti Reggitori, onde ſe ne reſero chiari

per tutti Secoli; e l'addita la Stella, qual'è Sim

bolo di chiarezza, preſso Pietro Carrera p.

-

DELLE

p Li.3.

cap. 14.

;
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quila;e ne fù il motivo,come lo nota U

liſſe Aldrovandia, perche combattendo

con quei di Cotrone nel Fiume Sagra, oggidi

Alaro, preſſo CaſtelVetere, un'Aquila fi oſ

ſervata dalla lor parte , la quale invigoriva al

combattimento sì,che la Vittoria(contro ogni

Unmano credere)ſe n'ottennero.

II. E quello, qual recò maraviglia maggio

refù, che l'Aquila medeſima ne recò la nuova

il giorno medeſimo in Atene, in Sparta, ed al

trove. Da quì adunque preſe la Città è fre

quentar l'Aquila nelle ſue Medaglie, ora ſola ,

ora accompagnata con Giove. Coſtume, che

poi il ritennero i Locreſi Chriſtiani, uſando per

Sugello del Publico un'Aquila, con l'ali aperte,

ed i Folgori à piedi in campo azzurro.

ME DAGL IA I.

Edeſi qui nel dritto Giove ſedente, con ,

nella deſtra, un Aquila, nella ſiniſtraun,

Aſta, al lato il Cornocopia , e l'Iſcrizzione »

AnKPoN. Nel roverſcio due teſte di belliſſimi

Giovani con Cappelli, e ſopra ciaſcheduno una

Stella. Così l'Aldrovandi.

I.I Nqueſte Medaglie è aſſai frequente l'A-

Dichiarazione.

I. Lla è aſſai frequente l'accoppiatura ,

di Giove coll'Aquila; Ne rende la

raggioneAleſſandro di Aleſſandro b,

º aria ed è perche fatto ripartimento degl'Uccelli ed

altri Animali alle Stelle: l'Aquila venne conſa

grata a Giove, Aſtris,cº Stellis Volucres dicate

fuerunt:cioè Iſidi Anſer,Gallus, Noéti, ci lari

bus non nunquam Porcus,ſicut, c Equus Soli, ci

Marti; Luna Taurus,IunoniAgna,Veneri Colum

ba;& capra Pani,ac Minerva; Diane verò Cer

llo,ed in cuna;mà adulto,e divinizzato.L'Aqui

Biggº:sºiº: iº: ºgge

D E L L E M E D A G L I E
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Gioue Propugnatore, e di Giove Vincitore ,

fatte battere dà Licinio, e da Aleſſandro Severo

Imperadori; e ſempre coll'aſſiſtenza dell'Aqui

la. La cagione, onde l'erudita Gentilità con

ſagrò à Giove l'Aquila, la rapporta Antonio

Ricciardi e,il quale con la teſtimonianza di Se

baſtiano Erizzò f. dice che l'Aquila ombreggia

la ſua ampiſſima poteſtà; che come queſta,trà

gl'Uccelli è la più generoſa,la più forzata e co-fi

me Reina trà quelli,così Giove tra gl'Iddij è il

più grande. Aquila ſignificat poteſtatem;Antiqui

fingebant,Iovem tenere,vel Sceptrum, vel Aqui

lam,nam Aquila habet poteſtatem ſupra reliquas

Aves.

IV. Pieriog, ed il poco dianzi raccordato

Choul dicono che l'Aquila ſignifica una ſoura

na,univerſaliſſima monarchica poteſtà: che do

vegl'altri Idij anno diviſo il potere;cioè Cere

re ſopra la Terra,Nettuno ſopra del Mare,Giu

none nell'Aria, Vulcano nel fuoco, e ſomiglie

volmente degl'altri: Giove ſi finſe tenerlo ſo

pra d'ogni coſa. Aquila ſignificat dominium to

tius Orbis,6 ideo tribuitur Iovi,qui eſt Rer, ci

ADeus hominum,cº Deorum, ut ipſa Aquila Regina

Auium.

V. Natale Comiti h, aggionge la terza º

Iſtorica raggione;perche (dic'egli;) le Nodrici

di Gioue furono un'Aquila,ed una Colomba e,

Non defuerunt,qui à Columba,o Aquila illum

educatum fuiſſe arbitrati ſunt ; nè pur Fanciul

la gli porta da bere il nettare;l'abbiamo da Me

tò preſſo Ateneo . Netarverò ex ſaro ingens

Aquila ſemper hauriens, advolans portabat con

ſulto prudentique Iovi.

VI. Potrebbeſi aggionger la quarta, ch'el

la è il ſecuro preſaggio delle Vittorie ; Auium

omnium Regina,cº omen Vittoria, diſſe Gioſep

pe Ebreo k , nella cui conformità, ſcrive Tulva. Dunque, ſoggionge Agoſtino Invegesc, de belle

:" l'Aquila reſtò per Giove,onde cantò Pindaro
--- - - -

- -

:7 Sotto il Scettro di Giove

L'Aquila s addormenta.

lio l,che un tale, Ad interpretem detulit Aqui-ia.

lam ſe inſomnisviſum eſſe fadum. Atille Vici-.":
ſti. Onde con verità cantò il Poeta m. cora

Hac Duce Romanus Gallos Iouis arte fugavit º

II. Anzi ne venne detta ſuo Uccello, Iovis

Inclita Avis,diſſe Pindaro Latino, e Claudiano

la chiama Armigerum IovisAlitemisi che potè

il Poeta introdurla,che ſi pavoneggi.

Alesſacra Iovis magnarum gloria rerum

Inter Aves omnes regia Sceptragero.

III. Coſtume,qual poi ritraſſero le Medaglie,

sì greche,sì Latine,d'accoppiar ſovvete l'Aqui

l

arita la con Gioue; onde preſſo Guglielmo Chould, ra dell'Aquila nelle Medaglie di Giove. Mà è

i", oſſerviamo Medaglie di Giove Côſervatore,di l da avvertirſi, che dell'Aquile due ne ſono le ,

fel.4o.

Fac laudes Domitor Caſarab hoſte tulit.

E Sidonio n.

Multos vinxerunt Aquila, ſubitumq; per orbè

Luxit venturas famulatrix penna coronas.

VII. Ed Apuleio di Tarquinio Priſco fa

vellando, ſcriſſe, Tarquinium Priſcum Aquila ,

obumbravit ab apice. Queſti addunque furono

i motivi;onde ſi ſovvente nacque l'accoppiatu

-

ſpe
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ſpezie per detto di Eliano o, l'una, qual vive di

rapine,e che per tanto le convieneſovvente far

guerra co gli Animali: L'altra più generoſa nés o Lib.9.

lºrº ſi paſce, che d'Erba ; onde niun Animale of

fende.

VIII. E queſta è la Reina degl'Uccelli ,

qual ſi conſagra a Giove, ch'è la quì ſcolpita -

Con l'Aquila nella deſtra accoppia l'Aſta nella

ſiniſtra;ed il motiuone fù , che l'inſigne Vitto

ria riportata da Locreſi contro quei di Cotro

ne, fii parto più toſto dell'Aquila nella deſtra;

cioè del Cielo; che dell'Aſta nella ſiniſtra, cioè

i Milizia, eſſendo cotanto inferiore

di numero. Il Cornocopia al lato addita, che

da si ſegnalata Vittoria ne provenne alla Re

publica la ſua Felicità. Quanto poi a due Gio

vanetti del roverſcio, veggaſi la decima delle ,

Medaglie de'Reggini.

MED A GLI A II.

Omigliante alla ſopradetta è la Medaglia

recata da Barrio p, e da Marafioti q, ſol

Lis, tanto differente, ch'il Giovenon ha in mano
fi l'Aquila;mà il Fulmine, dentro un campo pie

3 º no di Frirtta, il medeſimo, ch'il Cornocopia,e ,

l'Iſcrizzione An KPo N, E per il dietro Ca

ſtore,e Polluce.

Dichiarazione.

I. Li Antichi non ſolo conſagrarono

G a Giove l'Aquila, e con ella l'eſſi

la deſtra di fulmini:Volendo accennare, (come

Pierio r lo ſcrive)la ſua autorità di punire, e ,

i caſtigare l'altrui ſceleranze, Fulmen ſignificat
º Ioven in caſtigandis Hominum delictis iuſtum.

II. Mà per maggior intendimento conver

rà notare con Seneca ſiche li Folgori non erano

tutti d'un medeſimo ſignificato; eſſendo che di

igi quelli altri erano Poſtulatoria, ſetì Renovatoria,

quibus ſacrificia intermiſa, aut non rite fatta re

petuntur;Altri Monitoria, quibus docentur, quod

cavendum ſit : Altri Peſtifera, qua mortem,eri

liumque protendunt:Altri Fallacia, queſte alicu
ius boni nocent -

III. Altri Deprecantia,queſt'em periculi,ſi

ve pericula afferunt : Altri Peremptalia quibus

tolluntur priorum fulminum mine. Altri Atte

ſtata, queprioribus conſentiant : Altri Atterra

nea,que in incluſo fiunt:Altri obruta, quibus iam

prius percuſſa,nec procurata feriuntur: Altri Re

galìa,quorum vi tangitur,vel comitium,vel prin

l cipalia Urbis libere loca, quorumſignificatio Re

gnum ciuitati minatur:Altri Inferna,cum è terra

cailiuntignes:Altri Hoſpitalia, queſacrificiis ad

nos Ioucm accerſunt.

IV. Ora qual ſi foſſe quello della preſente

Medaglia,Io lo direi non pur minacciante, ma

mortale, avendo disfatto l'Eſercito nemico,

col favore di Giove, il quale non ſolo gli deſti

nò fauorevole l'Aquila; mà vi adoprò il fulmi

ne della potenza,e con giuſtizia; eſſendo ſtata

giarono; ma gli armarono ancora

-

guerra difenſiva , non offenſiva . .

M EDAGLI A III.

IA reca Uliſſe Aldrovandit, e dice, che ,

portava per l'una parte un'Aquila,la qua

le con gl'artigli ſtringe trè fulmini, al lato un

ramo d'Alloro, al petto queſte lettere A. T. e ,

l'Iſcrizzione AaRPn.N: E per l'altra, moſtra

va Proſerpina con una Teda acceſa.

t orma.

isº. 2.

Dichiarazione.

I. I I fiminiſ"teº attaccano allº- r

u rom.r.

quila, ed all'ora divengono eſpreſſo",

ſimbolo di guerra. Lo diſcorre A-i.

goſtino Invegesu, con la teſtimonianza di Gu-: De .

glielmo Choula, in quanto Aleſſandro severo",º

volendo depingere Giove Guerriero, e com-y sini,

battente poſtogli un fulmine alla deſtra l'iſcriſ-".
ſe, Ioui Propugnatori. z inſign.

II. E con più chiara ſignificanza il Ric- "

ciardi y, giuſta il ſentimento di Girolamo Ru

ſcelli z, Aquila ſignificatipſum Imperatorem, ci a Hf di

fulgur ſignificat bellum. Onde l'Aquila ſenza . "

fulmini,dice Mirabella a,ella è ſimbolo di pa- .ſºl. 9.
ce,che perciò diſſe Orazio b. b

- - - - - - - - Veque

Per noſtrum patimur ſcelus

Iracunda Iouem ponere Fulmina.

III. Indi ancora Pindaro canto, che in té

po di pace l'Aquila ſi addormenta,ed il fulmi

ne depone.

Pel Fulmine pugnante

L'eterno fuoco ſpegni

Sour'il Scettro di Gioue

L'Aquila s'addormenta,e quinci,e quindi

L'ala veloce relaſſando al ſonno.

IV. Mà perche queſt'Aquila ſtringa fràg"

artigli non uno,ma trè fulmini, l'accena il Car

tarie, e fi anche ſentimento del Ricciardi d, e Imag.

cioè per ſignificare la triplicata poteſtà di Gio- di per

ue e nel Cielo,e nella Terra e nel Mare, Fulmen i.

cum tribus aciebus ſignificat Iovem poteſtatem , fºtº,

habere in Carlo,in Terra,cº in Mari.

V. Quantopoi al ramo d'Alloro, qual ſe ,

gli vede al lato, volentieri ſoſcrivo ad alcune ,

oſſervazioni, fatte in ſomigliante Argomento

da Girolamo Ruſcelli e Nerone, (dic'egli) in 's top

quel tempo,che fù,ò finſe d'eſſer buono, febat- per lº
tere una Medaglia in argento con la ſua teſta, º.fol.25.

qual'avea nel roverſcio un'Aquila, con l'alia

perte,che poſava i piedi ſoura un folgore, e ,

'dalla parte deſtra aveann Lauro,volendo ſigni

ficare,ch'in ſuo potere era tener il Mondo,o in

pace,ò in guerra.

VI. Mà perche col mettergli i fulmini ne'

piedi all'Aquila,non ſi dà eſpreſſo ſegno, ſe vo

gli adoperarli più toſto, che calcarli, Veſpaſia

no effigiò l'Aquila in argento con l'ali aperte, -

e le poſe in bocca il fulmine, ed il lauro alla ,

arte deſtra, forſe con la medeſima intenzione

di moſtrar, che la pace,e la guerra erano in ſuo

potere.

Car
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VII. Carlo V. nel roverſcio d'una Meda

glia effigiò l'Aquila con un fulmine, e con un

rame di Lauro ſotto li piedi, col motto:Unicui

que ſuum, con intenzione di dar la pace, è la

guerra;il caſtigo, o'l premio ſecondo li meriti

di Ciaſcheduno.E quantunque ſi dichi,ch'il ful

mine, e Lauroſtiano ſotto i piedi,può anche »

dirſi, che li tenghi in mano; perche nell'Aquila

li medeſimi ſono lipiedi, e le mani.

VIII. Maſſimiliano depinſe la medeſima ,

Aquila,nell'una parte il folgore, e nell'altra il

Lauro con queſte parole Greche ENKAIPn

EKATEPON,che in Latino dicono, In oppor

tunitate utrumque, dimoſtrando, che ſecondo

l'opportunità de'tempi,premia, e caſtiga: por

ta la guerra,e ſtabiliſce la pace. Il Fulmine ſtà

alla ſiniſtra,che di ſua natura è meno valevole;

il Lauro alla deſtra,più forte, e ſpedita, per di

moſtrarſi più inchinato al premio, ed alla pa

ce,ch'al caſtigo,ed alla guerra: Tutto queſto è

del raccordato Ruſcelli.

IX. Venne addunque ſtampata la preſente

Medaglia in argomento ch'i Locreſi, doppo

l'inſigne Vittoria, reſtarono per la Provincia -

Arbitri della pace, e della guerra. Se pure di

re non voleſſimo, che, come per detto dell'E-

rizzo f, l'Aquila quale ſtringa li fulmini con ,

ambe le mani, ſignifica conſervazione di Re

gno, e di Libertà : Aquila ſub pedibus habens

fulgura, ſignificat Iouem Conſeruatorem : così i

Locreſi, mercè alla riportata Vittoria ſimbo

leggiata nel Lauro, conſervaronſi nella primiera

Felicità di Republica Libera. -

X. Le lettere A.T. nel petto dell'Aquila ſo

no ſenza dubiezza le prime lettere del nome ,

e cognome,ò dell'Artefice che ſcolpì la Meda

gliaio del Duce della Republica, che la fe ſcol

pire.Per l'intendimento del roverſcio con Pro

ſerpina, e la Facella acceſa, Teda nel Latino,

Deda nell'italiano,ò vero Legno Pino, qual ar

de come facella acceſa. In Roma ſe ne cele

bravano le Feſte Aricinie all'onor di Diana , ,

Così cantò Properziog.

Cnm videt accenſis devotam currere Tedis

In Nemus Trivia lumina ferre Dee.

Altri la conſagrano a Cerere; l'abbiamo da ,

Ovidio h.

Illic accendit geminas pro lampadepinus

Fine Cereris ſacris, nunc quoque Tacda datur.

XI. Ond'è, che Tedifera ſe ne dice la me

deſima Cerere, e ne fà il motivo; che rapita ,

da Plutone Proſerpina ſua Figliuola, Ella (Ce

rere)ſe le poſe in traccia con ſomiglianti facelle,

Rinc Cererem Deam Tediferam (Cerere) poete

vocant, quod Tpdas dicitur infiammaſſe, cum in

veſtigare vellet filiam Proſerpinam à Plutone ,

abreptam, ſcriſſe il Calepino accreſciuto. Per

tutto ciò poſſo conghietturare le grandi Feſte ,

ſi celebrarono in Locri, alludendoſi a Proſer

pina, non già rapita dall'altrui Tirannide, ma

conſervata ſotto alla protezzione di Giove , :

cioè la Republica Locreſe mantenutaſi nella ,

primiera libertà, contro alla rapace ambizione

de'Cotroniati.

non quelle foſſero gl'Uccelli favoleggiati di

M ED A GI. I A IV.

Ncora in queſta Medaglia; ma nel rover

ſcio ſi vede l'Aquila con un fulmine ſot

to a piedi, ed unramo di palma sù le ſpalle, e

l'Iſcrizzione AoKPn N. Nel dritto poi unbel

liſſimo Giovane sbarbato, che Barrio, e Mara

fioti lo ſtimano Apolline.

Dichiarazione.

I. Ià l'abbiam diſcorſo il ſignificato

dell'Aquila, e del Fulmine, accop

piato con il Lauro. Converrà ad

dunque eſſaminare l'accoppiatura colla palma,

così, che queſta ſia sù le ſpalle, e quegli, o ne'

piedi, è nelle mani; giàche una medeſima coſa

ſono nell'Aquila i piedi, e le mani. Il Fulmine

ſimbolo di guerra, e la palma argomento di

Vittoria additano una guerra Vittorioſa,come

fù la fin qui raccordata.

II. La diſficoltà addunque ella è nel Gio

vane sbarbato, qual ſi mette nel dritto, Barrio,

e Marafioti v'intendono Apolline: Io però v'in

tenderei più toſto il primo, e principal Con

dottiero dell'Eſercito Locreſe, giovane d'an

ni, vecchio di ſenno: e ſi vuol ſignificare, ch'

egli col ſuo valore; ma molto più coll'aſſiſten

za fattagli dal Cielo, ottenuto aveſſe la celebre

Vittoria -

M E DA GLI A V.

U" Aldrovandi i, v'effigia un Aquila ,

con nel dorſo un triplicato Fulmine, e

ne'piedi dell'Aquila una Lepre in atto di bat

terla à terra; con le Greche parole An KI aN .

Barrio, e Marafiotivi ſoſcrivono con due di

varij; l'uno, che non vi riconoſcono i Fulmini,

l'altro, che l'Uccello collaSerpe a piedi, ſia e

l'Uccello Ierax, da Latini detto Aſteria, d pur

Falcone; ma poſſono accordarſi, poiche ſecon

do alcuni l'Aſteria, d Falcone ſi confonde col

to porta Giove.

Dichiarazione.

I. Ichiamo qui, la diſtinzione data di

ſopra,della doppia ſpezie dell'Aqui

le rapaci, e non rapaci;e che queſte

Giove. Mà Virgilio, pare non averne cono

ſciuto queſto divario, concioſiacoſache deſcri

vendo k l'Aquila, la dimoſtra ad un tempo, e

rapace guerriera, ed Uccello di Giove.

Mamque volans rubra fuluus Iovis ales in .

AEthra

Littoreas agitabat Aves, turbamgue ſonan
temº

l'Aquila. queſto è il roverſcio, poiche nel drit

i Liba

Creml.

f Ham,

Domir.

ſfol.279,

gLib.2,

h º Faſt.

V.reda.
l Lib. 12

«Ancid.

Agminis aligeri ſubito cum lapſus ad undas

Cycnum excellentem pedibus rapis improbus

uncis .

Ed

--
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ººº|Ed altrove l.

Qualis ubi aut Leporem, aut candenti corpore

Cycnum

suſtulit alta petens pedibus Iovis armigerun

cts

m Lib.1- Ed altrove ancora m. -

Aſpice bis ſenos Letantes agmine Cycnos,

AEtheria quos lapſa plaga Iovis Ales aperto

Turbabat Caelo . . . . . .

II. Ond'è da dirſi, che la Medaglia non ,

porti l'Aquila, ma il Falcone; o ſe l'Aquila ,

non già la rapace, ma la Reale, e ſeguente

mente, che Virgilio non abbia conoſciuto la

diſtinzione data da Eliano: ſe dire non voleſſi

mo, come dice Ruſcellin,ch'egli ſcriſſe da Poe

"ta, non da Filoſofo.

!" III. Comunque ſi foſſe,la Medaglia fi bat

tuta in avvenimento di guerra con Reggini ;

e cr... della quale feraccordo Marc'Antonio Politi o.

iº volendo dire, che nulla temevano i Reggini,

per la cui ſignificanza mettono i Fulmini die

tro alle ſpalle dell'Aquila; eſſendo proprietà di

queſto Uccello a non temerli; ond'è, che fatta

corpo d'impreſa in un Cielo torbido, e fulmi

nante,venne animata, ora Interrita, ora Nil

fulmina terrent, ora Per tela, per hoſtes, ora

con quelle parole Spagnuole, Nimatarme, Ni

ſpavientarme: Per un Uomo, qual non tema i

pericoli.

IV. E non pur additar volevano, di non

temere i Reggini; ma gli minacciavano d'op

primerli, appunto come l'Aquila, il Lepre, d'l

Cigno, in conformità al detto di Virgilio po

co d'anzi recato -

Qualis ubi aut Leporem, aut candenti corpore

Cycnum,

Suſtulit alta petts pedibus Iovis armigeruncis.

Però la riuſcita fù lontana dal diſegno, eſſen

done rimaſti perditori,per quello ne rapporta,

vil raccordato Politi.

M E DA GLIA VI.

Uivi è da vederſi, come lo nota Bar

Q" , la Teſta di Giove, coll'Iſcrizzione »

AnkPaN. E nel roverſcio, un lam

po, è vero Fulmine, con un Caduceo. Mara

fioti la poſpone

Dichiarazione.

I. I A difficoltà di queſta Medaglia tutta

è nell'accoppiatura del Fulmine ſim

bolo di guerra, e del Caduceo ge

roglifico di pace. Era il Caduceo, dice Nata

l p Li slle p Comiti,e ſoſcrive Agoſtino Invegesq, una

iº verga, in cui due Serpenti, maſchio l'uno fe

q To. 1.lmina l'altro, attortigliavanſi,ravolgenti queſto,

2,7” contro di quello il capo, e la coda; dato a Mern.38. - - -

curio, come ad Inventore dell'Ambaſciarie, e

paci nelle guerre più ſanguinolenti ; -2gidam

iniun verunt illi Caduceatorum Legationes , cºn

federum, ci induciarum illum inventorena fuiſſe

inqiunt -

II. Di queſto Caduceo Virgilio, ed Ora

zio ſcrivono coſe meraviglioſe, per detto del

l'Agoſtinir,concedendogli fin la poteſtà d'am

mazar i vivi, e di reſuſcitare i morti : Cicero

ne lo chiama Virgola divina, forſe con alluſio

ne alla prodigioſa Verga di Mosè. Con queſti

ſimboli addunque vollero darà divedere l'im

menſa lor poteſtà coll'armi, denotata nel Ful

mine, è che in loro arbitrio ſtavano le tregue,

elepaci, ombreggiate nel Caduceo.

III. Potrebeſi dire ancora, che conforme

gl'Egizzij,dipingendo il Caduceo ſopra il capo

del Leone, volevandire, giuſta l'oſſervazione »

di Pierioſ, Vires cedere eloquentiae: che poi fu

r Dial.

2. ſel.99.

ſ Lib.1

rono imitati da Placato Cacciator inſigne in Hergl.

Venezia, all'ora che figurando sù'l capo del

medeſimo Animale, il Caduceo, l'animò, Vis

una frenandi, in argomento che la facondia -

poſſadomare i più diſpettoſi Guerrieri; così il

medeſimo Caduceo,poſto inſieme col Fulmine,

può eſſer ſimbolo, che l'eloquenza d'un qualche

Oratore Locreſe, ſignificato nel Giove, abbia

rattenuta alcuna minacciante guerra a danni

della Republica, avverandoſi il detto dell'Al

ciati t. l

Cedunt arma toge,cº quamvis duriſſima corda

Eloquio pollens in ſua vota trahit.

MEDAGLIA VII.

cco un'altra volta Giove per il dritto: E

per il roverſcio,il Corno d'Amaltea, con

le Greche parole AaKPoN. Così Marafioti.

Dichiarazione.

I. Ltre à quello ſi diſſe di ſopra, di

Amaltea, ſoggiongo qui con Ara

tou, con Lucianoa, Ovidio y, ed

t Embl,

18o,

u Apud

altri, che l'Amaltea fu una cotal Donna, la ".

quale conſue mammelle nutrì Giove fanciullo, i .

ma il Calepino accreſciuto dice,ch'il nutrì co
'l x In Sa

crif.

latte d'una Capra; onde poi il benefico Nume, y faſter.
dalla pelle di quella,ne ricoprì il ſuo ſcudo; ed l

malt.il nome l'immortalò frà le Stelle.

II. Adriano Imperadore in una Medaglia

di bronzo, effigio Giove veſtito con lo Scettro

in mano,ſedente sù la ſchiena di queſto anima

le: mà Valeriano Imperadore, ſimilmente in

un'altra d'argento, l'effigiò ignudo, coronato,

e sbarbato, aſſiſo sù la medeſima Capra, te

nendo Eglicon la ſiniſtra un de'Corni,col mot

to,Iovi creſcenti -

III. Fù addunque la preſente Medaglia ,

battuta da Locreſi, non con altra intenzione,

che d'una riverente devozione à Giove. O ſe

pure vi fà ſignificato, ſolo fi , che la Felicità

della Republica, con inſieme la Vittoria, e ,

l'abbondanza, le riconoſcevano da quel glo

rioſo Nume.

-

Tit MEDA

sº,2 -

z V.A
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MEDAGLIA VIII

A quale, parimente offeriſce nella dritta ,

L faccia il ſimolacro di Giove, e nell'altra

del roverſcio, Diana coronata di fiori; con le ,

Greche parole AnKP nN - La rapporta Mara

fioti.

Dichiarazione.

Medaglia nella Diana coronata di fiori,

intende una coſtumanza antica delle »

Donne Locreſi: Edera, che ne giorni più feſti

vi dell'anno non uſcivano a quelle Feſte, ſe »

non coronate di fiori: avendo prima a proprie

mani inteſſute le corone de'fiori, d da'Giardi

ni, è dall'aperte campagne. Coſtume, qual

poi retratto dalle Donne Ipponeſi,eſſendo del

medeſimo ſangue, ſervì di motivo alla favola ,

del rapimento di Proſerpina.

M E D.A GLIA IX.

Ieguono alcune Medaglie coll'impronto di

Minerva; fra queſte ſe ne vede una, la qua

le porta queſta Dea, coll'Elmo in capo; e nel

roverſcio, una corona, ſenza però notarſene la

materia; e dentro il cerchio di quella una ſpa

da, e per di ſopra una Statera, coll'Iſcrizzione

AſlKPoN.

I.I medeſimo Scrittore, che rapporta la

Dichiarazione.

I. Ueſta è Medaglia battuta alle glo

rie di Zeleuco, gran Filoſofo, e ,

miglior Legislatore Locreſe ; Mà

perche ſi rapporti ſotto diviſa ,

di Minerva,ne fù il motivo, perche Egli per far

dar credito alle ſue Leggi, le finſe dettate da

queſto Nume; onde cotanto ſi avanzòin que

ſta ſciocca credenza quel cieco volgo, che ſti

mò il Filoſofo, la medeſima Deità. Veggaſi la

Calabria Erudita in Zeleuco.

II. Quanto poi al roverſcio, e ſuo intendi

mento, ſe ne dà il lume nel medeſimo luogo:có

cioſiacoſache, la ſpada allude alla maniera del

ſuo morir di ſpada,in caſtigo d'eſſer entrato ar

mato,di ſpada in Senato,contro il divieto delle

ſue Leggi.

III. La Statera, dimoſtra il ſuo zelo nella ,

giuſtizia punitiva, caſtigando li traſgreſſori

delle ſue Leggi sì, che non la perdonò, nè al

ſuo Figliuolo, ne a ſe medeſimo. La Corona ,

quale ſuppongo d'oro,è Simbolodella molta

gloria, che per tante operazioni ammirabili ,

non imitabili,gline avvenne -

M E DA GLIA X.

Fferiſce ella, per l'una parte Minerva, di

cono Barrio, e Marafioti; e per l'altra ,

una Donna in atto di ſedere, con nella deſtra ,

una pianella, e con nella ſiniſtra una tazza di

vino, e l'Iſcrizzione AnKPaN.

Dichiarazione.

I. A queſta Medaglia, vie più reſtarà

chiaritò, che ſi vogli Minerva nel

le Medaglie de'Locreſi: Cioè che ſi

vogli alludere a Zeleucolor Legislatore, cre

duto da molti, per la Dea Minerva.

II. Nella Donna del roverſcio,ſedente con

la pianella in mano, e la tazza del Vino,ſi addi

tano due ſue Leggi, ordinate all'oneſtà delle »

Donne. Cioè, che non vaghino fuori di Caſa,

di che èSimbolo la pianella nelle mani, e non

già ne'piedi: E che ſi aſtenghino dal bere vino,

che ſi addita nella tazza del nobilliquore,fuori

delle labbra. -

M E DAGLIA XI.

A" queſta, porta nel ſuo dritto Mi

nerva, alla quale per dietro, fan contra

poſto il Lampo, ed il Caval Pegaſeo: E come

notano Barrio, e Marafioti, talvolta l'uno, tal

volta l'altro, e l'Iſcrizzione Greca AnkPaN:

Onde non è una; ma ſono più Medaglie -

Dichiarazione -

I. TL Pegaſo, ſcrive Pietro Carrera a, da al

I cuni vien deſcritto Figliuol di Nettuno,

e di Meduſa: Mà altri lo favoleggiano

nato dal ſangue del capo della medeſima Me

duſa, troncatole da Perſeo. Egli addunque al

zatoſi in volo al Monte Elicona, dal ſaſſo, che

prima di volare, percoſſe con l'unghie,fe naſce

re il Fonte Ippocrene, dedicato alle Muſe; e

quindi da Carlo Rancati,applicato all'aprimé

to di publici ſtudi, l'accompagnò con quel

motto, Ut bibant olores, e l'eſplicò in quella

vaghiſſima Strofe.

O quanto ben ſi vede

Sù la Caſtalia ſponda

Sotto battente piede

Naſcer muſica l'onda

Che deſta ne'Poeti anco ſovvente

Se Figlia è di un CorſierVena corrente.

II- Così addunque, alzato ſu'l volo il no

nobil Cavallo, e perciò forſe arſiccio, poſtoſi a

bere in Pirene, Fonte di Corinto, venne preſo

da Bellorofonte. Ma indirapidiſſimo, volato

ſene in Cielo,fù trasformato in un corpo di più

Stelle: Queſta è la Favola del Caval Pegaſeo .

Pierio b,l'interpreta per le glorie della Fama, e

lo diſcorre à queſta maniera. Non ſum verò me -

ſcius, Authores eſſe, qui Pegaſum, qualem quip

pè in Hadriani, cº L.Papiri Curſoris, ci alio

rum quorundam nummis aſpicimus, Fama potius

quam Celeritatisinditium eſſe contendunt ; naſci

tur is ex Meduſe cede, ſiguidem Virtus cum ter

rorem amputaverit,famam generat terroris, 6

admirationis. Hieroglyficum eſſe Meduſe caput

oſtendimus in serpente,cum de Domitianigeſtami

neloqueremur.

Fa
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! -

e Libr.

delle Me.

dagl.

dTo. s.

am.2772

num, 18.

Virgil.4.

WEneid.

e Vita

Camilli ,

III. Fama autem ubi primum genita per ho

minum ora incipit volitare, Muſarum fontem ex

citat in Parnaſo; quippè quod illuſtrium Virorum

preclara facinora Vatibus ſcribendiſuggerunt ar

gumenta : A Pierio,cosidiſcorrente,ſoſcrivono

di peſo il raccordato Carrera, Sebaſtiano Eriz

zic, ed Agoſtino Inveges d . Di queſta Fama

parlò Virgilio, qual'ora ei cantò.

Ex templo Lybi e magnas it fama perUrbes:

Tot vigiles oculi ſubter (mirabile dictu)

Tot lingue,totidem ora ſonantitotſubrigit au

ºrds e

IV. In conformità di che venne la Fama ,

detta, Aurita Fama d'Apollonio. Fama lo

quax, ci cuncta videns, buccinatrix da Libanio

Fama inclita pennis da Orfeo; E quindi nell'an

tica Roma per detto di Plutarco e, ſi venerava

in un Tempio a parte, la Fama tutta occhiuta,

e volante, ſe crediamo à Marliano, ed all'Ur

ſino; e l'atteſtò Neſiodo, dicendo: Sunt ipſi

Lumina Fame: Così ancora Ovidio,reſo Italia

no dall'Anguillara.

La Dea, che ſignoreggia in quell'albergo

IIa d'ogni folgor più veloce il piede;

.2uell'ale ben formate ha ſopra il tergo,

Che la maggior velocità richiede:

Stia come vuol ſenza voltarſi d tergo

Ciò che s'adopra d'ogni intorito vede;

Ch'il corpo ben diſpoſto ha pien di piume,

Ed ha ſott'ogni penna aſcoſo un lume.

Per altre tant'orecchie ogn'ora attente,

Ode ciò che nel Mondo ſi raggiona,

Efà che ciò che vede, e ciò che ſente

In altre tante bocche in aria ſuona.

V. Dunque queſta Fama inteſero i Locreſi

nella lor Medaglia, naſcente dalla lor Virtù

bellica, ſignificata nel fulmine; Volendo dire,

che nell'Arte Militare erano famoſiſſimi,non ,

tanto per la forza del braccio, ombregiata nel

fulmine; quanto per la prudenza indettata lo

iro, o da Minerva, d da Zeleuco lor Legislato

re, ſignificato in quella, e poſta nel dritto del

ia Medaglia -

ME DA GLI A XII.

Uì vedrai nel dritto, Bellona, la medeſi

Q" , che Minerva, e nel roverſcio, Cere

re dritta, con una Stella, ed il Cor

no d'Amaltea, coll'Iſcrizzione: AQKPſ) N. Co

sì i medeſimi Scrittori -

Dichiarazione.

I. L grido dell'Armi, ombregiate in

A Bellona,accoppia la preſente Meda

glia l'altro delle Leggi,e dell'abbò

l ſcriſſe ancora Pierio m, di Pallade armata, fa

23:43:423:e

danza,recateci in una ſola Cerere. Cerere, che

ſtata foſſe la prima Inventrice delle biade, lo

ſoſcrivono tutti: baſterà queſta volta la teſti

monianza d'Ovidiof.

fLi. 1s

Prima Ceres uncoglebam dimovit aratro. ”

Prima deditfruges, alimentaque mitia ter

ºls e -

II. Cerere parimente,Ella fù l'Inventrice »

delle Leggi; e perciò con Greco nome chiama

ta da Diodorog, Theſmopheron, cioè Legife- g Li 1.!

ra. Gracis Veteribus Cererem, Theſmopheron, º

ideſt Legiferam, ut que Princeps leges ſanciverit,

appellatam ferunt. Ed altrove h. Leges promul

gavit, quarum normam iuſte agere homines aſſue

ſcerant, quam db cauſam Theſmopheron, ideſt

Legiferam cognominari perhibent. Onde Plutar

coi,un tal'Uomo,per nome Colote,agramente i Laa.

riprende, che l'Invenzion delle Leggi a Cere-crisi.

re niegava. Così Carrera k, così Inveges l, ed"
altri. l Tom.

III. L'accoppiatura di Cerere, e del Cor-i".

nocopia, ſcrive Carrera, dimoſtra, che l'ab-7-

bondanza del vivere, ſignificata nel Cornoco

pia,naſce dall'oſſervanza delle Leggi, ombreg

giate in Cerere, Inventrice di quelle. La Stella

è Simbolo di chiarezza, volendo dire, che la .

lor Città ſi era reſa chiariſſima nella fama, sì

per il grido dell'armi, sì per l'altro delle Leg

gi, e dell'abbondanza.

MEDAGLIA XIII.

N Ella quale abbiamo nel dritto, Marte ,'.

combattente con la ſpada, e con lo ſcu

do: E nel roverſcio, Minerva coll'Elmo in ca

po, e l'Iſcrizzione: AnKPº N.

Isr

h Li.5

Dichiarazione.

I. Arrio, e Marafioti la ſtimano Meda

B glia dottrinale, come che aveſſe vo

luto quella ſapientiſsima Republica,

inſegnare a ſuoi Guerrieri, che non potranno

lodevolmente maneggiarſil'arme, ſignificate ,

nel Marte combattente, così offenſive,ſimbole

giate nella ſpada, come difenſive, inteſe nello

ſcudo, che con il ſapere, e con la prudenza, di

che è Simbolo Minerva.

II. Quod arma, previaſapientia, que exſcien

tia comparaturſumi debent, ſcrive Barrio, e ,

vellando:.2uod Palladem armatam ubique con- ,
- - - - - - m Li.42

ſpicimus, indicat Arma parumproficere, niſiquali

per ſapientiam adminiſtrantur.

DEL
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a Li. 5.

fol.411.

I b Li. 4.

eap. 3 -

c Fabr.

nu. 1199.

-

I. I E Medaglie de Sibariti; come anche

bliche nell'oggidì Calabria, Grecia

grande all'ora,portano quaſi tutte l'impronto

del Toro. La raggione fti, che come amendue

preſero le lor nominanze, quella dal FiumeSi

bari,e queſta dalla Fontana Thuria:così amen

due uſarono frequente l'Immagine del Toro,

Simbolo eſpreſſo dell'acque, raffigurando in

quello loro medeſime: Così Barrio a, e Mara

fioti b.

II. Il motivo, ondel'Antichità raffigurava

li Fumi nel Toro, lo rapporta Franceſco Alun

no e ; cioè per la ſembianza del camino tortuo

fo: odaſi con le ſue parole : Onde tutti i Fiumi

(dic'egli) ſi pongono cornuti a guiſa di Tauro,

per eſſere i corſi loro torti, ed obliqui, e per

mugire col ſuono,onde ſi finſe,ch'Acheloo lot

tando con Ercole ſi trasformaſſe in Toro, e

ch'egli d'un Corno il privaſſe, il quale poi le

Ninfe enmpirono d'ogni maniera di Fiori, per

avergli indrizzato in corſo, e fatto, che la do

ve dannoſo era , utiliſſimo foſſe, e de'Frutti il

terreno abbondevole faceſſe. Fin qui l'Alunno.

III. Aggiongono, si l'uno, sì l'altro; cioè

d Li. 5.

e Li 4.

le ap. 7.

fMyth.

li 4-ca-5.

g Te.t.

an. 1772.

mnm. 71.

fole 23.

Barrio d', e Maranoti e, un'altra ragione da º

effigiar il Toro; e dicono, che fù per adorare

ſotto quell'Immagine il Fiume, ed il Fonte » ,

da quali avean tratto il nome, guidam Flu

vios, c Fontes venerantes, eos pecudum , ci

bominum figuris aſſimilantes, figuras ipſas effin

gebant.Così Barrio. Al Toro per lo più accop

piavano Pallade; mà la cagione era diverſa; e

rimettendo alquanto più appreſſo, in queſto

medeſimo diſcorſo, quella de'Thurini, reco qui

ſolo l'altra de'Sibariti. -

IV. Egli è commune ſentire de'Scrittori di

queſto Argomento, che Pallade ſtata foſſe l'in

ventrice di tutte l'arti. Lo diſcorre Natale Co

mitif, con la teſtimonianza d'Omero, di Vir

gilio, e di Ovidio: Ecco le ſue parole,rapporta

te da Agoſtino Invegesg : Homerus ita comemo

ravit de Minervae Qfficio, Virginitate,cº Inventis.

Prima Viros docuit Currus, Orbeſquerotarii

Virginibuſque eadem monſtravit Prima do

mi, qua

Munera còveniât,animiſa;impreſa notavit.

V. Hac prima edificandi viam inveniſſe di

citur, ut teſtatur Lucianus. Inquitenim Fabula,

Palladem, Neptunum, ac Vulcanum de Artificio

contendiſſe; atque Neptunum Taurum fabricaſſe,

Palladem excogitaſſe domum ; eiuſdem inventa ,

ºseº e

D E L L E M E D A G LI E -

DE SIBARITI, E DE THURINI.

C A P.

de'Thurini, altre volte famoſe Repu- |

excogitavit, hac acu pingere, telam texere,omme

ſtima d'aver ſaputo ritrovare molte coſe nuo

Suppoſuiſſe, ligent quas partes robore ferri

IV.

eſt colus , ut ait Teocritus , ci Virgilius.

Namilla colo, calathiſque Minerva

Faeminea aſſueta mante. . . . .

VI. Hec eadem Tibiarum uſum,e Muſicam

lanificium, leges,claſſicaque invenit, quorum in

ventorum inventionem fecit.Qvidius libro 6.mu

tationum , ci alibi ita.

Pallade placata lanam mollire puelle

Diſcant, cy plenas eronerare colos

Illa etiam ſtantes radio percurrere telas

Erudit, o rarum pettine denſatopus

E anccole, qui maculas lgſis de Veſtibus au

fers;

Hanc cole velleribus quiſque aliena paras.

VII. Ed alquanto più appreſſo alla mede

ſima,rapporta l'invenzione dell'olive, e dell'o-

lio, come per ſimbolo di tutte l'arti; Cultum

praterea, o plantationem olea invenit, ci fru

ctus expreſſionem ; cum planta quidem ante naſce

retur,ſed ignota intercateras arbores, cum verò

olive fruitus ad omnes artes fit accommodatus ,

oleum ſcilicet; omnes denique artes,Minervam ,

inveniſſe traditur. -

VIII. Ora perche la gran Sibari andò in

ve, sì nel mangiare, si nel veſtire, ed in altri

affari per tato colToro ſovvente accoppiò Mi

nerva, d Pallade. Scendiamo addunque ſu'l

particolare delle Medaglie Sibaritane.

S. I.

AMEDAGLIE DE SI BARITI.

M E DA GLIA I.

Ffigiavano in queſta, Pallade coll'Elmo

E in capo, e per di ſopra l'Elmo, Tritone 2

Iddio Marino, favoleggiato Trombettiero di

Nettuno: Per dietro il Toro, con davanti ad

un piede, una canna verde, ed avanti all'altro,

un Vaſo, quale ſpargea acqua, e le parole Gre

che:2HBAPH2. - -

Dichiarazione.

I. Ominciando dal roverſcio, il Toro,

egli è Sibari, tolta la ſomiglianza

dal Fiume del medeſimo nome: L'

addita la canna verde, la quale ſi attribuiſce »

a Fiumi, come del Tevere lo diſſe Virgilio h.

Et ci ines umbroſa tegebat arundo.

- Ed

Libr.3.

Faſter

h Li.8.

«Aeneid.
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º

II. Ed in una ſomigliante Medaglia del Fiu

me Aci, che uſcivagli dalle ſpalle un ramo di ca

- lna, interpretò Pietro Carrera i : L'addita pari

"mente il Vaſo, ſpargente l'acqua i onde il ſu
detto Scrittore, con ſomigliante Simbolo ac

compagnò ſempre i Fiumi Aci, Simeto, Ca

meſano, e Perguſa celebri nella ſua Catania

III. Per quello poi tocca il dritto della

Medaglia, egli è da ſaperſi, che Pallade anche ſi

favoleggia l'Inventrice dell'arme. Lo diſcorre

l o..INatale Comiti k: Huic Dee,cum armata dicatur,

pp. è Capite Iovis exiluſe, morarma, 6 Currum ,

tribuerunt, ut teſtatur Horatius l.

i" Iamgaleam Pallas, ci aegida ,
armo, -

Curruſque, e rabiem parat.

Et ex his carminibus Steſicorus

Pallada bellorum ſtudus cantamus anticam

Ex Ioue progenitam magno . . . . . .

guam etiam Virgilius m. Praſidem belli
m Li. 1 nominavit
«Aeneid.

Armipotens belli Praſes Tritonia Virgo

Ed Omero ancora

..... Cui lumina glauca Minerva

Aurea non illi Veneris ſunt munera cordis

Pralia;ſed placuere feri, ſed munera Martis

Sed cades, ſed bella, ſed , ci certamina pu

Vlad -

IV. º" reſtringendoci al fignificato della

Medaglia, fu ella battuta, forſe in avvenimen

to di Battaglia Navale, come lo dimoſtra Tri

tone Dio Marino, ed avendone anuto la me

glio, vollero da per tutto diffonderne la fama,

di ehe è Simbolo il medeſimo Tritone, creduto

Trombettiero di Nettuno -

M E DAGLIA II.

V'è da vederſi il Capo di Pallade coll'

Elmo, e nel roverſcio il Toro, col capo

rivolto indietro: Così Barrio, e Marafioti:Mà

lio la conia Uliſſe Aldrovandin, ricono

a p ,ſcendo nel dritto il Toro, che piacevolmente º

ºgear camini, con la faccia rivolta a fianchi; con di

º ſotto l'iſcrizzione tronca: 2HBA. E nel rover

ſcio, col capo di Pallade, coll'Elmo corona

tO •

Dichiarazione.

I.F Orſe in Argomento, che la Republi

ca di Sibari, inteſa nelToro, ſi avanzò

nella Signoria, e nel dominio, con

la piacevolezza, tenendo ſempre il capo rivol

to a fianchi: cioè alle proprie forze: E quan

tunque coll'arme, denotate nella Pallade: arme

però che ſempre furono difenſive, Simbolegia

te nell'Elmo coronato; mai offenſive, che però

non ſe le vede l'Aſta come ſarebbe di coſtuman

Za »

MEDAGL IA III.

E Cco quivi nella ſua prima faccia, il mede

ſimo capo di Pallade coll'Elmo:e nell'al

tra il ſolo capo delToro, ed un Granchio, co

la tronca Iſcrizzione: 2 HBA: Così Barrio, e

Marafioti. -

Dichiarazione.

I. "Intendimento della preſente Meda

glia, conſiſte nell'intendere del

Granchio accoppiato al Toro.Sopra

di cui vengono alcune rifleſſioni, e tutte al

propoſito. Il Granchio, addunque ha per natu

ral nemico in Mare la Conchiglia, contro del

le cui ſquamoſe durezze tanto prevale, quanto

le gitta (ritrovandoſi ella aperta) una qualche

picciola pietra; ond'eSimbolo di chi adopera

l'arte, non avendo, d non potendo adoperar

la forza. Ed è queſto rimira il motto, dato al

Granchio,da Enrico Farneſe o, Non Vi, ſed Ar

te: Della forza dell'arte inteſe Ovidio in quei "
verſip. li lub. 6.

- Arte cite, veloquerates, remoquereguatur "i"

Arte levts Currus, Arte regendus Amor. di arte.

II. Fu addunque la Medaglia ſtampata all'

onore di alcun condottiero di Efſercito Sibari

tico,e Vincitore,non già con la forza, ma con

l'arte. Enrico Eubrone preſſo il Picinelli q, a- a ov,

dattò al Granchio un altro motto, e diſſe: Om- ſfr.

nia in tempore, volendo dire, che doveſſimo

avvalerci dell'opportunità del tempo, confor

me a quel detto di Seneca r, Nihil eſì tentan- , e iſ.dum, niſi cum aptè poterit, tempeſtive que ten-ai. piſ.

tari.

III. Poſsiamo addunque dire, che la Me

daglia fil in dimoſtranza di queſta eccellente ,

Virtù, d di tutta iniieme la Republica, d d'al

cun ſuo particolar Regitore.Filippo Picinelliſ,

riflettendo, ch'il Granchio camina per ogni rue

verſo per daviti, per di dietro, e per di fiico,gli nei

diè il motto, quaqua verſu incedit, o vero º er

ſitiligreſſu,in ſignificanza d'Uomo,che ſi avana

za, accommodandoſi alla vela per ogni Vento.

Siche voleano ſignificare i Sibariti, ch'Eglino

erano diſpoſti per ogni avvenimento si di pace,

sì di guerra, e che ugualmente ſi erano prepara

ti, per l'una, e per l'altra.

M ED AGLIA IV.

Edevaſi quivi una gran Corona d'Alloro,

dentro della quale vi ſtava ſcolpita una

Civetta, con alli piedi,l'Iſcrizzione:2HBA.Per

dietro un Vaſo, acconcio, come per lavarviſi

le mani. Barrio, e Marafioti

Dichiarazione .

I. A Civetta,ella è volgar Simbolo dell'

accortezza, però che,come l'abbia

mo da Plinio t, infeſtata dagl'altri Lire.

Uccelli, e perciò mettendoſi con le ſpalle al cap.17.

terra, con l'unghie, e col roſtro, quaſi con ,

Umano avvedimento, ſi difende. Mà ritrovan

doſi dentro una Corona d'Alloro,inſegna pro

pria de'Poeti, viene è ſimboleggiare l'eminen

23
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i ſte: cioè in argomento della lor fortezza, eſſen

Za della Poeſia Sibaritica, in Menandro, in A

leſſio, ed altri celebri Poeti Sibariti, tante vol

tc COrOllata - - -

II. Il Vaſo da dietro, Io non lo crederai

all'uſo di lavar le mani; ma più toſto al bere;

e dinota qualche uno de'Fonti, Sacro alle Mu

ſe: Come ſe Sibari foſſe, che ſomminiſtra a Poe

ti l'acque del Poetare.

S. II.

AMEDAGLIE DE' THURINI.

I. Oppole Medaglie de'Sibariti, ven

gono per filo l'altre de'Thurini:ap

punto,come l'una Republica ſeguì

all'altra, in poco diſtante ſito. Portano per lo

più,giuſta che ſi accennò nel principio di que

ſto diſcorſo, l'effigie del Toro, e di Pallade »:

Per quello tocca al Toro ne recai la raggione,

qual anche fù commune alle Sibaritiche: Mà

l'Aldrovandia, ne reca una ſingolare per que

do il Toro Animal bellicoſo;onde ad un Toro

incalzato, ma temuto da Cani: Filippo Pici

nelli b aggiuſtò quel mezzo Verſo della Geru

- "» ſalemme conquiſtata. Orfuge, or fuga, e n

ſoggionge per intiero quegl'altri. -

Così Tauro talor nell'ampio agone

se volge a Cani le ſue dure corna

Si aretran quelli, e s'd fugir ſi pone

Ciaſcun latrando ad aſſalire il torna.

II. Per geroglifico di Guerriero valoroſo,
ch'anche ritirandoſi mette timore a'nemici.

Ed ad un'altro Toro, che incalzato da Moloſſi

contro loro ſi ſpinge, sbuffando fumo dalle na

ri, e fuoco dagl'occhi, attaccò quel detto,

Purche dia morte altrui, morte non cura, per

argomento di Guerriero,che non teme la mor

te. Ed al terzo, che chiuſo in Steccato abbaſſi

arditamente le corna per incontrare un feroce

Leone; Carlo Boſſo, per detto del medeſimo,

gli fe dire: His ſecurus: Per ſimbolo di chi fida

to alla potenza, ed alle richezze, non teme de'

nemici, benche ferociſſimi

III. Le ragioni, onde frequentoſi in queſte

Medaglie Pallade,ſono due: L'una,per ſimbolo

della lor bellica Virtti; L'altra, per l'origine ,

iAtenieſe,com'è da leggerſi nella Calabria Abi

itata: Così il raccordato Aldrovandi, con la .

teſtimonianza del Golzio. Perche poi per l'ori

|gine d'Atene frequentaſſero Pallade, può averſi

da Pietro Carrera c; ed è, perche in Atene era

sì celebre il culto di queſta Dea, che ne andava

da per tutto,detta Città di Pallade.

ME D A GLI A I.

Colpivano addunque, nella prima faccia di

queſta Medaglia, Pallade coll'Elmo in ca

po, e per ſopra un Delfino, ed al canto un Tri

dente, coll'Iſcrizzione:eOPHaN. DeTurini.

Nell'altra faccia il peſce Polpo: Così Barrio d.

e Marafiotie, il quale aggionge averla veduta

in Meſſina.

Dichiarazione.

I. T rL Delfino, qual ſi ſpicca dall'Elmo di

Pallade è ſegno aquatico, e perciò ſim

bolo del Mare; Lo nota Antonio Ric

ciardifper detto dell'Erizzo, Delphinus ſigni

ficat Mare, o Aquas omnes: E pertanto come

Pieriog ſoſcriſſe, ſouvente preſo per Nettuno

e lib.4.

º,7.

f Simbel.

par.1.ſol.

188.

g Herogl.

Iddio del Mare: Appunto come nella preſente il 195.

Medaglia, nella quale con più chiaro ſimbolo,

ch'è il Tridente, il medeſimo Nume s'addita.

Accoppiarono addunque Pallade, e Nettuno,

per dichiararſi Bellicoſiſſimi, sì per terra in .

Pallade, sì per Mare in Nettuno.

II. Oltre ciò, altre ſignificanze porta ſeco

l'impronto del Delfino, e forſe tutte inteſe da

coloro ſtamparono la Medaglia. Per prima ci

ſi oſferiſce la natural proprietà di queſto Peſce,

di ſtar in moto, anche dormendo: quando che

per addormirſi ſi porta alle sòmità dell'acque;

da dove ſcendendo al fondo ſi riſveglia, edindi

ſi rialza, per ripigliar la quiete; onde Filippo

Picinelli h, gl'attaccò quel detto, guics in la

bore, per la vigilanza d'un Principe Guerriero,

ſoggiongendogli queiVerſi, quali Silio Italico i,

cantò d'Annibale.

Panus, ut ad ſomnos vir totam curſibus attac

Indulfit pubi noctem, vigilille, necullam

Ad requiem facilis, credenſpue abſcedere vita

2uodſopor eripiattempus. . . . . . . .

III. Nella cui conformità ſignificar volle

ro, che ſe riuſcivano fortunati, sì nell'impreſe

di Mare, ſignificate nel Tridente, sì in quelle

di Terra, ombregiate nella Pallade, effetto era

della lorvigilanza. Abbiamo ancora nel Del

fino un chiariſſimo ſimbolo di celerità. Lo diſ

corre Girolamo Ruſcellik in ſomigliante argo

mento: onde non è fuori di fondata Interpre

tazione, che con queſto impronto aveſſero vo

luto ſignificare, chenon pur dalla vigilanza ,

mà dalla preſtezza parimente, riconoſceſſero

" fortunate Vittorie, maritime, e terre

I1 e

IV. Vien ancora preſo il Delfino per ge

roglifico d'intrepidezza, in conformità alla ,

ſua natura, che frà le tempeſte del Mare nulla ,

teme; onde viene introdotto a dire da Giuſep

pe Pallavicino, Per mè di nembi il Ciels'oſcura

indarno: Anzi che ne feſteggia: concioſiacoſa

che toſto ſi aggita la tempeſta, egli ſalito sù l'

acque, và ſaltellando giolivo; ſi che potè di lui

dirſi: In adverſis exultat.

V. Additavano addunque, che per qua

lunque ſiniſtro avvenimento, ſia di Terra, ſia di

Mare, preparato loro da'Nemici, nulla teme

vano, affidati alla protezzione di Pallade, che

pur gli uſciva dall'Elmo, e dal Tridente di Net

h Lib. 6

n.73.

i Lib.52.

le Empreſa

par. 1,

tllIlO •

VI. Dal vario intendimento del Delfino,

naſce la varia ſignificanza del Polpo, effigiato

nel dritto della Medaglia, concioſiacoſache, ſe

quello
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quello vvol interpretarſi per ſimbolo d'intrepi

dezza frà l'altruiſcoſſe; ben gli fà corriſpon

denza il Polpo, il quale anche frà le tempeſte »

vive ſecuro, col ſolo attaccarſi immobile ad

un qualche ſcoglio; nella cui conformità venne

animato, Itaſecurus.

VII. Per altro, ſe il Delfino porta acquiſti,

è di Mare, è di Terra, e per la vigilanza, e per

la preſtezza: Il Polpo addita, che gl'acquiſti

ſono fermi ; eſſendo ſua proprietà, ch'una vol

ta attaccato allo ſcoglio,prima và in pezzi, che

voglia diſtaccarſene; e può di lui dirſi: Diſcer

pi , quam diſiungi ; ed in cotal ſentimento l'in

terpretò Barrio, Polypus quidem, quod preben

dit, nunquam dimittit: quod Reipublica robur, cº

firmitatem ſignificat.

M E D A GLIA II.

Orta ella dall'una parte, Pallade coll'Elmo,

da cui eſce un Tritone: Così Barrio,e Ma

rafioti, qual dice averla veduta in Scilla: Ag

gionge Uliſſe Aldrovandi, ch'egli dal mezzo

in sù, moſtra l'effigie d'un Uomo, e dall'altra

in giù,di peſce, perdendoſi in una coda tortuo

ſa: Nel dietro, moſtra un Toro, e ſotto il Toro

una Lancia: e ſotto queſto un Peſce.

Nella prima parte del Toro, l'Iſcrizzione ,

greca,eOPHo N. e ſotto queſta due lettere al

tresì greche, e o, quali Aldrovandi legge Pha

lantos, Barrio,e Marafioti En Pha, cioè Enpha

mion, che nel Latino direbbono Thuriorum Cla

9'9rt4773 e -

Dichiarazione.

I. U'battuta la preſente Medaglia,in au

venimento di riportata Vittoria, co

- me addita la Lancia, ed interpreta ,

Aldrovandi: Ed in Mare, di che è ſimbolo il

Tritone, Nume marino. Il Peſce ſotto la Lan

cia, ſtima Aldrovandi, che foſſe l'Apulica, con

quattro ſole penne, celebre nel Porto d'Atene,

per detto d'Ateneo l .

II. Che pertanto s'addita, che la Vittoria

avvenne dentro a qualche Porto di Nemici, da

che ne ſeguì molta fama a queſti Popoli ; onde

perciò la ſegnarono con l'aggionta, d'Enpha

mion, d vero: Clarorum.

M E DA GLI A III.

Uì è da vederſi nel ſuo dritto, Pallade col

Q" e per di ſopra una corona Rea

le: Per il roverſcio il Toro caminante,

e per di ſotto un Peſce, con le greche parol

GPHQN. -

Dichiarazione.

I. Er l'intendimento della CoronaReale,

P ſoura poſta al capo galeato di Palla

de, nel dritto della Medaglia, giova

il penſiero di Coſimo Gran Duca di Toſcana;

quando ad un'Aquila,che si'l roſtro portava ,

una corona, fe dire: Iuppiter merentibus offert:

Cioè, che le Corone,il Ciel le dà, a chi opera à

proporzione.

II. Il medeſimo poſſiamo interpretare del

la Corona si l'Elmo di Pallade: Come a dire,

che i Turini ſi anno meritato le Corone con il

ſervirſi bene dell'armi, operando più, che par

lando; anzi che nulla parlando ; Di che ſono

ſimboli, il Toro che camina, ed il Peſce, che

di ſua natura è mutolo. -

M E DA GLIA IV.

El cui dritto,abbiamo Pallade coll'Elmo,

e per di ſopra un'ala di Civetta. Nel

dietro un Toro, e ſopra una Donna, tenente ,

nell'una mano un ramo di palma, e nell'altra,

una Corona ſoſpeſa, e di ſotto al pie del Toro

l'Iſcrizzione, GPHON. Così l'Aldrovandi.

Dichiarazione.

I. C Di la Civetta, foſſe Uccello conſa

grato a Pallade, lo ſoſcrivono tutti -

gl'Autori di queſt'affari: e perciò

ſempre, d quaſi ſempre gli vien poſta, d nel ca

po, d ne'piedi. Lo notarono ſingolarmente il

Geraldim, l'Agoſtini n , il Cartari o, l'inve-ar

gesp, il Carrera q, ed altri. Di che rendera- pºſ.

gione Natale Comitir, rapportandolo alla ,"
ſapienza di queſto Nume: Huic Dee (Pallade)"

Nottuam ſacram eſſe voluerunt ; quia ubique vi- ".

dea sapientia & illaetiam diudicet, que ceteris ".
obſcura zideantur. pTom.1

II. Queſt'Uccello, và in ſimbolo d'accor-"

tezza; onde come Plinio foſſerva, ed Io ſoſcriſ- q Lib.1.

ſi alquanto più ſopra, aſſaltato da nemici Uc- , tu,

celli, ſi mette con le ſpalle a terra, ed ora con Mitisl.

l'unghie, ora coi roſtro, avvedutamente com-"

batte; e quindi conſagrata à Pallade, è ſtima

ta Dea della Prudenza, e della Saviezza.

III. Simboleggia ancora, dice il Cartari,

la Civetta,una quale quale avvedutezza di con

ſiglio; ed è vero; perche, come Giuſtino lo d

ſcrive, eſſendone volata una su l'Aſta di Nero

ne, la prima volta, ch'uſcì armato, venne preſa

in augurio d'Uomo di riuſcita, e d'accorto

conſiglio.

IV. Il Carrera aggionge, in augurio di Si

gnoria, el'uno, e l'altro avvenne; poiche ſali

al Trono di Siracuſa, e moſtrò ſempre ſaviezza

di conſigli. Ed egli è da notarfi, che nella ,

noſtra Medaglia,una ſola ala ſi ſcorge di queſto

Uccello; per ſimbolo, direbbe il medeſimo

Scrittore t. di gloria, e di fama, naſcente dalle

virtuoſe operazioni.

V. Fù addunque la preſente Medaglia,bat

tuta in avvenimento di riportata Vittoria, che

tanto addita la Donna del roverſcio, interpre

tata per la Vittoria; il cui ſimulacro, per det

to del raccordato Carrera u, dedicato a Palla

de, ſovvente ſe l'accoppia nelle Medaglie. Mà

t Lib.3

c. 23

u Lib,3

Vittoria riportata non meno con la forza, in

teſa
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", ineva ſempre viſſe Vergine, lontana da qualun

tela nella Pallade, che con la laviezza, o pur

conſeglio, ravviſati nell'ala della Civetta.

M ED AGLIA V.

Cco di nuovo Pallade; ma coronata d'Oli

vo: E per dietro un mezzo Toro, alla

cui parte d'avanti leggeſi la lettera Greca e ,

ch'e la prima deThur: Cosi Aldrovandi.

Dichiarazione.

I. Egl'alberi, l'Olivo ſi conſagrò da '

D Scrittori Idolatri a Pallade, odaſi

Virgilio.r.

Adſis à Tegace favens oleaeqne Minerva

Inventrix - - - - - - - - - -

E fi all'ora, che venuta Pallade in conteſa »

con Nettuno, per la nominanza d'Atene, fe di

ſubito naſcere il glorioſo legno; e Plinio y ſcri

ve, che fin'a'ſuoi tempi ſi ſcorgeva verdegian

te 2 -

II. Il vero ne fì, è perche, come dice Na

tale Comitiz, Ella fi che ritrovò l'arte da

ſpremerne l'Oglio, Cultum preterea, ci plan

tationem Olea invenit, ci fructus expreſſionem,

cum planta quidem ante naſceretur, ſed ignota ,

interceteras arbores.

III. O perche, giuſta il parere del Giral

dia, che come l'Oliva è ſempre verde, e'l ſuo

Oglio non ſi meſce con altro liquore, così Mi

que maritale accoppiamento. Sanè Olea Mi

ne va attribuitur, proptered quod ſemperviret,

e neſcio quid glaucedinis habet, ci oleum, quod

nihil continet humidi ad mixtum, ſed ſemper ſin

cerum perſeverat, ſic & Virginitas, ut Phrunu

tits alt -

IV. O'perche,ed è il meglio nella congiun

tura della preſente Medaglia, per detto del

medeſimo Giraldi, per eſier l'Oliva fimbolo di

Pace: Poiche quantunque Pallade ſi depinga

armata; nota però Plinio, ch'il fine dell'armi

non e che la Pace, Sunt qui,huic Dea, ſertum aſ

ſignent, quod hgc arbor, Pacisſit ſimbolun; ndm

arma ideò inferri dicuntur, ut poſted in pace vi

vatur, ſcribit Plinius.

V. Applicando addunque il diſcorſo all'in

tendimento della Medaglia, fà ella ſcolpita ,

in avvenimento di guerra, terminata con la

Pace.

M ED A GLI A VI.

Orta queſta, nel dritto Pallade,con l'Elmo,

e ſoura l'Elmo il Caval Pegaſo, declinan

te in una coda tortuoſa, Effigie di Nettuno.

Al roverſcio, il coſtumato Toro, frà cui piedi

vedeſi la X greca E ,e per ſopra ePHON.Così

ancora Uliſſe Aldrovandi.

Dichiarazione.

I. Ià di ſopra s'è tocca la favola del

Pegaſo, ed il ſuo ſignificato, qual'

è tutto per la Fama naſcente dal

la Virtu: E mentre qui ſtà sù la Palladegalea

ta,ci vvol additare la celebrità di queſti Popo

li, naſcente dalla lor bellica Virtù.

II. Più oſcuro egli è il ſignificato della
lettera Greca E , che quando non voleſſimo

intendervi la prima lettera, del nome, o dell'

Artefice, che la ſtampò, d del Duce della Re

publica, ſotto di cui fu ſtampata.

Io l' interpretarei, che come queſta »

lettera, è lettera congiuntiva, ed appo de'Ro

mani nota numerale del diece; così col ſuo ſim

bolo, s'aveſſe voluto ſignificare la qualità di

queſti Popoli nel lor principio, accogliticci dal

diverſe parti della Grecia di là; e poi diſpoſti

in diece Tribù. Vedi il diſcorſo Topografico

di queſta Republica.

M E DA GLI A VII.

Nche la preſente Medaglia, coffre nella ,

ſua prima faccia, Pallade galeata, con º

di ſopra il Pegaſo: E nell'altra il Toro, ſot

to del quale ſi vede un'Ancora, con le parole »

QOYPiS) N EY 8A.

Dichiarazione.

I. 'Ancora è ſimbolo di Fermezza,tolto

dal ſuo proprio Officio, qual'è di

ſoſtenerle Navi, che non tempeſtino:

onde n'era il proverbio greco, che reſo latino,

direbbe, Tamquam ad anchoram, per Uomo -

che ricouraſſe à coſa di ſua ſperanza. Lo diſ

corre, con molta erudizione, Girolamo Ruſcel

lib .

II. Nèſarebbe fuori di conghiettura,d'eſſer

accompagnata dal Delfino, qual pure è fre

quente in queſte Medaglie. Tito Veſpaſiano fe

batterne una ſomigliante; nella quale ſi vedeva

per l'una parte, la ſua Effigie, e per l'altra, un'

Ancora, in cui ſi ravvolgeva un Delfino, ſim

boli della lentezza, e della velocità.

III. L'Ancora, della maturità del conſiglio;

il Delfino, della celerità; eſſendo egli il Peſce »

più veloce nel Mare; onde così ne cantò Op

piano c. -

.2uippe citas quantum inter Aves inſignis ho

m0re -

Regali reliquas Aquila prevertitur omnes

Inque Feris Leo crudivoris, ſevique Draco

plos

Serpentum in genere cruperant ſanitum impe

te Delphin

Eximius vincet regnantes equore piſces.

IV. Tutto per inſegnare a Principi negl'af

fari d'importanza la nobile ; ma difficile ac

coppiatura della celerità, e della lentezza ,

come à dire della maturità, eſpreſſa in quelle »

b Impreſ.

ip.3.lib.a.

Paro

fil.157.

c Lib.2.

denariſe.
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parole: Feſtina Lento. Auguſto Ceſare, per det

to di Aulio Gellio, allo ſpeſſo le ripeteva,aven

dole famigliarinoſi ſolo ne'diſcorſi domeſtici;

mà ancora nel principio delle ſue lettere Impe

riali, Per quod monebat, dice lo Scrittore, at

celeritas, o diligentie tarditas, ex quibus duo

bus contrarijs fit maturitas. -

V. E quindi nacquero li notabili avviſi a

Principi, di Saluſtio d, Antequam incipias com

ſulito, Ubi conſulueris matum è fatto opus eſt, di

- -

d

º ris, ea celeritereſſe peragenda : cun tanter autem

conſultandum, e di Publio Mimo, Diù apparen

dum eſt bellum, ut vincas celerius - - -

i Thuri;con queſta Medaglia aveſſero voluto ac

cennare, che la loro fama glorioſa, ombreg

giata nel Caval Pegaſeo, naſceva dalla celere »

maturità de'loro conſigli, con lentezza matu

rati, e con celerita cſieguiti -

MEDAGLIA VIII.

Bbiamo nel ſuo dritto Pallade, coll'Elmo:

. E nel roverſcio, il Toro, ma così diſpo

- ſto, che ſopra leggeſi l'Iſcrizzione: ePHo N, e

per di ſotto ha un Delfino, e fuori l'uno, e ,

l'altro, la lettera Greca: E Cosi parimente »

Aldrovandi. . -

Dichiarazione. ,

I- L A preſente Medaglia, quanto a tutte º

. -

le ſue parti, reſta à baſtanza dichia

- grata ne diſcorſi dell'altre. Qui ſolo

è d'avvertirſi, ch il Delfino nella prima Meda

glia, uſciva dall'Elmo di Pallade, qui nuota

ſotto a piedi del Toro -, -

II. E perciò potrebbeſi interpretare con

f e Mirabellaf, e l'Invegesg, per Porto di Mare i

" già che tali Peſci ſono frequentatiſſimi ne Por

ſi ri. Fù addunque la Medaglia, per argomento

"della bellezza dei orti di Mare di queſta Repu

blica; con ciò allettando la gente Foraſtiera afel.55.

frequentarli.

MEDAGLIA IX.

E" quivi per d'avanti, Pallade Coronata

d'olivo; Per dietro, il Toro con diſo
-

-
-

-

-. A

- ---

ad ren agendam ſimuladhiberetur, ci induſtrie

e Lit.s. Ariſtotile e, Ajunt, de quibus jam deliberave-.

VI. Per tutto ciò parmi poterſi dire, che

pra l'Iſcrizzione ePHoN; e fuori li piedi, la

lettera Greca: Tau, T. e per di ſotto un Pe
ſce .

Dichiarazione.

:I. I. più Medagliese diſcorſo che l'oliva e

conſagrata à Pallade, per ſimbolo, ora

di Vittoria, ora di Pace. Può addun-l

que la preſente Medaglia ſignificare alcuna im

Preſa,ò di Pace, d di Vittoria ſeguita in Ma

re, di che è ſimbolo il Peſce, ſotto a piedi del
Toro. -

Il. Per la lettera del Tau, vale il diſcorſo

dell'altra lettera E : cioè che foſſe il princi

Pio del nome, d dell'Artefice, che la comio, d

del Capo della Republica, ſotto di cui venne

fatta la coniatura.

MEDAGLIA X.

A quale, offeriſce nella prima Faccia, il

Lu Capo di Clandride: Cosi Marafioti. Ma

Barrio vi raffigura il capo della Vittoria, ſcrit

to col nome di Clandride. E nell'altra faccia,

" Trofeo: cioè due Scudi, ed un Gippone ni
1tdrC - - - -

Dichiarazione .

I. Iſognerà ſupporſi con Agoſtino Inve-"

- i gesh, ch'il Trofeo deſcritto come ,

di ſopra, è ſimbolo di Feſta ovale » :

com a dire Pompevole Feſta, per qualche otte

nuta Vittoria. Ora è di ſaperſi, che ſorti i

Brezzi con la ſpada in mano, frà molti Popo

li, a quali, ſtudiarono d'opprimere con la for

za, furono i Thurini. -

II. Mà queſti, condotto a grandi ſpeſe ,,

Clandride, Uomo di ſperimentatovalore, au

venne sì, che li ruppero una, e due volte, e con

molta ſtragge, com'Io lo diſcorro nel fuoluo

go. Celebrandoſene addunque l'occaſione ,

cioè la Feſta; venne battuta la preſente Meda

glia, accennando inſieme la Virtù dell'Uomo

inſigne per la riportata Vittoria, e la pompa ,

della Feſta,

DEL

h To. 1.

an. 4oi8.

n.5.
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a De-o

cuſtrati:

lib.2.

b Lib.4

c. 15

per origine, e per tempo, diverſiſſimi i

non ſaprei però diſtinguere di quali foſ

ſero le da rapportarſi Medaglie, è ſe degl'uni,

è ſe degl'altri: è come è più da credere, e di

queſti, e di quelli: già che tutte, e ciaſcheduna

portano l'Iſcrizzione: Brettion: onde vie più mi

confermo nel diſcorſo ivi tenuto, che Brezzi,

non Bruzij, dire ſi debbiano.

II. E perche da queſti nacquero i Mamerti

ni, ed ebbero Medaglie à parte con l'Iſcrizzio

ne: Mamertinon Brettion: ho ſtimato bene, in

queſto ſolo Capo racchiuderle lor Medaglie º 3

eſſendo ſtati, non meno, che i loro Genitori,

Popoli bellicoſiſſimi; e perciò, egl'uni, e gli

altri con Medaglie improntate, con ſimboli di

guerre, di combattimenti, di Vittorie, e ſo

miglianti.

I. I altrove diſtinguo due ſorti di Brezzi,

S. I.

MEDAGLIE DE BREZZIJ.

M E DA GLIA I.

Uì ſi vede per il dritto, un Granchio, nel

Q" mezzo ſi legge:BPET,e ſotto THnN;

cioè de'Brezzi, per ſopra il Granchio

una teſta di Bue. Nel rouerſcio poi, vi è il capo

di Pallade, per ſopra di cui eſcono cinque pie

di di Granchio. Così Uliſſe Aldrovandia, il

quale aggionge, ch'ella era di bronzo.

M E DAGLIA II.

N'altra, di poco differente ne reca Mara

fioti b : poiche nel dritto, cofferiſce Pal

lade coll'Elmo in capo, a guiſa di coppa di

Granchio; e per dietro, un Granchio, ed un

capo di Toro:Frà le quali queſto n'è il divario,

ch'il dritto dell'una, egl'è il roverſcio dell'al

altra: E dove in queſta ſi dice eſſer capo di To

ro, in quella ſi raffigura per Bue. Nella prima

diconſi uſcire, dal capo di Pallade,cinque piedi

di Granchio; nella ſeconda, tutto l'Elmo raffi

gura una coppia del granchio; onde la ſtimo,

o la medeſima, d di poco alterata, e battuta

al fine medeſimo. -

D E L L E M E D A GLI E

DE BREZZII, E DE MAMERTINI.

Dichiarazione .

I- Goſtino Invegesc, dichiarando una

Medaglia Palermitana, dice, ch'il

Granchio è animale ſagace, aſtuto,

e paziente; e che nel cacceggiarla conchiglia,

ſuo natural nemico,adopera ingegnoſiſſimoin

ganno. Vedi la Medaglia III.de Sibariti

II. Volevano addunque additare queſti

Popoli, che ne'loro conquiſti foſſero ſagaci,

ed ingegnoſi; ed anche nelle fatiche molto tol

leranti, il che addita la teſta del Bue,è del Toro;

ſolo ſarebbe da diſficoltarſi, perche avendo il

Granchio otto piedi,come diſſe Ovidio d.

Ottipedis fruſtra queruntur brachia Cancri,

E Virgilio ancora e,

-2ud locus Erigonen inter chelaſque ſequentes
Panditur . . . . . .

III. E tutti all'indietro rivolti, per oſſer

vazione di Plinio f, Cancris Maribus otteni pe.

des, omnes in obliquum reflexi: qui non ſe ne º

veggono, che ſoli cinque. Io ſtimarei, che »

foſſero ſimbolo di cinque nobili preſure, con

dotte a glorioſo fine dalla lor paziente ſaga
CIC3 e

MEDAGLIA III.

c Te.I.

am.2772,

n.39,

d Lib.1

Fati

e it.1

George

f Lib,9

s.15.

) Orta queſta Medaglia nel ſuo dritto, un

capo di prode Guerriero,e per ſopra,l'Uc

cello Griffone. Nel dietro, la Vittoria alata, il

Corno dell'Amaltea, un Trofeo; cioè due Scu

di militari, ed un Martello, coll'Iſcrizzione :l-

BPET -

- Dichiarazione -

I. Irolamo Marafioti, nel Capo del

dritto, intende un qualche Duce »

de Brezzi, º ma perche col ſimbo

d'Uccel Griffone, lo ſoggiongerò Io qui ap

preſſo. Scrive Pietro Carrera g, ch'il Grifone,

ſia Uccello di grandi ale, con capo, e roſtro

d'Aquila, avendo il rimanente del corpo è ſo

miglianza di quel di Leone, e ne chiama la

teſtimonianza di Piero Valeriano h .

II. Alcuni gli danno l'orecchie; mà Pli

nioi,lo ſtima favola. Ch'egli non ſia Uccello

chimerico, e finto, come lo credettero alcuni;

mà verdadiero, e reale, lo ſcrivono graviſſime

penne, le quali di vantaggio ne deſcrivono le

guerre, quali tiene con alcuni Popoli.

III. Odaſi Plinio k. Sed, 6 iuxta eos, qui

ſunt

g Lib.3

sale

h Lib.3

teragi.

i Lab, so

es49

k Lib.7
de3e

-
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l De , l .

unt ad Septentrionem verſi produntur Arimaſini,

quos diximus uno oculo in fronte media inſignes,

quibus aſſiduè bellum eſſe circa metalla cum Gry

phis Ferarum volucri genere, quale vulgo tradi

tur erventes excuniculis aurum mira cupiditate,

& Feris cuſtodientibus, ci Arimaſmisrapienti

bus. -

IV. Odaſi parimente Eliano l, Locus, ubi

sae. A-Gryphes verſantur, acubi aurum effoditur diſer
nimal,

m Lib. 4, - - -

i ge, ſudetta mirabile accopiatura, venne animato

tiſſimus eſt; quò circa aurum venari ſtudentes

mille, aut bis mille armati eo perveniunt, ſimul

que ligones, ut ſaccos afferunt, ſilentem lunam ,

obſervantes, quod ſi Gryphes fallunt, duplicem ,

commoditatem aſſequuntur; quod, ci eorum Vita

ab illorum atrocitateſervatur, ci ſimul aurum ,

domum evehunt, ubi altro purgato abiis,qui hane

artem callent, ingentes ſibi pro periculis opes co

parant. Si infurto deprchendumtur pericrunt ,

eum ſemel eò profeiti ſunt, domum non niſi trien

ni, aut quatriennii intervallo revertumtur .

V. Quanto al ſignificato, dice Carrera ,

ch'egli è bizzarro ſimbolo di potenzagrande »,

abbracciando inſieme le parti dell'Aquila, Rei

na frà i Volatili; e del Leone, Rè tra quadru

pedi. Aggionge Filippo Picinellim, che per la

con quel detto, Undique Princeps; per ſimbolo

del Sommo Pontefice, che qual'Aquila ha il

principato ſpirituale, e qual Leone ha Domi

mio nella Terra.

VI. Per queſto voleano i Brezzii dimoſtrar

la loro gran potenza, divenuti terribili, non

pure à vicini; ma è lontani. E perche il Grif

fone (giuſta il racconto di Plinio, e di Elia

no, cuſtodiſce loro, e fieramente combatte »

contro degl'Arimaſpi, quali a mille, ed a due

mila armati vengono a rapirlo, da ciò ne vie

ne in filo l'intendimento di sì formidabilepo

tenza de'Brezzii, ordinata a guardare il pro

prio, e difenderlo da qualunque ingiuſto Aſ

ſalitore. -

VII. Quindi oltre più caminando alle con

ghietture, ſoggiongo, che le lor Vittorie, ſim

boleggiate nella Vittoria alata del roverſcio ;
l'abbondanza, e felicità del vivere, recate dal

Cornodi Amaltea,li Trionfi ſignificati nel Tro

feo, e l'eſpugnazione de Popoli, additata nel
" tutti foſſero della lor formida

bile potenza -

MEDAGLIA IV.

Un nel dritto abbiamo il medeſimo che,

Q" di ſopra: Nel roverſcio,Palla

decon Lancia, e Scudo, ed appreſso

ora la Civetta, ora la Lira, ora la Lanterna ,

con le Greche parole:BPET. Così Marafioti :

Onde in queſta ſola Medaglia n'abbiamo, anzi

trC - -

- n

Dichiarazione.

I. Ella Pallade,armata di Lancia, e di

N Scudo Io raffiguro la Fortezza de'

Brezzii combattente, dotata di tre

ſingolariſſime prerogative: cioè Saviezza, ſim

bolegiata nella Civetta, Concordia di voleri ,

additata nella Lira, Prevedimento del futuro,

ſignificato nella Lanterna, la quale porta lume

frà le tenebre.

II. Ma meglio. Ella è proprietà naturale

della Civetta, di portarſi lo ſchernimento de

gi'altri Uccelli, ma ne avviene sì, che ſovven

te tutti l'inganna. E per queſto, preſſo il Pici

nelli n, fù animata: Illudentes illudit; d vero:

Pum ludit, illudit, d pure Allicit, ci decipit .

Con che ſi volle additare l'inganno fatto agl'

Africani, paſſati contro di loro dalla Sicilia, e

ſe n'è diſcorſo nel primo Libro. -

III. Somiglievolmente abbiamo di due ».

Lire ben accordate, che da maeſtra mano toc

ca l'una, ripeta l'altra, non tocca i medeſimi

accenti. Nerende raggione Giulio Strozzi o ,

recandolo alla forza della Simpatia.

Unam pulſa Lyram,vocem dabit altera con

cors

Natura hoc praſtans ordine ſimpathia.

IV. Onde animata con quei motti; Con

centu pari, è vero Paremſcit reddere vocem, il

raccordato Picinelli la preſe per ſimbolo di

virtuoſa emulazione. E tal ſi fu la naturalezza

di queſti Brezzii, quali riconoſcendo da Erco

le lalor primiera origine, ſtudiarono ſempre »

d'emularlo nelle belliche impreſe. -

V. Del ſignificato della Lanterna, potrei

dire, ch'ella non teme de'contrariiVenti;sì che

non sò chi le poſe in bocca quella parola Fru

ſtra: cioè che indarno ſoffiano per ſmorzarle

il Lume. Così furono i Brezzii,contro de'qua

li nulla valſero i Nemici potentiſſimi; sì che ,

d aſſaliti, d Aſſalitori ſempre reſtarono con la

meglio. -

M ED AGLIA V.

Colpivaſi in queſta, Giove ſoura una Car

rozza, è vero Biga, tenente con amendue

le mani alcuni Fulmini, in atto di vibrarli.Co

sì Marafioti. Mà l'Aldrovandi ſcrive, che con

la ſola deſtra ſtringendo i Fulmini, con la ſini

ſtratenea la briglia, ed un Scettro Reale; con

di più ſotto a Cavalli della Biga un Aquila, e

ſotto di lei l'Iſcrizzione: BPET. Nel roverſcio

eravi ia Vittoria: Cosìamendue.

Dichiarazione -

I. On era una la maniera delle Caroz

ze uſate dagl'Antichi: concioſia

coſache, altre ne lavoravano così

diſpoſte, che ſi traevano a due Cavalli, e dice

V ll 2 vanſi

n Lib. 4

nu. 2 26.

o Preſſo

Preinelli

libr. 23 ,

num. 17.
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vanſi bighe : alrre à trè, e le dicevano Trighe:

altre à quattro, ed erano le Quadrighe; Così

lo notò Giovan Paſſerazio p. Apud Veteres (di

c'egli) Bigam, Trigam, cº.2madrigam inveni

p Profie mus, - -

f" | II. Le più adoperate, ſoggionge Agoſtino

r., Inveges 7, erano le Bighe, e Quadrighe, ri

alari trovate, quelle da'Friggi, e queſte da Eritto

"i: nio, come ſtima Plinio r; Il qnal Plinio di pa

cap.56 riaggionge,che così l'une, come l'altre ſovve

te improntavanſi nelle Medaglie, dette perciò

Brigate, e Quadrigate.

III. Ed improntavanſi, ripiglia l'Inveges,

in avvenimento d di ſagri giuochi, d di guer

re, d di Vittorie, è di Trionfi.Tale è la qui pre

ſente de'noſtri Brezzii, com'è da vedere, sì nel

ſta.

IV. Che ſi vogli l'Aquila ſottoa i Cavalli

della Biga,eſſendo l'Aquila inſegna propria de'

Romani, poſſo conghietturarne, che fù in diſ

preggio de'Romani, d vero ſconfitti, d vero

abbandonati; e che la Medaglia ſi foſſe battu

ta, quando nella venuta di Annibale, e ſuoi

Cartagineſi, i Brezzii abbandonati i Romani

loramici, e confederati, paſſarono al partito

Cartagineſe, quali vigoroſamente ſpalleggia

rono, e poi finalmente abbandonarono.

M E DA GLIA VI.

Cco un'altra Biga, ſedentevi, non Giove;

mà la Vittoria alata, sforzante quei Ca

valli, per di ſotto,l'Iſcrizzione:BPET., dice »

Aldrovandi, e per di ſopra un lampo,ſoggion

ge Marafioti. Al che fa contrapoſto nel rover

ſcio,Apolline coronato -

Dichiarazione.

daglia, tranſcrivo il diſcorſo del Mi

ſ Tas rabellaſ, ſopra un'altra conſimileSi

, ai racuſana. Dal roverſcio poi (dicegli) vedeſi

fºt. 5- una Carretta di due Cavalli, guidati da una

Donna alata. Io non dubito, queſta eſſer Vitto

ria di giuochi ſagri; qual opinione maggior

mente mi và confirmandola guida alata , Sim

bolo evidente della velocità, con la quale det

ta Vittoria ſi ottenne -

II. Ed aſſai più, queſta opinione a me pia

ce, che non creder, com'altri an fatto, queſta

alata Condottiera eſſer il Simbolo della Vit

toria, eſſendo che quando tal Vittoriavolſero

dimoſtrare, fecero ben si una Donna alata; ma

che ſtando in aere,porgeſse con una mano, una

corona su la teſta della guida, e con l'altra, te

neſse un ramo di Palma.

III. Fù dunque queſta Vittoria, ottenuta ,

nel corſo delle Carrette di due Cavalli, che »

nella Grecia in onor di molti Dei ſi faceva. E

I.P Er l'intendimento della preſente Me

Giove fulminante, si nella Vittoria contrapo- |

nella ſpiegatura della Medaglia trenteſima »

ſoggionge.

IV. Queſta dalla parte del roverſcio,hà una i

Carretta di due Cavalli, tirata con la guida ,

che loro da sferzare dimoſtra:non è dubio,che

moſtri eſſer ſtata battuta in ricordanza di quel

la Vittoria, che Gerone ottenne dalle Carrette

ne'giuochi Pithii, celebrati in onor d'Appolli

ne. Fin qui Mirabella.

V. Ed Io, in conformità al diſcorſo, con

chiudo, ch'eſsendo la preſente Medaglia tut

ta conſimile alle già rapportate dal Mirabella,

che foſse in atteſtazione d'alcuna Vittoria Sa

gra, riportata nelle Carrette da queſti Popoli.

E vie più mi raffermo in queſto penſamento

dal roverſcio, con l'effigie d'Apolline corona

to, ſtimando, che la Vittoria avvenuta foſse »

ne giuochi Pithii celebrati all'onore di queſto

Nume, come cantò Ovidiot, t Li. 1.

- Meta m,

Neve operis famam poſſet delere vetuſtas

Inſtituitſacros celebri certamine Ludos

Pythia perdomite ſerpentis nomine di tos.

Se non più toſto, che non Apolline egli foſse,

ma il ſimolacro del Vincitore.

-

ME DA GLI A VII.

Ipigliando le Medaglie di Giove, Fami

gliari a queſti Popoli, forſe in riſcontro

dell'origine, qual vantavano da lui per mezzo

di Brento, Figliuolo d'Ercole: Ecco nel dritto,

la Vittoria con le Greche parole:BPET. Nel

roverſcio,Giove con li fulmini nell'una mano,e

nell'altra, lo Scettro, all'un de'lari, il Cornuco

pia, ed all'altro, unaStella. Così Marafioti.

Dichiarazione.

I. Ueſta Medaglia,Io la ſtimo battuta

per argomento di celebre Vitto

ria, dalla quale molti beni ſiano

provenuti a quei Popoli, e lo

diſcorro così. La Vittoria viene additata nel

ſuo propriſsimo fimbolo, com'è da vederſi

nel dritto di eſsa.

II. Quello poi, che di glorioſo n'avvenne

à Vincitori, ſi dimoſtra nel roverſcio; e fù per

prima una qualche nuova Signoria, ſimbole

giata nello Scettro, inſegna propria di quella;

abbondanza di viveri, inteſa nel Cornocopia,

e chiarezza di nome additata nella Stella -

M E DA GLIA VIII.

Bbiamo quì nel ſuo dritto,Giove,e nel rc

verſcio l'Aquila ſuo Uccello, accompa

gnato variamente con qualche Iſtrumento del

la Fucina di Uulcano; cioè, è col Martello, è

coll'Incude, è con le Tenaglie, è altro ſomi

gliante, e l'Iſcrizzione:BPET.Sì che non una i

mà più ſono queſte Medaglie. Così Marafioti.
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Dichiarazione.

I. Lla è vulgare la favola di vulcano , C

di Giove, ch'amendue Fratelli divi

ſero il Paterno Imperio così, che l'

uno del Cielo, e l'altro dell'Inferno foſsero Si

gnori. Con queſto però, che Vulcano aveſse º

per ſempre à fabricar Fulmini a Giove.

II. Voleano addunque queſti Popoliaddi

tare, che come à Giovenon mancavano fulmi

ni da caſtigare i colpevoli, così a loro, per pu

nire i Nemici, non ſarebbono mancati, nè l'ar

dire, nè la forza. Mà ſcendiamo alquanto più

ſu' particolare degl'Inſtrumenti notati.

iII. L'Incudine è ſimbolo di generoſa reſi

ſtenza; onde venne animata, ora Ictus repellit,

ora Ittibus immota ; ora Tundor, non frangari

ora quanto battuta più, tanto più indura, ora

Durabo. - - -

an, altº ſoſcrive Filippo Picinelli a Incus gitur ,

li si ſono le parole di Pierio: Hieroglyphicum fortiſ

i"ſimiponatur Animi, ſive pro precepto, quoan

loro intrepidezza d'animo, e vigoroſa reſiſten

za di braccio. Quanto all'accopiatura del Mar

tello, voleaſi dire, che conneil Martello, Bat

te, e non toglie, per Simbolo del travaglio ,

i" ſe Martella un cor generoſo, non però gli

ema la virtuoſa fortezza; Così eglino pote

vano eſser combattuti sì; ma abbattuti mai -

VI. O' veramente, ſe del Marrello in atto

di cavar un chiodo da un oſso, fi detto, Obli

quentes evellit, per Georoglifico di Principe

giuſto, che i Malfattori puniſca: altretanto

oprava la lor formidabile potenza:cioè oppor

ſi à temerarii, e domeſtici nel corpotutto del

la Republica, ed Eſteri, fuori di quella, ſe gli

ſi foſsero moſsi contro.

MEDAGLIA IX.

Cco pur di nuovo Giove nella dritta Fac

cia; e nell'altra di dietro, l'Aquila con

una Stella di ſopra, come ſcrive Marafioti; ma

Aldrovandi y: la colloca nello collo, e ſotto

de piedi i Folgori. Al lato dell'Aquila il Cor

nocopia, coll'Iſcrizzione:BPET. aggiongeAl

drovandi ch'ella era di rame -

I.

N nella Stella la chiarezza della Fa

ma; e nel Cornucopia l'abbondan

za delle coſe: Per tutto queſto volevano deno

tare la poderoſa protezzione del lordiove,dal

le cui mani riconoſcevano ogni lor bene.

II. Dell'Aquila, e folgori nelle Medaglie

y Orni

relug.lib

asſº. 13o

Dichiarazione.

E'Fulmini ſi addita la Virtù bellica,

IV. Così ancora lo notò PierValeriano u,

gº- adverſis durandum admoneamur,neque ullis pro

cellarum ſevientium tempeſtatibus moveamurſi

|ve contra Fortunae quamtumlibet iniurioſe ictus

enitamur.

V. Per tutto ciò,voleano forſe additare la

di Giove, vedineToſſervazioni in quelle de Lo

creſi, per non ripetere inutilmente le coſe me

deſime.
- --

M E DA GLI A X. -

P Ortavaella per d'avanti, l'Aquila Sedente

ſoura d'una Corona, e Giove ignudo in

piedi, appoggiato col braccio ad un Aſta, con

un piede alzato, che calca il Capitello d'una -

Colonna, e l'Iſcrizzione:BPET.Per il dietro,un

capo d'Uomo con lo Scettro, e dietro al Collo,

una Cigala: Così Aldrovandi z .
- 0ve

ſopr.fol.

Dichiarazione - 163

I. 'Aquila Sedente ſopra la Corona a me

par, che foſſe Simbolo di fermezza ,

di Dominio, e di Signoria per bene

ficio ai Giove; ſe non più toſto d'alcun emi

nente Guerriero, additato nell'Uomo ignudo,

ed appoggiato alla Aſta; il quale vie più con ,

ºArte, che con la forza ſi ſia dimoſtrato pro

c •

II. E maggiormente,ſi conferma il Simbo

lo dell'Aquila Sedente ſopra la Corona,dall'al

tro del piè calcante il Capitello della Colonna

in conformità al penſiero di chi d'una Colonna,

aggravata dal peſo favellando, diſſe, Pondere ,

firmtor. Anzi d'Orazio a, della nemica Fortu

na ſcrivendo. l a Li. 1.

l Ode 37.

Iniurioſo ne pede proruat l

Stantem Columnam.

III. La Cicala, dietro al Collo dell'Uomo

con lo Scettro, Aldrovandi l'interpreta, per

dinotarne la copia nel Paeſe de'Brezzii. Io pe.

rò non la riconoſco per Cicala; ma più toſto

per Ape, come Altrove ſtimò meglio ilnºfi

mo Aldrovandi, una ſomigliante Medaglia ,

Brezzia rapportando; Con che raccordavano il

lor antico coſtume, quando di ſolo mele paſce

vanſ, per indurſi alle fatiche - ,

IV. Volendo ſignificare, ehe come con la

fatica s'acquiſtarono lo Scettro, così con la

medeſima l'averebbono mantenuto con ſecu

rezza, e per ſempre, conteſtando con l'altro

Simbolo dell'Aquila Sedente.

M E DA GLI A XI.

Uì ſi vede Giunone con un Animaluccio,

che Umberto Golzio b,dice eſſer Cicala,

Ape, Uliſſe Aldrovandi c. Per il ro

verſcio,Giove così diſpoſto, che con la deſtra ,

ſi appoggia al proprio fianco, con la ſiniſtra ,

tiene alzata un Aſta; col pie ſiniſtro, calca un

Ceſpuglio, nel lato deſtro, tiene un Aquila con

l'ali ſoſpeſe, con di ſotto una Corona d'Allo

ro, al finiſtro le Greche parole: BPET.

b Me,

dagl.del

la Magna

Grec

c De

Inſettis

lib. 1. ca.

de Apc.

di
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Dichiarazione -

I. Mberto Golzio, come s'è tocco, ſti

mò, che l'Animaluccio con Giuno

ne era Cicala, per Simbolo, ch'in ,

Reggio Città de'Brezzii le Cicale ſono mutole

per la riverenza di Giunone. Uliſſe Aldrovan

di, à cui Io ſoſcrivo la diſſe Ape, il cui mele,

avendo altre volte ſervito a Brezzii di cibo or

dinario, onde alle fatiche s'induriſſero ſovven

te, per geroglifico di ciò, la ſcolpirono nelle ,

loro Medaglie.

II. Giove con l'Aſta nella ſiniſtra, e la de

ſtra al fianco addita, che poco loro coſtò l'a-

verſi portato al Dominio, al quale ſi avanzaro

no, quaſi calcanti un ſentiero non di ſanguino

ſe ſpine; ma di tenere Erbe; di che è geroglifi

co l'Aquila con l'Ale ſoſpeſe, argomento dive

locità, calcante col pie quel Ceſpuglio.

III. Era addunque la preſente Medaglia ,

come notabile inſegnamento alla poſterità di

quei Popoli che doveſſero dagl'anni più teneri

avvezzarſi alle fatiche; ſe quindi voleano ſenza

molto travaglio portarſi agl'acquiſti delle Fe
licita.

ME DA GLI A XII.

Ffre per l'una parte Giove, e per l'altra ,

O Marte, con Scudo, e Lancia, e nello Scu

do un lampo: con le Greche parole: BPET.

Marafioti.

Dichiarazione.

I. Giove s'aggionge Marte offenſivo,

A di che è simbolo la Lancia, e difen

ſivo, di che è argomento lo Scudo;

ma egli è da notarſi, che il Lampo,ò vero Ful

mine, proprio di Giove in queſta Medaglia è

paſſato in Marte;ne fà legatura con la ſua Lan

cia ; ma più toſto con il ſuo Scudo.

II. Forſe per ombreggiare la Virtù bellica

di queſti Popoli, e nell'offendere, e nel difen

dere; tantoche lo ſteſſo difenderſi ſia vibrar ful

mini d'offeſa: Con ciò mettendoſi in timore,

a tutti.

M E DAGLIA XIII.

Nche la preſente Medaglia porta l'effigie
A di Marte, ma nel dritto, e con un velo

in capo, e la Lancia, e veſtimento militari nel

le mani. Nel dietro moſtra il capo della Vitto

ria alata; e l'Iſcrizzione: BPET.

Dichiarazione.

I. Arte velato nel capo, e ſeguente

mente nella faccia, moſtra, che i

Brezzii nel combattere né temono

Pericoli, ne la perdonano ad alcuno, e così

combattendo, ſempre la Vittoria è loro, come

addita il roverſcio con la Vittoria, quale rap.

portandoſi alata è Simbolo del lorgran nome,

e Fama nel maneggio dell'arme.

MEDAGLIA XIV.

Crive Uliſſe Aldrovandid, che nel dritto

di queſta Medaglia,eravi ſcolpita l'Aquila

con un fulmine, ed una Cedra: È nel dietro,

un'altra ſeconda Cedra coll'Iſcrizzione:BPET.

Dichiarazione.

I. Uello ſi diſſe di ſopra delle due Li

re, ben accordate, che tocca l'una

da maeſtramano, ſuona l'altra non

tocca, val il medeſimo di due

Cedre, com'è oſſervazione di molti.

II. Ora come la Lira in ſomigliante pen

ſiero è Simbolo di pariglia, giuſta l'intendi

mento di che venne animata Reflettit alterum:

Pariglia qualſirenda ad altro, o in parole, d

infatti, giuſta quello ne ſcriſſe Giovanni Au

deno e . - .

2ue dices aliis, tibi mox reſponſaremitti

Brpettes; capies qualia dona dabis.

III. Ed il medeſimo potrebbeſoggiongerſi

della Cedra : Altretanto coll'improntodi que

ſta vollero ſignificare i Brezzii, cioè ch'eglino

eran ſempre pronti a diportarſi con altri; nel

la maniera medeſima, che queſti con eſſo loro,
sì nel bene, sì nel male. -

IV. Con gl'Amici, Amici; co'Nemici,Ne

mici con la pace a chi l'aveſſe voluto, con la .

Guerra a chi l'aveſſe deſiderato; poiche tanto

porta l'accoppiatura del Fulmine Simbolo di

Guerra, e di male, e della Cedra, georoglifi
co di concordia, e di bene.

M E DA GLIA XV.

A" in queſta Medaglia nella prima ,

Faccia l'Aquila alzata, e l'ali diſteſe ,

con unaTromba, ed un Delfino alzato, e le ,

parole Greche: BPET. E per l'altra,Pallade ,

coll'Elmo, e si l'Elmo un Pegaſeo. Così Uliſ

ſe Aldrovandif. -

Dichiarazione -

I. A Tromba è Inſtrumento di Guerra ,

lo dimoſtra Virgiliog,

ºre ciere Viros, Martemque accen- i

dere cantu,

E Lucano ancora h.

Vangiones, Batavigue truces quos erere
Clarvo -

Stridentes acciere tube......

II. Onde diſſe Tacito i, Cum sextius occa

d Orni.

tolog.lib.

a fol.13e

e Pici-

nelli. ll.

23.eap-4-

anno. I2a

f Ersi.

tul.lib.2.

fol., 163,

gli.6.

h Ll. E

ºre cornua tubaſiue, o pati aggerem, erigi ſca

la iullit, ac promptiſſimum quemnqueſuccedere -

Il Delfino Simbolo di Mare, e di Celerità, ſi

è già diſcorſo di ſopra.

i Li.2.

Fiù
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le Ove

ſopra

"N

III. Fù addunque la Medaglia battuta in

alcun fatto d'arme maritime; con molta fama

del lor nome, di che è simbolo il Pegaſo,stì l'

Elmo di Pallade -

M E DAGLIA XVI.

Cco in queſta al contrario,nel dritto Pal

lade, con lo ſcudo, e con l'Aſta,nel di cui

avanti vedeſi una Civetta, con l'Ali diſteſe in

atto di volare, e nel dietro di Pallade,l'Iſcriz

zione: BPET. Nel roverſcio poi,ſtà ſcolpito il

Capo d'Ercole con la pelle del Leone. Così pa

rimente Aldrovandik.

Dichiarazione.

antichi; onde in quel capo d'Ercole,

vollero additare la lor origine da quel

lo, per mezzò di Brento, ſuo Figliuolo. La

Pallade armata, Simbolo eſpreſſo di virtù bel

lica, addita la loro, regolata però dalla ſaviez

za, e prudenza, nel ſuo Simbolo, ch'è la Ci

Vetta -

II. E vuol notarſi, che la Civetta ſtà ſoſpe

ſa in atto di volare , in argomento, che il gri

do di queſto lor preggio ſi foſſe da per tutto

publicato. Che ſe poi la voleſſimo de'Brezzii

nuovi, biſognerà dire, che nell'Ercole con la

pelle del Leone abbiano inteſe le lor Marziali

fatiche, e tutte ardue: giàche queſta del Leone,

I.I ſenz'altro la ſtimo Medaglia de'Brezzii

fu la più pericolante impreſa d'Ercole. Mà però

tutte regolate dalla prudenza, ſimboleggiata,

sì nella Pallade, sì nella Civetta -

M EDAGLIA XVII.

N'altra, di poco differente, ne reca Mara

fioti; poiche nel dritto, ella porta l'Erco

le , come di ſopra, con l'aggiunta della Maz

za, d vero Clava. Per il roverſcio, moſtra la

medeſima Pallade, con la faccia rivolta in die

tro, ed armata, ora di Scudo, e Lancia; ora ,

di Lancia, e di Fulmine, e la Greca. Iſcrizzione:

BPET.

Dichiarazione.

Ell'Ercole abbiamo, come nell'al

tra;ò la qualità dell'origine di que

ſti Popoli : d la lor Fortezza Mili

tare nell'impreſe difficili. NellaPallade arma

ta, la prudenza nel maneggio dell'arme. Reſta

addunque da far rifleſſione, perche Pallade »

abbia la faccia rivolta in dietro, e perche tal'

ora invece dello Scudo,impugni il Fulmine.

II. Quantoal primo, Io crederò, che con

queſta poſitura di faccia, ſi voglia dire, ch'ella

ſia parte d'un ottima prudéza Militare a guar

darſi bene le ſpalle, siche non reſti luogo al ne.

mico d'incalzarli per dietro: Overamente,che

debbiaſi riflettere al paſſato per meglio gover

narſi nel preſente, e nell'avvenire. -

dinotino combattimenti, e di ferro, e di fuo

- Orta ella, ſcrive Marafioti, nella dritta ,

l'altra, che la roverſcia, ora Nettuno col fri

- - -

III. Quanto al Fulmine, ch'era la ſeconda

rifleſsione, ſoggiongo, ch'eglino con la Lancia

co» maraviglioſamente giovevoli, opportuna

mente adoperati . . . . -

MEDAGLIA XVIII.

Faccia Giunone, con una Farfalla, e per

dente in ed appoggiato ſul capo d'un

Toro, ed ora un Cancro. --

Dichiarazione. -

I. On ſarebbono troppo lontani dal

vero, interpretare la preſente Me

daglia per la Guerra auuta da

Brezzi, con queidi Turio. La Farfalla, com'è

volgare preſſo di tutti, corre volontaria al fuo

co, con ſuo danno, perdendovi la vita, incene

rita da quelle vive fiamme. Onde le fu poſto in

bocca quel detto: Fugienda peto; potendoſi di-.
re con Ovidio l . -

, , , l

- . . . . . Video meliora, proboque

Deteriora ſequor.....

II. E' perciò apertiſsimoSimbolo di chi ſia

Fabro del proprio male. Non di feggieri ad

dunque avvenne,che moſtrarono i Brezzi di dar

volontari nelle mani de Turini; mà peringan

narli, come l'ingannarono; di che è Simbolo il

Cancro, Animal ſagace. - . . .

III- E ben ſe ne vide l'effetto; reſtando

quelli ſoggiogati: comecaddita il Nettuno,

che sti del Toro, geroglifico de Turini tien ,

fiſſo il Tridente. E l'inganno ſeguiper Mare ,

per quello ſi conghiettura dal medeſimo Net

CllllO • - - - . » ,

-

-

-

MEDAGLIA XIX.

I L dritto della quale, offeriſce Giove, e nel

roverſcio,l'Aquila, con dapreſſo una Figu

ra Matematica di ſei Angoli, ſorgente da ſei

Linee in due Triangoli intrigati , e le Greche ,

parole: BPET.

I.

nè dell'Aquila, ma ſolo egli è da

ſoggiongerſi molto della Figura ,

Matematica Seſſangolare. Queſta, per detto de'

Matematici è la più imperfetta delle lor figu

re, Alano Copzio l'applica all'Uomo vario ed

incoſtante,ſimbolegiando con le ſue ſei faccie,

le ſei Età dell'Umana Vita -

II. Luciano avendo poſto il Triangoio in .

mano alle Grazie, ripoſe in quelle delle Furie ,

il Seſſangolo. Argomento aſſai chiaro, che il

- - -l - - - ; - -

Dichiarazione.

Onoccorre dir altro,non di Giove,

Brezzii con l'aiuto di Giove, e della ſua Aqui- -

---- la, - º -

-
- -

1 Li 7.

Metam,
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di Dei

n.51»

º". ſti scrittori) eſſere quell'ardore, che viene dal

ana77. Sole, ed accende in Noi il ſangue, e gli ſpiriti,

ſa, 6 ſiraffermaſſero ne'Dominii, o a ſomiglian

za di Fnrie ſcorreſſero, occupando l'altrui; ac

creſcendoſi di gloria, e di Dominio.

S. I I.

MEDAGLIE DE'MAMER

TINI. - 2 -

lI. T rOn ſarà difficile à crederſi,che come

N queſti Popoli accommunarono il

nome con gl'altri Siciliani; cioè

Meſſineſi; detti altre volte Mamertini, perche

originati da queſti noſtri; (per quello ſe ne diſ

corre altrove) così anche confuſe non ſe ne foſ

ſero le Medaglie. . - - -

º II. Dunque per diſtinguer l'une dall'altre,

biſognerà attenderne l'Iſcrizzione; la quale »

nelle Mamertine Meſſineſi era Mamertinon, e 2

non più, per detto di Placido Reina a, nelle º

ººMamertine moſtre, oltre al Mamertinon, s'ag

filis, giongeva Brettion, per oſſervazione di Barrio b,

e di Marafioti e, quaſi tutte portano l'impron
ol.131.

Lab.2. - - - -

i; 3 to di Marte, da cui traſſero, col nome, la lor

bellica Virtù.

MEDAGLIA I.

QColpixaſi queſta Medaglia per la dritta Fac

S cia,con l'Immagine di Giove, e per la ro

verſcia, con quella di Marte, con lo Scudo, e

con l'Aſta in atto di combattere, e l'Iſcrizzio

ne Greca: MAMEPT. BPET. Barrio, e Mara

fioti.

| , - ) :

Dichiarazione.

"P"di queſta, e dell'al

-

-

- - -

-
- - -

- º tre Medaglie, coll'impronto di Mar

te; ſiami quì lecito traſcrivere un eru

ar...ldito diſcorſo del Cartari di riferito da Agoſti

no Invegese, Fù creduto Marte, (dicono que

in maniera, che poſcia ſono facili all'ire, a fu

rori, ed alle guerre - - -

II. Dalle quali coſe, egli fu detto il Dio,

dagl'Antichi, come Minerva ne fu detta la

Dea; e perche il Soldato dev'eſſer libero dal

peſo della moglie; perciò queſta nacque ſenza e

il ſervizio della moglie, e quello ſenza l'ufficio

di marito; poiche, dicono le favole, che Giu

none invidioſa che Giove aveſſe fatto figliuoli

ſenza lei, volle Ella parimente farne ſenza lui; e

per virtù di certo fiore dimoſtratole da Flora,

come racconta Ovidio, s'ingravidò di Marte,

erando a partorire colà nella Tracia, ove la

guerre - - -

III. La qual coſa viene a moſtrarci, che le

guerre per lo più naſcono dal deſiderio d'aver

Regni, e ricchezze, moſtrate per Giunone. Fù

Marte fatto dagl'Antichi feroce, e terribile ,

gente, è fuor di modo terribile, e facile alle

TCALAERTA DICHIARATA LIBRO III I

nell'aſpetto, armato tutto coll'Aſta in mano.

Fin qui Cartari. E l'Inveges ſoggionge.

IV. Le Medaglie anche di Marte, riporta

te dal Golzio, Agoſtini, Mirabella, ed altri,

ſempre queſto Dio armato depingono, e la

cauſa di tal pittura ſi è, (dice Natale Comitif.)

perche gl'Antichi furono di parere, ch'Egli ſi

foſſe l'Inventore dell'armi, diformare Eſſerciti,

e metter in ordinanza le Squadre: 2uidam me

moria prodiderunt, Martem bellorum Deum -

fuiſſe creditum, quod is prior arma invenerit, cº

un aciem inſtruere, ci omnes bellicos uſus, cum »

impios delere niteretur.

V. Come cantò Orfeog,ch'Egli d'altro non

ſi piglia diletto, ſe non di guerre, di ſpade, di

lancie, e d'Umano ſangue. .

Mars Rex perpetua ſantèque, ci cade cruenta

Horrende, humanogaudens, ci ſanguine Vu

77267 , -

.2uigladiſvè, haſtiſvè cupis contendere ſem

per .

VI. Diſcorre ancora queſto Scrittore ſoura

l'Aſta di queſto Nume, e la vvole quella, qual

ſi vibrava a braccio, ed era, per detto di Poli

bio h, e di Lipſio i, due cubiti in lunghezza,

con un ferro aguzzo nel fine, lungo un palmo,

ſiche in tutto s'allungava in ſei palmi, e dice

vaſi propriamente, Telo. -

VII. Ond'erano così proprie à Marte l'A-

ſte, che nel ſuo Tempio vi ſtavan ſempre fiſſe,

come dice Gellio k, dette perciò: Haſta ſacra,

C Martis. -

VIII. Ora raccogliendo le molte parole, è

poche, conchiudo, che ad altro non venne bat

tuta la preſente Medaglia, che in dimoſtranza

della molta devozione di queſti Popoli al ſu

detto Nume, e l'accoppiarono con Giove per

additarne la divozione, come in una diſſomi

gliante Medaglia Palermitana, ſcriſſe il più

volte raccordato Inveges l. -

MEDA GLIA II.

TElla quale, dicono Barrio, e Marafioti è

da vederſi Marte; ma ignudo, alla drit

ta, coll'Elmo in capo, tenente nell'una mano,

una Lancia, ed una Spada nell'altra, a canto

un Gippone militare, e lo Scudo ; queſto era il

dritto: il roverſcio, offeriva un Gallo, ed una

Stella, con le Grecheparole:MAMEP.BPET.

Dichiarazione.

che tutte l'arme offenſive le tiene, come

- in atto di combattere, le difenſive come

gittate a terra. E ſtimarei poterſi dire, che »

con queſti ſimboli aveſſero voluto denotare la

loro brauura combattente ſenza pericolo d'of

feſa; mercè alla propria vigilanza, di che è

geroglifico il Gallo del roverſcio, aperto

ſimbolo di Soldato, ed ardito, e vigilante preſe

ſo Filippo Picinellim, e per tanto animato, Et

Vigil, o Pugnar.

I.I ſignificato ſtà nel Marte ignudo così,

Vir
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lº

tſ

- | II. Virtù amendue riconoſciute da Paolo

:" Giovio n,nel primo. Galeazzo Viſconte Duca

idi Milano, con alluſione al Gallo. Puerſingu

li vigilantia, cº ſuperbo ſpiritu, ci indomito

vigore pugnacis animi generoſum, ci ferocem Gal

- iiemulabatur.

- III. Nella Stella v'intendono la Stella, det

lta di Marte; ma Io, come ſovvente ho dichia

rato in altre ſomiglianti, vi raffiguro la chia

rezza del nome, accennando, che dalla gene

roſità de'loro animi nel combattere, come di

ſopra, ſe ne rendevano famoſi da per tutto.

MEDAGLIA III.

Già che ſi è fatto raccordo del Gallo,

e Orni Uliſſe Aldrovandio, ne ſoggionge un'al

si, tra, quaſi tutta coll'impronto di queſto medeſi

ººº ,mo Uccello. Dice addunque effigiarſi nel drit

to di queſta, un Gallo col capo innalzato, in at

to di correre, col roſtro rivolto al collo, e l'Iſº

crizzione: MAMEP.BPET. -

Nel roverſcio,un'altro Gallo di figura eretta,

col petto, e Ventre velati, nella cui deſtra, ve

deſi un Baſtone, d vero Flagello, nella ſiniſtra

un'Aſta: Al canto per il lato deſtro un Gippo

ne militare, e per il ſiniſtro una Palma.

Dichiarazione. s

I. Due Galli, l'un contro dell'altro at

p Lib.4 . tizzati, Filippo Picinelli p. die il

n.357, motto, Invicem provocantes, per

- ſimbolo di Duellitti. Ed è fondato sù la pro

prietà naturale de Galli, li quali avendo ſou

vente trà di loro mortal briga,nel combattere,

amendue col corpo s'inſuperbiſcono. -

II. Nella cui conformità interpretando la

Medaglia, ſtimo ch'ella ſi foſſe battuta in avve

nimento d'intimata guerra; in quanto eſſendo

eglino disfidati da'nemici, tanto mancò, che

ſe n'avviliſſero; ch'anzi accettando pronti la ,

disfida, combatterono sì, e con la lor meglio,

come addita ſingolarmente la Palma. -

MEDAGLIA IV.

Lº quale ha nel dritto il capo d'un feroce ,

alitalch Aldrovandi qlo ſtima, Noce di pece, e per

º d'avanti quelle Greche parole:APEn.2. Nel ro

verſcio, porta un Aquila con il Fulmine, e l'Iſ.

crizzione: MAMEPT. BPET. :

Dichiarazione.
t

fil.24e. de'Mamertini Siciliani ; mà ella, eſſe

re più toſto de'Mamertini noſtri, l'ab

biamo dal raccordato Aldrovandi, il quale ,

interpretando il ſignificato della Pece, dice ,

che fù per dichiararne la copia frà Brezzi.

Giudizio, che quanto cade acconcio a Mamer

tini di Calabria, tanto s'allontana dagl'altri

r Te. 1.II.Pi quelle

--

vallo ſi ſcorge, ora intiero, ora dal ſolo capo,

Giovane, dietro a cui è poſto un Frutto,

di Meſſina, ove ſomiglianterobba non naſce.

II. Il Giovane del dritto, è Marte, come »

l'addita la Greca parola: Arts, quale nel no

ſtro Latino ſuonarebbe Mars, giuſta l'intendi

mento del medeſimo Reina. La Pece può ſi

gnificare la copia di queſta nel Paeſe de'Ma

mertini; ma eſſendo coſa ſpettante à varii uſi

di guerra, può anche dirſi, che foſſe per il mag

gior ſprinnimentodel medeſimo Nume.

III. L'Aquila col Fulmine, potrebbono di

pari adattarſi a Marte,eſſendo ſimboli di guer

ra; mà è meglio dire, ch'anzi foſſe per Giove,

con ciò dimoſtrando la propria divozione, che

queſti Popoli portavano ad amendue queſti

Numi.

MEDAGLIA v.

Ella cui dritta faccia, ſi vede Marte, il

N quale per la briglia tiene un feroce Ca

vallo: e nella faccia del roverſcio,moſtra Apol

line con la Greca Iſcrizzione: MAMEP. BPET.

Così Barrio, e Marafioti.

F.

A to della preſente Medaglia,ſiami le

- cito traſcrivere qui un diſcorſo di 1 r.,

Agoſtino Invegest, una Palermitana Medaglia ,

dichiarante. I Cartagineſi,(ſcriv'egli) per det- "ita

to di D.Vincenzo Mirabella u , la teſta del Ca- si ap,

vallo tenevano per propria Inſegna della lori.

Nazione, ſi come nelle Medaglie di quella Noi falsi.

veggiamo; le quali ſe bene variano nell'im

pronto d'una parte, moſtrando un ſembiante

di vaga Donna, alcun'altre volte albero di Pal

ma, altre, un capo d'Ercole.

II. Nulla di meno in tutte l'effigie delCa

Dichiarazione -

Fine di ſubentrare nell'intendimen

e queſto, perche come racconta Euſtazio nelle

Chioſe a Dioniſio Afrodiſeo, i Cartagineſiin .

quel luogo dove principiarono la Città loro,

trovarono una teſta di Cavallo, che perciò la

nominarono:KAKKABH,che in ſuo linguaggio

valeva Capo di Cavallo, e forſe queſte ſono le

lettere puniche, che oggidì non ſi ſanno più

leggere. - - - l ..

iI. Il che legiadramente, fi da virglio, i

detto, dell'edificazione di Cartagine, in queſta,

i guiſacantando i - -

Lucus in Urbefuit media letiſſimus umbra,

2uo primàm iactati undis, c turbine Peni

e Effadère loco ſignum, quod Regia Iuno

Monſtrarat, Caput acris equi : ſicnam fore ,

Egregiam, ci facilem viciu perſecula gentem.

Iv. L'iſteſo, prima del Mirabella, avverti, pag.

Antonio d'Agoſtini y con tali parole. E' da sifiliso.

credere, che queſta teſta di Cavallo, ch'all'ora

trovarono, la pigliaſſero per Inſegna in molte

i coſe publiche, e ſpezialmente nelle monete.

X x Ed
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;

fol.38.

z Li.it,

V. Ed in confermazione di queſta verità il

Paruta nella Sicilia Illuſtrata con Medaglie,frà

quelle di Palermo rapporta vent'otto Medaglie

Cartagineſi,colla pittura del Cavallo, or intie

ro, ed or dal capo, e l'intiero Cavallo ha una

curioſa varietà, poiche or ſtà fermo, or ſolleva

un ſol piede da terra,or s'alza con ambe le fer

rate zampe in aria, ed or carica una veloce, e

generoſa carriera, ma ſempre ſenza freno, e

ſenza ſervitù di briglia.

VI. Narra l'Iſtoria di queſta invenzione di

teſta di Cavallo Givolnox, che fù caggione di

cotalfamoſainſegna di Cartagine. Itaque con

li omnibus, Carthago conditur, ſtatuto

annuo veſtigali pro ſolo Urbis, in primis funda

mentis caput Bubulum inventum eſt; quod auſpi

cium quidem fruttuoſe terra, ſed laborioſe, per

petuoque ſerve Urbis fuiti propter quodin alium

locum Urbs translata, ibi quoque caput Equi

repertum bellicoſum , potentemaue populum

futurum ſignificans,Urbi auſpicatam ſedem dedit.

VII. Cioè a dire, che, con univerſalcon

ſenſo, fabricandoſi Cartagine, prima ſtabilito

l'annoal tributo per il ſolo della Città,ne'primi

(fondamenti ſi ritrovò un capo di Bue, il che fù

augurio di terra fruttifera; ma travaglioſa, e

di Città perpetuamente ſerva; perilche traſ

portata in altro luogo la Città,ivi anche una

teſta di Cavallo ritrovarono, ſignificando, ch'

il Popolo dovea eſſer potente, e Guerriero, ed

alla Città diede la deſiata ſede -

VIII. E di più Virgilio cantò, che Giunone

fù quella, ch'il ſecondo, e propizio augurio del

capo del Cavallo dimoſtrò a Cartagineſi; il

che forſe fece la Dea, è 'l Diavolo rivelandolo

in ſonno alla Regina, e Fondatrice Eliſa, è

Didone afflitta per la prima invenzione dell'in

fauſto capo del Bue.

Effodere loco ſignum, quod Regia Iun

Monſtrarat. - - - - -

IX. Ed altrove aggionge il raccordato In

vegesa, ch'il Cavallo Cartagineſe ſempre ſio - - - - -

ſi depinge sfrenato, ed in libertà; poiche la teſta

|del Cavallo, (ſcrive il Mirabella b) non è dubio

º ove eſſer chiaro ſimbolo di Dominio di Popolo,

º che libero era: perciòche lo ſciolto Cavallo,

fù appreſſo gl'Egizzii nota di libertà, come »

u, n apporta teſtimonianza Clemente Aleſſan

- .s -- - - - -

ei drino e - -

X. Mà ſe à quello ſi metteva il freno,deno

tava Imperio, e Signoria, il che ſuccintamen

rationi obſequentem, avendo il medeſimo, poco

prima detto quaſi la ſteſſa coſa, con queſte pa

role: Equus frenatus ſignificat 27 gradum Can

cri, º hominem, qui exiſtat in ſervitute.

XI. Da tutto ciò, Io mi porto con molta »

chiarezza, all'intendimento della preſente Me

daglia: Concioſiacoſache il Cavallo ſimbolo di

Cartagineſi, tenuto ſotto la briglia da MamerE , dimoſtra che da loro ſiano tenuti a fre

. E fu all'ora, che Annibale paſſato in Ca
ne, qual gli avevano queſti Popoli.

labria contro de'Romani, tanto mancò, che

i Mamertini l'aveſſero ſpallegiato, ch'anzi ſe ,

gl'oppoſero, e'l ributtarono, mettendo argine

a loro vaſtiſſimipenſieri. -

XII. Che ſe poi dall'altra parte,vedeſiApol

line, con ciò mi ſi raccorda l'impreſa recata ,

dal Picinelli d. nella quale raffigurandoſi i Ca

valli del Sole, per la mala guida di Fetonte,ſtra

volti, e diſordinati, furono animati, Infrana

bit Apollo, per ſimbolo di Perſona grave, e ,

Potente, che metta in ordine i diſordini, ed in

calma i tumulti. Volevaſi addunque dire, che

i Mamertini, Eglino ſtati erano il fortunatiſ

ſimo Apolline, che ributtati i Cartagineſi, ave

vano reſtituito la quiete alla Provincia, ed a

Romani l'Vbidienza. - -

MEDAGLIA VI.

Ra ritornati alle Medaglie di Marte,ecco

º lo quivi nella dritta faccia,ſedente ſoura

un ſaſſo, appogiato ad un Scudo, con nella ,

deſtra, una Lancia, e nel capo l'Elmo. Nell'al

tra faccia, Apolline come di ſopra, per detto di

Barrio, e di Marafioti.

Dichiarazione.

I. Edaglia, forſe battuta in tempo di

pace, e di quiete; di che è ſimbo

lo il Marte ſedente, ed appog

giato, ma pur diſpoſto al combattere, come

additano la Lancia nelle mani, e l'Elmo nel

capo.

II. Volendo dire, che ſe bene per all'ora ,

avean poſate l'arme, non per tanto, non ave

rebbono potuto, non ripigliarle, quando così

l'aveſſero conſigliato gl'affari correnti.

MEDAGLIA VII

S" alcune Medaglie coll'Impronto di

Giove, fra le quali è la qui preſente, con

Giove nel dritto, e con Apolline nel roverſcio,

e la coſtumata Iſcrizzione: MAMEPT. BPET.

Così Barrio, e Marafioti.

MEDAGLIA VIII.

N queſta, abbiamo Giove per l'una parte,e »

per l'altra, un Toro, con le Greche parole:

MAMEP. BPET.
te eſpreſſe Ricciardo nelli ſimbolici Commen

tari. Equus frenatus (dic'egli) ſignificat homi

nem feroci, invidoque animo, Imperio tamen, & | – - - - -

-
Lº quale,offeriſce nella prima faccia Giove,

MEDAGLIA IR

e nella ſeconda, l'Aquila, tenente ſotto

de piedi un Fulmine,con la Greca Iſcrizzione: l .

MAMEP. BPET.
-

Dichiarazione.
I.Ti trè queſte Medaglie ſono bat

tute in riverenza di Giove, ed in

-

dimoſtranza della molta devozio

DEL
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AM E D A G L I E

DE PETELINI, E SIBERENI.

C A P. VI.

D E L L E

di Sito, e celebri, non meno per l'anti

chità, che per le virtuoſe operazioni;

onde poterono governarſi da per loro,e ſeguen

temente battere Monete a parte; ma perche º

così dell'une, come dell'altre nonne ſopraviſ

ſero alla voracità del tempo, tanto che foſſero

baſtate a formarſene ſeparatamente intieri

trattati, però l'ho ripoſte in queſto ſolo capo.

S. I.

AMEDAGLIE DE' PETELINI.

MEDAGLIA I.

Ueſta, portava nel dritto,Giove coronato

d'Alloro; e per il roverſcio, il Nume me

deſimo, con un Fulmine nella ſiniſtra,

e nella deſtra, lo Scettro: Al lato il Caduceo, e

l'Iſcrizzione: IIETEAHmN. de'Petelini. Così

Fi queſti Popoli amendue contigui

º; Barrio a, e Marafioti b.

Dichiarazione .

chiarato, è ſimbolo di guerra; ma eſſen

do in queſta Medaglia nella ſiniſtra ma

no, dimoſtra eſſer iſtata guerra debilmente º

maneggiata, e toſto portata al fine, coll'opera

di ſolenne Ambaſciaria; di che è ſegno il Ca

duceo, e pertanto conſacrato a Mercurio.

II. Così però, che ne ſia rimaſta conavan

taggio la Republica Petclina; conforme l'addi

I. I Fulmine,come più volte fin'ora ſi è di

tano, l'Alloro nel capo, e lo Scettro nella de

ſtra di Giove, Nume tutelare di queſti Po

poli.

ME DA GLI A lI.

Uihabbiamo nella dritta faccia il medeſi

Q" Giove coronato d'Alloro, come nel

l'altra, con queſto divario, che nella ,

deſtra, porta il Fulmine, nella ſiniſtra, lo Scet

tro, ed à canto dna Stella: Nell'altra faccia ,

del roverſcio, moſtra Cerere coll'Iſcrizzione :

IIETEA. Così ancora Barrio, e Marafioti.

-----

è ſegno la Stella.

| e delle già offerte ſe ne coronavano poſcia, e ,
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. Dichiarazione.

I. T TL Fulmine nella deſtra, è lo Scettro nella

I ſiniſtra di Giove, al contrario dell'altra

Medaglia di Giove, con nella ſiniſtra, il

Fulmine,e nella deſtra, lo Scettro, m'additano

guerra, e lunga, e fiera; ma finalmente termi

nata à prò de'Petelini, di che è ſimbolo la

corona del capo; e con molta loro fama,di che

II. Che poi ſi voglila Cerere del roverſcio,

lo diſcorro così . Cerere, Ella fu l'Inventrice ,

del Frumento, e dell'altre Biade: lo cantò ovi-. ,a
dio c. - ni'

Prima Ceres uncoglebas dimovit aratro.

Prima dedit fruges, alimentaque mitia fruges.

III. Onde n'avvenne, ch'ove prima l'ordi

nario cibo degl'Uomini erano le ghiande;quin

di per ſua opera, ſi tramutò in pane di frumen

to. Così Egli medeſimo d. -

d Lib.r

Fafter.

Prima Ceres homine ad meliora alimenta vo

CatO

Mutavit glandes utiliore cibo.

IV. E perciò da quegl'antichi, quali ciò

credettero coronato il ſuo Simulacro di Spi

ghe. Lo dimoſtra Giraldi e con la teſtimonian- 5.".

za d'Ovidio, e d'Orazio. Varijs etiam modisi,

Ceresfingebatur; nam ſpicca corona ornata erat, igº
ut canit Ovidius f. f Lib.4

- - Faſº.

Impoſuit que ſua ſpiceaſerta Come,

Ed Orazio

Fertilis frugum, pecoriſque tellus

Spicea donet Cererem corona v

V. Aggionge Natale Comitib, che ſomi-fºrti

glianti corone piacquero tanto a quella Dea -"

che à gara ſe le offerivano ne'ſuoi ſagriTempij;

gl'Altari, e le porte de'Tempij, Huic Dee co

ronas ſpiceas offerebant, qua pre foribus Tem

plorum appendebantur,ut aitTibullus in his ver

ſibus -

Flava Ceres tibi ſit moſtro derure corona

Spicea, que Templi pendeatante fores.

VI. Accoppiarono addunque i Petelini, in

queſta lor Medaglia,à Giove Vincitore Cerere,

in dimoſtranza della copia de'viveri, che la

Vittoria agevolarono; coſa, qual più aperta

mente,additarono colla ſequente Medaglia.

X x 2 ME
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ME DA GLI A III.

Ella quale, a Giove Coronato d'Alloro

nel dritto, gli fecero fare contrapoſto

nel roverſcio,la Vittoria alata, con una Palma

in mano, e l'Iſcrizzione Greca: IIETLA.

M E DA GLIA IV.

Ella cui prima Faccia, è da vederſi Gio

ve, e nell'altra, un Trepiede coll'Iſcriz

zione: IIETLA -

Dichiarazione.

I. Ncorche il Trepiede, per ordinario ſi

convenghi ad Apolline, di che ren

do raggione altrove; non è però,

che dato non ſi foſſe ancora a Cerere, a Pro

ſerpina, ed à Giove, com'è davedere nella pre

ſente Medaglia, con queſto divario, che a Gio

ve ſe gli aſſegna d'oro, come lo nota Pietro

Carrera. Onde ſcrive, che i ſuoi Cataneſi, in

riconoſcimento della Vittoria ottenuta con

tro de'Lacedemonii, e Siracuſani, dedicarono a

Giove Trepiedi, Candelieri, Corone, Vaſi, e

tutti di materia d'oro.

II. Ne reca la teſtimonianza della lettera ,

12. nel terzo Libro di Diodoro, nella quale »

così favella l'Arconto della Republica Catane

ſe à Liburno, ed ad Eleutrione Siracuſani. A

Dijsbellatoribus pro nobis patrate Vittorie fa

cinora,Tripodes, Candelabra, patinaſque aureas

trilibres,coronaſque tetrapondo aureas Iovi Deo

rum Deo, Cererique, Libereque Filie vittrici

bus, ceteriſ pue Dijs immortalibus, etiam inferis

noſtris manibus conſecravimus -

III. E tal ſi convien credere, il Trepiede »

della preſente Medaglia Petelina , è nella me

deſima congiuntura di Vittoria riportata per

beneficio del lor Giove,come in rendimento di

grazie per quella

M E DA GLIA V.

N Argomento della medeſima Vittoria,non

I ſolo venne battuta la Medaglia,con Cerere;

mà di pari un'altra, ch'è la preſente, nella cui

faccia dritta, ſi vede Bacco Coronato di Viti :

E per l'altra di dietro, Apolline, con ghirlanda

d'Edera, e le Greche parole: IIETIA. Meda

glia,così delineatada Barrio, e Marafioti.

Dichiarazione.

I.P Erche queſta è la prima Medaglia,con

l'impronto di Bacco; perciò ſarà ne

ceſſario per prima, vederne la qualità

dell'effigie. I Greci Elienſi, per detto di Pauſa

niai, lo depingevano Barbato : Altri poi, co

l Imag.

degl'IDei

fol. 277.)

me riferiſce Vincenzo Cartari k, lo ritraevano

Vecchio, e Calvo, per ſimbolo, ch'il Vino acce

leri la Vecchiaia: Veteres varijs Bacchi Imagini

-- -- - --- - - - - --- --- --------

CALABRIA DICHIARATA LIBRO III.

bus idumbrabant, Senis formam preferens, capi

tecalvo, 3 capillis omnino nudato, quod oſten

dit etiam immodicum Vini uſum, ſenectutem acce

lerare. -

II. Tutta volta, il commune uſo, il pennel

legiò Giovane,sbarbato, e di feminil ſembian

te:.2uodeſſet imberbis in Bacchis nominavit Phi

limorphon, ſive vultumuliebri, ac laſcivo, ſcri

ve Pierio l 5 onde forſe Ovidiom, lo chiamò

Giovane, eterno, belliſſimo, e d'inconſumma

bile Gioventù .

Tibi enim inconſumpta Iuventus

Tu puer aeternus, Tu formoſiſſimus alto. -

III. Ed è la raggione, dice Cartari, perche

il Vino riſcalda, ed il calore è natural propric

tà della Gioventù. 2uoniam Vinum calefacit,

ideo Bacchi Imago, plerumque Ivvenem imber

bem, fiorentem, atque hilarem repreſentat .

IV. Per quello poi tocca la Corona di Vi

ti, come nella preſente Medaglia,tal ſe gli de

ve per argomento, che egli ne fà il primo In

ventore, lo cantò Tibullo.

Hic docuit teneram palis adiungere Vitem,

Aic viridem dura cadere falce comam .

V. Addunque,perciò inteſero i Petelini la

fertilità delle loro Vigne, come per l'impron

to di Cerere, l'altra delle Campagne, e delle ,

Biade, e per l'una, e per l'altra, la riuſcita feli

ce dell'ottenuta Vittoria.

VI. Dichiarato il dritto; ora ne vengo al

roverſcio, coll'Apolline coronato d'Edera ..]

L'Edera, come che ſempre verde, è Simbolo di

perpetuità; onde ſe ne coronano i Poeti, per

argomento della loro ſempre viva memoria ,

come lo cantò Virgilio n in quei Verſi.

Sola ſophocleò tua carmina digna Cothurno ?

A te principium, tibi deſinet: accipeiuſſis

Carmina captatuis, atquehanc ſinetempo

3 a Curciº 772

Inter victrices Ederam tibi ſerpere lauros.

VII. Quindi poſso conghietturarne, ch'

aveſsero voluto dire; che che dalla Cerere, e ,

fertilità delle loro Campagne; Dal Bacco, e

fertilità delle lor Vigne foſse da venirne la per

petuità, e la fermezza della loro Città.

VIII. Ma non l'indovinarono ; perche a

vendo auuto addoſſo i Cartagineſi, ſpallegia

ti da Brezzii,in difeſa della Romana Fede,dop

po un lungo, e crudel aſſedio d'undeci Meſi,

ne'quali patirono l'una delle più memorabili

fami, quali ſi leggono nell'Iſtorie, con volon

tario incendio ſi tolſero di Vita.

M E DA GLI A VI.

V'è da vederſi, Bacco con un Grappo d'

Uuain in mano, Così il dritto; e nel ro

verſcio, un Altare fumante; e l'Iſcrizzione :

IIETEA. La rapportano Barrio, e Marafioti -

Di –

l Li.se.

Heragl.

ol.93.

m Li.4

ºbefana,

'n Eslog.

8.
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Dichiarazione.

I. Bacco,non pur le Viti; ma l'Uve an

A cora ſi conſagrano, per Simbolo ,

ch'egli ne ſia ſtato l'Inventore; on

de diſſe Euripide o. º

. . . . . . Semele ſatus

Potum racemi reperit mortalibus.

II. Onde il motivo di Stamparlo nella pre

ſente Medaglia, con ungrappo d'Uva in mano,

non fù, che per alludere alla gran copia de pre

zioſi Vini delle loro Vigne. L'Altare poi del

dietro fumante, moſtra, che à queſto Nume »

alcun Altare dedicato ſi foſſe. Lo diſcorreA

goſtino Invegesp, recandone in pruova la co

"ſtumanza dell'Idolatra Gentilità, avvezza di

conſagrare a loro bugiardi Iddii, non pure º

Tempii ; ma Altari.

III. Però,eſſendo l'Altare fumante,porta »

Simbolo di ſagrificio frequente. Sopra queſto

Sagro Altare, ſcrive il raccordato Inveges q ,

vegendoſi ardere vive, e lucide fiamme; ci dan

no indizio, che in Palermo ſi faceſſero frequen

ti ſagrificii di Mercurio, perche riferiſce l'Ago

ſtinir, ch'eſſendo in Terragona un'Altare di

Auguſto Ceſare, e si quello eſſendo nata una

Palma, i Terragoneſi avendolo per felice au

gurio, ſcriſſero lettere congratulatorie all'Im

peradore, come che gl'Altari gli prognoſtica

vano Vittorie, e Trofei. -

IV. Mà l'accorto Ceſare, più ſaggiamente

inteſe il Miſterio, e reſcriſſe, ch'il germoglio di

quella pianta foſſe certo ſegno, che molto di

rado su l'Imperial ſuo Altare ardeſse il fuoco,

e s'offeriſſe ſagrificio. Per lo che, depingendo i

Palermitani queſto lor Altare tutto pieno di

vive fianmme, ci danno a credere, che foſſero

molto intenti a frequenti ſagrificii di Mercu

rio.

V. Queſta Fiamma, pur è col volo dritto

ſi ripieghi; e che ſerpeggi, n'ammaeſtra d'altro

Miſterio. Per lo che si fatta fiamma, conforme

al rito Gentilizio,era contraſegno di ſagrificio,

dal Nume accettato, e di preghiera in Cielo

eſsaudita, ſicome il recitò Paſſerazioſ, eſpo

nendo quel verſo di Properzio.

Luxerit,cº tota fiammaſecunda domo.

VI. Quale eruditamente pruova,coll'auto

rità di Suetonio t, Plutarco u , Virgilio r, ed

Ovidio y, il quale canta. -

Surgat ad hanc vocem plena pius ignis ab

Ara

Detque bonum voto lucidus omen Opis

Ed altrove z.

Flamma ter accenſa eſt, apicemque per ae

ra duxit .

verſo le Stelle, ſenza che, d quinci, o quindi

ETibullo più chiaramente.

. . . .. Abditus aris

ALatior eluxit ſtructos ſuperignis acervos.

VII. Laonde,eſſendo la fiamma di queſto

noſtro Altare, ſenza piegatura rivolta al Cielo,

ci dà indizio, che i Palermitani,falſamente cre

devano,aver impetrata la grazia,per mezzo de'

vani Sagrificii.

VIII- Così Inveges, de ſuoi Palermitani

una lor ſimile Medaglia dichiarando: E così

Io de'miei Petilini ſul fatto della preſente Me

daglia, in rendimento di grazie per la riporta

ta Vittoria.

M E DAGLIA VII.

Iegue un'altra Medaglia, coll'impronto di

Bacco, pur con l'Uve nelle mani, ch'e il

dritto ; portando nel roverſcio, una Corona di

Stelle, e l'Iſcrizzione: IIET1A.

I.

la Medaglia di ſopra; reſta in que

ſto l'eſame della Corona di Stelle.

Quali Io in due ſenſi potrei rappreſentarlo;pri

mo, perche, ſtante che ne'tempi antichi ſi ſolea

no in detti Sagrificii dedicati a Bacco, coro

narſi i Sacerdoti di Pampine de Viti, e d'Uva,

che Corimbi ſolean chiamarſi, come ſaggia

mente cantò il Piſani a. - -

Dichiarazione.

I Bacco,e l'Uva ſe n'è diſcorſo nel

a Tom.

i . Po ef.

I labri immergo, e di Corimbi orditi iº

A'Voſtri Crini, intrecciarò Ghirlanda.

E ſimilmente à raſſomiglianza cantò Ovidio b. e ,a.
tam. lºl.

At Silenus abeſt: titubantem anniſque, me

roque, -

Ruricola cepere Phryges,vin fumq;Coronis.

Ove chiaramente ſi ſcorge, che le Corone era

no Inſegne de'Sagrifici di Bacco.

II. Il ſecondo parimente s'è, che le Stelle,

delle quali era ſmaltata la Corona, addita eſſeri

ſtate dette Corone Sacre, perche ne'Sagrificii

intervenivano; e perciò a dimoſtrar il Miſtero

de'dettiSagrificii,le ſmaltavano di Stelle.

III. Stante che le Stelle, ſono geroglifico

delle coſe Sagre; ſicome è chiaro appo tutti

gl'Emblemiſti,e trà gl'altri, l'Alciati, tra qua

li porta il primato. Perloche, mi dò a credere,

che queſti Popoli Petelini, in rendimento di

grazie della riportata Vittoria, uſavano anche

nell'offerir de'Sagrificii, la Corona ſmaltata ,

di Stelle, ed in rimembranza ne batterono la

preſente Medaglia dedicata a Bacco; o vero

potrei dire, che batterono queſti Popoli la pre

ſente Medaglia, con la Corona ſmaltata di

Stelle, per dimoſtrare che la loro Città, non ,

ſolo era libera; ma una tra le principali Repu

bliche.

NETI



-------

a Li.4.

fol. 3o7.

b Li.3

cap.2 1.

MEDAGLIA VIII.

Ella Medaglia IV.fì veduto Bacco coro

nato di Viti, e nel dietro,Apolline coro

nato d'Edera: Nella preſente, nel dritto,vedeſi

il medeſimo Apolline con la ſua corona d'Ede

ra; à cui fanno contrapoſto nel roverſcio,una ,

Cetera, ed una corona di Alloro coll'Iſcrizzio

ne:IIETEA. Così Barrio, e Marafioti.

Dichiarazione.

I. Osì l'Edera, come il Lauro, e la

( Cetera ſono impronti di Apolline:

onde parmi, che la preſente Meda

glia non porti altro ſignificato, che la riveren

za, e devozione de'Petelini à queſto Nume.

II. O'ſe voleſſimo oltre più ſtenderci,eſſen

do Apolline Principe de'Poeti,e tutti i raccor

dati impronti,convenienze di Poeti; poſſiamo

ſoggiongere, che battuta ſi foſſe, in ſignifican

za dell'Eccellenza,della Poeſia Petelina .

S. II.

MEDAGLIE DE STEARENI.
- -

I.F Urono queſti Popoli,l'oggidì Santa ,

Severina; ma all'ora Siberena, Città

di grido sì, che pote battere Mone

te à ſomiglianza dell'altre più famoſe. Le più

frequenti portavano l'Effigie di Diana,e di Mi

IlCIV 2 »

II. E quantunque la conghiettura potreb

be portarcene molte,nulla di meno,la lunghez

za del tempo, e la poca cura di chi loro venne

appreſſo, non ne conſervarono la memoria,che

di poche, preſſo Barrio a, e Marafiotib.

ME DA GLIA I.

N queſta,è da vederſi Minervacoll'Elmo nel

I capo, e per ſopra l'Elmo,un Delfino. Nell'

-

laltra faccia, ch'è la roverſcia, moſtra una Ci

vetta, con a canto alcuni rami d'Olivo, ed un

Vaſo d'Olio, e la Greca Iſcrizzione: 2EBEP

NaN, de'Sibereni.

Dichiarazione.

I. Utti queſti ſono Simboli di Miner

| va, o vero di Pallade : la raggione

l'hò reſa alquanto più ſopra; cioè,

perch'Ella fu l'Inventrice dell'Oliva, e dell'O-

lio, e ſeguentemente dell'arti, ſimbolegiate ,

nella Civetta;onde conghietturo, ch'ella ſi foſ.

ſe battuta, in dimoſtranza della riverenza, e de

vozione à queſto Nume.

II. Potrei per ſecondo dire, che la Città

di Atene ſi dice Città di Pallade, perche co

pioſiſſima di Civette; onde nacque l'Adagio:

Mercatanzia, e di vana fatica; batte queſta ,

ſi Athenas ferre, per eſpreſſivo d'inutil

M

3, TCALABRIA DICHIARATA LIBRO III.

Medagliauna qualche Colonia di Atenieſi, ver

nuta ad abitar quivi,come in altre parti della

Calabria, in memoria della loro antica origi

IlC e

III. Nientemeno,girando gl'occhi all'in

torno di queſta Città, e ſcorgendolo quaſi tut

to inalberato d'Olive, e tali, quali le deſcrivo

altrove, poſſo conchiudere, ch'à contempla

azione di ciò,ella coniata ſi foſſe: cioè con allu

ſione alla bellezza de'loro Frutti, e prezioſità

de'loro Ogli. -

: IV. Il Delfino,uſcente dall'Elmo di Palla

de, è ſimbolo aperto di Mare, e di Fiumi, come

Io addito altrove,addita il ſuo celebre Fiume »

Neto, che non troppo da lungi le ſcorre,con º

utile immenzo di quelle Campagne.

M ED A GLI A II.

Bbiamo qui, per la dritta Faccia Diana il

e per l'altra di dietro, l'Arco, e la Fare

tra, con le Greche parole: 2 EBHP.

MEDAGLIA III.

con la Faretra;e nel roverſcio, un Cervo,

e la Greca. Iſcrizzione: zEBHP.

Q" ſuo dritto,Diana »

Dichiarazione.

I. Ueſt'ultima Medaglia, ſcrive Ga

briele Barrio, averla veduto in Ro

ma, ch'era d'oro, e di peſo di due

dramme; Per l'intendimento

dell'una, e dell'altra, e della ſeguente convien

ſaperſi dalle Favole, che Diana fu Figliuola di

Giove, qual'ebbe da Latona, nata nel medeſi

mo parto,con Apolline.

II. Creſciuta in età adulta,abborri ſempre

qualunque congionginuento carnale, amando

di conſervarſi Vergine. Però fugendo la con

verſazione degl’Uomini, preſe à frequentare i

Boſchi, caccegiando Fiere, ſingolarmente ,

Cervi; E quindi vengono l'accoppiature della

Faretra, dell'Arco, e del Cervo.

III. Per tutto ciò,vengo in conghiettura e,

che Diana quì foſſe la medeſima Città, bramo

ſa di conſervarſi Vergine; cioè libera da qua

lunque ſervitù di Vaſſallaggio; quantunque s

mancati non foſſero di quelli, quali n'aveſſero

affettato il dominio, e contro de'quali, Ella vi

brato aveſſe le Faretre delle ſue armi, fino a

farne ſanguinoſa ſtragge.

M E DA GLIA IV.

IE Cco in queſta Medaglia, e nella ſua prima

Faccia, Diana, e nell'altra del dritto ,

lepolito ſuo Amante,coll'Iſcrizzione:zEBHP.

ALi
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Dichiarazione -

I. Uanto più queſta Dea,nodriva nel

ſuo Cuore affetti di purità; tanto

più dal di fuori veniva inſidiata »

dalla gente di poca Virtù. Trè,

ſingolarmente la ſeguivano, Atheone, Orione,

ed Ippolito. Ella quanto amò, ma ſenza ſordi

dezza i due ultimi, altretanto ebbe in odio il

primo.

II. Raccontano le Favole, che Diana la

vandoſi nel Fonte Gargafia in Beozia,à lei con

ſagrato, venne oſſervata da Atteone; per il che

fortemente ſdegnataſegli contro, lo trasformò

in Cervo; onde il meſchino non ſapendone più

che tanto, ritornato al Fonte, reſto ſanguinoſa

preda,preſſo del medeſimo Fonte, de'propri Ca

ni, quali ſtimavano lacerare un Cervo, non il

Padrone ;

Più volte udito gli ho cantar l'Epiſtola

Ch'Atteonfece a la Fonte Cargafia,

Quando Dianagnuda l'ebbe viſtola;

Poi come d'acqua lei tutto l'inaffia

E de la propria forma par ch'ilſepari,

E come in Cervo in tanto i Cani il graffia.

III. Addunque preſuppoſto, che in Diana,

queſta Città raffiguraſſe ſe medeſima libera ,

dalla ſervitù, e dal Vaſſallaggio, poſſiamo ſog

giongere, che nell'Ippolito doveſſe intender

ſi alcun Perſonaggio à ſe caro, ch'aveſſe volu

to ſoggiogarla; ma però che non la ſogiogò

Illal e

MEDAGLIA v.

N Eldritto di queſta, vedeſi Diana; a cui

nel roverſcio,fi contrapoſto Atlanta ,

inchinata a terra, che pigli un pomo d'oro ,

con l'Iſcrizzione:2 eBHP.

Dichiarazione.

I- Lla,è aſsai volgare la favola d'Atlan

ta preſso Ovidio, Franceſco Alun

no, ed altri. Fii Ella Figliuola, al

tri dicono, di Iaſio Re degl'Argivi; altri, di

Schineò, belliſſima di corpo, evelociſsima di

Corſo. Spreggiando i piaceri del ſenſo; d per

che così foſse di ſua volontà; d perche tanto

l'Oracolo gli vietava, tutta ſi poſe in traccia
di Fiere ne'Boſchi. -

II. Importunata addunque da molti Amá

ti, per ſottrarſene con gentilezza,ſi tè legge, di

nondarne la contenta, ſe non ſolo, a chi l'aveſ

ſe ſuperato nel corſo. Molti vi ſi provarono, e

ſempre con la lor peggio: Mà finalmente reſtò

vinta da Ippomene Figliuolo di Regareo, e ,

Nipote di Nettuno.

III. Queſti, fieramente acceſo nel di lui A

more,ebbe ricorſo a Venere, dalla quale ricevè

tre Poma d'oro, con accorto conſiglio, che ,

correndo inſieme, ove da prima ſi ſcorgeſse »

ſuperato, gittaſse l'un Pono; e così la ſecon

da, e terza volta. Intanto poſti al corſo, e con

maraviglioſa avvedutezza,avvalendoſi del con

figlio nel gitto de'Pomi, mentre Atlanta in

Libr.io.

Metam.

Fabr.nu.

1438.

vaghita di quelli gl'andava raccogliendo,reſtò

come ſuperata nel corſo, così Moglie; ma fati

coſa,di Ippomene. -

lV. Da tutto ciò, vengo in conghiettura,

che i Sibareni tratti dall'Oro, e dalle promeſ

ſe di qualcheSourano perſonaggio, ſe gli foſse

ro reſi Vaſsalli.

rif (ga)
- º N .
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Ltre Città furono, le quali parimente

A ebbero le loro Medaglie; ma perche,

o poche di numero,come i Pandoſia

ni, o ſe molte, come gl'altri, tutte per la mag

gior parte divorate dal tempo, per tanto quel

le poche ſopraviſſute, le darò inſieme in queſto

ſolo, ed ultimo Capitolo -

S. I.

MEDAGLIE DE' PANDOSIANI.

I. Ueſti furono Popoli di Città Repu

blica, e di molto grido. Stampò

le ſue Monete d'una ſola coniatura,

e ſenza Iſcrizzione, perſuaſa »,

º iº (come ſcrive Marafiotia)ch'il dar il nome alle
cap.2o.

Medaglie,foſſe di Città, non troppo conoſciu

te: la dove Ella famoſiſſima nel rimanente del

Mondo,non teneva uopo di ſomigliante Iſcriz

lzione - - -

II. E quantunque Proſpero Pariſe nelle

Medaglie della Magna Grecia una ne rechi,con

le Greche parole:IIANAnzHaN., de Pando

non perche tale ſi foſse.

M E DAGLI A I.

Ella quale, è davederſi nella dritta Fac

cia, Apolline, e per la roverſcia, il Tre

e Li, piede. Così Bario b, e Marafioti c.

fol. 1 o7.

c Ove

ſopr. Dichiarazione.

I. Ebene li raccordati Scrittori rechino

-
S così nuda queſta Medaglia; è per dir

meglio Apolline in lei; non è però ch'

eſpreſſioni d'onore, quali gli ſono proprie - ,

II. Biſognerà dunque, per prima ſupporlo

Giovane di belliſſimo aſpetto, perche (come »

d Mrs diſſe Natale Comiti d) Apollinem ſemper eſſe »

fi, Iuvenem, neque unquam pubeſcere, aut lanugine |

prima barbe veſtiri, ut eſt in his Verſibus Calli

machi. - e

Formoſus ſemper,ſemper Iuveniſſue,nee illi

Feminea quantum nigrent lanugine mala-,

sua quali reſi Italiani dal Mirabella e,così parlano,
us.f.43.

ſiani; egli ciò fece per diſtinguerla dall'altre º,

egli accompagnato non foſſe,con tutte quelle -

D E L L E M E D A G L I E

DE PANDOSIANI, IPPONIATI,TERI

NI, CAVLONIATI, E SQVILLACIOTI.

P. VII.

Giovane ſempre mai,ſempre mai bello

Apollo fù , nè quanto d Donna ſola

Tinſe leguancieſue, pelo importuno,

III. Queſto quanto al dritto della Meda

glia. Venghiamo al ſuo roverſcio, quale mo

ſtra il Trepiede;Simbolo eſpreſſo di Apolline ».

La raggione,onde gl'Antichi conſagrarono ad

Apolline il Trepiede, la reca frà gl'altri, Pietro

Carrera f. Imperoche (dicegli ) avvenne già

in Delfo, che da una Caverna, d forame uſciſ

ſe una eſalazione, la quale a coloro, che vi ſi

affacciavano,iſpirava la perdizione delle coſe »

future.

IV. Laonde il Magiſtrato ordinò, che niu

no s'accoſtaſſe a quel luogo; ma ſolamente la

Sacerdoteſsa, che da Apolline Pithio,chiama

quellaSpelonca, come nell'Oracolo reſideſſe ;

onde fabricata una machina di legname,in for

ma di Trepisde, la fe raſſettare preſſo la bocca

della Caverna, stà la quale aſcendea la Sacer

doteſſa, e riempita di queſto Spirito; indovi

IlaVa. • - - -

V. Queſti furono i principii dell'Oraco

lo di Delfo;tanto celebre appogl'Antichi. Di

quà poi fi dedicato ad Apolline il Trepiede » ,

che di lauro, e di bronzo a devozione del Dio

formarono. Anzi ſe ne legge uno d'oro, che »

fù ritrovato nel Mare,del quale richieſto l'Ora

colo a chi darſi doveſſe, riſpoſe, che ſi deſſe al

più Savio: perciò a commune conſentimento,

fù dato a Socrate; ei però rifiutando il dono ,

lo rimando all'iſteſso Apolline. Fin quì Carre

Ia -

VI. In conformità a queſto diſcorſo,vengo

in conghiettura di due coſe: cioè della cag

gione, onde i Pandoſiani frà sì grande Cater

va d'Iddii Idolatri,ſolo Apolline ſcolpito aveſ

lſero nelle loro Medaglie: e l'altra, perche di

tutte le inſegne d'Apolline,come Cetera,Lauri,

Archi,Saette,ſolo il Trepiede,l'aveſſero accom

pagnato- - --

VII. Econghietturo poterſi dire, che come

Apolline col ſuo Trepiede, ed oracoli in Delfo,

l era il più celebre,riverito,ed adorato dalMon

do;così la loro Republica,foſſe l'oracolo di tut

to il rimanente: Caggione, come dicevamo di

ſopra, che ſenza Iſcrizzione, le Medaglie ſcolpi

V3IlO e

-

-

- - - - - - - - - - - - - - - -
-

.ME

rono Pithia; perciòche ſtimò, ch'Apollo in “

f Li.g.

caº ae,
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ea

h Li.2.

era

ri! -

S. II.

MEDAGLIE DEGL'IPPO

dNIATI.

I. Ueſte per lo più,portano l'impron

to di Giove, d'Ercole, e di Proſer

pina: Argomento, che foſſero i lor

Iddii tutelari.Ne fanno raccor

de Barriog, e Marafioti h; mà ſenza interpre

tarle: peſo, qual reſtarà alla mia penna,come

dell'altre.

MEDAGLIA I.

Orta ella nel ſuo dritto, Proſerpina, con

una Mitra Donneſca ſul capo, e per il ro

verſcio, due Cornocopie, con l'Iſcrizzione La

tina:VALENTIA.

Dichiarazione .

I.F U' queſta Medaglia, battuta in con

formità al celebre Tempio di Proſer

pina in queſta Città, del quale ſi di

ſcorre altrove. La Mitra, o Tiara ſul capo mi

dà ad intendere, che tal ſi era il ſuo ſimulacro

in queſto Tempio, con alluſione alle corone di

Fiori, per la teſſitura delle quali, o paſſata -

dalla Sicilia, d uſcita dalla Città nelle Campa

gne,venne rapita da Plutone -

II. Il Cornocopia, come ſi diſcorre altro

ve, è Simbolo di Paeſe ameno, ubertoſo di Fio

r1, e di Frutta: Raddoppiato, dimoſtra ecceſ

ſo in cotal genere. Alludeſi addunquealla feli

ciſſima Amenita delle Campagne IPponeſi, ce

lebrata da più Scrittori -

ME DA GLI A II.

Cco quivi per l'una parte, qual'è la d'aviti,

Ercole; e per l'altra, che è la di dietro,

due Clavi, con la ſudetta Lattina Iſcrizzione:

VALENTIA - -

Dichiarazione.

I. 'Ercole, è Simbolo di Fortezza; già

che in lui ſi favoleggiò degl'Antichi,

l'Onnipotenza Idolatra: La Clava,

è ſua propria inſegna, eſsendo ſtato il favolo

fornimento del ſuo mirabi potere: Raddop

ne avvertito della Cornocopia - -

II. vollero addunque queſti Popoli addi

tare la lor Fortezza, in conformità al nome »

ſteſso di Valentia; onde ne viene in conghiet

tà paſsata da'Brezziia' Romani:All'Ippone , Ö

pur vibone ſuo nome antico, fiaggionto l'al

tro di Valentia, per la valentia, e del Cuore, se

del braccio, onde fecero fronte a Cartagineſi -

piata, moſtra ecceſso, giuſta che di ſopraven

tura, ch'ella Stampata ſi foſse, quando la Cit

M E DA GLIA III.

Ella quale abbiamo nella dritta Faccia,

Giove, e per la roverſcia,un Folgore ,

attorniato dalla coſtumata Iſcrizzione: VA

LENTIA.

Dichiarazione . m

I. Ueſta Medaglia, reſta dichiarata ,

dall'altre molte, con ſomiglianti

impronti, alle quali rimetto il di

ſcorſo. La Stamparono addun

que, è per la devozione à queſto Nume, din ,

ſignificanza della lor bellica Virtù, Simboleg

giata nel Folgore: pronti a qualunque urgen

za di Guerra,ne portaſſe il biſogno.

M E DAGLIA IV.

Ui è davederſi nel d'avanti Pallade,ò pur

Minerva, e nel dietro,una Civetta, ſuo

Uccello con l'Iſcrizzione Latina :

VALENTIA.

Dichiarazione -

I. Oppo le Medaglie, Simboli dell'A-

menità, Fortezza, e Virtù bellica:

ſi aggionge la preſente, in ſignifi

canza della ſapienza, della quale ſono apertiſ

ſimi Geroglifichi Minerva, d vero Pallade »,

con la ſua Civetta. Vegganſi altre ſomiglianti

Medaglie, diſteſe, e dichiarate in altri diſcorſi.

MEDAGLIA V.

A" in queſta Medaglia per l'una ,

parte,un belliſſimo Giovane, concorde

volmente ſtimato Apolline: E per l'altra, una

Lira, coll'Iſcrizzione: VALENTIA.

Dichiarazione .

I. I 'Una,e l'altra Faccia,ſono eſpreſſi ſim

boli dell'arte Poetica, così la Lira ,

così Apolline Principe de'Poetanti:

Concio ſi volle additare l'eminenza della Poe

ſia Ipponeſe; e così non vi foſse affare glorio

ſo, in cui gl'Ipponeſi, non andaſſero trà Primi.

MEDAGLIA VI.

A nel dritto, la Cornocopia,col nel mez

zo, una faſcia legata a canto il Caduceo,

con la Greca Iſcrizzione: IIIIIaNIEmN ; nel

roverſcio,la Teſta d'una Donna, con la chio

ma legata in quattro parti, col Ciuffo dalla

parte di ſopra.
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a Lib.2

iſol.135.

b Lab.3

saps 5.

Dichiarazione.

I. Mendue le facciate di queſta Meda

A glia, ſono Simbolo dell'Abbondan

- zagrande,di cui erano queſti Po

poli arrichiti,poſciache tanto la Cornocopia

è Simbolo di ciò, quanto la Donna, con le

Chiome quadripartitamente intrecciate, e

diviſe; M'additando in quelle quattro Treccie,

le quattro Staggioni dell'Anno, in cui egual

mente regnava Cerere, Pomona, e Bacco ,

Deità tutelari dell'Abbondanza - -

bolo di Pace, che di Guerra, mentre nell'are

mi era dagl'antichi Romani portato, ſecon

do ſcrive Plutarco; Ed il ſudetto, come ſolito

inſtrumento di Mercurio, Dio delle Rappacifi

cazioni, n'addita, che i ſudetti Popoli, ed in

Guerra, ed in Pace, erano ugualmente gli ſteſ

ſi,degni d'ogni vanto, ed onore: onde potrà

di queſti dirſi, lo che ſcriſse di altri, la Marina

Cedra -

E' l'onor della Pace, e della Guerra.

S. III.

AMEDAGLIE DE' TERINI .

I. I E Medaglie di queſti Popoli, quaſi

tutte portano l'Impronto della Sire

na Ligia, di cui Io favello, con pen

na lunga,nella prima Parte di queſto medeſi

mo Libro. Barrio a, e Marafiotib, Le traſſero

dagl'oſcuri deSecoli traſandati; ed Io qui ſot

toviè più l'illuſtro, con le loro dichiarazioni.

MEDAGLIA I.

Colpivano addunque i Terini, com'è da

S vedere nella prima faccia della preſente »

Medaglia,la ſudetta Sirena Ligia, con una Co

rona in capo: E nel roverſcio,la Vittoria alata,

ſedente ſopra una Seggia, con nella deſtra,una

Corona di Fiori, e nella Siniſtra, un ramo d'O-

livo; e l'Iſcrizzione Greca: TEPHNaN .

Dichiarazione.

I. Igia, Ella è la medeſima Città diTe

l rima, e porta la Corona in Capo ,

qual Città libera. La Vittoria alata;

mà ſedente, ſembra difficile ad interpretarne ,

il ſignificato: Concioſiacoſache º chi ſiede non

vola, e chi vola non ſiede : tuttavolta poſſia

mo dire, che ciò fu per additare, che la Vitto

riale foſſe ferma, e perciò ſedente in ſeggia ,

e n'è Sinmbolo contrapoſto, nella tavola di Ci

bete,la Forruna appogiata sù d'una Palla ritò

da, per argomento della ſua volubilità.

II. Fermasi; ma con l'ali aperte per tra

mandarne la fama da per tutto. La Corona di

Fiori, e l'Olivo nelle mani della Vittoria,l'ad

II. Il Caduceo poi, non è men Sim

ditano Vittoria pacifica; cioè ſenza ſangue º i

forſe perche ſenza combattere foſsero rimaſti

Vincitori. Coſa qual meglio ſi dichiara nella

Medaglia ſeguente.

M E DA GLIA II.

Lº quale, è la medeſima che l'altra, con il

queſto ſolo divario, ch'ove in quella la

Vittoria teneva nella ſiniſtra,l'Olivo, quitiene

un Caduceo, con all'intorno le Greche parole:

TEPHN .

Dichiarazione.

I. E, eſſendo il Caduceo Simbolo d'am

baſciaria, e quindi a Mercurio con

ſagrato, coma di ſopra ſi è ſcritto i

addita, che la Vittoria fi pacifica, e ſenza

ſangue; perche terminata aprò de'Terini, col

l'opera di ſolenne Ambaſciaria

M E D A GLI A III.

A purella nel dritto,la Sirena Ligia, ed

all'un'lato,una Tromba,e nell'altro,una

Lira. Per dietro, la medeſima Vittoria alata e,

ſedente, che con le mani congionte tiene,ora

una Corona di Fiori, ora un Aquila, con l'Iſ

crizzione Greca: TEPHN.

Dichiarazione.

I. A Tromba, e la Lira ſembrano Sim

boli oppoſti, eſſendo l'uno di Guer

ra, ch'è la tromba, l'altro di Pace,

e di concordia, ch'è la Lira. Nulla di meno,

nella preſente Medaglia poſſono molto bene »

accoppiarſi inſieme, per Simbolo d'una ſola

coſa medeſima, con picciol divario.

II. Filippo Picinelli c, con la teſtimonian

za di Seneca, nella Tromba riconoſce l'effica

cia della Poeſia, la quale paſſando per l'angu

ſte ſtrettezze de' ſuoi numeri, e delſuoi piedi,

rieſce aſsai acuta, e penetrante ne'noſtri affet

ti; così come la Tromba forma più grande il

ſuono, perche il fiato, che le dà la Voce paſſa

per l'anguſte gole de'ſuoi ſtrettiſſimi tubi;onde

le die queſto motto:Anguſtijs ſonitum .

III. Ecco le parole di Seneca d', Quemad

modum Spiritus noſter clariorem ſonum reddit,

cum illum Tuba per longi canalis anguſtiastra

ctum patentiore noviſſime exitu effudit; ſicſenſus

noſtros clariorescarminis arcta neceſſitas efficit.

IV. Indi oltrepaſſando aggionge, ch'ella ,

eſſer poſsa Simbolo di Poema Eroico,e ne reca

l'impreſa fatta, per il Poema eroico del Cava

lier Giulio Ceſare Ripa, qual'era d'una Trom

ba,accoppiata ad una ghirlanda d'Alloro, col

Motto: Non niſi grandia canto -

V. Dunque,amendue queſti Simboli di Trò

ba, e di Lira,potreſimo interpretarli per due º

generi di Poeſia, Grande l'uno, nella Tromba,

Dolce l'altro, nella Lira, quali in quel tempo

c Simsl.

li br.22.

num. 157

Io3,

fio

d Epiſt.
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e Lib.4.

fol. 1is,

f Par.r

- se

fiorivanotrà queſti Popoli, così che in contra

poſto d'altri, ne foſſero ſtati Vincitori; di che

è geroglifico la Vittoria, con la corona de '

Fiori.

M E DA GLIA IV.

El dritto, dimoſtra queſta Medaglia la

Sirena Ligia, coronata d'Alloro, con ,

la Greca Iſcrizzione: TEPINAIG N, e nella ſi

niſtra, una Teſta di Leone ſenza maſcella.

Dichiarazione.

I. Er l'intendimento di queſta Medaglia,

P è d'vopo premettere quello, dello che

ſi dice dagl'Autori claſſici intorno al

le Sirene; acciò da queſto, ſi poſſa formarCa

tegorico l'argomento nella ſpiegatura di que

ſta Medaglia. -

II. Omero dunque nella ſua Iliade rap

porta, unitamente con Ovidio, doppo nelle »

le (come ho detto di ſopra) tutte, e tre figliuo

le del Fiume Achelod, e della Muſa Calliope,

quali abitavano in una certa Iſola, frà l'Italia,

e la Sicilia, nelle Cottiere della noſtra Calabria;

chiamate Partenope, Ligia, d Liſia, e Leuco

ſia. le quali avean per coſtume,con la dolcezza

del canto trarre à sè i Naviganti, e doppo uc

ciderli, e farſene orrido patto; Per lo che,Uliſ

ſe, per detto del ſouracennato Omero, aven

do da paſſar per quelle Spiaggie, fe ſerrar con

cera, l'orecchie de ſuoi Compagni, acciò di

quelle, il Canto non udiſſero, ed egli, fattoſile

gare all'Arbore della Nave, in tal modo ſcam

porno la morte da ſudetti Moſtri.

III. Naſce però gran controverſia trà Let

terati della forma, tenevano dette Sirene: Ovi

dio e, come ne ſeguenti Verſi, ed altri le deſe

crivono dalla parte ſuperiore, in ſembianza di

Donzelle; e dall'inferiore ingiti, in forma d'Uc

celli Grifagni. -

. . . Vobis, Acheloides, unde

Pluma, pedeſque Avium, cum Virginis ora ge

ratis ?

E più doppo ancora,

Mn Comitum numero miſte Sirenes eratis?

IV. Altri vogliono, che benche nella ſem

bianza appariſcano Donzelle, nella parte di giù

del Corpo appaiano Peſci; onde il Volgo, nel

la rappreſentazione d'eſſe, in tal modo le di

pinge: però quì equivocano con le Dee Ma

T1ne e -

v. Di queſte trè Sirene dunque; Partenope,

finſero i Poeti, che aveſſe albergata nel Mare »

Adriatico: dalla quale la Città MetropoliNa

poli, ſorti anche il nome di Partenope; già che

allo ſcriver del Summontef, colà foſſe morta,

e ſepolta. Leucoſia poi, ſi è detto, che foſſe »

dimorata ne'Mari di Sicilia: onde anche mol

ti diſſero, eſſer ſtata allevadrice del Fiume »

Oreto.

Metamorfoſi,chele Sirene foſſero ſtate trè Sorel-.

Vivi nel dritto ſi vede la medeſima site

na, con una Cedra in mano, come ſe »

VI. L'ultima finalmente detta Ligia, d Li

ſia, è quella nella preſente Medaglia annota

ta, e ſi crede, che nelle Coſtiere della noſtra Ca

labria foſſe dimorata, già che all'onor di que

ſta ſola, fu battuta da queſti Popoli Terini la ,

preſente Medaglia. Mà à che fine poi foſſe ſtata

impreſſa con la Corona d'Alloro; poſſo così

argomentare, che ſia anche geroglifico della ,

Poeſia; mentre la Corona d'Alloro è ſimbolo

de'Poeti, e le Sirene del Canto: come ne'ſe

guenti Verſi, Ovidiog. g Lib.,

Metam.

- fol.25.

Arbor eris, certè dixit, mea: ſemper habe

bunt.

Tè Coma, Tè Citharac, Tè noſtra, Laure , ,

Pharetre.

VII. Perche eſſendo il Latro, pianta con

ſagrata ad Apolline, Iddio della Poeſia, vvole

additarci la Medaglia, che in Terina fiorirono

molti, e molti Poeti; com'anche potrebbe al

ludere all'eccelſo Valore de'ſudetti Popoli, eſ

ſendo il Lauro, anche geroglifico di Vittoria;

come ce l'addita il Leone privo di maſcella ,

ch'anco è geroglifico di Valore, per le conqui
ſte fatte da Terineſi.

MEDAGLIA V.

voleſſe ſuonare, e cantare. E nel ro

verſcio, Apolline con una Lira, in atto di riſ

ponderle, e la Greca Iſcrizzione: TEPHNE QN.

-

Dichiarazione .

Veſta Medaglia maggiormente raf

ferma l'interpretazione data all'al

tra Medaglia di ſopra, toccante ,

l'accoppiatura della Tromba, e

della Lira, in argomento di Poeſia eminente;

ed è la ragione, che cosi la Cetera di Ligia ,

come la Lira d'Apolline, amendue ſono aperti

gieroglifici di Poeſia eminente. Volendo per

avventura dire, che quando Apolline medi

mo poetegiaſſe, non potrebbe riſponderſegli di

concerto, che da'Poeti di Terina.

MED A GLIA vi

El cui dritto , ſi moſtra Apolline corona

to; e per il roverſcio, il Sole circondato

di raggi, e la Greca Iſcrizzione:TEPHN.

I.

Dichiarazione.

I. Polline, che foſſe il medeſimo, ch'il

Sole, altrove l'ho diſcorſo, e per

ciò belliſſimo d'aſpetto, e ſempre ,

giovane, come pur l'hò dimoſtrato, e così deſ

critto da Ovidio,

Lib. 1.

Metam.

- . Sedenim non ſubſtinet ultra

Perdere blanditias Iuvents Deus,

Y y 2 E più
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Ode s.

E più appreſſo -

Utque meum intonſis caput eſt Iuvenile capil
lis.

Orazio ancora

Intonſum pueridicite Cynthium.

II. E quindi prendo argomento, che la

Corona in queſta Medaglia non foſſe d'Alloro,

come nell'altre; ma d'oro. Rende buona ra

gione del divario Natale Comiti, con la teſti

monianza di Callimaco; perche il Sole nelle »

viſcere della terra col ſuo vital calore produce

il prezioſo Metallo.

III. E perciò sì le Veſti, sì la Lira, sì le

Scarpe, sì la Faretra, sì le Saette, e tutto quel

lo, che ad Apolline ſi dà, convien che foſſe »

1, º d'oro, Hunc Deum (ſono le parole del Comi
Mythiol.

G. Io,

«Argon

ti) cº aureos calceos geſtare, º omnia propeau

rea habere finxit Callimachus ex antiquorum opi

nione, ut eſt in his Verſibus

Aureaſunt Phabo hec: veſtiſſue, ci fibula

in illa

Tùm Lyra, tùm cherde, ex humero pendenſa;

Pharetra

Calcei, o ex auro utrique, auri dives Apol

lo eſt

Poſſidet is multa. - - - - - - -

IV. Si dipinge in oltre armato di Saette »;

Perche come Eliodoro lo notò, con le ſue ſaet

te ucciſe il Dragone, detto Delfino, il quale à

Latona recava importune inſidie: Heliodorus,

(ſono le parole del Comiti) Delphinum vocatum

fuiſſe, ſcripſit, quia in Pythone Delphinum Dra

conem Latone vim inferentem, ſagittis confecerit,

cujus haec ſunt Carmina

Vel cum ſaxoſis Parnaſſi in collibus arcu

Serpentem horrendum confecit is, atqueſagit

il S • -

V. Abbiamo da Orfeo, che Giove mal tol

lerando, che Eſculapio Figliuolo d'Apolline

riſvegliaſſe con ſuoi antidoti dalla morte gl'e-

ſtinti, crudelmente l'ucciſe: Coſa qual molto

do come in altro vendicar l'offeſo, Egli con ſue

ſaette tolſe di vita i Ciclopi, che à Giove fa

bricavano i fulmini; ma perciò ne venne con

dannato alla ſervitù d'Admeto. -

Inde Pheris Admetus adeſt, ſervivit Apollo

Huic olim cuperetvitare is cum Iovis iram,

Cyclopas quoniam confecerat illeſagittis

Atque neci dederat; Aſclepi pignoris ergo.

VI. S'accoſtò più al vero Callimaco, e ,

diſſe, che pertanto Apolline così nelle Statue,

come nelle Medaglie andaſſe armato d'Arco, e

di Saette; perche(dic'egli) ne fù l'Inventore.

Arte magistarius nullus, quam clarus Apollo

Sunt illi Artifices cantus cura: illeſagittas

Ille arcus curat, pariterque Oracula Vates.

diſpiacque al Padre Apolline; onde non ſapen

VII. Mà Noi in conformità al primo detto,

che Apolline foſſe il Sole, ſoggiongiamo, che

di Saette velociſſime nel ferire Egli s'armava ,

per ſignificare, ch'il Sole co'ſuoi raggi in un .

baleno illumina, e riſchiara.

VIII. Indirettringendoci al ſignificato del

la Medaglia, ci viene in conghiettura il dire ,

che come il Sole genera nelle viſcere della Ter

ra l'Oro; e come Apolline coronato d'Oro è

ſimbolo di ricchezze; così la Città de'Terini,

era tutta Oro, e richezze. -

S. I V. . .

MEDAGLIE DE CAULO
NIATI.

Nche l'antichiſſima Caulonia, oggidì,

detta Caſtelvetere, ebbe le ſue Meda

glie,ad uſo dell'altre Città libere della

fu Magna Grecia, e ſono le recate qui ſotto da

gravi Scrittori. -

MEDA GLIA I.

Q" la reca Uliſſe Aldrovandid, e dice

ſcolpirſi nella ſua prima faccia, Giove »

vibrante un Fulmine, e per il roverſcio,

un Ramo di dubioſa pianta, coll'Iſcrizzione »

rivolta in dietro: KAnAnHTAN . .
- --

-

Dichiarazione.

nell'intendere il Ramo della pianta,

poſta nel roverſcio. Uberto Golzio

la ſtima Dittamo, ſpettante all'Iſola di Creta,

per ſinbolo, che i Creteſi furono i primi ad

Abitare queſta Città. Lo riprova il raccordato

Aldrovandi, ſtimando, ch'anzi foſſe Lauro,

Aoc autem difamigenus fuiſſe non dixerim, ſed

forte Laurus eſt.

II. Al che Io ſoſcrivo, e ſoggiongo, che »

nell'accoppiatura del Fulmine, e del Lauro a

veſſero voluto dire, che da quella Città erano

Per uſcirne le determinazioni, sì della Guerra,

inteſa nel Fulmine, sì della Pace, ſimbolegia

ta nel Lauro.

III. Medaglia battuta, all'ora, che fabrica

to à Giove Omero il ſagro Tempio, vi ſi radu

navano i Cotroneſi, Sibariti, ed altri Popoli di

quella Magna Grecia, per conſigliare gl'affari

publici delle loro Republiche. Vedaſene il rac

conto più diſteſo,nella deſcrizzione dell'oggidì

Caſtelvetere.

M E DA GLIA II.

M" b aggionge queſta ſeconda, nella

quale per l'una parte, ch'è il dritto, ſi

vede l'Aquila con il Fanciullo Ganimede ſopra

l'ale,ed una Faſcia d'Oro ſotto de piedi. Nel

l'altra, ch'è il roverſcio, Giove ſedente ſopra

I. I A difficoltà della Medaglia, tutta èl

lllla
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una Palla, con un Lampo in mano, e l'Iſcriz

zione: KAnA.

Dichiarazione ,

I. Ui cade il rapportato della Favola,

inſieme, e dell'Iſtoria di Ganime

de. Cominciamo da queſta:Minos

Rè di Creta, molto potente per

Mare, navigando nell'Aſia, ſopravenne nella

Frigia in Troja, ove accolto, con ogni Umani

tà, dal Rè Trois, ebbe per molti giorni,l'oſpi

zio nel Palaggio Reale.

Avea il Rè Trois trè Figliuoli, Ilo, Aſ

ſaraco, e Ganimede, de'quali, queſto ultimo,

era oltremodo bello; onde Minos ne reſtò pre

ſo d'acceſo amore. Queſti Giovanetti, coſtu

mando l'eſercizio della caccia, ſovvente uſci

vano in Campagna: onde Minos ſe ne ſervi di

agevolarne il rapimento.

Intanto, fatte di ſegreto accoſtare le

ſue Navi al Fiume Granico, intorno al quale »

erano le cacciaggioni de'Giovanetti; ed indi

fingendo di volere anche lui per quella volta -

uſcire alla caccia, con ciò d'improviſo rapito

Ganimede, ſe lo portò in Creta; Il quale però

mal ſoffrendo, e la violenza, e lo ſtupro, da ſe

medeſimo s'ucciſe, ſepellito in un Tempio di

Giove: Così Suida; e meglio, che non Fanocle,

ſcriſſe, ch'anzi lo rapì Tantalo Rè della Paffa

glonia nell'Aſia, e 'l recò in dono a Giove in

Creta. Fin qui l'Iſtoria. -

II. Mà veniamo alla Favola. I Creteſi dun

ciulli preſſo Platone, cominciarono a publica

re, che anzi Giove fu, che tramutato in Aquila

lo rapì; e trasferitolo in Cielo, lo fe ſuo Cop

piere, il medeſimo, ch'il ſegno d'Aquario. Ve

dine iScrittori,preſſo l'Autore del Teatro c.

III. Ora, che ſi abbiano voluto queſti Po

poli coll'impreſſione di queſta Medaglia, ſe le

conghietture non fallono, direi, che fù per

ſimbolo di Dicone loro Atleta, perſuaſo da'

lSiracuſani a dichiararſi loro Cittadino, ch'era,

come un rapimento dalla propria patria, Cau

lonia. Queſto quanto al dritto della Meda

glia. -

IV. Quanto al roverſcio, nel Giove con il

Folgore in mano, addita il giuſto riſentimento

de'Cauloniati, sì contro dell'Atleta, quale di

chiararono non ſuo, e gli ruppero la Statua o,

sì contro de'Siracuſani rapitori. Veggaſi il Li

bro ſeguente. -

M E DA GLIA III. . .

Nº rapporto di queſta Medaglia, ſcorgo

qualche divario trà Scrittori, perche ,

l'Aldrovandi effigia nel ſuo dritto, Giove vi

brante un Fulmine: La dove Barrio, e Mara

fioti v'intendono Creſo,Cittadino Cauloniata.

coſì un ramo d'Olivo. Tutti, e tre poi nel ro

verſcio mettono un Cervo, con di ſopra un .

Vaſo da bere, e la Greca Iſcrizzione: KAnA.
---

-

que per isfugir la macchia di rapitori di Fan

Dichiarazione.

I. I 'Impronto della preſente Medaglia »,

dichiara un'avvenimento lagrime

vole accaduto in Caulonia. Creſo,

Belliſſimo Giovane, e Cacciatore, un dì ſe

guendo un Cervo, amendue s'attuffarono nel

vicino Fiume, detto Sagra, oggidi Alaro; e

con infelice ſucceſſo, rimanendovi affogati, e

l'uno, e l'altro.

II. Preſuppoſto ciò, l'Effigie del dritto,

Ella è di Creſo ſeguente il Cervo, Il Vaſo da

bere del roverſcio, è il Fiume, ed il Cervo; il

Cervo ſeguito da Creſo,ed affogato dall'acque.

Medaglia ſtampata per memoria del fatto.

I

S. V.

MEDAGLIE DE TEMESINI

Queſte Medaglie, piace d'aggiongerne al
A una, tutta Iſtorica, ſenza un che di ſim

bolo. Va ella ſotto nome de'Temeſini, altre

volte,Popoli famoſi, nel mar Tirreno.

MEDAGLIA I.

A quale, per l'una parte, moſtra un Tem

pio, con in mezzo un Idolo: e per l'altra,

un soldato, con la Greca Iſcrizzione: TEME

XEaN. Così Barrio a, e Marafioti b.

-
-

: -

Dichiarazione.

I. Pprodato nelle Maremme disia

. CitraUliſſe, quando lecoi"
doppo gl'affari Trojani; Un ſuo

compagno per nonne Polite ardimentò recare »

aperta violenza ad una Donzella Vergine; per

il che, infuriatoſi quel Popolo, ne fecero ſan

guinoſa tagliata. Il Demonio, il quale in quei

tempi, con ogni ſtudio cercava, con mentito

motivo, l'adorazione del genere Umano, fin

gendoſi lo ſpirito dell'ucciſo Soldato, preſe ,

ad infeſtare tutte quelle Campagne,e con tanta

furia, che ſi fa in riſoluzione d'abbandonarla

Città; e così ſarebbe ſeguito, ſe l'Oracolo, già

conſultato, in vece dell'abbandono della Cit

tà, non aveſſe commandato un annovale tribu

to d'una Donna Vergine per volta.

II. Intanto ſopravenuto al dì feſtivo l'an

noval tributo, Eutimo Locreſe, Atleta di fa

moſo grido, e compiacciutoſi nella Donzella

da offerirſi al Demonio, diſſe, che quando foſº

ſe data a lui per Iſpoſa, volentieri ſarebbe en

trato in conteſa con quel Demonio: Accettata

addunque da Temeſini l'offerta, mentre il De

monio nella forma coſtumata, orribile appare

à rapirſi la Donna Vergine, Eutimo l'abbrac

cia, e gittatolo a terra laſciò quella, ed altra ,

più non ne richieſe.

III. Dunque,per la memoria del fatto,ven

ne ſtampata la preſente Medaglia, nella quale

il

a Lib.2

fel.99.

b il 4
e, 23.

e
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il Tempio coll'Idolo ſono, queſto il Demonio

qual ſi rapiva la Fanciulla, e quello il Tempio,

dentro del quale s'oferiva il ſacrilego tributo.

Il Soldato del roverſcio, Polite, compagno

d'Uliſſe.

S. V I.

MEDAGLIE DE SQUIL

LACIOTI.

M E D A G L I A

Orma nella dritta una Teſta d'Uomo col

ſuo Cimiero, e Pennacchie; nel roverſcio,

una Nave con teſta di Peſce per ſprone,con la

Greca
Iſcrizzione:XKYAAATInN.

FINE DEL LIBRO TERzo:

Dichiarazione.
I. Urono di ſtrano Ualore i Squillacioti;

F onde li reputarono deſcendenti de ,

ſeguaci di Marte Rè di Tracia, all'or,

che eſſendo venuti molti de ſuoi Capi Guer

rieri nell'Italia; alcuni de'quali paſſati nella ,

Calabria dimoſtrarono il lor valore, la dove ſi

preſume che in Squillaci ergeſſero Seggio; Per
loche in memoria del loro Rè, che dalla Gen

tilità fi ſtimato eſſer ſorvolato nel Cielo, for

marono la ſudetta Medaglia, col volto del Sol

dato armato di Cimiero Piumoſo.

II. E' però anche vero, che eſſendoſi i det

ti Popoli dimoſtrati per Mare
ſtranamentevic

torioſi, ſi puol ponderare eſſerſi a tal riguardo

fabricata la ſudetta Medaglia, additando tutto

ciò l'Uomo armato di Cimiero; accoppiando

alla Naviroſtrata, che ſeco porta il peſce per
ſprone dinota il non aver repugnanza d'andar

dette Navi a pugnar per Mare, mentre quaſi

Peſci, qual'è il roverſcio, ſi credevano delMa

re Patrioti, ed Amici. - --- -- - -- - -

ADDIZ
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XIV. Ineam Amineam: Cioè Vigna pian

tata di Viti Aminee. Che ſi foſº

ſero queſte Viti Aminee, dalle quali veniva il

Vino Amineo,ne ſono vari i pareri. Il più ac

certato ſi è, che paſſati dalla Teſſaglia i Popo

li Aminei, i medeſimi, che i Pelaſgi, portaro

no ſeco le lor Viti, dette poi dal nome de'Con

dottieri Aminee; Così Filargiro con l'autorità

d'Ariſtotile, Amineos Ariſtotiles in politicis hoc

ſcribit: Theſſalos fuiſſe, qui ſua Regionis Vite in

Italiam tranſtulerint, atque inde illis nomen im

poſitum.

XV. E quindi il Vino Amineo, così cele

bre per la ſua bontà, annoveratotrà Vini Gre

ci, com'egli è da trarſi dall'Editto Cenſorio di

Publio Licinio Craſſo, e di Lucio Giulio Ce

ſare preſſo Plinio ſecondo, Anno Urbis condite

DCLXXV. edirerunt, Nequis Vinum Gracum

Aminiumque Octonis eris ſingula quadranialia ,

venderet. Quali parole ricevono più lume da

Procolo Giureconſulto, ſi tta eſſet legatum Vi

nea amphorarium Aminon Gracum, o dulcia ,

omnia : nihil inter dulcia , niſi quod potionis

fuiſſet, legatum putat Lubeo, ex collatione Vini

amphorari, quod non improbo.

XVI. Ora queſti Popoli Aminei, paſsati in

Italia con le loro Viti, poſarono nel Campo

A D D I Z

V. N Prytaneo. Uſciti da Atene, che egli

ſi foſſe il Pritaneo non è uno il parere

de'Scrittori; poiche alcuni in conformità al

l'Atenieſe univerſalmente lo ſtimarono Palag

gio da tener raggione, d vogliam dire di Giu

ſtizia ; così lo ſentirono Pauſania a, tradotto

da Romolo Amaſeo, e ſpiegato da Guglielmo

Scilandro, e da Friderigo Silburgio, Vincenzo

Mirabella b, Mario Arezio c, Tomaſo Fazzel

ch'il Prytaneo non foſſe tale; anzi più toſto,

Caſa publica, nella quale ſi dava il vitto gior

nale del publico a coloro, quali aveſſero fatti

grandi, ed eccellenti ſervizij al Publico, il pa

rere è più fondato, e ſoſcritto da penne più pe

ſanti. -

VI. Odaſi Ariſtotile f, Rurſus is in Pryta

neum it, cui ſcilicet id datum eſt in eo, ut publico

vičiu epuletur; alter rapitur, 6 c. Nè diſſomi

glievole Platoneg, quid igitur convenit Viro ege

seeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeee

Al Cap.II. dell'Iſcrizzione III.fol.298. num. 14.

ºgeeeeeeeeeee

Ai capir dell'iſcrizione rili folico col num.8.

lo d , Giacomo Delachampio e, ed altri. Ma

Z I O N E

Falerno; l'abbiamo da Macrobio, Sicut Uva- s."

rumiſta ſunt genera, Aminea ſcilicet à Regione, ".

nàm Aminei fuerunt, ubi nunc Falernum eſt; dal

che ne avvenne che preſſo d'alcuni il VinoAmi

neo foſſe il medeſimo ch'il Falerno; ma però

Virgilio li diſtinſe in quelli Verſi, ne'quali par

lava dell'Uve, e de'Vinipiù lodati.

Et quote carmine dicam

Rbetica, nec cellis ideò contende Falernis

Sant, c Aminea Vites firmiſſima Vina.

XVII. Uditaſi in tanto la nuova di queſte

nuove Viti, e nuovo lor Vino ſe ne traſpian

tarono per diverſi luoghi dell'Italia, e frà queſti

in Petelia. Non era picciola lode di queſte Vi

ti, e del lor Vino ; che dove la varietà de'ter

reni ha forza di tramutar, è in peggio, o in

bene le Viti; era però prerogativa ſingolare »

delle viti Aminee, che ubicinque ſint, dice , Lit.,.

Palladio, Vinum pulcherimum reddunt. Parve ºre.

averne fatto raccordo Galeno diviſando la Lit 1.

Patria di queſto vino, ſcrivendo, ch'ei naſceva:"

ne'Colli appreſſo Napoli; Sed tenue nec tale , .

quale in Sicilia (Calabria) ci Bythinia naſcitur, h a Ger

Onde non approvo Servio, il quale ſcriſſe, che “

Amineum dictum eſt, quaſi ſine minio, ideſt rubo

re, ndm album eſt.

Lib. 2.

Georg.

- - 9 -

Z I O N E

nibus expediat, quo vos ad virtutem cohortari

queat? nullum certè efl aliud premium, è Viri|

Athenienſes, quod magis virum talem deceat,

quàm in Prytaneo publico ſumptu nutriri,cºmul

to quidem magis, quam ſi quis veſtrum equo, auti

bgis, aut quadrigis Olimpia vicerit. Nam ille

quidem fecit, utfalices videamini, ege verò ut

ſitis. Praterea ille nutritione non indiget, ego

indigeo. Itaque ſi pro dignitate, ac iuſtitia eri

ſtimare oportet, ego me hocdignum exiſtimo, ali

monia ſcilicet publice in Prytaneo exhibenda.

VII. Così ancora Ateneo h, qui alebantur

in Prytaneo canis aderant quotidie convive pu

blico ſumptu paratis modeſtiſſue, ci ſalutaribus :
Più lungo è altrove in queſto affare, recandone

alcune particolarità, Apud Naveratitas, Auétor

eſt, Hermejas libro ſecido de Apolline Grynco eos,

qui in Prytaneo cenant, veſte Prytanidis natali die

Bachanalibus, º inſuper publico, ac feſto con

ventu Apollinis Comai, tunicis candidis veſtitos

accedere, quasetiamnum Prytanicas veſtes appel

h Lib.15

i Lib.4

lant
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ſurgere ingenua, ci una cumſacro precone liben

tes patrijs,conſuetiſque precibus djs ſupplicare.

VIII. His peractis menſis accumbere, ac ſu

mere unumquenque vini coaglas duas, Sacerdo

tibus Bacchi, cº Apollinis Pythij demptis, quo

rum utrique duplum vini, ci aliorum, que diſtri

buunt, prebetur. Singulis deinde purum panem

apponi in latitudinem compreſſum, ac ſuper hoc

panem rurſum alterum, quem Cribanitem vocant

cum ſuilla carne ptiſana e riguo diſco, autoleris,

quod non eſt tempeſtiuum, onis duobus oblongi, ci

ieretis caſei fruſto, ſiccisficubus, placenta, co

9'072a e

IX. Prater hacſi quis, dàm ſacris operatur

aliquid preparaverit, multant eum Thimuchi.

quin nec in Prytaneo paſtis eduli quidpiam inferre

concedunt. que memoravimus ſola comeduntur,

reliquias impertiunturfamulis. Aljs anni totius

V. C. Vire Clariſſimo. Agoſt. Inveges tom. 1.

fol.3o5.

I. TL.Titolo di Clariſſimo (favella con la te

ſtimonianza di Gualterio. In Animad

verſ.cap.3.num.6 fol. 16.) nell'uno, e nell'altro

Codice ſempre ſignifica Senatore. E Panciaro

lovvole, che queſta voce d'onore non comin

ciò prima de'tempi d'Adriano Imperadore »,

che furono gl'anni doppo Criſto cento venti.

Clariſſimus pro Senatore paſim in" Codi

ce, ci Hiſtoricis capitur. Panciarolus hoc hono

ris vocabulum ante Adrianum non fuiſſe.

II. Legato ampliſſimo. Invegesivi. Erano

i Legati (ſcrive il citato Gualtiero, in Animad

verſ.cap.7.num. 16 fol.32.) Nunzii di Pace, vivi

Oracoli del militar Conſiglio, Autori, e Mini

ſtri del carico Provinciale; e come dice Cicero

ne, Poteſtatem Imperatoris, o venerationem ,

Sacerdotis habuiſſe. A queſti l'Imperador Set

timio Severo, conceſſe l'uſo del Carpento.

III. Il Senato gl'aſſignava a Preſidenti del

le Provincie, ed agl'Imperadori degl'Eſerciti:

nè vi era di quelli numero preſcritto; poiche

Quinto Fratello ottenne tre Legati, Cicerone

in Cilicia quattro, Pompejo nella guerra Pi

ratica quindici, e per lo più il Padre il Figlio,

e'l Fratello il Fratello elegeva: negl'Eſercitivi

fù varietà; poiche alcune volte un Eſſercito

aveaun ſol Legato, altre volte più, e bene »

|

lant, o poſteaquam in lectis ſe compoſuerint, aſ- diebus eorum, qui aluntur in Prytaneo, unicui

que licet, quoties adlibuit in Prytaneumire, ac

ibi cenare, quamvis olus quidpiam, vel legumina,

aut ſalſamentum, ſive piſces, e riguumque fru

ſtum carnis ſuilla, atque cum his vini cotylam aſ

ſumpſerit Mulieribus Prytaneum adire interdi

ctum eſt, preterquam ſoli tibicine. Matulam in

ferre Prytaneo lege vetitum eſt.

X. Così del Prytaneo la ſentirono i Scrit

tori Greci; ne diſſentono i Latini; poiche Li

vio così ne ſcriſſe k, Cyzici in Prytaneum (ideſt ,

penetrale Urbis) ubi publicè, quibus is honos da

tus eſt, veſcuntur; Vaſa aurea menſe unius po

ſuit ; e prima di lui Ciceronel. Vt ampliſſimis

honoribus, ci pramijs decoraretur,cº ut ei victus

quotidianus in Prytaneo publice preberetur. On

de ſe ne inferiſce, che queſti Pritanei non era

no, che ſolamente nelle Città grandi, e Repu

blicanti.

ºgge»:349:49:43:493$gº 3; 333e3333º 349:43:34
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p All'Iſcrizzione XIII. fol.3 1 1. col. 1. num.1. e

ſpeſſo ogni Legione il ſuo impetrava. Queſti

sì nelle Provincie, come negl'Eſerciti, Cogno

ſcebant privatas tantum cauſas, ed avevano tan

ta giuriſdizzione quanto i Pretori, e gl'Impe

radori gli permettevano. Fin quì Inveges.

IV. Adunque Giulio, egli fà Legato, è di

Pretore a tempo di Pace, d d'Imperadore, e

con occaſione di Guerra. Io ſtimo, che più to

ſto debbia leggerſi Pro-Conſulis Sicilip, Pro-Con

ſulls Orientis; Legato del Pro-Confole della

Sicilia, e dell'Oriente.

V. Urbi Iudici, circ. Inveges. Era queſto

carico graviſſimo (cioè di Giudice) poiche co

me bene avvertiſce Gualterio. I Giudici delle

Provincie, e per decreto di Romolo, e per la

Legge Livia di Druſo ſi ſcieglievano dal Sena

to, per la Legge Gracca da Cavalieri, per la

Plautia dall'uno, e dall'altro Ordine; per l'al

tra Plautia di Silvano da tre ordini, Senatorio,

Equeſtre, e Plebeo, e finalmente per la Legge »

Giulia di Ceſare, queſto Magiſtrato ſi confi

dava a Senatori, da Cavalieri Romani. Que

ſti aveano i giorni determinati al giudizio,

quali chiamavan Faſti, e gl'Illeciti dicevano

Nefaſti. Dagl'Imperadori ogn'anno ſi rino

vavano. L'età atta al giudicato era di trenta

cinque anni. Sedevanin Trono, dovendo pro

ferir ſentenza capitale, ſi coprivano con un

velo; e nelle pietre vengono ſovvente detti Iu

dices quaſtionum. -

D E L LA
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L Furto, tanto di ſua natura ,

vituperevole, che molti gran

ſaggi lo credettero nell'Uo

mo della medeſima infamia,

che nelle Donne la violata »

pudicizia: non sò come ma

ſcherandoſi appo d'alcuni, per

altro accreditati Scrittori, con larvate diviſe

di carità alla Patria, ed alla Nazione, ſe l'an

no reſo lecito così, che vergognati non ſi ſono

di rubbare alle Madri la lor propria Prole.Que

ſto è l'uno de maggiori Naufraggi; o per dir

meglio, l'una delle grandi perdite , che in tanti

naufraggi ha patito la Calabria in tante inon

dazioni di Barbari, ſotto de'quali ha tracorſo

i ſuoi molti secoli. Concioſiacoſache, ora

Ricca, ora Spogliata ſi è veduta della ſuami

glior Prole, e che doppo d'averla partorita -

irà ſtenti, ed allievata con diſpendii, quando

dovea goderne almen l'onore d'eſſerne ſtata la

Madre, all'ora ſe l'ha veduto involare dagl'oc

chi con tirannica violenza. Ben'è vero, che »

nonſempre con rapina peccaminoſa; ma altre

volte innocente, ed involontaria: cioè per l'in

ganno d'alcuna ſomiglianza dinome ed altro

di quello, ſotto di cui oggidì vive la Provin

C12 • -

Converrà addunque con la Lucerna di Diog

gene andar cercando, non già a luce di gior

no, e nelle Piazze d'Atene gl'Uomini della

Virtù, nati ſu'l Suolo dell'oggidì Calabria:mà

fra le tenebre dell'Antichità, e ne'Libri, e me

morie più ſpaſſionate de Scrittori, accioche ri

trovatili, e riconoſciutili per quali ſono, Fi

DELLA CALABRIA

SPOGLIATA, E RIVESTITA

O PERA VA RI A IST O R I CA

DEL R, P, FR, GIOVANNI DI FIORE

DA CRO PANI CAPUCCIN O.

A R T O.

I N T R o D U Z Z I o N E.

gliuoli di lei, poteſſimo glorioſamente riveſtir

la. Che pur egli è oprato, non pure di ſomma

carità; ma di veriſſima giuſtizia, riveſtire, non

con l'altruismà con le proprie veſti un'ignuda,

già ſpogliata, con infame rapina, da tanti La

droni. E ſe per avventura non potrà farſi, che

co'l ſangue dell'altrui roſſore, raccordo qui la

Dottrina de'Morali: cioè che per la difeſa de'

proprii beni, quando eglino ſono conſiderabi

li, poſſono innocentemente prenderſi l'armi in

Il13.I)O •

C A P. I.

Nomi, la ſomiglianza de'quali, hà

Spogliato la CALABRIA.

mi, la compartecipazione de'quali

I hà rubbato, e tuttavia rubba alla

Calabria, le ſue più care gioie: cioè di Grecia,

di Sicilia, e di Napoli: Non perche ſtati non

vi fuſsero altri motivi da commetterſi il furto;

mà perche tali Nonni ſtati ſono li più giuſtifi

cati; ond'egli è neceſsario tenerne di tutti, e

trè raggionamento a parte;acccio che diſcover

ti, poſſano eſſerisfugiti almeno, da chi ſegui

rà appreſso.

Rè ſingolarmente ſono ſtati li No

DEAL
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l

S. I.

DEL NOME DI GRECIA.

I. T -U' altre volte la Calabria chiamata ,

F non pur Grecia per le molte Colo

nie, recatevi da quaſi tutti i Popoli

della Grecia, almeno da più riguardevolmen

te famoſi: Màla Magna Grecia; ed all'ora,che

doppo gl'affari Trojani accreſciuta dalla gente

migliore, quale ſopraviſſe a quell'Inmpreſa; e

che nobilitata dalla Scuola di Pittagora, van

tava più Republiche, ch'il rimanente d'Italia ,

picciole Città. Ed avvegna che ſorte le civili

diſcordie trà quelle vaſte Republiche, per le ,

quali venuta meno nelle glorie, le mancò il no

me di Grande: Ed anche poi ſotto gl'Impera

tori Coſtantinopolitani quel di Grecia, con

prendere quel di Calabria: non per tanto man

cò di eſser Greca ne'Secoli vegnenti, anche »

doppo il mille ſotto al dominio de'Normanni.

II. Da qui avveniva, che tutti i ſuoi parti,

Scritture venivano notati col commune nome

de'Greci; non pure ne'tempi in là della venuta

di Chriſto; ma,e molti Secoli di quà;ed all'ora

più ſingolarmente, che fatta trà li due Imperii

d'Oriente ed Occidente la diviſione delle Pro

ivincie, reſtò come, prima, ſoggetta al Greco

Orientale di Coſtantinopoli, la Calabria.Con

cioſiacoſache,sì per l'odio grande, qual ſi por

tava alle Provincie Foraſtiere, sì per l'ambizio

ne qual ſi avea d'eſser creduti Greci nel cuor

dell'Italia, tutti, e chiamavanſi, e ſcrivevanſi

Greci.

III. Fatta in tanto la raſsegna de'Nomi

nelle Provincie, e rimaſto alla Calabria quel di

Calabria; eſsendo quel di Grecia riſtretto ſolo

nell'antica: quindi avvenne, che molti Eroi

della Grecia di quà, cioè della Calabria,Gre

cia, e Magna Grecia; da chi, d non ſeppe, o

non volle veder più avanti, furono, come ſono

rapportati a quella di là. Così molte perſone

di conto, ſingolarmente Sommi Pontefici,no

tati col ſemplice nome di Greci, e che ſono

Greci di quà, con manifeſto; ma giuſtificato

titolo, vengono creduti Greci di là. Però chi

volle ſenza livore indagarne il vero, come frà

gl'altri fu Alfonzo Ciaccone nelle Vite de'Pö

tefici, li ritrovò Greci Calabreſi, e quali li ri

trovò,li ſcriſse di Calabria.

IV. Eccone gl'eſsempii, Santius Theleſ

phorus Martyr, Pontifex Nonus, Anno Domini

CXXXXIX. Gracus, Patria Thurenſis in Cala

bria, que olim Magna Grecia dista fuit . Il me

deſimo notò di S.Antero, di S.Zaccaria, di S.

Zoſimo, e d'altri. Ella è bella l'oſſervazione ,

di Paolo Gualtiero a, che per diſtinguerſi nelle

Tavole Eccleſiaſtiche gl'Eroi dell'una,e dell'al

tra Grecia, andava in coſtume, a quei antichi

Notari, ſcrivere li Greci di là, con l'aggionta

della Patria, come S. Anacletus Graecus Athe

nienſis, Sanctus Abundius Grecus Nicopolitanus:

qualunque eglino ſi foſsero, nelle publiche »

E queſti di quà col ſolo nome della Nazione »,

S.Antherus Gracus, S. Theleſphorus Gracus.

V. In conformità al qual diſcorſo conver

rà dire, che la pietra paragone per far pruova,

e ſopratutto nelle Tavole Eccleſiaſtiche, ſe le

perſone notate col nome di Greci foſsero di

qua, o di la, foſse l'aggionta, o la mancanza

del nome della Patria; con queſto generaliſſi

mo Canone, che coloro vanno notati ſenza il

nome della Patria foſsero Noſtri; non Noſtri

gl'altri con l'appiccio della Patria.

VI. Onde oltrepaſſando nelle conghiettu

re del ſuppoſto principio, biſognerà non ſolo

raffermare nella Calabria Greca,S.Telesforo, S

Antero, S.Dioniggio, S. Zaccaria, S.Euſebio,

S.Zoſimo, avendone l'apertiſſime teſtimonian

ze di tanti accreditati Scrittori, ma reſtituirle

S.Teodoro, S.Evariſto, ed altri Sourani Pon

tefici.

VII. Reſtiturle ancora non pochi, benche

di minorgrado; mà non di minor Santità, no

tati Veſcovi, ed Arciveſcovi di molte Chieſe »

col nome di Greci: cioè S. Diogene,Veſcovo

Camaracenſe,San Paracoda,Arciveſcovo Vien

nenſe nella Francia, San Paziente,Veſcovo Me

tenſe, S. Alderizio, S.Eulochadio, Santo Ca

loreno, Veſcovi di Ravenna, San Rufilo, Ve

ſcovo di Bertinoro, S.Anatalono, S.Euſtorgio

Primo, e Secondo,Arciveſcovi di Milano, San

Limenio,Veſcovo di Vercelli, San Conſule, e

S.Eſuperanzio, Veſcovi di Como, San Proſdo

cimo, Veſcovo di Padua, S.Amaſio, Veſcovo

di Teano,San Marciano, Veſcovo Frequentino;

con altri molti Prelati delle medeſime, d d'al

tre Chieſe, almeno ſe non tutti, alcuni, come

lo diſcorro,con non ignobil conghiettura, in

altro luogo,

S. II.

DEL NOAME DI SICILIA .

I. He la più antica Provincia d'Euro

( pa, col nome di Sicilia ſtata foſse »

la Calabria in quella parte, qualvà

attorno a Reggio: E che da quindi queſto No

me ſi foſse diffuſo di là dall'Iſola; ſono queſti

argomenti, con molta ſodezza maneggiati nel

l'Apparato. E perciò tutti gl'Uomini nati,ſin

golarmente in quel tratto di Paeſe, tutti ven

nero detti, e quaſi a noſtri di,diconſi Sicoli, d

Siciliani. -

II. Certamente, che Raffaele Volaterra

nob , Iſtorico del Secolo paſsato, ragionando

del Santo Patriarca di Paola, apertamente lo

dà per Siciliano, Suntenim bodie, qui arduum

aggreſſi ſunt propoſitum, ut Franciſcus natione ,

ſiculus, annis ib hincferè triginta,ordinem inſti

tuib Minimorum;E pure che d'eſſer ſtato noſtro

in Paola di Calabria, fin'ora non v'è chi l'aveſ

ſe conteſo, d potrebbe contenderlo.

III. Ecco addunque, come molti Perſonag

gi di conto, Famoſi, d nella Santità, o nelle ,

Lettere, è nell'Armi, d in altra profeſſione no

a Li. 1.

eap. 18. e

32,

b Li.2o

Antrop.

tati
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DEL NOME DI NAPOLI CAPITS II

tati col nome di Sicoli,non pure li Scrittori lo

tani,che non poſſono ſapertanto;mà li medeſi

mi Italiani,con manifeſta violenza,li rubbano,

traportandoli, per la ſomiglianza non bene ,

avvertita del cognome, da queſta à quell'altra

Sicilia. Agoſtino Invegesc, accurato Scrittore

degl'Annali di Palermo, con la teſtimonianza

d'Arnoldo Vione d , contende che la parola ,

Siculus, nella Greca, e Latina Iſtoria, ex Vi

Verbi ſignifichi Uomo nato nell'Iſola di Sici

- lia -

IV. Sentimento,ch'anche fù del Padre Ot

tavio Cajetano da riferirſi appreſſo. Quando

però gl'è ritornato in vantaggio, poſta da par

te quella ſingolariſſima Dottrina, e conforman

doſi al commune ſentire degl'altri, di buona ,

voglia l'ha compartecipato alla Calabria. Poi

che diſcorrendo e della Primazia fra le Chieſe

della ſua Sicilia, ed incontratoſi nella ſeconda

Sinodo Nicena, celebrata li ſettecento ottan

taſette, dove nell'Attione prima, ſeconda, ter

za, e quarta ſi ſoſcrive: Galatas Presbiter in lo

cum Rhegii, cioè di Coſtantino Arciveſcovo di

Reggio, col nome di Archiepiſcopi Sicilia; per

che alcuno da queſte parole non abbia a trar

ne, che l'Arciveſcovo di Reggio in Calabria ,

ſtato foſse altre volte Primate nella Sicilia; ri

butta la conſeguenza, ed interpreta la Scrittu

ra, che di quel tempo, e prima, e poi la Cala

bria fà detta Sicilia, onde tanto è 'I dirſi Arci

veſcovo di Sicilia, quanto di Calabria.

V. Diſcorſo, ch'anche fù di Alberto Pic

colof Scrittor Meſſineſe, guod verò hunc (E-

piſcopum Rheginum) Archiepiſcopum Sicilie,tum

Graecus Textus, tum Anaſtaſius in latina editio

ne appellant, non multi momenti eſt. Frequentiſ.

ſime enim Veteres etiam Scriptores pro Calabria

Siciliam uſurparunt, ut ex Strabone Philippus

Cluverius, cº Paulus Merola docent.

VI. Quì addunque ſarebbe d'uopo ſtabilir

ſi un qualche certo Canone, per ſaperſi, quan

do ne venghi eſcluſa; per averci a regolare ne

gl'affari occorrenti. E ſe Io mai non m'oppon

go,forſe vorrebbeſi che nelle glorielaSicilia foſ

ſe ſempre di là, nell'ignominie ſempre di quà.

E nientemeno, come queſto ſi rende affatto im

poſſibile, così da veruna autorità, anche dalla

Divina potrà impetrarſene Privileggio,

VII. Così addunque reſtando ſoſpeſo il

nome di Sicilia, o ſe per l'Iſola, d ſe per il con

tinente, rimarran per ſempre dubioſe le Patrie

di molti, quali vannotati col ſolo nome di Si

ciliani, ſe altronde non ſuffragaranno le con

ghietture, ora per l'una, ora per l'altra parte;

mà ſempre con la peggio della Calabria; non ,

tanto per la moderna nominanza, e vulgare »

di Sicilia per di là dal Faro, divenuta già com

mune a tutte le Nazioni, quanto per la molti

tudine, e coſtume di Scrittori Siciliani, che ,

l'un ſeguendo l'altro, ſenza più riflettere, ren

dono con la moltitudine commune frà di loro,

ciò che per avventura dà principio, la debile

conghiettura d'un ſolo. -

VIII. Ora quì odo farſi ſentire alcuni Scrit
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tori Siciliani, che come querelandoſi delNo

me di Sicilia, altre volte commune alla Cala

bria, ſi dolgono;che perciò anno perduto mol

ti loro Eroi, ed altri reſi dubbii, indi rivolti

contro de'noſtri Barrio, e Marafioti,con amari

rimproveri l'ingiuriano, come ch'abbiano ſpo

gliata la Sicilia per veſtirne la Calabria

IX. Il primo ad uſcire in queſta Scena,fì il P.

Ottavio Caietanog, della Compagnia, esira-º
cuſanoper Patria,avventandoſi contro delMa

rafioti, qualeper isbaglio,chiama Arcangiolo,

eſsendo per nome Girolamo, e di Policaſtro

per naſcita, e pur non fù che di Poliſtina, lo

rimprovera, che ſenza raggione alcuna abbia

portato dalla Sicilia in Reggio Agatone Pri

mo, Leone Secondo, ei" Quarto,Sommi

Pontefici. -

X. Ed oltre più allargandoſi nel diſcorſo,

aggionge, ch'egli, cioè Marafioti, tratto dall'

affetto alla Patria, abbia ſtraſcinato alla Cala

bria tutti gl'Uomini, per qualche talento, illu

ſtri. Venio ad Archangelum Marafiotum, (ſono

le ſue parole) qui dumpatrio affettu Virosomnes

illuſtres ad Calabriam protrahere ſtudet, Aga

thonem I., Leonem Secundum, Stephanum Quar

tum, homines ſiculos, Rheginos eſſe contendit

XI. Veramente diſse à propoſito il Profe

ta, che dove cade il fuoco del livore, ivi non ,

ſia occhio da vedere il Sole del vero, ſuperce

cidit ignis, & non viderunt Solem. Ed ove mai,

(Padre mio) ed in qual Capitolo de ſuoi quat

tro Libri, ſcriſse Marafioti, che Calabreſi foſ.

ſero gl'Agoſtini, gl'Ambroggi, gl'Aranaggi d

pure gl'Aleſsadri, e'Ceſari;ò almeno i Platoni,

e gl'Ariſtotili, tutti Illuſtri, ed Illuſtriſsimi nel

le Lettere, nell'Armi, nella Santità? Come ad

dunque ſi può così all'ingroſso ſcrivere, che

Viros omnes illuſtres ad Calabriam protrahere ,

ſtudet. Rarmipotergli fare l'Interprete l'Auto

re della Siracuſa illuſtrata, ſotto mentito nome

di Giacomo Bonanni,diſcoverto finalmente in

Pietro Carrera, Scrittore delle memorie Iſtori

che di Catania -

XII. Queſti haddunque nella ſua Siracuſa

offeſo, ch'il Barrio aveſse ſmaltito per di Thu

rio Liſia Oratore, poſtada parte ogni modeſtia,

così ne ſparla. Intorno a ciò è ſommamente da

notarſi l'arroganza, e sfacciatezza di Gabriele

Barrio Calabreſe, il quale nella deſcrizzione

dell'antica Calabria, per acquiſtar gloria alla

Patria, pretende far Calabreſi i più illuſtri Sici

liani, tra quali uno è Liſia; perciòche, Egli lo

ſcrive per Cittadino di Thurio, ne da altra rag

gione e ſpinto, ſe non che Liſia dimorò alcuni

anni in quella Città.

2XIII. Indi nelle memorie di Catania i ri

pigliando la medeſima Canzona, non ſolo con

tro Barrio, ma Marafioti ancora, così sbuffa ,

contro di amendue. Queſti due Scrittori (Bar

rio, e Marafioti) altro ſcopo non anno nelle

ſue opere, ſe non che di trarre à Calabria i più

degni ſogetti di Sicilia; non curando d'oppor

ſi con indiſcreti termini a dotti Uomini, a pa

ragon de'quali eſſi vagliono perZero. Si che

zz 2 di
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direbbe che la fraſe del Cajetano, omnes, ha

riguardo alla ſola Sicilia, non al rimanente del

Mondo. Màſiaſi

XIV. In qual parte de'componimenti di

queſti celebratiſsimi Scrittori ha egli ritrova

to, che Calabreſi, e non Siciliani foſſero Epi

migliáti lumi della Sicilia? Come addiique tut

ti, ſia del Mondo, ſia della ſola Sicilia? Solo lo

ſcriſsero di Agatone,di Leone, diStefanoS6mi

Pötefici, di Steſicoro,d'Ibico, e di qualch'altro,

che di eſsere noſtri, non Siciliani, oltre Barrio,

e Marafioti, lo ſtimarono molti non Noſtri.Mà

dalla Sicilia, d ſe la Sicilia dalla Calabria,oda

ſi Paolo Emilio Santoro k, Arciveſcovo d'Ur

nell'antichità molto verſato, non potrà ingan

narci per errore, ed eſſendo Scrittore Foraſtie

ro, non potrà caderci in opinione di ſoſpetta º

fede. Calabriam, (ſono le ſue parole) ſunt qui

.sicilia nomine etiam gentili ſuo veſtiunt, malo

quodala,º infelici Gentium exiſtimatione adver

ſi Calabrum momen, cum Calabros inſigni fama

Viros Sicilie attribuunt,barbara appellatione Re

gni deceptorum, cum Calabria natorum ſuorum

non panteat.

XV. Diſcorro qual'Io potrei ſoſcrivere con

la penna della giornale ſperienza,tratta fin da'

Secoli più antichi; eſsendoci come freſca la

memoria di Aſtilo Cotroneſe, qual'ora corrot

to daNeroneSiracuſano conſentì d'eſſer publi

cato nell'Olimpia, per Cittadino di Siracuſa -

Neronis Dinomeni Filii, ſtudio ductus, Syracuſa

num ſe renuntiandum curaſset & c. con altro, che

ne ſoggionge Pauſanial. Ancora abbiamo sù

gl'occhi, l'eſsenpio di Dicone Cauloniata, il

quale pur tralaſciata la Patria, ſi publicò Sira

cuſano; odaſi Pauſania medeſimo: Etpuerſane

Cauloniatus,ſicut fuit,renuntiatus eſt.At Viriam

fattus,Syracuſanus,utnominareturpretio obtinuit.

XVI. Nè valerà il dire, ch'egli così volle,

anche per via di danaro, pretio obtinuit . Per

che ſiaſi, che foſse così, qual lode di quella Re

publica, comparir,comunque ſi foſse ricca di

prole non ſua. Mà però biſognerà di dubitare

d'alcuna ſcorrezzione nel teſto di Pauſania ,

ſuppoſta l'ardentiſsima ſete di Siracuſani, nel

trarre à loro i Figliuoli dell'altrui Madri. -

XVII. E'l diſcorſo ſi convince con l'eſsem

pio de'Legati di Dioniggio preſso Pauſania - “

quando per molto, che ſi affaticaſsero, e con

promeſse, e con doni; non però mai poterono

indurre Antipatro Mileſio, a publicarſi Siracu

ſano. Quantunque corrotto n'aveſſero il Padre

di lui: Huius Antipatri Patrem Dionyſii Syra

cuſani Legati ad Olimpicum Iovem cum muneri

bus miſi pecunia delinutum adduxerunt,ut Filium

Syracuſanum renuntiari vellet. At Antipater ipſe

contemptis Tyranni donis, Mileſium eſse elogio te

ſtatus eſt.

XVIII. E perche non paia, che voglia ſer

virmi di Anticaglie, eccone un eſempio più

freſco.Publica per Siracuſano il medeſimo Car

carmo, Teocrito, Agata, Lucia, Roſalia, e ſo

chi per aventura abbia rubato, è ſe la Calabria | I.P Rima, che il Re Roggiero, ſalito foſº

bino, il quale eſſendo Autore di gran ſapere, e,

te della Sicilia, e della Calabria, come Io di

rera, Agatocle, e pure Agatocle non vide Si

racuſa, che molto ſollevato nell'età, eſſendo

per origine Noſtro,Figliuol di Carcinio Pigna

taio,di Reggio, e per naſcita da Terme,oggi

di Termine, Città di Sicilia, e tanto baſterà

per convincere, che la Sicilia dalla Calabria ,

non la Calabria dalla Sicilia, abbia ſempre, e

per qualunque de'Secoli, alcuna coſa rubato.

S. I II.

DEL NOAME DI NAPOLI.

ſe al Trono d'amendue queſti Regni,

la Calabria, come independentemen

te governata da ſuoi naturali Signori, così del

proprio titolo, ora uno, ora d'un'altro con

tenta, non riconoſceva dipendenza, che da ſe

medeſima.Coronato poi Roggiero,ugualmen

ſcorro altrove, e dimoſtro l'original Inveſtitu

ra, rapportata dal Cardinal Baronio: Ed ap

preſso diſmeſsi pià piano i titoli prima di Ca

labria, e poi anche di Puglia -

II. E fra tanto aggregata al Normanno

Dominio la Città di Napoli:Quindi di sì gran

de ampiezza di Dominio conſtituiti due Regni,

ora di Sicilia, e di Puglia, ora di due Sicilie ,

di quà, e di là dal Faro, e finalmente di Napo

li, e di Sicilia; la Calabria , che prima godeva

la prerogativa, ora di Contea, ora di Ducea

independente, reſtò fatta Provincia, e membro

del Regno di Napoli, col ſolo titolo di Ducea

per li Primogeniti, Succeſsori alla Corona.

III. Da queſto nacque, che denominando

ſi tutto il Regno dalla ſola Città di Napoli ,

già conſtituita Metropoli, tutt'i Popoli delle 2

Provincie ſogette, ſi diſsero Napolitani dal ti

tolo del Regno, che dalla Metropoli, come º

dal capo ſi tramandò alle membra delle Pro

vincie. Coſtumetenuto da molti Scrittori in

nominar Romani tutti coloro, quali, d furono

del Romano Imperio,ò viſsero con le Leggi de'

Romani; e l'oſſervarono Niceta , Procopio,

Gregorio, e Saliano, ſoſcritti da Teofilo Ri

naudo m, E queſta è ſtata l'una delle caggioni,

onde ſi è preſo giuſtificato motivo di ſpogliar

l

m Te.8

la Calabria de ſuoi propri Figliuoli.Concioſia-fº

coſache,andando queſti, ſingolarmente fuori

di Regno,col cognome di Napolitani, coll'an

dar degl'anni ſmarritaſi la memoria delle coſe,

ſi ſono fatti Cittadini di Napoli, Città Metro

poli, coloro quali erano di Napoli, Regno.

IV. Oltre che,ne'tempi ſopravenuti,anno

verata tutta, d quaſi tutta la Nobiltà delle

Provincie in alcuno de'Seggi, come li chiama

no: perciò per non perdere le raggioni di quel

li, ha coſtumato in qualunque parte Ella foſſe

di rattenerſi la nominanza di Napolitana; an

corche nata fuori di Napoli. Onde chi non ha

ſaputo più che tito, principalméte Iſtoriciº

raſtieri, ha reſo Cittadini, nati in Napoli molti,

quali nè pur forſe ne viddero da lotano le mura.

-

Diſcor
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V. Diſcorſo, che non pur cade opportuno

agl'intereſsi della Calabria; ma dell'altre Pro

vincie ancora, nelle quali poſsono, e devono

farſi le medeſime rifleſſioni. Mà perche altro

non è il mio diſsegno, che di riveſtire la ſola ,

Calabria, ſpogliata per conto del nome di Na

poli; è queſta ſola reſtringo il raggionamento,

e per farlo di vantaggio, la diviſarò ripartita,

come in due Epoche di tempo. Nell'una così,

che à verun conto poſsa convenirle la nomina

za di Napolitana, né come di Città, nè come

di Regno: Nell'altra così, che con certezza ſe

le convenga in quanto Regno, con dubbiezza,

in quanto Città.

VI. Ora principiando dalla Prima, chiaro

ſtà, che ne'tempi in là al regnar delRè Carlo il

Vecchio, che fù ne'1265. nonpuò a Popoli di

Calabria cadere il cognome di Napolitani co

me Regno, molto meno come Città ; Nò co

me Regno, perche fino a quel tempo,non fù

inteſa Voce alcuna di Regno di Napoli, eſsen

doſi ſempre coſtumata l'altra, d di Sicilia, è di

Puglia, con la reſidenza del Regnantein Paler

mo. Singolarmente final tempo del Regnar de'

Normanni; odaſi quì opportuno il P.Antonio

Beatillo della Compagnia nella Vita di S.Nico

lò n.Dee ſaperſi,(dic'egli),come quelcheadeſso

chiamiamo Regno di Napoli, quando ſe ne ,

impadronirono i Normanni, ſe bene avea tut

te quelle Provincie, che ha ora, niente di man

co era diviſo in due parti principali, una delle

quali avea nome Calabria, e l'altra Puglia.

VII. Co'l nome di Calabria? s'intendeva ,

quell'iſteſso Paeſe, ch'adeſso ancora col me

deſimo nome ſi appella, cioè l'una, e l'altra ,

Calabria, tanto quella di ſopra Citeriore,come

quella di baſso Ulteriore;e ſotto il nome di Pu

glia, ſi conteneva tutto il reſto del Regno (tol

tone Benevento ch'era del Papa). E di qui è

che Roberto Guiſcardo, uno di quei primi

Normanni, che vennero in queſte noſtre parti

d'Italia, avendo già ſotto il Dominio ſuo tut

ti i Paeſi narrati, fuori dello ſtato di Beneven

to, quando fù da Nicolò Secondo Sommo P6

tefice inveſtito de'luoghi ſignoregiati da lui,ed

intitolatone il primo Duca, ſi chiamò Duca ,

di Puglia, e di Calabria.

VIII. E ſe bene doppo queſt'Inveſtitura ,

ſoggiogò pure al ſuo Dominio altri luoghi,che

- prima non avea poſſeduto: come il Principato

di Salerno, qual tolſe, per giuſte cauſe, al ſuo

Cognato Giſofo, ed altre ſimili Signorie:nien

te di manco non mutò mai il titolo auto di

Duca di Puglia, e di Calabria; ma tutto quel

lo di nuovo acquiſtava, colrimanente della ,

Puglia, accoppiando, ſotto un iſteſſo titolo di

Duca di Puglia poſſedeva. Coſa che durò poi

ne'tempi ancora di Roggiero ſuo figliuolo, e di

Guglielmo ſuo Nipote, amendue Duchi, l'unº

dopò l'altro de'Paeſi medeſimi. -

IX. Perciò Roggiero ſecondo Conte di

Sicilia, Nipote ancor egli del menzionato Ro

berto, quando come ſtretto Parente ſuccede à

Guglielmo Terzo, Duca di Puglia, e di Cala

bria, morto ſenza figliuoli, niente alterando i

titoli de'ſuoi Predeceſſori, fà dal Pontefice ,

Onorio Secondo inveſtito dell'Eredità tutta ,

col medeſimo titolo di Duca di Puglia, e di

Calabria. Fin qui il raccordato Scrittore, il

quale nelle margini ne cita Carlo Sigonio ,

Platina, Gaufredo, Malaterra, Gio: Anto

nio Summonte, Aleſſandro Abbate Celeſtino,

Ceſare Baronio. -

X. Carlo addunque fu il primo, che l'in

troduſſe, giuſta che lo ſcrive il Summonte n ,

con l'autorità di Muſtero o, dell'Ammiratop,

Li 1.6 e

in Nicola

II.

Lib. 1.2.

e 3.

Li. 2.e. I.

Li. 1.e 2.

I cm. I 1.

& 12.

n Li,2.

fol. 2 uo.
e del Freccia q. E nientemeno l'impugnaAgo

o Geogr.

ſtino Inveges r, rimettendo cotal nominanza ,i,
p Fam.

ne tempi più in quà; cioè doppo la ſciſſira del-,":

la Sicilia. E quindi molto meno potrà caderle |

come di Città Metropoli, e Capo, ed è chia

te, come una dell'altre del Regno, come avver

te l'Ammirato nel luogo ſudetto, incominciò".

dopò queſta venuta di Carlo ad eſſer pian pia

no quaſi Capo, e finalmente eſsendo ſtata elet

ta per ſua reſidenza, divenne vero, e Principal

Capo di tutte l'altre Città del Regno. Si che ,

da queſto, qual'è accertatiſſimo diſcorſo, ab

biamo, che perſona veruna di Calabria dall'

anno mille duecento ſeſſantaſei in là, come ,

non puo darſi titolo di Napolit.,così ſmébrar

non ſi può dalla Calabria, nella quale nacque.

XI. Da tempi poi di Carlo Primo in quà,

e forſe anche del ſecondo, come Napoli diven

ne Regià de'Rè, e Capo, e Metropoli del Re

gno, cosìcominciò a popolarſi con la nobiltà

delle Provincie. Così il raccordato Summon

te; mà con l'eccezzione, qualvife Ferrante ,

della Marraſ, cioè ne'Secondigeniti; ſempre »

rimanendo i Primi nelle loro antiche, e coſtu

mate reſidenze.

XII. E molto più (ſono le ſue parole) ca

ricando d'onori, cioè li due Carli Primo, e ,

Secondo) e di prerogative i NobiliNapolita

ni, in tutto diſtinguendo, e ſeparandoli dal

Popolo; onde ſotto il Re Carlo Primo per par

ticolar privileggio di quel Rè, conceduto il

primo anno del ſuo Regno, godevano i Cava

lieri Napolitani con immenzo lor utile, la ra

gione d'eſſigere, o di divederſi trà loro la ſeſ

ſanteſima parte di tutte le merci, che per Ter

ra, e per Mare entravano dentro Napoli; fece

ro sì, che da queſti favori tirata la maggior

parte della nobiltà del Regno, ſparſa già in di

verſe Provincie, ne venne ad Abitare in Napo

li, e particolarmente li Secondigeniti de'Baro

ni grandi, percioche i Primogeniti nelle loro

Terrecontinuarono a dimorare nelle loro reſi

denze s'accrebbero quelle radunanze di Nobi

li, ch'ora Seggi ſono chiamati. Soſcrive al di

ſcorſo Carlo Borello t,con anche citarne, con ,

lode l'Autore, ſoltanto differente, che non ,

à tutti li Primogeniti,ma ſolo ad alcuni reſtrin

ge la dimora nelle proprie antiche Terre. Ita .

tamen, ut plerique ex Primogenitis,ac natu maxi

mis in Patrimonio, Imperioque ſucceſsuris immo

rari in ſuis Oppidis, Feudiſque perrexerint.

E quin

nei pros.

I • L

i. 3,

i ſi l

ro a tutti; Eſſendo ella(Napoli)dice il Summò-finatar.
ult.n.37.
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f Fam.

t Vendio.
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XIIITE quindi anche ſi trahe, che nean

che la prima Nobiltà, la quale per viadiSecon

dogeniti ſi ritirò in Napoli, può dirſi Napoli

tana, ſe non per l'Abitazione, ch'è nominanza

molto impropria, ma più toſto li loro figli

uoli, ſe aveſse portato il caſo d'accaſarviſi; re

ſtando ancora non Napolitana, la medeſima

Nobiltà per via de'Primogeniti. Quantotem

po poi ſi foſſe così coſtumato. Io non poſso in

dovinarlo: Queſto sì poſso dire, che li Baroni

d'all'ora non erano differenti da queſti d'oggi

di, e ſe queſti per lo più fan le dimorene pro

pri stati, e non paſsano in Napoli, che per ſo

ia caggione di negozi, e per poco tempo i sº
talora anco ſenza la Caſa: altre tale era il viº

vere di quegl'Antichi, e forſe con più raggio

ne, non eſsendo così creſciuti gl'affari.

XIV. Màſiaſi di ciò quello ſi vogli, egli

reſtarà convincentemente conchiuſo, che dal

tempo, almeno de'due Carli in là, com'è im:
poſſibile à Noſtri Popoli la denominazionedi

Napolitani, nè come di Regno, nè come di

Citta; così poi da quel tempo inquà, com'ella

è certiſsima la denominazione di Napolitani,

come, e di Regno, e di Seggio; così dubioſa;

ſenon ſuffragata con conghietture, l'altra di

Napolitani Cittadini di quella Città. E queſta

è la ſeconda Epoca da conſiderarſi la Calabria

sù l'argomento preſente.

xv. In ordine alla quale ſoggiongo, che

da queſti tempi in quà; cioè de due Carli,quali
ribattono il mille trecento, i Baroni della Pro

vincia, e loro Figliuoli per naſcita, nè tutti

ſon Noſtri, nè tutti ſon Napolitani; ma giuſta

che nacquero, ed appare dalle Scritture, ſin

golarmente dalle Fedi teſtimoniali deloro Bat
teſimi, da me oſservate, e fatte oſſervare con

diligenza. Deve molto la Calabria alla Fami

glia Ruffo, la quale come preggiandoſi più d'eſ
ier Calabreſe, che Napolitana, ſempre ſi ſcriſ

ſe coll'appiccio de Calabria; e con ciò toglien

do ogni ambiguità di Patria, ſempre ha dona

to a Dio quello era di Dio, laſciandoper Ce

ſare quello ſi conveniva a Ceſare.

XVI. Dimoſtra qui il raccordato della

Marra, che queſto avveniva per il Dominio ,

che in Calabria teneva, e pur tiene"
ſtriſsima Famiglia: Qual Dottrina, ſoſcritta e

da Altri in altre contingenze, ha tratto fuori

di Patria molte Perſone di conto, ma con ma

nifeſto inganno. Io dico ciò non per conto del

la Famiglia Ruffo,la quale, chi vorrebbe niegar

la per poco meno che d'un migliaio d'anni na

turale alla Calabria, ben dimoſtrarebbe d'eſse

re, è per ignoranza ingannato, è per livore im

pazzito: mà in riguardo d'altre Famiglie con

graviſſimo pregiudizio del terzo.

XVII. È che in ciò non mentiſca ? dicami

ſi ? che ſi vogliono dire le parole, De Neapoli,

attaccate ad un infinità di Perſonaggi, si nel

l'Iſcrizzioni, d Sepolcrali, è Elogiali, si nelle

pergamene de'Privileggi, ed altre Scritture pu

bliche ? Si vuol forſe dire, ch'abbiano aututo la

Signoria di Napoli? Queſto per certo no , nè
nino Diana is e Teofilo Rinaudo k.

troppopiacerebbe a Napolitani, ma più toſto,

che nati foſsero in quella Città, è che dalla

medeſina aveſsero auuto l'origine. Queſto iſ

teſso giudizio addunque dee farſi ne titoli De

Calabria, d altri ſomiglianti; Altrimenti con

verrà ritrovar Filoſofia, che pur di certo non ,

ſi ritroverà, qual ci rechi il perche del Divario.

C A P. II.

gual ſia la vera Patria degl'
Uomini.

I. Ueſto è un punto aſſai importante

al preſente Libro, e perciò conver

rà eſſaminarne a tutto rigore il

Vero;affine di non errarſi nell'aſ

ſegnar per Patria quella, che veramente non è
deſſa. Io non ſoſcrivo al ſentimento d'alcuni

Filoſofi antichi, Diogene a Socrate b, Temi

ſtio c, ed altri, quali ſdegnando per Patria ogni

qualunque Città ſingolare, ebbero in preggio

di nomarſi Cittadini del Mondo;nella cui con

formità ſcriſsero ora l'un Poeta d .

Omne Homini nataleſolum

Ora l'altro e.

Omne ſolum Forti, Patria eſt, ut Piſcibus

AEquor

Ut Volucri vacuo quicquid in orbe patet.

Ed ora Caliſiri Egizziof.

Patria cordato Urbs quevis Viro.

l e Ce

fans. 0

a Laert,

de Vise

il.

Arisa

lib. 1,c.9a

rat.de-º

do»

d Li.S.

Thshan.

e Li. 1.

Fafter,

-

II. E de'noſtri ancora S. Ambroggio g ,

-2uocumque acceſerit ſapiens, ubique civis eſt,

ubique ſua omnia intelligit,nuſquam ſe peregrini,

nuſquam hoſpitem iudicat. Concioſiacoſache »,

quantunque il Mondo ſia Patria univerſaliſsi

ma degl'Uomini, così come l'aria degl'Uccel

li, e de'Peſci il Mare; non ed egli però, che a

ciaſcheduno degl'Uomini non abbia a darſi la

ſua Patria ſingolare; e queſta è quella, qual ſi

pretende dimoſtrare nel preſente Capitolo.

III. Amendue le Leggi , fondate sù le ve

riſimilitudini,anno introdotto molte raggioni

di Patria, delle quali, perche alcune ſi ſono co- .

patite nel ſogetto medeſimo, e quindi coll'an

dar degl'anni confondendoſi inſieme, tutte ſon

rimaſte dubioſe, ed inmolta lite fra quelli,qua

li ne ſcriſsero appreſſo. Sono queſte veriſimili

tudini,frà le molte, quella del Sagro Batteſimo,

l'altra del Domicilio decennale, la terza d'Of

ficio, che ci dia da vivere, l'origine Paterna ,

queſta è la quarta ; Vanno per quinta il luogo

della Morte, e per ſeſta la Città principale, di

cui talAbitazione foſse,ò Villaggio, d Subor

go,e ſomiglianti. Legganſi di queſto argomen

to frà gl'altri, D.Apollinare Agreſta h, Anto

- Epiº,

sa

in Vita

di S.Gio.
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IV. Ora tutte queſte raggioni di Patrie »

quali ammettono le Leggi,e loro Scrittori,tut

te le rifiuta la Filoſofia, la quale altra Patria ,

non riconoſce, che quelle, in cui ſi anno i pri

mi Natali, e che a rigore dice Terram Nativi

tatis. E come molti poſſono avere raggione di

Padri; ma un ſolo n'è il vero; cioè quello,dal

cui ſangue venghiamo generati; così quantun

que molte poteſſero eſser le noſtre Patrie;quel

la nientemeno ſarà la vera, nella quale dalle »

tenebre del Ventre Materno uſciamo alla luce

dell'eſſere.

V. Non diſcordano le Leggi , onde »

così ne diſcorre Acugna l, Reſpondeo Ver

bum Oriundus, de quo in tertu, quem expli

camus proprie pro nato in tali loco explicari de

bere, iuxta l'Aſſumptio iuncta gloſſibiver.Oriun

dus ff ad Municipal, ci qua tradit Mandoſ reg.

16. quaſt.4o. num.3. Nam beneficium legis,licet

faciat Incolam, ſeu domiciliarium, nunquam ta

men facitortum, ſive oriundum l. 1.cum ſequenti

bus C.de Municip., ci orig., & l.2. C.de Incolis

lib. 1o., Gregor. Lopezproſsimè citatus, Menoch.

de Arbitr.lib.2.caſ.86. Et quantumvis talis poſe

ſit dici naturalis civiliter,cº improprie,nunquam

tamen diceretur ortussſive oriundus, niſi ab origi

neproprie, ut rete explicant Burgos de Pax.lib.

3. tauri par. 1.num.372., Avendan. de exequend.

mandat. lib. I. cap. 3. num. 5. AZevedo in l. 19.

tit.3.lib. 1. recapilat, cum verba naturaliter pro

priè ſint intelligenda, cºc. Vedi Antonino Dia

Ila 7/2 e

VI. Tăto che molti ſi perſuaſero,che la rag

gion di Patria anche cadeſſe in quei Luoghi,ne'

quali tal'uno foſſe nato a caſo, e di paſſaggio,

in quanto caſualmente vi ſi foſſe portata la Ma

dre ſugl'ultimi della gravidanza.Per il che ſen

za fallo dir ſi potrebbe Cittadino, e del luogo,

ove prima vede la luce, e del luogo,ove prima

ebbe il côcepimento:perche l.in utero f.de ſtatu

BIominis, l'ammette Cittadino in amendue,Na

tus in Utero habeturpronato.Nô diſcorda la Fi

loſofia, la quale in ciaſcheduno di Noi ammet

te due naſcite, In Utero l'una, concependoci,

Ex Utero l'altra,naſcendo.

VII. E parlando nientemeno a tutto rigo

re, di queſte due, la piu vera è quella, nella

quale veggiamo i primi albori della luce i On

de richiamando ad una breve Conchiuſione »

tutto il già, con lungo diſcorſo, fin qui detto,

egl'è d'uopo dire, che ſola, e vera Patria foſ

ſe quella, ſotto al Cielo della quale, e ci conce

piamo nel Ventre, e naſciamo dal Ventre; è

almeno,ſotto del quale abbiamo, è l'uno, d l'

altro. Tutto il rimanente,come ſi noma Patria

con molta improprietà, così non ſe ne terrà co

to da Noi, ne in queſto, nè in altri Libri; tut

to che ſapeſſimo doverci ritornare in molto

pregiudizio, che pur conſagriamo alzelo della

Verità.

VIII. In conformità à queſto generaliſſi

mo Canone,giudicandoſi della realta delle Pa

trie, come molti Perſonaggi di conto fin'ora

ſtimati della Calabria, ne andaranno fuori, ed

lo ne averò diſcorſo a parte, così altri vi ſaran

no richiamati, quali ſenza lor colpa dall'altrui

invidia ne anno auuto fin'ora l'eſilio. Ma pur

ancora converrà qui eſaminare un'altro prin

cipaliſſimo punto, dal quale venire ne potreb

bono molte conſeguenze di rilievo.

IX. La Signoria addunque, la quale con ,

Titoli fioriſce nella Calabria, Ruſſi, Pignatelli,

Carafa, Sanſeverini, Concubleth, Spinelli,A

quini, e ſomiglianti, de'quali,più ch'altra Pro

vincia abbonda, per lo più naſce nella Cala

bria, mercè alla quaſi continua reſidenza, qual

v'anno i loro Genitori º come addunque dou

ranno chiamarſi coſtoro Calabreſi di Scilla, è

Bagnara, di Montelione, di Roccella, di Ni

caſtro, di Paola, o Tarſia, d Cariati ? o pure

Napolitani della Città, Capo, e Metropoli

del Regno, e nella quale godono le prerogati

ve de'Seggi.

X. Io riſpondo, che poſsono, e devono

dirſi ſenza contraſto Cavalieri Napolitani, si

perche godono le prerogative de Seggi, e per

ciò ammeſſi nell'amminiſtrazione degl'affari

publici, e della Città, e del Regno; sì perche

nati, e creſciuti in alcuna Città del Regno,ap

punto come li nati in Sicilia Siciliani. Mà però

raggionando a rigore di Patria, non poſsano

ſenza grave offeſa di Natura, e di Filoſofia ,

dirſi di Napoli Città, ma di Scilla, di Monte

lione, di Roccella, di Fuſcaldo, 8 c. ne'quali

Luoghi per prima concepiti all'eſſere, uſcirono

poi à goderne la prima luce, eſſendo che il ve

ro nome di Patria è rigore, dicit ſolum Nativi

tatis.

XI. Potrebbeſi dire, che quantunque nati

in Calabria, la lorº origine però è di Napoli;

e per tanto Napolitani anche per Patria; Mà

ſe queſto foſse vero, nè anche potrebbonſi dire

Napolitani; ma da quei Luoghi,da quali trag

gono la prima lor origine.E generalmente non

vi ſarebbe chi in Napoli foſse Cittadino, eſſen

do quaſi tutte le Famiglie de'Nobili per antica

origine, o Gota, d Romana, d Greca, o Fran

ceſe, o Spagnuola, daltra, che Napolitana .

XII. E ſe pur ſi replicaſſe col divario del

l'una, e dell'altra origine, qui più vicina, e

quaſi immediata, là di molti ſecoli, e quaſi

ſpenta; oltre che ciò non piacerebbe a'mede

ſimi Intereſſati, li quali tanto più ſi compiac

ciono dell'origine Foraſtiera, quanto più lun

ga, ed antica. Qui rapporterei li ſentimenti del

Borrello, e della Marra, rapportati nel Capi

tolo antepaſſato: Cioè che la Nobiltà de'Seg

gi di Napoli vi paſsò dalle Provincie, onde »

naſcendo nelle Provincie, naſce nelle ſue anti

che Patrie. Oh queſto torna in lor pregiudi

zio, nè'l ſoffrono ſenza roſſore, ſentendoſi no

minare Cittadini di picciole Città, non già d'

un Napoli Metropoli d'un Regno, e l'unica º

Fenice dell'Italia.

XIII. Io ripiglio, che in ciò devono que

relarſi de'loro Genitori; perche faccino le loro

dimore in Calabria, e non in Napoli: ma pur

li racconſola, e meglio Elio Marcheſe, raccor

- - dan

Y
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dando loro, che la picciolezza del Luogo, ove

ſi naſce, punto non pregiudica lo ſplendore »

della nazia Nobiltà; coll'eſſempio della Nobil

tà più prima, e della Francia, e della Germa

nia, la quale come ſovvente Abita, così ſov

vente naſce nelle Ville, ſenza pur rammaricarli

la lontananza dalle Città Metropoli. Nec il

lis ſcilicet, qui Principemlocum tenuerint, Urbis,

aut oppidi paruitas obſtabit; nam Gallico, ci

Germanico more ſumma Nobilitatis Viri per Vi

cos, Caſtellaque paſsim habitant, neglectis Ur

bibus, tamquamgeneroſis animis, qui civilibus

legibus obnorti vivere dedignantur parum con

ſentaneis.

C A P.

Diſputa Iſtorica Secolare.

Utto il diſcorſo fin qui non ha ſervito,

| che per Canoni generaliſſimi, per ri

trovare il furto, fatto alla Calabria;

e già ritrovato, per reſtituirlo al Padrone ».

Converrà dunque da quì avanti pratticarne la

la forza, a fine di riveſtirla, ſe in qualche parte

ſpogliata, come veramente lo è, di ſuoi molti

Figliuoli. Ora per isfugire nella moltitudine

III.

la confuſione, e perche le coſe vadino di raſ

ſegna ne proprii Luoghi, s'ordinaranno due »

univerſaliſſime Diſpute: l'una Secolare, ſotto

di cui ſi riveſtirà nel diſpoglio de'FigliuoliSe

colari: Sagra l'altra, per il diſpoglio de'Fi

gliuoli Sagri: Cominciamo dalla Prima:

I. D E L RE ITALO.

I. TL più accertato parere del nome della ,

noſtra Italia, egli è che venuto le foſſe »

da Italo ſuo Re; mà chi egli ſi foſſe queſto Ita

lo, e di qual Nazione almeno, eſſendo, per la .

lunghezza del tempo caliginoſo, impoſſibile ,

l'altro della Patria,non e uno il ſentire de'Scrit

tori; die quali, perche molti vogliono rubarlo

all'oggidi Calabria; perciò converrà eſami

narne ſottilmente l'origine,e la naſcita, e ritro

vacala, qual'ella ſi fà trà di Noi, raffermarlo

alla vera ſua Madre.

II. Voilero addunque alcuni, per altro

graviſſimi Autori, che Italo, con altro nome

Cranio Atlante, Fratello d'Eſpero, e Figliuolo

d'Ercole foſſe per naſcitaSpagnuolo; e che paſ

ſando da Spagna in Sicilia ſe ne coronò; come

anche appreſſo d'Italia, paſſatovi da Sicilia ,

con potente Eſercito; Con che le comparte

a Fabr.

fel.786.

b Par. I

- 1 -

| C Lib.1

C. 1. -

| d Cen

i tur. 4.

c

cipi dal medeſimo ſuo, il nome d'Italia. Così

Franceſco Alunno a Coſtanzo Bonfiglio b,Gio.

Battiſta Nola Moliſe c, Frà Girolamo da Fio

renza d, e prima di tutti Senofanee, ed altri.

Ma che Italo ſtato foſſe noſtro, nato in quel

l'Iſtmo, qual và racchiuſo tra Sant'Eufemia,al

l'ora Lamezia, e Squillaci, egli è ſentimento

piti antico, e ſoſcritto da più gravi Autori.

III. Odanti con la propria favella, Dioni

gio Afrodiſeof, dell'Italia favellando: Nomina

ta eſt (Italia) ſub Viro Prepotente Italo, bunc

Antiochus Syracuſanus, ait, bonum, ci ſapien

tem fuiſſe, º propinquarum Regionum Homines,

partim oratione perſuaſis, partim vì coattis, to

tam etiam terramſub Imperium ſuum redegiſſe ,

quanta patet Nepetinum finum inter, ci Scilla

tium,eamqueprimam Italiam vocatam, Itali tem

poribus, 6 c. e conchiudendone l'origine, dice,

Ipſum verò fuiſſe Oenotrum genere; ch'era il me

eſimo tratto di Paeſe. Tucidideg: Ipſaque ,

Aegio (Italia) db Italo quodam Arcadum genere

hoc nomen habente, ſic eſt cognominata.

IV. Nell'Arcadum genere, deeſi intenderla

Calabria; così come l'inteſe Mariano Valguar

nera h Palermitano; e dichiarò meglio la Pa

tria d'Italo; Italo poi (dic'egli) fu Re degl'Oe

notrij, Arcadi d'origine, come s'è detto, e Re

gnò nella Calabria, e non nel Lazio; Laonde il

dovette porre in quella ſola Virgilio, perche ,

fù tanto famoſo, che diede il nome all'Ita

lia.

Func fama minores

Italiam di riſſe Ducis de nomine gentem.

V. Ariſtotile i : Tradunt Priſci homines il

lorum Locorum fuiſſe Italum quemdam oenotrie

Aegem, d quo mutato nomine pro oenotrijs, Itali

vocati ſunt, oramque illam Maritimam, que eſt

inter Scillatium, o Lameticumſinum, Italia no

men primo accepiſſe. Della qual teſtimonianza

dee tenerſene molto conto, non tanto per il

credito dell'Ariſtotelica penna; quanto perche

proteſta ſcriverlo per tradizione de'più Antichi

Geografi del Luogo; Tradunt Priſci homines il
lorum Locorum.

VI. Ed avvegna che altri lo dichino Arca

de, altri Oenotro; tutti però vogliono dire il

medeſimo, concioſiacoſache, in riguardo al

la prima origine, Egli venne dagl'Arcadi del

Poleponeſſo, venuti ad Abitarla Calabria; in

riguardo alla naſcita, fil Egli Oenotro ; cioè

della medeſima Gente Arcada; detta Oenotra

da Oenotro ſuo Condottiero. Onde Oenotria,

dettovenne quel tratto di Paeſe.Veggaſi l'Ap

parato nel diſcorſo de'Nomi.

II. DI PITTAGORA

FILOSOFO.

I TLCognome di Samio, col quale, e ſino

ma, e ſi ſcrive queſto primo Filoſofo, e

Padre della Filoſofia Italica, recò il motivo ad

alcuni di rubarlo dalla Calabria, e riporlo nel

l'Iſola di Samo nella Grecia di là. Così Pau

ſaniak, Laerziol, S. Antoninom, Franceſco

Petrarca n, Coſtantino Laſcari o, Ambroggio

Calepinop, Pietro Raccordati q, l'Autor del

Teatror, ed altri, quali, per non rendermi di

ſoverchio infado, tralaſcio.

II. Scrivono alcuni di queſti, che portato

dal deſiderio della Filoſofia pellegrinoper tut

te le Provincie, ove fioriva il ſapere; ritornato

finalmente in Samo, ſua antica Patria, e ritro

vandola occupata da Policrate Tiranno, uſci

to
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to di nuovo, paſsò in Italia in Cotrone, ove

aprì la cotanto celebre ſua Scuola, la quale fi,

conforme la Prima, così la Maeſtra dell'Italia.

III. Mà che ei non foſſe ſtato Greco Samo

di là; mà Italiano, Toſcano, lo teſtificano

Frà Girolamo da Fiorenza ſ. PierValerianot,

e qualch'altro, fondati forſe alle parole di

Ariſtoſſene, di Teopompo, e di Teodorito,

quali chiamarono il gran Filoſofo, Filoſofo

i irreno: e ſeguentemente Toſcano. Opinio

niamendueſoſcritte da queſti Auttori; ma non

dal Vero. E cominciando da queſt'ultima, la

quale porta la naſcita di Pittagora fuori dalla

Calabria, tanto più ſi rende aerea, quanto

meno ſoſtenuta da fondamento maſſiccio, e

ſodo.

IV. Concioſiacoſache, l'eſſer egli Tirreno,

non lo dimoſtra altrimenti Toſcano; si perche

Strabone, Pauſania, Iſaacio, Ateneo chiamano

indifferentemente Tirreni tutti gl'Italiani; si

perche la Calabria ſingolarmente, altre volte »

ebbe cotal nome, per detto di Girolamo En

nigesu, e di Mariano Valguarnera r, appog

giato alla teſtimonianza di Dioniggio Alicar

naffeo y, Erat Tyrrhenie nomen illo tempore, ce

lebre per Greciam (oggidi Calabria) º totam ,
Italiam, que occidentemſpettat. E Stefano chia

mò la Città di Brezzia (oggidi Coſenza) Città

de' Tirreni.

V. Egl'Antichi, preſſo il raccordato Val

guarnera,chiamarono l'Iſole Eolie,quanto più

vicine alla Calabria, tanto più lontane dalla

Toſcana, Iſole de'Tirreni. Sol'in queſto l'opi

nione ſarà felice, che toglie affatto il gran Fi

loſofo dall'Iſola di Samo. Ora ſe bene egli ſi

dichiSamio, e da Samo, non per tanto egli fà

|Cittadino di quell'Iſola, come ſentivano quei

primi Scrittori, ma fi Cittadino diSamo, Cit

ta in Calabria, giuſta che lo ſcriſſe S.Tomaſo

l'Aquinoz. guorum Philoſophorum Princeps

Pythagora, Natione Samius, ſic dicius d quadam

Calabria Civitate, e ſoſcriſſero Gabriele Bar

rio a,Girolamo Marafiotib, Iſidoro Toſcano e,

Giacomo de Martinis d, Vincenzo de Vio e ,

Gio.Domenico Taſſonif, Ferdinando Ughel

lig, qual Città all'ora Samo, oggidì con brut

tonome, ſi dice Crepacore nel Locreſe; onde»

percio Plutarco h, chiamò Pittagora, Locreſe.

D I FI LO L A O'

FILOSOFO,

III.

I. on fù così mancante di gloria Filo

N lad, Filoſofo Pittagorico, che non

s'avelle meritato, che per la ſua Cittadinanza

gagliardamente non la contendeſſero le prime

Citta dell'una, e dell'altra Sicilia, ambizioſe

tutte d'averlo per loro. La Città di Taranto

lo preteſe ſuo, e Nicolò Scutellio a, animoſa

mente ne preſe la difeſa; ma non avendo trop

po ragione la cauſa, non ebbe nè pur altro ſe

guace, che l'applaudeſſe, per quello me n'è oc

corſo fin'ora. Giacomo Bonanni b, coverto

Auttore della Siracuſa Illuſtrata,ſcriſſe, per det

to di Tomaſo Porcachi,per di Catania Filolao,

à chi poi ſoſcriſſe l'Abbate Rocco Pirri c; mà

poi diſcovertoſi per Pietro Carrera nell'Iſtorie

di Cataniad, confeſſa lo sbaglio, e proteſta ,

che mai il Porcachi ſognò tal novità, ed in

conſeguenza, che rovinoſo foſſe il detto del

Pirri.

II. Anche Siracuſa volle metter le mani

ſopra Pilolao, per rapirlo a ſe, e ritrovò chi

l'ajutaſſe nel furto, cioè Tomaſo Fazello e, e

dice averſi da Laerzio, dietro cui poi ſi tenne

ro Giuſeppe Carnovalef, Franceſco Scotog,

e l'Abbate Pirri, de'quali; ma ſingolarmente

del Pirri, non sà appieno maravigliarſi il rac

cordato Carrera, querelandoſi, che ſenza pruo

ve à baſtanza, abbiano voluto trarre in Siracuſa

Filolad, che ſenza dubbiezza egli ftì Cotroneſe,

e conne tale riconoſciuto, e ſoſcritto da Dio

gene Laerzio h, da Girolamo Ruſcelli i da ,

Coſtantino Laſcari k, da Pietro Carrera l, da

Pietro Raccordatim, da Ferdinando Ughel

lin, da Gabriele Barrio o, da Girolamo Mara

fiotip, da Gio.Domenico Taſſoni q, da Gio.

Battiſta Nola Moliſe r, e da quanti ſcrivono, d

raccordano queſt'inſigne Filoſofo.

IV. DI STESICORO POETA

LIR I CO.

I. Ti ne ſono i pareri di queſto celebratiſ

ſimo Poeta; Concioſiacoſache, altri

lo vogliono per Nimera, oggidì Termine Cit

tà di Sicilia: Altri per Metauria, oggidì Gioja

in Calabria, e li Terzi per Palanto nell'Arca

dia, e vi ſoſcrivono ſenza preferimento, d del

l'uno, d dell'altro Coſtantino Laſcaria, Ceſare

Campana b, Ambrogio Calepino c, e Girola

moltuſcelli di mali due più celebri ſono, o

per la Calabria, d per la Sicilia. Per trarlo a

queſta, combattono quaſi tutti li Scrittori Si

ciliani, e degl'Eſteri l'Autor del Teatro e,Fran

ceſco Scotof, Polizianog, ed altri. Per rat

tenerlo nella Calabria travagliano tutti noſtri,

e de'Foraſtieri Suida h, Ughellii, ed altri.

II. A me ſembra eſſerne di già deciſa la

lite alquanto appreſſo la ſua morte, ed à favor

di Noi; e digià ne recò il decreto favorevole il

Giraldi k,preſſo l'Autor delgran Teatro l.Rac

contano queſti Scrittori, che morto già il fa

moſo Poeta nella Città di Catania, dov'era ,

paſſato da Nimera, e ſepellito a gran pompa ,

in un ſuperbiſſimo Mauſoleo fuori la porta, che

da quello poi venne detta Steſicoria, ſi riſve

gliò una pericoloſa lite tra le due Città, per la

Patria del Poeta.

III. Erano le ragioni di Nimera à volerlo

ſuo, perche in quella aveſſe viſſuto. Quelle ,

dell'emula Catania, perche in lei foſſe norto.

Compromeſſa in tanto a Falari Aſtipuleo la

deciſione del grave litigio, venne da lui deciſo

a favore de'Cataneſi: Udiamo queſti Autori

con le proprie parole. Nymerenſes, cº Cata

Aaa nenſes

c Nep,

Ecel. Sy.

rac.f.2 11

d Lss.4

fel.423.

e In Sy.

----

f Iſt. di

Sic l.lt.2

g Itiner.

far-3-

h Vita

Phil.

i Indice

di Vem.

iltuff.

l Dc

Phyſical.

l Ssr.il.

lnſtrli.2.

er Iff di

car.lub.4

m Iſt. Ma

digior 4.

n Ital.

tem.9.

o Lib.4

p Lib.3

da • •

q De An

teph.ver.

19.º bſ 1.

r Lib. I.

de

a noepi

loſ. Sieul.

b To.s.

lib.4.

c Ver.

Steſicor.

d Indice

degl'Vom

illuſt.

e Lir.c.

fol.24. &

a6.

f Itiner.

Iral p.3

gln Nu

frirsa,

h

i Ital.

rom.9.

k Dual

Jº. Poer.

º Verſ

Hanerfei.

- I le



| | 37o CALABRIA SPOGLIATA, &c. LIBRO IV.

nenſes Sicilie Popoli, di interſe, de Steſicori Ly

rici Poeta Patria certarunt, illi, quod apud ſe vi

riſſet, hi, quod ſepulchrum eius apud Catanam ,

extra portam Steſicoriam,ob id dittamhaberetur,

ſuum eſſe di titantibus, Philaris ergo Aſtypuleus

Iudex delectus pro Catanenſibus pronuntiavit,

quod apud Catanam ſtudiis literarum operam ,

navaſſet, 6 ingenij cultum feciſet, cujus meritò

tantus evaſiſſet.

IV-, Ov'è da notarſi, che quantunque que

ſte Siciliane Città contendeſſero per la glorioſa

Cittadinanza di tanto Uomo illuſtre; Nitina »

però, com'è manifeſto, lo recò per ſuo dalla

naſcita; ma ſolo, o dall'Abitazione, d dalla

morte, così reſtando fuori dalla Sicilia la na

ſcita, ch'è quello ſi diſputa in queſto luogo:

onde ſenza fallo dee rapportarſi alla Calabria.

-

m Lib a E qui ſiegue in filo l'Iſtoria,recata da Barrio m,

ſii.le Marafiotin, che Steſicoro nato in Metauria,

tania, ove morì,

v. DI IBIco PoETA

l. I RICO .

I. Uaſi tutti Scrittori Siciliani, ſingo

Q" Meſſineſi, anno paſſato di là

in Meſſina queſto celebre Poeta ,

º:: Franceſco Faraone a, Mario Arezio b, Fran

s, "Iceſco Maurolico e, Gio. Giacomo d'Adria d',

s"Tomaſo Fazello e, Coſtanzo Bonfigliof, Sam

a oi peri g, ed ultimatamente Placido Reina - h ,

i". Fazello ne reca la teſtimonianza di Laerzio

il Reina , di Coſtantino Laſcari. Soſcrivono

, ſi alcuni Eſteri,l'Autor del nuovo Atlantei,Fran

i mi ceſco Scotok, e Giongolino l. Fù lo sbaglio

i" di queſti scrittori perche preſo d'alcuni, come
in li Voſſiom, ed il Giraldin, lo ritrovarono Fi

; "gliuolo di Polizeno Meſſenio, dal che Reina ,

"; ſucchiò un'altra ſtravagante opinione; cioè

" che Polizeno Padre, ſtato foſſe Meſſineſe. Opi

i" nione veramente ſtravagante, mentre dimoſtra

Iº ti più vecchio d'anni il Figliuolo, che il Padre.
i Poer, II. Fiori Ibico, per detto del medeſimo

Scrittore, ſotto gl'anni del Mondo tremilaquat

trocento ſettantaquattro ; Meſſina, giuſta il

rapporto di lui nedeſimo, non ebbe tal nome

di Meſſina, che ne tremila cinquecento cin

quant'uno, poco men, ch'un ſecolo doppo

d'Ibico, nel tenpo del quale non Meſſina, ma

Zancla chiamavaſi ? come addunque potranno

accordarſi inſieme, per farne ſodo principio,

da trarne in Meſſina queſto Poeta ? Siaſi, che ,

Polizeno Meſſenio, ſtato foſſe il Padre d'Ibico,

che pur non fù egli Meſſenio dal Poleponeſſo,

pallato in Reggio, ov'erano alcune Colonie

Meſſenie. Ma ſe perche il Padre del Poeta fù

da Meſſina, perciò egli fà Meſſineſe; perche ,

con più verita eſſendo ſtato il Padre di lui Cer

dante Reggino, egli eſſer non dourà Cittadino

di Reggio?

ser 13 paſsò Giovane in Nimera, e da Nimera in Ca

glio da crederne Reggino il Figliuolo, quale º

veramente nacque in Meſſina. Io non so vede

re queſte nuove Dialettiche Siciliane, Polizeno

Padre d'Ibico fil Meſſineſe, dunque Ibico fil

Meſſineſe. Cerdante Padre d'Ibico fu di Reg

gio, non perciò Ibico fil di Reggio; ma Meſ

ſineſe. Alle ragioni così evidenti per la Citta

dinanza di Reggio, vò aggionger loro il peſo

delle teſtimonianze de'Scrittori,non già Noſtri,

che non vò recarne alcuno; ma Eſteri, il nu

mero, e peſo de'quali, ſi rimette al giudizio di

chileggerà, ſe da poſporſi à quanti Siciliani, è

io. d ſaranno per iſcrivere sù queſto af

al C e -

IV. Sono queſti Marco Tullio o, Neante p., "º

Ateneo q, Polidoro Virgilior, Carlo Stefanoſ, zº

Ravviſio Teſtore t. l'Autor del Teatro u , Gi- i.

rolamo Ruſcelli x, Pietro Crinito y, Rafaele » i

Volateranoz, Lelio Gregorio Giraldi a Fer- i birri

dinando Ughelli b, ed altri? De quali, altri lo "zite

chiamano Reggino; il che pure baſtar potreb- ir.

be; altri con maggior eſpreſſione ſcrivono, che "i

la ſua Patria fu Reggio. Stà addunque per z in a

Reggio il celebre Poeta, e non ſi ardimenti di "i

oltre più fargli contraſto, la poco ſoſtenuta - , e.

Meſſina. i
lib. 16.

i a Synt.

VI. DI ROGGIERO I. RE "
DI SICILIA.

I.Nºi minori difficoltà ſi porta la Naſcita

di Rogiero Gran Conte di Sicilia, e

e di Calabria; e poi Primo Re d'amendue que-i a Nar.

ſti Regni. L'Abbate Rocco Pirria, lo ſcrive » ",

Siciliano per naſcita, Palermitano Franceſco Maiº.

Barone b, e con tanta franchezza che dice non "
averſene mai dubitato da alcuno; nè che vi ſia

ſtatoScrittore, che l'abbia rapportato altrove;

nè Città che l'abbia preteſo per ſuo. De Rogerio

enim Rege primo, de quo ſuo loco, qui primus Dia

dematis honore Panormi fuit affecius, quis eſt qui

dubitet, quin Panormi matus 4 Ex adventu eim -

Rogeri in Sicilia Patris uſque ad etus mortem.

duo deviginti pene interfluxerunt anni, nec quiſ

quam eſt, qui aſſerat alibi d Rogerio Comite, Ro

gerium Regem Filium fuiſſe procreatum, nec Ci

vitasulla eſt, qua ſuum dicat,ſuum reputat,ſuum

eſſe confirmet.

II. Quanto importa il non aver letto ſover

chio? ſe coſtui allargato ſi foſſe nella lettura ,

de'buoni Libri,averebbe ritrovato Fazello c ſuo e ossa

Compatriota, che lo diſſe nato in Salerno, e , "i":
Paolo Gualterio d, nato in Mileto di Calabria;.i

mà per convincerlo di vantaggio, ecco oppon-iº7*

go ad un Scrittore di Palermo un inſigne An

naliſta Palermitano, Agoſtino Invegese, ili
quale con Iſtorica ſincerità lo confeſsa Noſtro

in Mileto, non Siciliano in Palermo; nel che ,

fù cotanto occhiuto, che ne deſcriſse il luogo,

il tempo, da che venne concepito, nacque, e ,

fi battezzato. Con la teſtimonianza di Gof

III. Nò, direbbe Reina, che anzi, perche | frido Malaterraf. - º

il Padre fu Reggino; perciò ſe ne preſe lo sba- III. Scrive, ch'il Conte impregnò Adela

- ſia

--
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ſia ſua Moglie nel mentre ritrovavaſi nell'aſse

dio di Capua, Et ibi impregnavit Comitiſſa Ade

laſia de Comite Rogerio; onde per la maggior

certezza del racconto con la data d'alcuni Pri

vileggi moſtra, che queſta gravidanza ſucce

duta foſse, d'l Marzo, d'l Maggio del 1oo7.

onde ne inferiſce la naſcita, d nel Decembre ,

del 1o97. d nel Febraro del Io98. mà in Mile

to, ove poi lo battezzò il Patriarca San Bruno,

e lo tenne al Fonte il B. Lanvino Nobile Nor

manno, e compagno del Santo Padre. Senti

menti molto ben dichiarati in un Inno, che »

sù queſto Sagro Batteſimo compoſe Frà

Meraldo Cartufiano; e ſe ne rapporta quel mi

nuzzolo, che cade opportuno alla conferma »

del diſcorſo, ed è qual ſi traſcrive dal medeſi

mo Inveges.

Lanvinus eſt Patrinus

A'obilis Normannicus

Tumque ſacro de Lavacro

Olivo Bruno inungitur

Faelix omen tenet momen

Puer hic Rogerius

Militenſis, ndrm oſtenſis

Gaudebat Eccleſia.

lV. Indi ripruova Fazello, e Pirri; e mol

to più aurebbe riprovato Barone, ſe oſſervato

l'aveſſe trarre Rogiero con tanta violenza fuo

ri di Calabria. Scuſa però, e parte corregge l'

error di Fazello, che lo portò in Salerno:cioè

che perche preſa Capua, paſsò il Conte in Sa

lerno; coſa veriſſima, che pur la ſcrive Mala

g Li 4 terrag, Con queſto però, che ſenza frapporvi

“ºrº dimora, ſi portò in Squillaci, ove infermatoſi

mortalmente à 25.Luglio, a conforti di S.Bru

mo, ch'eraito à viſitarlo ſe ne paſsò in Mileto;

i finalmente, ſgravata la Conteſſa, nacque

Rogiero.

VII. DI ROGGIE Ro

D I LO R. IA.

I. Roggiero Rè, Io aggiongo un'altro

Roggiero, ſe non Re, Ammiraglio al

meno di più Regni, e di più Rè, Roggiero di

Loria, celebratiſſimo Capitano di Mare, ed il

maggiore di qualunque altro del ſuo Secolo .
l La naſcita di queſto grand'Uomo Franceſco di

a ſt a Pietro ai la portò in Napoli e Pietro Anſa

Nap"“lone b, rifiutate come leggieri le ragioni de'Na

g":politani introduſſe una lite à terzo per la ſua
pai Patria, trà la Spagna, la Calabria, e la Sicilia,

quale poiamichevolmente decide così, chel'o-

nor della prima Origine, e della Signoria, lo

comparte alla Calabria, quel dell'educazione,

alla Spagna, quel della naſcita alla Sicilia in

Meſſina.

II. Le raggioni di queſt'ultima, quali egli

l'ha per ſodi, e per lo più ſodi furono, si per

che i Meſſineſi ſempre inchinarono al ſuo par

tito, si perche vi contraſſe molte parentele,co

me de'Lanci, de'Pallotti, de'Lentini,e d'altre;

altro penſarvi lo darebbe alla Città di Seſſa , º

Udiamolo con le ſue parole : Calabri,Siculi, cºr

Hiſpani ſuum eſſe dicunt; Hi quia cum Matrevi

ait in Aragonia, ubi progenitum,cº natum voluit,

Illi di Caſtro Lauria, quod erat eius, unde Fami

lia nomen habuit; ſed non rationibus validioribus

in pretentione Sicilia deſtituta. Nam ſi Meſſanen

ſem direro verum etiam preſentabo.Itaque non ,

origine, quia ſit Calaber non prima educatione , ,

quam d puero apud Reges in Aragonia, quod non

certum, ſed nativitate Meſſene Siculus appellan
dus. -

III. Mà che mai potranno le chiacchiare ,

Siciliane, contro l'antico, ed invecchiato ſen

tire de più accreditati Scrittori?Abbiaſi ogn'u-

nopatienza, Roggiero fil noſtro, e così ſempre

ſoſcritto dalle penne più autorevoli:eccole, ,

Paolo Merola c, Franceſco Sanſovino d , Pan- e Li 4.

dolfo Collennuccio e, Gio Battiſta Ricciolifli"

Giuſeppe Carnovaleg, Gio:Andrea di Gior-lº",

gioh, Giacomo de Martinisi, Girolamo Sam-si

blaſek, Gregorio di Laudel, Proſpero Pari- ","

ſem, Gio:Domenico Taſſoni n. De Siciliani e iii

medeſimi Franceſco Maurolico o, Timoteo da"
Termine p., anche de'Napolitani, Gio:Antonio Foua ea.

Summonte q , ed altri. Calabreſe addunque l'iconi.

Roggiero di Loria ; mà Coſentino, lo pruova i"

con ottime conghietture il Sambiaſe, al quale .".
mi rimetto. Onde reſtarebbe molto contento iAi

Summonte, il quale per molto, ch'aveſſe tra-l'"ri.

vagliato, mai ne rinvenne la Patria, ſe non ".
ſolla Nazione, che fù Calabria, Anteph.

- ſ":

VIII. DI AGOSTINO NIFO. .:: ::

fol.128.

I. Hi ſolo leggeſse i titoli dell'opere":

mandate alle Stäpe di Agoſtino,ſenz' a Li.

poiche non sa ſcrivere il ſuo nome, che con ,

l'aggionta di Sueſſano. Altri però ſono di con

trario parere, e dalla cotanto frequente deno

minazione di Sueſſano (Fraſe non coſtumata ,

in altri Scrittori, nè di più grande, nè di più

minor Fama) prendono non legiero indizio di

ſoſpetta fede, come che aggiontavi da chi ri

ſtampò le ſue opere, con diſegno di rapirlo

ſenza difeſa alla Calabria - Ora qui ſarà d'uo

po ſupporre una Verità, ch'è certa frà tutti ;

dalla quale poi ſarà facile aprirci la ſtrada a

quello, qual ſi contende. - -

II. Egli è addunque certo, che la Famiglia

Nifa ſia naturale di Calabria, per detto di Car

lo di Lellisa; Mà poi come ſi foſſe traſpiantata

in Seſſa; queſto è il nodo della diſputa per la ..."

Patria di Agoſtino. Scrive il ſudetto de Lellis, fit.322.

che Domizio, e Giovanni Fratelli portarono la;

lor caſa in Seſsa ; e l'occaſione fà, che Giovan

ni vi paſsò con carica di Vicario; ed Agente ,

Generale di Gio Antonio Marzano, Duca di

quella Città, al quale poi eſſendo conceduto

un Feudo da Marino, Figliuolo di Gio:Anto

nio, con tal motivo vi reſtò per ſempre, pian

tandovi la Famiglia.

III. A Giovanni ſuccedettero Franceſco, e

Gio:Antonio, delli Nobili di Seſsa, ſuoi Fi

l

l

-

A a a 2 gliuo- |
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gliuoli, com'è da vedere in alcuni Privileggi:

Ne'quali finalmente eſtinto queſto ramo, vel

fè rinaſcere Domizio, l'altro Fratello, Baron

di Ioppolo, e di Cuccorino (non già Coccor

riolo, com'egli lo ſcrive) in Calabria. Poiche

paſſato in Seſſa vi procreò Giacomo Famoſo

Iuris Conſulto, chiamato in una Bolla del mil

le quattrocento ſettantacinque Nobile di Seſ

ſa; Quivi addunque caſatoſi con Franceſca ,

Scagliona divenne Padre d'Agoſtino nel mede

ſimo mille quattrocentoſettantacinque.

IV. Ecco addunque, non pure Agoſtino ;

Mà Giacomo ſuo Padre ancora, per naſcita »

Sueſſani. Sentimento, al quale ſoſcriſsero quan

ti favellarono di Agoſtino; nè potevano farne

di meno, quando quaſi per ogni Foglio delle 2

ſue opere non il leggevano, nel leggono, che

Sueſſano. E quello val pertutti, egli medeſimo

vi ſoſcriſſe nel trattato De moſtrarum calamita

tum cauſis, nella lettera al Cardinal Carafa, e

nel Trattato de Demonibus nel fine con quei

Verſi.

Nyphus ab Auguſti clarus cognomine dicor

Euthicus eſt Patrius nota Sueſſa locus.

V. Così i Difenſori delle parti di Seſſa; ma

ſe con diſcorſo fondato, e conſiſtente, diſcor

riamola di propoſito? Che Giovanni Nifo paſ

ſi in Seſſa Agente, e Vicario Generale di quel

Duca, non ho che dirmi? Ma che vi paſſi anco

ra Domizio Fratello Barone, e Signore di due

Terre, qui ſi comincia è ſcuoprire la favola qual

neceſſità, ch'un Signor di Vaſſalli vadi a tener

compagnia ad un Agente Governator d'una º

Città, nè Primaria,nè di gran moltitudine di

negozii? Forſe ſi direbbe, che non vi paſsò per

all'ora; ma molto doppo, a tempo, che foſſe

decaduto di Stato, in pena d'aver ſeguito le

parti de'Marzani;ondegli ſia convenuto ricou

rarſi con il Fratello, d co'Nepoti.

VI. Nè pur queſto; perche per la caggion

medeſima ſarebbe di pari decaduto il Fratello.

E ſiaſi, che queſto ſtato foſſe; Certamente che

non fù, che nella congiura de'Baroni contro

del Re Ferdinando ; cioè oltre là linuille quat

trocento ſeſſanta. Come ſarà vero, che Agoſti

no naſca in Seſſa,li 1475.da Giacomo,Figliuo

lò di Domizio; tanto che in un ſolo frammez

zo d'anni venti naſca Giacomo, Studii, sì Dot

tori, si accaſi, generi Agoſtino. Oh Giacomo

venne già adulto inſieme col Padre; dunque »

ella è falſa la Bolla del mille quattrocento ſet

tantacinque, nella quale ſi chiama Nobile di

Seſſa; ſe non foſſe per la ſola Abitazione. For

ſe, che Domizio molto tempo avanti decaduto

di Stato, era paſſato in Seſſa, e pnr queſta è fu

ga di diſcorſo; perche Domizio ne'tempi del

Duca Alfonzo; cioè oltre li ſeſſanta, ancora -

era Barone in Calabria.

VII. Meglio addunque è 'l dirſi, e ſaranno

le Noſtre raggioni, come già ſcriſſero Barrio b,

e Marafiotic, che decaduto l'Avolo Domi

zio di Signoria, qualunque ne foſſe la caggione,

convenne à Giacomo ſuo Figliuolo impiegarſi

nella Profeſſione Legale,nella quale prima del

decadimento ſi era Dottorato con molta fama;

e caſatoſi con Donna di pari nobiltà ( ſia la

Scagliona, Famiglia nobiliſſima in molte Cit

tà di Calabria) e di quel tempo Signora della

Terra di Filocaſtro, poco diſtante da Ioppolo,

procreò Agoſtino, il quale toſto, che per l'età

ne fù capace, mandato in Tropea,Città non ,

troppo lontana, ſi applicò a Studii dell'Umani

tà ; cheperò da Paolo Giovio d, ne fù creduto

Tropeano. -

VIII. Morta in tanto la Madre ; e perciò

paſſato è ſecode nozze il Padre,ritornò Agoſti

no nella caſa Paterna, ove poco ben veduto

dalla Madregna, paſsò in Seſſa, forſe tratto

dalla ſperanza de'ſuoi Congionti; e da quindi

con altri Nobili paſsò ne'Studii di Padova; da'

quali ritornato in Seſſa, peroche in Calabria ,

morto il Padre,s'era dato fondo a ſuoi beni o

riginarii, vi ſi ſtabili di caſa congionto con An

gellina Landi; dal che preſe à dirſi Sueſſano ,

non eſſendo per naſcita, che di Ioppolo in Ca

labria. Così Barrio, Marafioti, Giacomo de

Martinis e , Paolo Giovio, ed altri.

IX.

ve à pruove della medeſima condizione, leg

gendo in Napoli, e nella lettura ſteſſa confeſ

ſandoſi ſovvante Noſtro. Ne ſolo con la Voce;

mà con la Stampa ancora nella letteral)edica

toria de'Commentariisù la Perhyrmenia d'A-

riſtotile, al Marcheſe d'Arena, qual poi ſi tolſe

nella ſeconda Impreſſione, attaccandoſi ivi, e

ſempre, ed in ogn'altra ſua opera, tanto im

portunamente al nome d'Agoſtino, l'agnome »

di Sueſſano.Onde chi vorrebbe chiarirſi di que

ſto vero gli ſarebbe neceſſario aver quel Libro

della prima Impreſſione, ſe pure avere ſi po

trebbe; dubitandoſi molto, che con la nſcita ,

della ſeconda, non ſi foſſe incenerita la Prima.

X. Reca quì nauſea, quello ſcrive Lelli di

Marafioti; cioè ch'egli alla fine l'abbia ricono

ſciuto per Sueſſano, fondato in ciò, che abbia

riconoſciuto per Sueſſano, fondato in ciò, che

abbia pur detto, che Ioppolo, Tropea, e Seſſa

ſi poſſano gloriare d'un tanto Uomo Illuſtre ,

come ſe ciò non aveſſe potuto farſi, ſenza la de

ciſione del punto principale della naſcita ; Sì

chepoteva Seſſa gloriarſi dell'Abitazione data

ad Agoſtino, e del ſuo cadavere, potea farlo

Tropea per averlo allevato Fanciullo nelle 2

Lettere. Potevalo ancor Ioppolo per la naſcita.

IX. DI POMPONIO LETO.

Nche le Terre picciole ſanno produrre

Uomini grandi, ed è la raggione;per

I.

che non la qualità della Patria, ma l'Eminenza

della Virtù reca le Fortune : Unuſquiſque eſi

ſua ſibi Fortune Faber. Abbiamo l'eſempio in

Pomponio Leto, Uomo degno dell'Immorta

lità. Nacque egli nell'Amendolara, Terrapo

ſta nella Calabria Superiore; così lo genero la

natura, così lo portò la fama,e così lo ſoſcriſ

ſero le migliori Penne, Paolo Merola a, Frà

Fi

Così egli medeſimo,per opporre pruo

d Libr.

de Vir.

illuſtr.

e conſl.

-, Maa3e

a coſm.

in M

f-|
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Filippo da Bergamo b, Frà Leandro Alberti e,

l'Abbate Ferdinando Ughelli d, gl'Autori del

nuovo Atlante e, Teofilo Rainaudof, perta

zere de'Noſtri,Barriog, Marafioti h, e Giovan

Pappaſidero i, il quale in una lettera ſcritta al

medeſimo Pamponio lo chiamò:Calabrieſplen

dor, C decus .

II. Onde non sò vedere la cauſa, perche ,

Monſignor Paolo Giovio k, e Scipion Mazzel

la l, l'aveſſero voluto Salernitano, e molto me

no, perche l'Autor del Teatro moſtrò crederlo

Romano; ſe forſe non foſſero che Uomini di sì

grand'ingegno, non aveſſero potuto avere i lor

Natali, che in Città ſegnalate; ma s'inganna

rono queſta volta, ſe ciò credettero; concioſia

coſache la Virtù è quella, la quale ſenza dipen

denza di luoghi, è quella qual rende gl'Uomini

Illuſtri, ed Illuſtriſſimi -

X. DI ALOISIO, ED ANTONIO

GIGLI.

I. 'Odore ſuaviſſimo di queſti Gigli, ha

tratto alcuni per iſpiàtarli, e dalla loro

vera Patria,e dallaNazione medeſima:Ondecó

verrà ripartire il diſcorſo in due parti; dimo

ſträdo nell'una, queſti Gigli nati nel Cirò,ò Zi

rò,e ſeguentemente, che ſarà l'altra nella Cala

bria.Dunque Gio Battiſta Nola Moliſe a loro

diè la naſcita nella Città d'Umbriatico;non ſa

prei per qual motivo, ſe più toſto ſtato non foſ

ſe per la propinquità, qual tiene Umbriatico

al Cirò, ch'è la vera Patria de'due Fratelli, per

detto di Marafioti b,dell'Abbate Giuſtiniani e,

e di Chriſtoforo Clavio d, laove chiama Aloi

ſe Hipſicroneo, dalla parola Greca Hipſicrò, il

medeſimo, che trà Noi Cirò, è Zirò -

II. E queſto quanto alla Patria. Dal che

viene in filo,diſciolta l'altra parte, della diffi

coltà, toccante la Nazione: Giovan Battiſta

Riccioli e, con evidente errore (per avvalermi

della fraſe del Giuſtiniani)trapiantò queſti Gi

gli da Calabria nella Liguria, e life Cittadini

di Verona; Forſe perche trà le Famiglie di que

ſta Città foſſe quella del Gigli, E peraltro la

Correzzione del Calendario, Opus magni La

boris, o peritiſſimorum Virorum. Come l'accla

mano le Bolle Pontificie, non poſſa eſſer avve

nuta,con sì gran beneficio del Chriſtianeſimo,

dalla Calabria.

III. Mà certamente, che s'ingannò nell'u-

no, e nell'altro, mentre oltre il modello, già

fattone da Aloiſio, eſoſcritto da tutti i Prin

cipi, e da tutte l'Accademie dell'Europa, per

aſſertiva di Papa Gregorio nella Bolla di que

ſt'affare; che incomincia; Inter graviſſima -

Eſſendoſene poi eretta una Congregazione a

parte, coll'aſſiſtenza de'migliori Matematici

del Mondo, la quale fà d'otto perſone, le più

inſigni di quel Secolo Trè ne furono Noſtre i

cioè il Cardinal Sirleto, Capo della Congre

gazione, il Cardinal Lauro, ed Antonio Gi

glio,Fratel di Aloiſio, il quale così ſoſcriſſe la

relazione fattane, Ego Antonius Filius A., &

M. D. Aloyſii Frater, Calaber - Dalla quale,

ſoſcrizzione, e da Scrittori di ſopra recati ,

quali vogliono i Gigli, è daUmbriatico, è

dalCirò,reſta convinto il Riccioli pcr la Patria

di queſti, in Verona.

XI. DI CEFALO ORATORE.

I. Iacomo Bonannia, Autore della Sira

cuſa illuſtrata, lo uvol per Siracuſa

no; onde poi traſſe nella medeſima Siracuſa Li

ſia ſuo Figliuolo,celebratiſſimo Oratore a con

to dell'origine Paterna, ancorcheper naſcita ,

Atenieſe.Tutt'al contrario ne ſcriſſero Gabrie

le Barrio b, e Girolamo Marafiotic, con la te

ſtimonianza di Giovanni Tzetze, difendendo

lo Cittadino di Turio; Uomo Principale in

quella Città, e di Sangue, e di Ricchezze: Fù

per Profeſſione Oratore; ma non tralaſciò l'

impiego dell'Armi. Vedi la Calabria Guerrie

Ia e

A P P E N D I C E .

O quì ridico tutto quello ſi è ſtabilito nel

I ſecondo Capo di queſto Libro: cioè, che »

vera Patria ſia quella, nella quale, e vi ſi

concepiſce, e vi ſi naſce: Sì che ogn'altra com'

Ella è impropria, così non è da tenerſene con

to, A rigore di Filoſofia; voglio dire di veri

tà. Ma perche non tutti ſoſcrivono a queſti sé

fi, e molti ſono, quali fanno grandi Feſte in

qualunque ragione di Patria, quantunque ve -

riſimilitudinaria, per Decreto di Legge, dCi

vile, è Canonica.

A queſte anch'Io vò venire; ma tratto da a

violenza, notando in queſta Appendice coloro,

quali in alcuna maniera poſſono dirſi Noſtri .

E quindi doppo l'aver raffermati quei Parti ,

quali ſono Legitimi alla Calabria, come è da a

vederſi in due Diſpute Iſtoriche;e riprovati gl'

Illegitimi, come s'è fatto nell'altro Capitolo;

ſoggiongerò nella preſente Appendice i Simi

litudinarii; accioche chi forſe non vorrà cami

nare con queſte ſtrettezze su queſti affari, abbia

qui raccolto un mediocre numero di cotali

Uomini Illuſtri; per il loro Splendore, deſide

rabili. - -

S. I.

Perſonaggi Illuſtri,e Noſtri per

l'Origine.

I. IOniggio Secondo Rè di Sicilia »,

Figliuolo, ed Erede del Primo può

dirſi Locreſe, come Figliuolo di

Doride Locreſe: Perche riſoluto il vecchio Rè

di ricaſarſi in Calabria, con Gente no ſoggetta,

ed avendo auuto ingiurioſa repulſa da quei di

Reggio, ravolſe l'animo ſopra di Locri. Qui

vi addunque ebbeper Moglie Doride Figliuo

la diSemeto, Perſona Potentiſſima in quella

Re

a Li.2.

fol. 3 1o.

b Li. 5.

fol.437.

c Li 4

eap. 8.

(
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a Li.14.

b Li. 19.

Republica, quale ſi condute in Siracuſa ſopra i

una Galea a cinque ordini lavorata tutta ad

Oro, ed Argento, ed accompagnata dalla

Nobiltà d'amendue le Republiche, n'ebbe il

raccordato Dioniggio Secondo.Diodoro a.

II. Agatocle Re di Sicilia può trarſi in Reg

gio per l'origine Paterna. Fù egli Figliuolo di

Carcino Uomo plebeio di Reggio, il quale »

bandito da quella Città paſsò nellavicina Sici

lia, ed abitò in Terme, dove da una Donna »

Moglie d'un Uomo del Luogo ebbe Agatocle.

Queſti ancor Fanciullo,ora cavato di caſa, ora

per la ſua bellezza ripreſo, adulto avanzandoſi

nella Milizia, ſi Coronò finalmente Rè diSira

cuſa, e della Sicilia. Diodoro b. -

III. La Figliuola d'Agatocle ſudetto Re

gina dell'Epiro, anch'Ella può nomarſi da

Reggio. Venne queſta Principeſſa Spoſata ad

Aleſſandro Re d'Epiro, e ne venne il Secondo

Aleſſandro, qual lungo tempo allevato in Lo

crivenne poi dichiarato Re di Sicilia per Ere

dità dell'Avolo Materno, Agatocle; Girolamo

c Teatr.

geon log

rom. 1.fe.

3o6.

d De »

Var. Iſt.

Miſenie.

26.o 28.

g Vite

degl'Vo.

minilllu

ſtri.

h cronol.

fol.26.

Ennigesc, con la teſtimonianza di Eliano d ,

Pauſania e, e Giuſtino f.

IV. Liſia Oratore celeberrimo fil Figliuolo

di Cefalo Turino Oratore non ſolo; ma valo

º in roſo Condottiero d'Eſerciti. Queſti paſſato in

º", ſoccorſo d'Atene, v'ebbe Liſia; il quale arriva

to all'età di anni quindeci, volendo fuggire le º

fazzioni della Città, ripaſsò in Turio Condot

tiero d'una Colonia Atenieſe; ove poi ſotto la

diſciplina di Tiſia, e Nicia divenne famoſo nel

la Rettorica . Plutarcog.

V. Ottaviano Auguſto Imperadore, qual

di ſopra,venne mandato fuori da Noi, come

non nato trà di Noi, non potrà non dirſi da

Turio, ſugl'affari del preſente Argomento,avé

do tratto la ſua origine da un Villaggio di

quello. Fù egli Figliuolo d'Ottavio divenuto

Senatore da Adſtipulatore, ch'egli era, e Co

gnato di Ceſare; da cui per diſpoſizione Teſta

mentaria venne deſtinato all'Imperio. Veggaſi

il numero ſettimo del quinto Capo di queſto

Libro. -

VI. Guglielmo Primo Rè di Sicilia poſſia

mo trarlo in Mileto. Fu Egli Figliuolo di Rog

d'eſſer Noſtro, l'abbiam dimoſtrato in queſto

medeſimo Libro, e propriamente nato nella

Città di Mileto; e ſeguentemente, che lui ſia

Noſtro, lo porta l'argomento di queſto Para

rafo. -

8 VII. Roggiero Figliuol Primogenito del

medeſimo Re Roggiero Primo,dichiarato Du

ca di Puglia, e Doge di Napoli per morte del

Duca Sergio, nel mille cento trenta; anche

queſti può dirſi noſtro di Mileto, come che º

Figliuolo d'Uomo nato in quella Città. Ab

bate Rocco Pirri h.

VIII. Anfuſo, o Anfulſo, non Alfonzo,co

me non bene lo ſcrive Surita ; Principe di Ca

pua, nel mille cento trentacinque, e Duca di

Napoli nel millecento quaranta; anch'egli dee

trarſi in Mileto ; come che Figliuolo di Rog

giero Primo,Rè di amendue le Sicilie, il quale

-

giero nato in Mileto. Abb.Rocco Pirri i. - l
IX. Coſtanza Imperatrice, anch'Ella per i croni.i

l'origine Paterna l'abbiam Noſtra, di Mileto;º

come quella, quale fi Figliuola del Rè Roggie

ro Primo, per detto di tutti Scrittori di queſto

affare. -

X. Tancredi Rè di Sicilia, per la caggion . -

medeſima può trarſi in Mileto; cioè perche Fi

gliuolo;non dal Secondo Roggiero, come ſcriſ

ſero alcuni; ma del Primo, che fù Rè, e nato

in Mileto. --

XI. San Silveſtro Monaco Baſiliano ; an

corche per naſcita Siracuſano, può anche dirſi

Noſtro per conto dell'origine Materna, che »

fiì una Calabreſe, di certo; ed anche Paterna,

qual ſi dice eſſere ſtato un Greco, cioè con non

debil conghiettura, anche lui Calabreſe. Ot

tavio Caietano k . si i

XII. San Severio Veſcovo, e Protettor di ir.sr.i.

Napoli, l'abbiam Catanzareſe per origine del

la Madre. Fù Egli Figliuolo di Giovanni,Fra

tello del Conte Pietro, qual'ebbe da Benincaſa

d'Oppido, anch'Ella Calabreſe. Ferrante del

la Marra l . Neº

XIII. Aloiſio,ò pur Lodovico d'Aragona, º";

da prima Marcheſe di Gerace, poi Cardinale,

puo,e dee trarſi alla medeſima Città di Catan

zaro;come che Figliuolo di Poliſena Centiglia,

e Ruffo, che fù Figliuola di Antonio, e di Co

vella,Conti di Catanzaro. Gio: Antonio Sum

ImOIltc 702 •

XIV. Gaſpare Toralto Cavaliero di Ca-ri"

latrava,e Maſtro di Campo Generale nello Sta

to di Milano, può dirſi noſtro in Badolato ,

perche Figliuolo di Vincenzo, ultimo Barone »

di quella Terra, e nato, ed educato ivi. Carlo

de Lellis n.

XV. Franceſco della medeſima Famiglia ,,,,

Cavaliero di S. Giacomo, Maſtro di Campo -

Generale in Catalogna, Principe di Maſſa, per

la caggion medeſima anche lui di Badolato ;

cioè perche Figliuolo del medeſimo Vincenzo.

Carlo de Lellis o. - -

S. II.

Perſonaggi Illuſtri,e Noſtri per

l'Abitazione, e Morte.

Nche alla lunga Abitazione, ch'oltre

paſſi i diece Anni, ſingolarmente ſe

terminata con la Morte concedono

le Leggi, e ſoſcrivono alcuni la raggion di Pa

tria. Io benche non l'ammetti à tutto rigore »;

nientemeno per chi ne foſſe ſcrupoloſo, mette

rò qui in filo un'altra Claſſe d'Uomini Illuſtri,

quali, ed Abitarono, e poi anche morirono

nella Calabria.

I. Aſchenez Figliuolo di Gomero, Nipote

di Iaphet, e Pronepote di Noemo il Grande »;

paſsato in Calabria nella Diſperſione delle »

Genti, fabricò la Città, poi detta Reggio,di

venuto Padre,e Condottiero della Gente,detta

dal
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I h ove

dal ſuo nome Aſchenazza. Viſſe lungo tempo

ivi, e vi morì con molta ſua gloria a.

II. Oenotro, e Peucezio Fratelli, Figliuoli

di Licaone Rè d'Arcadia; Venuti dal Polepo

neſſo accrebbero di nuove Popolazioni la Ca

labria; dovepoi ancora terminarono la lor vi

ta. Ove ſopra b.

III. Brento Figliuolo d'Ercole, e di Ba

lezia venuto in Calabria Abitò la ſua parte Oc

cidentale dal Fiume Lameto in là; e riceutito

da quei Popoli in qualità diSignore Dominan

te, la diſſe dal ſuo nome Brezzia; ed Egli dop

po un lunghiſſimo corſo di Vita felice, pagò

quivi il comune tributo alla Morte. Stefano c.

IV. Eolo Abitatore dell'Iſole à riſcontro

della Sicilia, e della Calabria, dette dal ſuo no

me Eolide; Sapientiſſimo nell'arte del navi

gare, paſsato in Reggio inſegnò a quei Popoli

la maniera di valicare ſenza pericolo il Fano,

fin'à quel tempo indomito, onde da sì granbe

neficio tratti i Reggini, gli diedero il Governo

della lor Città, quale avendo con ottime leg

gigovernato lungo tempo, paſsò all'altra vita,

ſepolto in un magnifico Tempio, e da tutti

adorato per Iddio; già che Iddio de'Venti egli

era chiamato. Sabino d. - -

Doride, e di Tetis, Abitò lungo tempo nelle

parti di Cotrone, e tanto amore s'acquiſtò da

quella Gente, che quindi andato, e morto

negl'affari di Troja, ſi decretò da quel Senato,

che le Donne Cotroneſi veſtite a lutto per un'

intiero giorno, ogn'anno piangeſsero la ſua

morte. Favella di ciò Licofrone, conforme »

all'intendimento di Marafioti e, in quei Verſi

della Caſsandra. - l

sed Mulieribus erit lex habitatoribus ſemper

Plangere novem Cubitorum Eaci Tertium

VI. Anna, Sorella della Regina Didone » ,

già Moglie d'Enea, paſsata in Italia Abito le

vicine Campagne del Fiume Crate. Il motivo

del ſuo pellegrinaggio fi , perche vidde morta

di dolore l'amata Sorella di Didone per la par

tenza di ſuo Marito Enea.Abitò ivi lungo tem

po, e morta ſe le fabricò un ricco Manſoleo, di

cui à tempo di Marafiotif,ſe ne vedevano alcu

ni rovinati veſtigii.

VII. Calcante, già Sacerdote indovino de'

Greci negl'affari di Troja, quì ebbe l'Abita

zione, la morte, e la ſepoltura, cioè intorno

al Fiume Siri, è vero Terra dell'Albidona; poi

che ſcampato da quella ſtragge fuggendo ſi fer

mò ivi. Lo trahe Marafioti da Iſaacio, Inter

prete di Licofroneg- -

VIII. Podalirio, e Machaone, Figliuoli di

Eſculapio, e Principi tra Greci nel combatti

mento di Troja, con trenta Navi di Soldati,

doppo la memorabile Vittoria approdati ne ,'

luoghi medeſimi, viſsero lungo tempo, e final

mente morti, Podalirio con un pugno datogli

da Ercole, ebbero onorata ſepultura preſso

quella di Calcante - Iſaacio, e da lui Mara

fioti h.

V. Achille, Figliuolo di Eaco terzo Re di

IX. Areta Moglie del Rè Alcinoo, non sò

per qual motivo paſsò in Calabria: sò che paſ

ſatavi l'Abitò per lungo ſpazio di tempo, e fi

nalmente morta la ſepellirono non lungi dal

Fiume, oggidì Lipuda; ma all'ora Areta dal

ſuo nome. Se ne conſervò in piedi per alcuni

Secoli il ſuo Sepolcro. Iſidoro i.

moſo cotanto nella guerra Trojana, doppo

quell'affare paſsato con la ſua gente nelle parti

Orientali di Calabria, piantò da'fondamenti

alcune Abitazioni, ed altre n'accrebbe. Vi fa

bricò il Tempio d'Apolline Aleo, ove le ſaette

cotanto famoſe d'Ercole vi conſagrò. Dop

po morte fà adorato per Iddio da Sibariti.

- Maraf.

X. Filotette, Compagno d'Ercole, e fa-i is.

i Treſſo

Ariſtotile k . i"

- XI. Idumeneo Re di Creta, ritornato Vin

citore da Troja; mà d non riceuuto; è più to

ſto gittato dal Trono da ſuoi Popoli; navigò

alla parte Orientale di Calabria, e li Popoli Sa

lentini nominò. Viſse lungo tempo trà ſuoi,

divenuto noſtro col tempo, e fra quelli pari

nente terminò la carriera di ſua Vita. Varro

nel. l Lib. 3

XII. Atilla, Aſtiochen, e Medeſicaſten:".

queſte furono trè Figliuole di Laonmedonte, e

Sorelle del Re Priamo, le quali doppo le rovine

dell'inclita Città portate ſchiave da Greci, in

giongere alle parti di là da Cotrone, dato fuo

co alle Navi, neceſsitarono quei Greci Con

dottieri al fermarſi ne'luoghi medeſimi; come

già ſegui; ed ivi poi ebbero di pari, e la mor

te, e la ſepoltura. Iſaacio, Apollodoro, ed

altri m . -

XIII. Ajace,l'uno de'Fondatori di Locri, e

cotanto negl'affari di Troja celebre, ſe altrove

fù mandato fuori da Noi; perche non nato trà

di Noi; certamente, che non potrà averne »

l'eſsilio per l'argomento preſente; eſsendo lun

go tempo viſsuto tra di Noi, e tra di Noi di

pari miori

XIV. Lampezia Sorella di Fetonte, venuta

in Calabria,non ſaprei per qual motivo, edificò

l'oggidì Cetraro, che dal ſuo nome lungo tem

po, venne detto Lampezia; e quivi ancorater

ininò i ſuoi giorni. Vedi di ciò il primo di

queſti Libri al Cap.I. par. 2.num.29.fol. 1 o5.

XV. Erodoto Alicarnaſseo, Scrittore così

celebre d'Iſtorie, ch'il nome di Padre à molta

gloria n'ottenne, fugendo la Tirannide della

Patria, abitò lungo tempo la Città di Turio.

Mori ſeppellito nella Piazza maggiore, ed il

nome di Turino ſe n'acquiſto. Enniges nel ſuo

Teatro n .

XVI. Caronda Cateneſe Legislatore d'alto

nome, venuto in odio de'medeſimi Cittadini,

paſsò nella contigua Calabria. Fè le ſue più

lunghe dimore nella Città di Turio, nella quale

anco morì; e ſe ne diſse Turio.

XVII. Eutidemo, e Dioniſidoro Fratelli

Atleti,molto celebri nell'Olimpie; ancorche ,

per detto di Platone,foſsero nati in Chio; pure

poſsono dirſi Noſtri per la liga dimora fatta in

Turio. Vedi l'ultimo Capo del preſente Libro.

Traſi

m Preſſo

Maraf.

lu.3.e.19.

n Te. 1,

fol.2o9.
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o Lib.2

de reb.Si.

ean. f.43

e Lita,

q Lib.de

Rabus Go

shleis,

r Lib.1

fol.37.

ſ Scritto

a penna.

t.Addit.

a Colon.

lib.3.

u Vita

de Santi

Sicul.

XVIII. Traſibolo Rè di Siracuſa, fugato

da quei Popoli ſi ricourò in Locri,ove Umana

mente riceuuto; viſse lungotempo in vita pri

vata ; pagandovi alla morte il comune tributo.

Franceſco Maurolio.

XIX. Aleſsandro Rè dell'Epiro, chiamato

da Tarentini contro de'Brezzii, vi paſsò con ,

potente Eſsercito. Combatte lungo tempo,

ora vinto, ora Vincitore; alla fine nell'oltrepaſ

ſare il Fiume Acheronte ſotto Pandoſia, ferito

da più colpi, vi laſciò la Vita. Giuſtino p.

XX. Alarico Re de'Gothi, con Vittorioſa

carriera traſuerſando l'Italia, da Roma a Cala

bria, con penſiero di traggittar nella Sicilia, e

rattenuto da continuati naufraggi del Faro fe

ritorno in Coſenza; ove incontrato dalla Morte

reſtò privo di vita, ſepellito col ſuo ricco teſo

ro nel Fiume Baſsento. Iornando q.

XXI. Roggiero Normanno,Conte, e Gran

Conte di Calabria, e Sicilia, auuegnache le ,

molte Guerre ſouvente l'aveſsero tratto fuori

da Mileto, ove avea ſtabilita la ſua Regia, e per

di quà, e per di là dalla Calabria; ſempre però

viſse fermo con la Famiglia in Mileto ; ove »

finalmente morì, ſepellito nell'Abbazia della

Santiſsima Trinità. Mauroli r.

XXII. Enrico Figliuolo di Federico II.Im

peradore, dichiarato Rè de Romani, e Suc

ceſlore all'Imperio, ribellandoſi dal Padre viſ

ſe lungo tempo in riſtretta Prigione in Mar

turano; morì in Coſenza, ſepellito nell'Arci

veſcovale ſ.

XXIII. Rè Luiggi III., Marito della Regi

na Giovanna II. paſſato in Calabria contro

Giovann'Antonio Urſino, e gravemente in

fermatoſi in Coſenza, vi laſciò la Vita, corren

do gl'anni mille quattrocento trenta quattro.

Coſto t.

XXIV. San Leone Veſcovo di Catania ,

nacque in Ravenna; ma portato dal grido di

S.Cirillo Arciveſcovo di Reggio, venne à lui;

dal quale iſtrutto nello ſpirito, e fatto ſuo Ar

chidiacono divenne famoſo così, ch'il Clero, e

Popolo di Catania l'acclamarono per loro Veſ

covo. Ottavio Cajetano u .

XXV. San Bruno, gran Patriarca de'Car

tuſiani, paſſato da Francia in Roma; da quivi

paſsò in Calabria, ove ſe non gittò le prima º

fondamenta della ſua Religione, maraviglio

ſamente n'accrebbe la Fabrica, con la fabrica ,

del celebre, e famoſo Monaſterio di S.Stefano,

detto del Boſco, ove già morto, fin ad oggidì

ſe ne venera il Sagro Cadavere, con ogniparte

di devozione -

A P P E N D I C E

AL L' A PP E N D IC E -

perche vegga il Leggitore, quanto fre

quentata foſſe la Calabria da Perſonag

gi di conto, aggiongo queſta, qual è

APPENDICE ALL'APPENDICE, nella qua

le ſono da leggerſi i ſoli nomi di coloro, che »

come di paſſaggio l'Abitarono, quali non fu

rono, nè pochi per numero, nè oſcuri per fa

ma; così Eccleſiaſtici, come Secolari; onde la

ripartirò in due paragrafi, con nell'uno quei

del prim'ordine; con nell'altro quelli del ſe

condo ordine.

S. I.

Perſonaggi Eccleſiaſtici in .

Calabria.

I.S Pietro Principe degl'Apoſtoli, nel ſuo

A)A Viaggio per Roma,da Taranto paſsò

in Reggio, ineſi in Velia, ed oltre più. Cala

bria Santa.

II. S.Paolo Apoſtolo, all'ora ch'andava

prigione in Roma; fu in Reggio, conſagran

dovi la prima Chieſa nell'Italia. Predicò, con

fermando la ſua dottrina, coll'inſigne miraco

lo della Colonna. Calabria Santa.

III. S.Marco Euangeliſta, anche lui onorò

Reggio con la ſua Predicazione, piantò la Fe

de in Argentano, mutandolo non pure di cre

denza; ma di nome; ondeS.Marco ſi dice. Ca

labria Santa. -

IV. S. Luca Evangeliſta, fil Compagno di

S.Marco, nel viaggiare per la Calabria, e co

me ſi pretende da alcuni,ancora dell'Apoſtolo

S.Paolo. Calabria Santa.

i V. S.Dioniggio Areopagita fù in Cotrone,

trattovi dal molto grido della Dottrina Pitta

gorica; Predicò ivi, ordinò quella Chieſa, e º

ne fu ſuo primo Veſcovo. Calabria Santa, e º

Sagra in Cotrone.

VI. S.Silveſtro Papa,avendo battezzato Co

ſtantino Imperadore; e queſti cedendogli Ro

ma, paſſando in Bizanzo, fà in Calabria per la

via di Nicaſtro, accompagnando detto Impe

radore. M.S.

VII. S.Girolamo fi in Calabria; onde »

nell'Apologia contro Ruffino confeſſa d'aver

veduto il luogo, tanto rinomato nelle favole »

de'Poeti; cioè Scilla, e Cariddi.

VIII. Papa Urbano Secondo fù in Cala

bria, l'anno mille novantaſette, ove per la

guerra di Terra Santa, raccolſe tanta copia di

denaro, che parve incredibile. Sigonio; Ed

aggionge Gualtieri, che le Donne à gara ſiſpo

gliavano del lor meglio, per darlo al Santo

Pontefice.

IX. Papa Caliſto Secondo,anch'egli venne

in Calabria, per rappacificare inſieme i due º

Fratelli Normanni; con la qual occaſione con

ſagrò molte Chieſe, ſingolarmente quella di

Catanzaro.

Perſonag
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-

S. I I.

Perſonaggi Illuſtri Secolari in

- Calabria.

I. TRcole il famoſo così, che vi fondò Por

ti, e Città, ſingolarmente Cotrone »,

quale ordinò Città. Vedi il diſcorſo di Co

CTOI1C e

II. Oreſte Figliuolo del Rè Agamenno

ne; con Ifegenia ſua Sorella, furono a riverire

Proſerpina in Ippone, col conſeglio della qua

le, lavandoſi in ſette Fiumi da Ippone à Reggio

riſanò dalla pazzia. Diſcorſo de'Fiumi.

III. Uliſſe, quell'Eroe si prodigioſo negl'

affari Trojani, sù l'oggidi Scilla fabricò è

Minerva un ſontuoſo Tempio. Diſcorſo de'

Tempij.

IV. Enea Trojano, doppo la caduta dell'

Ilio, venne ad offerir ſagrifici nel Tempio di

Giunone Lacinia. Maraf.lib.3.c.2o.

V. Menelao Rè di Micene, anch'egli venne

ad offerir doni alla medeſima Dea. Marafioti

1V1 e

VI. Annibale Africano lungo tempo vi

guerreggiò, ora ſeguito, ora abbandonato da

Noſtri.

VII. Numa Pompilio Re de'Romani,fi in

Cotrone ad udir Pittagora.

VIII. Platone celebre Maeſtro d'Ariſtotile,

venne in Locri ad udir Timeo, ed altri Pitta

gorici.

IX. Giulio Ceſare, paſſatovi dalla Sicilia »

riſtorò Reggio, e' chiamò dal ſuo nome: Rhe

gium Iulii. -

X. Marco Tullio fil in più Luoghi, ſingo

larmente in Reggio, ove compoſe i Libri del

la Topica, com'egli lo ſcrive nella lettera à

Trebazio. Barr.lib.3.fol.198.

XI. Dioniggio il Vecchio Re di Sicilia,più

volte vi paſsò armato.

XII. Coſtantino il grande,Imperadore,nel

viaggio, ch'ei fece da Roma in Bizanzio.

XIII- Auctaris Rè de'Longobardi,la corſe

fino a Reggio, ove per meta del ſuo grand'Im

perio vi piantò una Colonna.

XIV. Ottone Secondo, Imperadore, guer

reggiandovi contro de Saraceni, e de Greci;

marotto, appena potè ſalvare la Vita in Meſ

ſina.

XV. Guglielmo Primo, Rè di Sicilia fà in

Calabria, nella quale volle aſſiſtere all'eſpugna

zione di Taverna.

XVI. Enrico Seſto, Imperadore, la paſſeg

giò più volte per acquiſtarſela, come Dote di

Coſtanza ſua Moglie.

XVII. Federico Imperadore quaſi di con

tinuo l'abitò, paſſando, e ripaſſando per ſuoi

affari.

XVIII. La Regina Giovanna Seconda, Lu

dovico ſuo Marito; e le Sorelle del Re Federi

co di Sicilia, Bianca, e Violante furono in Reg

gio. Coſto lib.5.

XIX. Alfonſo Prino, Re di Napoli, e pa.

cifico, ed armato ſovvente paſſeggio la Ca
labria.

XX. Alfonſo Secondo; e Duca, e Rè la ,

traſcorſe più di una volta, per ſuoi affari.

XXI. Ferrante Secondo, anch'egli vi fi;

mà con ſuo rammarico, rotto da Franceſiſot

to à Seminara.

XXII. Carlo Quinto Imperadore, nel ri

torno da Tunniſi Vincitore, e paſſando da ,

Meſſina, fi nelle Montagne di Aſpromonte ,

banchettato da Ruffi; indi in Seminara; poi in

altri Luoghi fino a Napoli.

C A P. IV.

Diſputa Iſtorica Sagra.

On paga l'altrui rapacità d'aver rub

N bato alla Calabria quei ſuoi Figliuo

li, ch'Ella allevo Secolari al maneg

gio del Mondo, volle anche ſtendere ſagrilega

la mano ſopra gl'altri, dati al Cielo, ed alla si

Chieſa. E perciò doppo l'averle reſtituiti gli

uni, che s'è fatto nella Diſputa antecedente,

ecco qui l'altra, detta a queſto fine Sagra, e ,

propoſta da principio per reſtituirle gl'altri.

I. DI S. VENERA VERGINE,

E MARTIRE.

I. On è un ſolo, nè di leggier pregiudi

zio alla Calabria il parere de'Scritto

ri per la Patria di queſta Santa. Concioſiaco

ſache, molti la vogliono Franceſe, non pochi

Romana, e vi fì ancora, chi la paſsò in Terra

di Lavoro: opinioni tutte nate per la qualità

dell'origine de ſuoi Genitori: cioè Romani per

l'antico Ceppo, e Franceſi per la naſcita: E

per tanto non oſtinate nella rapina. Diſpiace

gravemente la nuova chimera portata avanti

dal P. Frat'Anſelmo da Iaci noſtro Capucci

no a, in un Libro è parte, ſtampato in Meſſina

l'anno milleſeicento cinquantacinque, volen

dola, quanto più oſtinata, tanto più importu

namente Cittadina di Iaci ſua Patria. Gene

roſo proponimento per l'affetto alla Patria, ed

alla Nazione, ſe aveſſe potuto ſoſtenerlo con ,

decoro; ma perche oltre la ſua debiliſſima aſ

ſertiva, appoggiata ad altre tali rovinoſi riſ

contri, non ha di che vantarſi, corre gran rifi

co metterſi addoſſo la nota di temeraria.

II. All'udir di queſte freddure, molti della

Città di Gerace s'accalorirono a farne in riſ

poſta, e ſatire, ed Invettive; e l'averebbono

fatto, ſe la parte più prudente, ſtimando che ,

per queſta via l'aurebbono potuto imprezioſi

re; giudicò più ſaggio conſiglio, che inſieme

con il ſuo Autore ſvaniſca, a ſomiglianza di

debil vapore, appena ſorto, che ſvanito.

III. Non ho Io potuto avere le medeſime ,

riſoluzioni, così come ſarebbe ſtato di mio ge
-T Bb b nio:

a Vita

di S.Ven.
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lo : Concioſiacoſache, ritrovandomi in que

ſto Libro impegnato di reſtituire alla Calabria

logni notabile furto, che in qualunque tempo,

e per qualunque genere le foſſe già fatto, ed

avendole reſtituito, e dovendole reſtituire mol

ti altri di minor preggio, e forſe con più ap

parenti ragioni rubbati; non era dicevole chiu

der gl'occhi a queſto di più ſtima, e di minor

giuſtizia. Ora perche detto P.Fr,Anſelmo con

ſei argomenti in ſei diſcorſi và ricoprendo la

ſagrilega rapina, con altretanti ne andarò Io

convincendo la reſtituzione, ſoltanto differen

te, che dov'egli forma diſcorſi, Io ſtenderò ſoli

Paragrafi -

S. I.

I. Aſciato addunque il primo diſcorſo, che

tutto và per conto della fondazione di

Iaci, paſſo al ſecondo, nel quale coll'occaſione

di toccare alcune rovinate Fabriche, cioè un

Oſpedale, ed un Pozzo, col nome di S.Venera,

v'attacca la tradizione antica; e d'ammendue »

ne tira la conſeguenza, per la naſcita della San

ta in Iaci. Celebra la forza della tradizione »

antica, ed india'ſuoi Cittadini applica le paro

tradiderunt, quod a Patribus acceperunt, hoc Fi

lijs tradiderunt; Nondum vobiſcum apudiſtos Iu

dices agebamus, ci apud eos atta eſt cauſa noſtra:

Cioè a buon ſentire, che gl'uni più Antichi a

gli altri più Giovani ſempre portarono in filo

trà di loro la naſcita di S.Venera.

II. Felice nell'applicare a ſuoi le parole »

d'Agoſtino, ſe anche ſtato lo foſſe in applicare

e Lita, a'medeſimi quelle di S. Baſilio e , 9ui proſe ,

Stº rationem non habet, 3 ratione convinci poteſt,

fruſtra obycit veterem conſuetudinem ſine qua ,

nihil aliud eſt vetuſtas conſuetudinis, quam vetu

ſtaserroris. Non tutte le dicerie ſono tradi

zioni, potendo eſser racconti favoloſi di Vec

chiarelle? La tradizione, perche abbia peſo,

egli è neceſsario, che fondata in ragione, ab

bia pur anche l'univerſale ſentire di tutti, d al

meno, che non abbia ragionevole oppoſizione

da alcuno. -

III. Che poi queſta Inclita Vergine, e Mar

tire foſse nata, non dico in Iaci; mà nè meno

nel Regno tutto di Sicilia, ella è Iſtoria, qual

ſi porta la contradizzione di quaſi tutta Europa,

e della Sicilia medeſima, perche tutti li Scrit

tori di queſt'Argomento, Italiani, Spagnuo

li, Franceſi, Alemani, Siciliani, tutti la voglio

no nata in Calabria, come più apertamente »

dirò appreſso. E quantunque alcuni di queſti

Scrittori portino una S. Venera di là, queſto

l'intendono d'un'altra, diſtinta dalla Locreſe;

e di quella il meno, chediſcorrono, egli è per

la parte di Iaci, concorrendo per lo piti, o per

Gala, d per Caſtroreale, Luoghi della mede

ſima Iſola.

IV. Come addunque può aver nome, non

che forza di tradizione quella, la quale viene »

contradetta, non ſolo dagl'Eſteri lontani; ma

CALABRIA SPOGLIATA, &e. LIBRO IV.

da ſuoi, e vicini ? Indubitate Veritatis manife

ſtatio(ſcrive San Caſſiodoro) eſt Authoritas Vni-Lº º
- - e Incar.

verſorum, ci perfetta ratio fatta eſt, ubi nemolis,

diſſentit. Itaut qui contra hoc ſentire nitatur,

huius prima ſtatim fronte non tam ſit audienda ,

aſſertio, quàm damnanda perverſitas, quia pre

iudicium ſecum damnationis exhibuit, qui iudi

cium Vniverſitatisimpugnat, 3 audientia locum

non habet, qui d cunttis ſtatuta convellit.

V. La tradizione addunque ella è per Ge

race di Calabria, perche conſentita da Scritto

ri, non pur Noſtrali; ma Foraſtieri; e perche

non hà ragione, che la convinchi di falſità; on

de perciòveriſſima, eda ſoſcriverla, conforme

al preſcritto Canone di San Baſilio. La tradi

zione è per Gerace di Calabria, ove fin al di

d'oggi ſe ne venera la fortunata Caſa, ov'Ella

nacque, ed Abitò lo ſpazio d'anni trenta, ed è

ſuo intercedimento ſe ne ricevono le grazie dal

Cielo, dalla medeſima Città di Gerace, e da'

ſuoi Concittadini.

S. II.

I. El terzo diſcorſo ſi ſtudia, come con

vincere una lunga dimora della Santa

in laci; per indi trarne la conſeguenza dell'eſ

ſervinata. Queſta dimora della vanta in Iaci,ſi

perſuade da trè capi; cioè dall'Abitazione » ,

quale v'ebbero i ſuoi Genitori; dal poſſeſſo di

Caſe, e di Poderi, e da alcune iſcrizioni anti

che, contratte all'Argomento. -

II. Paſſati addunque dalla Francia in Ro

ma i Genitori della Santa, e perche di quel

tempo rimbombava da per tutto il gridodi

Iaci, con nome di Aci Xifonia, famoſa Repu

blica nella Sicilia;e così, che i medeſimi Roma

ni Imperadori, e li Magnati della Gran dia

la frequentavano, elegendola per loro Abita

zione; coll'eſſempio di queſti vi paſſarono ºn

cora i Franceſi; e tanto maggiormente, che »

anelando Prole,ſtimarono non poterla meglio

conſeguire, che in Iaci, detto per la ſua fecon

dità, Terra d'Apolline. Così la diſcorre il Pa

dre Anſelmo; Mà non al propoſito a mio cre

dere; per prima, poiche queſto gran Nome d'

Acinon ha riſcontroveruno in Iſtoria Greca ,

d Latina, toltone quel ſuo chimerico Orofane;

Quando, ed in qual tempo, alcuno,ò degl'Im

peradori Romani, è Magnati della Magna ,

Grecia, paſsò ad abitar Iaci ? Dicameſene un

ſolo, d degl'uni, è degl'altri, ed Io me gli da

ro per vinto.

III. Ella poi è indegna la venuta de'Nobi

li Franceſi in Iaci, tratta dalle ſperanze della ,

Prole; si perche di non eſſere in quel Promon

torio la Terra d'Apolline, egli medeſimo nel

ſeſto diſcorſo ne reca l'accuſe; sì anche perche

ricaderebbe a ſomma ingiuria di quei nobili

Pellegrini? Bramavano eglino Prole, è vero;

mà con ſolo cercarla da Dio; non con mendi

carla da remedii naturali. Leggaſi la lor Vita

ne'Breviarii, Gallicano, e Siciliano. E quan

do pure aveſserovoluto pellegrinare in queſte

parti
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erano, (come oggidì ſono) Bagni per la fe

condità delle Sterili. Fin qui per il primo capo

toccante la dimora in Iaci de'nobili Franceſi ,

nè fondata in ragione, ne ſoſcritta da Scrittori.

IV. Qualgiudizio poi s'abbia è fare del ſe

condo, co gran Palaggi per l'Abitazione, ed

ampiſſimi Feudi per il vivere, poſſeduti da me

deſimi,tramutati col ſopravenir de'tempi,quel

li in Oſpedali, e queſti doppo la glorioſa con

quiſta, fatta della Sicilia dal Conte Roggiero,

applicati alle Menſe Veſcovali di Catania, e º

di Taurmina, lo ſoggiongerò orora appreſſo i

Io non sò vedere come, e da qual parte, ed in

tempo sì breve Gente foraſtiera foſse venuta a

in Dominio di Palaggi cotanto ſuperbi, e di

Poderi così ricchi. Siaſi, che ſeco portato a

veſſero qualche danaro? Perche farne compre

di Caſe, e di Terreni, eſſendo già ſterili,e paſ

ſati all'età; e non anzi viverne conforme al gra

do, ed il de più diſpenſarlo a Poveri, s'erano

Criſtiani di pietà.

V. Diaſi, che queſte riſoluzioni l'aveſſero

'preſe da quando ſi viddero la Figliuola (che

purnon è credibile, avendola anche prima del

naſcere conſagrata al Signore) non è egli cre

dibile, che così ſplendidamente vi ſi foſſero ſta

biliti, con grandi tenute di caſe, quali baſtate »

foſſero a fondarne Oſpedali,e co grandi tenute

di Terre, baſtati ad arrichire due Chieſe in due

Città diſtiti. E nientemeno tutto ciò Io vocò

cedere al mio Padre Anſelmo? Sarà perciò

queſto, ſodo principio da trarne naſcita º Se

quantianno annovali entrate, d purpoderi in

Sicilia, foſſero tutti Siciliani per naſcita,certa

mente, ch'ella vantarebbe più Cittadini, che

palmi di Terra.

VI. Vengo al terzo Capo dell'Iſcrizzioni,

notato di ſopra; dalle quali due ſingolarmente

ne reca il ſuppoſto Orofane; e ſono l'una, nell'

Oſpedale con queſte lettere puntate M.A.C.O.

S.V.D., e ſoggionge il Padre Anſelmo, che »

potrebbe interpretarſi: Maxima Acentium Cla

ritas Ortu Sacra, Venera Dive. E ſi uvolaccen

nare,che ritrovandoſi gl'Uomini di quel Luogo

involti frà le tenebre dell'Infedeltà, Venera la

Santa lor recò il lume della Criſtiana Fede » ,

naſcendo. L'altra ritrovata nel Tempio era

compoſta di ſole cifre, e pertanto conſultata

l

con Uomini d'intendimento, facilmente po

trebbe interpretarſi della naſcita della Santa ,

Vita, e Martirio.

VII. Diſcorſo veramente acconcio più à

recarciriſi , che non credenza per la naſcita in

Iaci di queſta Santa?Dunque in una controver

ſia cotanto geloſa, ſarà luogo all'iſcrizzioni

interpretate a capriccio? E perche non anzi in

terpretarla prima: Maxima Acenſium Cecitas,

ortam siphonie, Veneram, dicentium. Interpre

tazione, che ſomiglievolmente potrebbe darſi

all'altra, ſe la voleſſimo dichiarare, ſenza fon

damento; così come l'inteſero gl'Autori recati

dal Controvertiſta.

parti à motivo di fecondarſi ; aurebbe tornato -

in lor meglio il pellegrinaggio in Gerace,dov' S. III. -

I. I L quarto Diſcorſo ci porta la naſcita di

queſta Santa in Iaci, dalle molte dimo

ſtranze d'affetto di quei Cittadini in onore di

Lei. Dimoſtranze, nè poche per numero, nè

debili per qualità: cioè Fiere, e Mercati pu

blici nel giorno della ſua Feſta: Titolo di Pa

dronanza principale: Feſte con generaliſſimo

applauſo, con emulazione à quelle di Meſſina,

per la ſolennità della Sagra Lettera; Non pure

nel di ventiſette Luglio, Sagro alla ſua beata ,

Morte, e per tutta l'Ottava: Mà nel Novembre

per la Traslazione, accompagnata da una de

votiſſima Proceſſione. Argomentitutti, come

di non picciolo affitto alla Vergine Martire ,;

così di non debil conghiettura, per la ſua na

ſcita tra di loro.

II- Io non mi rendo difficile à credere ,l.

quanto in onore della Säta, ſcrive de ſuoi Cit

tadini il Padre Anſelmo; avvegnache poſsa re

carmene qualche ſoſpetto ciò ch'egli ſcrive del

Gravina; cioè, che dove quegli ſcriſse celebrarſi

la Feſta di queſta Santa nella Città di Caſtro

reale con ſolenniſſima pompa, egli ſoggionge,

ripruovandolo; Nulla di meno è coſa certa ,

che nella Chieſa maggiore di quella Città,non

ſolo non ſi fa Feſta con quella pompa d'appa

rati, che ei dice; ma nè meno vi ſi vede un'Im

magine della Santa. Ora diaſi per vero quanto

d'onore ſi fa in Iaci per la gloria di queſta Ver

gine Martire; trarne però ragione convincen

te della ſua naſcita; com'egli la chiama, in .

quel luogo, non sò, come poſſa francamente aſ

ſerirſi. -

III. Se le dimoſtranze d'affetto a Santi, ar

gomenti foſsero da convincerne le naſcite ne'

medeſimi Luoghi, ne'quali ſi feſteggiano le ,

loro memorie, potrebbe ogni Città del Mon-,

do arricchirſi a ſuo modo cd la naſcita de'San

ti più luminoſi, ſoltanto, che ſi sforzi a darne

ſingolariſſime dimoſtranze d'affetto. Se vero

foſſe queſto Canone, chi non crederebbe nati in

Meſſina la Vergine SS. in Roma S. Pietro, e S.

Paolo, in Malta S. Gio: Battiſta,in Venezia S.

Marco,8 in Genua S.Giorgio?Chi vedeſſe tutta

in giubilo Catania nel dì feſtivo della Vergine,

e Martire S.Agata, maſcherata con sì belgar

bo, ricca tutta di ſpettacoli, con altro ordi

nato alle glorie della Santa,toſto gliela dareb

be per ſua; non à Palermo, dovela Feſta è più

moderata; e nientemeno la certezza della Na

ſcita ſtà fin'ora ſoſpeſa: eguam Panormitani,cº

Catanenſes Civem ſuam eſſe dicunt; ſi legge nel

Breviario Romano.

IV. Non è addunque argomento convin

cente per la naſcita deSanti, la tenerezza de'

Popoli; più toſto ella è effetto di ſingolar Be

neficenza, d d'altro ſonnigliante. Anzi ſe drit

to ſi mira la Concittadinanza, non è eſpreſſio

ne dell'affetto; ma più toſto dell'emulazione ».

Così lo diſſe Criſto nel quarto Capo di S. Lu

ca; All'ora che richieſto à far miracoli nella ſua

-
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l

e Verb.

Patria,

Patria ſe ne ſcusò con quella miſterioſa ſenten

za; Nemo Propheta: acceptus eſt in Patria ſua ,

ove ſcriſse Beda: Non ſolum Dominus, e caput

Prophetarum, quia d Moiſe Propheta nominatur;

ſed & Elias, ci cateri omnes Propheta minus in

|Patria, quam in cateris Civitatibus ſunt hono

rati -

V. Rende la ragione, la quale eſſendo

naturale ha più forza:quia pro medum, (dice

gli,) Naturale eſt Cives Civibus invidere. Lo

diſcorre nella perſona di Criſto medeſimo l'

Autor della Polianthea e: Nunquidmulta pre

clare Nazareth direrat, ci fecerat Dei Filius ?

uid nihilominus Concives ? Unde huic Sapien

tia, 6 Virtutes ? Nonne hic eſt Filius Fabri, ci

ſcandalizabantur in eo. Io così la diſcorro; non

perche queſta ſia legge indiſpenſabile, alla qua

le ſovvente non ſi facci l'eccezzione; ma per

dimoſtrarlo non convincente Argomento, co

me il Padre Anſelmo il chiama, dall'affetto

alla Naſcita.
v

S. IV.

lI.O Ravenghiamo al quinto Diſcorſo, nel

quale non già di fianco, come negl'al

tri; ma di punta ci feriſce il noſtro Padre Frat'

Anſelmo. Quivi doppo l'aver rifiutato il San

tuario Capuano, che fe la Santa Cittadina di

naſcita in un Villaggio di Roma, e per abita

zione in Gerace di Calabria; oltrepaſſa al ri

fiuto di Gio:Battiſta Lezzana, di Simone, dello

Spirito Santo, di Girolamo Marafioti, di Pao

lo Gualtieri, e di Filippo Ferrari, quali con ,

pretenzione più tenace ( com'egli ſcrive) la

vollero nata nella medeſima Città di Gerace ».

Ben vero, che non tutti condanna ad un iſteſſe

modo; mà alcuni come ingannati, ed altri co

me Falſarii. Come Falſarii condanna Marafio

ti, e Gualtieri, e 'l motivo della condanna fà;

perche abbiano citati per la naſcita della San

ta in Gerace il Breviario Gallicano, aggion

gendo di loro capo la particella, Locris, che º

In detto Breviario non ſi legge; E non leggerſi

ne reca l'atteſtato di due autèntiche Fedi, fat

te, l'una da'RR.PP. Benedettini della Città di

Catania, l'altra da'RR.PP. della Compagnia ,

in Meſſina, le quali traſcritte da lui contengo

no, che ne'Breviarii Gallicani, conſervati preſº

ſo di loro, non ſi ritrovi nelle Lezzioni di S.Ve

nera, la particella Locris, d altro, che ſignifi

chi la naſcita della Santa in queſta Città.

II. A queſti due Breviariiaggionge il ter

zo in Meſſina preſso il Dottor Benedetto Selva

go, ed il quarto in Palermo, letto, e veduto

ſenza la detta particella da D.Vincenzo Auria.

Singolarmente ripiglia il Gualtiero, perche ,

detto abbia, ch'in Napoli con occhio proprio,

evidde,e leſse la particella, Loeris, in un di que

ſti Breviarii, Stampato in Venezia l'anno mille

cinquecento ventiſette. Parimente ripruova ,

con ſingolarità Marafioti, chiamandolo Primo

Autore della naſcita della Santa in Gerace,con

pre del Locris. Ed in queſte rifiute và

“ſi ritrovi ne'loro. Amendue queſti furono Sa

cotanto glorioſo, come ſe di gia foſse ſtata a

ſuo favore la Vittoria.

III. Ora come Io non dubito della Fede »

di queſti RR.PP. Benedettini, e della Compa

gnia, quali atteſtano non ritrovarſi ne'loro

Breviarii Gallicani la particella, Locris, così

avere non poſſo in ſoſpetta fede, l'atteſtazioni

del Marafioti, e del Gualtieri, teſtificanti, che

cerdoti di Vita eſſenplariſſima, Marafioti Mi

nor'Oſſervante, Gualtieri Lettor publico ne'

Studii di Napoli; onde ſenza grave ingiuria

non può loro negarſi la credenza.E tanto mag

giormente, che ella non era controverſia da e

deciderſi con la ſola lezzione di queſti Brevia

rii, li quali ſe non la confeſſaſſero nata trà di

Noi; non per tanto la confeſſano per Siciliana,

Tanto che la mancanza della particella, non

ſarebbe ſtata, che mancanza d'un ſolo atteſta

to. Màſiaſi di queſti due,qualunque ſe ne vogli

la Fede.

IV. Come vorrà niegarſi a Michele Mona

co di Capua f, che pur cita per queſt'affare il

medeſimo Breviario: Breviarium Gallicanum ,

habet, natam Locris, ideſt Heracii. Egli Stam

pò la ſua Opera doppo il Marafioti, e nell'anno

medeſimo ch'il Gualtieri; cioe nel mille ſei

cento trenta; ma non vidde, né l'uno, nè l'

altro, ed è vero perche nell'Indice degl'Auto

ri, de'quali, dice averſi ſervito, non cita alcu

no d'amendue. Biſogna dire addunque, ch'ab

bia veduto, e letto il Breviario Gallicano,con

la particella, Locris? Che poi ſi voglia dire, che

li Breviarii Gallicani di Napoli mettano il Lo

cris, e quelli di Sicilia nel tolgano, Io non sò

indovinarlo.

V. Egli è vero, che le Fedi di tanti buoni

Religioſi teſtificano, non eſſerne'loro Brevia

rii la particella, Locris, mà non teſtificano,che

quei Breviarii non foſſero in alcuna lor parte »

guaſti, com'era neceſſario fare, giuſta la fraſe

coſtumata da Notari publici nell'eſtrazzione »

delle copie. Mà diaſi, che detti Breviarii non

foſſero guaſti, egli è pur certo, e il Padre An

ſelmo medeſimo lo rapporta, che due di que

ſti Breviarii, Stampati nel Luogomedeſimo ,

cioè Venezia, e nell'anno medeſimo; cioè nel

millecinquecentoventiſette, nel giorno feſtivo

della Santa anno differenti le Rubriche, e le ,

f" - Ecco ne traſcrivo gl'eſempii. Nel

'uno .

Die 26. Iulii Santa Ven. V. cº Mart.

O R A T I O ,

Eus glorie ineſtimabilis , qui es Sponſus

Crc. -

Nell'altro,

Die 26. Iulii.

Pro Feſto S.Venere, ſeu Paraſc. Virg. & Mart.

O R A T I CD,

Nterceſſionos, quaſumus Domine B. V. &

Mart. , 29 c.

Dun

f San

Guarsum

Capua-e-

due 26.

Iulii -
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VI. Dunque perche non potrà ritrovarſi un

Breviario l'uno dall'altro; e che l'uno porti la

particella Locris, l'altro non ve la porti;quan

do di due Stampati nella Città,e nell'anno me

deſimo portano rubriche, e Collette differenti?

E nientemeno Iovò concedere al noſtro Anſel

mo, quanto egli uvole, e deſidera; ma che per

tanti capi, ſe gli può coſtantemente niegare i

Ecco Io mi faccio a capo ad un argomento né

volgare? Non ha egli il Breviario Gallicano la

particella: Locris, là viaggionſero di lor capo

Marafioti, e Gualtieri? Dunque queſta Santa ,

nonnacque in Gerace di Calabria; mi in Iaci

di Sicilia, queſta conſeguenza Io la rimetto al

giudizio di chi sà meglio ponderar le coſe.

VII. Non ſiegue, direbbe Anſelmo, che

perche non ſi legga in detto Breviario: Locris,

che la Santa non abbia potuto naſcere nella ſu

detta Città ; Mà l'averlo così traſcritto Mara

fioti, die l'occaſione à tanti, quali ſcriſſero ap

preſſo, e ſcriveranno, di ſoſcriverlo concorde

volniente, per l'autorità del Breviario Gallica

no? Queſto è diſcorſo non conſiſtente ? Stam

pò Marafioti le ſue Croniche di Calabria, la

prima volta, l'anno mille cinquecentonovanta

cinque;e pure prima di lui,anni ſei, riconobbe,

per Locreſe queſta Santa, Proſpero Pariſe nelle

ſue tavole di Calabria, Stampate in Roma l'an

no millecinquecento ottantanove. E per anni

ventiquattro più avanti, cioè nel millecinque

centoſettant'uno, Gabriele Barrio, e per altri

anni trenta più primi;cioè nel millecinquecen

to ſeſſantacinque Davide Romeo. E che più º

Molti Secoli avanti recitava il medeſimo il

Breviario Locreſe? Dunque non fù egli Mara

fioti il primo Autore di queſta Verità, e che »

donò l'occaſione dell'inganno, come il P.Frat'

Anſelmo ſuppone di ſoſcriverlo a quanti ven

nero appreſſo.

VIII. E già che s'è fatto raccordo del Bre

viario Locreſe, converrà liberare da un accuſa,

qual donò il Padre Anſelmo a Filippo Ferrari;

perche abbia citato per la naſcita di S. Venera

in Gerace il Breviario Locreſe; ſenza però re

carſene le parole; quali pure né poteano recarſi

come che ſmarrito, detto Breviario due Secoli

ſono, all'ora, che quella Chieſa paſsò dal rito

Greco al Latino,per dettodel P.Frà Tomaſo da

Gerace da lui conſultato. Oh che bel diſcorſo.

Non s'adducono le parole del Breviario Lo

creſe,già ſmarrito nel paſſaggio di queſta Chie

ſa, dall'uno all'altro rito è dunque non è vero,

che in quello ſi recitaſſe la naſcita di S.Venera e

in Gerace.

IX. Oggidì non ſi recano le parole della

donazione fatta dal Gran Coſtantino a Papa S.

Silveſtro;perche frà täte rivolte ſmarrita Dun

que ella non fù vera? Io nonsò qual Dialettica

inſegnaſſe ſomiglianti forme d'argomentare ».

Egli è vero, che oggidì non ſi ritrova il Bre

viario Locreſe, perche ſmarrito ; mà però n'è

rimaſta la memoria tra Scritture autentiche »,

per detto di Gualtiero. Oltre ciò, per vie più

ſtabilirſi l'inconſeguenza del diſcorſo del Pa

Diffugiunt Manes, labuntur, º horrida Ditir

dre Anſelmo? Com'egli può ſupporre il Ferrari

ingannato dal Marafioti, ſe il Ferrari ſi rap

porta al Breviario Locreſe, del quale non ,

fe raccordo Marafioti. Dunque da altri, che ,

dal Marafioti ſucchiò il Ferrari, non l'ingan

no; ma la Verità della naſcita di S. Venera ,

trà di Noi.

X. Queſte, in ſoſtanza,ſono le più apparenti

conghietture, d ragioni, come vogliamo chia

marle, da rubbare alla Calabria queſtaSanta ,

per darla alla Sicilia: Queſte di pari ſono le ,

riſpoſte per reſtituirla alla Madre legitima,che

la partorì. Mà perche il noſtro Padr Anſelmo

à pie del ſettimo numero, del quinto Diſcorſo

conchiude, non ritrovarſi in Gerace, fuori la ,

tradizione, altra ragione,ò Scrittura, qual'ap

pruovaſſero la Santa per ſua Concittadina, Io

nella chiuſura di queſto Paragrafo vò prender

mi peſo d'imparargli, ch'oltre la tradizione ,

non diſdetta da alcuno, e conſentita da tutti,

vi ſono, e l'une, e l'altre. Concioſiacoſache ,

oltre la tradizione, abbiamo dalla noſtra l'uni

verſaliſſimo ſentire de'Scrittori di qualunque ,

Provincia. Dalla Spagna Gio: Battiſta Lezza

nag . Dalla Francia il Breviario Gallicano h ,l, ris

e FratArturo da Moniſtero dall'Italia deNo f"

ſtri,il Breviario Locreſek, Dauide Romeo l ,,"

Gabriele Barriom, Proſpero Pariſen, Girola- ir.

mo Marafioti o, Paolo Gualtierop, Ottavio "fa.

Beltrano 4. Degl'Eſteri, Filippo Ferrari r. Si- :

mone dello Spirito Santoſ. Dalla Sicilia, or- i

tavio Cajetanot, il Dottor Auria u ; ed altri. "

XI. . Per non laſciar coſa indietro di cor- mis.

riſpondenza al Padr Anſelmo, e ſuo Libro, co-º"º.

m'egli reca alcune compoſizioni Poetiche per cate,

la Naſcita della Santa in Iaci : altresì ho volu-."

to recarne alcun'altre Io, per la Naſcita in Lit.

Gerace, ſoltanto differente, ch'Egli nel prin- "r.

cipio del Libro, Io nella chiuſura del Para-º:
I r Casal.

grafo. S3. Ital.

-
l il 68.

D EL RE VE REND O i;
cap.1e.

t Vita

D.GIUSEPPE PALMIERI?"
- tv.2. fol,

Parocho di S. Nicolò in Cutro. 'i va

di dante

Ad Divam Veneram Virginem, 3 Martyrem lº

Locremſcm .

Anagrammatiſmus.

Additur. A.

Santa Venera Virgo, ac Martyr Glorioſa

Virgo Locrts verè Nata mira rogas.

PIſcatrix Hominum Venera es,dum retia Sacri

Sermonislazas, pettoradura trahis

Signa relegati, Numen inane cadit

Concilias Chriſto Mentes, quas Tartarusater

Sub falſa preſit Relligione prius

Oppida percurrens Fidei nova Apoſtola vera,

-
Elo
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-

a Vite

SS.Sicul

to. 1. fol

I 14

Eloquioſuavi DogmataSanta doces;

Nec Te diſtrictus Mucro, nec Vulneraterrent,

Nec revocat Mentem vis truculenta tuam :

ADas Animam, ut captes Animas, Sponſoque re

ducas,

Et Virgo, titulum ſic Genitricis habes.

Fulgida Trina tibi debetur Vitta: Cruores,

Dottrina hane preſtant, Virgineuſquenitor.

Felices Calabri, quibus orta es Filia, quantum

Lumina tutela, Lumina laudis habent !

.2uid non obtineant, te intercedente, benignum;

Gratia ſi poſcas, nulla negatureis.

PERE NATA LOCAIS , d Patre chariſmata

ſummo

MIRA ROGAS Populo, Virgo Beata, tuo.

ANAGRAMMA

AR.D.FRANCISCO DEODATO

T A B E R N A T E

Deſumptum ab inferiori Argumento eiuſdue

induſtria elaboratum.

A R G U M E N T U M .

Sanétiſſima VENERA Virgo,8 Martyr Praedi

catrix Evangelica, Agathonis, & Polita:

ſterilis cara Proles.

A N A G R A M M A .

Pater Ioannes à Cropano ſat aſſerit Caſtam ,

VENERAM

Traxiſſe Locris Vitae Alpha: Igitur Graeci

plaudite.

HEXASTICON.

R. D. FRANCISCI DEODATI

TAB E RN A TIS CA LA B RI.

In Marcum Antonium Leottam

Acenſem Siculum.

- 2uid Calabros laceras: Cur carpis dente Leotta?

Zixeroſat melius: Bellua parva rugit.

Gualteriù pcccare refers, Maraphiotica damnas;

Caſta Venus cunas detulit ipſa Locris.

Rocſatis apparet Decretum, Teſte Ioanne.

Cedelocum, Sicule, at non tibi, ſed Calabro.

II. D E SS. TEO DOLO,

E COM PA GN I.

I. Ttavio Caietano a, moſtravolere que

ſti SS.Martiri per naſcita Siciliani;mà

non aſſicurandoſene della certezza, ne rimette

il giudizio a qualche lume ſopravegnente º

ciliani, ſono, che ſcrivendoſi in alcuni Marti

º morti nella Lucania, ed in alcun'altri

fermò, che la forza dell'onde, rompendo par

maggiore: Leraggioni, che li dimoſtrano Si

nella Sicilia, ed uſurpando il nome di Lucania

per la contigua Calabria, e per queſta la Sicilia,

come per la Sicilia Iſola ſi conghiettura il luo

go del Martirio; così, (dic'egli) non ſarebbe

difficil coſa a crederla ancora il Luogo della

Naſcita.

II. Udiamolo con le ſue parole. Porrò in

Martyrologiis Siculis membrana e raratis ad 17.

Kalend.Iulii Martyres novem recenſentur Nivi

tus, Cantianus, Candidus Chryſogonus, Atheon,l

2uintianus, Prothus, Theodolus, o Cantianil

la Sed eadem Martyrologia in loco cadis variati

mam exemplaria tria, unum Meſſanenſis, duo

Cephaludenſis Eccleſiae in Lucania commemorant.

Contra exemplaria duo, alterum Syracuſane,al

terum Meſſanenſis Eccleſie in Sicilia extinbtos

tradunt. An error in idem reincidit, ci Lucania

nomen pro Calabria contermina, atque ex eo pro

Inſula Sicilia uſurpatum ? Utres habeat donec de

loco natali horum Martyrum conſtiterit, haudvi

ſum iuri noſtro renuntiare.

III. Ma quello, che con dubiezza ſcriſſe »

Caietano, vi fà chi francamente lo ſoſcriſſe »,

Carlo Morabito b, Meſſineſe, il quale oltrepaſ- e La .

ſando nella franca aſſertiva, non pur li ricono- Es. a ſ.

ſce Siciliani per la Nazione; ma Meſſineſi per“

Patria. Indi prende cattivo giudizio delº"
tano, che così dubioſo parlato n'aveſſe,come »

che non troppo ben'affetto alle glorie della e

ſua Meſſina.

IV. Il motivo,onde ſi porta a crederli Meſ

ſineſi, è un autorità di Tertulliano; il qualeaf

te della Lucania, cioè della Calabria, e rele

gatala di là,le recò il nome di Sicilia; Uvoll

dire , che la Sicilia ſmembrata dalla Cala

bria, ritenne il nome di Lucania ; e queſta º

è la Lucania , nella quale morirono queſti

Martiri : Ecco le ſue parole ; Nam eam »

partem Sicilia, que à Calabria Maris impetu ab

rupta, Meſſanam, inquam, Lucaniam dici facili - ,

ratione ſuadeo, fretus Verbis Tertulliani, quii

evi eius Scriptorſic ipſam dicit, Vis undarum , Gºt |

(habet) Lucaniam Italia abſciſſam in Sicilia no

men relegavit.

V. Io reſto fortemente maravigliato,come

queſti Scrittori non rechino di là, quanti fiori

ronoUomini Illuſtri in qualunque grado nella

Calabria, nell'Italia, nella Grecia; ſuppoſto

sì gran principio d'intender la Calabria, altre

volte Lucania, Italia, Grecia, per la Sicilia o

di là. Ora venghiamo all'eſame di queſti pen

ſamenti. Che la Calabria,ò per dir meglio una

parte di lei, altre volte ſi foſſe detta Lucania ,

l'accennò Livio d., chiamando Coſonza Città º ".

di Lucani, e Plutarco e ancora, mettendo nel- Mers.

la Lucania,la Città di Montelione; e finalmen-":.

te quel marmo in Reggio rapportato da Marc "ts.

Antonio Politif, e ſoſcritto da Paolo Gualtie-i", i...
rig, dov'era l'Iſcrizzione. cap.2 E

COR
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VI. Mà perche laſciata la ſignificazione ,

propria di Lucania; cioè la Calabria (parlo

sù queſto affare in riguardo alla Sicilia) oltre

paſſare all'impropria, alla Sicilia, ſol perche ,

contigua alla propria? Oh Tertulliano così la

chiamò. Tertulliano Scrittor non proprio di

Geografia, e lontano, non potea ſapere ſomi

gliante materia; ma ſiaſi; Altro più egli non

diſſe, ſe non che una parte della Lucania, rot

ta dal rimanente preſe nome di Sicilia, diſmeſ

ſo però l'altro antico di Lucania; dunque che

piti ha da far la Lucania con la Sicilia? All'ora,

che queſti S.Martiri furono Martiri, la Sicilia

non era più Lucania; Mà Sicilia. E ſiaſi, che la

Sicilia ancor Lucania foſſe la Madre di queſti

S.Martiri? Perche Meſſina, è non altra Città

di quell'Iſola? E ſiaſi, che queſti Martiri morti

foſſero in Meſſina, d in altro Luogo della Sici

lia, qual'Ella è la conſeguenza dal morire al

naſcere? Anche S.Vito morì di quà; mà nacque

di là.Agata, pur e certo, che morì in Catania;

Mà non è certa la naſcita: Pietro,e Paolo mori

rono in Roma;mà nacquero altrove;e così d'al

tri infiniti, quali in un Luogo ebbero i Natali,

e nell'altro la Morte.

VII. Converrà addunque dire, che queſti

Santi Martiri nacquero in Calabria nell'antica

Città diTauriana; e così con non diſpregevole

Fede lo teſtifica un antichiſſimo M.S., conſer

vato nella Tribuna di S.Elia, Monaſterio di

Monaci Baſiliani, in cui nella margine alla lor

Vita, a caratteri roſſi ſi ſcrive, Martyrium San

fiorum novem de Tauriana, Theodoli, Candidi,

ci c., e così ſoſcritti da Paolo Gualtieri h, e »

da molti altri. Che poi per riſpondere al Caie

tano, alcuni Martirologi li vogliono Marti

rizati in Sicilia, queſto non noce, perche Mar

tirizati, o in Calabria, ſenza improprietà Si

cilia, è ſe in Sicilia di là, traportatevi da Ca

labria, come Io diſcorro altrove, e pruovo ,

che molti di Calabria ſi conducevano a Marti

rizarſi nella Sicila.

III. DI S. DOMENICAVERGI

NE, E MARTIRE.

I. T L nome della Provincia, nella quale va

loroſa combattendo morì queſta grand'

Amazona della Fede, ſervì ad alcuni di motivo

per rapirla alla ſua vera Madre Calabria. E

veramente potrebbe tollerarſi l'errore, ſe ſi fa

vellaſſe della naſcita al Cielo, e non alla Ter

ra; poiche come la morte de Giuſti nelle Tavo

le Eccleſiaſtiche va notata con nome di Nata

le, e con verità naſcendo al Cielo ; così il luo

go della Morte non và molto da lungi dal no

me di Patria. Dunque mentre queſta Santapa

ti il glorioſo Martirio nella Campagna, o pur

Terra di Lavoro, portatavi per ordine de'Tiri

ni, alcuni Scrittori di quei Luoghi, e Foraſtie

ri ancora, ſingolarmente Franceſco Mauroli ,

non troppo bene affetto alle coſe di Calabria e,

ne preſero motivo di darlavi ancora per Citta

dina, con grave ingiuria della ſua vera Madre ,

Tropea in Calabria.

II. Soſcriſſe in queſto furto al Maurolico

l'Autor del compendio del Regno di Napoli ,

con qualch'altro. E ſe ne cita il Breviario Gal

licano, ove ſi dice: B. Virgo Dominicaſub Dio

eletiano in Civitate Campania, altri leggono

Campania orta fuit. Mà che nientemeno ella ,

foſſe noſtra l'abbiamo dalle Lezzioni, quali ſi

recitano nel ſuo giorno Feſtivo li cinque Lu

glio; le quali così favellano; B.Virgo Dominica

ſub Diocletiano, cº Marimiano Imperatoribus

ex Patre Therotheo,cº Matre Arſenia in Civita

te Calabrie orta fuit; Onde eſſendono Lezzioni

appruovate dalla Sagra Congregatione de'Ri

ti, non sò che di ſoſpetto ci reca il Breviario

Gallicano;ſe forſe dire non voleſſe: B.Pirgo Do

minica in Campania orta fuit; ch'è la Fraſe del

Martirologio Romano, e vera, non diſdetta ,

da Noi, tolta via la parola Civitate, aggionta

da qualch'uno, tramutando il nome della Re

gione in quello della Città.

III. Fù addunque noſtra, d'un Villaggio

della Città di Tropea,chiamato poi dal ſuo no

me Santa Domenica; ed è la conghiettura,che

poi Martirizzata, come ſe non conveniſſe ad

una Lonzella, ſtarſene fuori di Caſa, quantun

que Morta al Mondo, già che viveva a Dio,to

ſto vi ritornò, portatavi à ſpalle dagl'Angio

li. E così la ſentouo de'Noſtri, Davide Ro

meo k, Gabriele Barriol, Girolamo Marafio

ti m, Paolo Gualtierin, e Proſpero Pariſe o :

Degl'Etteri, Filippo Ferrari p , Gregorio di

Laude q., l'Abb.Ferdinando Ughellir, Uſuar

doſ, ed altri.

IV. DI S. CASSI O D O R O

A B B A T E.

I. T O averei fermamenee creduto, che con

trogl'Involatori degl'altrui Uomini il

luſtri, meglior riparo non vi foſſe, che lo ſcri

verſene la Patria a chiari caratteri da'nmedeſi

mi; Mà finalmente mi ſono accorto, chenean

che queſto nuoce à chi è riſoluto rubarci.Cer

ta coſa è, che Davide Romeo, Scrittore aſſai

conoſciuto in Napoli, laſciò di proprio pugno

notata la ſua Patria, Filogaſo in Calabria , ,

e così la notò, ſcrivendo di quei noſtri primi

PP.Capuccinia; Recipiunt tandem ſe aliquando

Philocaſium, Locus hic mutus, ubi procreatusna

tus, alitus, ci dodtus ſum,cum grata mhi recor

datione in mente nunquam verſari non poteſt. Häc

meam germanam Patriam eſſe prorſus nunquam

negabo. Hic ortus ſtirpe antiqua ſum, hìc genus,

hic multa maiorum veſtigia.Potevaſi dire di van

i Deſer.
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taggio? Non per tanto, non vi fa, e chi Un

e vot, Cardinal Baronio b, che non l'abbia fatto Na

i"politano. Porrò ſingula, eius atia ( favella di

i S. Franceſco di Paola) à Davide Romeo Nea

politano latino ſermone copioſiſſime ſunt conſcrip

ta, ſe pure per Napolitano non aveſſe inteſo

Uomo del Regno, non della Città; o ſe della

Città per una lunga Abitazione.

II. Queſta medeſima avvertenza di ſignifi

carci la Patria ebbe San Caſſiodoro, Perſonag

eviti, gio di più alta gloria; onde ſcrivendo c a Maſ

Erº imo Prepoſito, proteſta non potere non ſen

tire gl'aggravi recati alla Città di Squillaci,

così martirizzato dal patrio affetto. Scylla

ceum Prima Urbium Brettiorum, quam Treje

deſtruttor Uliſes creditur condidiſſe, irrationabi

liter dicitur praſumentium nimietate vexari, quod

nobis preſidentibus non oportuiſſet aſſumi, quia

nos probetur affettione contingere. Conferma il

medeſimo, ſcrivendo ad Anaſtaſio Cancelliero

d Epit della Lucania dalquale celebrandogli il caſcio,

e'l vino di Squillaci, dice, non ingannarſi in

quelle lodi; perche teſtimonio di ſperienza ,

come Cittadino: Sed providè, ut ſupradittas

ſpecies exaffas debeas deſtinare; quia falli non .

poſſumus, qui hoc patriotica veritate retine
372 las e

III. E nulla di meno ſi ritrovarono di colo

ro, quali lo ſcriſſero, d Puglieſe, come Pietro

iºidi Matale e, d Romagnuolo da Ravenna, come
--- -- - -

iRafaele Uolaterano f, Pietro Raccordatig,

5." Frà Filippo da Bergamo h, l'Autore del Tea

i suppl.tro i, Gio.Battiſta Riccioli k, e qualch'altro -

ſ" Voglio però credere, che nato foſſe l'errore »,

i vir. come dal caſo, ſenza quaſi avvederſene alcuno.

#ºE fù, che faſtidito l'Uomo grande degl'affari

º e del Mondo, e perciò dato loro un calcio, ſi

"i reſe Monaco in Ravenna (Altri altro dicono

sù di queſto Monacheſimo, ed Io altrove ne º

dò il giudizio) quindi preſe a dirſi: Caſſiodorus

Monachus Ravennas; cioè Monaco in Ravenna;

che poi tralaſciatoſi il Monachus; non avver

tendo la ſua forza, ſi diſſe Ravennas; cioè Cit

tadino di Ravenna.

IV. Comunque ei ſi foſſe, Egli non fù che

l titº Noſtro da Squillaci, e per tale il riconobbero

" tit, Barriol, Marafioti m, Romeo n, Pariſe o, En

capº dirico Bacco p., l'Abbate Ughelli q, l'Abbate »

i tic, Pirri r, Gio.Domenico Taſſoniſ, Gio.Batti

ºi, ſta Nicoloſit, Agazio di Somma u, Ottavio

Beltrano, e communemente. Mà quello, checalab.

p º ſi val per tutti, tale il riconobbe il Re Teodori
eritr. del - -

"co, al medeſimo Caſſiodoro ſcrivendo, con

i "cioſiacoſache, avendolo creato Prefetto della
sil. Calabria, oltre il merito, ſcrive che fù, ac

"lcioche il buono , qual ne averebbe goduto
fi 66, luna Provincia Foraſtiera, ſe ivi deſtinato l'a-

li veſſe, godere lo poſſa la ſua: Sednos neceo

º ſi rum preconiorum fine contenti, Lucania, ci Bret

56. tiorum tibi dedimus mores regendos, ne bonum ,
Ercel. ----- - - - - - - - - - -

si " quod peregrina Provincia meruiſſet, genitalisſoli

u Tarr fortuna neſciret.

ºº V. E più appreſſo: Egiſti Te per cuntia ,

laſiones ejus cogimur plus dolere, dàm patriotica

Iudicem totius erroris expertem, nec invidia

quemque deprimens.necgratia blandientem ſubli

mans; quod cum ubtque ſit arduum, tamen fit in

Patria glorioſum, " neceſsè eſt, aut gratiam ,

parentela provocet; autodium longe contentiones

exaſperant. Ed alquanto giù. Fruere nunc bo

nis tuis, o utilitatem propriam, quam reſpectiº

publico contempſiſti, recipe duplicatam. Hac eſt

enim Vita glorioſa, Commoditas Dominos eſſe »

teſtes, Cives habere laudantes. -,

V. DI S.AGATONE PAPA.

I. Pºi la Patria di queſto ſantiſſimo Ponte

fice combattono due Provincie,Abruz

zo, e Calabria, ed un Regno, la Sicilia: è per

meglio dire le due Sicilie, di quà, e di là, già

ch'egli d'ordinario và notato per le penne de

Scrittori, col nome di Siciliano. Per l'Abruz

zo ſcriſſe ultimamente Alfonſo Ciaccone a, il Vi

quale,non pur ne diſegna la Provincia, con al- i"

tro nome Valle Siciliana; ma il Luogo ancora:ſi

qual, dice eſſer ſtato Aquilano, Caſtello di -

quella. Mà ſe gl'armò contro Agoſtino Inve

ges b, e con molto riſentimento, chiamando
-

- - - -

queſto ſuo ſentimento, opinion nuova, e ſin- , i

golare, non tratta da notizia antica: Anzi cheſi

ne anche il nome d'opinione le conſente, e più "

toſto la ingiuria per favola, per ſogno, e per

Iſtoria à capriccio.

II. Per la Calabria combattono molti: ma

quello, qual die maggior faſtidio fu Marafio

tic, ch'il volle pur Cittadino d'un Caſtello,det

to Aquilano; ma nel Territorio di Reggio, e cº;

Contro di lui s'infuriò Ottavio Cajetano rim-"º

proverandolo, ch'abbia voluto trarre alla ſua

Calabria, quaſi tutti li più qualificati Sogetti

della Sicilia: Quindi poi collegatoſi conin

veges riprovano con molto ſtomaco l'uno, e ,

l'altro Scrittore, cioè Marafioti, ed il Ciacco

ne; e perche delle lor punture, altre feriſcono

amendue, altre con ſingolarità ciaſcuno, Io ne

principiarò le difeſe dalle prime, ſe non più,

toſto il riunimento dell'ingiuſto taglio.

III. Dicono addunque, che per la naſcita

di S. Agatone nella Sicilia di là combatte la

medeſima voce di Siciliano, con la quale và

notato da tutti coloro parlano di lui, e l'Inve

ges ne reca, e li nomi, e le parole di meglio,

che vent'uno Autori, quali ad una penna lo ſcri

vono: Siculus, d Siciliano; auuertendo, che »

la voce Siculus nella ſua più propria ſignifican

za altro non vogli, ch'Uomo nato nella Sicilia

di là; cioè nell'Iſola. Mà perche queſta ragio

ne ſtà con molta ſodezza riprovata, anche con

la teſtimonianza de'Siciliani medeſimi, nel pri

mo Capo di queſto medeſimo Libro, ivi rimet

to il Leggitore. Vengo intanto alle ragioni,

con le quali Agoſtino Inveges punge il Ciac

cone; cioè che la ſua opinione non favorevole

à Palermo foſſe Nuova, Favoloſa, ed Iſtoria à

capriccio.

IV. Io reſto maravigliato, che un Uomo,

qual lui, e che leſſe tanto, e rivolge tanti Li

bri
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bri,ed Autori abbia così potuto ſcrivere;quan- I pitolo decimoſeſto della diſtinzione ſeſſantuna,

do, che Agatone non foſſe Siciliano dell'Iſola, che non poteſſe eleggerſi Veſcovo d'alcuna ,

il vollero, e prima, e doppo il Ciaccone mol- Chieſa, Foraſtiero, ſe non in avvenimento di

ti, e per numero, e per qualità celebratiſſimi mancanza d'Idoneo nella propria; Nullum de

a par Scrittori, Scipion Mazzella d, Enrico Bacco e, alia Eccleſia eligendum Epiſcopum alicuius Ec

sir dei Gio.Domenico Taſſonif, Marc'Antonio Poli- cleſiae, miſi in propria non inveniretur Idoneus,

i" tig, Gabriele Barrio h, Proſpero Pariſei, Ot- con altro, ch'Io diſcorro nella Calabria Sagra.

º peſltavio Beltrano k, Girolamo Marafioti l? Come l Principio qual ſervi à Paolo Bellim, della ,l mour.

"addunque nuova, ſe prima di lui veniva ſoſcrit- Campagnia per far credere Cittadini di Meſſi- i".

Pi-lta da tanti come ſingolare, ſe è commune » . na ſua Patria, alcuni veſcovi di quella Chieſa: “

z:i. frà molti? Come favoloſa, e ſogno, ſe ha così ed al medeſimo Cajetanon, di far ſuo Concit- nr.,.

ri" ſode le radici? - tadino in Siracuſa il Veſcovo S.Maſſimiano. l anime.

i pc | V. Paſſo all'invettiva del Cajetano contro IX. Ora ſe Giovanni, ed Abbondanzo fu-""

i", i di Marafioti; e per quello li ſgrida d'aver trat- rono Veſcovi in Calabria, l'uno di Paterno, og-i77.

se to alla Calabria i ſogetti più illuſtri della Sici- |gidi Cirò, l'altro di Reggio; ed in quei tempi

ciºllia;già nel luogo d'avati citato ſi è dimoſtrato, ne quali ſtava nella ſua puntual oſſervanza il fa

i .ilche queſta, di trarre a loro i Foraſtieri, fà anzi | moſo Canone, di non eleggerſi Veſcovi Fora

"i" ſempre ſingolariſſima ambizione di Siracuſani. ſtieri dalla medeſima Chieſa, e Provincia; non

“rº. Per il rimanente converrà ſupporſi, che Mara- che dal Regno; Ecco addunque per indubitati

fioti ſi portò a credere Cittadino di Reggio Calabreſi Giovanni, ed Abbondanzo; e quindi

Papa Agatone,da alcune ſue parole nella lette- di filo,Papa Agatone lor Conterraneo.

ra ſcritta al Concilio di Coſtantinopoli, al quale X. Reſta addunque, non Palermitano que

deſtinando Legati, dall'altro Romano,Giovan- ſto Santiſſimo Pontefice; ancorche per agno

ni Veſcovo di Reggio, ed Abbondanzo di Pa- meSiciliano: cioè di Reggio in Calabria, Cit

terno, oggidì Cirò, li chiama: Conterraneos | tà Siciliana della Sicilia di quà; e così lo ſoſcri

meos; ed eſſendo queſti per Nazione Calabreſi, vono Mazzella, Taſſoni, Politi, Barrio, En

ſe egli era lor Conterraneo, apertamente ſi con- rico, Marafioti. E ſi trahe ancora dal Mono

feſsa Calabreſe. logio Greco, in cui ſi dice nato in Italia, poi

VI. Quì addunque Cajetano fabrica due che ella è fuga di chi affatto reſta convinto,dir

ragioni da convincer Marafioti, con l'una di con Cajetano, che ciò ſi è, perche la Sicilia di

falſario; con l'altra di mal Logico. Poiche », là ſia parte, overo appendice d'Italia. Io dico,

(dic'egli)ſomiglianti parole. Conterraneos meos la chiamo fuga di chi convinto, non sà che ,

non ſi leggono nel Teſto Originale della Let- | riſpondere, perche mentre abbiamo la fraſe ,

tera; ma in loro vece: Confamulos meos, quali nella ſua proprietà; cioè nato nella Calabria,

anno altro ſenſo dal preteſo. Io niegare non , vera Italia, non conviene fuggire all'impro

poſſo, che ne'Tomi moderni de'Sagri Concilij, prietà; cioè nella Sicilia Appendice dell'Ita

vi foſſe il Confamulos; non già il Conterraneos | lia ». !

meos; mà non però m'è ſtato permeſſo per la XI. E ſe ſi opporrà, che molti lo ſcriſſero,

penuria de'Libri di vedere i più antichi, e li non pure Siciliano; ma Palermitano, come ,

Uſuali à tempo del Marafioti; ne'quali forſe Panvino o, Uvionep, e l'Autor Anonimo q,

ſtarà il Conterraneos, non il Confamnlos meos. I della ſua Vita, la riſpoſta è facile, che non ſi

Concioſiacoſache non può fingerſi caſo, che , niega eſſervi queſta opinione; il punto ſtà, ſe

l'Uomoreligioſo, e prudente in controverſia , riſcontrata con la noſtra, poſſa ſtarle a fronte.

i" geloſa, e che"""alle

alle Scrittori occhiuti, abbia volontario ſcor- - -

" il Teſto della Lettera Pontificia. VI. DE SS.LEONE II. E STEFA

VII. E tanto maggiormentevengo a queſti NO IV. PAPI.

ſentimenti, quanto che anco Barrio Scrittore

più antico, e ben intendente del Greco, così I. Engono queſti Santiſſimi Ponteficino

anche legge; onde non ſarà debil conghiettu- tati col titolo di Sicoli, d Siciliani,

ra, che tanto ſi legga nel Teſto de'Concilii più | tanto nelle Tavole Eccleſiaſtiche, quanto nelle

antichi, ed uſuali di quei tempi. Mà ſuppoſta penne deſcriventi le lor Vite. E quindi nacque

la verità di queſta Lezzione, eccomi al ſecondo la Diſputa della Nazione, è ſe dalla Sicilia di

Argomento del Cajetano contro di Marafioti, i quà, d ſe dall'altra di là. Alcuni li paſſarono

biſognerà vedere, qual di amendue foſſe mi- | di là; mà con molta conteſa tra Cataneſi, Meſ

m glior Logico, o ſe Cajetano trahendo dalle » ſineſi, e Siracuſani, del che Io non piglio briga,

dette parole in Palermo, Abbondanzo, e Gio- come d'affare, che in qualunque maniera ſi ri

l vanni; d ſe Marafioti raffermandone in Cala- ſolva, ſempre rubarà alla Calabria queſti San

| bria Papa Agatone. E parmi più ſecura la Vit- I tifſimi Pontefici. Come anche nulla mi preme,

l toriaper ilMinor Oſſervante, che per il P.Geſui- ſe di Reggio foſſero, d diTauriana, confome

ta; quanto egli è più certo, che Giovanni, ed al vario ſentir de'Noſtri; poiche qualunque ſe

| Abbondanzo foſſero Noſtri, che non Papa , ne vogli il parere, ogn'uno li richiama dalla ,

Agatone Palermitano. Sicilia.

i VIII. Egli è pur chiaro il Canone nel Ca- II. Toccarono queſta diſputa, ſenza deci

–– C c c derla
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CALABRIA SPOGLIATA , &c. LIBRO IV.

a Vara

da S.Ven.

b Ercol.

Geograf.

lib. 14.

d Lib.3

ol.2 o7.

" Lib.1.

c.26.

Anteph.

fol.549.

lub.2.

h Par.1

i Deſ

Regno.

di Pont,

fol.17s.

c.35 -

rom-.-.-

fol.135.

Caiet.ubi

ſup.

f De »

l g Cron.

tr.7.e. Io

a Lib.2

s: "Cajetano, ed altri Scrittori Siciliani. Rappor

i Nicoloſi b, amendue Scrittori Siciliani; con

cioſiacoſache la ſua legitima deciſione pende º

Idall'altra; cioè ſe la parola, Siculus, ſignifichi

Uomo Siciliano di là, 6 ſe pure, e con ugual

certezza Siciliano di quà. Ed eſſendoſi di già

riſoluto, che la ſignificanza del Siculus, non

ſia cotanto propria della Sicilia Iſola, che non

anche trarre ſi poſſa ad Uomo nato in Cala

bria, con l'eſempio del Patriarca di Paola, di

cui ſenza dubiezza la naſcita avvenne in Cala

e art bria, e pur preſſo Rafaele Volaterano c, fi diſſe

siculus; da qui s'inferiſce, che dalla parola -

siculus, non poſſono queſti Santiſſimi Ponte

fici decretarſi, o per di quà, d per dilà.

III. Saranno addunque ſenz'altro di quella

Nazione, la quale ſi conoſcerà d'avere miglior

cauſa, è nelle conghietture, d nelle penne di

autorevoli Scrittori.Per Noi ſono tutt'i Noſtri,

Barrio d., Marafioti e, Taſſonif, Politig, Ot

tavio Beltrano b, e degl'Eſteri Enrico Bacco i,

ed Alfonſo Ciaccone k , in quanto queſt'ulti

mo non li riconoſce per Siciliani dell'Iſola.

IV. Non ſarebbe debil conghiettura per

S.Leone, ch'egli andato in Roma, e trattoſi nel

Monaſterio di San Griſogono, ſe l'abbia ſcelto

giri per ſuo Cubiculario Papa Zaccaria I.che fù No

"i, ſtro; ed indi creatolo Cardinale. Io la chiamo

conghiettura, non argomento da farne feſta;

perche altro potè eſſerne il motivo, sì dell'uno,

sì dell'altro; cioè il proprio eminente merito;

mà però non ſarebbe gran fatto, che di pari

cooperato v'aveſſe la medeſimità della Nazio

ne, la quale ſouvente ha gran forza ne'Cuori

de Santi

VII. DI S. FANT IN O.

I. Onverrà ſupporre, che due Santi furono

di queſto nome; l'uno Secolare, che º

fiori circa li trecento trenta ſei, l'altro Mona

co Abbate Baſiliano, e viſte doppo il novecen

to. Di queſti due, l'ultimo eſſer iſtato Citta

dino di Tauriana, concordevolmente ſi ſcrive

da Gabriele Barrio a, da Girolamo Marafioti b,

i , dal P.Ottavio Cajetano c, e da quanti ſcrivono

di lui. Del primo ſarà la diſputa col detto

ta Cajetano, ch'egli nato in Siracuſa; quindi

paſso in Tauriana per isfugire la perſecuzione,

la quale nella Sicilia incrudeliva contro de '

Criſtiani; dal che poi nacque il motivo preſſo

d'alcuni di crederlo Cittadino della ſudetta

Città . -

II. Altri però diſſero, ch'egli nato inTau

riana, e poi inſieme con ſuoi Genitori porta

toſi in Siracuſa; quindi ripaſsò in Tauriana-,

ove morì. Comunque ſi foſse l'affare, ch'ei

foſse Noſtro da Tauriana, n'abbiamo l'apertiſ

ſima teſtimonianza di Pietro Veſcovo della ,

darelſudetta Città d. Cajetano l'interpreta, ch'ei

l'intenda, o per la morte, quale ſeco porta »

ragion di Patria, d perche s'abbia voluto ac

communare al Volgo malamente fondato, nel

i derla il P.Anſelmo da lacia, e Gio.Battiſta , crederlo ſuo Concittadino . Ma l'uno, e l'al

tro di queſti penſanenti reſtano convinti di

falſità.

III. Poiche quanto al primo, ch'ei non ,

intenda per la morte; ma per la veriſſima na

ſcita, ecco le ſue parole, alle quali avendole »

premeſso una breve deſcrizzione di Tauriana ,

(così dice) Egregius hic pietatis armiger, acto

lerantie adamas , A AC NATUS EST PA

TRIA; quamvis enim ſit ſervili conditione pro

matus. At certe NOST EA EST ; Unde majore

etiam hominem amore proſequimur, menteque »

completiimur, quippè noſtrum, domeſticumque »

decus, ci ornamentum; e di ſomiglianti fraſe »

molte neframmezza in quella ſua orazione.

IV. Quanto al ſecondo: cioe ch'ei favel

lato aveſse a voto del Volgo mal fondato? deh

per amor di Dio, ſi riveriſca la gravita d'un

Prelato erudito nell'antichità della ſua Chieſa,

e favellante dalla Catedra al ſuo Popolo; Vol

go malamente fondato; e perche non meglio,

anzi appoggiato alla tradizione invecchiata »

de' ſuoi Maggiori?

VIII. DI S.LUCA ABBATE.

I. Ontendono per la Patria di queſto San

tiſſimo Abbate com'è il più delle vol

te la Calabria, e la Sicilia; d per dir meglio le

due Sicilie, di quà, e di là? Della Calabria ne

preſe la difeſa Paolo Emilio Santoro a,Veſcovo

d'Urbino; della Sicilia Ottavio Cajetano b, e..."

Scrittore delle Vite de'Santi Siciliani. Dunque i via

deſcrivendo il santoro la vita di queſto S.Lu-"

ca, dove s'accorſe, ch'alcuni poco ben inten- fel.34.

denti dell'Antiche Patrie de Santi, avevano paſ

ſato oltre di là alla Sicilia, quella di queſto

Santiſſimo Abbate, in grave pregiudizio della

Calabria, ſua vera madre, interrottigl'Inchio

ſtri per la Vita, ripigliò quelli delle giuſte do

glianze per l'ingiuſto diſpoglio fattone alla Ca

labria, ſotto l'antico nome della Sicilia; ecco

le ſue parole: Sunt qui Sicilia nomine, cºgentili

ſolo veſtitint malo quodam infelicigentium exiſti

matione adverſus Calabrorum momen, cum ple

roſque Calabros inſigni fama Viros Sicilia attri

buunt, barbara appellatione Regni Sicilia, citra,

ci ultra Pharum decretum.

II. Lo ripiglia Cajetano, formandone ar

gomento d'Uomo poco giuſto ſtimator delle »

coſe, e di poco amorevole alla Sicilia. Sed is

haùd juſtus rerum eſtimator, ci Sicilia minus

equus. Indi dando di mano alla difeſa prova

la naſcita di queſto Santo in Sicilia, con la te

ſtimonianza dello Scrittor Greco della ſuaVi

ta, e del ſuo Interprete Latino; quali lo ſcriſ

ſero apertamente Siciliano, non per quello, ch'

il nome di Sicilia è commune alla Calabria; ma

per quello, onde ſempre feconda fil d'altri San

ti, nati a chiarezza di Sole luminoſo di mezzo

giorno nella Sicilia Iſola. Nam Lucam Mona

ſterij Carbonenſis Abbatem in Inſula Sicilia na

tum, Grecus Vite Scriptor, eiuſque Interpres

planè docenti dim non modo in Sicilia progenitum,

quod
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quod nomen ad Calabriam trahi poſſet; ſed in ea

Sicilia, in quam Pancratius Epiſcopus, à B. Petro

Apoſtolo miſus, ex qua tot Divi exorti, Euplius,

Agatha, Lucia, Gregorius, Vitalis, quos in In

ſula Sicilia natos, ſole clarius eſt. Etdemum in

qua Argyrum, quò B.Philippus à Romano Pon

tifice pellendis Demonibus delegatus. Intanto,

che tutte le difeſe di Caietano per la naſcita »

dell'Abbate S. Luca nella Sicilia vengono ap

poggiate ſul diſcorſo dello Scrittore di ſua

Vita -

III. Ancora Iovò la fede di lui, e terrò le

maniere medeſime dell'argomentare di Caie

tano. Ed acciòche ſi facci il tutto ſenza errore,

eccoreco quì le parole originali di quello: Hic

ſanè ( Lucam) eximium, º virentem pretioſe ar

boris ramum, nobis Sicilia produxit, ex qua fre

quenter exorti ſunt Martyrum flores, ut Feliriº

Ianuarius cum Sociis, Pancratius, c Euplius,

aliique quam plures;tùm Virginum, ut B.Agatha

Catanenſis, Lucia Syracuſana ; thm etiam Con

feſſorum, ut B.Ambroſius Summus Doctor Occi

dentis Eccleſie, Philippus Argyrenetts, Grego

rius Argentanus, Hylarion, 3 Fratereius Vita

lis, cum Venerabili Patre noſtro Luca, cuius ho

(die modò. Hiſtoriam proſequimur. Cosi lo Scrit

tor Greco della Vita di queſto Santo, e'l ſuo

Latino Interprete, alla fede de'quali ci chiama

Caietano, ed Io volentieri gli ſoſcrivo.

IV. Mà prima d'oltrepaſſare nel diſcorſo,

ella è molto da notarſi la ſcorrezzione, qual

ne fà Caietano delle parole di quelli, li quali

ove dicono: Ex quà frequenter e vorti ſunt, egli

non pur le parole; ma il ſenſo guaſta, e ſcrive:

In quà Pancratius Epiſcopus à B. Petro Apoſtolo

miſus; e più giù; Et Demum, in qui Argyrum,

2aemonibus delegatus. Così,con notabile diva

rio,gl'uniNati dalla Sicilia, ed egli mandativi

dal di fuori, preſago forſe di quanto avvenir

gli dovea di ſiniſtro.

V. Così ancora dove quelli ſignificarono

parimente nato in Sicilia Santo Ambroggio ;

Tùm etiam Confeſſorum, ut B.Ambroſius Sum

mus Dodor, egli non l'ammette, ma ſoſpira

deſiderandolo, che ſtato foſſe; Utinam verè ,

ſed lapſus hoc loco ſcriptor 5 nam D. Ambroſius

parentibus quidem Romanis,ſed in Gallia natus.

Qra ſiaſi,veniamo alle ſtrette, ecco l'argomen

to di Caietano, per la Patria di queſto Abbate

S.Luca nella Sicilia. Nacque Luca, giuſta l'in

tendimento dello Scrittor di ſua Vita, in quel

la; e da quella Sicilia, nella quale, e dalla qua

le nacquero Euplio, Agata, Lucia, Gregorio,

e Vitale; Mà queſti nacquero nella Sicilia Iſo

la, non nella Sicilia Calabria; così addunque

parimente l'Abbate Luca. Che vi ſi può oppor

re? Bene: Mà Io nella medeſima figura dirò

COSI •

VI. Nacque Lucain quella, e da quella Si

cilia, nella quale, e dalla quale nacquero Pan

crazio, Filippo, Ilarione,ed Ambrogio; L'uno,

e l'altro,dicono lo Scrittor Greco,e l'Interpre

te Latino; ma queſti non nacquero in Sicilia,

quo B. Philippus à Romano Pontifice pellendis

per ſentimento di Verità, non diſdetto; ma

conſentito da Caietano; dunque neanche vi

nacque l'Abbate S.Luca.Che direbbe quì Caie

tano? Stringerebbe ſenz'altro le ſpalle, ma ripi

gliando forſe fiato ſoggiongerebbe, che non ,

per tanto ſi convince la naſcita di queſt'Uomo

Santo in Calabria. Egl'è vero, ch'il diſcorſo

non ve I porta a dritto filo; ma ſenz'altrove'l

portarà per conſeguimento; poichetrà due º

Pretenſori, e non più, eſcluſo l'uno, ſotten

trerà l'altro: cioè eſcluſa la Sicilia, viene in

conſeguimento la Calabria; e così lo ſoſcrivo

no il raccordato Emilio Santoro, Paolo Gual

tiero c, Barrio d , ed altri. "

ad Li.a.

Ix. DE SS. DANIELE, "

E COMPAGNI.

I. On mancarono di quelli, quali, 6 per

inganno, d per livore, comunque ei

ſtato foſſe, cercarono d'involar dalla Calabria,

d tutti, d alcuni di queſti glorioſi Martiri. Ri

dolfo Toſſignani a, le rubba S. Angiolo, e lo , ins,

vvolToſcano, e primo Miniſtro d'Inghilterra; ii.

sancius Angelus Natione Etruſcus, cuius eſt no-lºº,

men celebre,cº Virtus nomine maior. . Primus

Miniſter Provincia Anglie fuit. Con lui ſi col

lega Luca Uvadingo b, in rapirlo dalla Cala

bria, per darlo a Saſſoferrato: quantunque , º º

poi ne diſcordi nel farlo Primo Miniſtro in In-"

ghilterra.

II. L'Epitomiſta di Uvadingo in un luo

goc, vvol di Toſcana S.Daniele: in Calabria , e ann.

Frater Daniel Tuſcus, qui commiſſa ſibi Provin-:º".

cia benè adminiſtrata, Martyr deinde Cepte occu

buit ; ma in un'altro d, lo riconoſce Noſtro, Et

horum ductor Daniel d Belvederio Calaber, co a la

Provincia Calabria Miniſter; ma degl'altri tut-' ai nu.

ti livvole Toſcani di SaſſoFerrato; Angelus ,º

Samuel, Donnulus, Leo, Hugolinus, Nicolaus

di Savoferrato.

III. Però che tutti e ſette queſti Santiſſimi

Martiri ſtati foſſero Noſtri, oltre la teſtimonia- e mais,

za de'Scrittori di Calabria, Davide Romeo e,ti

Gabriele Barriof, Proſpero Pariſe g, Paolo fi. gi

Gualtieri h, Girolamo Marafioti i, abbiamo gi".

la ſoſcrizzione di quaſi tutti gl'Eſteri, Bartolo- i 1.

meo Piſanok Ferdinando Ughellil, Gregorio".

di Laudem, la Pittura in S.Franceſco a Ripa ,ſtar

in Roma, e Ridolfo Toſſignani per liſei;Fran-i"

ceſco Gonzagan, il quale così ne ſcrive: Hacfº,

igitur Noſtra Provincia (Calabria) omni ex par-i"

te facunda... plureſque Pios Patres Dodios ſuiq,"

Status, ac Perfectionis Zelotes; imò, cº glorio- "B:.

ſos quoque Martyres, de quorum numeroſunti i

Beatus Pater S. Daniel, olim Calabria Miniſter,

eiuſque Socii Angelus, Samuel, Donnulus, Leo,

Rugolinus, atque Nicolaus, quos etiam ſibive-ler,...

luti Patronos, atque nominis, Titulique datores ieri gli

iconicè depictos proponendos pro ſolito morevo-i,º

lui, Chriſto, ac Seraphica noſtre Religionipeperit.º.:

IV. Diego dell'Equile o. Provincia Cala- i

brie in Regno Neapolitano, itinuncupata è ſua:"

C cc 2 fer
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Vfertilitate, ac bonitate. Calo enim Grecè, bonum

eſt Latinè, que ab his ſeptem Martiribus titulum

i Nos accepit, dedithoſce ſtrenuos pugiles ;

Èorumnomina ſunt,S.Pater Daniel, Martyr de

Belvedere circ.Hò voluto qui rapportare anche

le parole di queſti due ultimi Scrittori; per

quindi trarre un'incontraſtabile conghiettura ,

per queſta Verità.

V. Ed è il Titolo, e cognome, qual perciò

ne preſe la Calabria, di Provincia di ſette Mar

tiri. Titolo, che non l'averebbono conſentito

l'altre Provincie, ſe ſi aurebbono conoſciuto in

qualche pretenzione, d di tutti, d di alcuni al

meno, di queſti Santi Martiri.

| x Dr s. T o M A s o

D'AQUINO.

f.G" quanto più furono Eminen

| ti nella Virtù, tanto più ſi reſero de

ſiderabili alle lor Patrie;e quelle Patrie,le qua

li non troppo li gradirono,mentre viſſero,dop

po la morte ſi le difeſero con l'armi alle mani.

Per Omero combatterono ſette Città ; tre

Regni perScoto; nonpoteva mancare queſta º

prezioſa ambizione al merito del Dottor An

gelico San Tomaſo d'Aquino; ond'è che per

la ſua Cittadinanza combatterono, e combat

tono,nonſolo quattro Provincie, preſſoToma

- ſo Malvenda a, mà le prime, e principali Reg

"gioni dell'Italia; E pur combatterebbe un Md

e do, ſoltanto, che n'aveſſe una qualche giuſtifi

º cata, (benche picciola) ragione.

II. Dunque per primo,la Puglia il preteſe

b De e ſuo, e ne vanta difenſore Stefano Salanacob .

v, Se l'oppone Malvenda, ed interpreta lo Scrit

ºratrun tore, che ſolo abbia inteſo per il molto , e º

grande Dominio, qual ebbe in quella Provin

cia il Padre del Santo. Napoli in Campagna

lo vvol ſuo Cittadino; e quindi a ſuo favore º
e ver.'s'armarono, l'Autor del Teatro c , Franceſco

"; di Pietro,Carlo d'Engenio, ed una gran turba

Nº di Scrittori Napolitani: Iogiudico,che non lo

si voglia ſuo, perche nato nel ſuo ſeno ; mentre º

fºlaºs, come l'abbiamo dalle Lezzioni, quali nel Bre

viario Romano ſi recitano,nel dì feſtivo della e

ſua ſolennità; nonvidde Napoli, ſe non ſtudio

rum cauſa; cioè in età adulta, ed acconcia alle

Lettere. Stimo addunque, che lo voglia ſuo, e

perche nato nelle ſue Provincie; e perche

nacque Cavaliero di sì alto ſangue, e de ſuoi

seggi, nel che gli ſarà mai da alcuno diſdetto.

iii. Malvenda difende S.Tomaſo, anzi Ro

mano, non perche nato in Roma; ma nel La

zio.Odaſi la ſoſtanza del ſuo diſcorſo. Nacque

S.Tomaſo in Aquino, del che rende apertiſſi

ma teſtimonianza il cognome d'Aquino, qual

poi ſe gli attaccò per ſempre, con anche l'uni

f Li.delverſaliſſimo ſentire de'Scrittori. Aquino è nel
ib.ca. - - - - - - -- -

"ILazio, conforme all'atteſtato de'più accredita

V - - - - v

giallazio e perciò Romano: Cosi Malvenda ; e 2

iº così per detto di lui, Tomaſo Cantipratenſe fi
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g º-ti Geografi; dunque converrà dirlo, Uomo del I

-

Nomberto, e l'Autor della ſua Vita, qual và

attaccata al primo Tomo delle ſue Opere dell'

Edizione Romana. Se qui non ſi legitimate il

diſcorſo con la pretioſità del furto, mal po

trebbe difenderſi da più, e tutti graviſſimisba

gli. -

IV. Sbagliò, ch'il cognome d'Aquino, foſ

ſe avvenuto al Santo, perche nato in Aquino,

poiche, come ſcrive Barrio h, anzi gl'avvenne

dall'altro della Famiglia, prima del Naſcimen

to di S.Tomaſo: Non enim Aquinus dictus eſt,

quod Aquini natus ſit, qua Urbs in Frentanis in

Samnio eſt; non in Campania, ut Geographie ru

desquidam falsò ſcribunt;ſed quodid vocabulum,

Aquinus, Divi Thome Familia gentilitium eſt :

Edin pruova,ne reca la teſtimonianza degl'An

nali de'RR.PP.Maeſtri Domenicani, ne'quali

così và notato il S.; Thomas de Aquino in linea

Paterna natus eſt ex genere Comitum Aquinorum,

qui dicuntur de Loreto, cº de Belcaſtro; ci anti

quitus dicebantur de Frangipanis Romanis; tan

to che,dicendoſi:Comitum Aquinorum, dimo

ſtra, ch'il cognome d'Aquino, gli venne non

dalla Patria, ove nacque, ma dalla Famiglia,

dalla quale nacque. -

V. Sbagliò, che per la naſcita in Aquino

vada l'univerſaliſſimo ſentire de'Scrittori; poi

che ſe queſti ſi ripartono, alcuni per Napoli ,

alcuni per Roccaſecca,molti per la Puglia,non

pochi per la Calabria: come può ſtare l'univer

ſal conſentimento per Aquino? Sbagliò, ch'A-

quino foſſe nel Lazio; eſſendo, anzi nel Sannio,

qua Urbs (Aquino) in Frentanis in Samnio eſt,

come diceva Barrio. Meglio l'aurebbe potuto

dir Romano, per cagione dell'antica Origine

de'Frangipani, cambiati poi in Aquini; Mà

queſta non è Patria di naſcita, della quale ſol
qui ſi diſputa. Per dir quello, che n'è di verità,

ecco lo dichiaro in due come Concluſioni , â

ciaſcheduna delle quali ſoggiongerò le ſue pro

ve. Se avverrà di colpire al ſegno, non ſarà pic

ciola gloria della Calabria, con ripiantarle in

ſeno queſto albero di Vita; e ſe non colpirò,mi

confeſſo degno di biaſmo. Soltanto, che non

formi il decreto prima di peſarne le Ragioni.

VI. Io dico addunque per prima, che San

Tomaſo nacque in Calabria: Verità, ch'anche

prima, che naſceſſe il Santo, lo rivelò l'Abba

te Gioacchino i, e fii all'ora, che contraponen

do alla Città di Nazaretto; è più toſto alla l. ".

Paleſtina, la Calabria, così ſcriſſe: Nazareth non tiri.

in Maritimisſed in Montanis poſita Galilee,cum

Calabria montuoſa concordat in ſpiritu, ut ſicut

ad Virginem dirigitur Angelus Luc. 1. ; ſic ad Re

ligionem Ciſterctam Dottor Angelicus dirigetur.

Vcdi di queſto Vaticinio Girolamo Marafio

tik. Nè occorrerà far forza alla Verità del Va

ticinio,per conto dell'Autore; quando molte »

illuſtriſſime Religioni, Franceſcana, Domeni

cana, Auguſtiana, Carmelitana, Teatina,del

la Compagnia,ed altre, con gli oracoli di que

ſto Profeta illuſtrarono, ed autenticarono i

loro glorioſi Natali.

VII. A queſta ſuccede, non di minor forza

h Li.4.

fol.298.

le Cres,

li.3 c.23.

la
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la ſeconda pruova,e tanto più incontraſtabile,

quanto che tolta dalla confeſſione medeſima º

del Santo. Egli addunque si'l primo della

Metafiſical, favellando di Pittagora, lovvol

nato in Calabria: Pythagoras Natione Samius,ſic

dićtus à quadam Calabric Civitate.Indi nel pri

mo delle Meteorem, ripigliando a favellare »

del medeſimo Filoſofo, lo chiama ſuo Conter

raneo: Pythagoras Conterraneus meus. E que

ſta è quella teſtimonianza, qual eitò Gio: Lo

renzo Ananian, e non ſeppe ritrovare Malven

da, e dalla quale tanto differiſcono l'Abbate »

Ughelli o, e Gio:Battiſta Nicoloſi ps poiche º

vall'argomento. Della Provincia, e Nazione,

delle quali fi Pittagora; fà anche San Tomaſo;

chiaro, per detto di lui, Pythagoras conterraneus

meus; Mà Pittagora nacque in Calabria; pur

chiaro,per detto del medeſimo Santo; Ex qua

dam Civitate Calabrie. Dunque, e S. Tomaſo

nacque nella Calabria,

VIII. E deeſi avvertire, che non lo ſcriſſe »

Concivem, che ſarebbe ſtato della medeſima ,

Città; coſa, ch'era falſa, eſſendo l'uno di Sa

mo, l'altro di Belcaſtro; ma lo chiamò Conter

raneum, che propriamente ſignifica della mede

ſima Nazione, giuſta che l'oſſerva Teofilo Ri

naudo q: Onde ella è all'in tutto frivola l'in

terpretazione di Malvenda, che per tanto da ,

alcuni venne creduto queſto Santo nato in Ca

labria, perche nato nella Magna Grecia, della

quale ancora fà Città Aquino. Dico che la in

terpretazione è molto frivola, concioſiacoſa

che, oltre che la Magna Grecia mai fin colà ſi

ſteſe, e lo diſcorro altrove; Egli ſi diſſe nato

in Calabria, perche nato in Belcaſtro, Città di

Calabria, che ſarà la ſeconda Concluſione, diſ

ſegnata nel principio della Diſputa. -

IX. Nacque addunque queſto Santiſſimo

Dottore nella Veſcoval Città di Belcaſtro, del

Dominio degl'Aquini, ove di quel tempo ſi

ritrovava rifugiato il Padre di lui,con inſieme

la ſua Nobiliſſima Famiglia.Del che Io perpri

ma,ne reco l'antichiſſima tradizione, non pur

nella Città medeſima; ma in tutta la Calabria.

Tradizione, quale avvalorata da due altre di

ſomigliante argomento ſi rende incontraſtabi

le - -

x. E per dire di queſte, ella è la prima, la

Chieſa conſagrata al nome del Santo,dentro al

Caſtello degl'antichi Conti Aquini, per di ſot

to, ove ſi crede eſſer iſtata la felice Camera ,

nella quale egli nacque; Ed è vero, perche ſe

ſtato non foſſe, (come ſi crede) Io non ſaprei

veder la cagione, per la quale ſi aveſse volu

to fabricare in detto luogo, anzi ſcommodo

alla Città;e non più toſto in ſito più acconcio,

e frequentato; dal dentro la Cattedrale; è al

meno nella Chieſa della ſua Religione, della

quale non v'è altra più antica nella Calabria .

XI. La ſeconda di non minortradizione ,

ch'avvalora la prima,e principale, egli è il gran

miracolo delle roſe: cioè del pane rubbato dal

Santo, mentr'era Fanciullo, per darlo a Po

veri, tramutato nel ſuo ſeno, (all'ora che ne º

venne richieſto dal Padre, ch'ei portaſſe ) in

roſe; ſucceduto nel ſudetto Caſtello, sù le por

te del quale oggigiorno ſe ne vede la ſcoltura ,

in marmo. E perche detto Caſtello chiamavaſi:

Roſaſecca, da quindi ſi die luogo all'opinione,

di crederſinato in Rocca Secca, Villaggio non

troppo diſtante dalla Città d'Aquino; e d'eſſer

ivi avvenuto il gran miracolo. Che direbbe ,

quì Malvenda? Ch'anche la tradizione corre ,

per Aquino. Io nol niego; ma per vederſene »

la migliore, converrà vederſi qual d'amendue »

foſſe la più fondata, con Chieſe, con miracoli,

e con altri accidenti.

XII. A queſta prima,aggiongo la ſeconda

pruova, la quale quando ſi ammetterà qual ſi

deve, convince con molta violenza il diſegno.

Converrà addunque ſaperſi che sti'l Veſpero,

de'ſei Marzo, Vigilia al di Feſtivo del Santo, ſe

non ſempre, e da tutti, è veduta, almeno ſpeſ

ſo, e dalla maggior parte, una tal lucidiſſima

Stella per sti al Caſtello, ed alla Chieſa dedi

cata al Santo; la quale ſenza muoverſi di Cor

po, vi ſtà ferma,per tutto il giorno ſeguente »

Natalizio del Santo; Che per ciò la Città uſa

per ſugello del publico un Caſtello, con di ſo

pra una Stella.

XIII. Che ſi vogli l'appariſcenza deſcritta,

Io non sò indovinarlo;sò bene,ch'ella ſia veriſ

ſima, e coſta da un autentica Fede, conſervata

nell'Archivio Veſcovale,dell'anno mille ſeicen

to quarantaſei,per mandamento di Monſignor

Franceſco Napoli, Veſc. della Città, nella qual

Fede Gio Battiſta StaitiArciprete,Gio.Tomaſo

Gargano Canon., Gio.Andrea Scarilla;e Gio.

Tomaſi Faragò, Gentil'Uomini primarii,tutti,

e quattro de'più Vecchi della Città,depongo

no ſub Iuramento,che tanto eſſi, quanto Mon

ſignor Bartolomeo Gizzio, altre volte Veſco

vo della medeſima Città, con altri dieceotto

trà Canonici, Preti, Gentil'Uomini, Dottori,e

Fiſici, de'quali ancora ſi raccordano i nomi, e

qui ſi tralaſciano per isfugirne la lunghezza »,

depongono, dico, ſapere pertradizione de'lo

ro maggiori, ch'il giorno, Vigilia di S.Toma

ſo d'Aquino, e per tutto il giorno della ſua E

Feſta appariſce sii la di lui Cappella, dentro al

Caſtello una lucida Stella, e ch'Eglino l'aveva

no veduta più volte, ſingolarmente in quell'an

no milleſeicento quarantaſei. E che perciò,ed

all'ora, e ſempre ne fù ſcritto a Roma, ed ad

altre Città d'Italia.

XIV. E perche alle ragioni, non mancaſ

ſero le ſoſcrizzioni de'Scrittori: eccone una l. P
s • Ladit.

mano, Franceſco Grano r, Gio.Lorenzo Ana-ci

niaſ, Gabriele Barriot, Davide Romeo u, Gi- : ".

rolamo Marafiotir, Agazio di Sommay, Lu-fi"

zio d'Orſo k , il quale aggionge, oggidi con-."

ſervarſi nel Teſoro di Venezia una lettera a pen- º tis.

na, ſoſcritta dal Santo con proprio carattere." "..

In queſta forma i Frà Tomaſo da Belcaſtro. La ".

quale quante volte poteſſe averſi, è d'origina-"ri.

le, è din copia autentica deciderebbe con fa-i",

vorevole Decreto per Noi la lite. Tutti queſti so.

ſono noſtri, e pertato baſterà averli accennati.

Ma
-
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XVTMa perche al medeſimo vero ſoſcri

vono molti degl'Eſteri, queſti ancora Io rap
riti portarò, ma diſteſi - Auberto Mireo a, daBru

E ciotºlſelles: Belcaſtro Patria Santi Thoma de Aqui

".no; ed altrove b: Belcaſtrenſis, Belcaſtro, Patria

ser santi Thome Aquinatis. Scipione Mazzella e

i". Entro poi ſi trova Belcaſtro,Città ch'alcunidi

ri: º cono, che ſtata foſſe l'antica Chona. Si vanta
fol.16o. » - - - - -

queſta Città di San Tomaſo d'Aquino, affer

mandolo per ſuo, dove vogliono ch'aveſſe fat

to il miracolo delle roſe ? A che non ceſſano

d e contradire i Napolitani, dicendo; che ſia loro

s . Cittadino? - - - - -

i sfol. XVI. Gio. Battiſta Nicoloſi Siciliano d -

136. siegue. Belcaſtro Veſcovado, pretende ſta

resi le ceneri, e d'eſſer Madre dell'Angelico

Dottore S.Tomaſo, e forſe con più ragione i

che non pretende Napoli, s'il medeſimo San

to dice d'eſſer ſtato della Calabria. Ferdinan

do Abbate Ughelli Fiorentino e, là ove anno

verando i Santi di Calabria ſcrive così: Exor

f Fs.694dine al tema Dominicano Thomas Aquinus;ed al

trovef Ex hac Urbe ( Belcaſtro) Calabri Scri

tores, matum volunt D.Thomam Aquinatem º

Eccleſie Dottorem; Aquinus enim dictus eſi, quod

Comitis Aquinatis filius eſſet - Cgterum, o Bel

caſtri Dominus idem erat, atque adbac Aquila

Familia Belcaſtrum obtinet, C Monumenta que

dam Natalium,cº Miraculorum ipſius Belcaſtrº

ſium Civium traditio habet ; pri" quod

Pythagora Calabrii Copatrioti alicubi app

XVII. Mà per non laſciar coſa in dietro,

ecco certamente non diſpreggievole OPPoſi

zione; Concioſiacoſache, ſe gl'Aquini non fu

rono in Belcaſtro, che nel mille duecento no

vantaſette, o ſia novantatre, per liberalità del

Rè Carlo Secondo, quando di già molti anni

avanti, cioè nel milleduecento ventiquattro il

Santo era nato, e che poi nel milleduecento

ſettantaquattro, era morto come può averluo

go indetta Città la ſua naſcita º Aggiongeſi ,
che Landolfo Padre del Santo, ne Prima- ,

nè poi , ne mai ebbe Titolo di Conte di

Belcaſtro; avvegna che ve l'abbia auto Adi

nolfo ſuo Fratello;Leggaſi il Duca della Guar,

a Nardiag Come addunque ſara vera la naſcita del

ai santo in Belcaſtro, peroche i ſuoi Anteceſſori

di quel tempo,non erano Signoriº

XVIII. Previdde l'Oppoſizione Gabriele

Barrio, e la diſciolſe con molta franchezza - .

Tiene Egli che la Famiglia Aquina foſſe la me

deſima, che la Frangipane Romana, e ne reca

una Cronica antica, qualevà congionta con

le Coſtituzioni de'RR.PP. Domenicani, ove

così ſi ſcrive: Horumprgcedentium Magiſtrorum

Umberti videlicet, o Ioannis tempore claruit

aliud Luminare Maius, etiam Sanctus Thomas

de Aquino, quigenere nobiliſſimus , ut putain

linea Paterna natus ergenere Comitum Aquino

rum, qui dicuntur Comites de Loreto, di de Bel

caſtro, z antiquitàs dicebantur de Frangipanis

Romanis; E ſiegue à dire, che Papa S.Gregorio,

e Boezio Severino furono del medeſimo ſangue

Frangipane, e vi ſoſcrive il raccordato Duca.

e Ital.

t.9f.237

i appellit.

Dal che inferiſce Barrio, che fin da'tempi di

Boezio nel cinquecentoventi, e di Papa S.Gre

gorio nel cinquecento novanta. La Famiglia

Aquina, ſotto la ſua vera diviſa di Frangipane

era Dominante in Belcaſtro,Conſtat ergo Aqui

nam Familiam, vel Boetii tempeſtate Bellocaſtro

Dominatam fuiſſe.

XIX. E piglia forza la riſpoſta; poiche ,

anche quando nacque il Santo nel mille due

cento ventiquattro, la FamigliaAquina gode

va il Titolo di Conte di Loreto, e di Belcaſtro:

Exgenere Comitum Aquinorum, qui dicuntur

Comites de Loreto, ci de Belcaſtro? Mà come »

poi non n'appariſcano Signori con il Titolo ,

che ne'tempi più in quà del milleduecento no

vantatre, deeſi ſapere, che ſotto al regnare »

del Rè Rogiero, qual'avvenne nel mille cento

trenta,tutti gl'Aquinipatironograviſſime ſcia

gure, fuori di Stato, e di Titoli: Onde come »

oſſerva il Duca, negl'Archivii di quei tempi ne

vanno notati ſenza Titolo; e ne ſiegue in con

ghiettura,ch'Eglino per isfugire lo ſdegno del

Principe, alcuni di loro ſi foſſero ricourati nel

le Terre di lor Dominio, nelle quali per lungo

tempo viſſero ſenza Titolo, e ſenza Giuriſdiz

zione, quali poi ripigliarono di breve ne'tem

pi megliori.

XX. Così addunque non ſarà impoſsibile,

ch'il Padre, e Famiglia di S.Tomaſo foſsero in

Belcaſtro, Città di lor antico Dominio ; ma

ſenza Titolo, e Giuriſdizzione, quali poi ripi

gliarono ne'tempi più appreſso. Enon ne ſarà

debil conghiettura, che perciò Landolfo Padre

del Santo abbia potuto avere in Moglie Teo

dora Fiordiladra Fellucca, Baroneſſa di Barba

ro, Terra poco diſtante da Belcaſtro. La qual

Signora, Madre delSanto fà Sorella, per quel

lo mi è venuto a notizia delle Regine di Sicilia,

e d'Aragona, e queſta fu la ſtretta Parentela ,

quale ebbe S.Tomaſoco'Rè di Sicilia, e d'Ara

gona. Argomento non fiacco, che di quel tem

o la Famiglia Aquina era in Belcaſtro, forſe

enza Signoria; e ſe con Signoria, ſenza Tito

lo, qual poi vel ripigliò ſotto al Re Carlo Se

condo,ſenza nuova Conceſsione.

XI. DI PIETRO RUFFO, ELU

CIO SASSO CARDINALI:

I. Eve molto la Calabria ad Alfonzo

Ciaccone, Uomo illuſtre trà quanti

fiorirono in Iſpagna ſua Nazione, e nella Illu

ſtriſsima Religion Domenicana ſua Madre,nel

lo ſpirito, e nelle Lettere. Ed è la cagione »,

che peſcando più al fondo nelle Vite de'Ponte

fici, le ne reſtituì, che col ſolo nome di Greci

vagando, erano paſſati di là. Mà perche que

ſta è la proprietà dell'Umana fiacchezza , di

non vedere ogni coſa; ne avvenne, che quegli,

il quale le avea reſtituiti Papi, le tolſe Cardi

nali, come furono Pietro Ruffo a, e Lucio Saſ

ſo. Mà per mio credere con furto innocente ,

ingannato in riguardo al Ruffo dalla Voce Na

a Te.T.

ſub Gela

ſio I

poli
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politano, ed in riguardo al Saſso, con altri,

ch'Io rapportarò appreſſo.

II. Sentimenti, quali ancora furono di al

tri, quali Io qui tralaſcio, per non eſſere in co

deſime. Vollero addunque coſtoro, Pietro Rufº

foCardinale per Patria Napolitano; non ſa

prei però, d ſe di Napoli Città, d ſe di Napo

li Regno; perche ſe l'inteſero in queſta ſecon

da maniera, come non ci recarono ingiuria ,

cosi non abbiamo à dolercene. Se nella prima;

con lorobuona licenza, il lor credere e mal fon

dato; Eccone la ragione così ſoda, che non

ammette riſpoſta.

III. Nel tempo, che Pietro ſi avanzò al

cappello, che fù l'anno mille centodieceotto

la Famiglia Ruffo, non ſapeva (per così dire)

ſe nel Mondo vi foſſe la Città di Napoli: Ma

peraltro Ella era molto potente in Calabria ,

e per più tempo prima. Lo diſcorre Ferrante »

Duca della Guardia b, il quale da Lorenzo Bo

nincontro c, rapporta, che l'anno mille no

vant'uno Roberto Duca di Puglia,guerregian

do con Boemondo Duca di Calabria, e paſſa

to da Sicilia in Calabria con groſſo Eſercito,

vi fù ricetiuto da Filippo, ed Enrico Ruſfi, e ,

col loro, e d'altri di queſta Famiglia, occupò

Terra di Otranto, e la Baſilicata. Aggionge »,

che da un di coſtoro; cioè, d di Filippo, o di

Enrico,fà Figliuolo Pietro Cardinale, del quale

è la preſente diſputa. Eccolo addunque noſtro,

d in Tropea, d in Catanzaro, Città abitate ,

da Signori di queſta Famiglia. .

IV. Intorno poi al Saſſo; lo ſcriſſe di pari

Napolitano, Alfonzo, nel che cade opportuna

l'oſſervazione fatta di ſopra per la Patria del

Ruffo, cioè, ſe Napolitano, perche del Regno;

è con verità, ſe Napolitano, perche della Cit

tà, è con isbaglio. Qual oſſervazione non può

cadere al ſuo Addizzionatore Abbate Ughel

di Vit lid, mentre riſolutamente lo vvole per naſcita,
sm - - - - - - -

a p, e per educazione della Città di Napoli, Fi

gliuolo di Mario Cittadin di Nola, e che di

quel tempo, che Lucio nacque, che furono li

mille cinquecentoventidue, ſi ritrovava Mini

iſtro Regio in quei Tribunali. Mà ecco l'erro

re; poiche Mario non era Miniſtro in Napoli,

mà in Catanzaro,da dove poi s'avanzò a mol

Conſigliero dell'Imperador Carlo V.

V. La dimora di Mario in Catanzaro fil

lunga, sì che v'ebbe non pur Lucio; ma Aloi

ſia Femina, e l'uno, e l'altro creſciuti, ed edu

cati ivi oltre la Fanciullaggine; sì che poi Lu

cio paſſato ad eſſercitar officii per la Provin

cia,Aloiſia vi reſtò caſata con Gio.AlfonzoSu

ſanna, Nobile Catanzareſe, con molta prole.

Ed è buon Argomento per la naſcita di Lucio

in Catanzaro, che portato egli al Cappello,la

Città ne fe molta feſta, egli ne ſcriſſe in con

i , con altre dimoſtranze, che la

ua Cittadinanza dimoſtravano a pieno.

-

ſa non neceſſaria ſazievole, per le cagioni me

ti poſti nella Metropoli Napoli, fin'ad eſſere ,

XII. D I B A RLA A M

v E s C o v o

I.M Argarino delle Bignea, favellando di

queſto Uomo celebratiſſimo nella ,

lettura Greca, dice, che non avendo potuto ſa

per di lui, nè la Chieſa, ove fà Veſcovo, quan

tunque ritrovato l'aveſſe ſoſcritto : Epiſcopus

Hieracenſis, nè il tempo, sti'l quale fiorì, ne »

conſultò Marco Valſero Auguſtano, dal quale

conſultati alcuni d'Italia, n'ebbe in riſpoſta ,

che nella Chieſa di Gerace in Calabria, ſedet

tero due di queſto nome. Il primo dall'anno

mille trecentotrè, anni nove; e l'altro dall'an

no mille trecento quarantadue, anni otto; E

che queſt'ultimo, di cui ſono l'Epiſtole ad Gre

cos, e l'Etica ſtoica,foſſe ſtato Napolitano dal

Poleponeſſo.

II. Dubita però Valſero, come foſſe Gre

co del Poleponeſſo, avendo l'aggionta, da Se

minara, ch'è Città nella Calabria; Riſponde,

che ciò avveniſſe, perche prima d'eſſer Veſco

vo, aveſſe per qualche tempo, abitato in quella

Città; An ſuſpicabimur de Seminaria dictum , ,

quod manſio ante Epiſcopatum Seminaria ali

quandi fneritº Margarino aggionge che foſ

ſe,perche nato nel Poleponeſſo da Genitori per

origine Italiani, con l'agnome di Seminara ,

Forſan, ci hoc dici poſſet, natum eſſe in Polepo

neſſo Parentibus ex Italia oriundis, quibus à Se

minaria cognomentum fuit . .

III. L'uno, e l'altro sbagliarono; ma in

nocentemente, e con iſcuſa, ſcrivendo di coſe

lontaniſſime a loro. Ma per trarli d'errore,ſap

piano, che Barlaam Veſcovo di Gerace, cele

bre cotanto nelle lettere Greche , fil Noſtro

Greco, non del Poleponeſſo; ma dell'Italia ,

che così lo chiama Niceforo Gregora b, co'I

quale avendo diſputato più volte, glie ne ſcriſ

ſe contro un intiero Capitolo,notato con que

ſto titolo, De Monaco Italo. Nè di qualunque

parte d'Italia; ma di Calabria, altre volte Ma

gna Grecia, e così lo notarono BZovio c, e ,

Boccaccio d , da Seminara, conchiude Paolo

Gualtieri e . Che pertanto l'aggionta, Dese

minaria, non è l'agnome della Famiglia, come

ſtimava Margarino; ma della Patria, ov'egli

nacque,contro il Volſero, che lo ftimò nato nel

Poleponeſſo -

XIIL DI ALCUNI SCRITTORI

C A P U C C I N I.

E Stampe di Genova ſotto la direzzione ,

del Padre Dionigio della medeſima Cit

ta pochi anni ſono, aprirono la Biblioteca Ca

puccina. Opera come d'inchioſtro glorioſo ,

così di molto utile alla Republica Litteraria ,

e di ſommo ſplendore alla Religione Capucci

na, gl'Allievi de'quali anno così bene ſaputo

accoppiare con la vita tutta rigida, le penne co

a To.3.

Biblioth.

PP.

b Li. 11.

Iſt. Rom,

c De »

Sign. Ec

cl. ann.

13o9.uſ,

ad ann.

I 34 -

d Georol.

di Sie.l.4

e Li. 1.

cap. 89.

taIl VO
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tanto erudite. La noſtra Calabria le deve mol

to, annoverandovi molti de'ſuoi Figliuoli;pe

" non tutti, mentre alcuni di quelli li paſſa ,

altrove. Devo Io addunque moſtrarne il furto

innocente, con inſieme le ragioni, ch'il furto

dimoſtrano.

I. BONAVENTURA Ajerbis Aragona .

Queſti lo vvol Napolitano; ma con aperto

sbaglio,eſſendo anzi nativo di Catanzaro; ed è

il medeſimo, che quel Bonaventura da Catan

zaro, raccordato dal R.P. Boverio, nell'anno

milleſeicento cinque, deſtinato C6miſſario Ge

nerale à viſitare la Linguadocca, e la Spagna.

Queſta Famiglia paſsò da Aragona in Regno,

ſotto Alfòzo ilVecchio,militò in molti Luoghi

à gran cuore, onde ne riportò per mercede, la

Contea di Simmari, con che ſi ſtabili nella

Calabria. Indi paſsò nella Grotterea con Tito

lo di Marcheſe, e poi in Caſſano nella Puglia ,

con titolo di Principe. Dalla Grotterea ſpic

catoſene un ramo andò a piantarſi in Catanza

ro; e ne venne Bonaventura deſcritto nell'albe

ro della Religione,Figliuolo del Marcheſe del

la Grotterea

II. DIEGO Sgroij.Non abbiamo à doler

ci. Egli medeſimo mentiſce ſe ſteſſo, publican

doſi da Meſſina; quando Meſſina non la vidde,

che Giovanetto per occaſione di Studii - Na

cque egli in Palmi, Terra poſta in Calabria, di

iqua dal Faro, da dove condotto in Meſſina

s'iſtrui nelle lettere Umane, e Legali. Quin

di veſtito l'Abito Capuccino ſi reſe illuſtre nel

la Vita, nella Dottrina , e nelle Prelature.

III. FRANCESCO Spinelli. La Bibliote

ca lo ſcrive Napolitano;nomato però da Pao

la, perche venuto alla luce da Marcheſi di Pao

ia. Con ſua buona grazia, il Titolo di queſtiSi

gnori ſtà ſopra Fuſcaldo, non ſopra Paola, si

che, quando aveſſe douutonominarſi dal Tito

lo de ſuoi Genitori, dovea dirſi Franceſco da

Fuſcaldo; non da Paola. Il vero sì è ch'Egli na

cque in Paola; ſe non mentiſce il Librode'Bat

teſimi; o ſe pure nato in Napoli, non ſi foſſe »

traportato a battezzarſi in Paola. Nacque di

coin Paola, viſſe per lo più in Paola, veſti l'A-

bito Capuccino nella Calabria Superiore, qual

poi governò in qualità di Guardiano, di Dife

finitore,e di Provinciale, ed illuſtrò con gliEſ

ſempii, e con la Predicazione. La mia Religio

ne Capuccina, e la Calabria -

IV. Girolamo da S. Georgia. Queſti non

fù, nè perNazione Siciliano, nè per Patria, da

| Meſſina. Fù noſtro da S.Georgia Terra nel Ve

ſcovado d'Oppido, allievo della Provincia ,

detta di Reggio; altre volte mio ſuddito, eſ

ſendo Guardiano nel Convento di Stilo, che

fù l'anno mille ſeicentocinquanta.

V. PAOLO da Calanna. Sia egli Predica

tore, è della Provincia Romana, d di quella

di S.Franceſco; per naſcita fà noſtro da Calan

|na, Terra poſta nella Calabria Ulteriore, del

l'Arciveſcovado di Reggio. In memoria di

lui, un ſuo Nipote veſtì l'Abito Capuccino

con nome di Frà Girolamo, il quale ne raccon

I sì liberamente accuſo quella ; onde altri , Na

vendo addunque ne'Capitoli paſſati travaglia

tava molte coſe, auute da ſuo Padre, Fratel

lo di Frà Paolo, cioè le rare, e glorioſe Virtù

di Frà Paolo; che però tratto dall'eſempio del

Zio ; ſe non ereditò dell'intutto le Virtù, volle

ereditarle in parte, col nome di Frà Girolamo

da Calanna - -

C A P. V.

Perſonaggi Illuſtri datifalſamente.

Alla CALABRIA:

Ome non appruovo, anzi ripruovo la

rapina fatta d'alcuni alla Calabria »,

ſpogliandola della propria Prole:Co

zionali, d Foraſtieri ſi foſsero, anno fatto all'

altrui Provincie, per veſtirne la Calabria; tan

to egli è facinoroſa queſta ſpezie di Furto. A

to per richiamar à Noi i Noſtri; nel preſente »

travagliarò per mandarne fuori li portativi è

forza; Non perche abbia a legitimarne le Ma

dri, che prima li partorirono; ma per dichia

rarli non Noſtri, e nel di più li prenda per ſuoi,

chiunque li uvole.

I. DI AGAMMENNONE,

ED AJACE.

I. A Mendue queſti furono Fulmini di Mili

zia negl'affari di Troja, ſingolarmen

te Agammennone, che ne fà il Generaliſſimo,

e poi Rè di Puglia, per detto di Marino Frec- Ei

cia a, portarongli in Troja da Locri Franceſco "i
- - - - - - - 3 b Iſt.di

di Pietro b, e Gio. Domenico Taſſoni c; mà N,

con aperto fallo; perche di quel tempo; cioè i

a Trat,

degli affari Trojani il noſtro Locri,ò non anco- via f.

ra edificato, o ſe pur edificato; certamente , “º

non così poderoſo di forze, ch'abbia potuto

mettere inſieme sì gran numero di Navi, e sì

gran numero di Gente ſcelta, qual ſi annove

rano dagl'Iſtorici ſotto la lor condotta; mà

per avvetura ſi portarono a così credere, così il

Taſſoni, così Franceſco de Pietro, ed altri, dall'

avergli ritrovati ſoſcritti Locreſi, e che vi paſſa

rono da Locri;nó avvisãdoſi,che ſi favellava di

Locri, e Locreſi di là, d Narizij, è vero azola

rij; non già di queſti di quà nell'Italia, detti

Epizifirij.

II. DI CARONDA LEGISLA

TORE.

I. I Titoli, ora di Sibarita, ora di Turio,

over Turino, ſotto de'quali ſouvente

và notato queſto celebre Legislatore, porta

rono motivo a molti di crederlo noſtro, nato

d in Sibari, d in Turio; ſingolarmente queſto

di Turino, che riſcontratoſi con l'altro di Ca

taneſe, ancor celeberrimo al medeſimo, ſi du

bitò
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bitò da molti, ſe uno, d pur due ſtati foſſero,

l'tin di Catania, l'altro di Turio. Vaglia però

il vero, uno fà, e ſolo Caronda Legislatore ,

Siciliano Cataneſe: onde con giuſto motivo, ſe

anaere con maggior modeſtia, ſi dolſe Pietro Carre

"iſraa di Marafiotib, che lo volle Locreſe, e di

“iſti: Barrio c, che lo ſcriſſe Turino. Avvegnache ,

per dir il vero, in luogo alcuno Barrio, nè

sri ſcriſſe, nè ſognò Cittadino di Turio Caronda,

com'è da vedere in tutta la ſua Opera,ſingolar

mente nel Catalogo degli Uomini illuſtri, ove

fra Legislatori, punto non raccorda Caronda.

II. Di Caronda, ſolo parlò, riprovando

Diodoro, ſcrivendo, che le Leggi, quali diede

rii, a quali anzi le diede Zeleuco, per detto di

Ateneo;ecco le ſue parole: Thuriis Leges ſcripſit

Zeleucus Locrenſis, ut Atheneus refert; Licet

Diodorus Siculus Leges, quasgeleuchus Locren

ſibus dedit, Charondam Thurjs dediſſe effutiat.

Onde più ſi conoſca l'aſtuzia naturale de'Scrit

tori Siciliani contro de'Noſtri; ſovvente fabri

cando à lor capriccio motivi non veri,co quali

apparentemente ſi portino a ferirci.

III. Ora rimettendoci al filo del diſcorſo,

d antrorſuno fù Caronda, Legislatore ( e così l'oſſerva

"i, rono Rafaele Volaterano d , Sebaſtiano Cor

marg. drado e, l'Autore del Vocabulario Iſtorico, e ,
Valer.

Maſſ.

- f Ver

Charoud

g Verº

Cher.

lib.2.

i Cent.3

17.

da Eurhy

laemus .

e géo. - - -- - -

da Fiorenza i,fù come lo racconta Elianok,che
Var, 1 º - 5 l aº r- -

ſi. ivolendo corregere l'antiche Leggi del Cataneſi,

Poetico f, e quell'altro qual accrebbe d'otto

lingue, il Dizzionario del Calepino g, rap

portati , e ſoſcritti dal Carrera ) Siciliano

h Polit Cataneſe; n'abbiam chiariſſima la teſtimonian

za di Ariſtotile h: Scripſerunt Leges Zeleuchus

locis iis, qui ad Occidentem pertinent, c Charon

as Cataneus, è com'altri leggono,Catanenſis,

Civibus ſuis,ali ſque Calcidibus Civitatibus,quae

lunt Italia, º Sicilia finitima -

IV. Il motivo di ſcriverlo Turio, preſſo di

molti, ed anche Sibarita preſſo Frà Girolamo

e però venutone in odio di quelli, gli convenne

fuggirſene; ſi che paſſato in Calabria abitò la

Città di Turio, nella quale finalmente morì, ri

portandone l'agnome di Turio. - -

III. D I E UTI DEMO,

E D IO NISIDO RO

Fratelli Atleti.

I. F Urono cotanto celebri queſti Fratelli,

quanto così celebri li pennelleggia la

penna di Platone a in un Libro a parte, dedi

cato al medeſimo Eutidemo: 2ui in omnibus

certandi genus potentes ſunt, corpore primum pu

gnare maxime valent, c in eo genere pugne, quò

omniaſuperantur;con altro, qual ſi tralaſcia.

II. Egeſippo li chiamò Thurii, onde poi ne

" preſe motivo Gabriele Barrio b di crederliNo

ſtri, e Cittadini di Turio; Mà Platone Scrit

rore più vecchio, li vuole per naſcita, anzi da e

Zeleucoa'Locreſi, l'abbia dato Coronda a Tu-.

ſapientiſſimi ſunt, ci perfetti Atlhete, ci ad omne |

(ſono le ſue parole)o Dionyſidorus Frater, Fa

tria Chi (ut arbitror)ad Thurios migrarunt; e ,

quindi ecco la cagione da eſſerne creduti Tu

rii; cioè l'Abitazione nella Città de'Turij. E

forſe ancora la morte,ſeguita di loro nella me

deſima Republica. - :

IV. DI ERODOTO ISTO

I. Rodoto celebre scrittore tra Greci , ne

dal tremila duecento dieci, ſino al tremila cin

quecento, racchiuſe in nove Libri, quali aven

do letto in una frequente Olimpiade, piacque

ro: onde à quei nove Libri i nomi delle nove ,

Muſe iſcriſſe.Leggaſi l'Autor del Teatro a.ſn più

Scrittori và notato col nome di Turio, coſa a

qual non deve intenderſi della naſcita; poiche,

anzi egli fà Halicarneſe); mà per altri riſpet

ti, e certamente molti. -

II. Prima, perche egli fu uno de'Condot

tieri di una Colonia, mandata ne'Turij. Così

Strabone, non diſdetto da Barrio b. Secondo,

perche quivi compoſe le ſue Iſtorie, così Bar

rio ove ſopra;altri però dicono, che le ſcriſſe »

la diſdetto da Latini, ſcriſſe le Iſtorie

rosì,come ſe le medeſime Muſe parlato aveſſe
a V. Igt.

fel.6o.

Et Ver,

Laus fol

13»

b Lib.5.

ſol.42 1.

nell'Iſola di Samo, dove vivea fugitivo, per la

Tirannide di Ligdamo Nipote di Artemiſia c:

lungo tempo viſſe ne'Turii,ove finalmente morì

l'anno trecento diece, di l'oma; Così Barrio,

con la teſtimonianza di Plinio d. Quarto final

mente, perche ivi giace ſepolto, e nella Piazza

maggiore, per detto di Tucidide e.

V. DI LISIA ORATORE.

I. IN Acque Liſia Oratore in Atene,confor

me all'atteſtato di Plutarco, e di Sui

c L'Au

tor del

tTeatro.

Può eſſere, che l'aveſſe ordinate in Samo, e il via,

l'haveſſe perfezzionato in Turio. Terzo,percheº

da, rapportati, e ſoſcritti dall'Autore della

molta bile riprende Barrio, tacciandolo di ar

roganza, e sfacciatagine, qual'ora il fe Cit

tadino di Turio. Queſti ſono i precipizii di co

loro, quali attentamente non leggono i Scrit

tori onorati. Barrio b ſolo ſcriſſe, che Cefalo

fù Cittadino da Turio, e ſoggionſe, che ei fi

Padre di Liſia Oratore, ſenza però d'iſcrivere

della Cittadinanza di Liſia ne'Turii, ecco le º

ſue parole, Fuit & Cephalus Rethor, Pater Ly

ſia Rhetoris, ait Ioannes Tzetzes, circ.

II. E quantunque poi nell'Indice degliUo

mini Illuſtri, abbia poſto Liſia: inter variaſcri

bentes, coll'attacco di Turio; queſto potè ſcri

verſi, non per la naſcita; ma per l'origine Pa

terna, d per altro riſpetto. Ora Io come non

approvo per noſtro da Turio queſto celebre »

Oratore; così ancora lo riprovo per Siracuſa

no, per due capi.L'uno, perch'ei non fù figliuolo

|Chio, Città nel Peloponeſſo: Euthyedemus ,

Siracuſa illuſtrata. Giacomo Bonanni, diſco-a Lisa.

verto in Pietro Carrera a . il quale poi con lº

di Cefalo Siracuſano; ma di Cefalo Turino,

b Lih.9.

fol.437.

D d d per

dLib 1o.

e Lib.7.

-

l
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per detto del Tzetze;onde rovina il fondamen

o del mentito Bonanni.

III. L'altro, che ſiaſi Figliuolo di Padre Si

racuſano, non per queſto ſe ne conchiuderà la

vera Cittadinanza, la quale è ſolo della Città,

ove ſi naſce. Quindi la mentita, qual donò è

Timeo Iſtorico,Cicerone, in far Siracuſano Li

ſia, ſenz'altro la darebbe a gli altri, ſingolar

mente al Bonanni; mentre con più sfacciatag

gine, e meno roſſore, non ſoſcrive alla vera

Patria dell'Oratore.

vI DI LUCILIO POETA.

II. He la Patria di Lucilio famoſiſſimo

Poeta foſſe ſtata Arunco,lo conſente il

lcommune ſentire de' Scittori, e lo dimoſtra il

cognome di Arunco,con il quale camina per le

bocce di Tutti. Ora perche nella noſtra Cala

bria, Città vi fà di queſto nome , oggidì

tramutata in una picciola Terra, con nome di

MontePaone ; come. Io lo diſcorro in ſuo

luogo

II. Queſto ſervi di motivo a Giovan Do

menico Taſſonia, per farloNoſtro della ſudetta

Terra. Ingannato dalle parole di Franceſco

Petrarca b,che lo diſſe Arunco; non avverten

do,ch'ei parlava, non di Arunco in Calabria ,

12 se " di Arunco in Campagna; e così la ſentono

molti Scrittori ancora.

VII. DI ENNIO POETA.

I.LA vera Patria di queſto Illuſtriſſimo

Poeta, nella quale, e nacque, e ſi edu

cò alla vita, ed alle Lettere, fi la Città di Ta

ranto: Così concordevolmente i Scrittori ; ſe

non più toſto Rudio,Terra poco diſtante.Così

Silio, Cicerone a, ed altri, che Rudio lo chia

illa IlC, - -

II. Ora,perche (ſiaſi Taranto, ſiaſi Rudio

la ſua Patria ) di quel tempo ſi racchiudevano

entro all'antica Calabria; perciò il Poeta ne »

preſe l'agnome di Calabreſe, e con talnomi

nanza lo ſcrivono Franceſco Grano b, Fran

CALAERTA SPOGLIATA SATTIERO TVT

l I. Rande ſarà la perdita qual reca il pre

Marco Antonio,e Cicerone ſuoi Contempora

i ſuoi Antenati ſi traſſero da quell'Umile Vil-º tit.1.

Omnia, ad Majorem DEI gloriam, ac B.V. MARIAE,

Immaculate Conceptc - Necnon Seraphici Patris

Noſtri Santi Franciſci , Sancti Antonii -

Patavini,e9° Sanctorum omnium.

FINE DEL LIBRO Q UARTO,

E DEL PRIMO VOLUME.

ceſco Petrarca e Giovanni Ravviſo Gio:Do-i"

menico Taſſoni e, ed altri. Oggidi però,che li la

riaſſettati, o migliori, d peggiori,qualunque º i

ſi foſſero, i nomi alle Provincie, e tratti fuori,hº leº

dall'oggidi Calabria quei Luoghi, non con i

verrà più dirlo Calabreſe, ma o Tarantino, diº
Rudio Puglieſe. . . . . . i si

VIII DI OTTAVIANO AUGU

STO IMPERADORE

ſente diſcorſo alla Calabria; poiche »

perderà un Romano Imperadore di tanto gri

do. Mà che ſi vuol fare? La forza della Verità

non la perdona, non à ſangue, non à carne »,

non à gloria,non ad intereſſe. Fù queſto grande

Imperadore fin da fanciullo detto Turino ,l

Suetonio a ſtimo averne indovinato la vera la not

cagione, e diſſe che fù, peròche à tempo ei“

nacque,ſuo Padre Ottavio riportato avea un

Illuſtre Vittoria nel Territorio dell'antico Tu

rio. - --

II. Lo riprova Barrio b,e con molta ſodez-b"

za; e per prima, perche mai fu in coſtume, cheſº

dalle ſoggiogate Provincie ſi traheſſero i nomi

a Figliuoli de'Vincitori. E per altro, perche »

nei con tal nome poteſſero inguriarlo,per Uo

mo di origine baſſa, e vile, come che per antica

origine di un Villaggio di Turio.

III. Venne addunque detto Turino;perchel

laggio. Così Barrio, Marafioti e, ed altri i.a

E quindi con verità non poſſiamo dirlo No-º; fre

ſtro, come con molta improprietà, lo ſcriſſero i

Franceſco di Pietro di Iſidoro Toſcano e,e Gio: "

Domenico Taſſonif. Luzio d'Orzog, Scipione, iº

Mazzella h, Andrea Scottoi,Girolamo Ruſcel- i "

lik, e prima di tutti Trogol. Ed è la ragio- h Diſtr.

ne perche in conformità a noſtri principi non" :

puo alcuno aver nome di Cittadino, chi non sºlari
v - - - - Se

hà avuto i ſuoi Natali là, ove ſi vuol eſſer cit-i" i.
- - ther.

tadino. k rie.

l Lib. 1o.
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cri, Terra nella Calabria citeriore, e ſua Iſto- 1 Arguſto, picciola Terricciuola nella Calabria Ulte

ria. . col.2 pag.239 riore, e ſua Iſtoria. 1.187

Aeta,Terra nella Calabria Citeriore, altre volte A

quila,e ſua Iſtoria. 2.95 B

Ajello,Terra nella Calabria Citeriore, altrevolte , Adolato, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Teleſio,e ſua Iſtoria. I. I I 6 Iſtoria. 2.185

Albidona,Abitazione nella Calabria Citeriore, altre | Bagnara,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

volte Leucarmia,e ſua Iſtoria. I.246 | ria. 1. I 5o

Altomonte,Terra nella Calabria Citeriore, altrevol- Bato,ò Bato Marco, caſtello nella Calabria Citerio

te Balbia,e ſua Iſtoria. I « I O I resº ſua Iſtoria. I.97

Amantea, Città Regia nella Calabria Citeriore,eſua Belcaſtro, Città Veſcovale nel Calabria Ulteriore,al

Iſtorta. : 1. i 15 | º tre volte Petilia e ſua ſtoria. 1.2 16

Amato,abitazione nella calabria Ulteriore, e ſua Belforte, picciolo Caſtello nella Calabria Ulteriore,

Iſtoria. 2. I 27 altre volte Subſicinio e ſua Iſtoria. I - I 3 o

Amendolara,abitazione nella Calabria Citeriore,al- | Belmonte, Terra nella Calabria citeriore, dall'ame.

tre volte Eracleopoli,e ſua Iſtoria. 2.247 nità del ſito così detta, eſua Iſtoria. 2. I I 4

Amendolia, Terra nalla Calabria Ulteriore, altre- Belvedere,Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

volte Peripoli,e ſua Iſtoria. 1. I 62 ria. 2a1 O2

|Angitola,Terra nella Calabria Ulteriore, altre vol- Belvedere picciolo Caſtello nella Calabria citeriore

te Criſſa, e ſua Iſtoria. I . I 29 e ſua Iſtoria. I.233

Anoja, con altre tre Abitazioni nella Calabria Ulte- Berbicaro, Caſtello nella Calabria Citeriore, altre vol

riore, e ſua Iſtoria. I. 142 te Apruſto,e ſua Iſtoria: I 99

Ardore, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto- Bianco, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. 2. I 64 ria. - - -, I 1 64

Arena, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto- | Biſignano, città Veſcovale nella calabria Citeriore,

i ria- 2. I 4o altrevolte Beſidia,e ſua Iſtoria. I-24o
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Bonifati, Terra nella Calabria Citeriore, altre volte

l'antica Niela, e ſua Ifloria. 1. Io3

- periorerra nella calabria Ulteriore, e ſua Iſto- -

ria. I- - I 4 I |

Iſtoria.2. - 162

Bovalino, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua -

Iſtoria. 2. - a I 64

Brancaleone, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. I. - 1 63

Briatico, città nella calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. 2. . I 34

Bruzzano,Terra nella Calabria Ulteriore,eſua Iſto

ria. I -

C -

Accuri, picciola Abitazione nella Calabria ci

teriore,e ſua Iſtoria. 1. 23 2

calanna,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. - I 52

calimera,picciolo Caſtello nella Calabria Ulteriore,

e ſua Iſtoria. 1. 3 139

Calopizzati, Abitazione nella calabria citeriore, e

ſua Iſtoria. 2. - 236

Caloviti, Abitazione nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria. 1. . - - 237

Campana, Abitazione nella calabria Citeriore, e ſua

Iſloria.2. - 235

canna,picciolo caſtello nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria. I. 24ò

Cardinale,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. 2. 186

Cariati, Città Veſcovale nella Calabria Citeriore, e

ſua Iſtoria. I- 235

Caridà, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. , - - I 41

Carolei,Terra nella Calabria Citeriore , altre volte

Aſſia, e ſua Iſtoria. 2. 1 I 3

Carraffa,picciolo caſtello nella Calabria Ulteriore,e

ſua ſtoria. 1. - 19 I

Caſabona, Abitazione nella Calabria Citeriore, e ſua

| Iſtoria. I. 232

Caſalnuovo, Terra nella Calabria Citeriore, eſua ,

Iſtorta. 2. - 245

leſi, Città Veſcovale nella Calabria Citeriore, e

ſua Iſtoria. I. 245

caſtellº abitazione nella Calabria Citeriore,al

trevolte l'antica Pandoſia,e ſua Iſtoria. 2. Io7

caſtella picciola Abitazione nella Calabria Ulterio

re, e ſua Iſtoria. 2. 222

Caſtellace, picciolo caſtello nella calabria Ulterio

re, e ſua Iſtoria. 1. I 16

Caſtelmonardo, Abitazione nella Calabria Ulterio

re, e ſua Iſtoria. 2. - I 28

Caſtelvetere, Città nella Calabria Ulteriore, altre

volte l'antica Caulonia,ſua prima origine ſito pre

i Cerchiara,Terra nella Calabria Citeriore, altrevolt

Bova,Città Veſcovale nella Calabria Ulteriore,è ſua

Arponio,eſua Iſtoria. 2. . . . 245

Cerenzia, Città nella Calabria Citeriore, altre volte

Tºumento,e ſua ſtoria. 2. . . . 232

Ceriſano, Terra nella Calabria Citeriore, eſua Iſto

ria-I. 1 o8

Cetraro, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

º ria. I. I c5

charere, picciola Terricciuola nella Calabria Ulte

riore, eſua Iſtoria. 2. i 64

I 63 , - , e ſua ſtoria. I. 23 2

Cinquefrondi,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. 2. I 42

Cirella, Terra nella Calabria Citeriore, eſua Iſto

ria. 1. - 98

dirò,ò vero Zirò,Città nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria. I • 234

Condojanni,Terra nella Calabria Ulteriore, eſua

º Iſtoria. 1. - 165

corogliano, Terra nella Calabria citeriore, e ſua

Domanico, Caſtello nella Calabria Citeriore, e ſua

Bivongi, Terranella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto- ll Caſtiglione, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua

ria. 2. º º 184 | s Iſtoria. 1. . . . . . . 1.

Bocchigliero, Terra nella calabria Citeriore, e ſua , i caſtrovillare, città coſpicua nella Calabria ci

Iſtoria. 1. - - - 236 | º re, altre volte Apruſto,e Sedia Veſcovaleſua prim

Boleto, piccolo caſtello nella Calabria citeriore, e li origine prerogative e Iſtorta.2. 243

ſua Iſtoria. 1. 248 | Catanzaro,Città Regia, Veſcovale, e riguardevol

Bombicino,ò Bonvicino, Caſtello nella Calabria Cite- nella Calabria Ulteriore, ſua prima origine, ſito,

riore,e ſua Iſtoria. 2. Io2 | prerogative, e ſua Iſtoria. 2. 197

Chiaravalle, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. 2. . . . 186

Ciniga,picciola Abitazione nella Calabria Citeriore,

Iſtoria. 1. -- - - 239l

Coſenza, città Regia, Metropoli, Arciveſcovale, e ri

guardevole nella Calabria Citeriore, ſua prima

origine,ſito, prerogative, e ſua ſtoria. 1. Io8

e ſegue. -

Coſoleto, Terra nella Calabria Ulteriore, eſua Iſto

ria. I. - gi
Cotrone, Città Regia,e Veſcovale nella Calabria Ul

teriore,ſua prima origine, ſito, prerogative,e ſua

Iſtoria. I. ' , 223

Cotronei, picciola Abitazione nella Calabria Ulte

riore, eſua Iſtoria. 2. 219

crepacore, picciolo caſtello nella Calabria Ulterio

re, celebre per la naſcita di Pittagora, famoſiſſimo

Filoſofo, eſua Iſtoria.2. 163

Criſeora,ò vero Criſolia, Caſtello nella Calabria Ci

teriore, e ſua Iſtoria. 2. a 98

cropani, Terra nella calabria Ulteriore, ſua prima
origine ſito, eſua Iſtoria. 1. 2 I 2

Cropolati, Abitazione nella Calabria Citeriore, ei
Iſtoria.2. 237

Croſia, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria. I- - 237

Crucoli, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria. 2. 234

Cutro, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. 22º

Y Iamante, Caſtello nella Calabria Citeriore, al

tre volte Porto de'Foceſi,e ſua Iſtoria. 1. 98

Jſtoria.2. I 14rogative, e ſtoria. 1. 176

ADro
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Broſ, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. 145

. R

- F Abalio, picciola Terricciuola nella calabria ci

teriore, e ſua Iſtoria.col.I. pag. I 49

Faggiano, Abitazione nella Calabria citeriore,e ſua

Iſtoria. I. Io5

Feroleto,Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua Iſto

ria. 2. I 26

Filòcaſtro, Motta nella Calabria Ulteriore, detto

amabile Caſtrum,e ſua Iſtoria. 2. I 33

Filogaſo, e Panagià, Terre contigue nella Calabria

Ulteriore,e loro Iſtoria. 1. I 3o

Fiumara di Muro, Terra nella Calabria Ulteriore,

altre volte, Cenis,e ſua Iſtoria. 1. I 5 I

Fiumefreddo, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria-1. II 4

Francavilla, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. 1. - - I 29

Francica,Terra nella Calabria Ulteriore,eſua Iſto

ria. I. - I 4o

Fuſcaldo,Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria.2. Io5

- G

Agliato, picciola Terricciuola nella calabria

| Ulteriore, eſua Iſtoria.col.1. pag. 185

M

Acherate, Caſtello nella Calabria Citeriore,e

ſua Iſtoria.col.2. - : : pag.98

Mayda, Terra popolata nella Calabra Ulteriore, e

ſua Iſtoria. I. - I 28

Mammola, Terra nella Calabria Ulteriore, cſua

Iſtoria. 1. - 173

Marcellinara,picciolo Caſtello nella Calabria Ulte

riore,eſua Iſtoria. 1. - I 9 I

Marturano, Città Veſcovale nella Calabria Citerio

re, e ſua Iſtoria. 1. 1 17

Melicuccà,Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua Iſto

ria. 2. 148

Meliſſa, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria. I. - 23 2

Melvito, Terra nella Calabria Citeriore, altre volte

Città,col nome di Temeſa,e ſua Iſtoria. 2. 1o3

Menecino,ò Mendicino,Abitazione nella CalabraCi

teriore,e ſua Iſtoria. 2. I I 3

Meſiano, altrevolte Città nella Calabria Ulteriore,

e ſua Iſtoria. I. 139

Meſuraca,Terra nella Calabria Ulteriore,altrevol

te Reazio,e ſua Iſtoria.2. 2 18

Migliarina, Abitazione nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 1. 127

Mileto, Città Veſcovale nellacalabria Ulteriore, e

Galatro,Abitazione nella Calabria Ulteriore, e ſua ſua Iſtoria. 2. I 39

Iſtoria. 2. 141 | Monaſterace, Terra nella Calabria Ulteriore, eſua

Gaſparina, Abitazione nella Calabria Ulteriore e , Iſtoria. 2. I 82

ſua Iſtoria. Vedi Montauro. Montalto, Città nella Calbria Citeriore, altre volte

Gerace, Città Veſcovale nella Calabria Ulteriore , Uffugio,e ſua Iſtoria. 1. Io6

altrevolte l'antico Locri, ſua prima origine, ſito, Montauro, e Gaſparina, Abitazioni nella Calabria

prerogative,e ſua Iſtoria. 1. I 65.e ſegue Ulteriore,e loro Iſtoria. 2. I 88

Gimigliano, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Montepaone,Terra nella Calabria Ulteriore, altre

Iſtoria. I. 197 volte Arunco,eſud Iſtorta. 1. 1 88

Gioja, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto- | Monteroſſo, Monte Santi, e Poltà, Abitazioni nella

ria. I. I 45 Calabria Ulteriore,e loro Iſtoria. 1. I 29

Gojoſa,Terra nella Calabria Ulteriore, altre volte , Monteſoro, picciolo Caſtello nella Calabria Ulterio.

Miſtra,eſua Iſtoria.2. I 74 re,e ſua Iſtoria. 2. - - I 28

Girifalco,Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua Iſto- Montibello, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

ria. I. I 9 I Iſtoria. I. I 6 I

Grotteria,Terra nella Calabria Ulteriore e ſua Iſto- | Montileone, Città riguardevole nella Calbria Ulte

ria. I. I74 riore, e ſua Iſtoria. 1. “ I 32

Guardia, Abitazione nella Calabria Citeriore, e ſua Morano, Terra nella Calabria citeriore, e ſua Iſto

Iſtoria. 1. 1 o5 ria. I - - 99

- I Motta Folono, Caſtello nella Calabria Citeriore, al

oppolo, caſtello nella Calabria Ulteriore, e ſua trevolte Arianta,eſua Iſtoria. 1. I O2

J Iſtoria.col.1- pag. 137 | Motta Santa Lucià,Terra nella Calabria Citeriore,

Iſola,Città Veſcovale nella Calabria Ulteriore, e ſua eſua Iſtoria. 1. I I 9

Iſtoria.2. - 222 i Motta San Gio:,Terra nella Calabria Ulteriore, al

L trevolte Leocopetra,e ſua ſtoria. 2. I 6o

Aco,Abitazione nella Calabria Citeriore, e ſua Murinanno, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria.col.2. pag. I 15 Iſtoria. 2. 97

Laeconia,Terra nella Calabra Ulteriore, altre volte N

Lautonia,e ſua Iſtoria. 1. I 28 Icaſtro, Città Veſcovale nella Calabria Ulte

Laino,Città nella Calabria Citeriore, altro dell'anti- riore, e ſua Iſtoria.col.2. pag. I 24

co Laò,e ſua Iſtoria. 1. 97 | Nicotera, Città Veſcovale nella Calabria Ulteriore,

Lattarico,Caſtello nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto- alrevolte Medama, eſua Iſtoria.2. I 37

ria. 2. 1o5 | Nocera, Terra nella Calabria Citeriore, altrevolte

Longobucco, Abitazione nella Calabria Citeriore, e Terina,e ſua Iſtoria. I. I 2o

ſua Iſtoria. I. - 237 | Noja, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

Luzzi, Terra nella Calabria Citeriore, altre volte ria. 2- 248

Città Lucana,e ſua Iſtoria. 2. 239 | Nucara, Abitazione nella Calabria Citeriore, e ſua

- Iſtoria. 2. - 248

Oppi
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ppio , città Veſcovale nella calabria Ulte

riore,e ſua Iſtorta.col.I. pag. 147

P

Alizze, Terra nella Calabria Ulteriore, eſua

Iſtoria.col.2. pag. I 62

Palmi, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

l ria. 2. I49

panagià, e Filogaſo Terre nella Calabria Ulterio

re, e loro Iſtoria. I. 13o

Paola, Città nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria. 2. Io6

Papanice,Città Regia nella Calabria Ulteriore,altre

volte ſoggetta a Cotroneſi, e ſua Iſtoria. 1. 229

Tapaſidero, Caſtello nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria. 1.

Tentidattolo, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. I. I 62

Tetrizze, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua ,

Iſtoria. 2. 187

Tºietramala, Terra nella Calabria Ulteriore, altre

volte Cleta,e ſua Iſtoria. 2- I l 6

Pietrapaula, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua ,

Iſtoria. I. 236

pizzo, Terranella Calabria Ulteriore, altre volte

l'antica Napezia, e ſua Iſtoria. 2. I 29

Tlacanica, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua ,

Iſtoria. 2. I 82

Policaſtrello,picciolo Caſtello nella Calabria Citerio

re, e ſua Iſtoria. 2. I O I

Policaſtro, Città nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. 2 I9

Tºoliſtina,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I. - I

Totamià picciolo caſtello nella Calabria Ulteriore,

e ſua Iſtoria. I. I 64

Prcijzzano, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria.2. -
I4 I

ſtelli di Miſiano nella Calabria Ulteriore, e

loro Iſtoria.col. 1: pag. I39

R

Egina, Caſtello nella Calabria Citeriore, e ſua

Iſtoria,altrevolte Erino. 1. col. pag. Io6

Reggio, Città Metropoli, Arciveſcovale,e Regia nella

Calabria Ulteriore, ſita prima origine, ſito, Fon

datori, prerogative, e ſua Iſtoria. 2. 152 eſegue.

Rende, Terra nella Calabria Citeriore, altre volte

Uartieri,detti volgarmente molti Popolati Ca

Arianta,e ſua Ifioria. 2. 1 o7 Ulteriore e ſua ſtoria. 2. -
22o

Riolo, Terra nella calabria citeriore, e ſua Iſto- | Santo Vito, Abitazione celebre, per le Reliqueº
ºlds 2 e - 248 queſto Santo, nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

Rocca Bernarda, Terra nella Calabria Ulteriore, e ria. I. - 187

ſua Iſtoria. 1. -
22o | Saracena,Terra nella Calabria Citeriore, altre volte

Rocca Imperiale, Terra ultima nella Calabria cite- Seſtio,e ſua Iſtoria-1. Ioo

riore, e ſua Iſtoria. I. 249 | Satriano, Terra nella Calabria Ulteriore, altrevol

Rocca di Veeto,Terra nella Calabria Citeriore, e ſua. te Cecino, eſua Iſtoria. 1. 186

Iſtoria, celebre per li Monti di bianchiſſimo Sa- | Sellia, picciola Terra nella Calabria Ulteriore, al

le. 1. 23 I trevolte Aſilia,e ſua Iſtoria. 1. - 2 I I

Roccella, Terra Nobile nella Calabria Ulteriore, Seminara,Città nella calabria Ulteriore, altre volte

altrevolte Anfiſa, e ſua Iſtoria. 2. 175 Tauriana,e ſua Iſtoria. 2. -
148

Roggiano,Terra nella Calabria Citeriore, altre volte | Serra, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

Vergiano, e ſua Iſtoria. 1. Io4 ria. 1. I 3

Roſarno, Terra groſſa nella Calabria Ulteriore,eſual

Iſtoria. 2. i 144

Roſe piceiolo Caſtello nella Calabria Citeriore, eſual

/ſtoria. I. -

24o

Roſeto, picciolo caſtello nella calabria citeriore, e

ſua Iſtoria. 1. º , -
248

Roſſano, Città Arciveſcovale nella Calabria Cite

riore,altrevolte Ruſcia,eſua Iſtoria. 2. 237

S

Ant'Agata, Terra nella Calabria Citeriore, al

trevolte Artiniſio, e ſua Iſtoria.col.1. pag.1o2

Sant'Agata,Città Regia nella Calabria Ulteriore, e

ſua ſtoria. 1. . - t I 6o

Sant'Agata, Caſtello nella Calabria Ulteriore,eſka ,

Iſtoria. 2. -
163

San Biaſe,Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua Iſto.

7'la I e I 2

San Calojero, picciolo Caſtello nella Calabria Ulte

riore,eſua Iſtoria. 2. -
I39

Santa Catarina, Terra nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria-1. -
185

Santa Criſtina, Terra nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 2. - I 47

San Demitre, picciolo caſtello nella Calabria Ulte

rio,eſlea Iſtoria. 2. 131

Santo donato, Terra nella Calabria citeriore,altre

volte l'antica Vined, e ſua Iſtoria.2. IO I

Sant'Eufemia, Abitazione nella Calabria Ulterio

re, altre volte Lamezia,e ſua Iſtoria. 1. - I 24

Santo Floro,picciolo Caſtello nella Calabria Ulterio

re, e ſua Iſtoria. 2. - I 9o

San Gineto,Terra nella Calabria citeriore, altre volte

l'antica Tyella,e ſua ſtoria. 1. - ro2)

San Giorgio, Terra nella Calabria Ulteriore, altre

volte Morgete,e ſua Iſtoria. 2. - I 43

San Gioanni in Fiore,Terra nella calabria Citeriore,

e ſua Iſtoria.2. 2 19

San Lorenzo Caſtello nella Calabria Ulteriore, e ſu

Iſtoria. 1. - 1 61

San Lorenzo, Abitazione nella calabria citeriore,

ſua Iſtoria. 2. 24

Santo Lucido, Terra nella Calabria citeriore, e ſua

Iſtoria. 1. 1o7

Sambatello, Abitazione nella calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 2. 152

Santo Mango, nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

7'l le I e 117

Santo Marco, Città Veſcovate nella Calabria cite

riore, altre volte Argentano, e ſua Iſtoria. 1. 1o4

Santa Severina, citta Arciveſcovale nella Calabria

Serra
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| E= nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 2. 127

Settingiano, Abitazione nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 2. I 9 I

Scala, Terra nella Calabria Citeriore, e ſua Iſto

ria. 1. 235

Scalea, Terra nella Calabria citeriore, altre volte »

Scaglia, e ſua Iſtoria. 1. 96

Scigliano, Terra nella Calabria Citeriore,e ſua Iſto

ria. 2. I IO

Scilla,oggidì Sciglio, Terra nella Calabria Ulteriore

e ſua Iſtoria. 2. 15o

Sibari, antica Republica, e Metropoli de Sibariti,

ſua Fondazione, Delizie, Deſtruzzione, e ſua Iſto

Soriano, Terra celebre per l'Imagine di S. Domeni

co nella Calabria Ulteriore, e ſua ſtoria. 2. 131

Sorito, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria.2. I 4o

Sovròerato, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua ,

Iſtoria.2. 187

spatula, caſtello nella Calabria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. I- I 3 I

spinello, Terra nella Calabria citeriore, e ſua Iſto

ria. I. 233

squillaci, città Veſcovale nella Calabria Ulterio
re,e ſua Iſtoria. 2: I 88

stilo, Città Regia nella Calabria Ulteriore, e ſua ,

Iſteria. I 183

Strongoli,Gittà Veſcovale nella Calabria Citeriore,

altrevolte Macalla,e ſua Iſtoria.2. 23 I

Arſia, Terra nella Calabria Citeriore, altre

volte Capreſia, e ſua Iſtoria. 2. 24o

ria. I. 89.9o.e 9 I

siderno, Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

zia. I- - 173

simmari,Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua Iſto

ria-2- 2 I I

sinopoli,Terra nella Calabria Ulteriore, e ſua Iſto

ria. I 148

Taverna, Città Regia nella Calbria Ulteriore, e ſua

Iſtoria. 2. 2o3, e ſegue

Terranova,Terra nella Calabria citeriore,altretol

te Republica de Turini, e ſua ſtoria. 1. 241

Terranova, Città nella calabria Ulteriore, e ſua

ſtoria. 1. I 46

Tiriolo, Terra nella Calabria Ulteriore, altrevolte

Tirio,cſua Iſtoria.2. 19 I. e ſegue

Torre di Spatula, Abitazione nella Calabria Ulte

riore, eſua Iſtoria. 2. I 86

Tortora, prima Abitazione nella Calabria citerio

re, eſua Iſtoria. 1. 95

Trebiſacce,ò pure Trebiſazze, Terra nella calabria

Citeriore, altre volte Vicenumo, e ſua Iſtoria ..

col. 1. 246

Tropeà,Città Regia, Veſcovale,e riguardevole nella

Calabria Ulteriore, e ſua Iſtoria. 1. 135. e ſegue

Turano, Abitazione nella Calabria citeriore, altre

volte Dapezia,e ſua Iſtoria.2. Io5

Allelonga,Terra nella calabra Ulteriore,al

trevolte Nicefora,eſua Iſtoria.2. I 3o

Verzine, Terra nella Calabria Citeriore, eſua Iſto

7'lds I e -

Umbriatico, Città Veſcovale nella calabriaci

riore(non già Briatico)altre volte Biſtaccia, e ſua

Iſtoria. 2. 233

Urzo Marzo, Caſtello nella Calabria Citeriore, al

trevolte Albiſtro, e ſua Iſtoria. 2. N 97

Uſito, Caſtello picciolo nella Calabria Ulteriore, e

ſua Iſtoria. 1. I 9 I

Z -

Agariſe, Terra nella Calabria Ulteriore,e ſua,

Iſtoria. 2. 21o

Zangarona, Caſtello di Albaneſi nella Calabria Ulte

riore,e ſua Iſtoria. 1. I 26'

Zimbario, picciolo Caſtello nella Calabria Ulterio

re, e ſua Iſtoria. 1. 131;

Fine delle Città, e Terre.

Zirò,Terra nella Calbria Citeriore,vedi Cirò.1.234

E e e TNTEST
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De Villaggi raccordati nella Seconda Parte di queſto Primo Libro,

con le Città,e Terre all'incontro,alle quali ſoggiacciono.

Bbazià di Nicotera. Caſalnuovo di San Marco.

Acquaro di Arena. Caſalnuovo di Terranova,

Acquaro di Sinopoli. Caſalnuovo di Noja.

Africo di Bova. Caſalnuovo di Terranova,

Agnana di Mammola. Caſola di Coſenza.

Agoſto di Coſenza. Caſignana del Bianco.

Albi di Taverna. Caſignano di Coſenza.

Alecci di Calanna. Caſtagna di Coſenza.

Alife di Tropeà. Caſtiglione di Coſenza- -

Altavilla di Coſenza. Caſtro Regio di Riolo.

Altilia di Coſenza. Caruiſe di Scigliano.

Amaroni di Squillaci. Capalato di San Marco,

Andali di Belcaſtro, Cheria di Tropea.

Antonimina di Gerace. Celico di Coſenza.

Aprigliano di Coſenza. Cellara di Coſenza.

Aquino della Motta S. Lucia. Cenidone - di Briatico,

Arasì di Reggio. Centrici di Squillaci. i

Armo di S.Agata. Ceraſo di Reggio

Baccarizzo di Acri. Ceroſimo di Noja.

Bellantone di Borrello. Ceſidono di Briatico.

Belſito di Coſenza. Ceſpano di Tropeà.

Borgia di Squillaci. Cervicati di San Marco,

Bombile di Ardore. Ciano di Arena.

Bracade di Tropea. . Cigala di Gimigliano.

Brancaliſe di Coſenza. Ciminà di Condojanne.

Brancuni di Coſenza. Circo di San Marco.

Brazzarià di Arena. Cirtolade di Terranova.

Eriade di Tropea. cocipodone di Santa Criſtina.

Brittaria e di Tropea. Cocchiccerone di Briatico,

Brivancade di Tropea. Condrochinone di Tropeà.

Brocade di Terranova, Come di Briatico,

Brugnatore di Soriano. Confluenti della Motta S.Lucia.

Brunetto di Coſenza. ComerCohe di Nicotera.

Calabrò di Mileto. Comparne di Mileto

Calamita di Francica. Coromato di Tropeà.

Calandini di Coſenza. Gortale di Mayda.

Califate di Nicotera, Coſtizio della Motta S. Lucia.

Camini di Stilo. Cotofani di Mileto.

Candidone di Borrello. Criſtò di Terranova.

Cannavò di Reggio. Cripari di Coſenza,

lcanolo di Gerace, Crothone d' Oppido.

capiſtrano di Monteroſſo. Cuccurino di Ioppolo.

capo Caſale di Coſenza. Curte di Coſenza.

Capora di Coſenza. Cuti di Coſenza.

carraffa del Bianco. cupani di Scigliano

Carraffa. di Tiriolo. Curinga di Mayda.

Caravate di Meſiano. Dafinà , di Tropea.

Cardito di S.Agata. Dardaniſe di Taverna.

Cardino di Filocaſtro, Dasà di Arena.

Carlopoli di Gimigliano. Decollatura della Motta S.Lucià.

Caronite di Nicotera. Diamo di Scigliano.

caropoli di Soreto. Diminiti di Reggio.

Carpanzano di Coſenza. Dinami di Soreto,

Carici di Scigliano. Dipignano di Coſenza.

Charcilade di Tropeà. ADonnici di Coſenza.

caſaleto di San Marco. - -

Davo
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Zavoli di Satriano, . Motta S. Lucia. di Marturano.

ADrapea di Tropeà Motta S.Angelo di Soriano.

Fabretto di Coſenza. Motta di Sambatello.

Fabrizia, è Brunare di Caſtelvetere. Mucròſono di San Marco.

Falconara di Fiumefreddo, Muſerami di Coſenza.

Falerna di Caſtiglione. Mutari di Francica.

Favellone di Briatico- Maò di Mileto.

Perrucci di Coſenza. “ Naſito di Reggio. -

Feroleto di Preijzzane. Noce di Taverna. -

Figline di Coſenza. Olivadi di Squillaci.

Filandare di Meſiano. Orcigliade di Tropea.

Fitale di Tropea. Orſigliadi di Meſiano,

Foſſato di Taverna. Tºalermiti di Squillaci.

Gagliato di Catanzaro, Talude di Roſſano.

Galatoni di Terranova. Panagià di Troped.

Gattrano, di Coſenza. Tºanettieri di Scigliano.

Guardavalle di Stilo. Papaglionte di Meſiano.

Grimaldo di Coſenza. Paracone di Briatico,

Grupa di Coſenza- Paradiſone di Briatico,

Iacurſu di Mayda. - TParavata di Mileto,

Iatrinoli di Terranova. Tºazzana di Stilo.

Ier0carma di Arena- Tºedace di Coſenza.

Ionade di Mileto. Tºedaline di Coſenza

Iotta di Coſenza. Tedargone di Reggio.

Iſchia di Badolato, Pedivigliano di Scigliano.

Lampazana di Tropea. Teentone di Taverna,

Lappano di Coſenza. Tperacome di Briatica,

Larzona di Maſiano. Tºerito di Coſenza.

Lauriana di Borrello. . Terlupo di Reggio

Laurignano di Coſenza- Permocare di Meſiano.

Limbade di Filòcaſtro. Ternucarello di Meſiano.

Limpide di Arena. Tºetranià - di Nicaſtro.

Congovardi di Fiumefreddo, Tetriſi di Scigliano

ALongovardi di Montileone. Petrugne di Coſenza.

Lubrichi di S.Criſtina. Piane di Coſenza.

Lucinade di Squillaci. Tºietrafitta di Coſenza

Lupia di Scigliano- Tºimene dell'Angitola.

Macchia di Coſenza- Tºire di Coſenza

Macchiasì. di Coſenza. Pizzinni - di Meſiano.

Magiſano di Taverna. Tizzoni - di Sorigno.

Maglie di Coſenza. Piſcopiò di Montileone,

Majone di Coſenza. Tºolicarpo di Briatico

Majerate dell' Agnitola. Poſitone di Briatico,

Maleto di Coſenza. Totamia di Arena.

Mandradone di Briatico. Totenzone di Briatico.

Mandraonte di Filòcaſtro. Tortigliuola di Condojanne.

Mangone di Coſenza- Praghelià di Troped. -

Montineò di Briatico. Preſtinace di Meſiano.

Maraniſe di Taverna. Trichitone di Nicotera,

Marceduſa. di Meſuraca. Tºugnade di Francica,

Maropati di Anoja. Tuttigliana di Reggio.

Marſi di Coſenza. Turchacche - di Coſenza.

Martoni della Grotteria. Puzzano di Coſenza.

Melicuccà di S0xeto, Radicina di Terranova.

Melicucco della Bagnara, Rejetta di Meſuraca.

Meliano di Arena. Fiace di Stilo.

Merenda di Coſenza. Rigade e di Tropeà.

Mesòno di Briatico. Ritondola di Fabalio.

Meſoriſa di S. Agata. Rizzicone di Terranova,

|Miſignade d' Oppido. Rogliano di Coſenza- -

Minnito di Coſenza. Rombiolo di Meſiano.

lMoladi di Meſiano. Roſarno di Briatico,

Molochi di Terranova, Rovella di Coſenza,

Motta di Coſenza. Rovito di Coſenza.

- D d d 2 Sant'
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Sant'Andrea di Badolato. San Vicenzo di Montileone.

Sant'Angelo di Nicaſtro. Sapuci di Taverna.

Sant'Angelo di Belcaſtro. Saputo di Caſtiglione.

Sant'Anna di Seminara- Scandali di S.Severina.

Sant'Antonio di Reggio. Scalite di Meſiano.

San Benedetto di Coſenza. Scalzati di Coſenza.

Santa Barbara di, Soriano. Scido di S.Criſtina.

San Baſilio di Soriano, Scrufodino di Roſſano.

Santoſimo di Acri. Scudalupi di Coſenza

Santo Coſtantino di Briatico. Serofirio di Terranova.

Santo Coſtantino di Francica Serra di Coſenza.

anto Coſtantino di Noja. Serra di Scigliano.

Santa Domenica di S. Marco, Serra di Ajello.

Santa Domenica di Reggio. Serrate di Ajello.

Santa Eufemia di Sinopoli Serrate di Borrello.

Sant'Elia di Squillace, Serricella di Coſenza.

San Fili di Rende Serritani. di Coſenza.

San Fili di Roſarno. Seraſtretta di Feroleto.

San Giovanni di Coſenza- Serſale di Zagariſe.

San Giovanni di Troped. Settizzano di S.Criſtina.

San Giovanni di Mileto. Sicome di Briatico.

San Giovanni di Sambatello, Signàtone di Arena.

San Giovanni di Reggio- Sofa di di Briatico.

San Giovanni della Grotteria. Sorbo di Taverna

San Giovanni di Taverna, Soverid di Simmari.

San Gregorio di Montileone. Spazzanogrande di Coſenza.

Santa Georgia di S.Criſtina. Spazzano piccolo di Coſenza.

San Giacomo di S.Marco. Spilinga di Tropcd.

Sant'Ilario di Codoianne. Stal pòdene di Briatico.

San Leone di Terranova, Stalattì di Squillaci,

San Leone di Briatico, Stignano di Stilo.

Santa Maria di Coſenza. Stiritantoni di Borrello.

San Marco di Briatico, Terreti di Reggio.

San Martino di S. Marco, Teſſano di Coſenza.

San Martino di Terranova, Trento di Coſenza.

Santo Mattro di S.Severina. Triparne di Montileone,

San Nicolò di Coſenza. Trisìlico di Oppido.

San Nicolò di Maijda- Tritanti di Anojd.

San Nicolò di Vallelonga. Trizzino di Reggio.

San Nicolò di Troped. Turſano di Coſenza.

San Nicolò di Filòcaſtro. Valamide di Reggio.

San Nicolò di Caridà. Varapodi di Oppido.

San Nicolò di Taverna, Vàtoni N di Terranova.

San Nicolò di Arena. Vazzano di Soriano.

Sant'Onofrio di Panagià. Vena grande di Montileone.

an Perato di Reggio, Vena piccola di Montileone.

santo Pietro- di Coſenza- Verticelle di Coſenza.

anto Pietro di Maijda. Vecio di Coſenza.

santo Pietro di Monttleone, Villanova di Scigliano.

santo Pietro dell' Amantea, Vitioſi di Coſenza.
Samto Polito di Coſenza. Vincoliſe di Taverna.

San Procopio di Sinopoli. Zaccaropoli di Tropea.

San Roberto di Fiumara Zambrono di Tropeà.

san soſti di Montalto, Zangarona di Nicaſtro.

San Soſti di Satriano. Zumpano di Coſenza.

Santo Stefana di Coſenza. Zungri di Meſiano.

Santo Stefano di Calanna: Zurgomade, di Oppido.

San Vincenzo di Montalto, -

IN DI
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Androdamo, Legislatore de'Reggini di Calabria.co. 1.e2. 327

I,pag. 14 | Aquila, vola ſovra l'Eſercito Locreſe, e ſua Iſtoria .
Anna ſorella della Reina Didone, può dirſi di Cala- CO.I.n.16. 178

Aquila. col Fanciullo Ganimede, e ſua Iſtoria, co. 2.

n.3op.189.e co. 1. n.1.e ſegue. p.325. conſagrata da

gli Antichi è Giove.co.1.n.1.e ſegue. p.327 ſotto a

Cavalli della Biga, ſuo ſignificato. co.1. n.4 p.34o,
ſedente ſovra una Corona. co.1.n.1.e 2. 34I

Aragoneſi, e finalmente Spagnuoli Eredi, felice

mente Regnanti, Signori della Calabria. co.1. n 5.

pag. - 82

Aragoneſi, Rè di Napoli,e Duchi di Calabria,tempo
del loro Domino.co.2. 83

Arate di Calcidia, e Ghimene di Meſſene infeſtano il

Peloponeſſo, poſſano nella Calabria, e loro fatti in

eſſa.co.2.n.19. I 54

Arcadi Greci, paſſano dal Peloponeſſo nella Calabria,

e loro Fatti in eſſa.co.2. 49

B.Arcangelo dell'Ordine de'Minimi,e ſua Patria. co.

2. n.6. - I 14

Archia, e Miſello, e loro ſuppliche all'oracolo per

qualche ſingolar favore.co.2.n.21. 225;

Areta, moglie del Rè Alcinoo, può trarſi di calabria,

e perche.co.2.n.9. 375;

Aretuſa, Fonte nella Calabria.co.1.n.1.e co.2. p.263. e
CO I, 264

| Argento,e ſue miniere nella Calabria,doue ſiano. co.

2.n 4. 283

Argentano,Città diſtrutta nella Calabria, e ſue no

tizie ; oggidì San Marco, Città nella Calabria Ci
tel'1Ore.co.2, n.1. Io4

ºrianta,Città diſtrutta nella Calabria, da chi, e ſuo

Fondatore.co.2.n.1o. 77

Arciveſcovo di Reggio di Calabria, celebra la prima

-

Sinodo Provinciale.co.2.n.6. 146

Arco Celeſte, ſegno di ſtabilita Pace, trà il Cielo, e
la Terra.co.1, 67,

Armata del Rè Alarico,aſſedia Coséza,e reſta ucciſo,

e ſepolto nel Fiume Baſento co.2.n.11. Io9

DeSaraceni, ſotto la condotta del Rè Abraamo,e

ſua ſtragge in Coſenza.co.2.n.12. Io9

De Normandi, e ſua ſtragge nella Città di Coſen
Za,CO. I, n. I2. l II

Armenia, riempita di Popoli doppo il Diluvio, e per

quanto tempo.co. 1. 65,

Armi, è vero Inſegne dell'una,e dell'altra, Calabria, e

loro ſignificato.co.2. 15

Arocha, Terra diſtrutta nella Calabria, da chi, e ſuo
Fondatore.co.1.n 66. 79

Arodam, Corſale dei Turchi, e ſua ſtragge in Santo
Lucido,Terra nella Calabria.co.2.n.3. Io 7

Arponio, Città diſtrutta nella Calabria, da chì, e ſuo

ondatore.co.I.n.96. - 8o

Arunco, Terra diſtrutta nella Calabria, da chi è ſuo

Fondatore.co.1.n.63 p.79.e co.1.n.1. 188

Arſenale Regio,ove ſi fabricavano le Navi di Guerra.

CC. I,n. I.
- Io5

Arſenio, Figliuolo di Lampece, e ſuoi Fatti col ſuo

Eſſercito nel Peloponeſſo. co.2. p.68. e co. 2. n. 19.

pag. 154

Artavada, Capitano dell'Imperador Giuſtiniano, e

ſuoi Fatti in Cotrone.co.1.n.so. 228

ſuo Cognome co.2.n.1. 137

pag. 318 | Artemiſio, Terra diſtrutta nella Calabria, da chì, e ,
Apolline, e ſuo Culto nella Republica Cotroniata .. ſuo Fondatore.co.2. n.1 I- 77

co.2 n.1.p.324. Coronato di Edera, perche. co.2.n. Aſchena, Città nella Calabria, fondata da Aſchenez,

6 e ſegue p.348 ſua Effigie ſcolpita dagl'Ipponiati. l chi foſſe co.2.n.52.
- 78

- Aſche.
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D EL LE COSE PIU' NOTA BILI. 4o7 le E

Aſchenazzi,ò vero Auſſoni, primi Abitatori della Ca

labria.co.2 p.37.e co.2. P.49. loro Idioma,e prima -
origine. ivi

Aſchenez,primo figliuolo di Gomero, e Primogenito

di laphet, edifica da fondamenti Reggio di Cala

bria,e ſuoi varii Nomi.col 1.n.1.p.152.e co.1 p.153.

e col.I. p.67. può trarſi di Reggio, e perche co.2.

n.1, 374

Aſpromonte, ſelva di maraviglioſa grandezza nella

Calabria Ulteriore, e ſuo utile.col.1.n.4 e 5. 152

Aſſedio di Petilia (oggi di Belcaſtro Città nella Ca

labria) dall'Eſercito di Annibale, e ſua Iſtoria.col.

2.n.16.e ſegue. 217

Aſſedio della Republica Cotroniata, dall'Eſercito di

Dionigiº e ſuoi ſucceſſi.col.I. n.36.e 37. 227

Dal Rè Pirro n.38.e 39. Dall'Eſſercito di Annibale,

e da'Brezzj.co.2.n.44 e 45.

Dall'Eſercito de'Brezzj. n.47. Dall'Eſercito diTo

tila, ſotto la condotta di Belliſsario, e di Narſeè.

co. 1. n.5o. p.228. Dalli Saraceni. n.52. 228

Aſſedio della Città di Cariati, da Roberto Guiſcar

do, ancorche Vaſſallo della Chieſa. co.2. n.4. 235

Della Città di Roſſano,da Totila, e ſua Vittoria .

co. I.n.8. 238

Degli Agareni, la medeſima Città, e miracoloſo ſe

guito. co. 1. n. 19. 238

Aſſedio della Republica di Turio,da'Lacedèmoni,e e

ſuo ſucceſſo. co. 1. n.14. 242

Dall'Eſſercito de'Brezzj: e ſuo ſeguito.n.15. 242

Atalanta, di chi Figliuola, e ſua Fauola. co.2. n.1.e

ſegue. 3 51

Ataulfo Tiranno, morto Alarico, ſi mantiene nella

Signorià di Calabria,e ſuoi fatti.co.I.e 2. 39

Atene,perche ſi dice,Città di Pallade.co.I.n.3-p.334.e

col.I.n.2. 35o

Atenieſi, e loro paſſaggio nell'Italia, ſoccorrono gli

Egeſtani,e loro fatti.co. 1.n.33.p. 156.e co.2.n.6. 71

Atteone,e ſua Favola.co. I.n.2. 35 I

Attila, Aſtiochena, e Medicaſtena, ſorelle del Rè

Priamo,e loro fatti. co.2. 69

Poſſono trarſi di Cotrone,Città della Calabria. co.2.

1). I 2. - 375

Auguſtali, chi foſſero in Roma, e da chi ordinati.

co. 1. n.8. 296

Aulo Gellio Auguſto Imperadore,e ſua rimembranza

delle Parole: feſtina lento, e perche.co.2.n.4. p.336.

e col. t- 337

Aulo Vitellio Imperadore de Romani, ſignoreggian

te della Calabria co.1. - - 39

Auſonia, nome della Calabria,da chi gli fu impoſto.

col. 2. p.28. e - 29

Auſſoni, primi Abitatori della Calabria, e fondatori

di molte Terre,chi foſsero.co. 1.e 2. - 67

Auſtriaci,Re di Napoli, Duchi della Calabria, felice

mente Regnanti.co.2. - - - - 43

Authari,poſto nel Trono di Reggio di Calabria, e -

ſuoi fatti.co.2.n.2. - 41

Autori, Scrittori, e Poeti, che deſcrivono le Glorie -
della Calabria, Apparat.co.2 p.1.ſinalla 2O

Avvenimenti infauſti ſucceſſi alla Calabria. p. 286.

ſin'al. - - I 19o

Avviſi notabili,dati à Principi, da Salluſtio. co. 1. n.5.

Page 337

B

Accanali, è Ridotti di Uomini, e Donne, e ſua -

Iſtoria.co.2.p.191.ſin'à - 196

Bacco, e ſua Effigie. co.1.e 2.p.348. accoppiato con

varie Inſegne,e falſi Numi, ſuo ſignificato.co.in.i.

p.349.Coronato di Stellº.cº.2., . 349

Bagni in diverſi luoghi della Calabria co.2. P.15o cº.

I. n.4.P. I24 e - - 263

Bambagio, e lismi, loro qualità, e Copia nella Cala

bria.co.2.n.1.2.e 3. - a 276

Barbaro,Città" nella Calabria, e ſuaºri
co.2,n.72.p.79.c Col. t.

ei de' Turchi, aſſalta la Scalea,e

ſua ſtrage.co.2.n.3: 96

-

Pag.

Beſcia,da chì edificata, e mutata di nome in Beſidia.

Incendia ſette Galeoni non finiti, e dove. co. 1. n.1.

p.1o5 ſaccheggia la Città di Cariati.co.2.n.5. 235

Barlaam Veſcovo,qual ſia la ſua Patria. co.2.n.1. 39i

Baroni nella Calabria, e loro Naſcita in diverſi luo
ghi di eſſa,co. I. n.23. 6o

Baronio Cardinale,e ſue difeſe, in che maniera. co. 1.I

Il 2 I. 8

Baſento, Fiume memorabile nella Calabria, per li

ſepoltura del Rè Alarico.co.2.n.1 I. Io9

S. Bartolomeo Apoſtolo, e ſuo paſſaggio, per la Ca
labia. co.1.n.1. 152

S.Bartolomeo Abbate,e ſua Patria. co.2 n.5. 21 I

Baſilicata, Terra d'Otranto, e parte della Puglia, con

tenevanſi nella Magna Grecia ; oggidì ſono confini

d'eſſa. co. 2. p.2. E per Tramontana, confina con la

Calabria.co.i. 2 I

S.Baſilio,e ſuo paſſaggio dalla Cappadocia alla Santa
Chieſa.co.2.n.2. 53

S.Baſilio Scamardi Baſiliano, e ſua Patria. co. 2. n.6.

pag. 188

Baſſiano, è vero Caracalla Imperadore de Romani,

" nella Calabria. co. 1. 39

Battaglia famoſa tra l Rè Pirro, e'Mamertini, e doue.

co. 2. n.4. I 19

Battaglia famoſa trà le Republiche Cotroniata, e Lo

creſe,e ſuo luogo,e tempo.co.2.n.34.e 35. 226

Battaglia famoſa trà le Republiche,Cotroniata, e Sib

baritica,e ſuo ſeguito.co. 1.e 2. 91

Belichine, chi foſſero.co.2.n.Io. 297

Belzuarro,e ſue miniere nella Calabria, e dove. co.1.

D.2, I 14

Berilli nella Calabria,e dove.co.2 p.97.col.2. p.98.co.

2.p.99.e col.2. I OI

Berbicaro, Caſtello nella Calabria Citeriore , altre ,

volte Apruſto,e ſua Deſcrizzione. co.1.

Bernardino Capuccino, illuſtre in Virtù, e de'Primi

della Riforma,e ſua Patria.co 1.n.n.57. I 59

B.Bernardino dell'Ordine dei Minimi, compagno del

S.Patriarca di Paola,e ſua Patria.co.2.n.2. 237

BB.Bernardino,e Tomaſo de'Minori Oſſervanti, e lo

ro Patria col.2.n.3. 1o7

Bernardo da Ruglisno, Fondatore di una Congrega

zione,e ſuoi futti illuſtri. co.2. 9

B.Bernardo Veſcovo,e ſua Patria.co.2.n.3. 232

Bernardo del Carpio, del Regio Sangue di CarloCal

vo,dona il nome di Bernarda alla Rocca. co. 1. n.2.

22O

co.I.n.88. 8o

Beſidia (oggidì Biſignano Città Veſcovale nella Ca

labria Citeriore) Colonia latina de'Romani. co.2.

Pag. - - - - - - - 76

Biade, ſue qualità, varietà, e Copia nella Calabria. co.

I.ll. I. 268

Biaſimi dati da alcuni Sctittori à diverſe Provincie.

CO. I . P.52.e ſegue.

Biaſimi calunnioſi,dati da un Scrittore alla Calabria,e

ſue difeſe.co.I.n.4. p. 54.e ſegue.

Biſtaccia,Città diſtrutta nella Calabria,da chi, e ſua ,

fondazione.co.2.n.83. 79

Blanda,celebre edificio degli Auſſoni, co.2.n.13. 77

Boemondo Normanno Duca di Calabria, e ſuo paſ

ſaggio in Terra Santa con 12. m. Calabreſi, e ſuoi

fatti. co.2. 15

Boij, Popoli trà il Pado, eTrebbia, e loro fatti. co.2.
-

Il.2. 7

Bolla di Papa Innocenzo,ò che fine, e tempo di eſa ,

CO, I.1),2, I 88

Bombice del Cob,e ſua naſcita dal Verme, e ſua Iſto

ria.co. 1.n.2 I. 271

Bonaventura Ayerbis Aragona Capuccino, e Comiſ

ſario Generale nelle Spagne, e Linguadocca, e ſua

iPatria.col.I.n. 1. 392

Bonifacio Papa,e ſue Lodi date al R. Clero,e Popolo

di S.Lucido.co.2.n.3. 1o7

Bompignano, altre volte Villaggio dell'antica Ta

verna oggidì la medeſima Città.co.2.n.15: 2o4

B vi,
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Bovi, e loro nome d'Itali,da Italo figliuolo di Oene

tro, e ſua Iſtoria. co.1. 3 I

Brento, è Brezzio Sacerdote, paſſa nell'Italia, approda

nel Fiume Lamete di Calabria, e ſuoi fatti in eſſa.

co.2 p 34.può trarſi di Calabria.co.I.n.3. a 375

Breve, emanato da Onorio Papa, per qualcauasi
Il.2. t

Brezzia, nome antico di Calabria,da chi fù impoſto,

ci"
Città antichiſſima.co. 1.n.27. 78

rezzi, o Bruzj, ſe dir ſi debbano queſti Popoli, e ſua

Iſtoria.co.2. 72.73.e74.

S. Bruno Patriarca, e ſuo Miracolo. co.1. P.131. ſua

gran Penitenza, e dove, co.2.n.64 p.259 può tgarti

di Calabria, e ſua Venerazione in quel ſagro Mo

naſterio.co.1.n.25. - 376

Bruno, eccellente Chirurgo del ſuo tempo, e ſua -
Patria.co. 1.n.2. 237

Bruzia, Donzella, Cuſtode di un Caſtello, e ſuoi fat

ti.co.I. 72

Bruzi,Popoli originari dalla Lucania, e loro fatti nel

la Calabria. co.2.p.49. vengono detti: Bilingues, e

perche.co.1.p.5o ſeguono l'armi di Annibale, con

tro de'Romani, e vengono condannati a vili Mi

1 niſteri della Giuſtizia. co.2.n. 21. p. 58. ſuo rifiuto

dall'Autore, come calunnia de'maldicenti, e loro

origine,e valore.co.1.e 2.p.59.Soccorrono i Roma

niſcemati di Gente,e loro fatti.co.2. 75

Bruzj,Popoli così detti:tanquam Bruti obſceni,da Scrit

tore maledico, e ſuo rifiuto dall'Autore.co. 1. n.14.

p.56.Brutium, e ſua denominanza. co.2. 52

Accia de'Falconi, e ſuo primiero uſo nella Ca

labria.co.1.e 2. n.4 e ſegue. 282

Cacciaggioni di varj Animali, e ſue varie maniere di

cacceggiarle nella Calabria co.2. 281.e 282

Caduceo, chi foſſe preſſo gli Antichi, e perche accop

piato col fulmine, co.1 e 2.329.ſuo ſimbolo, e da .

chi portato.co. 1.e 2. 354

Cagione, della fiera battaglia tra Cotroniati, e Sibari

S.Canio Confeſua Patria.co.2.n.3. 232

Calabreſe,ſotto Tiberio Auguſto ritrova l'uſo della ,

manna,per medicina.co.2.n 253

l'iſteſſo Verbo Divino.co.2.p. 15.Non Brutti,ò Bru

ti al ſentir i un maledico, ma di bella preſenza ,

generoſi, e ſcientifici.co. 1. n.17. p. 57. Ripopolano

Meſſina, per opera di Luigi Re di Napoli co.2. n.1.

e 2.p.94.fabricano nella Sicilia Randazzo, e nella .

Lucania Policaſtro, e la Città di Peſto, ivi n.2. e 3.

fondano di là dall'Oriente Metaponto. n.4.riabita

no la Città di Taranto,prima vuota di abitatori. n.

5. gran moltitudine di eſſi ſi caſano in Napoli, per

la morte del Maſchi, negli aſſalti de Saraceni,dopò

di averlo liberato.ivi n.6.Summonte lib.1. 411

Calabria, lodevolmente deſcritta da diverſi Autori.

p.1.ſino a 2o.ſua Etimologia.co.1. p.1.co.1,p.1o.co.

2.p.36.Nomata dagli Antichi con diverſi nomi.co.

2.p.5.e co.2.p.29.e ſegue.Diviſa in due Provincie,

e ſuoi nomi.co.1.p.6.ſuo ſito, e circonferenza.co.1.

e 2.p.21.ſua figura in ſomiglianza di Ape, e di Ani

male ſottile,e perche.ivi.Onorata dagl'Imperadori,

ed antichi Romani.co.2.p.11.ſua ſituazione,e divi

ſione.co. 1.p.21.Altre volte eleggeva i ſuoi Rè, co.

1.p.38.diviſa di ſito, e di Popoli.co.1.n.13. 49

Calabria, Curia in luogo principale in Roma, non ,

1.e2.p.34.nome antico di Coſenza -

ti, e ſuo ſeguito. co. 1.e 2. 91

Cagione,della caduta della Republica di Cotrone ,.

co.1.n.19.e ſegue. 226

Cagione,della fiera battaglia trà i Locreſi, eCotro

miati, e ſuo ſeguito.co.2.n.33. 226

Caino,ſtanco di abitar fugiaſco ſopra la Terra,edifica

la prima Città.e dove.co.2.n.23. 59

Cajo Fuzio Cniro, e ſuoi doni.co. 1.e 2. 299

Calabreſi, nella Naſcita dièi, Redentore adorano

lungi dalla caſa di Romolo, è qual fine così detta.

cO.I.n. 16. 57 l

Calabria,Abitata prima del Diluvio.co.1.p.6ai
Diluvio.co.2.p.64.Abitata moderna, e ſua deſcrizi

zione.co.1.p.95.ſin à 249. Invia da Locri a favor de

Greci37.Navi ſotto la condotta di Ajace Oelio.co.

1.p.16. Abitata da primi Giganti del mondo eſuo

tempo,prima del Diluvio.co.1.p.64.e dopò il Dilu

vio da chi, co.2.64 ſuo antico ritratto. co.1.p.77 e

So.ſpiegazione delle trè Calabrie.co.2.p.36. rompi

mento, e diviſione dalla Sicilia di là, dove ſia ve

nuto.co.1 e 2.p.22.Spogliata,e riveſtita lib.4. p.361.

Nome di Magna Grecia da dove gli pervenne.co.

1.e 2.p.362.Non pur fortunata, ma la migliore del

mondo, e perche co.2.n.1.p.284.285. e 286.Dichia"

rata con Iſcrizzioni, e Medaglie.lib.3. 291

Calaurea, nell'Iſola del Mar Argolico, celebre per la

morte di Demoſtene.co.2.n.1. 36

Calaſerna, Città diſtrutta nella Calabria, da chi, ei

ſuo Fondatore.co.2.n.85. 79

Calcante, Figliuolo di Teſtore Sacerdote indovino,e

ſuoi fatti.co.2.n.3 p.246.può dirſi di Calabria,e per

che.co.1.n.7. 375

Calcideſi, Popoli venuti co'Meſſenj dal Peloponeſſo,

e loro fatti nella Calabria.co.1.n.2. I 53

Calendario Romano, ſua correzzione,da chi fatta,

come.co. 1.n.2.e 3. 373

Caleph, ſuccede nella Calabria ad Alboino Rè de

Longobardi, e ſuo Dominio.co.1.n.2. i"
Califerna,ò Calcitena Sacerdoteſſa di Velia, chi foſſe

e ſua Iſtoria. co.2. 9

Caligola,Imperadore de'Romani,ſignoreggiante dell

Calabria.co.i. 39

Callia Sacerdote velato, e ſua predizzione. co.2. n.3

pag. 96

Callideſi,Popoli Greci, Abitatori della Calabria,e ſu

tempo. co.2. 49

Calliſto Papa Secondo paſſa nella Calabria, alber

nel Caſtello di Nicaſtro.co. 1.n.6.p.125.cagione de

ſuo paſſaggio, e ſuo albergo nella Città di Mileto,

per rappacificare i duoi fratelli Normáni.co, 1. nºi

fi 14o conſagra molte Chieſe, ſingolarmente quel

a di Catanzaro.co.2. n.9. p.376.f" la Sedia

Veſcovale da Taverna , e da Capoa il Corpo di S.
Vitaliano in Catanzaro.co.1.n.31. 2OO

Cambiamento della Republica Romana in Imperio

e ſuo tempo.co.2. 39

Campi Eliſi,ritrovati da'Scrittori nella Calabria, e ,

COmc.CO. 1, 252

Canape, e ſua copia per molti uſi.co.2 276

Capi di Mare nella Calabria.co.2. p.23. E prima capo

del Sovero,ove ſi dice.co.2. n.5. p.23. Di Vaticano.

co.I n.8.p.24.del Peſſolo, o coda di Volpe. co. 1. n.

13.p.25. Degli Armì. da chi così detto.co.1. n.14. p.

25.Di Spartivento n.15. Di Bruzzano.co.2.n.17.Di

Stilo n.18.Delle Caſtella, e perche così detto.co. 1.

n.2o.p.26. Rizzuto, ove ſi dice.ivi. Della Nave.ivi.

l)i Nao. ivi. n. 21. Delle Colonne, e perche così

detto, ivi co.2.n.22.Dell'Alice, e perche così detto.
1V1 n.23.

Capo d'Ercole con la pelle del Leone, e ſuo ſignifica

CO.CO. I.In.I.C.2. 343

Capo di Giovane feroce, chi foſſe, e ſuo ſignificato.
CO.2, n. I. 3 45

Capra, partoriſce un Capretto in forma di moſtro.co.

2.Anno 16o7. 288

Capreſa, Città diſtrutta nella Calabria da chi, e ſuo

Fondatore.co.i.n.89. 8o

Capua, Città nella Campagna, e ſua lite con la Citt

di Coſenza.co.2.n.19. II I

Capuccini di eminente virtù,e naſcita nella Calabri

paſſati altrºve con sbaglio di Scrittori co.2. n.1 p.

391: AltriSapuccini di eminente virtù, e Santità

di vita di diverſi luoghi della Calabria co.2 n. 2. P.

29 cº.2 n.2 P.i 13.co.2.n.26.p.112.co.1. n.21.p.119

cº: º iº º P.139.co.t.n.3. p.14o. co.1. p.141. co.2

n.2 P.i46 co.2.n.I.P.147.cc.2.n.9 p.149 co.2.n 4. P

iºiºsº.it.ii.Eizº coa, n.5 º i73.

CO. I.

---
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co.1.n.33 p.181.co.T.IT p.184.co.I n.6 p.785 co.

I n.2 p.186.co.I.u.15.p.19o.co.1.n.16.p.222.co.1. n.

6.P.229.co.2.n.13.P.238.co. I.n.4, P.239.co.2. n.5, p,

24o.e co. I, n. 12.P.247,

Carcinio, Città diſtrutta nella Calabria, da chi,e ſuo

ſito, e Fondatore.co.3. 84

Carlina, Erba per la ſua qualità, ſalubre, e dove ſi ri

trova.co.2.n.15. - I 2 I

Carlo V. Imperadore, e ſuoi fatti illuſtri nella Cala

briaco. 1. n. 6.p.125. co.2. n.1o. p.136. co.2. n.8. p.

149,co.2.n.33.P.296.co.2.n.36.P.257.co,I.n.7.p.328

CO-2.n.22, - 377

Carlo il Grande, e Pepino ſuo figliuolo, e loro fatti

nell'Italia.co.1.n.3 4 I

Carlo di Angiò, e ſuoi fatti nell'Italia.co.2.n.8.

Carlo il Vecchio, e ſua venuta, e tempo nella Cala

bria. co'Franceſi.co.1.n.4. 82

Qarlo I. Rè, e ſuoi fatti nella Calabria.co.2.n.4. 138

Carlo II.Rè, e ſuoi fatti in Calabria.ivi. -

Carlo I. e II, Re di Napoli, ſeparano la Nobiltà dal

Popolo di quella Città, e ſuoi Privilegi. co.2. n.

II,c 12, 365

Carnefice, Boja, e non Bruzio ſi nomina, e ſuo ſigni

ficato.co.2, n.17. 75

Caronda, e Zeluco Legislatori,di qual Patria, e Na

zione foſſero.co.1.n.3. p.162. Caronda ſi uccide ,

con la propria ſpada, e perche.co.2. n.9.p.171. Ve

nuto in odio de Cataneſi paſſa nella Calabria, e

ſua morte.co.2.n.16, 375.e 393

Carrozze, variamente uſate dagli antichi, e loro no

mi.co.2.n, I 339

Carta Geografica della Calabria

Caſcio di Calabria, ſua qualità, e perfezzione co.2.

dg. IO

ciano , Città diſtrutta nella Calabria Ulteriore,

e ſua deſcrizzione.co.2.n.3.p.84.e co. 1. 85

Caſſandra, ucciſa da Ajace Oileo in Locri di Cala

bria nel Tempio di Minerva. co.2.n.4. 165'

S.Caſſiodoro Abbate, di qual Patria, e Nazione ſia.

co.2.n.14 p.19o.e co.2. n. 1. 383.e 384

Caſtagne, loro ſpezie, e copia nella Calabria co.2.n.

I 6. 27o

Caſtello maraviglioſo, e ſua Fortezza nella Calabria,

e da chi fabricato.co.1.n.12 I 33

Caſtello della Città di Taverna, e da chi fabricato.

CO.2.n.23 2o5

Caſtello maraviglioſo, e ſua fortezza nella Città di

Cotrone:co.2.n.51. 228

Caſtella, Torri, e Fortezze, per la difeſa maritima ,

di Calabria.co 2. - 26,e 27

Caſtel Minerva de'Salentini, vien detta la Baſilicata.

CO. I , 93

Caſtel Minerva, per i Tempio della medeſima Dea.

CO.2.11. I. 15o

Caſtigo,dato da Romania ſoldati di Decio, per lo

tradiamento fatto a Reggini- co. 1. n.47. p. 158. ri

cevuto da Q. Pleminio dalla Dea Proſerpina,per

gli oltraggi fattele. co.2, n.29.p.168. Ricevuto dal

medeſimo, dal Senato Romano, per gli oltraggi

fatti a Locreſi. co.2.n.48. p.17o. Ricevuto dal Rè

ſuoi teſori.co. 1. n.41.legi. co. 1. n.4o.

co'Meſſenj, e loro favola.co. i.n.2. 3 I 6

aſtrioto, detto Scanderbegh Rè dell'Epiro. Vedi

Giorgio Caſtrioto. - -

caſtrum Anibalis, oggidì le Caſtella nella Calabria

Ulteriore. co.2.n.2. - 22.2

Catalogo delMiniſtri della Giuriſdizzione Soprema

nella Calabria.p.44.45.e 46.Degli Annoali rendite

Regie nellaCalabria.co.2 51

Catona, interpretato Porto fatto ad Arte nella Ca

labria Ulteriore.co.2.n.23. 154

Cava ſotterranea, e perche foſſe fatta.co.2.n.5: 12o

Cavallo Pegaſeo, e ſua favola.co.2.n.1 e 2.p.33o. im

Pirro dalla Dea Proſerpina, per lo rapimento de

17o

ſtore,e Polluce,perche accoppiati,loro familiarità

Cavalli di Caſtore, e Polluce, da chi dati TITfi.

vola.co.1.n.5. - 3 17

Cavallo feroce, tenuto da Marte per la brigiia, e ſi o

ſignificato.co 2.n.1.e 2. - 345

9avallo Cartagineſe, e ſuo ſignificato.co.1.n.9. 346
Cavalli del Sole, chi foſſero co.2.n.12. 346

Cavalli de Sibariti, e loro ballo in Battaglia, e ſº
ſeguito.co.2. 91

Savalli di Perfezzione nella Calabria. co.1.n.1 279

Cavalieri Auguſtali, chi foſſero, e loro peſo, e di
gnità.co.2.n.1 I. - 297

Cavaliero col cappello in capo, chi foſſe, e ſuo Si.

gnificato.co.1 n.2p.323. coll'Elmo in capo, e ſuo

ſignificato.co.2.n.1. - 324

Cavalieri Napolitani, ſotto 'l Rè Carlo I. e loro Pri

vilegi.co.2.n.12. 365

Caulo, figliuolo dell'Amazzone Cleta,ſe fù il primo

Fondatore di Caulonia.co.2.n.4. 176

Caulonia, Città antichiſſima di molto grido, oggidì

Caſtelvetere.co.1.n.9. 177

paſſano nella Sicilia, e loro fatti in quell'Iſola. co.

I n.4. - 94

Cedizio Romano, e ſue fabriche nella via Appia.co.
I. n.6. 297

Cefalo Oratore, e ſua Patria.co.2.n.1 3

Celzi, loro abbondanza, ed utilità nella Calabria .

CO, I.n.9 - 271

Centurione,Capo, e principale Crocifiſſore del noſº

tro Redentore, e ſua Patria, e Martirio.co.2.n.21.

p.58.e co 1. - - - - 59

Cera,e ſua copia nella Calabria.co.2.n3. 23,

Ceraſa, loro qualità,e copia nella Calabria.co.1. e 2.

n.4o - 27

Cereali, chi foſſero, loro Ufficio, e da chi ordinati

Vedi Edili.

Cerere, detta Tedifera dalle facelle, e ſuo ſignifica

to.co. 1.n.11.p. 328. Inventrice delle Leggi, e delle

Biade. co.2.n.1.e 2.p.231.ſue varie Inſegne.co.2.n.

2.pag. 347

Ceſare Auguſto Imperador Romano, e ſua Patria ..

CO,2 I 1

Ceſare, e Pompeo rotti in Roma, e loro fatti nella
Calabria.co.2.n.2o. 242

Chonia, Nome di Calabria, da chi impoſto. co.1.

pag. 3O4

Cicale, altre mute,altre loquaci nella Calabria,e per

che cauſa.co.1 n.41.e 42.p.258.impreſſa da Reggiº

ni, e ſuo ſignificato.co.2.n.1.p.32i. Da'Brezzj co.

2. n.3 e 4. p. 341.e co. I.n. I 342

S. Cipriano Confeſſore, e ſua Patria.co.1.n.57. 159

Circonferenza della Republica di Cotrone. co.1. p.

51.e co.2.n.22.p.225.i Republica di Reggio,

CO, I, 5 I

Cirella, overo Cirillo, Terra nella Calabria ci

riore, e ſua deferizzione.co. 1. 98

S.Ciriaco Monaco,e ſua Patria.co.2. IO2

S. Cirillo Confeſſore, e ſua Patria.co. I.n.57. 159

Cirillo, è pure Cirelle Terra nella Calabria Citerio

re,e ſua deſcrizzione.co.2.n.4. 77

Città edificate nella Calabria dal Rè di Creta , e

dove.co. I.n.1.p.7o.Deſtrutte, e loro notizie. co.2.

n.1.p.83.impreſſa da Cotroniati, e ſuo ſignificato:
CO.2.ll. I 324

Citerio, Città deſtrutta, da chi, e ſuoi Fondatori

cO.I.n.26. 78

Civetta accoppiata con Ercole da Cotroniati , e ſuo

ſignificato.co.1.n.7.pag.323.ſuo prognoſtico.co.2.

n.1.p. 333. impreſſa da Sibareni. p.335. Da' Cotro,
niati. 35O

Claudio Imperadore de Romani ſignoreggiante nell

Calabria.co. 1. 39

Cleandride Spartano Comandante degli Eſerciti de

Turini fuga i Lrcedèmoni.co.1.n.19. 24

CO 2.n.2 3 :

Cauloniati, Popoli di Calabria,abattuti da Toſcani

Cleandride, chi foſſe, e perche impreſſo da Turini |

| Preſſo sù la Pallade.co.2 n.! 336

m

F f f Cle

--

i

º
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CICnente Papa IV Corona Carlo di Angiò Rè di

Napoli, e di Sicilia col titolo di Kex utriuſa.Sicilia,

CO.2 - 32

Cleonimo,condottiero dell'Eſercito de'Lacedèmo

ni, aſſedia i Turini, e reſta fugato.co.I.n.14 242

Cleta, Città deſtrutta,oggidì Pietra Mala Terra nel

la Calabria Citeriore.co.t.n.32. 78.e 116

Cito Rè della Schiavonia ſoccorre Idomeneo Rè di

Creta, e ſuoi fetti.co.2. 69

Colonie de'Foceſi, Popoli Greci Abitatori della Ca

labria, e loro fatti.co.? - 49

Colonie, e Municipi mandati fuori da Romani, ſin:

golarmente nella Calabria co.1. p.5o fondate da

i&omani dopò la partenza di Annibale.co.2. n.27.

p.75. e co. i. p.76. uſcite dalla Calabria è popolat

lºrovincie, e nuove Città co. 1 e 2 94

Conchiglia, come caccieggiata dal Granchio.co.2.n.

I.P33. 338

Confini della Republica di Locri della Calabria -.

co. I.n.9 I 66

Conſalvo ſeguendo l'Obegni, e ſua reſa, co.1. 229

Conſoli Romani, e loro paſſaggio nella Calabria do

pò la partenza di Annibale e loro fatti co.?.n.4-75

Contado di Calabria. Vedi Ducato.

Conte Rogiero aſſedia Capoa Città nella Campa
gna, e ſuoi fatti illuſtri. co. 1. P. 131, fabrica il fa

moſo Caſtello nella Città di Montileone. co.1, n.

12. p.133. Trahe dal rito Greco al Latino l'ordine

Eccleſiaſtico.co.I.n.8, 189

Coralli, e loro peſca nella Calabria.co. 1.n.18. P. I 22.

e co.2.n.2.p.i23. Luoghi ſingolari ove ſi peſcanº ,

cO.2,n. 16.e I7. 284

Cornelio Merula condottiero de Romani , e ſuoi

fatti nella Calabria,co.2.n.4. - 1 o 3

Coroliano Capitano de Romani impone il ſuo no

me di Corogliano. co.1.n.1. - - 239

Cornocopia, chi foſſe, e perche impreſſa da Reggini.
CO 2 Tl. I. ... I 319

Corona, poſta ſopra l'Arme della Città dell'Aman

tea, da chi conceduta.co.2.n.6. p.12o. Impreſa da

Locreſi, e ſuo ſignificato.co.1.n.3. P.33o. Poſta sul

capo di Pallade.co.1.e 2. -, 335

Coſa, Colonia, latina, e municipio de'Romani, og

gidi Caſſano,Città nella Calabria Citeriore. co. 2.

n.1.p.76.e co.1. 77

Coſimo gran Duca di Toſcana, e ſuo intendimento

su l'Aquila coronata co. 1, n.1. r , 335

Coſta Condomìcita Ufficiale ſapremo de Norman

di, e ſuoi fatti nella Calabria.co. 1. n.6. 151

Coſtantino Laſcari Scrittore, e ſue lodi date alla Ca

i labria.co.I. I

Coſtantino il Grande Imperadore di Coſtantinopo

li paſſa nella Calabria, e ſuoi fatti in eſſa.co.2.p.36.

e co. 1.n.12. p.377. Viene battizzato da San Silveſ

tro l'apa, e ſuoi fatti. co. 1. e 2. - 39

Coſtanza Imperatrice, può dirſi di Mileto di Cala

bria.co.2.n.9 374

Coſtizio, e Confluenti, Villaggi nella Calabria Cite

riore, e loro Deſcrizzione.co.2.n.5. I 19

Coſtumi, ed inclinazioni naturali de'Calabreſi.co.2.

33. 8

Cine del Conte Rogiero à ſoſcriverſi Rè disi

lia, Calabria, e Puglia.co. 1. 3 & .

Cotogne, overo Pome Cotogne nella Calabria. co.

2.n.45. - 274

Crate, Fiume nella Calabria Citeriore, celebre per la

morte di Aleſandro Re dell'Epiro. co.1.n.84 261

e ſegue. - I 63

Creſo, valoroſo Cauloniata, e ſua morte nel Fiume ,

Sagra preſſo Caſtelvetere.co.1.n.3o. p.18o, viene ,

pianto da Cittadini,e gli ſcolpiſcono la Medaglia.

co.2.n.1.e 2 - 357

Creteſi, overo Popoli Salentini, Abitatori della Ca

labria, e loro fatti.co.2.p.69. Loro aſſertiva, che .

Giove rapì nel Cielo Ganimede, e lo fà ſuo Cop

Piºto CO. l. Il.2. 357

Criſſa,Abitazione diſtrutta, fondata da Criſſo fratel

lo di Penopeo.co.2 n.37. p.78. Oggidì detta Angi

tola Terra nella Calabria Ulteriore.co 1 I 2

Croci nere, Inſegne di amendue le Calabrie, da chi

originaſſero. co.2. I 5

Crocifiſſori di Criſto Redentore, di qual Patria,

Nazione foſſero ſtati,co, 1 e 2, 5

Crotalo, Fiume navigabile, oggidì Corace. co. 1. n.
67, 26O

Crotone, Figliuolo di Eaco, e fratello di Ale&trio

- Rè della Corcitia Abitatore della Calabria,e ſuoi

fatti. co.2.n.6.e7.p.223.Sua morte da Ercole Invo

lontaria.co. 1. n.8. 22

Cubiculari. Vedi Decurioni.

Cuore, o fronde di Pioppo, e ſuo intendimento da'

Scrittori. co.2,n.6.e 7. 293

Cùroli Romani, chi foſſero, e loro Uffizio. co.2.n.4.

pag. - 295

Curſano,Terra diſtrutta nella Calabria Ulterioie ,

I celebre per la Naſcita di San Giovanni Tereſtrì.

CO, I,c. 2, 85

Afne, Ninfa amata da Apolline, e ſua trasfor

mazione in Lauro.co.2.n.3. - 3 17

lamatheo Rè, e Serna ſua figliuola ſi dà in moglie à

- Podalirio,e ſuoi fatti.co. I.n.7. 247

SS. Daniele, e Compagni Martiri del mio Crdine ,

Serafico,e loro Patria.co.2 n.1.e ſegue p.387.e 388.

Dapezia, Città diſtrutta nella Calabria, co. 1. n.2o. p.

78,e co.2. - - Io5

Dario, e ſuoi fatti in Mileto dell'Aſia, e nell'Iſola ,

º di Samio, co.2. n.5.p.71. In Meſsina, e Reggio di

Calabria.co.2.n.1.P.139. Ne'Popoli della ionia ..

CO.2.!).25. 155

Davide Romeo,Scrittore, e ſua Patria.co.2.n.1. 483

Dea Iride,trasferiſce il Leone Nemec, dal Circolo

della Luna al Monte Ofelta.co.2.n.5. 32

Decio, e ſuo tradimento a Reggini di Calabria, con

ſuoi fatti. co.1. e 2. n.42. p. 157, ſuo caſtigo. co.1

pag. - - I 5

Decreti rigoroſi del Senato Romano contro le Sa

cerdoteſſe de'giuochi Baccanali.co. 1.e 2. I 9

Decurioni Romani, chi foſſero, e ſuo Ufficio.co. 1.

11,3 , - - 296

Dio,Nobile Capitano de'Creteſi, con Iappigge

ſuo figliuolo, e loro fatti nella Calabria. co. 2.

pag- - 33.e 34.

Delfino nell'Flmo di Pallade, e ſuo ſignificato.co.2.

n.1. e 2.p.334.ne'piedi del Toro.co.1.n.1 e 2 p.337.

Deſcrizzione de'Luoghi, dal Fiume Talao alfi

Sauuto.co.2,n.1 p.95. De'Luoghi, dal Fiume Sa

º uuto al Fiume Metauro.co.I.p.12o.De'Luoghi, dal

Fiume Metauro al Fiume Alece. co. 1. p.146. De

i Luoghi dal Fiume Alece al Fiume Corace.º,
161 ibe Luoghi dal Fiume Corace al Fiume Neeto

co2. p.197. De'Luoghi dal Fiume Neeto al Fiume

» Sinno.co. I - - 23 I

Deſcrizzione dell'Iſole Fortunate. 25 i

Diana Dea, reſta placata col ſagrificarſele Ifigenia.co.

2.n.3. p.246.ſue varie Inſigne. co.1.n.2, p.317. ſuo

empio, e dove, da chi edificato. co.2.n.2. p.317.

coronata di fiori, per coſtume degli Antichi.co.Il

n.1.p.33o.ſuoi Genitori, amò la Virginità, e la .

frequenza de'Boſchi.co.2.n.1.e 2.p.35o. viere inſi

º diata,co.1.n.1 35I

Dicone Cauloniata, ſi publica per Siracuſano, e per

che.co.I.n. I 5. 364

Diego Sgroij, Capuccino illuſtre, e ſua Patria, co.1.

n32. 392'

Difeſa de'Scrittori, Barrio,e Marafioti, fatta dall'Au

tore.co.1, n.14.e ſegue 364

Differenza, trà Colonie, Prefetture, Municipi, d
Confederate, fondate da Romani nella Calabria

co. 1.p,76. trà Reggio di Calabria, e di Lombardià.

Vedi Reggio.

Djs, & Deabus, e ſuo ſignificato trà gli Antichi.co.2.

D. I3.
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n.13. - - - - - 303

Dij Mani, e ſuo ſignificato preſſo i Gentili.co.1.n.3.

C 4. 293

sfinizio Areopagita, e ſuo paſſaggio nella Cala

bria, e ſuoi fatti co.1.p.66.e co.2.n.5. P.376.e co. 1.

n.49. 228

S.Dionigio Pupa, e Martire, e ſua Patria.co.I. n.25.

pag. - 243

Dionigio, e ſuoi fatti nella Calabria.co.1. 76

Dionigio,Tiranno di Siracuſa, e ſuoi fatti nella Ca

labria.co.I.ti. I 9.p.26.e co.2.tn.35. 156

Dionigio il Vecchio, Tiranno di Siracuſa, e ſuoi

fatti nella Calabria.co.1.n.14 p.167.e co. 1. 377

Dionigio il Giovane, e ſuoi fatti nella Calabria.co.

1.n.i7.p.167.e co.2.n.13, legi 18.può dirſi di Locri

di Calabria.co.2.n. I 373

Diſco, e Colonna, e loro ſignificato. col. 1. num.3.

pag. - 324

Diſcorſo,del furto,e ſuo danno apportato alla Cala

bria.co.1.e 2. p.361. dell'Abitarſi del Mondo pri

ma del Diluvio.co.2. 63

Diviſione, delle Lingue nella Torre di Babele, e ſuo

tempo.co.2.p.66 e ſegue p.67.Dell'Imperio, e la

Calabria rimane in qualità di Provincia.co.I.n.3.
o 2

Dinze di alcuni Scrittori Siciliani di là,in che ,

maniera.co.2.n.8. 363

S. Domenica Vergine, e Martire, e ſua Patria.º;
c 2. - 383

S.Dorninata,con altri ſuoi Santi figliuoli Martiri, e

º loro l'atria.co.2, n.5. Io4

iDominanti nella Calabria, e qualità di Dominio.

co.2.p.37.tempo, e diviſione de Dominj.

Dominio de'Cotroniati, e ſua ampiezza nella Cala

bria.co. 1.n.27. 226

Dominio de'Meſſenj, e ſuo termine.co.I.n.33. 156

Domiziano Imperadore de Romani, Dominante ,

della Calabria.co.I.e 2. 39

Donne, Figliuole di Pittagora,loro nomi, e ſcienze.
CO. I. I

Donne di Calabria,non bevonovinosoapiari

toriſce ad un parto trè crearure , attaccate aſſie

me,e parlanti.co.2.ann.849. 286

Donne Trojane, e loro fatti nelle Riviere di Cala

bria.co.2.p.69.e co.2.n.76 26O

Donna ſcapigliata, coperta col lenzuolo, e ſua figu

Ia.CO.I.11.2. I OO

Donne della Terra di S.Giorgio, vedono le figliuole

di Giove.co.2.n.2. I 43

Donne Vergini de'Lacedèmoni violate, e loro mor

CC.CO.2.11.2, 7o

Donna, impreſſa con pianelle, e tazza, e ſuo fignifi

cato.co.2.n.2.p.33o.Alata, che guida i Cavalli.co.

1.n.1.p.34o. con chiome intrecciate.co.I.n.1. 354

Doti dell'Animo de'Calabreſi.co. 1.n.13 49

Dragutto, gran Corſale de Turchi, e ſuoi fatti nella
Calabria.co.2.n.3.p. Io6.e.co.2. n.3. I6O

Drappi di ſeta, e di altre maniere, che ſi lavorano
nella Calabria.co.2. II

Duca di Alcalà Vicerè diNapoli ordina un Giudice

di Vicaria per la Calabria,ù che fine.co.t.n.7. 8;

Ducato, e Contado, primi Titoli di Rogiero,e Ro

berto nella Calabria.co. 1. 43

Duronia, Madre di Ebuzio, e ſuoi fatti per iniziarlo

a Giuochi Baccamisognº I92

Buzio, e ſuo sforzo dalla Madre per conſagrar

lo alle Sacerdoteſſe di Bacco. co.1.m.7.p.1 92. e

ſuo ſeguito.co. I.p.193.e co.I.p, I94.a co.2, 196

Edili, e Cereali, quali creava la Plebe Romana, chi

foſſero.co.2.n.4.e.5. 295

Egizzj, depingono il Caduceo, à che fine. co. 2. n. 3.

co.1.e 2.p.39.ſuo diletto del Caviale.co. 1.n.1. 9o

Eliſa, o Didone Regina, fonda la Città di Cartagi

ne, e ſuoi fatti.co.1.n.8, 346

Elogi, dati da Scrittori,alla Città di Coſenza. col.2.

p. 12.e p.113. Alla Città di Nicaſtro. co. 1. p.126.

Alla Città di Tropea, co. 1. p.137, Alla Città di

Reggio.co.2: p.159. Alla Città di Gerace. co.2. p.

172.e p.173.Alla Città di Caſtelvetere. co.1.p.182.

Alla Città di Squillaci.co.1. e 2. p.19o. Alla Città

di Catanzaro.co.2.p.2o2.ei; Città di Ta

verna.co.2.p.2o9. e p. 21o.Alla Città di Cotrone.

co.2.p.229. e ſegue. Alla Terra di Cropani. co. 2.

pag. 215.e p.216.

Embrino,ò pur Ermido Governadore della Calabria,

per Teodato, e ſuoi fatti in eſſa.co.1. 4 I

Enea Trojano, doppo la caduta di Troja paſſa in

11.4. - 377

Ennio Poeta, e ſua Patria. co.1. 394

Enrico VI. Imperadore, fù il primo è coronarſi Rè

di" e della Sicilia. co.1.n.7. p.43. ſuoi fatti

nella Calabria.co.2.n.2.p.81.e co.1.n.2 p.146. e co.

I.n.Io e 1 I.P.2O4.e co. I.n.16. 377

Enrico, figliuolo di Federico II.Imperadore, e ſuoi

fatti nella Calabria. co. 1.n.22. p.376. può dirſi di
Calabria. ivi.

Eolo, creduto dalla Gentilità Rè deVenti, paſſa in

Erba carlina,e ſua virtù nella Calabria.c. 1.n.15. 121

Erbe medicinali nella Calabria, e loro virtù, co. 1.

Il. I. 277

Ercole, ſepolto nel Monte Oeta. co. 2- n. 9. p. 216. e

ſuoi fatti. co.2.n.7. p.223.e co. 1. p. 224. Abbatte

Achiloè trasformato inToro, e ſue varie inſegne.

co.2.n, I.p.319. ſua naſcita, e come co.2 n.4.p,322.

Sbrana il Leone Nemeo.co.1.n.7.p.323.ſaette, ſue

proprie ſpoglie. co.1.n.1. p.323. appoggiato alla

Clava. ivi. co. 2. n.I. ſua lnſegna. co. 1. n.1. p.353.

Fonda Porti; Terre, e Città nella Calabria. co.1.

Il. I, - 377

Eretici Luterani nella Calabria, e loro fatti in eſſa ..

Vedi Popoli Oltramontani.co.2.n.7. 83

Erino, e ſua mutazione in Regina, Caſtello nella .

Calabria Citeriore.co.2. I O6

Erodii, overo Elodii, chi foſſero.co. 1.n.8.e 9. 293

Erodoto Alicarnaſſeo, Scrittore celebre, può dirſi di

Calabria.co.2.n.15. - - 375

Eſſerciti, di 1oo.di 2oo.e di 3oo.mila ſoldati, ananda

va fuori qualunque delle Republiche di Calabria

Co. 2, 38

Eſſercito de Romani, e ſuo aſſedio della Cirtà i
Cotrone.co. 1. n.41. 227

Eſculapio, col baſtone in mano ſedente, e ſuo ſigni

ficato.co.2.n.3 e 4.p.314 ſua morte, e da chi;à gl'

Eſtinti dava la vita, e come.co.I.n.5. 356

Eterna, Titolo dato da Locreſi di Calabria. co.2.n.

I 6. pag. 3 O3

Etricoli,e ſua mutazione in Lattarico,Caſtello nella

Calabria Citeriore.co.2. Io5

Evandro, è pur Evante, fonda la Città di Locri di

Calabria co.2.n.3. 165

Eudoſſa, ſpoſata a Maſſimo Imperadore de Romani,

e ſuoi fatti nella Calabria.co.2. 4o

Europa, dopò il Diluuio, caſca al 3: figliuolo di lad8. - - - 329

S. Èi, Abbate Baſiliano, e ſua Patria.co.2.n.2. 162 phet, e ſua Prole moltiplicata in ſette Famiglie -.

B.Elia Cavaliero, e ſua Patria.co.1.n.55. 229 CO.2. 64

Eliogabolo Imperadore, Dominante della Calabria. I S.Euſebio Papa e ſua Patria.co.I. 85

Calabria, e ſuoi fatti in eſſa.co.2.n.24 p.26. e co.1.

Calabria, e ſuoi fatti in eſſa.co.1.n.9.p.153. e co.1.

lì.4. - - 375

Eoroà, nome della celebre Piazza di Turio.coang.

pag. 24I

Eracle Locreſe di Calabria, e ſua morte con la pro

pria ſpada.co.2.n.9. 171

Eracleo, nome della celebre Piazza di Turio. co.1.

n.7. - - 241

Eraclio Imperadore,e ſuoi fatti nella Calabria. co.2.

n.2.pag. - 4 I

F f f 2 S.Euſ -

-
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S. Euſebio Confeſſore, e ſua Patria.co.I n.57. I 59

Eutidemo, e Dioniſidoro Fratelli Atleti,poſſono dir

ſi di Calabria,co.2.n.17. - 375

Eutimio, Atleta Locreſe, e ſuoi fatti col Demonio.

co.2.n.2.p.353.ſua morte.co.2, n.6 -

Fabrica del Tempio di Minerva,detto Diſtis de Creta

da chi fabricato.co.2.n.12. - 24

Fabrica delle Torri, e Caſtella, per la difeſa mariti

ma di Calabria, da chi introdotte co.2. 26. e 27

Fabrizio Conſule Romano, ſoccorre i Turini,e ſuoi

fatti, co.2. 242

S. Falco, di qual Patria, e Nazione ſia.co.2.n.4o. 2o7

Falconi, c loro cacciaggioni nella Calabria, e chi fù

il primo ad introdurle.co.I.n.I. 32 I

Famiglia Ruffo, da mille anni naturali è dietro ,

ſempre Illuſtriſſima nella Calabria.co.I.n.15. e 16.

pag. 36o

|Famiglie Nobili della Città di Coſenza. co,2. n.29.

pag. - I I 2

Famiglie Nobili della Città dell'Amantea. co.2.n.7.

pag. I 15

Famiglie Nobili della Città di Paola.co.2.n.3. 1o6

Famiglie Nobili della Città di Tropeà. co. 2. n. 1o.

Pºg, - I 36

Famiglie Nobili della Città di Seminara. co. 2. n.4.

39, 249

fii lie Nobili della Città di Reggio.co,2.n.58.159

Famiglie Nobili della Città di S.Agata.co.2.n.3. 16o

Famiglie Nobili della Città di Gerace,co.2.n.53.172

Famiglie Nobili della Grotteria.co. 1. n.4. 174

Famiglie Nobili della Roccella.co.1.m.6. 176

Famiglie Nobili della Città di Caſtelvetere. co.1.nu,
33.pag. I 81

Famiglie Nobili della Città di Stilo.co.1.n.11. 184

famiglie Nobili della Città di Squillaci. co. 2, n. 14.

pag. I 89

Famiglie Nobili della Città di Catanzaro.co.2,n.41.

pag. 2o I

Famiglie Nobili della Città di Taverna. co. 1. n. 36.

pag. 2o7

Famiglie Nobili della Città di Santa Severina. co. 2,

11. I C. 22 I

Famiglie Nobili della Città di Cotrone. co. 2. n. ,

pag. 22

Famiglie Nobili della Città di Roſſano. co. 2. n. 12.

pag. 238

Famiglie Nobili della Città di Biſignano, co. 2. n.5.

pag. 24o

Famiglie Nobili della Città di Caſtrovillari. co.2.n.

I I. pag. 244

Fanciullo, nato con due capi. co. 1.Ann.1239.p.287.

d'Inceſto aſſai grande, con un ſol'occhio si la ,

fronte. col. 1. Ann. 1257, p.287. Tutto coverto di

ſetole.co.1: Ann.1262. 287

S.Fantino, e ſua Patria.co. 2.n.13. 238

S.Fanti; o,Abbate Baſiliano, e ſua Patria. co. 1, "si

3 g. 386

S.Fantino ſecolare, e ſua Patria.co.1.n.1.e 2. 386

Farfalla, impreſſa, e ſuo ſignificato.co.2.n.I.e 2 343

Faſti, e Nefaſti, chi foſſero, e da chi introdotti.co.2.

11.5, 36o

f" di Armi famoſo trà le Republiche,Cotronia

ta, e Locreſe della Calabria.co.1..p.51.Trà le Re

publiche Cotroniata, e Sibarità,co.2 p.51. Trà le

medeſime.co.1.p.91. Trà Ceſare, e Pompeo, e trà

Reggini, e Siracuſani co.1.p.26. Trà Cumani, e ,

Toſcani. co.I.n.3# 56.Trà Tarantini, e Roma

ni.co.1.n.39.p.157. Trà Locreſi, e Brezzi, co'Luca

ni, e Sanniti.co.2.n.19. p.167.Trà Catanzareſi, e

D. Tiberio Carafa.co.I.n.4o. 2O I

Favella, Oſca, Volſca, e Greca, Naturale nella Ca

labria.co.I. 5o

Favola di Vulcano, e di Giove fratelli.co. 1. n,I.e 2.

p.341. Di Caſtore, e Polluce, che formano la Coſ

tellazione di Gemini.co.2.n.6.e 7.p.3 16. Di Apol

Ferdinando il Giovane, Rè di Napoli, eſiliato nell'

37

Ferrera Regia, che in atto lavora nella Calabria, co.

line, per aver trafitto il Serpente. co.1.n.6, p.; 18. -

Di Giove, avendo conceſſo ad Amaltea un Corno

dovizioſo di fiori, e frutta.co.2.n.3.e 4. p.319. Del

Minotauro, da chi nato,co. I.n.1.p.32i.Del Leone

Nemeò, è Citereò, vagando nel circolo della Lu

na.co 2.n.4. p.322. Dell'Aquila,conſagrata dalla

Gentilità à Giove.co.2.n.3. p.326. Del Cavallo Pe

gaſeò. co.2. n.2. p.3;o. Della Dea Diana, trasfor

mando Atteone in Cervo, co. 1. n. 1. p. 351. Di

Atlanta, ſuperata nel corſo, per i Pomi d'oro. co.

2.n.1.p.351. Di Ganimede,tramutato in Aquila da

Giove.co.1.n.2. - 357

Fede di Criſto Redentore, abbracciata nella Cala

bria, prima di tutta l'Italia (eccetto Roma) co. 1.

P.3.e CO.2, - I4

fe", della Città di Tropea è gli Rè Aragoneſi.co.
I.1), 5, I36

Fedeltà de'Cotroniati al Popolo Romano.co.2.n.44.

pag. 227

Federico I.Imperadore, riſtora il Caſtello della Cit

tà di Nicaſtro, co.1.n.6,p.125.e col.1.n.17. 377

Federico Barbaroſſa, e ſuo famoſo Palaggio, da lui

edificato.co.1.n.5. 127

Federico, Re di Napoli, e ſuoi Privileggi alla Città
di Tropeà.co.2 n.4. I 36

Federico Meninni Napolitano, e ſue lodi date alla .

Manna di Calabria.co.2. 19.e 2O,

S.Felicita Martire, e ſua Patria.co.I.n.57. 159

Ferdinando,Duca di Calabria inventa le due Croci,

per Inſegne della medeſima.co.I. 15

Ferdinando II.Re di Napoli, Aragoneſe, rotto in

Seminara, viene accolto da'Ruffi nella Bagnara, e

paſſi in Napoli.co.1,n.7.p.24.Riſtabilito nel Tro

no gli concede molti Privileggi. co.1.n.4 , 15o

Ferdinando Rè di Napoli, detto il Cattolico,Signo

reggiante della Calabria,co.2.n. 1o.p.43. e co. 1. n.

5.p.S2.I Sereniſſimi Auſtriaci, da lui felicemente -

Regnanti.ivi. Della Puglia, e Baſilicata, fà Capo

Coſenza, nella diviſione del Regno, con Lodovi
co Rè di Francia.co.I.n. 18. I I I

Iſola d'Iſchia, viene ſoccorſo dalla Città dell'A-

manteà, e gli concede molti Privileggi.co.1. e 2.n,

5. p.115. Raccomanda gli ſuoi Intereſſi a Signori

iTropea, e gli concede molti Privileggi co.2, n.
.Pag. I 36

Ferdinando Ughelli, Scrittore Celebre, e ſuoi Enco

mjin lode della Calabria. co. 1. 12,

Ferrante II,e ſuo paſſaggio per la Calabria.co.2.n.21.

Pag,

2.n.3.p.283.e co.2.n.23. 6O

Fertilità della Terra nella Calabria. co.2 p.267. e co.

I.n.2. - 26S

Feſte Arcinie,celebrate in Roma ad onor di Diana,

chi foſſero. co. 1.n.1o. 328

Fichi, frutti verdi, e ſeccati nella Calabria, e loro

copia.co.2 n.15. - 27o

Figliuolo di Abraamo Rè dell'Africa,e ſuoi fatti nel

a Calabria.co.2.n.53. 158

Figura Matamatica, ſeſsangolare, e ſuo ſignificato.
CO.2.11. I,e 2. 343

Filippo II, Rè delleSpagne, ſtabiliſce la Regia Au

dienza nella Calabria.co.2.n.2. 46

Filippo IV. Rè delle Spagne, e ſua vendita delli Ca
ſali di Coſenza.co.2.n.14. 1 IO

S.Filippo di Argirò, Abbate Baſiliano, e ſua Patria -

cO. I n.5. I 43

Filippo, Padre di Aleſſandro il Grande, e ſuo ſogno.

CO. I. 11. I. 324

Filolaò,Filoſofo Pittagorico,e ſua Patria, e Nazione.

CO. I .ll. I. 369

Filoſofi Aleati,antichi,eCelebratiſſimi,e loro Patria,

e Nazione.co.2.p.13.e co. I.p.96.8 co.2.n.I. 366

Filotette, Compagno di Ercole, e ſua fabrica della -

Città,detta Ziro nella Calabria. co.2. n.23.pag.26.

Riſtora la famoſa Città detta Chonia. co. 2 p.32.

fù
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TFigliuoſo di Teante, e da Ercole ebbe in dono

le ſue ſaette.co.2.n.9.p.p.216.reſta ferito dalle me

deſime.co.1.n.11.p.2; 7. ſua morte, e ſepoltura, co.

2.n.1 e 2 p.231.può dirſi di Sibari di Calabria, col.

2. Il. IO. 375

Fiumi intorno alla Calabria, loro bellezza, Varietà,

numero,Nomi,e fatti ſeguiti in eſſi.co.2. 254

Fiume del Diamante,altre volte Porto de'Foceſi. co.

1,n.4. p.255. Baſento, famoſo per la ſepoltura del

Rè Alarico, iui.co.2.n.2. Sauuto,celebre, per la

Morte, e Sepoltura della Sirena Ligia. co.2 n.15.

p.255.Lamato termine, per l'occidente.de'Locreſi,

lo rapimento della Dea Proſerpina. iui: n.22. Me

auer riſanato l'impazzito Oreſte, e per altre ſue

proprietà.co.1.e 2.p.257.Crateia,fauoleggiato Ma

dre di Scilla,iui.n.32 Gallico,celebre,per la Batta

glia data a Franceſi.iui.n.34. Alece,celebre perche

termine, per mezzo giorno de'Reggini,e Locreſi,e

per lo ſtridore inequale delle Cicale. co.1. e 2.pag.

258.Sagra,oggidì Alaro,celebre, per la penitenza a

fatta da S. Ilarione Abb.,e per la famoſa Vittoria -

de'Locreſi contro de'Cotroniati.co.I. n.54. p.259.

Ancinale,celebre per la Penitenza fatta da S. Bru

no.iui.co.2.n.64. Iſari, altre voltre Eſaro, famoſo

Porto doue approdò Crotone,con Ercole,paſſando

dalle Spagne nell'Italia.co.2.n.75.p.26o. Neetò, ce-.

lebre, per le Naui abbrugiate dalle Donne Troia

ne.n.76.e 77.e co. 1.p.261.Lipuda, celebre per la

Sepoltura di Areta,Moglie di Alcinoo, co.1, n.79.

p.261.Trionto,termine de'Cotroniati da Turini,e

famoſo,per la Battaglia de' Cotroniatico Sibariti.

iui n.8o. Muccone,celebre, per la virtù delle ſue ,

acque.iui.num.83.Acheronte,famoſo,per la morte

di Aleſſandro Rè dell'Epiro.iui.co.2.n.86. Crate ,

celebre,per la morte,e fatti di Anna,Sorella di Di

done,e per alcune ſue proprietà.co.I. p.262. Salan

dro.celebre,perche termine degli antichi Turj, e ,

Tarantini, e per lo famoſo Palaggio di Aleſſandro

Rè dell'Epiro.co.2.n.95. - 162

Flagizio,Miniſtro Sopremo dell'Imperador Nicefo

ro Foca,edifica Catanzaro, e ſuoi fatti nella Cala

bria. co. 1.n.8. - 198

Flaminio, viene rotto da Annibale nel lago Traſi

meno, e ſuoi fatti.co.t.n.3. 74

Flauio Veſpeſiano Imperador de'Romani,Signoreg.

giante della Calabria.co.1.e.2. 39

ocefi, Popoli in Reggio, e loro fatti nella Calabria.

CO.2. I1.2. - 23

Folgori,impreſſi alla deſtra dell'Aquila, e ſuo ſignifi

cato.co. I.n.3. - 3

CO.2. In I. 277.e 278

Fonte,detto Aretuſa,e ſue acque marauiglioſe. co. 1.
c 2, 263.e ſegue.

orma di Animale ſottile,dato alla Calabria,e ſuo ſi

Fortezze,che difendono le riuiere maritime della .

Calabria.co.2. 26. e 27

Fortunata sdetta da vari Scrittori,la Calabria, eper

che, co.1. 252

Fortunio Altobelli, con 2ooo. Fanti dona il ſacco a

Murano,con altri ſuoi fatti co.2.n.1. 99

S.Franceſco di Paola, Patriarca, e fondatore dell'Or.

dine Illuſtriſſimo de Minimi, Lume di S.Chieſa,e i
Gloria di Calºia co.1 p.1 5.e CO.2 n.3 - IO6

B. Franceſco de'Minori Oſſeruanti, e ſua Patria. co.

2. n.5. - Io4

Franceſco Zumpano,e ſua Patria. co.2.n.3. 118

e Cotroniati.co.1.e.2.p.256.Angitola, famoſo, per l

tauro,termine tra Locreſi,e Reggini, e famoſo, per i

2. I3

Geonocaſtro,oggidì Belcaſtro, Città Veſcoualei

- - - 27 -

Fonghi,loro ſpezie, qualità, e Copia nella Calabria.

- gnificato.co.2 n.28. - 6 I |

Franceſo Toraſto,Principe di Mſf,e ſua Patria co.

2.n. I 5. - 374

Franceſco Spinelli Capuccino Illuſtre,e ſua Patria ,

CO, I.n.3, 392

FranceſcoAcerbo della Compagnia, e ſua Deſcriz.
i zione di Calabria.co. 1. 16.e 17

Franceſi dominanti nella Calabria, per anni 177. e,

quali foſſero. co.2. p.43. Sotto il Rè Carlo il Vec

chio poplano la Calabria, e loro fatti in eſſa. co.1.

n.4 p.82.Rotta,eſtragge ſanguinoſa ſoſtenuta dalli

medeſimi co.1.n. 1. - I4o

Frumenti,e legumi di varie ſorti, e loro Copia nella

Calabria.co.1,p.13.e co. 2. 268

Frutti,loro varie ſpezie,qualità, e Copia nella Cala

briaco.2 P.io e co.2 p.268.e 269.e co 1.n.48.p.275

e pag. - 276

Fulmini,trà gli artigli dell'Aquila, e ſuo ſignificato.

CO.2, n.I. p.327. ſue altre Inſegne. co.2. n.1 p.341.

Nella ſiniſtra di Gioue.co.1. n.5. 345

Fuluio,Proconſule Romano,vcciſo da Annibale nel

la Puglia.co.2.n.ro. 74

Furto, fatto alla Calabria da diuerſi Scrittori ſotto i

Nomi di Grecia, di Sicilia, e di Napoli, co.1.n.1.

Pa3. 36 I,

Abelle Regie,e loro rendite alRegio Fiſco nel

la Calabria. co.2. 5 Il

ſua Deſcrizzione di Calabria. co. 1. 3

Gabriele Fiamma, ſcrittore , e ſua Deſcrizzione di

Calabria.co.2. - - - 2.

Gaime,Rè dellaSicilia di là dal Faro,e ſuoi fatti nel

la Calabria.co.I.n.2 P.Io5.e co.2 n.3. Io6

Galba,Imperadore de Romani, ſignoreggiante della
Calabria.co.1. 39

Gallo,e ſuo ſignificato.co.2.n.1 p.344 e co.1.n. 1. 345

Gambrico,Rède Toſcani,e ſe fù il primo, che portò
Corona.co.2. ;

Ganimede,Figliuoſo del Rè Trois, e ſua Bellezza, e
fatti.co.I.n.1. - 357

GaſparoToraltò,Caualiero di Calatraua,e ſua Paiſ,
co.2.n.14. 374;

Gemme,loro naſcita, e Copia nella Calabria.co.2. ºi

I"i - - 284

Genii,chi foſſero preſſo gli antichi Gentili. co.1. n.3.

e 4.pag. - 293

Genſerico Tiranno,Rè de'Vandali,e ſuoi fatti. co.2.

pag. . - - - 4o

Geometri, Muſci, e Teologi celebri nella Calabria.
CO. «c I

Calabria.co.2.n.23.p.218.Gentilità, e ſua frequen

za di conſagrar l'Aquila è Gioue.co.2.n.3. 326

Geſſo, eſue varie maniere nella Calabria, co. 1. n. 12.

pag. 284

Ghimene,Principe de'Meſſenj, con Arate diſcacciati

dal Piloponeſſo,paſſano nell'Italia,e loro fatti nel

Giano,perche impreſſo con due Faccie.co.2.n.1. 323

Giardini Eſperidi,fauoleggiati , ritrouati in quelli

della Calabria.co. 1. n.4. 269

Giardini,varie ſorti di vini,Frutti, Paſcoli,e Territo

rj nella Calabria.co.2 n.36. 273. e ſegue.

Giganti,Abitatori della Calabria, ſin dal Mondo na.

ſcente.co. 1. - 64

Geografi, ne loro fogli moſtrano trè Calabrie, e .

uali ſono.co.2. 3 o

S. Giorgio,veſtito da Soldato,sù di una lucidiſſima -

Nube,informa di Cauallo bianchiſſimo. co. 1. n.5.

Franceſco Majorana,ed Antonio Buono de Minimi, pag. - - I 27

e loro Patria.co.2.n.6. - 114 | SS. Giorgio,e Giouanni Martiri, e loro Patria. co.1.

Franceſco de'Minori Sſſeruanti,e ſua Patria. co.2 | n.8. 149

n.23. 214 | BB.Giorgio, e Giosuè Veſcoui, e loro Patria.co.2. .

Franceſco Grano,Scrittore celebre,e ſua Patria.co. 8. pag. I 15

n.23. 214 | Giorgio Caſtrioto,detto Scandebergh Rè dell'Fmiro,

- e ſuoi

–

Gabriele Barrio,Scrittore,e ſua Patria.co.2.n.2 p.14o.

S. Geraſimo,e ſua Patria.co.2.n.2. 161 ,

la Calabria co.2.p.68.eco.2.n.19. I 54
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e ſuoi fatti.co.2.n.6. S2

Giouanni Antonio Ananià,e ſuoi fatti.co. 1.n.8. 83

P38, 229

Giouan Battiſta Nola MoliſeScrittore,e ſua deſcriz

zione di Calabria.co.2.p.5.e ſua Patria. co. 1. n.4o.

Giouan Battiſta Nicoloſi,Scrittore,e ſua Deſcrizzio

ne di Calabria.co. i. I 2

Giouan Leonardo Tufarelli Scrittore,e ſua Deſcriz

zione di Calabria,co. 1.P.9.ſua Patria.col.2.num.1.

g. 9

Gli Lerézo Ananià,Scrittore,e ſua Deſcrizzione

di Calabria,co. I p. 19.ſua Patria co.2.n.43. co7

Giouan Battiſta Grimaldi, e ſuoi fatti nella Terra di

Gioja.co.2.n.5. - I45

Giouane impreſſo,e ſuo ſignificato. co. 2. n. 1. p. 353.

Sbarbato,chi foſſe.co.2.n.2.p. 32

iouanna II. Regina di Napoli, e ſuoi fatti nel Re

gno. co.2.n.9.p.43.e co. 1. n.3.p.82.e co. 1.n.18.377

S.Giouanni Tereſtri,Baſiliano, e ſua naſcita, e Mor

te.Vedi Curſano.co, I.n.18. 85

B.Giouanni Mazza,e ſua Patria.co.I.n.19. I 34

B.Giouanni Caduri,de'Minimi,e ſua Patria.co.2.n.5.

pag. 22O

P.Giouanni Cozza,e ſua Patria.co.2.n.1 1. 244

BB.Giouanni,e Michele de'Minori Oſſeruanti,e loro

Patria.co.2.I I. - 244

Giouanni Papa VII.e ſua Patria.co.2.n.13. 238

Giouanni Papa XXIII e ſua raccomandazione al

Clero,e Popolo di S.Lucido.co.1.n.3. 1o7

Giovanni,ed Abondanzo Veſcoui Calabreſi, e loro

Legazione.co.i.n.5. 385

Giovanni Zamiſſe Imperadore, e ſua morte, e ſuc

ceſsione all'Imperio. co. 1. n.5. 42

Giovanni Antonio Campano, Scrittore, e ſua De

ſcrizzione.co.I. IO

Giovanni Pontano, Scrittore, e ſua Deſcrizzione ..

CO.2, 9,e Io

Giovanni Campſino, Governadore, per l'Imperio,in

Napoli, ſi Corona Rè dell'Italia, e della Calabria,

e ſua morte.co.2.n.2. 42

Giove, dona un tratto di Terra è Giunone, per fa

brica di un Tempio.co.2. n.22. p.26. impreſſo, ſe

dente ſopra una palla e ſuo ſignificato.co.2.n.3o.p.

1So. ſua deſcrizzione, e perche il maggiore fra'fal

zi Dij.co.2.n.3.p.3o2.Sovranità di queſto Nume.

co.1.p.3o3.ſcolpito ſenza Corona. co.2 n.3. p.314.

Coronato di Alloro.co.1.p.315.con la lorza, che

ſignifica.co.1.n.1.p.316.Con l'Aquila, e l'Aſia. co.

1 n.2.p.326. Con la deſtra al fianco, e nella ſiniſtra

un'Aſta.co.2.p.341.e 342. Co'fulmini nella deſtra,

e Scettro nella ſiniſtra, e ſuo ſignificato. co.2. n.1.

p38. - 347

Siove Rè di Creta, Padre di Marte, e ſuoi fatti. co.

2.1). I 4. I IS

S. Girolamo, Dottore di S. Chieſa, e ſuo paſſaggio

nella Calabria.co.2. n.7. , 374

3.Girolamo, de'Minori Oſſervanti, e ſua Patria. co.

2.n.5. - 219

Girolamo Marafioti, Scrittore, e ſua Deſcrizzione.

CO, I, Io

Girolamo da S.Giorgià,Capuccino illuſtre in Virtù,

e ſua Patria.co.I.n.4. 392

Giudei,loro paſſaggio, e fatti nella Calabria.co.1, n.

82

te nella Calabria.co.1.p.39.ſuoi fatti in Reggio.co.

1.n.5o.p.158.e co. 1. n.9. 377

Giulio Ceſare Recupito, Scrittore, e ſua Deſcriz

zione.CO.2. 5

Giunone, e ſua favola.co.2.n.14. p.118. ſuo Culto in

Reggio.co.2.n.1.p.521.trasferiſce dal Cielo in Ter

ra il Leone Nemcò. co. 2. n. 5. p. 322. ſuo ſdegno

contro di Ercole. co.2.n.I.P.323. vien generato da

lei Marte, e come.co. 1.n.2. 344

Giuochi Baccanali, chi foſſero, e loro Iſtoria. co. 1.

n.4.P. 191.ſin'al 196

3.pag. a - - -

Giulio Ceſare,I.Imperador de'Romani,ſignoreggian

Giuochi Pizj,Toro principio e chi foſſero preſſo gli

Antichi.co.I.n.6 p.318.e col.2.n.4. 34o

Giuſeppe Campanile Scrittore, e ſua Deſcrizzione.

co.2.p.19. ſuoi biaſimi, e loro difeſe dall'Autore.

CO.2.11. I O. 54.e ſegue

Giuſtiniano Imperadore, e ſuoi fatti nellaºi" -

CO. I . - l

Gliande, loro abbondanza, ed utilità a Popoli

Calabria. co.2. n.4, p. 275. tramutate in frumento

furono cibº degli Antichi.co.2.n.3.p.34. viene ri

fiutata dall'Autore.co.2.n.5. . 275

Gneò Servilio Cepione, Conſole, e Governador del

la Calabria, e ſuoi fatti.co.I.n.13. 75

Golfo di Squillaci,e ſua diſtanza dall'altro di S.Eufe

mia.c.2.n.19.p.25.e co.1.n.67.p.26o.di S.Eufemia,e

ſua diſtanza dall'altro.co.1.n.i9 p.26. e co.1. n.18.

Pºg , 256

Golfo, è pur Capo di Vaticano, da chi detto così.

co.n.n.8.p.24.e co.1.n.6. I46

Goti, e loro fatti nell'Italia.co.2 4o

Granata,loro qualità, e copia nella Calabria. co. 1. n.

14 pag. - 274

Granchio, accoppiato col Toro, e ſuo ſignificato.co.

2.n.I.P.333.ſue proprietà, e quali foſſero. co.2.n.1.

Pag., 338

Gran Camerlengo, e ſua Peſchiera fatta dal Bagno

dell'acque medicinali.co.2.n.1o. I33

Greci, Arcadi, overo Oenotrj, Abitatori della Cala

bria.co.2 p.28.loro fatti in quella. p.29. gl'impon

gono il nome di Magna Grecia. p.35.e 36.loro par.

tenza dalla Calabria, e ſuo tempo.co.1. p.42. e co.

2.P33. 5o

Greci, Calcideſi, e Meſſenj, ſe prima de'Greci Arca

di abitarono la Calabria.co.2.p.68.végono diſcac

ciati dall'Occidente, e da chi co.1.n.5.P 42, e col

2.pag. 5o

Greci dell'Albanià, e dell'Epiro, e loro paſſaggio, e

fatti nella Calabria.co.2.n.6. 82

Greco,Sacerdote di occulti ſagrifici, e ſuoi fatti nel

la Toſcana, e Roma.co.2.n.4. 191

S.Gregorio Taumaturgo, e ſuo ſagro Corpo da chi

portato in Calabria.co.2.n.1o. 189

S.Gregorio Papa, trasferiſce la Sedia Veſcovale da .

Itone à Squillaci.co 2.n.6.p.86.raccomanda la Cit

tà di Cariati è Bonifacioi" di Reggio.

CO.2. ll.3. 235

Gregorio Papa VII. trasferiſce la Sedia Veſcovale di

Tauriana, e di Vibona, à quella di Mileto.co. 1.

Il.3. - I4o

Griffone, Uccello moſtruoſo, chi foſſe.co.2. n.1. pag.

338.e 339.cuſtodiſce l'Oro dagli Arimaſphi.ivi.n.6.

Grimaldi, Principe di Bari, e ſuo ſoccorſo dato al

Papa,Onorio II.co.1.1.58. 197

Grotta di Vulcano, detta di S.Gregorio, e perche -.

CO.2, n. IO, - 189

Grumento, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue no

tizie.co.I.n.5. - 86

Guaimaro, Principe di Salerno, e Guglielmo Ferra

bac, e loro fatti nella Calabria.co.1.n.8. 18

Guerre del Regno, e loro danui cagionati alla Cala

bria.co.1.n.2. 1o5. e ſiegue

Guerre, trà Ceſare, e Pompeo ne'tempi della Repu

blica Romana.co.1.n.1o. I33

Guglielmo, e Giovanni Blaei, Scrittori, e loro De

ſcrizzione.col.I. Io

Guglielmo Galzerano, e ſuoi fatti in Murano. co. 2.

12. I - – 99

Guglielmo, detto il malo 1.Rè della Sicilia, e della

Calabria, e ſuoi fatti nella Città di Taverna. co.

2.n.6.P.2o3.e p.2o4.può dirſi di Calabria.co. 1. n 6.

Pd8. H 374

Elvia, figliuola di Q, Fabio, e ſuoi fatti. co. 2.
f)

- - - 3o4

Heracleopli, Abitazione diſtrutta nella Calabria ..

CO.2.11.99, 8o

He. |



DTTTE 55ETTU' NO I A b 1 L l . . 4 I 5

e

Pierino, Terra diſtrutta nella Calabria, e ſue noti

zie.co. I-n.2 I.

Heripoli, Abitazione diſtrutta nella Calabria, e ſue

notizie.co.2.1,8o. 79

Hetricoli, Abitazione diſtrutta nella Calabria, e ſue

notizie.co, I.n. 19. 78

Himereſi Popoli,vengono eletti per Arbitri da Reg

gini, e loro fatti.co.2.n.37. 156.e 157

Hiſpala Feſcennìa, amata da Ebuzio, e ſuoi fatti

Honorio II. Papa , e ſuo ſoccorſo avuuto da molti

Principi.co. 1. n.58. . I 197

Iaphet, terzogenito di Noè,edalla ſua deſcendenza ,

in ſettefamiglie, vien popolata l'Europa.co.2.p.64.

da chi, della ſua deſcendenza, fù popolata la Cala

bria.co.I e 2. - 65

Iapigia, nome antico della Calabria, e da chi impoſ

IO,CO,2. 33.e 34

Iapige, e ſua Abitazione,con la ſua Gente, nella parº
te Orientale di Calabria.co.z - 69

Iapigj, ò Meſſapi Popoli, e loro combattimento co'

Tarantini, e ſoccorſo avuto da Micito, col.2.nu.23.

pag. - I 56

Ibico Poeta lirico, e ſua Patria, con ſua diſputa tra

Scrittori.co. I.n.1. 37o

Iddio S. N. nella Creazione del Mondo, forma trè

ordini di Creature.co. 1. num.15.P.56. Comanda è

Noè, e ſuoi figliuoli la popolazione del Mondo.

co.2.pag. 64

Iddij Miani, chi foſſero preſſo gli antichi Gentili.co

I.n.3. e 4. 293

Idioma Greco, e ſua diſmiſſione nella Calabria,e ſuo

tempo,e della favella latina. co.2.p.5o.Ebreo nella

Calabria, e quando diſmeſſo.co.2.p.49. Latino nel

la Calabria, qual riceve accreſcimento dal Greco.

co. 1. p.5o.diverſi Idiomi nella Calabria.ivi.

Idoletti di Argento, laſciati a Reggini di Calabria .

CO.2. ll. I 2. 3OI

Idoletto d'oro, ritrovato negli antichi ſepolcri del

la rovinata Terina.co.I.n.8. - I2 I

Idomeneò Rè di Creta, e ſuoi fatti.co.2.p,69.e co 2.

p,7o.può dirſi di Calabria.co.2.n. 11. 375

S.Ieiunio, e ſua Patria.co.I.n.53. - 172

Ifigenia, figliuola di Agamennone, viene ſagrificata

alla Dea Diana.co.2.n.3. - 246

(gia, figliuola di Eſculapio, impreſſa col ſerpente, e
ſuo fignificato. co.2. A , 3 I 4

S.Ilarione Abb.e ſue ſagre Reliquie, e dove ſi adora

no.co.2.n.28 179

Illirici, Popoli della Dalmazia, e loro fatti nella Ca

labria.co I. 71

immortalibus omnibus, à qual fine ſi diſſe dagli Anti

chi,co.2.n.14. 3O3

Imperadori Romani, Signoreggianti della Calabria.

co.2. p. 39. Coſtantinopolitani, e tempo del loro

Imperio.co.2.n.6.p.42. De'Longobardi, e termine

del loro Imperio.co.2.n.3. 4 I

Imperadrice Coſtanza, e ſua confirma della Dona

zione di Laco.co.2.n.1. I 15

SS.Imperato.e Compagni Martiri, e loro Patria. co.

I. n.7. 151

Incudine, e ſua accoppiatura col Martello, che ſi

gnifica.co.I.n.3. 341

Inganno, di Conſalvo Ruffino, Conſole Romano,

contro de'Cotroniati.co.2.n.42. 227

Innocenzo Papa IV. dichiara Generaliſſimo della ,

S.Crociata à Pietro Ruffo,contro del Rè Manfredi,

e ſuoi fatti.co.I n 2. Io7

Innocenzo Papa IX. prima Veſcovo di Nicaſtro,in

terviene alla Sinodo Provinciale.co.2.n.6. . 146

Inſegne, overo Arme delle due Calabrie, da chi in

ventate.co.2.p.15.impreſſe in Ramo.

co.1 p.14.Delle Statue, e del Caviale.co.1.n.1. 9o

Iocaſto, figliuolo di Eolo Rè de' Venti, ſuccede al

co. 2. n.1o.P.192.ſin'al I 96 |

Iſola di Corciria, oggidì Corfù, e ſuoi Alberi frutl

luris Conſulti celebri, e loro Patria.co.1. 14

i Lampezia, ſorella di Fetonte, può dirſi di Calabria.

9

Inventore della Muſica, chi furono, e Ioro Patria".

Padre nel Trono di Reggio ETIOTTI EGTS.

ittizione liti I 54

lovi: Iſcrizzione latina, e ſuo ſignificato.co.2.n.4. p.

3o2.e col.I. n.5. 3O3

Ipparco, maraviglioſo in ogni Umano ſapere, e ſua
Patria.co.2.n.2. 294

Ippolito Falcone, Scrittore, e ſua Deſcrizzione.co.1.

pag. 2O

Ippomène, figliuolo di Regareò, ſmpera Atalanta nel

corſo, e ſuo ſeguito.co.2.n.3. 35 I

Ippone, oggidì Montilione, Città coſpicua nella ,

Calabria, e ſua fedeltà a Romani.co.2,n.4 p.74 ſua

fondazione, e varj Nomi.ivi.e co.2.n.4o. 7

Irriverenza deSibariti al Tempio della ba Giuno

ne, come da loro purgata.co.1. 91.e 92

Iſcrizzioni antiche ritrovate nella Calabria,co.1. n.

I.p39. - 292

Iſcrizzioni Greche, e loro dichiarazioni. p.292.293,

294.e 295. -

Iſcrizzioni Latine, in diverſe Città nella Calabria,

e loro dichiarazioni.co.2.p.295.e296.297.298.299.

3OO.3O I.3o2.3Q3.3C4.3O5.e 3O6.
-

tanti due volte l'anno.co. 1. n.5. 269

Iſole Fortunate, perche ſi dicono così.co.1.n.6. 269

Italia, da chi così detta.co.2. : - 3 I

Italo, Figliuolo, è Nepote di Oenotro, e ſuoi fatti

nella Calabria.co.1 p.3o.31.e32.Di qual Patria, e

Nazione foſſe.co.I.n.1. 36S

Itonè, Città diſtrutta, e ſue Notizie.co.1.n.6. 86

Iuli Viri Clariſsimi, è chi fù dato queſto titolo, e ſuo

ſignificato.co.1 n.1.p.3o5.e co.1.n.1. 36o

lxia, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue notizie ..

Co.I. n. 29 78

- L

L Acèdemonj, e loro paſſaggio nella Calabria, e

loro fatti in eſſa.co.2.n.2. 7o.e 71

Lagaria, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue notizie.co. 1.n 94 p.8o.e co. 1. D -

co.2.n. I 4. 375

Larghezza della Calabria, in quante miglia ſi diſten

de.co.2. 5

Lari, loro Natura, ed Ufficio, e chi foſſero preſſo gli

Antichi co.I.n.9. 3OI

Laureta, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue noti

zie.co.2.n.78.p.79.e c.I.n.9. 87

Lauro,Pianta propria di Apolline.co.2 n.1.317.e 318|

Leandrò Alberti Scrittore, e ſua Deſcrizzione. co.1.

pag. 2

Leda, Figliuola del Rè Tindaro , e ſua Favola nel

concepimento di Caſtore, e Polluce.co. 1.n.3.3 16

Lega Sagra, contro del Rè Manfredi, e ſua publica

zione.co.I n.2. Io5

Legati, quali foſſero, e perche impreſſi nel marmo.

co. I.n.18.p.299.e co.1.n.2. 36o

Legge, data da Zeleuco, Rè, e Cittadino di Locri di

Calabria, alla medeſima Republica.co.1,n.1. 171

Legislatori antichiſſimi nella Calabria, chi foſſero.

CO, I, - I4

Legnami, per molti uſi nella Calabria.co. 1.n.1 281,

Legumi, loro qualità, e copia nella Calabria, co.2, n.

I.pag. 268

Leocopetra, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue no
tizie.c"iº 79,

S.Leone Papa I. e ſua inveſtitura conceſſa alla Real

Caſa de'Normanni.co.2, 42

S.Leone Papa II.e ſua Patria, e Nazione.co.2, p.385.

Conteſa traScrittori, per la parola Siculus , e ſuo

intendimento.ivi,e col.I.n.3. 386

S. Leone Papa III. dichiara Carlo il Grande Impera

dore de'Romani, e Pepino ſuo Figliuolo Rè dell'

Italia, e loro fatti co.2.n.3. ... º

Leone Papa X. e ſua Bolla è beneficio del Venerabi

le Monaſtero di S.Stefano del Boſco.co.I.n.4. 188

S Leo l



4 I 6 - IN DICE AL FA BETICO

S.Leone Veſcovo di Catania,e ſue Sagre Reliquie .

co.2.n.4.p,1oo.può dirſi di Calabria.co.I.n.24.376

S.Leone Confeſſore, e ſua Patria, e Nazione, co.1,n.

i" - I 59

S.Leone, e ſua Patria, e Nazione.co.2.n.2. I 62

Leone, e ſue proprietà, e motti.co.2.n'I.p.318.e 319.

impreſſo ſenza maſcella.co.2.n.7. 355

Leone Nemeo, è Citereò, chì foſſe, e dove albergava

e ſua favola.co.2.n.5. 322,e 323

Leonia, Città diſtrutta nella Calabria, e ſuenotai
CO,2, 6

Lepido Vidio, edile Romano, e ſuo Uffizio, co.2.n.

4-Pag. 3O4

Lettere: A.T. impreſſe nel petto dell'Aquila, e ſuo

ſignificato.co.1.n.1o. 328

Licaone, Regolo dell'Arcadia, e ſuoi figliuoli pro

creati, con Cellene ſua Moglie, e loro fatti nella ,

Calabria.co.2 - 67

Licinio, ed Aleſſandro Severo Imperadori, e loro

Medaglia,co,2.n.3. 326

Lingua Greea nella Calabria, Latina, Italiana. co. 1.

p. I 4.e co.2. - 5o

Lini, e Bambaggi nella Calabria, loro qualità, e co

pia.co. i.p.13.e co.2.n.1. 276

Liga, Inſtromento Muſico, da chi ritrovato, e dove.

co.2.n.1.p.319.ſua trasformazione, ed accoppiatu

ra.co.2.n.1. 342

Liſia Oratore, e ſua Patria.co.1.n.4.

2.n.6. I 88

Locreſi,alcuni puniti, con pena capitale da Romani,

altri Confederati, ed Amici.co.2,n.17. 75

Locreſi Azzolari, Popoli Abitatori del Golfo Criſeo,

e loro fatti nella Calabria.co.2.n.2. I 65

Locri, antica Republica nella Calabria, e ſue noti

zie.co.I.p.6.co.I.n.57.p.79.e co.2.n.5. 165

S.Lorenzo Spina, Baſiliano, e ſua Patria,co.2.num.2.

pag. - - I4o

Lotario Rè di Francia, ſuo paſſaggio nell'Italia, e

ſuoi fatti nella Calabria.co.2.n.5. 42

S.Luca Evangeliſta,e ſuo paſſaggio nella Calabria ..

co. 2.n.4. 376

è Luca Abbate, e ſua conteſa tra Scrittori, per la .

ſua Patria.co.2.n.1.p.386.e col.1.n.2. 387

Luca Linda, Scrittore, e ſua deſcrizzione,co.1 16

S.Luca, e ſua Patria.co.2.n.13. 238

lucani, Popoli Abitatori della Calabria, e loro geſ

ta, e fattti in eſſa.co.1.p.71.e co.1. 72

Lucilio, famoſo Poeta, e ſua Patria.co.1.n.6. 188

Lucio Pomponio Vejetano, e ſuoi fatti. co.i.nu.13.

pag.

Lucio Saſſo Cardinale, e ſua Patria.co.1.n.4.e 5.si
Lucio, e Vero Fratelli Imperadori, Signoreggianti

della Calabria.co. 1. - 39

Lucio Poſthumio, Conſule Romano, e ſuoi fatti.

co.I.n.16. 193.e ſegue.

Lucrezio, Conſole Romano, e ſuoi fatti nella Cala

bria.co.2. 75.e 76

Ludovico Capuccino, illuſtre, e primo Iſtitutore ,

della medeſima, e ſua Patria.co. 1.n.57. I 59

Luigi di Angiò, e l'Obegni, e loro fatti nella Cala
bria.co.1.n 8. 136

|Luigi Rè di Napoli, e ſuo paſſaggio,e ſtragge al Do

minio di Meſſina, e ſua ripopolazione, con la .

Gente di Calabria.co.2.n.1. 94

Lunghezza della Calabria, dal Fiume Lao all'altro

di Leocopetra.co.2. - 5

Lupi, e loro danno cagionato nella Piazza di Caſi

ſano.co.2 ann.121o. 286

Lupo, e ſuo danno cagionato alla Città di Coſenza.

CO.2.ann. I 6O2. 288

Luſitana, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue noti

zie.co.1.n.68.p.79.e col.1. 86

Luzio d'Orzi Scrittore, e ſua deſcrizzione,co.1.p.15

ſua Patria.co, I .n.26. 218

374

Litiggio, ſeguito nella Calabria, e ſua deciſione. co.

Medaglie de'Cotroniati. n, 11.p. 3o8. loro dichiara

M

Achaone, Fratello di Podalirio, ſuo paſſaggio

alla Guerra Trojana, e ſuoi fatti, e morte.Co.

2.n.6. - - 246.e 247

Magiſter, è chi tal nome fù dato dagli Antichi. co. 1.

n.2.e ſegue. - 3O4

Mallea, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue notizie.

co.2.n.5o.p.78.e co.2.n.Io. 87;

Mamertini, ſe quelli di Calabria, è di Meinaſco,
fiſſero al Rè Pirro.co. I.n.Io. II 8

Manfredo, Naturale di Federico Imperadore, efi
morte.co.2.n.8. - - 43

Manna, e ſuo pregio nella Calabria, e ſua Iſtoria ..

co.1.p.253.e 254.ſuo Elogio dal Meninni Napoli

tallO.CO.2. I 9.e 2o

Marcello, or vincitore, orvinto da Annibale, e ſua

mOTtc.CO.2. n.I I.C I2. - 74

Marco Aurelio,Imperador de'Romani, e ſuo Domi

mio della Calabria.co.I. 39

Marco Aurelio, eccellente Chirurgo de'ſuoi tempi,

e ſua Patria.co.2.n.2. 24O

S.Marco Evangeliſta, e ſuo paſſaggio nella Calabria.

CO.2.n.3. 376

Marco Craſſo, Conſule Romano, e ſuoi fatti nella ,

Calabria.co.2.n.3- 15o

Marco, e Lucio Catinio, della Plebbe Romana, e

loro ſentenza,co, I.n.48.e 51. I 96

Marco Tullio, e ſuo paſſaggio, e ſuoi fatti nella Ca
labria.co. 1.n.1o. 377

Mare, dall'Amantea ſin al Capo di Vaticano, e ſuo:

vari nomi.co.2.n.5. - 23

Mare, da Meſſina, e da Reggio ſin'à Venezia, divi

ſo in Sicolo,lonio, e Adriatico.co.2 n.18. 25

Maria ſempre Verg.N.S. libera la Città di Roſſano,

da vari flagelli.co.I.n.9. - 238

Mario Saſſo, Padre di Lucio Cardinale, e ſua Patria

co, I. n.4 e 5. 391

Marte, Figliuolo di Giove Rè di Creta, e di Giuno.

ne, e ſuoi fatti,co.2. n.15.p.118.Impreſſo, con va

rie Inſegne, e ſuo ſignificato. co.2.n.1.p.321. co. 1.

n.1.p.331.e co. 1. n.1.p.342. chi foſſe tenuto dagli

Antichi.co.1.n.1.e 2.p.344.ſue varie Inſegne.ivi. e

ſegue.e co.1,n.I.P.I.e 2. 345

Marte Rè di Tracia, con ſuoi deſcendenti, e loro

paſſaggio, e fatti nella Calabria.co.2.n.1. 358

Martino Papa V. e ſua opera à far pagare i Giudei,

per mezzo della Regina Giovanna II. co,I.n.3, 82

B.Martino, de'Minori Oſſervanti, e ſua Patria, co.2.

n.5, 24o

Maſſimiliano Imperadore, e ſua impreſſione coll'

Aquila, e folgore.co.I.n.8. 328

Maſſimo, Senatore Romano, e ſuoi fatti.co.1. C

Matrimonio, ſeguito trà Gio:di Luco, e Maria dei

Marra, con l'aſſenzo del Rè Carlo I. co.2.n.4 138

S.Matteo Apoſtolo, ed Evangeliſta, e ſuo Sagro ſan

to Corpo, da chi traſportato nella Città di Saler

InO.CO.2.11. IO. Io9

B. Matteo de'Minori Oſſervanti, e ſua Patria,co.1.n.

5.Pag. 2 I9

Matteo Capuccino, illuſtre in Virtù, e uno de pri

mi Iſtitutori della medeſima, e ſua Patria.co.1'.nu.

57 pag. . - v 159

Medaglie antiche della Calabria, chi fù il primo è

coniarle.co.1.n.1.p.3o6.Scrittori, che dichiarano

dette Medaglie.ivi,co-3.n.6.

Medaglie de'Reggini in figure n.39. p,3o7. loro di

chiarazione. 313.e ſegue

zione. 322 e ſegue

Medaglie de'Locreſi,n.13.p.3o8.loro dichiarazione.

pag. 326,e ſegue

Medaglie de Sibariti,e de Turini.n.14 p.3o9.loro di

chiarazione. 332.e ſegue

Medaglie, de Turini. p. 3o9. loro dichiarazione ..

pag. - 334 e ſegue

Medaglie de'Brezzi,e de'Mamertini.n.28.p.3o9.loro

dichia

-
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dichiarazione. 338.e ſegue

iMedaglie de'Mamertini.p.31o loro dichiarazione ,

pag. . 344,e ſegue

Medaglie de'Petelini, e Sibereni.n.13.p.311.loro di

chiarazione. 347.e ſegue

Medaglie de' Sibereni. p. 311. loro dichiarazione .

pag. 35o.e ſegue

Miedaglia de'Pandoſiani. n.1.p.31 1. ſua dichiarazio

Inc.CO.I.C 2. 352

Medaglie degl'Ippomiati.n.6.p.311.loro dichiarazio

Ile. 353.e ſegue

Medaglie de'Terini.n.6.p.312. loro dichiarazione .

pag. 354.e ſegue

Medaglie de'Cauloniati.n.3.p.312.loro dichiarazio

l ne. pag. 356.e ſegue

Medaglia de'Temeſini.n.1.p.312. ſua dichiaratione.

pag. - - 357

Medaglia de'Squillacioti. n.1.p.3 12. ſua dichiarazio

11c.CO.2, - 358

Mele,ſua qualità,e copia nella Calabria.co.2.n.2.279

Mele,ſervito a Popoli Brezzi, per cibo ordinario.co.

| I.n. I. 342

Meliſſo,Rè di Creta, e de'Meſſenj, e ſuoi fatti nella ,

| Calabria.co.1.n.1. 232

Menelaò, Rè di Micene, ſuo paſſaggio, e ſuoi fatti

nella Calabria.co.2.n.5. 377

Menocrate, Veſcovo di Cariati, e ſua andata alla

Sinodo Remana.co.I.n.2. 235

Menza Convivale, e ſua frequenza trà gli Antichi.

co.2.n.15. 298

Meſa, altre volte Città nella Calabria Ulteriore, e

ſue notizie.co.2.n.II. 7

Meſiano, Città diſtrutta nella Calabria Ulteriore, e

a ſue notizie.co.2.n.42.p.78.e co.I. 88

Meſſenj, e Calcideſi, Popoli del Peloponeſſo, loro

paſſaggio, e fatti nella Calabria.co.z.n.17. 15

Meſſina, e ſua prima Origine, avuta da Anaſſila Re

gnante in Reggio di Calabria, e ſuoi ſucceſſi. co.

2.n.1.p.94. Viene detta Mamerto, da'Mamertini.

CO.2.1). I, 117

Meſſineſi, e loro vanto di aver dominato Reggio di

Calabria, e ſua Iſtoria.co.1.n.64. I 6o

Metaponto, Città di là dall'Oriente, da chi fondata.

CO.2.In.4. - 94

Metauria, è Tavriana, Città diſtrutta nella Cala

bria, e ſue notizie.co.2.n.47. 7

Metauro, Fiume nella Calabria Ulteriore, celebre

strà le penne de'Scrittori.co.I.n.26. 256

Micilo, è pur Miſello, Figliuolo di Alimone, e ſuo

paſſaggio, e ſuoi fatti nella Calabria. col.1.e 2.nu.

IO.e I2. : - - 224

Micito, ſervo di Anaſſila, e ſua aſſonzione al Trono

di Reggio.co.2.nu.2.p.94.e co.2.nu.29.p.155. ſuoi

fatti.ivi.n.31.e ſegue.co. i. 156

Milesj, e Samj, fugati dall'Aſia da Dario, e loro paſ

ſaggio, e fatti nella Calabria.co.2.n.5. 71

Milone, Capitano di Pompeo, e ſua morte.co. 1.nu.

3 pag. - .. 245

Milone Cotroniata, e ſua gagliardià.co.1. p.6. viene

ordinato Generaliſſimo dell'Armata da Cotronia

ti, e ſuoi fatti.co.n.n.1.2.e 3. 324

Minerva, e ſua impreſſione, con varie Inſegne, e ſuo

ſignificato.co.2.n.1.p.315.co.2.n.1 e 2.p.321. co.2.

n.I.p.323.co. I.n.I.p.35o. e co.2.n.I. 353

Minerva, Edificio de Salentini, e ſue notizie.co.2.n.

7I.pag. - - - -- - 79

Miniere,d'Oro,di Argento,e di Pietre ſingolari nel

la Calabria.co.2 p.4.co. 2.p.8.co.2. p.11.co.1.p.13.

e co.2.p.15. Di Sale, e di altre varie Pietre.co.2.n.

5.pag. IOO.e IOI

Miniere, e Minerali, e loro varietà nella Calabria.

co. 1. n.1 p.283.e co. 1. - 284

Minio Cerrinio, Lucio Opiterno, ed Aulo Faliſco

Sacerdoti de Sagrifici Baccanali,e loro caſtigo.co.

1.e 2.n.48.51.e 54. 169

Miniſtri della Giuriſdizzione ſoprema nella Cala

bria.co. 1. 44.e ſegue

Minos,Rè di Creta, navigando per l'Aſia , viene al

bergato dal Rè Trois, e ſuoi ſucceſſi.co. 1.n.1. 357

Minotauro, e ſua Iſtoria,e denominazione. co.1.nu

I.pag. 32 I

Miſtria, Abitazione diſtrutta nella Calabria, e ſue ,

notizie.co. 1.n.58. - 76

Mneſteò, Rè di Atene, e ſuo paſſaggio, e ſuoi fatti

nella Calabria,doppo gli affari fiojanico i n.3.

pag. 189

Moltitudine di Popoli nella Calabria.co.2. 5o

Monaſtero di R.Monache di Caſtelvetere,nò ſoget

to all'Ordinario, che alla Clauſura.co.2.n.37.179

Mondo,ripartito, e diviſo tra Figliuoli del Patriar

ca Noè, doppo il Diluvio.co.2. 64

Monte" e ſuo luogo, e denominazione.co.

2. ll. I. - 15o

Monte Cocozzo, e ſuo luogo, e qualità delle ſue ,

Erbe medicinali.co.2.n.4. i 14

Morgete, Figliuolo del Rè Italo, e ſuoi fatti nella

Calabria.co.I - 32

Morgezia, nome antico di Calabria,doppo quello d

Italia, e da chi impoſto.co.1. 32

Morti antichi, perche non ſi piangevano, ma ſi ban

chettava co.2.n.7. 171

Mula, e ſuo parto, e prognoſtico.co.1.ann.1229.pag.

286.e co.2.ann.1461. 287

Municipi, e Colonie, fondate dagli antichi Roma

ni nella Calabria.co.I. 77

Murene, e loro qualità nel Mare di Reggio. co. 1. n.

6.pag. 266

Muſe,per la morte di Orfeo,portano la Lira nel Cie

lo, e ſi trasforma in Stella.co.2.n.1. 3 I 9

Muſici, e Sonatori de' Cotroniati nella battaglia

coSibariti, eccitano al ballo i Cavalli, e loro fa

moſa Vittoria.co.1 e 2. 91

Muſico, bandito da Sibariti, viene accolto da Co

troniati, e ſuoi fatti.co. 1. 91

Mutazione di Calabria, di Regno in qualità di Re

publica, e di queſta alla ſoggezzione della Repu

blica Romana.co.2. . 38.e 39

N

N Apezia," l'Amantea, Città Regia nella ,

Calabria Citeriore, co. 1. 1 15

Napoli, Città Metropoli del Regno,combattuto da

Saraceni, è ſoccorſo dalla Gente del Regno,e ſin

golarmente da Calabreſi. co.2.n.6. p.94. Viene ri

opolato dalla medeſima Gente.ivi. Summonte.

ib.1.p.41 1. e dalla Nobiltà delle Provincie. co.2.

n.11.p.365. Sua Edificazione, e tempo.co.n.n.5.p. I

238,è fatto Metropoli, e Capo del Regno, dive.

nuto Regia de'Rè.co.2.n.Io. - 365

Narſeè, Capitan Gen. di Giuſtino Imperadore,ricu.

pera la Calabria, e ſuoi fatti in eſſa co. 1. n.1. 41

Nave, e ſua impreſſione, con altre Inſegne, e ſuo fi

gnificato.co.2, n.4. - 325

Neeto, Fiume celebre nella Calabria.co. 1.n.76.26o

Nerone, Imperadore de'Romani, Signoreggiante ,

della Calabria co. 1. - 39

Nerone,Rè della Sicilia,cò Micito,Regnáte di Reg

gio,e loro fatti nella Calabria.co.I.n.32 p.156. gli

viene prognoſticata la Corona,in che maniera.co.

1.n.7.p.323.ſua impreſſione dell'Aquila.c.2.n.5.327

Nettuno, e ſuo Tempio in Reggio, e ſuoi fatti. co.

1.n.1.e ſegue. 3 I3

Niceforo Imperadore, niega Teofania ſua Figliuola

ad Ottone il Giovane,e ſuo ſeguito.co.1.n.5.p.42.

ſuoi fatti nella Calabria co.1.n.3. 115

Niceforo, Capitan Generale dell'Imperador Baſilio,

e ſuoi fatti nella Calabria.co.1.n.5. I 36

S.Nicodemo, Abbat. Baſiliano, e ſua Patria.co.1.n.3

pag. 174

B.Nicolò, Compagno del S.Patriarca di Paola, e ſua

Patria.co.I.n.1. Io7

B.Nicolò Capuccino(legi P.Nicolò)mà illuſtre in .

Virtù, e Miracoli, e ſua Patria.co.1 n.5. 143

G g g Nico
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i

Nicolò Papa II e ſue grazie diſpéſare à Roberto Gui

ſcardo,Duca di Calabria, e di Puglia.cc. I.n.7.137

S.Nilo, e ſua Patria.co.2.n.13. 238

Ninfe, o Sirene, e loro Abitazione, e morte.co.I.n.2.

39 - I2O

Ni, e loro fiori, e frutta, dove poſte.co.2.n.1.319

Nitro, e ſua differenza dal Salenitro, e loro copia ,

nella Calabria.co.I.n.Io. º 28

Nobiltà di Calabria, e ſuo paſſaggio nell'Epiro.co.1.

n.5.pag. - 94

Noci, e loro qualità, e copia nella Calabria. co.2.n.

43.Pag. - 274

demo, Patriarca, e ſua deſcendenza, dal Mondo

Creato al Mondo ſoffogato.c.2.p.63.num. de'ſuoi

Figliuoli, e loro diviſione del Mondo.co.2.p.64.ſe

il Santo Patriarca foſſe paſſato nell'Italia, non che

nella Calabria.co. i.e 2, 65

Nomi degl'Imperadori Romani, e loro Dominio

della Calabria.co.I.e 2. - a 39

Nomi della Calabria, e da chi impoſti,loro origine,

e tempo.co.1.p.28. Di Auſſonia. co.2.p.28. e co.I.

p.29. Di Oenotria.co.2.p.29. e 3o. Di Chonia. co.

1.e.2.p.3o.D'Italia.ivi.e co. 1.e 2.p.31.DiMorgezia

co.I p.32.Di Sicilia.co.2.p.32. e 33. Di lappigia -.

co.2. p.33. Di Brezzia. co.1.e 2. p.;4. Di Magna ,

Grecia.co.i.e 2 p.35.e 36. Di Calabria. co.2. p.36.

e co.1.p.37. Degl'Abitazioni, e Fortezze. p.27. La

ſomiglianza de'quali ha ſpogliata la Calabria.co.2.

.361. Di Boij, e ſua differenza da quello de'Bru

zj.co.I. 75

Normanni,e loro paſſaggio, e Dominio nella Cala

bria.co. 1.n.1. p.81. e lore fatti in eſſa. co.2.p.42. e

cO.I.P.43.e co. I.n.5.e 6. 151

Nozze, celebrate trà 'l Rè Luigi, e Margarita Fi

gliuola del Duca di Savoja, e ſua morte.co.I.n.18.

Pdg. - I I I

Numa Pompilio, Rè de'Romani, e ſuo paſſaggio, e

ſuoi fatti nella Calabria,co. 1.n.7. 377

Numerazione di Fuochi nella Calabria, e ſua rendi

ta al ſuo Duca.co.1. - 51

Numero di Colonie, e di Municipi fondate da Ro

mani nella Calabria.co.2. 76

Numeroſità di ſoldati, che mandavano fuori, nelle

loro Battaglie,le Repiche di Calabria co. 1.51.

Begnì, vinto nella Calabria, e ſuoi fatti.co.1.n.

" - - I 29

Odoacre,Rè de'Neroli, e ſuo paſſaggio nell'Italia, e

ſuoi fatti, e morte.co.2. 4O

Denetro, e Peucezio, Figliuoli di Licaone Rè dell'

Arcadia, e loro paſſaggio,e fatti nella Calabria.co.

2.p.67.e co.1.n.1.p.68.poſſono dirſi di Calabria ..

CO. I, n.3.

Oglio, e ſul gran copia, e qualità nella Calabria. co.

1-n.18. 27I

Olimpiade, luogo forenze, e ſuo ſignificato.co.2.nu

7.pag. 241

Olive, e loro copia, e qualità nella Calabria. co.2. n.

.pd9. - 27o

Olivo,conſagrato è Pallade, e ſuo ſignificato.co.1.n.

I. pag. 336

o. M.optimo Maximo:à chi fà dato dagli Antichi,que

ſto Titolo.co.2, n.1o. 3O3

Onorio Papa II.e ſua liberalità, con Rogiero, e ſuo

tempo.co, I. n.9. i

Oracolo di Apolline, e ſua riſpoſta, e ſuoi fatti. col.

I.n.5.p.241.e co. 1.n. 12. 242

Oracolo di Delfo, e ſuo comandamento ad Oreſte.

co.2.n.1.p.317.cotanto celebre trà gli Antichi , e

ſuo Principio.co.2.n.3.4 e 5. 352

Oratori Locreſi, e loro querele date al Senato Ro

mano contro Q- Pleminio.co.1.n.31.. 169.e 17o

rdinanza, del Governo Politico, della Republica

de'Turini nella Calabria.co.I.n.21 243

Orfeo, e Pittagora, con altri antichi Filoſofi di con

Oracolo di Didona, e ſuo inganno.co.2.n.86. 261

to, e loro Patria.co.2. - 6

Oreſte, Figliuolo del Rè Agamennone, e ſuo paſſag

gio, con Ifigenia ſua ſorella, e ſuoi fatti nella

Calabria. co.2.n.1. p.317.e co. 1. n.2 p.377. loro ri:

covro, e fatti nel paſsaggio da Ippone in Reggio.

CO.2, n. IO. - - 24

rigine, di più lingue nella Calabria, e loro princi

pio.co. 1 e 2. - 5o

Origine, della mia Religione Capuccina. co. 1. n.54.

pag. - - 159

Qto, e ſue Miniere nella Calabria.co.I.n.4. 283

Ortaggi,loro copia,e varietà di verdurni nella Cala

bria.co.I.n.1. 277

Ottaviano Auguſto Imperador de'Romani, e ſua .

Patria.co. 1. n.5.p.374 e ſuoi fatti ſingolari.co.2. I 5

Ottone I, Imperador de'Romani, e ſuo paſſaggio, e

ſuoi fatti nella Calabria.co. 1. n.5. 42

Ottone II. Imperador de'Romani, e ſuo paſſaggio, e

ſuoi fatti nellacinbisogna 377

D Aculla Minia, Sacerdoteſſa Capoana, e ſuoi fatti

ne'giuochi Baccanali co.2.n.23 p.193.ſuo caſtigo

avuto dal Senato Romano.co.1.n.51, I96

Palermo, e ſua prima Origine,e denominazione. co.

I.Pag. - 29

Pallide inventrice degli Armi, e di tutte le Arti co.

1.n.4 e ſegue.p.332 e 333. impreſſa con varie Inſe

gne, e ſuo ſignificato.co.2.n i.p.339.e co.1.n.2.343

Palma, e ſuo fignificato nelle mani di Milone Co

troniata.c.1.n.2.p.324 impreſſa ſotto de piedi dell'

Aquila.co.2.n.1 p.328.Nata sù l'Altare di Ceſare

Auguſto Imperadore, e ſua riſpoſta.co.1. n.3. e 4

pag. 349

Palo, c Ridica, e loro differenza.co.z.n.17. 398

Pampila, inventrice de l'ombici nell'Iſola di Coo.

CO. I.c 2 n.2I. 271.e 272

Pandoſia, Regia degli Oenotrj, Rè, e Signori della
Calabria.co.I.n.1. a - - 68

Panni, loro varietà, e qualità, quali ſi teſſono nella

Calabria.co.2.p.99.co. 1.n.1.p.1o4.e co.2.n.3. Io6

Pantaſilea, farnoſa Regina degli Amazzoni, e ſua -
morte.co.2.n 4. II

Pantheon,e ſuo ſignificato nella Republica Romana

CO.2. ll. I 3. 3O3

S.Paolo Apoſtolo, e ſuo paſſaggio in Reggio di"
labria, daº", à Roma- co.2. pag. 65. ſua

dimora in quella Città. co. 2.nu.2. p.376.ſuoi fat

ti in eſſa.co.1.p.3.co.2.p.14.e co.2. 65

B.Paolo,dell'Ordine Illuſtriſſimo di S.Domenico, e

ſua Patria.co 1 n.3. - I 4o

B.Paolo de'Minori Oſſervanti, e ſua Patria.co. 1.n.2.

8. I4S

Bio di Ambroſio, Sacerdote Profeſſo delT"

Ordine,e ſua Patria.co.2.n.23. 2 I 4

Paolo di Calanna, Capuccino illuſtre in Virtù, e

ſua Patria.co.1, n.5. i
Paolo Gualtieri, Scrittore celebre,e ſua Patria. co. 1.

Il. I, I OI

Paolo Mèrola, Scrittore celebre, e ſua deſcrizzione

di Calabria.co.2. - -

Parlamento, fatto da Conſoli al Popolo Romano,

ſbura i giuochi Baccanali.co.2.n.3o. 194 e 1958

Paſcale Papa Le Gregorio Papa VII.e loro ſtabilimé
tO.CO. I. 38

Paſcoli, Vigne,Giardini,ed altro, di cui abbonda la .

Calabria.co. 1. 2,

Paſcopoli,Città diſtrutta nella Calabria, e ſue noti

zie.co.2.n. r;, 198

Paſifè, Moglie del Rè Minos, come partoriſce il Mi

notauro, e ſua Iſtoria.co.1.n.1. 32 I

l'atria degli Uomini, qual ſia la vera, e ſua diſputa ..]
O. 2 366.e 367CO. 2.

Pece, e Reſina, dove ſi lavora, e ſua copia, nella Ca

labria.co.2 n.1.2.e 3. 28o

Pecunia Romana publica nel Tempio di Saturno,

da chi ſi conſervava, co.2.n.6. 297. e 298

Pe
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pag. 3OI

Pepino, Figliuolo di Carlo il Grande, è dichiarato

Rè dell'italia.co.2.n.3. - 43

Pera, loro ſpezie, qualità, e copia nella Calabria.

CO. 1.11. I I,C I 2, 27o

Pernici nella Calabria, e loro meraviglioſo operare

contro i Sanniti.co.1.n.2. 27O

S.Perpetua Martire, e ſua Patria.co.1.n.57. I 59

Perri Caracciolo, Arciveſcovo di Coſenza , e ſuoi

fatti è favor de'Minimi.co.I.n.3. lo7

Perſiche, loro origine, qualità, e copia nella Cala

bria.co.2.n.46.p.274.e co.1. 275

Peſcaggione de'Peſci, del Mare, e de'Fiumi nella .

Calabria.co.1.e2.n.1.2.e 3. 265.e 266

Peſce,detto Lato, è pur Leucciola, e ſua peſca, e de

licatezza.co.2.n.9.e 1o. 266

I.11.13. 267

Peſce Spado,ſua prezioſità, tempo, e curioſa manie

ra di peſcarlo.co.1.n. 14. 267

Peſce, ſotto de piediieroeſuo ſignificato.co.2.

Il. I, - 337

Perſonaggi Illuſtri nella Santità, negli Armi,e nelle

Lettere rubati alla Calabria, ſotto Nome di Sici

lia.co.2.n.3.p.362.e co. 1. 363

Perſonaggi llluſtri, e Noſtri, per Origine. co.2. n.1.

p.373.eco I.e 2. - 374

Perſonaggi Illuſtri, e Noſtri, per l'Abitazione, e

mOrte.CO.2. - 374

Perſonaggi Illuſtri, Eccleſiaſtici, e ſecolari nella Ca

labria.co.2.p.376.e co.1 e 2. 377

Perſonaggi Illuſtri, dati falſamente alla Calabria.co.

2.Rag. - - - 392

Petilia, oggidì Belcaſtro, Città Veſcovale nella Ca

labria Ulteriore, e ſue notizie.co.2.n.5. 2 I6

SS.Pietro, e Paolo, e S. Marco Evangeliſta, e loro

paſſaggio, e ſagri fatti nella Calabria.co.2.p. I 5.co.

2.p.376.co. 1. n.49.p.228.eco.2.n.3. 96

S. Pietro Spina, Baſiliano, e ſua Patria.co.2.n.2. 14o

B.Pietro Franciſcano, e ſua Patria.co.2.n.26. 218

BB. Pietro da Peſica, e Pirro Pierio, o pur Poerio, e

loro Patria.co.2.n.4o. 297

Pietro Ruffo, dichiarato da Papa Innocenzio IV.

Generaliſſimo della Crociata,e ſuoi fatti co.1.n.2.

P.Io7.e co. I.n.4. I 15

l'ietro Ruffo Cardinale, e ſua Patria. co. 2..num.1.

pag. 39o.e ſegue.

Pietre, di varie Virtù, e di varie ſpezie nella Cala

bria.co.1 e 2.n.14. 284

à un Scrittore di Biaſimo.co.1.n.2o. 58

3. Pio Papa V. e ſuoi fatti nella Calabria. co.2.nu.7.

pag. 86

Piombo, e ſue Miniere nella Calabria. co.2.n.7. 283

l'irro, Rè, paſſando dalla Sicilia nella Calabria , ap

roda nel Promontorio Brezzio, detto Capo del

S",ida 1o.mila Mamer

tini, e ſuoi fatti, e ſucceſſi.co.I.n.8.e 9. I 18

Pittagora, Filoſofo Inſigne, e ſua famoſiſſima ſcuola.

co2 p.13.e co.1.p.14. Sua Patria.co.2 p.13. co.2.p.

368.co.1.p.369 e co. 1.n.7- 389

Pixidem, chi foſſe trà gli Antichi, e ſuo Uffizio.co.2.

n. 16. 3OI

Placidia, Donna di Alarico Tiranno, e ſua opera à

farlo mutar penſiero.co.2. 4O

Platone, celebre Maeſtro di Ariſtotile, e ſuo paſſag

gio in Calabria.co. I. n.8. 377

Plutarco, celebre Oratore, e ſua Origine. co.2. n.2.
o- 53

pio, Medico famoſo, Figliuolo di Eſculapio,

e ſuoi fatti.co.2.n.6.p.246.e co. 1. p.247.ſua Patria,

col Fratello Machaone.co.1.n.8. 37

Poeti, e loro deſcrizzioni in lode della Calabria . .

Pelle del Leone Nemeo, Inſegna d'Ercole, con ſua co.2 p.9 e co.1 e 2. I 6

iſtoria, e Favola.co.in.1. 322 | Polipo, peſce, e ſua proprietà, e varia ſignificazione

Peluim, chi foſſe, ſuo Uffizio, e ſignificato.co.2.n.13. CO.2.1) 6.P.334.e co.I:n.7. 335

Peſce Tonno, ſua qualità, e copia nella Calabria.co. -

l'ilato, Preſide nella Città di Coſenza,dona motivo i

Polite, Compagno di Uliſſe, e ſuoi fatti, e morte . .

CO.2. Il .I.C 2. 357

Poma,ò Mela, e ſua varietà, e copia nella Calabria.
CO, 2,1). IOa 2.69.e 27o

Pompeo, doppo l'ottenuta Vittoria de'Ceſariani, e

ſuoi fatti nella Calabria.co.2.n.2. i 35

Pomponio Leto,e ſua Patria. co.2. n.1.p.372. e co.1.

Pag, 373

Pontefici Maſſimi, in che modo ſi conietturano eſi

ſer ſtati di Calabria.co.1.e 2. 362

Popolazioni più principali della Calabria.co.1 66

Popolazione di Calabria,ſe fù prima della diviſione

delle Lingue, nella Torre di Babelle. col. 2. p.66.

tempo della diviſione e della prima Popolazione.

co.I.p.67. Della ſeconda, e da cui.co.2.p.67.Della

terza, e da cui.co. r.p.69.Della quarta, e da cui.co.

i Della quinta, e da cui. co.2. p.71. Della -

ſeſta, e da cui, co.1.p.76.Popolazioni diverſe dop -

po la luce dell'Evangelio.co.1. 8I

Popoli di Calabria, ſe Brezzj, ò Bruzj devono no

minarſi.co.2. 72.

Popoli, Peligni, Ferentani, Picentini, Lucani,Etoli,

e Liburni, confederati con Silvio Rè de'Latini, e

loro fatti.co.2. 34

Popoli, Oltramontani, infetti dell'Ereſia di Lutero,

e loro fatti nella Calabria.co.I.n.7. . 83

Popoli di Calabria, e loro Popolazioni di Provincie

- fuori di eſſa, e dove.co.1.nu.1.p.94. Nella Città di

Meſſina, allora Zancle.ivi,e c.2.Nella medema Si

cilia, Randazzo, e nella Lucania Policaſtro.ivi n.

2.la Città di Peſto.ivi n.3. la Città di Metaponto,

di là dall'Oriente.ivi n.4. La Città di Taranto.ivi

n.5.Tarcagnot.lib.7.p.259.Napoli anche da mede

ſimi Calabreſi, e come.ivi. n.6. Summont. lib. I.p.

411. Vill.Iſtor.di Napoli. Gualter. cap.3o. Taſſon.

de antic.V.14.oſſervaz.I.

Popoli della Teſſaglia, e loro fatti nella Calabria ..

CO. I.11.2. 24 I

Popoli di Calabria, ſe poſſono nominarſi Napolita

ni, come Regno, è Città, e da qual tempo.co. 1 n.

6.e ſegue. 368

Porfirione, Rè della Sicilia, e ſua difeſa fatta è Vul

Cano.CO.2.n.7. - I 18

Porti, e ſeni di Mare intorno alla Calabria. col. 1.

pag. 23.e prima

Porto,detto Santo Nicolò, e ſua grandezza.ivi.e co.

2.ln.I.

Porto, detto de'Foceſi.ivi.n.2.

Porto,di S.Nicolò, da chi fabricato. ivi. n.6.e col.1.

dg. - 24

pi , detto d'Ercole, oggidì volgarmente le For .

micole.ivi.n.7.

Porto, detto Metauro, è di Oreſte, ma volgarmente

Ravaglioſo.n.9.e co.2.n.1o.

Porto, detto la Catona.co.2.n.23 154

Porto,detto le Caſtella.co.2.n.77. 79

Porto, detto di Cotrone.co.I.n.51 228

Porto di Venere.co.2.n.24. 26

Poſſedonia, altre volte nome, dell'oggidì Reggio.

CO. I. ll. I.C 2. 3 I 3

Praſſitele, nobiliſſimo Statuario, ed Inventore de'

Specchi.co.1.p.14.di qual Nazione, e Patria foſſe.
CO.I. Il. I. I 62

Prefetture, fondate da Romani nella Calabria, e chi

ſono.co.I. 76

Preſidi, e ſuo Regio Tribunale nella Calabria. co. 1,

pag- 46.47.48

Primogenito del Rè di Napoli, e ſuo titolo della

Calabria.co.I. 38

Pritaneo, e ſuo ſignificato.co.1.n.5.p.3oo.co.1. e 2.n.

5.p.359.e co.I.e 2. 36o

Privileggi del Rè Rogiero, e ſua inveſtitura. co. 1.

pag. 38

G g g 2 l'Ii



TzoT IN D I C E AL FA B ETICO

–-

- QL

Q" ſia la vera Patria degli Uomini. co.2. nu.I.

privileggi della Città dell'Amante?.co.2.n.6. 115

Privileggi della Città di Tropeà.co.I.n.9. I 36

Privileggio del Venerab.Monaſtero di S. Stefano del
Boſco.co.I.n.2. I 88

Privileggio di Montepaone.co. 1. n.2. I 88

Privileggi dellaCittà di Stilo.co.1.m. Io- 184

Privileggi della Città di Catanzaro. co.1.n.39 2o1

Privileggi della Città di Taverna.co.2.n.16.p. 2o4.e

ſegue. -

Privileggi della Terra di Cropani.co.I.n.12.p.213. e

ſegue.

Privileggi della Rocca Bernarda.co. 1.n.3. 22O

Privileggi della Città di Cotrone. co.1.n.99. 229

Privileggi della Bagnara.co.I.n.4. I 5o

S.Proclo Baſiliano, e ſua Patria.co.2.n.5- 24O

Proconſole Romano, e ſuo Uffizio.co.2.n.5.e ſegue.

pag. 3o5

Promontori, e Seni di Mare intorno alla Calabria

co.I. p.23.e primo. -

Promontorio Lampece.co.2.n.3. 23

Promontorio Lino, oggidi Verre.ivi.n.4.

PromontorioTileſio, o pur Corica.ivi.n.4.

Promontorio Brezzio.ivi.n.5. -

Promontorio, è pur Capo di Vaticano.co.I n.8. 24

Promontorio di Scilla.co.2.n.11. 24

Promontorio Cenide.co.I.n.13. 25

Promontorio Leocopetra, è pur Capo dell'Armi.ivi

n. I 4.

Promontorio di Ercole, è pur Porto di Palizze, ivi.

n. I 6.

Promontorio Zafirio, è vero Capo di Bruzzano. co.

2.n. 17.

Promontorio Cocinto,ò pur Capo di Stilo.ivi.n.18.

l'romontorio di Squillaci.ivi.n 19. -

Promontorio, o pur Capo delle Colonne. co. I.n.2o.

ag. - 26

Piontorio Lacinio, oggidì Capo di Nao.ivi.n.21.

Promontorio Crimiſa, o Capo dell'Alice.co.2. n.23.

ag. - 26

Promontorio de Turini.ivi n.24.

Propoſiti Romani, chi foſſero, e loro Uffizio.co.2.n.

4.Pag. - 295

Proſerpina, e ſua accoppiatura con Giove, che ſigni

fica.co.1.e 2.n.1. e 2. 3 I 5

Prugna, loro ſpezie, qualità, e copia nella Calabria.

co.2.n.42. 274

Pugillares, e ſuo ſignificato.co.z.n.15. 3OI

Puglia, altre volte ſi conteneva nella Magna Grecia.

co.2.p.2.e co.I. - 2 I

S. Puppieno, e ſuo paſſaggio nella Calabria, co.1.n.1.

Pd3. - I 52

pag. - 366

Qualità dell'Idioma nella Calabria. co. 2.49

Querele degli Ambaſciadori Locreſi al Senato Ro
mano, e ſuo ſeguito.co. I.n.3 I. I 68

Queſtore Candidato, chi foſſe, e ſuo ſignificato.col.

2.0.4. 3 o 5

Queſtori Romani,chi foſſero,e da chi ordinati. co.2.

11.6. 297

Quinto Cincio, Edile Romano, e ſuo Uffizio, co.2.

11.4. 3o-4 4

- Q" Emilio,Conſule Romano, e ſuoi fatti nella

alabria.co.I n. 14. 242

Quinto Flaminio,e ſuoi fatti nella Calabria.co.2.n.1.

pag. - 76

Quinto Fabio, Municipe, e ſuo Uffizio.co.2 num.7.

pag. 3O4

Quinto Fratello, e ſuoi ottenuti onori.co.1.n.3. 36o

Quinto Marzio Conſule Romano, e ſue propoſizio

ni nel Senato.co.2.n.53. I 96

Quinto Neuco, e ſuoi fatti nella Calabria.co.2. nu.3.

Pdg. 76

Quinto Pedio, Pretore in Caſſano, e ſuoi fatti. co. 1.

Regina dell'Epiro, Figliuola di Agatocle, e ſua Pa

pag. - 3OC

Regioni d'Italia, che vantano gli Agrumi, e luogo

dato à quelli di Calabria.co.2.n.7. 2,

Religioſi, e loro introduzzione delle Sete,e Drappi
CO.2.12.3O. 272

Rendite annoali Regie nella Calabria.co.2. 51

Republiche, e loro Grandezza, e Nomi nella Caſa

bria.co.2. - 38

Republica Romana, e ſua confederazione, con la

Calabria, e poi ſoggiogata.co.I. 39

Reſtringimento dell'Italia,e dove.co.1.n.3. I 24

Ridolfo, Conte di Tiriolo, e ſua reſidenza, e ſoci

corſo dato al Papa.Onorio III.co.1.n.58. 197

Rito, Greco,e Latino nella Calabria.co.z. I 4

Ritratto di Calabria antica.co.1. 77.e ſegue

B.Roberto, e ſua Patria.co.2.n.5. 2I I

º 3: 245

23

Rogiero, e ſuo titolo di Rè della Sicilia, della Ca

Quinto Pleminio Propretore Romano, e ſuo paſi

ſaggio in Locri, e ſuoi fatti co.2.n.26. 168.e ſeg.

R. Acconto di un Scrittore, e ſue calunnie. co.1.

pa3- -

Ragione, di Patria dell'Uomo qual potrà eſſere. ſº
2.n.2:.,,. 366. e 367

Ramo di Pianta, e ſua Impreſſione, e ſignificato. col.
2.ll.I. 356

S.Randiſio, e ſua Patria co.2.na. I 41

Rapimento della Dea Proſerpina da Plutone, e ſua

favola co.1 e 2.P.; 15.e co. 1.e 2 n.4. I3

Rè di Napoli, e della Sicilia, perche ſi dicono: Re

utritiſque Sicilie.co.2. - 32

Rè Normanni, e loro dominio nella Calabria- co.1.

pag. . . - 43

Rè Svevi in Napoli, e loro dominio nellacalati

cº.I.n.7... - 43

Rè Franceſi in Napoli, e loro dominio nellaCala

bria.co.2.n.8. 43

Rè Aragoneſi in Napoli,e loro dominio nella Cala

bria.o:2-n.9. - 43

Rè Auſtriaci, Spagnuoli in Napoli, Duchi, e Signo

ri della Calabria felicemente Regnanti.ivi. nu.ro.

Rè Tancredi e ſua Lettera all'Abb.Giovanni Gioac.

R" - 32
è de latini, Silvio, e ſuoi fatti.co.2.p.34.e ſegue L.

Rè de'Longobardi, e loro potenza nellai" -

., co.2 n.3: . 4I

Rè Atlantici, e loro dominio nella Calabria. co. 1.

Pºg, . 6

Re dell'Epiro, e ſuoi fatti, e morte nella calabria,

co.2.n.85 e ſegue. 361

Rè Trois, e ſua ſtoria, e rapimento di Ganimede

ſuo Figliuolo.co.I.n.1. 357

Rè Luigi III. Marito della Reina Giovanna II.ei

Patria.co.1 n.23. 376

Regina delli Saraceni, e ſua morte nella Calabria ,
CO. I.11.2. - 1

Regina di Locreſi Narizj, e ſuo paſſaggio, e ſuoi
fatti nella Calabria.co.1.n.1. 165

tria.co.I. - - IO6

Reggio di Lombardià, detto Lepido, a differenza

di quello di Calabria, detto Rhegium Iulii.co.2.nu.

Roberto Guiſcardo, e ſuoi fatti nella Lucania, Pu

glia e Campagna co.1 e2 p.3, ſoggioga la Calabri

dagl'Imperadori Coſtantinopolitani co.2.n.1.p.81

" la Città di San Marco dalle rovine de Nor

manni.co.2.n.4.P.Io4.s'impadroniſce di Reggio,e

ſi titola Duca fii" ssi ;8

Roberto Principe di Capoa, e ſua reſidenza, e ſoc

corſo dato al Papa Onorio III.co.1.n.58. 197

Roberto, Duca della Puglia, e ſuo paſſaggio nell

Calabria, e ſuoi fatti.co.1.n.3. 39

Rocca Falluca, Terra diſtrutta nella Calabria, e ſi
11OtiZ1C.CO.2.11. I 2. 88

Rodiani, oppreſſi dal Rè dell'Aſia, e loro paſſaggio

e loro fatti nel Regno.co.1.n.4.

labria, l
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28labria, e della Puglia.co.1. - 5

Rogiero, primo Re di Napoli,e ſua Patria,co, 1..21.
pag. - - - I 40

Riro I, II e III. Normanni, e loro acquiſtodi

Calabria, e della Puglia.co.2. p.42. e loro fatti nel

la medeſima,co.I. 43

Rogiero, primo Re della Sicilia, ſua Patria, e ſue,

prove.co. 2.n.1.p.37o e 371.Rogiero ſuo Primoge.

nito, può trarſi di Mileto di Calabria, co.1.n.7. 374

Rogiero. Conte, e gran Conte di Calabria, e della .

Sicilia, e ſua Patria.co.1.n.21. 376

Rogiero di Lorià, e ſuoi fatti nella Calabria, co.1 n.

3 p.138.viene creato Armiraglio,da più Rè di più

Regni, e ſua Patria.co.I n.1. 37I

Roma antica ſul Monte Palatino, da chi fabricata,

l co.1. - 33

Romaantica, Criſtiana, in vece di Campane,ſi ſerve

d'Iſtromenti di legno,co. 1.n.23. 6Q

Romani antichi, loro Origine, e qualità.co.2.nu.21,

pag. - - 59.e ſegue

Romani, Abitatori della Calabria, e loro fatti in eſ

ſa.co.2.p.14.co.I-p.5o,co, I.nu,15.P.75.co.2.nu.5.p.

76.co.I.n.2.p.77.e co. I.n.4o, 157

|Romano, Veſcovo di Cirella, e ſua preſenza alla Si

nodo Romana, ſotto Papa Martino.co.1. 98

Rome, e ſua Iſcrizzione, che ſignifica.co.2.n.15. 3o;

Romolo, è vero Numa, e ſua creazione de'Queſtori

in Roma.co.2.n.6. 295

Rottura, trà le Republiche Cotroniata, e Sibarita, e

ſuo ſeguito.co.I. 9 I

Rottura , è vero rompimento, e diviſione della Si

cilia dalla Calabria,co.2, n. 1 I. - I 53

Rovine, recate da Dionigio Siracuſano a Caulonia

ti.co.1.n.8.p.177. Da Guglielmo il malo alla Città

di Taverna.co.I.n.7.p.2o4 Da'Franceſi alla mede

ſima Città.ivi.n.13.e co.2, n.21.p 2o5. Alla Terra ,

di Cropani.co.2.n.26.p.215. DaSaraceni alla Città

di S.Severina.co. 1.n.6 p.221. Da Dionigio Siracu

ſanoalla Republica di Cotrone, co.1.nu.36.p.227.

Da Saraceni alla Città di Strongoli.co.z.n.4 p.231

Da Dionigio.I e II.Siracuſano alla Città di Locri.

co.1.e2. p.167. Da Quinto Pleminio alla medeſi.

m3.CO.I.n.29. I 68

S -

S Agrilegio, preſſo gli antichi Gentili, chi foſſe.co.

I.Il.4. 293

Salomone, Rè di Brettagna, e ſuo ſoccorſo avuto da'

Calabreſi, da quali viene portato nella Città di

Salerno il Corpo del Glorioſo Apoſtolo S.Matteo.

CO.2.11. IO. Io9

Sale, e ſue miniere nella Calabria, co.2.nu.8 p.2º,c

Co.I. - 284

Salentini, Popoli,da chi così detti, e loro fatti. co.1.

Il. I.C 2. - 7o

Saline, ne'Monti della Calabria, ſue qualità, e luogo

co. 1.p.8,e co. 1 e 2. 23

SalvatoreSpinelli, Marcheſe di Fuſcaldo, e ſuoi fat

ti nella Calabria.co.2.n.8. - 83

Salubrità dell'Aere nella Calabria, e da chi provie

ne.co.2-p.6.CO.I.p.13.e co.2.n. I. 252

Samo, Città diſtrutta nella Calabria, celebre per la .

Naſcita di Pittagora.co.1.n.56. 79

Samotraci, Popoli dell'Iſola del Mare Egeò, Abita

tori della Calabria, e loro fatti co.1.n.5. 223

Sanniti, Popoli, e loro fatti nella Calabria.co.1. 9;

S.Saverio, Veſcovo, e Protettore di Napoli, e ſua

Patria.co.2.n.12. 374

Santi, e Sante di vari Stati della Calabria. co.1. e 2.

p.9.e co. 1. 15

Saraceni Tiranni, e Greci, e loro paſſaggio, e fatti

nella Calabria.co. r.n.4.e 5. 42

Sardegna Regno,e ſe ſia inferiore di grandezza alla ,
Calabria.co.2. 2 I

Selve, Boſchi,e loro utile nella Calabria. co.1. nu.1.

Pag. 28o

Senato di 1ooo.Senaori, formavano, per ciaſchedu

Serio Seripando, Religioſo dell'Illuſtriſs.Religione

Sila, o Selva, celebre nella Calabria Citeriore, e ſud

S.Silveſtro, Baſiliano, e ſua Patria.co.2.n.11.

na, le Republiche di Calabria, co.2, 3

Senato, e Nobiltà di Cotrone, e loro ſalvezza nel

Caſtello.co.t.n.48.p.228, numero di Cavalieri, per

Ambaſciadori mandati alla Republica di Sibari.
CO, I. 91

Senato Romano, e ſua ſentenza contro QPiemini,
co.2, n.48. - 17o

Sergio Papa, fà condurre dalla Calabria le grandi

Travi, per le Baſiliche di Roma.co. 1.n.1 281

Seri, chi foſſero, ed in qual parte del Mondo abitaſ.

ſero.co.2.n.24. 271 e 272

Geroſolimitana, e ſuo dono alla medeſima, della ,

Terra di Melicuccà in Calabria.co.2.n.1. 148

Serpente, ſoſpeſo da Igia, e ſuo ſignificato. co.2.n.2.

pag. 3 I4.c 3 I 5

Seſterzio, Moneta antica Romana, e ſua differenza

trà Maſchi, e Neutro.co.2.n.3- 296.e 297

Seſtio Giulio , e ſua lapida ſepolcrale, ſcolpita à

Giulia Gramma ſua Moglie.co.I.n.1 3OO

Seta, e ſuo primo Inventore, e ſua gran copia, e qua

lità nella Calabria.co.2.n.31. 272. e 273

Seteà, nome della più principale delle Donne Tro

jane,approdate al Fiume Crate.c.2.n.29. 261.e 262

Settentrionali, Popoli Abitatori della Calabria, e

loro fatti in eſſa.co.1. Io5

Settimo Severo, Imperadore de'Romani, ſignoreg

giante della Calabria.co. 1. p.39. concede a Legati

Romani l'uſo del Carpento.co.t.n.2. 36o

Scandebergh , vedi Giorgio Caſtrioto.

Scettro, e ſua impreſſione, e ſignificato.co.2:n.2. 34o

Scilla, ſuo Scoglio, perche così detta,e ſue notizie L.

CO.2. Il. I 2. - 25.e 26

Scipione, e Pompeo,e loro fatti nella Calabria, dop

po l'ottenute Vittorie.co.2.n.2. I35

Sciſſura, della Sicilia dalla Calabria, e ſuo ſimbolo

CO. I « 314

Scrittori, e loro nome, di Brezzia, è Bruzia, da'mo

tivi favoloſi,impoſto alla Calabria.co. 1.e 2. 72

Scuola di Pittagora, e ſua magnificenza, dimoſtra la

grandezza diCotrone.co.1. e 2. pag.6. concorſoè

ueſta Scuola dalla Gente di tutta Italia, e di

uori.ivi e col.2. I3

Sibari, Fiume, vedi Fiumi.

Sibariti, e loro lautezza, e coſtumi, Inventori del

Caviale.co.I.e 2. 89.e 9o

Sicilia, per Occidente, e m zzo giorno, confina con

la Calabria.co. 1. p. 2 ſotto il medeſimo Nome ſi

comprendea la Calabria: coz-nu.8.p.3o5.e co.2.p.

21.ſua diviſione, da chi fatta, ed in che tempo. co.

1.p.22.e p.23.Altre volte, detta Trinacria da Gre

ci, e come.CO.I. 29

Siciliani Popoli,e loro abitazioni intorno alle contro

de di Regio di Calabria.co.2. 32

Sicolo, e ſuo paſſaggio, da Romaantica, nella Ca

labria,e ſuoi fatti in eſſa.co.1. 3

Signorià, con Titoli nella Calabria, non può dirſi

Napolitana, è rigore di Patria.co.2.n.9. 367

signum Proſerpine, e ſuo fignificato.co.2.n.5. 3 O4

utile, e notizie,co.2.p.6.e co. 1.n.2.e 3. 28o

Silva, trà Coſenza, e Catanzaro, detta volgarmente ,

Sila, vedi Sila. -

S.Silveſtro Papa,e ſuo Batteſimo dato al Gran Coſtati

no Imperadore, e ſua ceſſione di Roma, e trasferi

mento della ſua Sedia in Bizanzio, e ſuo paſſaggio

col medeſimo nella Calabria, per Nicaſtro.co.1.p.

9.e col.2.n.6. 376

374

Sinam Cigala, Meſſineſe Rinegato gran Corſale de'

Turchi, con groſſa Armata aſſedia la Città di Ca

ſtelvetere, e viene con ſuo ſcorno, e perdita ri

buttato.co.2.n.18. 178

Sirene,loro numero, e Genitori.co.1. e 2.p.292. loro

prima Abitazione, e loro fatti, e favola.ivi. e co.1.

p.355 impreſſi con varie inſegne, e ſuo ſignificato.

CO. I.

s
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co.I.n.I.P.354.e co.2.p.355 morte, eſepoltura di

Ligia,ò Liſia.co.2.n.6. 292

Sirna, Figliuola del Rè Damàtheo, e ſuo ſponſali

zio con Podalirio.co.I.n.7. 247

S.Siſinio Confeſſore, e ſua Patria.co.1.n.57. I 59

Soccorſo de'Romani alla Republica Cotroniata, e

loro Vittoria, co.1.n.48. 228

Soldati, e loro numero nelle Battaglie delle Repu

bliche di Calabria.co.1. - 51

Soldato vincitore, impreſſo, e ſuo ſignificato. col.I.

n.4. 3 I7

Sole, e ſua pittura dagli Egizzi, impreſſo con la divi

ſa del Leone, e ſuo ſignificato.co.2.n.1. 318

Sole, nel ſegno di Leone, e ſuo ſignificato.ivi. e col.

1.p.319.accoppiato, con ſuoi Raggi,ad Apolline,

che ſignifica co.2.n.7.e 8. - 356

Sommo Pontefice, e perche ha per ſimbolo l'Aquila,

ed il leone.co.I.n.5. 339

Sorbi, e loro ſpezie, qualità, e copia.co.2.n.44. 274

Spada, e ſua impreſſione, e ſignificato.co.I.n.2. 33o

Sparone di Baro, e ſua creazione di Cavaliero, dal

Rè Carlo II.co.2.n.3. - 138

Spartaco, e ſua fortificazione, e ſeguito. co.2.num.3.

pag. 15o.e I51

Squalimodeò, è vero Ridicolo, e ſua frequenza nel
le Scene,di qual Nazione.co.2.n.29. 6 I

Staggione, e ſuo temperamento nella Calabria. co.2.

D.2. I 52

Stato lagrimevole nella Calabria, e perche cauſa

co.I.n.7. 198

Statue, erette da Turini, è diverſi Perſonaggi. col.2.

n.18. 242

Statue di Bronzo, del Popolo Petelino, conſagrate

à Marco Megonio.co 2.n.4. 296

Statua, con l'Iſcrizzione, eretta da Coſentini è Giu

lio Agrio in Roma.co.I.n.I. 395

Statura, e diſpoſizione varia di Corpo de'Calabreſi,

frà le due Calabrie.co.I.n.13. 49

S. Stefano, Arciveſcovo di Reggio, ordinato dall'

Apoſtolo S.Paolo, e ſuo Martirio.co.I.e 2. 3

S. Stefano, e ſua Patria.co.I.n.57. 159

S.Stefano Papa IV.e ſua Patria, con ſua diſputa, ſe e

di Calabria, o della Sicilia di là.co.2. n.1. p.3ºi:
- 6

pag. 3

BB.Stefano, Giorgio, Silveſtro, e Teodora Baſiliani,

e loro Patria.co.2.n.13. 238

Steſicoro, Poeta lirico, e ſua Patria, con ſua diſputa

CO.2. Il, I, 369.e 37O

Suevi, Rè di Napoli, ſignoreggianti della Calabria,

co.1.p.43.Altri vengono ſotto la condotta d'Enri

co VI.Imperadore, e lº fatti.co.2.n.2. 8I

T Aulas piſta, xive ſuo ſignificato.co.1.num.17.

Pag. , , 3O2

Tancredi, Rè della Sicilia, e ſua Patria.col.2. nu.Io.

pag. - 374

Tarantini, rotti nella Guerra da Romani e loro ſoc.

corſi, e gratitudine.co.I.n.39. 157

Taranto, Città, eſſendo vuota di Abitatori, è riabi

tata da Calabreſi co.2. n.5.p.44. Tarcagnot.libr.7.

pag- - 259

Tavola 1.de'nomi delle Città,e degli Abitazioni an

tiche, e moderne della Calabria. 8o

Tavola 2. de'nomi delle Città, e degli Abitazioni

moderne,ed antiche della Calabria. 8I

Tauriano, edificio diſtrutto, e ſue notizie. co.2. nu.

8. 78

Tie, Città diſtrutta, e ſue notizie.co.2. n.87, p.79

CCO, I. 8o

Teda, o Facella, e ſua impreſſione, e ſignificato. col.

I.11 . IO, 328

Tedifera, detta Cerere, a qual fine.ivi.n.11.

Tele Bombicine, fatte dalle prime donne d'Europa,

S. Telesforo Papa, e ſua Patria.co.In.25. 243

Telijs, è pur Telete, e ſuo primato, e ſuoi fattini

Republica Sibarita.co.I. 91

Telo,ò vero Aſta, e ſua prima forma.co.2.n.6. 3

Tempio, della Dea Proſerpina,e ſuo culto dagli An

tichi.co.1.n.7. p.166. Viene oltraggiato, e ſuo ri

ſeiitimento.co.2.n.29. p.168. gli vengono rubati i

ſuoi Teſori, e ſuo ſdegno.co.2.n.39.p.169. e col.1.

n.41.legi 4o. I7o

empio, conſagrato è Giove Omenio.co.2.num.6.p.

I76.eco. I.n.I. 353

Tempio, di Caſtore, e Polluce, Preſidenti delle Bat

taglie.co.I.n.15 p.178. loro ſoccorſo a Locreſi, e

ſeguito.ivi.n.16. ,

Tempio di Giunone Lacinia, e perche così detta

cO.2 p.21.e co.2.n.I. 3

Tempio di Saturno, e ſuo Uffizio in Roma. col.2.n

7.p.295.eco.I. - 29e

Tempio, maggiore di Apolline, e ſuo culto. co.2.

11.2. 3Qo

Tempio, di Diana, e di Apolline in Reggio, da chi
CIct CO.CO.2.11.2, - 3 I 7

Tempio di Proſerpina, e ſuoi ordini ad Oreſte. co.2.

Il. I, I

Tempio, di Apolline Aleo,co.2.n.1o. ,
Tempio, e ſua impreſſione, e ſignificato. co.2.num.i.

Pº3: ,., .. 357

Tempio, di Minerva, e ſua fabrica. Vedi Uliſſe.

Tempo, del paſſaggio di Oenotro dall'Arcadia nella

Calabria.co. 1.n.2. - 68

Tempſa, è Temeſa, Colonia Romana, oggidì Mel

vito, Terra nella Calabria Citeriore.co.i.n.8. 77

SS.Teodolo, e Compagni Martiri, e loro Patria ..

co.2.n.9.p. I 49.e CO.I. e 2. 382.e 383

Teodorico Oſtrogotto, Gotico,e ſuoi fatti. co.2, 4c

Teodorico Rè, crea S.Caſſiodoro Abb. Prefetto del

la Calabria.co.I.n.4 e 5. 384

Teodoro Samio di Calabria, primo Inventore delle

Chiavi di ferro.co.I.n.23. 6d

Teodoſio II. Imperador de'Romani, vien combattu

to da'Goti.co. 1. 4o

Teofilo Rainaudio Scrittore eminente della Com

pagnià, e ſue calunnie da ClementeScoto.co. 1. n.

2-Pag. - - 54

Teologi, e loro eminenza, ed inaltre ſcienze nella

Calabria.co.I. N I

Teremendo, ed Amorreò Governatori della Cala

bria, per l'Imperador Giuſtiniano, e loro fatti.co.

I page - - - 41

Terina, e non Terriana, Città diſtrutta nella Cala

bria. Vedi Nocera Terra, e co. 1.n.34. 78

Termine, degli antichi Oenotri nella Calabria.co.1.

Pag. - - - 3C

Terre minerali, e ſuoi vari colori nella Calabria. co.

I.11. I3. - - 284

Teſtamento fatto da un Nobile di Petilia, agli Au

guſtali di quella Republica.co.I.n.1. e 2.296.e 297

Tetti, della Baſilica di Roma, ſi cuoprono co Travi

della Calabria co.2- I 2

Teuco, Figliuolo di Aiace Locreſe, e ſuo principio

alla fondazione del Regno di Galizia nelle Spa

nc.CO. I.n.3. 9

Tiberio Auguſto Imperadore, e ſua iſtituzione de

Cavalieri Auguſtali.co.1.n.8. - 29

Tiberio, Imperador de Romani, Signoreggiant
della Calabria.co.1. - 3

Tiranni, e loro paſſaggio, fatti, e dominio nella Ca

labria.co.2.p. I4.e co.I. 4o,

Tito, Imperador de'Romani,eſpugna Geruſalemme

e ſuo paſſaggio per la Calabria.co.1. 66

Tito Veſpeſiano, e ſua impreſſione, con diverſe inſe

gne, e ſignificato.co.2.n.2. 33

TitoSempronio Tacino, e ſua rottura dall'Eſercit

e loro qualità.co.2.n.28.e 29. 272 di Annibale.co.2.n.2. 73

Tele finiſſime, nella Calabria, ed in qual maniera ,. I Tito Sempronio, e ſuo paſſaggio, e ſuoi fatti nella .

CO.2.n.3. 276 Calabria,co.2.n.7, I32M
-

-

-

-

- Tito l
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IoTaraſeno, eſuo teſtamento di una ſtatua di oro

di Mercurio.co.2.n.4. - 3 OO

Titolati, e loro deſcendenza di Calabria, quali ſono

CO, I.n.2 6O

Titolo di Clariſſimo, e ſuo principio, e ſignificato.

CO, I. Il.I. 36o

'itolo, di Legato Ampliſſimo, è chi ſi dava dagl'Im

eradori.co.I.n.2.e 3. 36o

S. Tomaſo di Aquino, Dottor Angelico, lume di S.

Chieſa, e gloria dell'Illuſtriſsima Religione Do

menicana, qual foſſe la ſua Patria.co.I.n.1.p.388. e

ſegue - 389

S. Tomaſo Confeſſore, e ſua Patria.co.I.n.57. 159

Torello Caracciolo, Arciveſcovo di Coſenza, e ſuoi

fatti in Santo Lucido.co.I.n.3. - 1o7

Toro, animal guerriero, e ſua deſcrizzione, e va

riamente impreſso, e ſuo ſignificato.co.2.n.5.pag.

313.e co.I.n.8,p.314.co.I.e 2. 332.333.e 334

Torri, Fortezze, e Caſtella, intorno alla Calabria, e

per ſua difeſa.co.z. 26

Toſcani, Appuli, Peligni, o Frentani, e loro rottura

dagl'Illirici, Popoli della Dalmazia.co.1.n.4. 71

Toſcani, Popoli, e loro fatti in Caulonia, oggidì Ca

ſtelvetere.co.I.n.4 p.94. Abbattuti i Cauloniati, ſi

rendono a patti onorevoli, e loro paſſaggio, e fatti

nella Sicilia.co.1,n.7. 177

Toſcani, aſſediano Squillaci, ſotto la condotta di

Oileo Ordio,e ſuo ſeguito.c.1.n.6.p.189.e loro va

rifatti in Reggio, e nella Sicilia.co.2.n.2. 15o

Totila, e ſuo paſſaggio con poderoſo Eſſercito nell'

Italia, e ſuoi fatti, e morte nella Calabria,co. 1. n.

I, pag. 4I

Trapani, Città della Sicilia dell'Iſola, come vien .

detta da Greci.co.I. 29

Traſlbolo, Re di Siracuſa, fugato da quei Popoli, e

ſuo paſſaggio, fatti, e morte in Locri di Calabria.

co.I.n.18, - 376

Treja, ſuccede à Totila nella Calabria, e ſuoi fatti.

CO, I- 4 I

Tremuoti, memorabili nella Calabria, e loro danno.

co.2.ann.1626. 1638.e 1662. 289

Trepiede, e ſua Inſegna,e ſignificato.co.z.n.r.p.324.e

co.1.p.325. Di Orio, perche attribuito a Giove.co.

1.n.1.p.348. Conſagrato ad Apolline, e ſua Iſtoria.

co. 1.e 2.p.352. Altro di Oro ritrovato nel Mare, e

ſuo ſeguito.co.z.n.5. 352

Triangolo, e ſua impreſsione, e ſignificato. co.2.n.2.

. Pag. . - . , . 343 i

Triclinio, e ſuo ſignificato preſſo gli Antichi. col. 2.

Il.9. . - - - 297

Trionto, Fiume memorabile per la famoſa Battaglia

de'Cotroniati co'Sibariti.co.2.n.82. 26 I

Triſchines, oggidì Taverna Città Regia nella Cala

bria Ulteriore.co.I.p.6.co.2.n. H6.p.92.co.1. 93

Tritòne, chì foſſe, e ſuo ſignificato.co.I.n.I.e 2. 335

Troezzeni, Popoli, e loro fatti nella Calabria. co.1,

Il. I. - 89

Trofeo, ſimbolo di Feſta Ovale, chi foſſe, e ſuo figni

sficato.co.2.n.1. - 337

Trois, Rè della Frigia, e ſua perdita del figliuolo Ga-.

nimede, con ſua Iſtoria.co.I.n.1. 357

romba, accoppiata con varie inſegne, e ſuo ſigni

ficato.co.2.n.1.e 2.p.342.e co.1.n.3.P,343. e co.2.n.

I.pag. - 354

Trullam, chi foſſe, e ſuo ſignificato.co. 1.nu.6.7. e 8.

pag. 3o1

Tuiſcone, è pur Aſcanio, Figliuolo di Aſchenez, e

ſuoi fatti nella Germania.co.2. 66

Tumulti, ſuſcitati dalla PIebbe nella Città, e Regno

di Napoli,e loro danni.co.I.n.19. 58

Turchi, aſſaltano la Città di Nicotera, e loro danno,

e ſtragge cagionata.co.I.n.3. . . 138

Turio, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue notizie,

Uccelli, fa Aoleggiati da Giove, chi foſſero.co.2. n.1.

62

Ucciali, Rè di Algieri, e Generaliſsimo delle Armi

la,con varie inſegne.co.2.n.6. 327

Vigna Cediziana, nella Republica di Petilia, e ſuo

Tyella, Città diſtrutta nella Calabria, e ſue notizie.

co.2, n. 12.p.77.e co. I. V I O2

Alentiniano, Imperador Romano, e ſua morte

CO,2. 4o

Valenza, è vero Ippone (oggidì Montilione) Colo

nia, e Municipio de'Romani.co.1.n.4. 77

Valeriano, e Gallieno Imperadoriiomani , Si

gnoreggianti della Calabria.co.2. 39

Valeriano Imperadore, e ſuoi fatti.co.2, n.2. 327

Varia foggia di veſtire da Calabreſi.co.1.n.13. 49

Varie utenſili, per uſo delle Menze, e de'Letti, che

con maraviglioſa Maeſtria ſi fanno dalle Donne ,

Calabreſi.co.1.n.3. - » . 276

Varietà , dell'Idioma de'Calabreſi. co.2. p.49. e p.5o.

Di Nazioni, mutati di coſtumi, e di favella. co.2.

p.28. Di Nomi, quali altre volte ebbe la Calabria

1V1. CO.2. -

p.328. non conoſciuti da Virgilio.co.I.n.2. p.329.

ſue proprietà.co. 1. n.5. 329

Uccello Griffone, chi foſſe, e ſua forma. co.2. n.1. e

2.p.338. Non è chimerico; mà verdadiero, e reale.

ivi e co.1.p.339.Cuſtodiſce l'Oro,e perche impreſe

ſa la Medaglia.ivi.n.6.e 7.

Uccellomeraviglioſo,nel Fiume Sauuto di Calabria,

che parlado quaſi,dice al Paſſaggiero: VA DRIT

TO.co.2.n.3o.

Maritime Turcheſche, e ſue rovine cagionate alla

Calabria.co.2.n.3. - 222

S. Venera, è Veneranda, Verg e Mar. e ſua Patria ,.

co.1-n.53.p.172.ſua grave diſputa.co.2.nu.I.p.377.

e ſegue, ſin'alla p. - 382 |

Venere, commette l'Adulterio con Marte ſuo Con

ſanguineo, e ſuo paſſaggio colVulcano ſuo Mari

to nella Sicilia di là dall'Iſola.co.2.n.15.e 16. I 18

Venere, e ſua impreſsione, e ſignificato,col pomo di

Gro alla deſtra.co.I.n.3. 3 I 9

Vento gagliardiſsimo, e ſuo danno cagionato alla ,

Calabria.co.2.ann.168o. 29O

Verge, Città diſtrutta nella Calabria, e ſua Fonda

zione.co.z.n.16. 377

Vergini Religioſe de'Lacadèmonj, vengono violatel

nel Tempio di Diana, e loro Morte.co.2.n.2. 7o

Veſcovi, Arciveſcovi Santi, e Pontefici Santiſsimi,

quali s'intendono eſſer della Calabria,benche non

così nominati dagli Autori.co.I.n.4.e ſegue. 362

Veſpeſiano Imperadore, e ſua impreſsione dell'Aqui

Veſte di Alciſtene Sibarita, ſua prezioſità, e meravi

glioſi lavori, e ſuo prezzo.co.1.n.1. 9o

Veſti, delle principali Donne, degli antichi Roma

ni, di che foſſero.co.2.n.29. 272

Veſtimenta de'Calabreſi, e loro varietà.co.2. 49

Vetri, e ſuoi vari lavori nella Calabria.co. 1. num.9.

pag. e 28

Ugone di Chiaromonte, e ſuo donativo al Veſcovo

- idi Caſſano.co.2.n.17. 93

Viaggio, dall'Oriente, per l'Italia, non può farſi, ſen.

za paſſar per la Calabria.co.2. 65

Vicenzo Amato, Scrittore, e ſua deſcrizzione,per la

famoſa Scuola di Pittagora.co.I. I 6

ſignificato.co.in.7. 297

Vigne, e ſue varie ſpezie di Vue, qualità, e copia .

nella Calabria.co.2.n.36. 273

Villaggi, fondati da Greci Albaneſi,e loro num.nella

Calabria.co.2. S2

Vini, e ſuoi vari coleri, perfezzione, e copia nella ,

Calabria,co.2.n.37. 273.e 274

Vino di Cirella, e ſua lode da Strabone.co.1. 8

Vino, accelera la vecchiaja, e perciò viene impreſſo

co. I.n.91.p.8o.e co.I.n.2.e 3. 77 Bacco di varie maniere.co.I.e 2.n.I.e 2. 348

Turo Sibarita, e Teone ſofiſta, primi Inventori del- Viſco di Calabria, e ſua tenacità, e ſua lode in Ro
le Favole.co.2.n.2 9o ma,CO, I e 13
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S. Vitaliano, protettore di Catanzaro, e ſuo Sagro

Corpo, da chi traſportato in detta Città.col.2.nu.

3 I. pag. - 2OO

Vite, è vero Vigna Amineà, e ſua derivazione, e

bontà del ſuo vino.co. 1.n.14. 298.e 299

Vitellio Imperadore, e ſua Medaglia, con l'impron

to di Eſculapio.co.I.n.3. 3 I 5

Vitriolo, Solfo, Alume, con altri miniere, e minera

li nella Calabria.co.I.p.24o.e co.1.n.11. 284

Vittoria, e ſua impreſsione nelle mani di Pallade, e

ſuo ſignificato.co.1.n.2.p.32o. impreſſa con altre -

inſegne, che ſignifica.co.1.n.1.e2. 354

Vittoria, ottenuta da Aleſſandro contro Dario. col.

1.n.8. p.Io9. Da Locreſi contro i Cotroniati. co. 1.

n.16.p.178.Da Cotroniati contro deSibariti. co.2.

p.91.Da Turini contro de'Brezzj.co.2.n.16. 242

Vittorie, ottenute ne'Giuochi Olimpici da'Cotro

niati.co. I.n.26. 226

Uliſſe, doppo la caduta di Troja, paſſa nella Cala

bria, e ſuoi fatti in eſſa.co.2.n.11.p.24.e co.2.nu. 1.

p.15o.Sua aſtuzia, per ſcampar dalle Sirene. col.2.

n.3.p.292.e co. I.n.2. - 355

Umberto Cardinale di Silva Candida, e ſuo diſpreg

gio.co.2.n.2. - 53

Unfrido Normanno,e ſua Inveſtitura della Calabria,

da Leone Papa I. co.2. 42

Vocaboli Greci, e loro retenzione da Calabreſi. co.

2.pd9. I

uidi Calabria, e loro applicazione, e profili

alle Lettere, e Virtù.co.2.p.14.Di gran conto nel

la Calabria.co.2. I I

Uomo, e ſue cattive qualità, ſomigliante alle Beſtie.

CO.2.n. I 5. 56

Uomo, crudele, e ſua impreſsione, e ſignificato. co.

1.n.1.p.32o. Glorioſo, impreſſo, e tratto dal Carro

à due Cavalli, chi foſſe, e ſuo ſignificato. co.1. e.2.

n. I, 32O

Voto, fatto da Locreſi, guerreggiando con Leofone,

Tiranno di Reggio, e ſuo ſeguito.co.1.n.15.p.167.

Da'medeſimi è Caſtore, e Polluce, per la Vittoria

contro de'Cotroniati.co. I.n.15. 178

Urbani, e Municipali Romani, chi foſſero.co.1.n.3.

e ſegue.co.2.n.4. 296

Urbano Papa lI. e ſuo paſſaggio, e dimora nella Ca

labria. co. 1. n.2. p.14o raccoglie gran copia dida

i I N D I C E AL FA BETICO

I.Il.l, 23

naro, per la Guerra di Terra Santa, col. 2. num.8. | S. Zoſimo, Pontefice Maſsimo, e ſua Patria.co.1.

P33. - 376] N pag. -

d

v,

Urbano Papa IV chiama nell'Italia Carlo di Angiò,

contro Manfredi Rubello della S. Chieſa, e loro
fatti.co.2.n 8. - e 43

Urbi ludici,chi foſsero, di quale Ordine, e da chi crea

ti.co.2.n.5. - 360

Uria, Città diſtrutta nella Calabria, e ſua fondazio

ne, e cambiamento co. 2.n.7o. 79

Uſo, delle Chiavi di ferro, quando cominciò. col.2.

n.23. -

Uſo, de'Camini è univerſale, in tutte le Caſe asilº
Calabria.co.2.n.25. - 6ol

Uſo, de'Lucani, nel veſtire, e nell'educare i loro fi

gliuoli.co. 1. - - 72

Uſura, Centeſima, Semiſfa, Beſſa, e Triente, a chi

ſerviva, e ſua differenza.co.1.e2.n.8.e 9. 296

Utile, che recano le ſete alla Calabria, ed al Regio

Fiſco.co.1.n.32.e 33. 273

Vua Greca, traſpiantata dalla Calabria in Napoli.co.

2 n.36. - - - 273 |

Vulcano, e ſuo paſſaggio, nella Sicilia di là, con ſua

Moglie,e ſua difeſa daº Rè.co.2.n.15. I 18

Ifeà, è vero Saſſone, Città diſtrutta nella Cala

bria Citeriore, e ſue notizie. co.2.n.18. 93

Z - -

S.Z Accaria Papa I. di qual Patria, e Nazione foſ.

ſe.co.t.n.5.e co.2.n.1o. 221

Zancle, Città nella Sicilia di là, combattuta, e di-l

ſtrutta da Anaſſila Regnante di Reggio di Cala

bria.co.z.n.2. P.94.e co. 1. n.25. e 26.p.155. Dal me

deſimo Anaſſila, e fondata, l'oggidi, Meſſina. co.1.
n.66. I6O

Zeleuco, Rè, Legislatore, e Cittadino di Locri, og

gidì Gerace.co.I.p.38. e co.1.n.39. p.171. Somma

rio de'Capi della ſua Legge, e nuova rima di vi

vere nella Città. co.1.nu.5o. e ſegue p.171. caſtigo

dato al ſuo proprio Figliuolo, per averla traſgre

dita, ed è ſe medeſimo. co.1.n.t. p.171. Sue Leggi

date alla Republica di Turio.co. i.n.21. 243

Zezone Imperadore, ſoccorre i Goti,e loro fatti nel
l'Italia.co.2. - 4O

Zenone, Parmenide, e Leucippo Filoſofi, e loro Pa-.

tria.co. I. - 96

Zirò, Terra nella Calabria Citeriore : Vedi Cirò.co.

11.5.

2 I9

Fine dell'Indice delle Coſe Notabili.
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Pºg Colon Verſ, Errori correzzione. Pag.Col. Verſ. Errori Correzzione.

I I 12 uopo d'uopo 76 2 19 Italia Italiae

2 2 42 Permeſſides Permeſſidos 79 I 3o molo molto

3 - 2 7 Exiſe Exiiſſe 82 i 38 Gergio Giorgio

1VI 2 43 Fratrens Francus 85 1 6o Sarvam Servam

4 2 12. Nobiles Nobilia 92 I 26 fomoſo famoſo

5 1 I 1 Corti Horti iui I 41 deſtillansq. diſtillansque

7, i 24 Magnarum Mignorum iui I 6b turrida turgida

ivi 1 3o Alusque Ali sque 99 2 I6 ex flamine Ex ſtamine

ivi 1 5? ehetus Nehetus Io9 2 17 Atalarico Alarico

ivi 1 58 Mangitola Angitola I I 6 I 58 Fora Flora

ivi 2 4 Nicaſtra Neocaſtrum 123 1 i Matteus Matthaeus

ivi 2 16 Leantar Leander I 33 2. 2o juxa juxta
ivi 2 24 Crepedines Crepidines I34 I, 32 comé&tus. commenitatus,

" 2, 39 lictoralem Littoralem iui 1 44 Fos Fons

8, 2 3 Indicis Indis iui 2 2 I rapporta rapporto

V1 2 26 lityci Pitij 146 2. 25 Conto Canto

IO I 14 Etimon Etymon I49 1 42 corſo Corpo

12 2 26 grandifera glandiferae 152 I 55 herbes herbae

1Vi 2 62 Biſtrices iſtrices iui 1 58 pabalave abulave

14 2 38 Probo Probro 157 2 26 finétis ićtis

1 V1 2, 64 plurimas plurimos iui 2 32 diſionis. dićtionis

15. I 8 abſeſti abiefti I6I 2 31 ſaniculum foeniculum

vi I 4o Heremita Eremita iui 2 35 buliunt bulliunt

2, i Patrie Patria I66 2 46 erumptione eruptione

2 16 propingua propinqua 167 2 21 reliquebat relinquebat .
2, 62 munime munimine 17I I 3 1 Adultori Adùlteri

I 6; Veſca iſca iui 2 2o Cliano Eliano

I 38 abieſtosque abicétosgue I73 I 2 lićtoris littoris

I 39 Vaſti - Veſti iui I 31 mutate mutata

º n8 Farentini Tarantini 186 2 56 cadentibus cacdcntibus -.

1 4 abbracciata abbreviata 2O2 2 Parrio Barrio º

2 45 Pauſonia Pauſania 224 2 7 Cotrone Catone

I i2 Coluverio Cluverio 23O I 8 ſuo jure ſua Iura

I 14 Peniſula Peninſula iui 1 28 Pergamena Pergama

M 23 Alpeis Alpis 235 2 53 ritrnando ritornando

I 23 homimines homines 237 I 13 lićtore littore

2, 39 traduti traditi 238 1 43 ſoldore ſplendore

2. 52 Tiriaeriae Trinacria iui I 51 Totilia Totila

I 8 Timote Timoteo iui 2 22 Erbae herbae -

2 3o proſus prorſus 24o 1 41 poſtulatum poſtulantes.

L 6o perte parte 241 I 28 otto otto
9, 15 ſignoreggiati ſignoreggiata 246 2 6o Artes Artis

2, 26 literalem Littoralem 252 2 4 Civina Divina

I 59 Proſoſpata Protoſpata 253 2 &o diurerno à Sole Diurno è Sole ,
I 61 Proſoſpata Protoſpata - cočtus recoctus

I. 6 trattantes tračtantes 263 2 5; Chelybes nudi halybes nulli

I 11 unaqueque unaquae que 267 1 17 Purpura Purpurea

I 55 Vente Ventre 27o I 26 Uliſſe Aldro- Uliſſ.Aldrov. de
2. 47 Phareris Phaleris väde de fru- Arborum hi

I 49 Panto Ponto Ctibus ſtoria pag.4o7

I é4 Ventre Ventres, 1V1. I 37 Conviviis ſuis Convivis ſuis,&

I 3 Candiato Candioto
- nò uno pra- Hoſpitibus non

2 16 devcere deiicere paratus uno praepara

L 28 honorem honore tOS

2, 33 venonumque venenumq. iui 42 Sarumſebant Succenſebant

I 49 e deve E dove? iui I 57 Veſcere Soles Veſcere ſodes |
I è cuſtoſtientes Cuſtodientes iui 1 6o Nö in vita feres Non inviſa feresi

I 27 ignoſci ignoſce iui 2 52 Umo - omo

I 28 faecunt faciunt 274 1. 45 alium Album

2, 31 Cotta Cočta 279 I 59 laepius ſepius

I 8 promedum praemodum 28o 1 18 frugidis frigidis

I 41 pertemiſcamus perrimiſcamus iui 1 33 ſubmonte ſummove

I 44 Calunie Calunnie iui i 48 hafliatis haſtatis º

l è; appreſſo appreſo 2S1 1 24 Hoſtoria Hiſtoria

2. 23 ita à ritrovar ito à ritrovar iui 2, 44 multignae multigenae

2, 33 Apiis Apis 284 I 4 ſaper ſapor
2, 48 Saneſe Seneſe ini 2 32 tenoros tenerOS

2, 44 Peucezia Peucezio, 289 1 23 Orribiſſimo Orribiliſsimo

2, 4 Malesy Milesi 3O I 2 62 ſegno legno
I i; Appencice Appendice 3o; 2 29 feſſo ſeſſo

2. 58 tranfugerunt transfugerunt 3 19 2. dextra dextera
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2 34 Deum Dum 352 I 35 lattina latina –

2, 1 sù come sì come v iui 2. I 2 perdizione predizione

2 44 aentequeque antequaeque 36o 1 4 Menſibus Menſis

2 35 ſimbo ſimbolo - 364 I 24 Diſcorro Diſcorſo

1 . 35 loro , l'Oro 37o 1 5 Philaris l'halaris

I 35 Marcello Martello 373 I 6 Pamponio l'omponio
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Poſtill. - libr.1.mctam. lib.4. de Ponto Nelle licenze Regie ultime 18.Maii 169o. 18.Maii

4.Ovid. Eleg.9.ad Grae. I 691. - -

- - cin. Vita dell'Autttore, Vita dell'Auttore

e

-

-

- - - -
-

A Na

S - 7

" -- 2 - º

N ſg,

N - t

S. -

l

- -

-
-

-
-

v,





-
-
-
-
-
-
-
-
*
*
*
-
-
（

…
…
！
！
！
！
！
！
-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
–

！
！

！
！

！
！

！
！
！
！

！
！
！
！
-

-
-
|
-
…

-
-
-

-
-
-

-
-

-
-

-
-
–

—
−

→
+
！

-
–

）
-
-
-
-
-

-
-
-
-
…
•
=
…
=
）
=
）
=
=
=
=
=
=
-
-
-



Osterreichische Nati

Iiiiiiii+Z1

d--



~

-
-
-
-
*
*
*
=
+
-
+
-
+
-
-
-
-
_
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-

-
-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
~
~
~
-
-
~
~
~
~
|
-

-
-
-
-
-
*
*
*

-
-
-
-
-
-
+
-
+

+
r

=
-
-
！
=
-
！
-

-
-

-
-

-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
_
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-

-
-
*
t
.

-
-
-
-
-
-
-

|
-
-

-
|
-
|
-
|
-
-

-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

|
-
-

-
-
-

-
-

-
-
-
-
|
-
-
*
*
-

-
|
-
-
-
-
-
-
！
|
-
-
-
-
-
，

…
-
-
-
-
-

-
-
-
-

-
v
-

-
-
-
-

|
-
_

-
：
•

•
•



osterreichisº" Nationalbibliº"

f"Il
az168129202

– A



|
-
-

-
-

-
-

-
-
-
=
=
=
=
=
=
=
=
=
：
：
=

=

-
-
-
-
-
№
！
！
！
!
！
！
！
！
！
！
！
！
-
-
-

-
-

-
-

：
）

！
！
!
<
！
-
-
~
~
~
~

-
|
-
&
#
3

*
*
*
*

a
！
！
！

-
-
-
-
º
，
.

ſ
.
ſ
º
f
f
º
±
%

2
，
，
，
，
，
，
,
，

º
*
*


	Front Cover
	DELLA CALABRIA ...
	DELLA CALABRIA ...
	! ...
	- ...
	P A R T E P R I M A ...
	DELLA CALABRIA ...
	º ...
	– ...
	- - ...
	- sappi ...
	; ...
	- ...
	ipar. 2, ...
	l ...
	e ...
	i ...
	r ...
	l ...
	i Libº. ...
	l ...
	ſa ...
	| ...
	DELLA CALABRIA ...
	2 5 6 ...
	u Fabr. ...
	a ...
	2,66 ...
	; ...
	l ...
	- ...
	I ...
	D E L L E M I N I E ...
	  ...
	inº ...
	| ...
	- ...
	D E L L E M E D A GLI ...
	Dichiarazione - ...
	- ...
	347 ...
	l ...
	  ...
	359 ...
	  ...
	l ...
	DEL NOME DI NAPOLI CAPITS II ...
	l ...
	r-r ...
	i ...
	º ...
	tanto erudite. La noſtra Calabria le deve ...
	- ...
	IBRO PRIMO ...
	LIBRO SECOND ...
	4 i ...

